. 


DEGLI  ordì  MI  INSTITVITI 

DAL  P-  S.  FRANCESCO 

PARTE  QVARTA. 

TOMO  PRIMO. 

DIVISO  IN  SEI  LIBRI.  NE-QVALI  COPIOSAMENTE 
fi  dclcnuonole  Vitc.i  Maninj,  le  Morti , i Miracoli, 
e gli  Elcrcitij  fanti  di  vari  Rcligiofì,  Scrul.c  Set uc 
di  Dio  della  ficlTa  Religione  Grafica . 

S mt'  U nnoum  Mìfarms , / Im  ceminMm  OfntuMX.^  Mtlt» 

Oràtneicom*  anco  il  «TMtnt  mttrtfcimemio  d*Bs  Ftdt  CaitiUcm  da 
tjfiyii  mt'Xtpidi Sfegiutdi P9nogaiU,t  ntltlndU  Ot’niuéli ,*d Ot- 
cidnuli  ; nmt  in  dimttfi  mbu  parti  di!  Momdo\ 

Raicolto  con  ogni  ledclù  da  fari,  cd  approbati  Scrittor!,-  E nella  Imgna  Italiana  trarooiS 
latoda  preizoParciw  Crciuoncte;edhora  loJainenievfc/to  ^eme^ffU^ 
aun  loito^vn  torchio,  miglioralo,  e corretto  per  diItcfBia,efomma  Tiei- 
laniadel  P.  LEONARDO  I)A  NApÓlI, 

Padre  dell'Ordine  Serafico.  * 

Ì>4  «iijf  dtdits  all*  tUrrfm  djfiifi. 
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ALLA  GLORIOSA  SANTA, 

E SERAFICA  VERG  INE 

CHIARA  D’ ASSISI, 

DELLE  ROVERE  ANTESIGNANA. 

Epiù  aggnuarc  la  mia  Religione,  nè  più  oltraggiar  fi 

potrebbe  di  quello,  ch’ella  s'aggrauarcbbc  , ed  io  l'ol- 

traggiarei , fe  fra  tanti  Campioni , c’hanno  folto  1 om- 
bra del  lor  patrocinio  benignamente  accolto  di  qacft* 
1 1 Opra  gli  altri  volutili,  non  fi  mirafflc  pur  ella,  che  altresì 

tutta  cortefe  accettaffe  cotcfto>che  à re,  ò Heroina  Serafica, la  mt^ 
dinota  offetuanza  oflequiofamente  confagra  . Non  m;è  nuouo,  che 
feg^e  il  Cielo  di  vagheggiar  il  Sole,  come  fuo  luminare  maggio. 

re,  parimente  fofpiti,quaraltroEpaminon^da  , chepcrmoftrar  glo- 

rfilo  il  fuo  efcrcito,  fi  defiauatutt’occhi,  farle  rauuifar  vn'Argo  at- 
tentiffimo  in  contemplar  lo  fplendor  della  Luna, che  anco  fra!  om- 
bre il  fi  apparir  luminofo,e  fi  che  li  feruan  le  tenebre  per  freggi, e ri- 
carni.  Sò  bine,  che  fe  diffonde  la  mia  Religione  Seraffea  in  ogni  pm 
remoto  luogo  fplendore . perch’edificata  dal  mio  Patri«ca  f ran- 
cefeo,  fi  moftra  anco  in  ogni  parte  famofa,pcrche  in  tale  edificio, tu 
folle  di  quel  Macftro  accorta  dilcepola  . Fù,  e vero,  Francefeo  vi^ 
dolce  Vlignuolo,  che  fuolazzando  da  luogo  in  luogo , coli  armonìa 
delle  fuc  fante,ed  infocate  parole  moftrò  l’applaufi,  che  douca  al  fuo 
Ordine  il  Mondo;  Mi  lù  fofti,  ò Chiara , quella  pura  Colomba. che 
portando  nel  roftro  vn  ramo  d'Vliuo.annuncufti  la  pace,  già  che  lì 
vedeain  teperfettionata  la  Religione  Scrafica.Sbfu  Francefeo  quella 
Fénicdkhe  nelle  fue  ceneri  moitrandoanco  inceneriti  i fuoi  figli, pa- 
Icfoglnmmortali  alle  gloric.ed  alle  grandepe  eternati;  ma  folle  tu 
queir  amotofa  Zcnzala  , che  pungendo  1 inferno, gU  augurafte  a 
trionfi,  c’hauean  di  lui  à portar*!  Minori  • Cosivi, o mia  ardento 
Serafiiia,fc  Francefeo  qual  Sole  cornpartià quello  Cielo  Serafico 
tuti’i  fuoi  raggi , tù  nel  colmare  l’ifteffo  di  glorie,  qual  Luna  piena , 
folli  emula  del  Sole  predetto . Da  te  motiuata , ben  potea  lynia  Re- 
ligione rallegrarfe,  che  lorgeua  alle  grandezze  ; mentre  diflc  lo  Spi- 
rito Santo.  jlLuna  ftgnnm  dieifefli . Siche  mollralle  per  leicffer  piena 
di  gloria  quando  le  tue  trecce  il  mio  Patripea  troncando , c fpq- 
eliandoti  quelle  vcllimenta  di  gioie,  c d’oro  fuperbamente  arricchi- 
fe.pretendefte  feema  di  luce , ed  in  beltà  difeitofa  . dentro  l’ombrc 
d’vn' apparente  bruttezza  rcrratte;gii  che  diflc  Eufcbio  Santo 
na  enim , quando  hminis  fui  exbibet  plenitudinem  ,tunc  fe  ipfam  miHUity  & 
lumtnii  defedum  ofleniit , Perche  non  volca  inoftrar  pompofe  glorie  il 
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mio  Inftituto  » fé  poflTcdeùa  te  > che  portandoti  AiU'ali  la  fama  > per 
propalar  la  tua  fantità,ti  fece  fuperare  i viaggi  del  Sole;  onde  le  più 
nobili  Donzelle  d’Italia  di  nobiltà  , e bellezze  dotate  > effendo  loro 
rirerta  la  vodra  fantirà»  lafciata  ogni  loro  ricchezza  > fì  faceuano  t 
Oliai  vapore  dal  Sole»  rapite  da  te } mentre  lor  poi  fomminiftraui 
icmbianzedi  ftelle  . Hebbc  tal  forzi  nelle  Vergini  la  fama  della  tua 
penitenza»  che  da  loro  l’vdirla»e  l'abbracciarla  fu  ftimatu  lo  l'refìfo . 
Onde  mi  pare  rinoiiaflìin  quelle  le  marauiglic  d’ Archita  » che  Co* 
lombe  di  legno  animaua col  volo»  mentre  Verginelle  del  legno  più 
aride  all'amore  Diuino.  colla  forza  del  tuo  nome  >e  colli  contnpeli 
della  tua  fama  > qual  Colombe  puriflìme»  v.rfo  di  te»  loro  faccut 
fpinger  il  volo*  Come  non  volca  per  tutto  l'Viiiucrlo  mandar  il  Tuo 
Nome»rc‘l  vofrro  arriuatogià  vi  era» in  cui  poteuaferauuifare  Tee* 
ccllenza  di  chi  vi  teneua  in  pofTefTo^C^ali  honori  non  furono  diffafi 
ql  mio  Ordine  all'hora»  quando  PapaInnocenciolV.  per  moftrar 
che  allegramente  effaudiua  le  voftre  preghiere  » volle  freggiarui  il 
priuilegio  della  pouertà  colla  prima  lettera  difuo  proprio  pugno. 
L'vniuerfal  Paftorc  Gregorio lA.  quale  con  propri]  caratteri  alle  Tuo 
dllHcoltà>ebirogn'>il  vo(troagiutoimpIoraua>nógll  difTufe  tanti  glo* 
rii. fi  ra|gi>quantciettcre>pcr  tuo  amore  foroaò.Parimentc  il  fudetto 
Innoccnzojche  colla  Tua  vifita.ftàdo  malaca»volle  honorarti»non  ac- 
crebbe tante  gemme  di  grandezze  al  di  lui  ricco  teforo,quante  arti- 
colò parole  nel  dirti:  piacclTc  à Dio.Sotella  caca  » che  io  cosi  hauefle 
bil'ogno  di  tal  perdonoirìfpondendo  à te»  che  li  chiedcuila  remKno- 
ne  de’peccati.Sc  dunqjil  Scraheo  ftuolo  per  tua  opra  cosi  gtidemen*^ 
te  rilplendc:  Se  tù  qual  lucidiflìmo  Sole  li  defte  à tante  grandezze  il 
moto»  più  marauigliofo  di  quello»  che'lSole  communicò  alla  ftatua 
diMennonein Tebe»  l’oltraggiarci  fcnz'altro»  fc  oggi»  che  deuo 
mediante  quell'opra  riuerirc  tanti  foggetti»  che  l'illuminarono»  ac- 
diflc  non  condurne  anco  à tè  l’oflcquioco’l  mezzo  di  quefeo  volu- 
me» che  dedico  altuogloriofo»  e SaiuilIImoNome . Gli  effetti  della 
mia  obligarionc  haurcbbecorichierto»  che  tutta  l’Opra  v’hauelTc  in- 
tieramente porgiuto»  fé  non  leggelTc  » che  come  vera  mendica  di 
Chriuo»t  accorauianco  nel  pane»  quandot'eca  intiero  da  tuoi  Fra- 
ti portato,pcrchcgodcui  lolamente  de’ tozzi.  Accetta  dunque  que* 
Ao pezzo dcirOpra con  allegro  fcmbiantc} oprando» che  guftinoi 
fedeli  con  qucfto  tutt’i  Capoti  Cclcftii  e che  alno  gufto  il  di  lorogu- 
fto  non  brami , chc’l  Pane  degli  Angioli . Sò  che  non  ti  è nuouo  fag 
prodigloH  iiuoi  tozzi  » s’vna  volta  foCpirando  le  tue  figliuole  vn  p<^ 
co  dì  cibo, fatialte  tante  fameliche  con  mezzo  pane  in  bocconcini  di- 
oifO}ch’è  qnanto  irvolTcquìo  del  veltro  mccito»ti  rapprefenta  il  mag- 
gior Ccraoyc’l  minor  tuo  figlio. 

Fra  Leonardo  da  7{apoU  • 
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BAREZZO  BAREZZI, 


A’ Lettori. 

Nluno  jJuò  mettere  in  dubbi()>qtiSto  fia  grande  la  mifericordia  di  Dio,' 
pcrciochei  ic  diligentemente  vorremo  andar  confìderando  i frutti  di 
elTjili  troueremo  conirpódenti  alla  Gran  fua  bonti>e  foto  in  fcruigio, 
c beneficio  dcirhiiomotporcia  che,  dop|K)  la  venuta  in  queffo  moUo, 
del  fuo  vnigenito  Figliuolo  Gicsii  Chriflo  Dio  «e  Redentor  noflro  « Tempre  di 
tempo  in  tempo  hi  mandato  qui  giù  i noflra  c6folationc,e  falucc,iniìni(i.c  ma* 
rauigliofiflSmi  frutti  della  Tua  immenfa  Pietiio quelli  fono  i Santi, e Beati, iqtia* 
li, chi  in  vna  maniera , e chi  in  vn'alrra  hanno  Teruito  il  fuo  diletto,  ed  amato  Si* 
cnore,con  aumento  della  fànta  Fede  di  Chrilloic  nel  fine  dc’giorni  loro  mortali 
A fono  prclentati  al  Tribunale  della  fua  infinita  mifericordia,  giierniti  di  fiori  di 
virtù  fante,  ed  in  quella  guifa  bar.no  adornato  quelle  Sedie  Celefliali  di  Marti* 
rij,di  Verginità.di  ScmnIicitil,d'Vbbidicn2a,d'HumiIti,d'Af1inenza,di  Mortifì- 
cationi,  di  Dilcipline,  di  Catitil,di  Zeio,c  di  roolt'altrc  perfrttioni;  e con  quella 
vaghezza  di  fiori  di  vari  colon, rendono  anco  foauiflìmiiC  fragriti  odori.i  quali 
bene  fpelTo  con  l’odor  grato  dille  loroafTettuofe  preghiere, han  forza  , chc'ì  Si- 
gnore,non  mirando  totalmente  alle  noltre  colpe,  per  intcrceffìone  loro  ci  cuce* 
de  quanto  defidcrar  Tappiamo  per  racquiflo  del  Cicio,e  per  la  cófcmaiionc  no* 
fira  corporale, come  la  làniti , la  preferuationedal  male*  e laconfcruationc.nci 
bcneici  ritorna  da  morte  ì vtta,ci  rende  i cari  gcnitori,e  gliamati  figliuoli, ci  di  t 
frutti  della  terrajci  folleua,c  foccorrc  ncll*afflictioni,e  nelle  tribolationi;c  pofeia 
ci  dona  la  gloria  ctcrna;e  tutto  ciò  mediante  i frutti  deirimtnenfafuaMircricor* 
dia.  Tri  tutt’i  fiori,che  fono  d'vn'iftcflb  colore  , e c'hanno  ogni  compiuto  odo* 
re  di  foauiri  , vnV  il  Bigio , cioè  la  Serafica  Religione  FraiKcfcana,  la  quale  i 
adorna  d’ngni  qualiti  d’huomini  in  faniiti  di  vita  pcrfetti,ed  cfemplarifDmi,ed 
in  tanta  copia,cnc  rende  tluporc  à chi  ben  la  confiderai  perctochc  in  così  breue 
tempq,dnppo  il  Serafico  Patriarca  S.Franccfco,hi  olmentc  fruttificato,  clic  sé* 
pie  più  fi  vanno  aumentando  , e dilatando  le  radici,  i rami,  Icfrondi,  cd  i frutti 
iùoi,chc  non  c Rtgionc.douc  non  ne  fia  copia  grandiffima,  fpargendo  per  tutto 
odori  d'opere  grate  à Dio  c meritorie  all'animelorotcó  faluczza  d'innumcrabilt 
fKipoli . Ma,  lafciando  i tempi  adictro,  vr^tamo  quello  , ch'c  feguito  dall'anro 
>5oo.finoal  prcfcnrf,iTic  fi  vcdricfrerqiicgli.dc’qtiali  fi  trouamcmoria,afccfi  al 
numcrodi  i:oo.epiù  Serui,cScruedi  Dio,ÌJcirOrdinc  Franccfcano,cd  in  quelli 
fi  vidcjC  s’odura  ogni  lotte  d'odoic  di  fantitàii  cui  numi,  c le  cui  vite  fono  fiate 
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tfercritrc  in  vari  tfpi,  e da  diuerfì  grani  Scrrttorf,  ma  pocfiifTìme  «eira  naffra  lin- 
gua It.iliana;  laonae,hauendo  molt'anni  fono.pcr  mia  fpiritua!  conroIartonr,letro 
Tc  ire  parti  delle  Croniche  deU’Ordinc  Serafico, del  Reuerendifs.  Vclcouo  Lif- 
bona,e  vedédo,che  non  haueua  raccoln»  tutto  quello,  che  raccogliere  haurebbs- 
potuto,  perfuafi  alcuni  huomini  molto  pi)  f e molto  nelle  lettere  verrati,ifar 
quella  cosi  honorata  fatica.  Ma,  fé  ben  fi  pofero  airimprera,non  diedero  nel  le- 
gno,percioche  vno  tri  gli  altri, in  vece  di  far  la  detta  fatica.raccolfe  luccintamc- 
tc  le  vite  contenute  nelle  tre  parti  del  predetto  Rcucrcndiffimo  Lisbona  ,e  non 
anco  à pcrfettione.pcr  cagione  di  morte, e però  lì  promife  la  Quarta  Partcjcd ior 
che  di  ciò  fui  cagionc,e  che  crcdeua.che  alcuno  pur  doueflc  nrmerlì  à quell’im- 
prefa  , ne  vedendo  comparire  cos’alcuna,  mi  polì, non  sò  comcà  riuolgcre  l*Hi- 
iloric  deirOrdinc,cd  altri  libri  d'Autori  graui,  ed  approuatr,  appartenenti  al  tò- 
po,douc  lalciò  il  Rcucrendifs.Lisbona.c  ritrouai.che  v’era  materia  da  poterno 
fare  honoratamente  vn  volume, non  minoro  dfcgli  altrije  così  mi  polì  à ridurrò 
nella  polirà  tjngua, quando  vna-Vita,  c quando  vn'altra,  finche  ne  raccollì  tante, 
che  mi  fecero  animo  di  porle  in  netto, c dnppo, ordinarle  per  rrépi;  c comincian- 
do dall’anno  rs>oo.  iniìnoni  prcfcntc,  piacque  alla  gran  bontà  di  Dio,alla  Glo- 
riofifs.Vcrg.Maria.ed  al  Serafico  S.Francclco,i  cui  fempre  mi  raccomodai,  che 
mi  lì  fece  così  facile  rimprcra,che  non  ctiardai  à fatica,  per  ridurla  à quella  più 
pcrfcttionc,  che  al  Sig.Iddio  è piaciuto  ; c di  ciò  m’innamorò  il  leggere  anco  la 
eutimia  ofleruanza  dcliT Regola  d’efiò  eri  Patriarca  de’  Pouci  i FranccTco  Sàfot 
sì  ne’R R.PP.dcll’Ofscruàza,  c Conuentuair,  come  nc'Riformati  d'ftalia , negli 
Scalzi  di  Spagna, e nc'Capucciniji  moiri  martiri)  folciti  con  gran  coflanza, e for- 
tezza d’animo, da  gran  copia  dc'KcIigiolì  Francefeani,  confcflandoil  nomefan- 
tifs.di  Giesù  Chrillo,di  M.Vtrc.c  della  fiiafantaFcde;  la  Tanta  MelTa,  c’ISagra- 
tifs.Sagramento  dcll’EucariHia,c  gli  altri  Sarti  Sagramenti;  la  Chiefa  Cattolica, 
cd  Apollolica  Romana;il  Sommo  Pontefice, e vero  Vicario  di  Chrillo;  le  fante 
Imagini;il  Sagrofanto  Euangelic;  ropcrc  plc;c  l’cfcrcitarc  in  falutc  dcll'animc  t 
Santifs^Saeramcnti.Da  vn’altrocanto,  veggedo  la  g/an  conucrfionc  degFIndia- 
Ai,  cheà  cìii  non  la  legge, cd  vdendoJa  raccontare,  rende  maraufglia,ciliiporcj 
inlìcmCjC  da  i medelìmi  Indiani  poi  patite  lìrati),  oFibiobri),  c la  morte  iflcfsic-» 
pcrl’cfaltationedcl  ddcifs.c  bcnignils.nomcdi  Chrrlto  Giesù. Il  vedere  pofeb 
il  vero  dilprczzo  di  tutte  le  cofe  di  quello  inganncuol  mondo,  e con  radine nze, 
digiuni,  cilici, catene, mortificationi.cd  affidile  oratroni.c  mcditationjifupcrarc-* 
il  fcnfoiC  falirfcnc  poi  al  Ciclo  vincitc'ri,  c trionfatoiidcl  Demonio,tuttc  quelle 
cofe  capionauano  in  ine  follicitiidinc  flrauidinaria  di  ridurla  à fìnc.Madoue  la- 
feio  la  vita  religiolìlfifna  di  tante  Vergini, vere  imitatiicidclb  loro  MacllraSJ- 
fa  Chiara?!  miracoli, l’cn.‘'fi, l’amore  cordialilfimo  vtrfo  il  prolfimo.e  tante  altre 
virtù , che  ammrratiifimo  rederà  ogn’vno  , ed  anlìofn  di  leggere  marauiglic  sì 
erandii  c di  lepuir  cosi  fante  pedate  ^quedo  fece  ì me  nafetre  ardcntcdelìo  di 
raccoglicrici  c~ nella  nollra  lingua  Italiana  frafpoitJrlc. 

Leeoni  dunque, benigni  l cttori,la  fatica, da  me  con  ogni  fedeltà  , c diligenza 
fatta.dico  la  Quarta  Parte  delle  Croniche  del  Glorioib,  c Serafico  P.  S.  Francc- 
fco,d.i  voi  tanto  tempo  fà  defiderata.cd  alpcttata  , laqugle  vi  prego  ad  accettar 
con  lieta  facciafprcg3iidoui,chc  non  vi  dia  noia,  fc  nel  dcfciiiierc  la  vira  d’-tlcun 
Martire, fono  in  eda  inferrate ,6  in  caprt.fcparato,aIciinc  pothe  Vite,  che  non  fo- 
no nè dc’Frati.ncMonachc, perche  houcndolc  irouaic  tra  quelle  dcll  Ordinc.per 
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tflèr  pir,ed  cfemplariinon  le  hò  volute  trai jfetare;  Come  anfo  le  Crudeir]  , i nv  ^ 
bamentii  i racriicgiji'i  martiri/, c le  morti  d'alcuni  non  Fraccfcanl,che  cit)  hò  fac» 
to,  accioche  fì  vegga  il  pcfCmo  /tato, in  cui  viueuano  i poiieri  Sacerdoti, e gìial- 
flitd  Cattolici;cd  anco  perche  tri  le  fante  attieni  dc'PP.dcli'Ordine , appreflb  li 
Autori  infralcrittitfono  da  cflì  .concatcnatamentc  deferitttu  Dalle.quali  co^e,co* 
me  (ingoiaci, memorabili,  e di  grand'esepio  lì  può  trarre  nobil  gufto, e profitto . 

Nè  mene  vi  renda  marauigTia,  fc  nelle  Vite  di  unti  Serui , e Seme  del  Sig.  li 
chiamo  con  nome  di  Beato, óxii  Beata,  che  tali  gli  hò  trouati  preflo  quegli  Àu- 
* tori,  che  (ì  troueranno  notaci  in  margine,ncl  principio  di  ciafeuna  delle  loro  vi- 
)tc;co$ì  anco , quando  (ì  nominano  con  nome  di  Santo , che  ciò  ciafeuno  pigliar 
deue,  per  mono  di  parlare:  pcrche,(€bene  gli  Autori  con  tal  nome  gli  han  chia- 
mati , nonédlato,  che  habbino  cHì.nè  meno  io  voluto  per>uli  apj>rouarli;pcrchc 
ì far  ciò  tocca  al  Sommo  Pontefice,  ed  alla  S Jlomana  Chiefa/ma  fono  fìati.co- 
sì  chiamati  per  maggior  glocia  di  Dio  nc’fanti  fcrui  ftioi  : e ciafeuno  piamente.? 
creder  dee,  ohe  tutti  quelli , c’hanno  fcruito  Dio  nella  perfetta  , e retigiofa  vita., 
meritino  per  grandezza  del  Sig.e  della  Aia  fpofa.la  fanu  Chiefa  Apoftolica  K.o> 
manaieflor  fuolimati  conmomi  mcriteuoli  alle  loro-cfemplariffimc  virrù,c  vene- 
rati come  huomini  cari,c  grati  f Dio , conforme  à quello , che  n’afkrma  Inno- 
.cencio  IV.ncl  terzo  del  Oecrctalc,dc  Reliq.&:  vcncrat.fanct.il  qual  dice:  Non.? 
abnegamnaquin  liceaM)orrigcre  prcces alieni  defuncto,  quemquis  credat  bo- 
num  vinim,  & nunc  elle  cunì  Cbriflo,  licct  non  (ir  canonizarua;e  ite  rende  la  ra- 

fionc,  dicendo  : (^ia  Adera  orantis  Dominus  attcndit . Eflendo  dunque  quelli 
Venerandi, c BeatiKcligioA  Francefeani  viflìiti con  intera oITcruan/a della  Re- 
gola, data  da  N.S.Gicsù  ChriAoal  Aio  Fede!  Scruo  Francelco  Santo,  A può  pio- 
mente  credere , ch’cffi  godino  la  gloria  di  vita  eterna , come  ben  lo  approua  il 
:gloriofo  S.Vincézo  Ferrerò,  dclPOrdinc  ai  S.Domenico,in  vn  fermoiK,ch’cgIi 
il  nel  giorno  di  S.Francefco,  parlando  della  detta  Regola,  con  quelle  formate^ 
parole:Qui  ilUm  Rcgulam  fcnuc,(ànetus  eH;è^  quando  moritur,pnnci  canoni* 
zariiE  però  il  tutto  é a maggior  gloria  del  Sig.Dio  nc'vcri  fcrui  Aio:. 

Dico  anco  • chein  quanto  fì  contiene  in  elio  volume , non  mi  fon’allonunatp 
gli  Autori  lorqj  e le  pure  ad  alcuno  parc(rc,che  detto  s'hauclTccon  piìio^  me- 
no fpirito  di  quello,  che  potrebbe  elTer  flato  da.altri  in  miglior  modo  detto , gli 
protclliamojciu:  mai  non  è flato  mio-fìnc,fc  non  di  glorificar  Iddio,c  di  non  mi 
partir  punto  della  vera  intelligenza,  conforme  alla  mente  di  S.ChieAi  Cattolica, 

«d  Apollolica  Romana,  alla  quale  femprc  mi  lottopongo.  E fc  far^  la  fatica  <Li 
•ne  fatui  gullo,e  fodisfàttione  vollra, datene  lodei  Dio,  ed  alla  B.Vcrgine,  co- 
•mc  datori  d'ognfbencj e a'alcuna  imperfcttionevifcorgelle,.datcne  la  colpii 
ne,pregandoui  ad  aouifarci  in  che  s’hauclTé  Buncato  , che  con  molto  amore  ac- 
.ccttarò  la  correttioneicertificando  ciafeuno,  che  nella  fufseguéte  imprcffìonc  gli 
.téderemof odisfatti, e confolaii.E  ctedetimi,che  non  è poco  fluticr  ridotto  i ul 
termine  queAovoItimeschequandojvi  penfo, fon  forzato  di  coolèflàre,e(rere  Ita- 
to  dono , e gratia.particolare  concedami  dal  Sig.Dio,pcr  le  iotercèffìoni della-? 
fempre  gloriofìflima  Verg.Marià  Madre  di  GiesùChrillo,Dio,eSignor  NoArq, 
c per  le  prrahicre  per  me  fttte  i S.D.Maelli,ed  anco  del  Serafico  P.'S.Francefco, 

.e  de  Santi  luoid  quali  hanno  ottenuto  dalla  Aia  gran  boti,  che  io  peccatore  inde- 
1gno,fìa  ftato  &tto  degno  d’vn  cosi  fìngolar  fìiuore;e  c6  S.Paoto  dire:  Nò  egOilcd 
gtatfa  Dcj  mccótioolgc  piego  voit^  KR«PP.  di  qual  fllia  Prouincia  di  que* 

'".r  Ho 


1 


(lo  SerafiOrd.chc  j’apprcffo  di  voi foflc  alcuna  VitjTd'hiiomo  BcafOie  vcncrJdoi 
che  in  quclio  libro  non  vi  fonc>  vogliate  clVcr  contenti  di  farncla  capitare  Kcbsj 
anco,  s'haueftevita  più  ampia,  òqualcheparticolarattioncd’alcuno  di cip, di 
quello trouarete in quefla  Quarta  Parte  (chedi  breuilfìme  ve  ne  fono,'  che  tutto 
rcccucròàfìngolatimmofàuore,  accioche  nella  feconda  imprcsGooe  vipoffi 
confolarc , fìcome  fpero. 

S'alcuro  poi  mi  volci/e  biafimare  di  qualche  errore  corfo,  di  non  ben  politOf 
e terfo  modo  di  dire, (appi, clic  ciò  feci, per  mio  rpirmial  diporto;eche,importu-« 
nato  da  molti.c  (attorni  hnra  da  chi  mi  può  comandare , più  prefio, che  non  vo,. 
lcua,hò  quefia  fatica  dato  alla  iiampaie  coniìdcri  ancora , che  nell’  opere  publi- 
cate  da  i più  celebri  huomini  del  mondo  fon  corri  de  eli  errori  ; e però  non  mi 
debbo  ramai  icare,(r  in  qiieria  mia  nciìano  ale  uni, corri;  e fé  quelli  (ono  riati  toU 
Jcrati,fapendo  elfer  per  difètto  della  Itampa , che  naturalmente  feco  porta  vn  tal 
mancamer.to.cosi  fpero  efier  ifeufato  prellò  ciafcuno;ma  ben  dirò  quefto,chc  fe 
s'ofrcniaiìe  dagli  cfercìtanti  la  (lampa  le  fante  leggi  di  qne(lo(émpre  fciiciilì» 
mo,c  ScrcnifTimo  Dominio,aI  fìcuro  rarf.e  pochi  errori  nelle  (lampe  (ì  vedereb- 
bono.Ma  di  più  riami  concc(ro,pcr  modo  di  ragjonare.di  dire  quello, che  diflTeil 
Sercnifs.e  Santo  Profeta  Daiiide , quando  nelle  fue  fante  confidcrationi  vi  aiTo- 
migliando  i ragionamenti  di  Dio.per  la  incomparabile  Tua  (inceriti,  ail’Argonto 
lette  volte  approuatonel  fuoco;ma  i ragionamenti, ò ferirti  humani , acciocho 
fodere  totalmente  puri, non  folamcnte  (ette, ma  Ictnnta  volte  fette,  come  metalli 
nelle  fornaci  ardcntùpiirgati  efièr  douerebbono  ,cioé  con  più  maniro  , e quieto 
giudiiio  s'haurebbero  da.cfaminarc , vedere,  e riuederc  infìn  tanto , che  fodero 
ridotti  i perfetrione.  £ però  non  ti  marauigliare,ò  benigno  Lettore, fc  in  quella 
prima  imprcfTionc  trouerai  cofa , che  non  ti  piaccia , che  ti  prometto  col  fàuor 
diuino , nella  feguente  impreflione  fartela  vedere  purgatifrima  da  ogni  errore  • 
cd  in  tutta  perfetirione , >ì,  che  ne  rimarrai  contento,  e confblato  . Però  ti  prego 
virtHofe,  e pie  Lettore, che  per  me  vogli  pregare  il  Signor*Iddio , la  Madre, 
< Vergine  Santifsima,  e'I  Serarico  Patriarca  S.Francefco,  con  i Santi  fuoi.che  mi 
•oncedano  vita,  e forze  da  poter  profeguire  altre  opere  rare,  ed  ifquirite,(icome 
fempre  mi  fono  dilettato  di  fare , e come  farò  Tempre  ì gloria  del  Signo^Jddio, 
« ad  vtilità  vnincflale. 


•(  - 


AVTORI  DA  I OVALI  BAIIC7ZO  BARn/ZI  HA’  RAC- 
colrujC  quello  • c i'  altro  Tomodc'.la  prclcurc  Quaita  l’arte  delle 
Croniche  dc’Frati  Minoridei  P.S.Fraiiccico . 

FRa  FnnccfcoGon:;aga,dc‘MinoriOircruanti,j*ià  MinìnioGcncr. 

deirOrdinc  Serafico  » ed  fiora  Illuflrifs.  e ReiicrenUifs.Vcfcouo 
di  Mantona  Aia  Patria, ncirHilloria Serafica, daini  comporta  in  latino. 

F.Pictro  Rodolfo  da TnfDfjnano  , MacrtrodiTcoloi»ia,dc'Minori 
Conucnniali,chefi(  pofeia  Vclcouodi  Scuc^alia  , utll’ Hiftoria  dell’- 
Ordine Francclcanojda  Ini  comporta  in  latino. 

F.GioiBartifta  Moles  Spagnutdo.dc’Miiuiri  OiTcruanti  Riformati^ 
nel  fuo  Memoriale  della  Prouincia  di  S.Gabricllo.da  ini  comporto  in 
lingua  Spagnuola. 

i .Fanrtino  Tallo  Vcnctiano  de’Minori  Oflcrnanti,  ncU  Hirtoric  de'  ' ' 
Tuoi  tempijdaH’anno  i5d7.infin'airanno  t j8o. daini comjmrtcin  lin- 
gua Italiana. 

r.Tomalo  Ilonrchicr  Ingfiilcfc.dc’Minori  Oireruanti,neirHirtorìa 
Ecclcfi.ifticadcl  Martiiiodc’Frati  Minori  Oijcruaiut, dal  tannò  i5Jd. 
iiifin'all'annn  i5Sx,da  Ini  comporta  in  latino.' 

r.Cfirirtofàro  Moreno  Spagniiolo, dc’Minofi OiTcruanti  i Prouin* 
cialc della  Proninciadi  Valcna;a,e 

F.Tomalb  Silucrtrì  Teologo  Spagnnolo,dc’Minori  OlTcmantiincI- 
la  vita  del  U.F.Piitm  Nicolò  Fattore,  da  loro  cmr.poHa  in  Spagmiolo 
F. Vincenzo  Gin (liniano  AntilfiValcntiano,  Alacllrodcll'Ordincj 
depredicatori,  nella  vita  del  C.F.Luigi  Bertrando, dell’Ordine  irtelTc; 
il  cnì  hnomo  Beato, fù  (Irettillìmo  amico  del  B.i  -Pietro  Nicolò  Fat- 
tore; da  lui  comjiorta  in  Spaglinolo . 

Il’P.Polma  Fiorcntino.dcll'Ordincdc'  Predicatori, nella  Aia  HiHo- 
ria  d'Ingfitlterra , da  lui  comporta  in  Italiano. 

F.Lorcnzo  Snrio  Carti:ilano,c  Miclielc  Kilt  Tedefeo,  ne’loro  Co- 
mentari  hillorici.  latini. 

Il  Rcn.D.AIftmfo Vigliega  di Tolcdo,nclla giunta  ,òfccondovo- 
Inme della  3.  Paitedct  Ino  Flos  Sanctorum.da  lui  compolla  in  lingua 
Spagr.uola  ; il  quale  prcllo  vfcìrà  in  luce  da  me  tradotto  in  lingua  ita- 
liana, rd  ampliato  d’alciinc  vite  de'Beati  del  nortm  tempo . 

I .Dimat  Serpi  Caloiiianode'Minori  OlTcnianti,  Prouincialc  della 
Prouincia  di  Sardegna  , e nella  Vita  del  B.F.  Saluaturc  d’ Horu  d,i_* 
lui  comporta. 

F.GiorXimencz  Spagnuolo,  dc’Minori  Olferuanti  Riformati,deit'i 
Frati  Scalzi,  e Culludc  della  Prouincia  di  S.Gio:  Battifta  ,dcl  Regno 
di  Valenza, nella  Cronica  del  B.F.Palqnalc  Baylon,  della  mcdelìma-» 
Prouincia, da  lui  comporta  in  lingua  Spagnuola. 

F.Gio.di  S, Maria  Sp^nuolo  , Prouincialc  della  Prouincia  di  San_» 
Giurcppcde'Minoii  Olleruanti  Riformati,  detti,!  Frati  Scalzi, nella-» 
fua  Rclationc  del  Marttrio,legui(o  nel  Gi^rmne , Tanno  1597.  da  lui 
comporta  in  SpagnuoIo;c  per  ordine  del  P.F.CJiiirefl'o  di  S.Maria,Cu- 
rtnde  della  detta  Prouincia, tradotta  in  italiano  > e da  lui  dedicata  alU 
iànu  memoria  di  Papa  Clemente  Ottauo.  a F.Bo- 


FBonifàtio  de'BonibeUi  daSabiode’Minori  OfTèriunti  Riformati, 
Frate  Laico, e comj>a,;ni>  della  felice  memoria  del  Venerando  fcruo  d i 
Dio,  il  P.KAntjelodel  Pasda  Perpi"nano,nella  fiuCronica  dc'Rifor- 
mati  della  Prouinciadi  Roma,da  luicompofla  in  lingua  IraliaDa  . 

F.Mfònfo  Ciacone  Spinolo,  Maeftro  di  Teologia, dell  Ordine  de* 
Prcdicatori,neHe  vite  dc'^mmi  PonreHci,da  lui  compofte  in  latino. 

Bartolomeo  Zucchi  da  Monza.nel  volume  delle  Tue  lettere. 

Rclationi,e  miracoli diuerfì  , Rampati  inlfpagna  >cd  in  varie  Città 
d’Italia. 

Le  cut  Opere  fono  Rate  approuate,  e Rampate  con  licenzade'Supe- 
TÌori,ficom’hò  fatto  ancor  iota  prclènte  Quarta  Parte,com’app«re  aal. 
!a  feguentc  licenza  de  grillulfrifOmi , ed  ÈccelientillLni  Signori  Capi 
deU’Iàcceiro  Congiio  dc'Oieci. 

COPIA. 

G\.i\LietìUniìf]tmi  Sigmarì CmptdtU'WupnJ^mo  Coniglio  Jt'Tìitct 
infrajirhti y/mnnta  ftde  dalli  Signori  Kijotmattri  del  tìuJio  dì 
Vadoua,  per  felatiant  dilli  dtte  à ciò  Deputati, eioèydel 
del  Ciri.  Segretario  del  Senato  yGiouawii  Aiarauegia,  con  giuramento  , 
che  net  I iòto  intitolato  la  Quarta  Parte  delle  Croniche  deltOrdìne^ 
de  Aiinoti  del  Glorèojòyt  ^era^co  P,S.FranceJca , taccoka  da  Bart%x!> 
BarexjJt  non  fi  troua  cofa  contea  le  leggio  ed  è degno  di Jlampaytoncedo' 
no  ìicenxjiyche  pojfi  ejfer  Rampato  in  quefla  Città.  Dat.die  t ^.Offoiritm, 
>607. 

D.St^ano  Viaro  ) 

D.  i eonardo  ìklocenig»  ( Capi  dell llluJlriJì.Configlin  dd 
DXiio.Mero-  ) Diecù 

ìllnJlnfifimiConf.X,  Segretarinr 
l.eonatdnc  Ottboionur, 

\6cyjJk  ip.cPOueBrt.lttgiflratt  nelt  Officio  centra  la  hiafiemma^ 
à carte  17;» 


CmSattipa  Binato  Coad.. 


T A V O L A D F ^ 
CAPITOLI, 

CONTIENE  IL  PRIMO  TOMO 

DELLA  QVARTA  PARTE 


DELLE  CRONICHE  DEL  PADRE  SAN 
FRANCESCO, 

LIBRO  FRJMO. 


De/ prinapto  , td origine  deìln  Vto- 
ninti*  di  %S^ahrìello-,d*lla  quale 
nacque  il  grand"  accTtfcimento,e  riferì 
ma  dell'Offeruanxja,e  particolarmen- 
te in  Ifpagna  > per  cagione  del  dinoto 
ftruo  di  Dio,  P.Ciouanni  Guadalu- 
pt,  il  quale  fauorito  dalla  S.Sede  A- 
poflolica  Romana  , fà  Autore  dì  cori 
fant' opera  , e di  portar'  il  Capuccio 
aguxjfi  * eom'  bora  lo  portano  i Pa- 
dri Capuccini  . cap.  I ,pa.  i -pe.  t. 

Come  al  P.Gìouanni  Guadalupe  /’  •vni- 
rono  molti  Frati  dinoti  , tcelanti  della 
Santa  Riforma  , portando  il  capuccio 
lungOt  come  prima  lo  porti  il  P,*rji>t— > 
Trancefeo,  t com  edificarono  molti 
Connenii,  chiamandoli  la  ( ujìodia^ 
del  Sant  V.vangelo,fuperate  eoU  aiu. 
todel  Stgnote  tutte  le  contrarietà  del 
Aiondo.c.i.pa.^.pe.q. 

Dell  afflittioni , e difagi , che  patirono  i 
poueri  Frati  Riformati  delS.YLuangt- 
lo^  e come  il  P.  Giouanni  di  Guada- 
lupe  ritornò  al  Sommo  Pontefice  , dal 
qual  ottenne  un’ altro  Breve ^in  aumé > 
to  della  Riforma  f.j  .pa.ó.pe.q. 
dome  F.Gioaanni  daCuadalupecon—» 
i compagni,  pinuiò  ’verfo  Roma  , doue 
s'hancua  da  celebrare  il  CiapitoloGe- 
nerale per  l vnione  delPOrdine,  mo-> 
•vi  morì  per  fìradaì  e di  molte  cofcyche 


fi  trattarono  in  quel  Capitolo  ; e come 
finalmente!  poueri  Scalvi  del  Sant'. 
Luangeto  , furono  fauoriti  dal  Papa  , 
quantunque  poi  in  Ifpagna  patijfero 
•vna gran  perfecutione  , cap.q.pag.Sm 
pe.6. 

De' molti favori  concefft  dalla  S anta  Se- 
de Apofo'ica  in  aumento  dell  a Rifor- 
mate dell  •vnioncyche  poifuccepjefra  'li 
Padri  dell  Offeruant^a,  e quelli  del  S. 
Tuangeio,  cioè  i Rijòrmati  <ap.^  pa% 
lo.pe.q. 

Della  quiete , e fpiritual  confolatione  de' 
Padri  kìjormati  delta  Cufìodìa  d"- 
Lflremadura  , la  quale  fit  creata^ 
provincia  j fotto  7 nome  di  Siri»  Oa- 
Rritlloyela  caufa  , perche  ; e cT altrt^ 
particolarità  di  quefii  fervi  di  Dio,e'l 
lor'  aumento  . ca.6  pa.tj.pe.l  i. 

Dc//f  Jlatuti,  ed  ordinationi , colte  quali 
•VìUono  i Padri  Riformati  Scalai  del- 
la Provincia  di  San  Gabriello,  ed  al- 
tri ritirati  neUa  S.Receolettione.  cap. 
’j.pa.xi.pe.tS. 

Vita  del  y onerando  Padre,  tgranfemo 
di  Dio,F.  Giovanni  da  Guadalupe  , 
Vondatore  della  IVonÌ»fi’<»  di  Sali— j 
Cabritllo.pa.2i. 

Del  x.elo grande,  e buon  deJiderio,ch' egli 
haueua  della  P^ìformatione dell'  Or- 
dine, e delle  marauigliofe"  martìfica- 
tìoni,ckeper  dìfptetxp  di  fé  fé ffo,  egli 
facea.c.i.pa.ii  pe.ii. 
a X 


Come 


T A V 

Com*  il  Vadre  Guadaìupt  citerne  du<^ 
£reiii  dal  Papad»  fauore  della  Santa 
Rifofma  ; e de'  trauagli,  che  per  cJfo-> 
paù.e-gpa.  2 J .pe,  25. 

Come  co'l  Padre  Ciiouanni  r'  "vnlrono 
motti  Frati tjIoJì detta  Santa  Rìfor~ 
ma,  ed  egli fe  n'andoin  Portogallo  , 
dotte  co'l  fattore  del  Signor  Duca  di 
Braga>u.a,  edificò  'vna  Chiefa,  ed  Vn 
Conuento,  che  fu  f origine,  e principio' 
delta  Prouincia  della  PietÀ . cap.io,. 
pa.26.pe.2S, 

De'  franagli , che  continuamente  pati  il 
Padre  Guada  tape  per  ftruigto,ed  ac- 
cteftimento  della  Riforma  ; e com<~^ 
fantamente  alla  fine  pafso  à miglior 
’vita.cap.t  ì.pa.ij.pe.^  1. 

Vita  della  dinota  ferita  di  Dio  Suor 
Giauanna,Flglia,  Sorella,  e moglie.^ 
del  Ri  di  Francia  ergine, e Mona- 

ca.c.\2pa.2g.pe.ié\. 

JlSereniJJtmofLmanuetto  Rè  di  Porta- 
gatto  manda  atta  recognitiotie  , ed 
all  aequifla  deli'  Indie  Orientali',*.^ 
t»  manda  anco~  molti  Frati  del  Pa- 
dre San  Francejco  detta  Regolar  Of- 
firuanx/t,Portoghefi  y acciò  affati- 
chino nella  \ igna  del  Signore  , con— 
uertendo  quell'  anime  à gloria  di  Dio, 
ed  in  aumento  di  Santa  C.  biefa  • cap, 
ti.pa.32pe.37. 

Vafeo  ^àama  vàia  feconda  volta  , col- 
la tere.'  armata  nell'  Indie’,  è vìfi— 
tato  da'  C hrifìiaiii  Orientali  , t qua- 
li da  Sa»  7 omafo  in  qud  fempre  fi 
fono  canferuatè  nella  Fede  Cattoli- 
ca ; del  frutto  fatto  da  F rati  Of- 
firuanti  netta  connerfione  dell  ani- 
me , e r acquìfio  y che  fece  France- 
feo  d'  hlmeida  , cotta  quarti  arma- 
ta , di  due  Regni , per  la  RC-  di  Por- 
togallo ; e come  alcuni  Frati  Fran- 
eefeani  t affaticarono  • si  nella  fa- 
tate del  corpo  , come  dell’  animeuj 
di  quelle  genti  . capitola  iq.pagina.^ 


OLA  . 

54.  period.  4'o-i 

Fra  ì.odouìco  Vortoghefe  vìjìta  A»  . 
Chìefa  di  San  7 on.efo  ; è acca- 
tezjiato  dal  Re  NarjJinga  , il  qual 
lo  manda  Amiafeìadore  con  doni 
d Ftancefeo  d!  Almtìda  Vicert,  e 
da  quello  è rìfalutaio , e prefentato» 
E comi  Aifonfo  Albuquerchto  Vice- 
ré prefe  Ooa  gran  Citta , ed  in  effa^ 
fi fabrìcà  vn  Conuento  , e Cbiefa.^  , 
ed  altre  in  altri  luoghi’,  e 'Ijrutto  y 
che  factuano  li  Frati  di  San  ì rauce- 
Cco  in  que'  paefi , capitolo  15.  pog.37, 

T)el  Beato  Fra  Bernardino  Caimo  Adt- 
laneje  , Fondatore  de'  dinoti  luo- 
ghi di  V aratto  . capitolo  ih.pagincn 
3S.per..q6. 

Dell'  erigine  del  Conuento  di  Santa..» 
filaria  dette  Cratie  , del  Ca/ìellodf 
\ ar allo  , e l Hijlotia  de'  dinoti  luo- 
ghi poftiy  e fparfi  sù  pe'l  Monte , det- 
to di  W aratto,  rapprefentanti  i Sacri 
luoghi  mlfieriofi  del  Monte  Catua- 
rto  , e di  Gierufalem  . capitolo  1 T- 
pag.36.pe.qS. 

Del  Beato feruo  di  Dio,  Fra  Paolo  da..» 
Sinopoii  ’»e  ef  vn  altro  fante 
fepoito  in  S. Maria  di  Foggia,  ca.lj, 
pa.qi.pe.^}. 

Dei  Venerando  Padre  Fra  Bartolomeo 
d Bugiarlo,  di  Frat'  Antonio  di  Za- 
mora  , e di  Suor  Leonora  Rodriqutx. 
Jbadtffa,  tutti  tre  humilijjìmi,e  diHoti 
ferui  del  Sìgnote,  cap.iS.  pagina  45» 
per.^3. 

Di  Suor  Maria  di  I una , di  Suor  T.IÌ- 
fabetta  di  S«n  Giacomo,  di  Suor 
Menila  di  San  Martino , e di  Suor 
Gvfmania,Monaehe  Religiefifpme,e 
dì fanta  VÌta.cap,i9.pa.q6  pe.$S. 

DelB.F.Fgrdia  drLaurenzjtno  , e de...,' 
miracoli  , che)  FìioAl.  S,  $'hd  com- 
piaciuto fare  per  le  fu*  intercejfioni.c, 
20. pa.q'J.pe, 6 2, 

Del 
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Dtl  Santo  Aloìtafitro  di  Noflra  Si- 
gnora di  Saltato  > e de'  Rtìigiofiffi- 
mi Jìriti  di  Dio,  Fra  Diego  di  htra- 
hona  , e Fra  Pietro  Camarra  , e loro 
fante  virtu.eag^ii  .gagina.^j.period. 

Di  Suor  Maria  Genyà/fia,  Xondatriee^ 
delMonaflero  di  Sant'  Antonio  da^ 
Vadoua  in  Toledo,  della  Xronincim^ 
di  Cafliglia . capii,  zz.  pagina  48, 
pe.60,. 

Della  dinota  Jirua  di  Dio  Suor  J.neia 
Sanéfia",  e come  per  Vna gratta  riceu- 
nta  dalia  Beata  V ergine,  gli  fece  fa- 
iricave  ’vn  M onajiero  , dedicato  alla 
fila  immacnlata  Concettioneaap.zj. 

pa.t^9.pe.6^. 

Della  fanta  "vita  del  venerando  Padrr 
Fra  T eodorico  da Monafierio.ca.z^, 
pag.’ji.pe.òS. 

V Ita  dell  efempiar'tjpmo  firmo  di  (.oìerif 
Chrifìo  > Fra  Pietro  Jtdelgari  di  V a- 
knz.a.  Frate  l.aico  « primo  compagno 
del  Padre  Fra  (.'jiouanni Guadalupe, 
e per  eonfiguenx/t,  il  fecondo,che  pro- 
cura [Je  la  Riforma  in  Ifpagna.ca.z^, 
pa.^ì.pe.6^. 

De' Reati  fermi  di  DioFraQiacomo  Va, 
garello  da  Padoma,  F,  Amiregio  da 
Pépulo',  F.  Anfelmo,  e F.  Lcrenxjoda 
Milano',  F. Antonio,  e F.Gracomo  da 
Cara  lag  ii  one.  cap.z  à.pag,^  5 .peri od, 

75. 

Di  Suor  Caterina  da  S.  Chiara  dt  Pai., 
ma,  e di  Suor  Angela  Ataitìneg^ , a. 
nendue  di  fonia  vita  , capholo.zj, 
pa.<^6.per.j9. 

Del  dinoto  ferma  di  Dio  F.BarnaSaFai- 
to  , hnomo  di  granfantitd,  e cF altri 
Beati  Padridi  compiuta  Religione , e 
iontd.cap.  zS.pa.^7.pe.Ìi. 

Della  Regina  Donna  Filippa  diQeU 
dria, Monaca  dell’  Ordine  di  Santa 
Chiara  , e d altre  Seste  ferme  de!  Si- 
gnore,! nfantùà  di  vita  efemplarìJUt- 


ITOLI.  - 

me.ca.zg.pa.^S  pe.S^ 

DtlT  acquifto  , che  fece  Carlo  Quinto 
Imperadote  Romano  , e Ri  di  Spa- 
gna , della  Città  di  Meffico , metro- 
poli nell  Indie  Occidentali  , co’l  ri- 
manente di  quel  Regnoi  e come  i Fr<«« 
ti  di  San  Francefeo  diedero  principio 
ad  inlrodurui  la  S.  FedeCattolica.c, 
}o.pa  pe. 90. 

Come  Sinxjca  Ri  diMecchnocane  , Cj 
Xali/ci , fi  refe  uiSt  tarlo  à Carlo 
^into,  facendoli  i.hrifHano'y  e del 
gran  profitto  fpirituale  , che  feeto  » 
Padri  dell i'Jfermanza  in  que  Ktont, 
dome  crearono  Vna  ''  uftodia  , e poi 
Prou'ncia,fotto  i nomi  de  glorio (i  A- 
pofioli.  Pietra,  e Paolo. e ap. ii.pa.6t, 
pe.  91, 

Deferittione  del  Regno  MeecìnOCanUo,e 
quello  di  lalifco',  e de'coftami,  e qua- 
Ittd  dei.  hichimict  infedeli  indiani',  e 
come  i Frati  di  San  Francefeo  fecero 
tra  gente , così  befìiale  , notabile  po- 
grefib.  capitolo  ^z.pagina  óz.periocf, 

9^,  , , 

Martirio'  di  Fra  Dionigi , eh'  egli  patì 
in  Cumana,  per  mano  de'  crudgli 
indiani,  capitolo  pagina  6f.  pe- 
riod.93. 

Della  V eneranda  Suor  Fluirà  da  Vil- 
lafecca,  gran  ferma  dì  Dio . cap,  34, 

pa.6f.pe. 100, 

Dell  humile  fermo  di  Ciefù  Chrifla^ 
il  Beato  Frat’leielfonfò  da  Fir«i/Cj  ^ 
Laico  . capi*.  3^. pagina  6f. period, 
tot. 

Delle  diuote  ferme  di  Dio  , Suor  Lg- 
dauiea  della  Croce  , Suor  Flt- 
fabetia  Qong^alez,  • e Suor  Beatri- 
ce Beamonte  ; della  Vromincra  di 
Granata,  Matrone  eftmplaritfime.jy 
e di  gran  bontà,  capif.^6  pag.6S.pe- 
tiod.xax, 

D'vn  corpo  brato,ehefi rìtroua  inPiJcìot 
ta,  C afelio  nel  Regno  dì  Napoli,  e di 
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quello  I che  intrautnne  n'  'Tuichìt  che 
.frefero  detto  luogo  : coUa  'vita  di  Fra 
Francejlo  indi  natiuo  , huomo  di  Jìn- 
gelar  'Virtù  . cap.^’f.pag.  70. period. 
105. 

Com'  alcune  Cuffodie  furono  fatte  Pro- 
uincie . E delle perf  teutioni,  afflìttio- 
«i,  defolationi,  e morie  de'poueri  Vra” 
ti  Minor’  Offeruanii  della  ProuincitLj 
di  Santa  Croce  di  'baffoni a.patite  per 
mano  de' crudeli , ed  empy  hereticisa. 
J8.pa.yt.pe.1h7. 

,De'£eati fetui  di  Dio  y.Fra  Matteo  da 
Mifuraca,  Sacerdote,  I ra  Vietro  da.^ 
Helca/lro  , e Tra  Martino  da  Hiji- 
gnano,  amendue  Laici-,  e de  miracoli, 
che  Dio  Lioflro  Signore  hd  operato 
per  i loro  meriti,  ed  interce/Jlohix.j  9. 
pa.71.pe.t09. 

Della  Veneranda  Suor  Francefea  di 
Sant'Anna  , Monaca  di  gran  ionld, 
e degna Jirua  di  Dio.  cap.^o.pag.jy . 
pe.xti. 

Dtl\ enerahile  Trate  jdmatodi  Ziree- 
ckz,ea  da  Louanio , Relrgiofo  certo  di 
gran  dottrina , ma  molto  più  humile , 
c.qi.pa.y^.pe.itj. 

C hi  componete  t Officio  della  Beatoj 
Cater'na  da  Bologna  ; e delle  Vener. 
e beate  Monache  Suor  Giovanna-» 
ì-amiertini  , e Paola  Mex^^auacca.^  , 
compagne  della  detta  B-Òaterino-j  . 
ca.^t.pa.yjpe.wj^. 

Del  Beato  Fra  Benigne  Romano,haftu- 
to  in  gran  X'eneratione  da  Palermita- 
ni ; e di  tre  miracoli  fucceffi  ne’  Con- 
venti  d"  Honda  , e di  C aftigltone.^ 
della  Vrouìncia  di  Valentia . cap.c^j, 
pa.yó.pe.t  17. 

Vita  de'  Ììeati  Frati  Alfonfo  S<2r/orC_>  « 
Tra  Paolo  douia  , Tra  Girolamo 
Gallo,  Tra  Bernardino  da  hihiena.j, 

0 F.Baldafar  da  Cajìel  Huouo.  cap. 
^^pa.yS.pe.tw. 

V ita  de'  Beati  Padri  Tra  Bofxt  Fra  Si- 
cardo  , Tra  Giacomo  da  Camerata..* 


OLA 

Fra  Vincenx.0  Borgognone,  Fra  Gia- 
como dalla  Porta^-ra  Lodouico  Biaf- 
fone  , e Fra  Pietro  dalle  Chiatti,  cap, 
ci$.pa.79pe.iz^ 

Vita  de'  Beati  Padri  , Fra  Mariano 
Brandio , Fra  Paolo  da  Bigulia , Tra 
Strfano  da  kenofa  , i ra  Giuliano  da 
Bonifatio.cap.^6.pa.8o.pe.  1 27. 

De’ Beati  Padri  Fra  Sanino  daCampet- 
io.  Fra  Lodouico  da  Barga,  Frat'-n- 
cogr.ito  diSauoia  , F. Pietro  da  Rieti, 
Fraf  Andrea  da  Collo,  e Tra  Maria- 
no da  Siena  , huomini  di gtandijji ma 
fantitàaap  ./^7.pa.8ì,.pe.  1 j 2. 

Di'  Beati  Padri  Vra  Giouanni  di  Santa 
Croce,  Tra  Paolo  Martire  ,Fra  Gio- 
uanni Gontingero,Tra  Melchifedech, 
e F.Baldafar  da  Pigone , Tra  Giaco- 
mo Cortonefe,  e Fra  Stefano  Trance- 
fe.ca.^8.pa  .Sjpe.ijj. 

De'  Beati  Padri  Tra  Trancejco  Arago- 
nio,Fi  at'Apohnio  dell' Aquila, Fra.^ 
hlafchio  deir  Aquila,  Fra  ìilippo  da 
Carponeto,  Fra  Francefeo  da  Barge, 
e Fra  Mariano  da  Muro,  ca.qg.pag, 
Sq.pe.139. 

De’  Beati  Padri  Fra  Baldafar  da  Fio- 
renza.  Fra  Giouanni  d Aragona , F. 
GiuRoda  Galena  Fra  Rafaello  Tt- 
defeo.  Tra  ì.odomco  da  Sandoual,  F. 
Alfonfo  daPalent,uola,e  T.Anftlmo, 
huomini  tutti  di  fantiffima  -vita,  cap, 
$o.pa.86  pe.iqi. 

De’ Beati ferui  di  L io  , T.hlejfandro  da 
Rina  I Fra  Giouanni  dal  Campo  , F. 
Angelo  da  Gropptna,  F.Gro.l  rance- 
feo  Belante,  T, Antonio  de'  Ne>i,  Fra 
Demetrio  Vilaneji,  F. Angelo  Peliti- 
fi,F. Francefeo  da  \Mcera,F .Incogni- 
to da  Lucra,  F.Sngelo  d' IfehuUa, 
Tra  Trancejco  da  Cordonla,  F.V.ona- 
uentura  da  V elletri  , $utt'illujìti-  per 
fantità  ca,3\.pa.S7.pe.iq3- 

De' Beati ferui  di  Gietu  Chriflo  , Fra~* 
Chrifliano  da  Sandonato  , F.Gio  ef 
lfchiteSa,T.Damiano  di  Campagna, 

Fra 


DE*  CAP 
Fra  f~ììou anni itt gli  Hotity  T.Onga- 
uUo,F .Cirijiojaio  da  ^tnr.m-,F.Fti- 
ttfco  dm  brejiim  , F»  Pmoto  Cmpttonioy 
F.  ffmnctfco  < ''•nmrio  y* F.  AÌfonfo  di 
T mid*  y celeiri per  fgntiià  di  niim-r . 

emp.^z.pm.89-f*-t^7 


I T O t I. 

Di  Suo*  A/mrim  Gratta  ybami/i^nta^ 
ftrua  di  Dio  , t tf  "Ona  Imtginc  di 
Girsi  Q.  bri  fio  NoJiroSignort  miraco- 
, i(Ja,  con  Vn  altro  miracolo  dtlla'Glo- 
TÌofa\  trgine.cap.6o.  pag.  loi,  per, 
l68. 


DtUa  fantità  di  "vita  dtìU  Vtnerandr  Dd  Venerandi  Padri  primi  fondatori 


J^lonachtydiMOteftrtit  diGitti  C hri- 
foydeNa  Pronincia  di  (^afHgUa.S  nor 
Francefeay  SnorCiiotrana.t  Stror  An- 
tonia y tutte  ire  di cafa  Paciiecafinor 
Francefta  f^snafeina  , e Suor 
Caldtton\con  •vm  miracolo  fneteffo  nel 


della  Pigolar  Offeruanx.a  nel  Pegno 
diScotia  , che  ; fra  Cemeito  Ziri- 
thxjca  % Fra  Poitrto  C restio . e l r<*_» 
Poierto  Stuardo  , Bttomini  digran-^ 
Jantitày  t religione , cap.6  i.pag.ioj, 

pt.i’jt. 


dtUa  Pronincia  di  Granata,  e d aia  e 

di  F agliadolid  'ono  dt  primi  Fondai 

cofe  mimoraiili.  cap.^ i.pag.gi.  per. 

tori  della  reJigioJa  Prcuincla  di  San.^* 

15*- 

Gabriello  de'  pomeri  1 tati  Bijormati 

Di  Fra  Francefe»  Merot,  della  Vrouin- 

Hcalzjr  cap. 6z. pa. loj. pe. ly 

eia  di  fiandra,  del  primo,  e ficortder 

Generale  de'Capuccini,e  del  lì.Vrat' 

LIBFO  SECONDO. 

Jnnoceniio  da  L arpì , e et  altre  eeft^ 

mtmorabdi  ea.i4pa.pi  .pe.  i s V. 

Del  lì.  \ .Antonio  i onfadino,  e delVen, 

^ T Ita  del Pentrendrijtmo  Paure  1 ra 

F.  Alberto  Al  arche/co  da  GotìgHuolrt . 

Y Ciouanni  Znmaraga, primo  Ar- 

cap.rj^.pa  94  pe.i^p. 

cinejcono  dt  AUl'ico  in  inaia  , hucmrs- 

D’"Vn  eaTo  notabile  . anzi  d’vna  mara- 

gelante  della falute  altrui  , ed  efau- 

tiipliora  "vifiotie  , c'hcbbe  "On  rs'fucto , e 

pìarifììmo  Prelato.pa.iop  pe., . 

Pilijliofo  Frate,  dtUa  Prcuincla  di  S, 

Della  nafcìt.T  del  Padre  l raGlonannir 

Gabriello  nella  Cittd  d Albuqutrqne 

e com'entrò  nella  Pelìgeone  del  l'ad'C' 

in  tempo  di  pejie.  cap.\6.pag_.p^.per. 

San  Francefeo,  e per  le Jue  retrgiojiL^  , _ 

\6\. 

attieni  fjebbe  in  ejfa  molti  gradi  d ho-" 

Vita  di' F.Glo. di  Boa adlgli re,  amdtìfft-' 

noTti  e finalmente  ju  eletto  Ffjcouo  rii 

mo  ferno  di  Giesu  Chrìfìo^.N ,e  del- 

AdeJJico^.i.pa.ito  pe-i. 

le fuc  'Virtù,  e perfenionì.cap.^-j.pa^. 

Come fe  ne pajló  nell  Indie  } e della  pcr^ 

9-/Pe\6iy 

Jictttiont  • ette  / /ìuomo  beato  pati  co 

D*IV  entrando  Padre  FNìtoF>  Gilbtr— 

fuorcompagni inr  JHeJfico',e  della  'ven- 

ti,  anzi  dei  Padre  GaSrietia  Anema- 

detta, cA*  ne Jigm-contìa  * perjecntorir 

tia.coit  chiamato  daP  apre  Altffandro 

cap.2  pa.iìi  pe.}.. 

Se/fo  *.  hnomo  di  gran  'Valore  y z.elor<r 

Del  ritorno  dei  V enetdndo  VMdrt  ìK^ 

elella  Pigolar  Off^i  manna  , e di fantar 

Ifpagna  e della  fina  conjagrauonf,  c_» 

ntita .cao.^8  Oa.OQ.OeAÓa.. 

come  impetro  la  liberattone  delie  gra^  ^ 

Delle  Ptligiofe  e dinote  Cerne  del  Signor 

uez,z.e  àgi' Indiani',*  qnelloschr  rtjpo- 

re.  Sire»*  Agnefa  di  Dio,  rSnor  Anna' 

fe  aé alcuni  diffidali  deU'imptrada^ 

della  ConceitiontrMonache  eftmpla-^ 

re  Carlo  ^uinto.cap.i.pa.  112. pe  5 ^ 

ri,  e eft  gran  bontà . eap, S 9.pag.io l r 

Dell' amore  de! Jeruo  di'  J *10  ’oerjo  % buo^ 

. ^.166. 

ni , ed  odio  ueijò  t cattim  i dei  'vìner- 

Jno  1 


TAVOLA 


fuo,  e lìtìla  famiglia  fua’.coneji por- 
tatta  ntlla  difptnfn  tirile fut  entrate , 
e quello  , eh'  egli  atceua  a fuot,  ricor- 
rendo d lui  per  aiuto.  Cap.q.pag,  1 1 
ferjó, 

J)e' digiuni  del  fervo  di  Dio  i ecomedi 
fua  mano  leuò  gli  apparamenti  delle 
fu*  camere  ,egittolii  “VÌa;  quello^  thè 
' di  luifù  deilo,r>edendoJo  andar  folo\e 
tome  in  "viaggio  f e ne  giva  d piedi, 
perche  : ed  in  tutto  I Regno  fece fape- 
re  la  fica  partita  Ricordar,  doli  la  Cre- 
fima  , per  lo  che  grande  fu  ilconcorjb  , 
e tutti  mando  alle  taf*  loro  confolati, 
ca.q  pa.M^.pe.9. 

Come  fù  daV efeouo  di  Me’Jpco,dal'iom- 
mo  Pontefice  . creato  Arciuefèouo  di 
detta  Ciudi  e'I  tforeja  she fece  il  ftr- 
no  di  r>io  per  rinuntiare  tal  carico  , e 
come  andò  d 'I  tpetlat-xfoc  , douc^ 
f' ammalo,  cap.ó.pa.ì  i6.pe.p. 

Della  fua  morte,*  del  pianto, che  ne  fe- 
ce tutto'/  Regno  di  Adefpctie  tP'Vn  no- 
tabile accidente  Jìecceffq  , per  hauer  il 
Capitolo  de'  Canonici  voluto  contra- 
uentread  Vn  diupto  infiituto,  ordina- 
to in  vita  dal  S.Rrelato.ca.q.pa.  1 17. 
per.  to, 

"Lettera  moltofruttuofa , ed  efemplarif- 
pma,che  fcrijfe  il  aiuoto  fervo  di  Dio, 
P hreiuefeovo  F.Cìiovanni  di  Zuma  • 
vaga,  al  Padre  Wintflro  Generale,  ed 
àgli  altri  Padri  deil'Ofi'eruanfjt, con- 
gregati ntlla  Ci  ttd  di  T olofa  nel  Re- 
gno di  Trancia  , per  lo  Capìtolo  Gr- 
nerale,  nell* fante fefe  della  Penteco- 
fie.dalla  quale  fi  uedono  li  gran  frutti 
di  convtrfione  fatti  nel  Regno  di  Saf- 
fico cap.Spa.ltSpe.Xt. 

Delle  Beate,  * diuote  ferve  di  Dio,  Suor 
Filippa  Ghìfdierid  Ajfifi,^vor  Fran- 
ctfea  da  CoUemetc,xP  » Suor  ìulenta 
"Polacca,*  Suor  Agnefa  di  Salaman. 
ca.cap.g.pa  i \9.pe.  1 z. 

Delle  Venerande , e Beate  prue  di  Dio, 
Suor  Cojlanx^a  et  Aragona,  SuorGio- 


vannadi  Nauarta , Suor  Chiara  de 
gli  Aquilaii , e Suor  Fratictfea  fua 
compagna  ; Suor  Delfina  di  Pieti al- 
ba , Suor  Cecilia  C.'Aignuota  j Suor 
Ippolita  daMalegnano.e Suor  Llifa- 
betta  fue  compagne  • cap,  lopa.  i so. 
per.  16. 

Vita  della  Beata  Suor  Mattia  Naxa“ 
rei  da  Waitelica,  e della  heata  Suor 
Paola  Malàtejìa  Gor.3^aga,/eruitrici 
di  Gìcru  Chriiìoxap.  1 j -pag- 1 zz.pe- * 
riod.io. 

Delle  diuotijpme  , e venerande ftrue  di 
Dio,  Suor  Maria  Petnandex^Corontl, 
Suor  Barbara  Traueria,  Suor  Efpo- 
rellana.  Suor  Chiara  Bviglia,  e Suor 
Francefea  da  Fano.cap.ti.pag.nq. 
per. Il, 

Delle  gran  ftrue  di  Gieti  Chrifio,  Suor 
Jiadr.bona  da  Civita  , Suor  Cerilia 
Ca c£Ìaguerr/r,^tior  Illuminata  Lem- 
ia.  Suor  Bonaventura  da  ìntrodocco. 
Suor  ì-odouica  dall'  hquila  , e Suor 
Camilla  Piedi  Sauoia , cap.i  i.pag, 
iz(‘.peij. 

Dille  religiofe  , ed  efemplatìfjimt  ferue 
di  Dio  , ó’uor  Paci.*  da  Mont'alto , 
Suor  Lodovica  dì  Sàdoual,Suor  M<»- 
fia  Spinofa^  Suor  T lifa be  tta  da  T ar- 
re,Suor  CaU' in  a d'Ornelat,Suor  Ma 
ria  dal  Gieiù , Suor  Marina  dalle 
"Torri,  Suor  Caterina  Roderiqueg_  , 
Suor  Caterina  dal  CìiesM.Suor  Fran-  ' 
^efea  di  Pcraìte  , Suor  Margarita-» 
da  Voligno,  Suor  Giotfanna  da  Santa 
Maria,*  Suor  Angelina  Corbatio-», 
cap.  I q.pa.  i ! S.  per.j  i. 

Delle  caritatiue,  ed  humili  ferue  del  Si- 
gnore,Suor  Maria  Alvarei,,Suor  Ca- 
terina da  Buflo,  Suor  Caterina 
reno, Suor  THIjabetia  daW  Aquila , e 
Suor  Chiara  Roder  iquer  c.i^.pa,\lo,  ■ 
per.qi. 

Vita  del  V.F.  Damiano  da  Falenrtt.  Il 
qual*  neltAfrica,per  la  fede  di  Chri- 
fio rofferfe  Vari  tormenti,  e finalmente 
la  morte.c,\6.pa.iii.pe,q^.  Vita 
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Vita  del  dluoùjpmo  P.F.  Wichelt  de  gli 
Angioli , detto  di CordouMt  %>no  de' pri- 
mi Sca/tJ  della  Vrouineia  di  S.  G«* 
btitllo,  di fatìtiffima,  ed  ejemplar  vi- 
ta.ca.  1 7 pa.  i ^ J pe.<^7. 

Vita,  e mauitio  del  dinoto  fervo  di  Tìio, 
F.Aleffandro  Italiano  Laico  , coil-j 
molte  maraviglie  fegvite  avanti  Z«_. 
morte  ^i  luì,  e di  ì , Antonio  Argente- 
rò fuo  compagno  , amendue  leferuo- 
tati  figliuoli  dei  P.J.l  ranccjco  . cap. 
\i.pa.  ' 34  pe.^g, 

JDi  due  Frati  haici , dinoti  fervi  del  Si- 
gnore, li  eguali  furono  da  Nofho  Sig. 
ijierù  Chtifìo  commvnicati con  ma- 
rauigHofa  manierai  e del  M.P.F. Ni- 
colo 'T omacel.i  , e et  altri  RtKgiofi  di 
fanta  ’vita.c.xg  pa.t  pe.^}. 

Del  Vtn.  P.F.  Matteo  Rhegino  Vefiouo 
di  Roffdno',  e d un  cafo  marauigliojò, 
che  glifuccedette,  e del  y.  P.F,  G/xr- 
liavo  t ormante  .cap.io  pag.i^o.per, 
56.  ' 

Delle  diuote  Religiofi,  fiuor  Agnefa^ 
Viotti  Francefe  , S«or  QaèrieUa  da^ 
Nox.ai,  eiuor  Maria  C temente  \ i 
corpi  dille  quali,doppo  molti  anni  fu- 
rono trcuati interi,  cap.u.pag.i^t, 
per.jS. 

De' venerandi, ed  ìmmili  fervi  di  Dio,  F. 
G/o.  di  Zarxuela , Tra  Pietro  Ahu- 
mada.  Fra  Gicttanni  JUartinex. , C_» 
Suor  Caterina  ì.opetia.  Fra  fattoio- 
eneo  da  Vittoria,  F.Gioiranni Come- 
fio,  Fra  CafuB aie  (Cuna  donna  mor- 
ta,che  parlò  a! fuo  ConfeJfore.eap,  zi. 
pa.ttii.pe.6i. 

filaria  Vergine  apparve  ad  Una  povera 
figliuola,  e li  miracolcfi accidenti  ch'- 
accadtrono',  e della  Peata  SuorCio- 
uanna  e.x^.pa.l^i.pe.bó. 

Del  Religìofo  . e Vener.F.Diego  Difcal- 
X.ato,e  d un  miracolo  notabile  di fede, 
e prouider.xjt  di  Dio.  cap.iq.  pa.l^j, 
pe.69. 

Del  Venerando  Fra  hìicbele  fldcronc-j , 
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e delle  Religiofi  Suor  Maddalena.» 
Megaionia  , Suor  Maria  Foprtia  , e 
> uar  Angela  da  Virueto  , gran  fervo 
quello  e qtttfie  humiiifruttrici di. Ho 
cap  ij  pa.i46.pe.7i. 

Del  Reverendijfimo  P_F  Diego  di  lìada 
Vefcohodi  Badohc.:e  dun  miracolo  ai 
S- Antonio  daPadoua.ca.  ió.pa.i  47. 
pt-7ì. 

Delia  dinota  ferva  di  ^io.  Suor  Maria 
di  Chrifto,  badeffa  di  fingotar  virtù, 
e dun  miracolo  delta  Prouidenxa  dì 
Dio  cap.Z7.^.t4S.pe  7%. 

Vita  della  relìpqra.ed efemplar  ferra.» 
di  Dio.  la  b.  .fuor  Giovanna  dalla-» 

Cro’e,  Padeffa  nei  Mona  fiero  dedi- 
eato  d Santa  Maria  dellq  Croce  , di 
Cvbat.delia  Frouìncia  di  Cajhglia  . 
cap  zH  pa.149.pe.77. 

Della  patria , t di  chi  figlia  fu,  e nel  na- 
feimento  della  ferva  di  Dio'^,  .fuor 
Giovanna  dalla  Croce  ,e  de  gli  efer,^ 
cii^  fph  itvali .ch'ella faceva  nella  fua 
fancivtlexxn-  con  metta  rigide^x/e  del 
corpo  Puoi  e della  Sant'ìmegine  della 
E.V trgine,detia  della  Carità  di  Cu- 
bar, e fua  origine . cap.  zg.pag.  150. 
pe.iH. 

Cerne  la  ferva  del  Signore  per  adempire 

il  voto  di  monacar  fi  fvggi  da'fuoi  in  ^ 

habito  d hvomo  , e fe  n'ando  al  Vlo- 
najìero  della  Croce  dì  C ubar , ove  fi 
accettata',  e delFafpteixa  di  vita. eh'  . 
ella  faceva  , e d altre  fue  virtù  eftm- 
plari.ca.  ?o  pa.  1 5 2 pe.So 

Dell' amor fuifeerato  che  portava  al  Sig, 

Dio,e  degli  efercity  in  che  r'occupaua 
con  grand  humi/tà  e com'era  x.elofa-> 
del  culto  d'iuino.e ciò.  che  diceva  dell'- 
Angelo Cuflode  c.li.pa.  i ^4.per.Hz.- 

Com'eta  affettionata  della  Croce  , e la-» 
Cagione  perche  ; e de  notabiJifaueri  , 
eh  ella  riceve  da  N.S.(»ierù  Chrifio', 
e de'ragionamenti  , che  faceva  fìan- 
do  più  volte  rapita  in  efiafi,  c.^z.pa. 

«55 
b 


'Come 


TAVOLA 


Comedi  ptrfonaggi  ilìufiti  fù’vdlta^ 
paflstt^effindo  rapitit  in  tfìnfi',*  d'vn 
miracolo,  che  coU'oraùont  impetri  dal 
Signor*  Dio. e,  < J-pa.  t\p  pe.S6. 

D' alcuni  miracolit  e fratte  , che  la  ferua 
di  O«o.  ottenne  da  N olito  Signore  col 
mee.t.0  de  B'or  aliane  ,e.j  \p>a?,  1 5 i.pe„ 

87. 

JD'  alcune  porfecutionl , che  pati  la  fertia 
deìSignore  , Suor  Gioieanna  della^ 
Croce,  con  molto  epr,$plarità  e ptatié- 

• z.a  > e comefufau.rita  da  N olito  Si- 
gnore Gittù  Chrifto  \4ife‘figHÌ  dellt^ 
Jke  piaghe  fantijjimt.cap.ì^.pa.t^^,. 

pe.Sg- 

Come  la  Monaca Jdnta,  tote  molta  patii- 
Xa  fopporti  tfna  lirauagante  infermi  - 
tà  ; e d'vn  ragionamento,  che  fece  at 
Signore,  colla  Jìta  rifpofia',e  della  fua 
motte,  e douefepolta  fa.cap.}6.pag- 
léo.pe.gt- 

Vita  dell  ejemplarijpmo  > e "vero  fetuo  di 
Dio,  il E,\^,\\artino  da  Valen^niUno- 
deprimi  padri  della  dinota,  e religio- 
fa  Prouincia  di  SSoahtiello,  de'Scal- 
Xi  Riformati  c.  1 7 pa.  1 6 i,pe,9  j . 

Com'egli  entrò  nella  Religioney  ed  amò  t 
OJferuanxte  della  pottendìLu angelica, 
per  la  quale  pati  molto  ; r delle  tenta- 
tioni  haunte  dal  Demonio,  dalle  qua- 
li ne  fù  dal  Signor  Dio  liierato,  c.3y. 
pa.l6t.pe.93. 

ufmò  il  fetuo  di  Dio  la foUtudine  per  fua 
confoiatione,  e la  pace , e la  quiete  nel 
pToffimo\e  degli èftrcìtq  fanti  ne' que- 
ll t'occupaua.  cap.3B.pa.i6^. ptriod,. 
95- 

Delle  tentationirche  patiti  Beato  Padre, 
dalle  quali  ogni fprrito  dinoto  , ne  ea- 
eterd gtandifjimo  profitto,  imparando 
a conofcere  gl  inganni  dtl  Demonio,  c, 

tg.pa.i6^.pe.97. 

^elPamore  rmmenfò , che'l  Santo  Vadre^ 
pottaua  alprojimo  , e d alcune  rime- 
iattoni  I ch'egli  heiSe  dcBa  conuctfio- 
ne  de gl  lndiani,ed un  miracolo  nota- 


bile fnccedutogli  ; e tome  fu  determi- 
nato, ch'egli  andajfe  nell'  Indieccn-j 
dodici  compagni,  cap.qo.pag.tóó.pe. 
9». 

Dell  aflinenx*,  c macttationi,  e delF  O- 
ratione , e meditatione  , nelle  quali  il 
fetuo  di  U>9  t efercitaua.cap,^ , ’P^S* 
t6S.pe.ioo. 

Deìl'humtltà  dell  huomo  Beato.cap.qz» 
pa. 170.  pe.ioi. 

Del  frutto  grande,  che  fece  il  if.F.  Mat- 
tino di  yatenx*  tra glindiani.cm.q3. 
pa  tjt  ^«.104, 

Comc’l  BeatoVra  Martino  di  ValentAy 
per  la fua  fantitd  di  'znta , fù  brama- 
to la  fua  dinota  conuerfatione  dal  Re- 
uerendijfimo  ytrciuefcoao  di  Mefjico  » 
e dal  y.\}.^. Domenico  Bertanx,r>s  de' 
Predicatori  ; e com  htbbt  riuela tiene 
del  paefe  della  Chìnay  prima  , ch'ella 
fofie  fcoperta',e  dell'ardtntedefio'je'ha- 
ueua  della  tonuerfiont  di  quelle  genti, 
c.qq  pa.tjz.pe.ioq. 

Degli  ejfìalt  marauigHofi del  B.P.ea.q^» 
pa.17s.pe.109. 

D' alcuni  mirabili  accidenti fucceduti  at 
Beato  fetuo  di  Dio,  IV,»  \iartino.  ea» 
46  pa.tjó-pe.i  1 2. 

Della  fua  morte,  e fepoltura.ca.qj.pag, 
XjS.pe.ltq- 

Do’  miracoli  del  Beato  Fra  Martino  , ti 
tnnanxiln  morte,  come  doppo.cap.qS, 
pag.iSo.pe.iiy. 

Del  luogo,djue  l huomo  beato  fe  ne  fiaua 
folilario,  e delle fue  r*liquie.ca.q9-p*» 

l.etura  dei  Beata  Vra  Martino  da  V a- 
tenxa  , al  Reuetendiffimo  Vadrt.^ 
CotnmiJJdrio  Generale  Oltramonta- 
no , dandogli  tonto  de'  progreffi,che..j 
fi f attuano  nell \ndit,circa  la  conuer- 
fione  di  que' popoli.  eap.so.pag.tSi,-, 

ptkìii.  ' 

Vita  d"  vna  gran  ferua  di  Dio , chia- 
mata la  Maldonata  di fantiffimo-,  « 
ed  tfempiattjjima  "vita  ,ftpolta  nella 

Chic- 


DE’  CAP 
Chìef»  dt  N offra  Signora  della  La- 
te della  Prou,  di  San  Gatriedo-  eap, 

%t.pa.iZ^.pe.\ì^, 

^e'p'.PtV.Giroiamo  da  Mefìtrata,  Tra 
Paolo  rìjiiotto  j # F.  Bernardino  da-» 
Rendano,  c.^x  pa.iSó.pe.jij. 

Delta  dinota  Saor  ^gnefa  della  Concet- 
tione  > di/cepola  della  religia fiffim^  . 

dì  P»o,  Suor  Gionanna  dalla  . 
Crocey  donna  di  gran  Jàniitdx  5 i.pa, 
ìSy-pe.ixS. 

Delle  reìigiofjjtme . edimotiffime feruta 
di  Chtifloy  Snor  Vlifaietta  dtU'  Am- 
mantUta  e Suor  llenad  \.atere.amé. 
dne  defemplarijjima  iMtxxap.^^a. 
IS^  pe.tìy. 

Delle  V enerande , e diuotlsjimt fetne  di 
Dio,  Suor  Aldont^a  LopUia,Suat  G- 
l^aietta  Vetdtigo,Seior  Vrracca  Re-_ 
driqaix.t  Suor  Agnefa  del  Tetro, e Suor 
Lucia  di  Horfiaxap.^%.pag  iSf.pe. 
Ut. 

Delle  diuole  , ed  efemplariffime  fetue  dt 
Cierù  ChriJIo,  Suor  SanSia  Martì- 
»»*:  > Suor  Anna  d Attualo , Suor 
fjiouannax  Beattite  Hermofile,Suot 
A Polonia  da  BolognatSuor  lutognita 
di  Hai-ga,  Suor  Ftaucefca  da  Riua.j 
Zimo/anax.^ó.pag.igo  pt.ijj. 

Del  Capitolo  Centrale  centefimo Jifh  y 

I nel  quale  fu  eletto  in  MiuiBro  Gene- 
rale, il  Padre  F.Vicenxfl  LuntUoy  C_» 
d' altre  cofe  memotaiili . cap.^q.pag. 

i9-..pt.iì9, 

D' alcuni  dinoti  ferut  del  Signore,  Fr«_f 
Martino  Cujhiani  Sacerdote,  Frat’- 
Antonio  da  ro^<,o  Fidane  Laico  , C_» 
F. Stefano  Molina,  emp.^S.pag.igj. 
pt.iì9. 

Qui  feguono  i Capitoli  dcILibro 
Terzo . 

Della  fenera  crudeltà  cominciata  in  In- 
ghilterra  da  Enrico  Ottano,  centro  la 
Santa  (Ihitfa  C attolica , ed  in  parti- 
colare cantra  i Frati  Fratuefcani,t.x 
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la  cagione  perche  ; e del  martirio , dd 
Reati  Fadri,  Fra  Riccardo  Rejiht.^  « 
Guardiano  Cmntuarienfe,  « Fra  Fgo^ 
ne  Riche  , Guardiano  Richionotenfe  y 
per  la  confetfiont  della  Santa  Ftde^ 
cap.t.pa.tgS.pe.i. 

Martirio,  e morte  del  B.F.  Riccardo  Re- 
fibt.  Guardiano  Cantuarienfe.  pag, 
igj.pe.t. 

Martirio. e morte  del  B.F.  \'gone  Richt% 
Guardiano  Rtchionotenft . pag.  tgS* 
pe  f. 

Martirio^  morte  del  B.F.  A nionio  Bror- 
ée.  patito  nella  Città  di  Londra,  e do’ 
miracolifeguili nella Jua  morte.ta.u. 
pa.J99pe^ 

Vita  e martirio  del  B.F.  Temajh  Coti,  . 
o.i.pa.ìoìpe.6. 

, De/  martiriot  e morte  del  B.F.F.'Toma- 
Jb  Rtlchìa.o dalcune maraU'grii ope- 
rate dal  Sig  per  gloria  del Jkoftruo",  t 
della  morte  d altri  quirttro  Padrixapm 
^.pa.xoi.pe.j, 

Delù prigionia,*  morite  dì  B.  Frati 
di S.lraucefèo,  ad inflanx.a,*  per  c9- 
miifione  d H erutto  V\\\. Rè  d trtghil 
Urra.t.^.pa.xoì.pe.9.  ^ 

Come  mojfo  da  faniorfh  V perno  diTììo 
F.Gio.Foteft,tompofe  vn  libre  , nel 
qual  dannaua gli  errori  di que'tempìp 
per  lo  che  con  inganni fùfcoperto.t..» 
carcerato  d ordine  del  Rè  d Inghilter- 
ra; e della  gran  cqPana^a  nella  fed*.j 
deU'huomoSSto  e ó.pag.ioj.per.io. 
Cojrre'l  martire  di  Chrìjlo,F.  Ciò.  doppo 
molte  difpute,  t dimande fattegli  , lo 
fententìarono  alla  motte  ; e di  qUat 
morte,  ed  in  che  maniera  egli  morijpt , 
ta.q  pa.XQ^.pe.H. 

Zattera, che fcrijfe  la  Regina  dlughilter- 
ra,al  A.F.Gio.r orep;*  larijpofla  da 
lui  fattagli  offendo  amidue  nelle  car- 
ceri rìncbiup,  c.S.pa.ioSpe.ì  6. 

Lettera  fcritta  dalla  Signora  Elifabetta 
Hammon,al  ^.F.Gio.Fere/J.e.p.^*^. 
%10.pe.19. 

b % Det- 
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Latita  fcritta  (tAbtì huomo  ’virtitojo  > 
al  Beato  Padre-,  e la  fua  rifpojia  i ef,- 
fen  do  amendue  carcerati  per  la  Fede 
Cattolica  , ed  hpofìolica  Romana^  . 
<a.\o.pa,‘^\t.pe.i\. 

Iella  morte  ctAòel  ]r>ghileJiCattolico‘,e 
delle  perfecntionì fatte  cètra  de  Fratiy 
e fUonathe  neri feriti  di  Dio.ca.med, 
pa.iiì.pe.ij, 

^e'Veiteraudi  F.  Diego  Morìto  « e Vra 
Pietro  da  FìllanoMa-,  e dell  ./1poJiata 
Fra  Bernardino  Occhino  quarto  Ge- 
nerale de'  Capuccint  ,■  che  miferamé- 
te  fini  la  vita  fua  , per  bauer  lafciato 
cori  dinota  , ed efemplar  Religione^  » 
eap.  1 1 .pa.xx  J.pe-iq. 

Vita  del  Generando  Fra  FrancefcoMo- 
neo.eap-ìx.pa.itq  pe.ij. 

Het  Padre  Fra  Roder igo  diBeluìfo,  di 
/anta,  eiefemplar'iffima  vitale  di F. 
Francejco  di  \ alrK,adnftrmiete  mol- 
to caritatino.eap.  t j pag.  2 1 5 .per.  29. 

\)el Beato  ira  Tomajò  da  Rendano , e 
d'altri  Fener abili  Padri  di /anta  vi- 
t a.eap.me d.pa.xxi , pe.\x. 

Jt Generando  Padre  Fra  Gionanni  da-*  ■ 
yiUa  del  Conte  , Portogbtfe,  con  fei 
Frati,  è mandato  nell  Indie  dal  Rè 
Zeilamico  , co  7 quale  tiene  molti 
ragionamenti  attinenti  alla  fina  con- 
rterfione.  eap.  1 4 pa.x  1 8 pe,}^. 

Come  il  xjlante  feruo  di  D»o.  Fra  Gio- 
Uanni , con  ogni  maniera  procurò  la-* 
conuerfione  del  l<e  Zeilamico,il  qua- 
le, doppo  varie difpute fatte,  libera^ 
mente  nega  volte  fi far  i-hrifiiano.ca, 
ìi  pa  z o.pe.j,S, 

De’ Jsrameni , 0 Giaugatari,Minifiri de 
gt tdoli-.DeSa  conuerfione  di  moli' In- 
diani aUa  Fede  dì  ( hrifìo‘,della  mor. 
te  drl Ri  Zeilamico  , r cerne  ri  nuouo 
Xe  fi  battezxp  con  lutti  fuoi,e  del grà 
frutto. che  fecero  i Frati  di  San  Frac, 
in  qutfli  Regnr.c.iò.pa.ìxl.pe.  39, 

ViVif  del  dimoio  fimo  di  Lio  I rat' Anto  • 
niio  Patroni  . cafiij  pag.xxb.pe.^^. 

Vita  del  Veuerando  Padre  Fra  Marti, 
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no  da  Santa  Maria,  httomo  di  gran- 
di ffìm  'afìinenx,a,e  gran feruouti  Die, 
ca.iS  pa.xzj  pe.q^. 

Del  MeatoFra  bernardino  et  Ariuaruo- 
lo,  e d’altri  Peatiferui  del^ignore  ca. 
19  pa.iio  pe.e\2, 

De'y  enerandi,  e Beati  ferui  del  Signore 
Fra  iietro  da  S<»»  Martino  , Frat'- 
Audrea  di  Sardegna,  Fra  Giouannt 
Inghilefe,  Fra  Michele,  1'.  AgofinO, 
amendue  di  V olterra,e  Fra  [ienedet- 
to Hortolano.  cap.io.pa.nl. pe.^  1 , 

De'  Relìgiofi,  e beati  fruì  di  Gicfù 
Chrifio,  F.  Antonio  , e F.  Matteo  , a- 
mendue  da  Ferula , Fra  l rancefeo 
Galalino,  F./trcangelo  da  Catalafi- 
mi,F. Antonio  Girratana,Fra  Simo- 
ne  Cataraxibetta,e  Fra  Bonauentu- 
ra  da  Malta,  tutti  delta  Provincia-* 
di  Sicilia.cap.i  i.pa.z}i.pe,J  l. 

Della  fantitd  dì  vita  de'  Venerandi , e 
Beatiferui  di  Dio  , F.AJfenfo  di  Sa- 
gomerà, F. Incognito  de'Cafali  , Fra-* 
Barrale  di  Carcajfona,  Fra  Cherubi- 
no da  MeJfina.F .Nicolò  da  Coslicio, 
F,  Michele  Cantore  , Fra  Fittolino 
Polacco,  e F.  ’Tomafo-da  S.  Antonio 
C orfo  cap.xi.pa.2jq.pe. ^6, 

De'Venerandi.  e Heati  Padri,  e ferui  di 
' Gierm  Chrifio  Fra  Matteo Citraro,F, 
A mbrofio  da  Milano , F.  Rafaele  da 
Norfia,  F Pietro  da  Sea’peria,  1 r<«_» 
Pacifico  da  Cerano,  Fra  Chrifìefaro 
M afra  foli  da  Milano,!  ctvn  Frate.* 
Incognito  da  Ornano.cap.Zi.pa.lj6, 
pe.j9. 

Vita  del  iS.F.Georgio  Albano  .cap.zq, 
pa.xj8.pe.6z. 

Del  li-F.Ì<enedetto  da  Sant’Orcat'.e  rf  - 
altri  Beali fervi  del  Signore,  cap.xjm 
pa.2jS.pe.6q. 

Vita  del  gran feruo  di  Dio , F.GarxJa-* 
Cineror.ca.x6  pa.zqo.pe.6j. 

Fila  del F ener.  K Francefeo  \imenio  , 
Xeligiofo  digrSjantitd,  c,z6.pa.xqt* 


DE*  CAPI 

\ita  del  Relìgìofo  Fra  Martino  dalGit~ 
sùt  e del  dinoto  Fra  Pietro  Garoiily  , 
hmmini  di  notabil  religione  . tap-zj. 
fa.i^i.pe.69. 

Vita  de'  V enerahili  F. Martino  GòilBer- 
ti,e  F. Antonio  Betetta  . eap.iS.pag. 
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Vita  Be'-veneraSili  Fra  Giacomo  di  Da- 
nia,  e F,Gio.<^<*  S.MifA*/f  . c.2p.pag, 
2^^.pe.7}. 

"De'  Venerandi  Padri  F.  Antonio  di  S#. 
gouìa,  F.  /Ingelo  Valentiano,  Ffjiro- 
lama  della  Croce  , F.  I rancefeo  Ora^ 
pejfano,  e di  F.  Daniele  Italiano,  Re- 
lìgiofidi  faniijjìma  tnta.ca^.^o.pag, 
2^6.pe.76. 

"Vita  del  ti.F.GioJCalero  Martire,  c.fi, 
pa.i^S,pe.79. 

\ita  del  B.F,  Antonio  da  Colare,  Mat- 
tire.c.}i.pa.ì^g  pe  Mi. 

"Del  B. F. Pietra  SloHtri , e d>vn  marani- 
gliofo  miracolo  , * gi"  Boga  (Ugo  fme- 
ctjfo  in  Suicò  nella  Schiaeiomiaadun 
harbaroTnrcoiChe feti  vnimagine.j 
della  Madre  di  Dioxap,jj.pa.2^o. 
pe.82. 

Della  V tnet.  Suor  Mentia  della  Concet- 
tione.c.^ti.pa,2^\.pe.8,i. 

DelB.F.ijto  dìfBa.  tap.i^.pag.i^t. 
pe.8^.  *■ 

Vita  detVener.F .Chrifofaro  Klcarjire, 
e del  Vener.F.Gionàni  HaracMoic^ 
dxmcafo  marattigliofo  della  proni - 
dentila  di  D10.frf.3tf  J fi-pe.SS. 

Della  Vener.Snor  Maria  Manuella.ca^ 
n.pa.2^l.pe.8p. 

Come'l  V tner.  (.jionanni della  Vrnebla 
fabticò  z>n  tugurio,  e fu  il  primo  Con~ 
uento  della  trouncia  de  gli  Angioli: 
e delle  marauiglie  , che  fuceeffero  per 
e^tlejìafanta  fabrica',e  della grandexr 
Xa  in  che  "venne  ejuefìo  largo  } e di  tre 
Santi  Prati fepolti  in  ejjo  Con  uento, e 
d altre xofe  memorabili . cap.l8.pag. 
i-^t^ptr.89. 

D' alcune  diuote  Monache, che  nella  Spa, 


T O L I.  tt. 

gna  "vijfero  fantamente  ; e di  due  mi- 
racoli fuccejjì  nel  MenaBero  di  San- 
ta Chiara  d'  V beta  per  l intercefjioni 
di  Sant'Andrea.ApoBolo.cap.jg.pa.. 
t'tlpe.n. 

D(/  dinoto  , e rel'glojo  MonaBero  di  S, 
Maria  di  ConJ^atione  della  Prouin- 
eia  della  Conc*ttione  ; edella  fantitd 
di  "Dita  delle  Religiofe  Suore,  Cateri- 
na Gor.xaler,  Mentia  et Aualot, Ca- 
terina Manriquex,  « Caterina  §jueua- 
da,  ed  Anna  H eredia  ^ e del firuo  di 
Dio  , F.Baldafar  Laieo.cap.^o.pag. 

2ìSp».gs. 

Vita  della  ideata  Maddalena  daCo- 
Jìanz.0,  e d altre  co/i  noiabiiipa.ijg. 
pe  ptf. 

Di  Suor  Bianca  Henri jnexiSnor  F.edo- 
uìca  Villalobas , Suor  Maria  da-* 
Montaluo  , Suor  Ghuanna  di  Gue- 
uava.  Suor  Francejca  Bramante , «_» 
Suor  Agnefa  d Ortega gran  ferue  di 
Cie/té  Chrijìo  , cap.^x.pag,  26o.per. 
97’ 

Del  BJ^.  Antonio  Maldonato  di Jantif- 
Jfma,  ed  efemplar  "vitaxa,t{  i pa.xóu 
pa.ioco. 

Vita  del  Padre  F.Ciacomo  T eBera,di- 
moto fermo  del  Signore jcap.c{i,pa,  x5j. 
pe.\o2. 

DelVener.  P.  F.GfO.<^»  Granala. Religio, 
fo  di  gran  perfettione  , e della  cenuer- 
Jione,e  morte  del  Relìgiofo,ed  efempla. 
re  F.  Franeefco.fgliuolordtl  Duca  di 
Segouia,huomo  di  gran  fantità,  e "ve- 
ro prua  di  Dio.f.44-/^rf.»tf+.pf»‘.ioy. 

Del  Reuerendiff.PJ^. Antonio  daCtueua 
ra,Vefcouo  diMon dognetto, e del  P.P, 
Bartolomeo  da  Bergamo,  huomo  caro 
i^Z>ro.f.45.frf.2tf5  pe.toy. 

Di  due  matauiglìoji  miratoli  della  fan- 
ti ffima  Madre  di  D(0>f  (/"Vn  altro  di 
S.Francefco.r.^ó.pa.26épt.ìo8. 

Di  molti  Vener.e  Religìofi  Padri  di  fan- 
ta,ed  efemplar  "vita.c.^7 .pag.268.pe- 
HO. 


Df^Trf 


T A V 
fintiti  di  inta  t del  P.F- Antonio 
Uiiri/enfe  Scalz.o  della  Tronincia^ 
della  Pietà.c./^^a.xòg  pe.  1 1 

D//  Fen.V.Bartolomeot/ielLt  Prouineia 
di  Portogallo,  e dì  F. Marco  di  Porta- 
legte  Laico,  Frati  caritatiui,  e di gfà 
fantìtà  c.^9.pa.  27  o.pe.  1 14. 

T)'z>n  miracolo  dellaPrcuidenT/t  di  Dio, 
Juccejfo  nel  C onuento  di  N .Signora-», 
di  Monticelli  dell'  Hoyox.^o  pa.170. 

Vita  del  dinoto  P.  F.  Chtiflofaro  Rutti,, 
ca.f  »pa,i7 i.pt.tió. 

Vita  del  y onerando  P.F.Diego  HernS- 
dex,,  Sicilianouc.^i.pa.xj ipe. 1 1 ?• 

Come  qMfflo  Padre^fen' entrò  nella  Reli- 
gione, nella  Prouineia  di  S.Giacomo,e 
paftopoi  ne’ RiformatiScalxi  dell'' 
feruanna  nella  Proitìnciadì  San  Ga- 
àrieilo  * di  atira  cofe  laemoraiiU  di  tuu 
ca.^i.pa.xjz.pe.wj. 

Oeir  humiltd  , egran  dottrina  del  fervo 
di  Dio.c.^i.pa.x7i.pe.ìiS. 

Ideila  feruenle  (^)raltone  dei  PadreHer- 
nandetc,,  e com'egli  mediante  quella-», 
infieme  co  l dinoto  Padre,  Vra  ^jJouà- 
nidatl  Aquila  , he  Bòtro  dat  Signore-» 
riuelatione  , in  che  flato  fi  rilrouaua  , 
r anima  dun  Frale  defunto , loro  fa- 
miliare, il  quale  gli  apparue  i e della 
morte  del  Padre  Hernandex,,  e delle-» 
bonorate  rfequie,  e he  gli furono fatte. 
ca.%^.pa.  ì7^  pe.i 20. 

J^el  dinoto-  e earitatiup  Fra  Luca  dAt  • 
madobar  ].aico,  e di  F.dlfonjb  Alca- 
nix/tr^odi P.  Gio.Burnon-ca.^f.pag. 
277pe.t2U 

"Delia  beata  Suor  Anna  degli  Angìon  • 
e Suor  Maria  di  San  Paolo  , e d vna 
Beata fenX'U  nome . cap.^ó.pag.zjp. 
pe.iiq. 

Vita  del  teligiofi(pmo  , e Generando  P, 
FSrancefeo  Solo,  'vno  de  principali, 
che  fatìcaffi  nella  eonuetfione  degl  Im 
diani  del  Regno  di  AltJpco.ca.^j.pam 
279.pe.i2i» 


OLA 

De'  dinoti  Padri , Fra  Ledouico  Lerutd 
Sacerdote,  e ^.Michele  Laico.  ca.jS. 
pa.1Si-pe.129. 

il  ita  delQ.F. Giacomo  de'Petructiy  efl 
Ixtienfe,  ed  altri  Santi ferui  di  Dio. 
ca.  i9.pa.2Si.pe.  i }o. 

Vita  del  ReligiofiJJimo  F.  Giouanni  da 
S.Franccfio,  hmmo  xdnnte  della  fa- 
Itae  deJÌ'anime.c  6o.pa, 

Come  F.Gio.entro  nella  Religione  • e de’ 
fuoi  ‘vffic9x.60.pa.  'Sq.per.  1 3 3 

Cem’  heóèe gratta  dellafaueUa  Meffi- 
cana.ta.6i  pa.28i.pe.  i j^. 

D'vna  marauigliofa  tnjione  c'beiòe  'Otti 
Indiano  dell  htiomo  fanto,  e come  col 
fegno  della  Croce  rendè  la  vita  ad  vn 
fatuiuilo  morto  , ed  altre  cofe  ammi- 
taUli.e.62  pa.  iSj.pt.  1 37. 

Della  morte  del  Benedetto  Padre.  ea,6}, 
pa.i8S  pe.t\8. 

Martirio  del  B.  F.  Bernardo  Cofin,  e di 
due  altri  ÌLeligiojS deU'OJferuanxu,  e, 
6q.pa.i8S.pe.tg9. 

De’Rtligiofi  ferui  di  Dio  , e martiri glo- 
rìoji  li  Pedrt,  V.Gio.badonaie,Fra-» 
Cio.di‘rap\a,*P  Gìo.  Serrado,C-o 
F.  F rancefeo  di  Vera,  eap.6  f.pa.i  89, 
pe.tqi. 

Della  creatione  di  quattro  GeneralUPv- 
tto  MiniBro  Generale  dell  Dfferuan- 
Xa,  l'altro  Maeflto  Generale  dt'Con- 
tientualt  ,e’l terxo  GtntraledeCa- 
puCcinSx.66.pa.291  pe.iqq. 

Di'  Fentrandi  Padri  , F.  Pacifico  di 
Roccacontrada , F.Giaeomo  .Magne- 
lottox  dille  diuate  Suor  Maria  diPe- 
lafco.  Suor  CaffiUde  Catderonia,  <-» 
Suor  Meniia  Mendoxfl.  cap.67.pag. 
29x.pe.tq6. 

Del  Santo  F,FrancefcoLegionenfe.e.6S. 

pa,29i.pe.xq7- 

Vita  del  Padre  f.Giouanni  diGaona-t  » 
huomo  efemplariffimo , extlurtttffimo 
della  falyie  de  gl  lndiani.ca.69.pag, 
29q.pe.1qS. 

Di  dieci  dinoti,  e Relìgiofi  Frati,  della-» 

Pro^ 


DE*  CAPITOLI 


Prouincia  di  T omMfot  neU'lndìt 

(Jrienlali,i  quMli  perla  conftjjtene^i 
ed  efahatione  della  Santa  Vede  furo- 
no in  •Varie  maniere  •vccrfi dagl'  In- 
diaiti.f.'jo  pa.ig^.pe.ì^o. 

\ita  del  Tf'.P.  F,  Antonio  da  (Zitfd  Ro- 
drigo, Zino  de' primi  dodici  F rati  > eòe 
pacarono  nell’  Indte,  alla  conuerjione 
de  gl  Jndiani.c.yi  .pa.197.pt.  1 5 j. 

\ita  dflh.F.Bernardtnod'ArtMalo,Re- 
ligiofo  tftmplare,e  di  gran  fantìtà.ca, 
7 .pa.i9Spe.i^i\. 

Dell'  horttnda  morte  futceffa  ad  Her- 
manno  ylpoftatay  Vrate  Francefìano, . 
f ir  tjferfi fatto  della  Setta  l.mtbera- 
na.7j.pa  joo.pe.i\6. 

"Siti  V .P.F.Cjio.\Patiiiio  di  Scotta,  e del 
zàktre  di  qne' fanti  Xeligiofi  di  queC 
tempo.t.7e^  pa.jox.pe.tjj. 

Vita  del  B.F.  Giacomo  della  Penna.ca, 
7y.pa.j01  pe.tyS. 

DelVeneràdi  Padri,  f.Gio,  M anarrettOy 
F.  Antonio  hopetio,e  P.Giaeomolta- 
lian9Laieo.c.7Ó.pa.ioi.pe.ty9^ 
LIBRO  ^VaRTO. 

V ita,  e martirio  del  B,  F.  Franee/co  Lo>. 
renx^ù 

Hi  che  patria  fùitferuo  di  Dìo  r Fro-y 
FraneefcoLortnxf  e come  marauiglio- 
famenu  fi  fece  F rate  MinoreOfiirad  - 
tt,  ed  andò  nelt  Inditfj  de'faoi  fanti 
efercity.c.  1 .pa.joq.pe,  1. 

Come  il  B.F.Vranc.in  honoredi  N.Sig, 
Cietà  G hriftof  edificò  molte fenolt  per 

- ammaefirate  'i figliuoli  indiani  nella 
Dottrina  Chrijiiana  ì e di  quello  gli 
fntctffe  in  qu£  par  fi  ; e delta  conuer- 
filone  di  cinque  popoli  alla  Pedt.£at^ 
tolica  .e.  2 .pa.  Jo6.pt.qf. 

JIS.F.  Franctfco  colla  prtdicatione  con- 
uertìle  genti  et  Oztriiiepa  , e d'altri 
luogìù  alla  Ictdt  di  Chriflo,  ed  iui  e- 
dificà  molte  Chieft.c.j.pa.joT.pt.y. 

Ritorna  inGaaxacaltant  il feruo  delSig. 
ed  iuì  da  zm  crudele  , e SarSaro  In- 
diano patifcevna feutra  perfecuttono- 


infiemt  eon  altri  Frati;  e rii  che  operò 
in  quella  Prcuinria',  e del  gran  feruo- 
Tt.c  haaeua  nelt aumentare  laFtde  di 
Chriflo  in  quelle  parti,  ea.q.pag.joi, 
pe.7. 

Delt arditi ffimO  dtfiderio,e  hautua  ilB, 
F. Fra  ne.  delia  falute  delt  anime  di 
que'lndiani  ; e come  conutrti  la  Pra- 
mìneia  dì  T exoquint.e  z>'  tdifieòChie, 
fi,  efcuote  per  ammaejìrar' i figliuoli 
c.y  pa.joq.pe.g. 

Corne  i feruo  de  Dio  fé  ne  paftò  allaPro- 
utncia  degt Indiani, chiamati  i Frati, 
che foleuano  adorare  H Solegente fie- 
ra,t erudele,e  nemici  eaphali  de' Spa- 
gnoli, i quali  indiani , furono  da  lui 
iattegf(,ati  tutti;  e eom' iui  edificò 
molteChiefe,e  Scuole.c.6  pa.jw  pe.u. 

Come  andò  ntlfaProuineia  de gVlndia- 
ntahiamalii  Coronati, erudtli,e  ntmf. 
ri  degt  indiani  Frati',  e delta  conaer- 
fiont  loto  alla  S.(  ede,ed  altri  popoli, 
ehe  canaerti  il  S.Jéruo  di  Dio , colla.jr 
predìcatione  del  S.Lmangtlo,e  di  mol- 
te altre  eofe  nataiilr.e.7.pa.ji2.pe.tj 

CtmeF.Michtlt  Struafd^tjt  cSpagno  del 
S-Fw  Frane.  Lorenné,  diede  il  fuoco  d 
due  idoli  degt  Indiani  hmaxeti.tqu* 
li furtofamentt  fi  prepararono  alla.a 
•Vendetta  centro  qatflrdue  Padrr.e co- 
me mfracolofamente  furano  Rberàii 
ebeUamorte,e  dapoì fi  refera  amtci,cd 
altre  cofe  meatoraòili,c.S.pa.jiq.ptr, 
ì6- 

Jl feruo  di  Dio,F. Frac. fece  di  molte  xaie. 
e marauiglioji  operathni, nelle  Pronti 
rie  degt  Indiani  diCacaattane  , e cF 
Amaxococlanc.e.g.pa.jty.pe.\9,  i 

Cotne't fimo  di  D/o  • conuerii  alla  Fedi 
Chrifiiana  due  Sacerdoti  degt  Idoli, e 
della  zàrtù  delt  •vfiidienx,a  operata 
da  Fra  Atichele  compagno  del  Santo, 
t come  confirmò  nella  Fede  afeuni  po- 
poli ricaduti . capìt.io. pag.J  1 6„per, 

20r 


Come 


T A V 

Comelfunio  RtUgiofo  t andò  nella  Vro- 
tiincia  de'Cafcani  Indiani,  e gli  con- 
netti alla  Cattolica  F ede  , e da  quelli 
kebbel  hahito  del  Santo  Alartire  di 
Chri/lo,  r.Cio.Calero,  e d altre  coft~> 
notabili  f-i  t fa.i  i7./>«.2a. 

Jlfetnodi  Qhtijlofù  creato  Guardiano 
rdlxatlane  ,e  fe  ne  p afta  alle  Frouin- 
cie  de gHXndiani  C acaìotr aci ,e  iJua- 
^aclatanici , da'  quali  fù  riceupto  con 
gran  fefta',e  come  co'l  mez.x.0  del  mar- 
tirio fanto  fanima  fua,e  di  VX'jiofuo 
compagno-fi  ne  uolatono  trionfanti  al 
C ìeto.c,  lì.pa,^  iS.pe.iì. 
J^e'fantiFrati-T,  Vrancefco  C elmenario, 
F.Confaluo  Mendex.,e  F.Alfon/b£e- 
tant.Of.CJ  J . pa. } zo  pe.ij. 

Del  Fen.P.¥.Franrefco  da  T erre,  della 
.Prottincia  di  lucatanMC.\^.peg.\xi- 
pe.zS.  * 

Del  V.P.F. Batti/la  da  Pattano  Laico  , 
del  P.FXiio.'Teudriqui , e di  P.Gio, 
fiaeta,  che  per  laS.Y  ede  pati  il  mar- 
titio-per  mano  de  gli  hircticiied'  aJeu^ 
ni  miracoli  occorfi'.e.iq.pa.jzz  p.zg. 
Del  martirio  del  Beligiof/jìmo  P.F.  A«- 
tonio  Brunello , infieme  con  vn  dinoto 
• Frate giauane  fuo  compagno, chiama 
to  F.Pontio  Chayjji  ,g d'altre  cq/eao- 
tmbilixjó  pa.fzj.pe.iz 
De'diuoti  Padri,  F Atfonfod  Amando- 
letto,  F.dio.’T  crea  fio, F.Ant. Sofà  . e 
F.Uctro  dì  Monte  i ed  ’on  miratolo 
dì  S.Diego  d Alcald  , eddltre 
memorabili.e.n  pa.}i6.pe.:q. 

Vita  del  Reuerendift.e  Venerabile  P.  F. 
Martino  Sarmiento  V efeouo diT la- 
xealla.c.  i S.pa. } 2 7 .pe.  jg. 

Del  V.p.F.DiegodOlarte,del  P.F.Ro- 
derigo  Benuenpto,amédue  Religiofi , e 
de  fanti  co  fiumi  jcap.tg.pag.ixg. per, 
41. 

V ita  del  diuotiffimo , e Ven.  Padre  Fra 
T oribio  Motolinia  , 'vnode'  dodici 
Frali, che  andarono  nell' Indie. ca.xo* 
pa.lìo.pe,^c^. 


OLA 

De' Religiofijfimi  Fra  \^\ìchele dìTor- 
reconzjllo,  F.Giouanni  di  Beìar,  Fra 
Francefeo  di  Fillalbar  , V.^ìtouanni 
dAlmeda  , Fra  Melclnotre  da  liene- 
Uento,  V. Francefeo  Marquiqa  e d al- 
tri l rati  di  gran  fanUtd  di  "Vita,  cap, 
ZI  .pa.^ii  pe.qj. 

Martirio  de'  Beati  F.  Oiouanni  di  Pa- 
diglia,  e di  F.Giouanni  dalla  Croce  , 
fgkito  ntll'htdie  dcHa  nuoua  Oalli- 
cia  , huomini  di  gran  perfettione  , t_» 
gelami  della  falute  de  gl'  lndrani',e^ 
di  due  Latei  Indiani,  Predicatori  del- 
la Fede  Cattolica . cap.zi  pig.ìi^. 
PMI- 

Delle  molte  perfecutionr  de  gli  he  retìci,e 
del  martirio  di  molti  Padri  di  x>ita.j 
^empiate,  e d altre  cofe  nìtabiìi.cap, 
ìl.pa.l\T.pe.sq. 

Vita  del  Relìgìofijpmo  P.F.Cu'o.  da  Ri- 
na, Vno  da  dodici  padrì-the  pacarono 
nelflndie  , nel  principio  della  toro  cS- 
uerfione  c.z^  pa.J  fS.pe.ì  g. 

Dt''Oenerandi  ed  efemplari  feriti  di  Di» 
F.  Andrea  d Aragona, i.  Andrea,  e F. 
Cìiouannt  da  Camari,e  di  F.  Antonio 
Fjiopico  della  frouincia  di  Sicilia.^, 
£a.z^.pa...^g,pe.(>0 

Di  I .GioJiouTge  , e di  moltialtri  Frati  t 
che  patirono  la  morte , per  la  Fede  di 
Chrifìo  c.zS.pa.lqo.pe  61. 

D'altre  perfecutionr  de  gli  heretici,  e del» 
la  morte  e martirio  d altri  Padri  'Ve- 
nerandt.c.z’}  pag.i,<^\..pe.6^. 

Del  Venerando  Fra  Pietro  eC  Alcanta- 
ra Ji  F.  Leone  Portoghefe, di  cinque^ 
Frati  veti  fi  da  T artari , e di  Suor 
Leotiora  da  San  Giouanni.cap.iS.pa, 

Di  molte  Sante  Menache.e  et  ima  in  po- 
ne d'’vn  Indi  ano  « nella  quale  dimo- 
fìra  di  quanto  giouameuto/ia  la  pro- 
tettioHt  deSanti.cap.1  g .pug-ì^ì  -ptr, 
b7. 


Del 


1 


DE*  CAP 
B.  F,  hmirofit  dM  CufbarÌM  » t del 
Vener/indo  F.T omafo  ds  ^.Atuoniot 
ennendue  * di faniiffima  VÌtM  . 

C.lop^.}^^.pe.6S. 

Del  martirio  di  Fra  Pietro  da  Monte - 
bello  , F.do.  Rauletto,  F.Pietro  da^ 
Adoierio  ^e  tPun Frate gionane.  c.jo. 
pag.ir^^.pe.óg. 

Del  martìrio  dato  dagli  htretici a'  Pa- 
dri,F.  Cjttglielmo  Reriacòo,  Fra  Ste- 
fano Regnaco,ed à F,  Cjiacomo  ìam- 
berti  difanta,  ed efemplar  Znta.e.j  r. 
fra.f^ó  pe.yt, 

y Ita  del  Padre  Fra  Giacomo  d"  Almon- 
Uy  e del  Padre  Frat'  Antonio  Nuete. 
c.ix.pa.i^^  pe.Tì. 

Vita  del  P.F.Alfonfo  d HerYeYa,ea,\Xt 
pa.ir^9‘p*.l6. 

\ita  di  Fra  Giacinto  da  S.  Franttfco, 
c.\^.pa,l%o.pe.']^. 

De' Beati /imi di  òiesu  Chriflo,F-,Mar. 
tino  da  Narni , F.  Pio  d A /Ai,  Fra-> 
Giouanni  Clatfo  , F. Matteo  da  Fo- 
ligno j Fra  Giacomo  da  Su»  Nicoli  , 
V.Confaluo  SpagnuoloyVra  DeodatOy 
r rat’ Antonio  Sa/gna,  F.Gafpato  da 
Valnerde\.Ftancefco  della  Rnota->, 
F.  Giouanni  da  Coria,  e Fra  Diego 
Fafrano  > Keìigio/ì di  molta  fantitd.c. 
34  pa.^^t.pe.'io. 

Del  Keligiofo,  e dinoto  ferro  di  Dio  « F. 
Diego  da  SolarTCfiHO  ; ed  una  giova- 
ne , che  fi  •otfìi  1‘  habito  del  Padre  S. 
Francefco,  tra  Frati,  nel  Convento  di 
Santa  Maria  delCapo  dAlba\e  del- 
la fantiid  di  lei  , e di  ciò  , che  d effrcj 
ne  fegut  ; e del  Padre  Fra  Giacomo 
, Hugone.c.ìypa.i^i.pe.Sx, 

Di  molte  diuotiffime  Suore  , e delle  loro 
marauigliofe  , e fante  virtù,  e d'altre 
cofe  memorabili.  eap.i6.pa,S<}^.per. 
Ss. 

Della  Bade/fa  di  Santa  Chiara  di  Co- 
imbra,e  dcUa  Bade/fa  Berengario.^ 
di  Santa  Chiara  de'Willaconti,  e di 
due  fjupendi  miracoli  accrtdutigli  > 
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per  la  loro  Jantilà  dì  vita  ,t  d altre.^ 
Sante  Monache. cap,  3 T.pag  J 5 5 .per, 
SS. 

Martìrio  di  due  Venerandi  Padri , cioi 
Frat'  Antonio  Ge^nr,  e Fra  Giovan- 
ni Vacchetta , e del  Sante  f ra  1 orefe- 
rio.ci8.pa.iì7.pe.9t. 

Del  divoio  , e Venerando  Fr.t  Francefco 
di  Soria  , e d altri  fervi  di  Dio  , e di 
due  notabili  miracoli. cap,  j 9-pa,^\  9, 
pe.9ì. 

Delle  religio/i/ftme  ferve  di  Dio , Svor^ 
Maria  da  ^ttoAuorGuadentiécj, 
Suor  Ginevra  da  Vonjica,  e Suor  Ca- 
terina Solifia  > e di  due  miracoli  di  S, 
Antonio  eia  PadoMa-cap.^o^ag.ibo, 
pe.97, 

LIBRO  §VlNTO. 

D’ Alcune  perfecutioni,e  calunnie  fat- 
te dagli  heretici  a' Padri  Ojferuà- 
ti  del  Convento  di  San  Francefco  nel- 
la Città  d Anuerfa  . cap.l.pag.józ, 
pe.i, 

DeS'lm/igine  della  SagratifìmaMadrt 
di  l io  . nella  Chiefa  de'  Frati  Mi- 
ncri  d Anuerfa\e  come  non  fu  mai  ba- 
Jiante  forila  alcuna  , ò rabbia  degli 
heraici  di  poter  far'  à quella  oltrag- 
gio alcuno.capitolo  x.pagina  3ó^.pe- 
riod.  3 . 

Come  in  Umbrica  Vn  cerio  huomo , ba- 
ttendo ajfalita  tlmagine  diSant' An- 
tonio nella  Chiefa  de  Frati  Minori  , 
e calpeftata  co' piedi,  jù  punito  da  Dio 
con  Vn  horribil  incendio  di  tutto  ’l  fv0 
corpo,  e colla  morte  anioraaap.ì.pag, 

DeB'  inhumane  crudeltà  vfate  eia  gli 
heretici  centra  i Frati  Francefcani , 
ed  altri  Cattolici  , nella  Città  di 
V alentianiLj.capitolo  e^.  pagina  36  J. 

pe.s. 

De  ‘ 


c 
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J^e'y tntrjHiiì  'Padri fìof aro  “Za- 
morra t P.Btrrtardimo  da  Prauolit  I u$ 
Ltìuliano  da  BoMÌfatio  e F.  France- 
sco da  Villabuona  . cap.  pag.  l66, 
pe.S. 

Dr/  martirio  di  Frat' Andrea  Guelzt  F. 
Francejco  l^ardigarh  ì eP.Giacomo 
Laggerto  ; e cfun  marauiglìofo  mira- 
colo,/tgnito  per  l imterce/ftoni  di  Sait^ 
lieruardino  da  Siena,  cap.6-pa.l6']. 
pe.io. 

\ita  del  Santo  P. Pietro  daCaJIello.eap. 
T-pa.\69.pe.ii. 

J}e'dikotijJimi ferutdi  Dio  , Fr<«  Tran- 
cejìo  Orti  fio  > e V. Diego  Stnnica  } c_. 
delle  per/ecutioni  , t martirio  Ji  I ra 
Nicolo  Btrmondo.t  di  \ .Andrea  ko- 
àertOydato  loro  dagli  heretici.ca.H.pa. 
370.p»,iJ. 

Dt'V enctandi  Padriy  Fra  Francrjce  da 
Beluifo,  F.Ftancefco  da  Olina,  FroLa 
Francefto  dalla  Maddalena  t I r«_> 
Qlandio  d'Auignone,  F.  Antonio  Fa- 
ÌTo\,  e Fra  l.odonico  Colombo',  e ePal- 
tuni  miracoli feguiti  ad  "vn  etiti oto  di 
San  Frane  e/co.  e.p.pa.iyi  pe  i^. 

yita  di  Si/ìo  grinta  Sommo  Ponufee , 
Frate  de'A4inoriC»nnentnaH,che  pri- 
ma fi  chiamo  F.f  eliiePerttti,da  JMo- 
talto.c.io.pa.\'j  ìpe.tS. 

liete  crudeltà  de'  Gen/ei  heretiti, 

•V/arono  in  dinerfi  Ittcghi  nella  Fian- 
dra, ri  contra  le  /ante  imaginl , come 
d ogni  Caltelito  , ed  in  particolare  de’ 
Xelig'iofii  eterne  martirirxarono 
Frate  dell'Ordine  del  P,  S.  1 ranct/co. 
t.w.pa.i-j^.pe.it. 

Di  due  Irati  X ebe/urono  /pagliati  dee.» 
gli  ber  etici  con  molto  di/prex^t.0  , e d'- 
altre /ctlleraggini,tbtquejli  operarono 
nel  Ve/couado  di  l.iege , nella  i lan- 
dra.e.  j 2.pa. iy6.pt.  i 

D’ alcuni  miracoli  del  beato  Padre  Fra 
JUartino  dellaRoecaQor/o',e  del  mar- 
tirio patito  et  alcuni  Padri  da  gli  èe- 
f etici, colla  morte  d altri  Padri  di /an- 
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ta  "trita. cap.  t t,.pa.  ìyj.ptr.t  J. 

Martirio  di  molti  Beati , e Religiofi^a^ 
dri  , per  la  Con/ejfiont  della  Catto- 
lica 'verità,  capitolo  14.  pagina  S?8. 
pe.ty. 

Della  morte,  e martirio  di  molti  Beati,  r 
keligiofi  Padri  , patito  per  mano  </<_» 
gli  beretici  i e et  altri  irate  di /anta..» 
"vha.c.\  5 .pa.iy9.pt.  1 9. 

Di  quattro  Generali, due  de'Conuentma^ 
li,  e due  de'  Capuecini.ca.  1 6.pa.lS  i. 
pe.iì. 

Del  martirio  et  alcuni  keligiofi  Padri',  e 
del  Beato  A^on/o  da  Man^anete.^  ; 
e et  alcuni  cafi  octorfi  à i dinoti  di  S, 
France/co,t  del/moDrdine , cap.iy. 
po.^Si  pc.t^- 

Dei  Padre  Frat  A ì/on/o  di  Rox/tf,  e do'- 
Beati  F.  Vincenxfi  da  Venato  , e Freo 
France/co  da  V enxfila/ca',t  di  F.Fra- 
ct/co  Pegetio  "vcci/o  da  tm’hetetico.ea. 
iS.pa.3Sipe.jy. 

"Vita,  e martirio  del  Beato  Padre,  Yteu» 
Balda/ar  da  Prato  . capit.19.pa. 38^ 

De’  Beati  Martiri  de!  Signore  , Freuj 
Criouanni  Cbalueto,e  Fra  Guglielmo 
Sceffre,  Relioiofi digran  petfittione,e 
compagni  del  Beato  Fra  Balda/ar  da 
Praio.c.iC3.pa.t86.pe.nz. 

Di  Fra  L iego  da  San  Sìartino,  e d altri 
Padri  di  (anta  iòta  della  Prouineia 
dì  S.Giù/eppt.c.zi.pa.  386.pe.-q3. 

Del  y.P.F.Giouanni  1 ncbero.ca.iz.pa. 
387.pe.q3. 

Del  Padre  F. Ferdinando  Baffaeio  ; e di 
due  cafi  marapigliofitoccorfi  nella.., 
Prouineia  del S.  Euangelo,  à due  In- 
diani.ea.i3.pa.f88.pc.q6. 

De'Venerandi/erui  di  Gicrù  Chriflo, 
F.  Lodouicoda  Pietro/ara,F.Fiartoìo- 
tneo  da  Offida,t  F.-D»y^o  da  Villalo- 
nia,  e d'altri  dinoti  Reiigiofi.c.iq.po, 
i90.pe.q9. 

Martirio  del  Beato  Y .Cionanni  Guilato, 
con  altri  molti  del  Regno  di  Fr andai 

ed- 
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« d" altri /irai  del  Signore  di  vito-t 
ejemflarifjima.  cafìt.i^.pag.jgx.ftr. 
’*• 

y ita  del  Venerando  Padre  Fra  Trance- 
Jco  T oralyV eftcuo  di  Jucatan^ap.ió, 
pa.igipe.^r^. 

t'’ ita  del  keltgìofijpmo^e  Venerando  P<«- 
dtet  V.\ndr*a  d’Olmor . cap .x.6.pag, 
J94/>«-5<y. 

TieUa  patria^  e nafcita  fua\  Delle Jtien^ 
ch'egli  acqui  fio  ; come  fi fece  Fra- 
te, e fu  depci  compagno  del  Padrt^ 
Zumaraga,  il  quale  feto  lo  conduffe  À 
MtfJico.ca.ìf,pa.i,gq  pe.^J. 

Helle  qualiid  del feruo  di  Dio  « tdeUe~j 
gran  fatiche  da  lui /offerte  , e delie  di- 
iigenxje  ’vfate  per  la  falute  , e conuer- 
fione  de gP Indiani  idolatri  t ed  inhu  • 
enani.c.iS  pa.xg^.pe.^8. 

Della  profonda  humiltà  di  qne/lo  Vene- 
rando Padre,  e delle  grami  perfecutìo- 
ni fatteli  da'Q hichimìcil ridianì  iar- 

' tari  ; e la  gran  mifiricordia  di  Dio  , 
nel  mantenerlo  da  quelle  intatto.c.ig, 
pa.jgó.pe.^g. 

Della  diuotione,  e riuerenga  , che'l  Reii- 
gìofo  Padre  hauea  alla  Croce , e della 
/ita /cffcrenxa  nelle  triiulaiioni,  ed  in 
che  dijpen/aeta  tutto'l  tempo  i e fopere 
da  liti tompofìe.  cap.ìotpag.ig'j.per, 
6o. 

Come  colla /ua  molta  prudenza  je  caritd, 
quefìogran  Padre,  ritornò  iChichi- 
mici,\ndtahi Sariari,all  Xièòtdienxa 
del  R^,  f dell' Arciue/couo  ^ da  quali 
s' erano  ribellati',  e come prediffi  alcu- 
ne co/e  con  /pirite  prcfetico,le  quali  au. 
uennero  come  lui  hauea  detto,  cap.j  Pi 
pa.gS.pe.6t. 

Della  morte  del  Relrgit/o  Padre  , e et  al- 
cune marauiglie  , occo>/ein  quello  in- 
fante, con  altri  miracoli  auuenuii,ed 
all  bora,  e doppo.  ca.^i.  pagina  jgS. 
per.62, 

De'itenerandi  Religio  fi, Fra  Diego  Mu- 
nojio,  e Fra  Cumielle,amendue  morti 
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per  la  con/effione  della  Santa  Tedt^. 
c.ji.pa.jggpe.ó;. 

Vita  delfedelifjimo  , e conffante/truo  di 
Dio,  \ rat' Antonie  da  S. Maria,  c.jq, 
pa.t,gg.pe.6q. 

De' Venerandi  Padri , Tra  Michele  di 
Carro  vaiar,  e ! ra  Gioumuui  d' Ao- 
ra, amendue  di/anta  X/ila  . cap.\q, 
pa.qoo.pe  6%, 

DA  martirio,  e morte  di  tre  Frati  di  San 
France/co,  e delle  crudeltà,  che  xt/aro- 
no gli  Vgonotli  cantra  ef  effi,  ed  anco 
centra  Xtn  poltero  Sacerdote  Romitox, 
l6.pa.qotpe.67. 

Della  morte  del  Venerando  Padre , Fra 
Paolo  Z onilier , Predicatore,  e Guar- 
diano di  Z anici',  e delle  crudeltà, 
rapine,  edinceudq  v/ati  a'Fadri  Frà- 
ct/cani  da  gii  Vgonottiie  ddla  morte^ 
e martirio  crueteli/fimo,  ch  ef/  diedero 
al  Padre  Guardiano  di  Cajhrauilla- 
ni.  c.37.pa.qox  pe.68. 

Martirio  del  Venerande  Padre  , Frat'- 
yi  ndrea  Cerniel  > che  appiccato  dueuc 
•volte  , fu  miracelo/a  mente  liberato 
dalle  mani  de  gliVgonotti.cap.j8.pa, 
aoj.pe.yi. 

Di  Fra  France/co  Laico  , compagno  del 
Padre  (juardianodi  Cajìrauillani:  e 
del  martirio  e morte  di  treFrati,i  qua- 
li andando  à predicare  per  zibbidien- 
Xa.fuTOno  ammaxp:.ati. 
pe.7%. 

Martirio  , t morte  crudele  u/ata  da  gli 
Vgonotti , nella  Prouincia  di  Z uro- 
nia  Pitauen/eal  PadteGuardiano  dì 
San  Martin»  , al  Beato  Fra  f rance- 
/co  Durdanìo,ed al  Beato  Franie/co 
Butault  Laico  ; e come  nella  Lingua- 
doca gli  htretici  gìttarono  in  "Vn  pox.- 
X.0  molti  Religiofi.e  gli  coprirono  di  pie 
tre;e  et  altre  co/e  notabili. cap  40  pag. 
qQ6.pe.7j. 

Di  quello , eh'  auuenne  al  Signor  di 
Gianli  , per  le  per/ecvtioni  /atte  a' 
Cattolici  , tRcligtofi  -,  t del  poco  ri- 
c 2 7 yprt- 


fpeito , c'htbht  dtUe  cofc  Sagt*^  | 
e dt'  Conventi  di  ditterji  Ordini , Cj 
come  Volle  aitruciar  il  corpo  di  Snn- 
t'H Umberto  ; e del  miracelo  i che  »c_> 
feguì.  c.^i.pag^og  pt.yS. 

\it*  del  italo  l . Oandol/o  Milaneje, 
e.^t.pa.^08.  p*-79. 

Dd  miracoli  del  B,  F,  Gandoldo.c.^ì, 
pag.n09.pe.  80. 

V ita  , t miracoli  maranigliofi dtl Beato 
1 ra  Salvatore  d biotta  Laico  , Beli- 
£Ìofo  efimplariffimo  > e di  gran  Jan- 
tità  di  vita.  pa.H  .pe.  g i • 

di  quali  progenitori  fi  nafcejpe.j\ 
come  fi  fece  Frate.,  ejttutuae  aUo-j 
cucina  fece  Noflro  bignere  do  per 
hi  Vn  marauigliofo  miracolo  et acioM. 
€iar’  vn  dtfinart  . fe%x.a  porvi  le  ma- 
ni, L.  fatta  projtjfiont  guari  Xn  fi- 
gliolino del  mal  di  pietra  ,capu\i.pa. 
^\o.pe.8\, 

1/  [beata  I ra  Saluatcre  , continuandola 
maniera  /anta  fua  di  vita  molto  riti- 
ra ta,  il  Signore fà per fuo  mtz.x.0  mol- 
ti miracoli  . Fien  mandate  a tlar*^ 
nel  Ctnuento  dtHa  Gloricfa  Vergine 
filaria  vichi’  aUa  villa  d'  bi orto-»  p 
e ciò  perche  ; cue  ne  vien  conofeiu- 
io  p e fà  Kcjìro  Signore  per  lui  infiniti 
miracoli  ca.nJ.pa.Hii.pe.S^. 

Sf  raccontano  Var^^e  molti  altri  mirace- 
li , per  li  quali  infinita  moltitudine.^ 
eP  ammalati  et  ogni  parte  li  ventuano 

portati,  e ttftti guariuano.tap.HH-pe’i^ 
Hi‘Lpe.^9- 

Si  narrano  alcun  altri fame  fi  miracoli 
Operati  da  Bl olJro  Signore,  per  mexxo 
del fuo  humil feruo,  il  Beato  Fra  Sal- 
ttatore  dbìorta.  capit-Hb  p^g-^^l-p*' 

i’  Pintore  , cioè  intenerendo  Padre,  Ira 
Dimar  Serpi  , Trouinciale  diSarde- 
gna  per  nSinfafiìdire  i lettori  eoi  nar- 
rare partieolarmente  ogni  qualità  di 
miratoli,  fi  rimette  al  memoriale  prt- 
Jimtato  alia  Santità  dtl  Sommo  Po"- 
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tefice  Paolo  §luinto,  eviene  a'  più  no- 
iabili.c.Hb.pa.H^t  .pe,  1 o 1 . 

21  Beato  fra  Saluatore  nell  orare , ch'- 
eglifactua-fù  vdito  dagli  altri  Frati 
parlare  con  vn  Lrocififio  , e lo  videro 
rapito  in  ejìajì.  L'vdito  ancora  par- 
lare colla  Santiffima  Vugtnt  Ma- 
dre di  Dio,  e con  San  Paolo  J efirac- 
centano  molti  rari  miracolt,c .^7 ,pe>g, 
Hi6.pe.109. 

si  cdtiniiano  à nerrar’altri  bfupendi  mi- 
racolie ^raccontano  molti  cafima- 
raU’gliofi , da'  quali  fi  conofee  efittgli 
da  L/io  flato  ccncefie  fpirito  di prijc- 
tia.ca.H8.pa.Hitipe.iij. 

Come  Diofauori  tanto  il fervo fuo,ch<..r 
gii  riutlo  i piu  profondi fegrtti  dedt^ 
conferente  . yh.do  àfìart  nella  Città 
di  Lerìda  , e quiui  prtdijfe  il  matri- 
monio , che  feguit  eoucua  ad 
Dottore  i e fegutfempre  nel  far  mira- 
coll  fanauao  molti  di Jitane  infermi- 
tà. c.H9f^’^'iì>P*-'’i-^‘ 

iddio  mauifrfia  egn  hcra  più  lafandtà 
del  fuo  fetuo  1 Fra  Saluatore . Bppa- 
tifeono  tre  tereie  in  aria’,fcendelhuo- 
mo  Beato  giù  d vn  altiffimo  montt...^ 
entro  Vna  nuucla  ; r rapito  in  ejìafi, 
efà  di  molti  marauigliofi miracoli,  e» 

Seguita  il  Beato  F.  Saluaterepiù,  féo 
mai  tu  fare  Vari,  egrau  miracoli',  t.^ 
nevàinedafi  nella  terra  diìfilae- 
gliai  e continua  à far  miracoli  nel  ntu- 
me  del  Signore , t.j  1 .pag.HH^.ptriod, 

Viene  ingnìfa  da  mahagi /piriti temu- 
to I thè  non  ardifeoh»  fiat /aldi  atta 
prefenx.afua\  e f à cor.tfcere  alle  genti 
le  fpirito  di  profitta  conce ffoli  dal  ó'i- 

. gnor  Dio  ìeprofegue  nel  far  miracoli 
fiupendi  . cap.ji  pagina  44 J .period, 
Ijp. 

Della  gran  fantìtà  del  feruo  dìDio.Co- 
mefcacció  molti  Demony  , e da  Mo- 
najicti  ) e da' corpi  humant . Predi- 
ti > 
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ee,  e tìweta  molte  cofe  étntenrre , ed 
in  particolare  la  fua  andata  in  Ca~ 
gliari  di  Sardegna,  tap.^^.fag.  448. 
pe.i^j. 

guanto  /pfffo  fi  confi fiaQtt  e comnni- 
cajji  > e qual  'oita/t  "viucffi  ceniinua~ 
mente  tl  tento  FraSalvatort ,Comi^ 
fojje  da  maligt.i  /piriti  inurdiato  .\.i- 
bera  vna /peritata  opprefia  malame~ 
Se,  Cono/ft  r inganno  eTateUne  Mo  • 

' nathe , t gttarifee  diuerfi  dt  dnier/t 
in/ermìtà  incuiaiiti.cap.  ; 4 pag.e^y  1 . 
^«.152. 

1/  Vadre  \^iniflro  della  Frournera,  DoU- 
do  ’Vi  dere  per  prona  /t  7 Bealo  Fr<r_» 

■ %aluatore /ofie  quel  ianto,  cbe'lco- 
mun  grido  publicaaa  « con  moltcj 
ingihriqfe  parole  lo  riprende  ^ e poi 
lo  comanda  di  mutar/  nome  , ed  itc—r 
"Vliimolo  manda  ma  dalConutnto 
della  Madonna  et  Hcrta , e lo'nnia 
d quello  di  Jteut  ; e di  quello  > che Je- 
gWt  ri  nel  viaggio  , come  eolPadrzj 
ittttr diarto  d ejfo  luogo . cap.  l^  pag. 

45  j- 55. 

ti  Beato  Fra  Saluatore  , ebe  fin  flaua 
in  cucina  /errato,  viene  miracolo/a  ‘ 
mente  conojciuto  dal  popolo  di  Beuf 
e/er  quitii,  lo  domandano,ed  e la/cia- 
■ to  v/cire  d benedirlo , e nel  nome  del 
Signore  , ne  guarifee  molti . \' ienC^ 
d’ppoda  Drojatio  cono/cere  quanto 
egli /ojfejuo/erno,  e da  Ini  amato,con 
/ar ptr/uo  ruerijj)  , nuoui,  e molti  mi- 
racoli i epojeta  fu  mandato  à Bar- 
etlloita,doue  anco  qt  tfece  mivacclr.c, 
56.  /W.457  pe.tót. 

Come  /ojfe  menato  via  dalla  Città  di 
Barcellona  à quella  di  Cagliari  in^t 
Sardegna  ; come  qttiui fofiepur  mol- 
to amato  , ed  illujìrato  da  Die  . E 
vi  fi  narrano-  alluni  de'  molti  mira- 
coli , che  colà  iddio , per  fuo  mex- 
7,0/ece.capitolo  ^7.  pagina  q6o,per. 
166. 

Pio  riuelaal  Santo  fP  bora  deda/ua-» 
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morie,  di  che  fi  mofira  pii  , 
prima  fi /acef/e  , allegro  , ed  acere- 
/ce  la  di/ciplina  , Muore /antamtn- 
te  net  Signore  . I Demony /u/citano 
/uiito , doppo  la  morte  /ua  , vnm-t 
gran  tempera  nell'aria  per  impedire, 
che  nò  /offe  come  ficonueniua  riuerito. 
L.  fi  fà  mentione  de' miracoli , che  dtp- 
poejfer  morto/ece , capìtolo  pag. 

q6^.per.\77. 

Come  il  Rè  Filippo  T tri.o  di  Spagna^ 
hà firiito  alla  Santità  di  Vaoio§ilfin- 
to  A'ommo  Foniefice,  accioche  il  òea- 
to  Fra  Saluatore  if  Horta  fiaCano- 
ni\\atottapittlo  ^9. pagina  q7i.pt- 
riod.xqo. 

Memoriale  deta  vita,  e miracoli  del  B, 
i ra  Salnatore  d Horta  ,p'e/entale  à 
Sua  Santità  , e da  lei  mandato  alla 
Satra  Cengregatione  di/egnata,» 
à quefto  , colf  iflejfa  lettera  del  Rè 
C aitoiko,  e co'  proctffi  /hpranominm- 
ti.  cap  60.pa.q7q.pt  192. 

LIBRO  StST.O.- 

Mbirtirjf,  e morte  de  Beati  keligio- 
fi  everi/erui  di  CiittùChrifio, 
Fra  Daniele  d' Artndok  Guardiano , 
Fra  Cornelio  Piaxx*  i f^ca  ijionan- 
’ ni  N ardent  y 1 ra  i.odtuieo  Voti , à> 
\oitt  « f I rat' h ària*! 0- ai  , 

thè  pitmano  degli  hertticintll  In- 
ghilterra , e nella  fiandra  fiffer/tto 
per  la  confijpont  della  f ede  di  Chri- 
fio.c.i  pa.q77.pe.t. 

Comt'l  Badìe  Guardiano,  t/uoi  compa~ 
gn*Veri/trui,t  religiufi di  Chifit  > /u- 
rone  vifitaù  'Sa  Berardo  ktreheroe 
ber  e fico  iniquo, e dtlla.dì/puia,ehe  /»- 
cero  infitme  : e come  i Santi  Frati /u- 
rono  finunùatì  à morte.ca.i  pa.q7$, 
ptr.i. 

Come  ineficutione  della  crudtl /enten- 
\a.  furono  appiccati  liSantì  Martiri 
di  L hrijìo',  e de  miracoli /ucce (fi  dop- 
po la  morte  loro.  cap.J.pag.qHo.  pc- 
ried,^. 

Dii 
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Del  martirio  del  Yenttando  Fra  Rame- 
rò da  Limtì  t Guardiano  di  Rare- 
moda  dtUa  Vrouincìa  dellaCermanìa 
Inferiore  , e delle  ioiqttità  tifate  da^ 
gli  {Ugonotti  , nel  Ducato  di  Gieldria 
contro  i Fritti  di  San  Frante fco^,  e d'- 
altri Religiofi  . neri  ferui  di  Qhriflo  > 
colanti  nella  Santa  Fede,tfiap  ^pag. 
qSt.pe.y. 

Martirio  del  Beato  Fra  Nicolò  Picchio 
Guardiano dt^^jorcomia,  'infiemecon 
gli  altri  Padri  del  Conuento\e  de'tor- 
menti,  che  dagli herttiii riceueronodn 
•Varie  tnaniere.cap.^.pag.qiz.pe.g, 

Qome'l  Padre  Fra  Girolamo  Vuetrdet , 
\ icario  ài  G or  comi  a ^ e i Padre  Fra^ 
Nicafio  He  fio  T eologo , Jurono  con—> 
ogni  crudeltà  trauagliati,  e tormenta- 
tidnficme  con  gli  altri  Irati , da  gl  i- 
fiiqui,  e crudeli  hteetici.cap.6.pa.r\8  4. 
q>e.it, 

Della  cofianxa  d animo  del  Beato  Pa- 
dre N icolo.Guardiano  di Corcomia^i 
e come  due fuoi fratelli  cugini  rijìaro  • 
no  confujiì  e della  morte  dii  fanto  Jèr, 
ito  di  Oro  I infume  con  gli  altri  fuoi 
Frati  di  .Gietù  CbrifJo.ca.j, 

pag.qÌ6.pe.iq. 

Delf  infolenze  , che  gli  her  etici  comin- 
ciarono advfare  a"  Padri  di  S.Fran- 
cefcot  nel  luogo  di  S ofpello^el  Duca- 
to dì  Sauoiat  nel  Piamòu , e come  da 
quel  Cattolico  Preucipefurono  gajìi- 

gat{.cap-S-pa-qi>8-pe,  1 fy 

Martirio  de  Frali  del  Conuerrto  di  San 
Francefco  d hldernando^  Città  della 
r landra,  injìeme  colle  crudeltà  'vfate 
d Vefcoui,  ed  altri  per fonaggi  L atto- 

' lici,  i quali  per  la  t ede  di  Chrlfio  fu- 
rono pronti à patir  ogni  tormento.cap. 
g.pa.q89.p*-^S- 

Come  i BeatoGuardiano  con  alcun’  al- 
iti fuoi  Frati  della  Città  di  Zufania, 
e l Padre  F.  Giouanni  Rixiel,  e Frat' 
Adriano  Lamberti  % dulia  Città  di 
Gouda  tei  Padre  Corrulto  Muffo  1 
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Confeffare  delle  Monache  di  Sani'- 
ainna  della  Città  Delfenfe , furono 
da'  Gtufet  heretici  con  ogni  crudeltri 
mart'trixx/t*h*  morii.cap,  i o-pa.qg I . 
pe.12. 

Come  in  Olanda  , e nella  Cheldria  tglì 
heretici  fecero  ogni  forte  di  male  con- 
tra  I Frati  di  San  Francefco  * ede' 
Padri  della  Certofa,con  motte  di  mol- 
ti dì  toro,  e con  defruttione  de'.Lonue- 
ti,  e delle  cofe  facce  infume . cap,  il» 
pa.q9i.pt. 

La  crudeltàyche  maggior  crudeltà, non  fi 
può  "vdire,  e martirio  di  molti  Kcligio- 
Ji  Francefcanifcguito  nella  Fiandra 
per  mano  degli  empi  heretici.  cap. li. 
pa.q96.pe.29. 

Del  Padre  Fra  Giouanni  Riuotorto,e  di 
Fra  Pietro  Menquio  Maritte  , con  Vn 
miracolo  ef  vn  Imagine  della  Mad- 
datena.cap.ì  i’pa  qgj  per.il. 

Come  i Geufeì  heretici  , entrarono  in  vn 
Bìonafiero  di  Monache  delt  Ordine^ 
del  Padre  San  Francefco  , di  Rure- 
mondaì  e del  ftratio,  e crudeltà,  cht-j 
fecero  à quefle  pouere  ftrue  di  Dioaa, 
,q  pa.q99  pe.Ji. 

Della  morte  di  feì  Beati  Frati, Ttccifi con 
ogni  crudeltà  da  gli  heretici  , nella..» 
t rancia, eioò  F.Pieiro  Odion,  F-Giu- 
lianoGiubico,  F.Giouli  l.ufia.  Fra-» 
Rodolfo  fjtamet , F ra  Guido  / ede- 
fco,e  F.Emerico  itet.c.l^.pag.^oo, 
prrj5. 

Di  molti  Padri  che  patirono  nell  Inghil- 
terra gran  perfecutione  ,perla  1 
Cattolica  ; e come  Giouanni  Storeo 
Dottore  diuotiffimo  della  Religione-» 
francefcana,  ed  \nqwfitore della  Re- 
gina Maria  d Inghilterra  , dcppola 
morte  di  lei.  fu  appiccato,  per  la  con- 
fffiane  della  Fede  Cattolica,  cap.  16» 
pa.^or  .pe.}6. 

Del  dtfiderio  , c'  haueua  quefo  dinoto 
huomo  di farji  1 rate  Francefano,  e~i 
di  patir  il  mart  ìrio  ,per  la  L onfjfion 
. deila- 
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iiììd  Ttdt  Cdiitolies‘,t  tome  fnaìmen~ 
ufittasfeix  in  Londra, eue  riconofciio- 
io,fù  carceratOt  t non  molto  doppof at- 
to morire,  eap.ij.fa.ioj.pe.jà. 

Martirio  crudele  /offerto  dal  Beato  Fra: 
Teodorìcol.cet  , con grandijfima  co- 
Jlanz.at  e fortexxa  tf  animo  . cap.lZ, 
f4.504.ff  40. 

Df/  P.F  Gio.Vatritio  ìed'VM  cafo  ma- 
rauigliofo , occorfo  nella  Lrouincia^ 
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di  S.Qiufeppe.c.xg.pa.^oj.pe.^X, 

Vita  del  V entrando  F.  P»V/>-o  di  G»?/,  ò 
daGandauOy  huomo  x,elàtiJJìmo  delta 
falute  de  gl'indiani, cap  zo.pag.^oS. 
f^-45. 

Martirio  del  Beato  Tra  Franee/co  Mfff- 
tecano^  patito  per  la  Confefiont  della 
Cattohcf  l ede  , e ptr  la  predicatione 
della  verità  Qbrifliana  . cap.ii.pag^ 
3il.ff.4p. 


> 
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Qui  R finifrono  i Capiroli  contenuti  in  qucHo  Primo TomodelUi 
Qnarta  Parte  delle  Croniche  del  P^.Francefeo» 
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TAVOLA  ALFABETICA 


ED  VNIVER.SALE 

DI  TVTT  I VÈNCKANpr  , E BEATI  SERVI,  E SERVE 
di  Dio, colle  lor’  attioiii,cd  opcrntioni  cfcmplari, 

Com’  ^aco  S tutte  l altre  cofe  memorabili  conteauti  nel  Prim  o T omo  di 
quefia  Quarta  Parte  delle  Croniche  dtl  Padre 
SjìN  FRANCtSCO. 

A Agnefa  Viotti , Suora.  Iib.i.pag.i4tj 

V<T.59. 

Il  Ilio  corpo  c trouato  intero . lib.  aa 
pa.141.pc.59. 

Agollino  da  Volterra,  Frate  Laico.lib« 

t.p3-iji.pe,5i. 

Alberto  Marchclio,  Fratc.lib.i.pa,95« 
pcr.ido. 

vii  faggio,  foprail  quale appar/cia^  Aldonza  Eopctia.  lib  ‘..pa.tSp.pc.i  Jt. 
Beata  Vergine.  lib.i.pa  io).pc.i79.  Alcllandro  Duca  di  i*arma,  e fuc  iodi  • 


A libate  di  Ccntrone , gli  vien  fitto 
di  taglia  cento  mila  toleri.  lib.5. 
p3g-i77.pe.24. 

Achatiadciìa  PafEooe,Suora.  lib.4.pa. 
35jpc.8^. 

Acqua  tniracoloià , che  fcatiirilce  da_> 


Adriano  di  Càoude  Frate , c Aio  marti- 
rio.lib.d.pa.473.pe.t. 

Ciò,  che  ntjiondc  ad  vn  Miniifro  hc- 
rctico.  lib.6.pa.48o.pe.5. 

Adriano  Lamberti,  Frate  tormentato, c 
poi  appiccato.Iib.6  pa.492.pe.22. 
Agnefa  delia  Conccttionc,Suora.lil»,2. 
pa.iS7.  pc.iiS. 

Agnefa  di  S.Domcnico,Suora.lib.4.pa. 

. 3S4-pe.S5- 

Agnela  di  Dio,  Suora,  lib.i.pa.xoi.pe. 

\66. 

Per  le  Aie  efenipLiri  virtù , fu  eletta-* 
BadelTa.lib.  i.pa.xot.pe.iód. 

Mori  nel  Signore,  c nel  repcllirla,ciò, 
che  fucccrìc.  lib.i.pa.toi.pc.iótf. 
Agnclà  del  Ferro , Suora.lib.2.pa.  1 90. 

pc.ijj. 

Agnefa  Martinez  , grata  alla  Beata-* 
Vergine,  cd  i miracoli,chefeguono 
per  Ìei.lib.z.pa.i4j.pc.òd. 

Agnefa  d’ Ortega,  .Suora.lib.j.pa.2di, 
pc.98. 

Agnefa  di  .Salamanca , Suora.Iib.a.pag. 
t10.pe.15. 

£|)itJÌio  del  Aio  fc{>oicro.lr.2.pa.i20. 
peni  5. 

Tomo  Qii,3rto. 


Iib.i.|).ig,ji,pc.37. 

Aleflandro  da  Riua,  Frate.lib.i.pa.87t 
per.  145. 

Aleflandro  Italiano,  Frate  Laico.Iib.2, 
pa.ij4pc.49. 

Si  fibrica  vn’Ercmìtorio  molto  po« 
uero.lib.a.pa.  1 34.pc.49. 

Lume  mirabile , che  fauoriua  il  fcruo 
di  Dio.  Iib.2.pa.i35.pe.49. 

Và  in  Africa , cd  lui  prcdica.lib.x.pa, 
1j5.pc.50. 

Il  feruo  di  Dio  é da  Mori  flagellato* 
lib.2.p.a.lJ5.pe.50* 

Da  vn  Chriltiano  é Amato.  iib.2.pag. 
1j5.pc.50. 

InAcme  con  Fra  Gio.di  Zuaze  fe  ne^ 
và  inGcrufalcm.lib.i.pa.i  jd.pe.5 1. 
DcAdcroA  del  maniriofcncvannoal 
Cairo.  Iib.2.pa.i  j6.pe.5 1. 

Co’l  mezzo  d’vn'hcbrco  fon'introdot- 
ti  al  Rjfsà  del  Cairo  . iib.i.pag.  t jtf* 
pt.51. 

Predicano  al  Bafsà  la  ralute.lib.2.pag. 
'ls6.pc.51. 

Dal  BaAà  fono  mandati  .al  Cadi , il 
quale  li  D carcerare . lib.i.pag.l  J7* 
pc.51. 

d .Sono 
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Sono  pofliin  vna  prigione ofcura,c_> 
battuti  ogni  giorno  . Iib.3.pag.l37. 
>e.5i. 

n’Ambafciadore  dei  Rè  di  Francia, 
otC(»nne  la  loro  liberationc . lib.a.pa, 
*i7-pc->i.. 

Fra  Giouanni  è ritrouato  morto . lib. 

37.pc.52. 

Alcflandro  Frate, è liberato  .lib.a.pag. 
137.pc.52. 

F.ibcrato  fc  nc  và  in  vn'  altro  luogo  , 
«lou'è  carcerato,  lib  rpa.i J7.pc!52. 

Tratto  dalla  Torre  é condotto  ad  ef- 
fcr  abbruciato , dalle  cuifKimme_a 
due  volte  n‘clce  illcfu  ,e  poi  la  terza 
volta,  è co’fain  vccifo.  Iib.2.pa.  1 38. 
per.52. 

Aleflìo  Sanfoni,  Frate,  è da  gli  heretici 
vccifo.lib.  5.pa.38o.pc.3i. 

Al  fbnfo  Alcanizes,  Frate,  lib.  3 .pa.278. 
per.iaj. 

Alfonfo  Albtiquerchio  ViccRè  nell’. 
India,  l'anno  1510.  acquila  Goti-» 
Citrà.lib.i.pa.38.pe.45. 

AHbnfo  d'Amandolctto  Frata.lib.4.pa. 
326.pe.35. 

Alftmio  Betanzos,  fauomodi  gran  fan- 
tità.lib.4.pa.32i.pe.27. 

Doue  fepolro  iìaJib.4.p.'i.32i.per.x7. 

Alfonfo  d*  Herrera , fe  nc  và  con  altri 
nell'Ind  ia.lib.4.pa.3  5 o.  pr.77. 

Fi  gran  frutto  nella  cunutrlione . lib. 
4.pa.35o.pe.77. 

Morì  decrepito , e fantamentc . lib.4. 
pa.350.pc.77. 

Alfonfo  di  Manzanerc  Frare,fì  fi  fchia- 
uo  lui  per  bberar  vn  pouero  Padre.» 
di  fàmigliaJib.5.pa.382.pe.36. 

Alfonfo  F)cbrcda  . iib.3.pag.29S.pcr. 
I55* 

Alfonfo  da  Palenzuola  Frate,  Vefeouo 
dX'iucro.lib.i.pa  874>c.i44. 

Alfonfodi  Rozas,  fr.'itcdivitaefcin» 
piare.  Iib.5.pa.3S3.pc.  37. 

Al£>nfo  .Sartore  Frate,  huomo  di  fama 
vita  Jib.  J .pa.78.pe.  121. 
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Alfonfo  di  Tarde  Frate . lib.l.pag.91. 
per.  150. 

Amato  di  Ziregzca  dotto,  ed  humilo. 
Iib.i.pa.74.pc.i  1 3. 

Compofe  molti  libri.  Iib.i.pag.74,pe. 

Fù  Prouinciale.  lib.  i.pag  74.pcr.t13, 
Morì  nel  Signore  l' anno  1535.  lib.i. 
pa.74.pc.113. 

Anibafciadoridcl  RcNarzigano,  par- 
lano al  Vicerc  Portoghefe . lib.i.pa. 
37.|>c.44* 

Ambrogio  daCitadclIa,Frate.lib.3.pa. 
283.pc.13r. 

Ambrogio  da  Corbaria  , Frate  Laico* 
irb.4.p3.344.pc.68. 

Ambrogio  da  Alilano  Frate.  Iib.3.pag. 
236.^.60. 

Ambrogio  da  Populo  deirAquila, Fra- 
te Bcato.lib.i.pa.56.pe.76. 

Amati  co  Fratc.lib.5.pa.392.pe.53. 
Andrea  d’Araguna  Frate.lib.4.pa.335r. 
pc.60. 

Andrea  Bandini  Suora.  lib.4.pag.343. 

pe.67. 

Andrea  Barella,  Frate  . lib.3.pag.2jo. 
pe.47. 

Andrea  da  Brugia  Frate,  doppo  morte 
apparuc  ad  vn'Indiana  tutto  rifplcn- 
te.lib>S.pa.}89.pe.46. 

Andrea  Camerino,  rrateJib.4.pa.33p. 
pe.6o. 

Andrea  Cornici  Frate,  fù  appiccato  da 
gli  hcrrrrci,  ma  cadde  , c non  muo- 
re. Iib.5.pa.404,pc.7  . 

Fi  oraiione  i Dio  , cd  è liberato  mi- 
racolofamcnrc.  lib.  5.pa.404.pe.72. 
Andrea  da  Colle  , Frate  di  grand’  alli- 
ncnza.l  ib.  i .pa.83.pe.  133. 

Andrea  Ebronico,  Frate,  lib.  i.pag.yx. 
pc.108. 

Andrea  Guèlz  Frate , predicando  i gli 
hcrccici  ^vccifo.lib.5  .pa.367.pc.xo. 
Andrea  da  Guirola  , Frate . lib.j.pag. 
239.pc.6j1. 

Andrea  Ilòlàno  Frate , MiniAro  Gene- 
rale . 
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ra!c.5i.lib.j.pa.i7o.pc.i  I j.  88.pcriod.145. 

Andrea  frate  Laico.  Iib.j  p.1g.255.pc.  Angelo  d’Ifchitclla,  Frate  Bcato.lib.i. 

90.  pa.Sp.pe.145. 

Andrea  di  Lcub$>  Frate.lib.5.pag.j'9i.  Angiola  Martincz,Siiora.lib.*.pag.5d. 

pc.5J.  pe.8o. 

Andrea  diMont*  Frate  vccifo  da  gli  Sue  lodi, e virtù  fante»  lib.  i.pag.jd. 

hcretici.  Iib.5.pa.{9i.pc.5i.  per  So. 

Andrea  d’Olmus  ,Fratc.  Iib.5.pa.j94..  Angelo  di  Vagliadolid  « Frate  , fecon- 
pc.55.  do  compagno  di  F.GioaiieJla  Rifòr- 

Si  fì  Fratc.lib.5.pa.j94.pcr.57.  iru.lib.T.pa.i.pe.4. 

Fù  compagno  dd  P.Zuniaraga.e  fcco  Per  li  Riformati  i Roma.Iib.i.pa.  10. 
andò  ncirindie.!ili.5.p3.  j94.pcr.57. 

Frutti  Tuoi  nella  cunucrli0nc.liL5.pa.  L’  conrolato.eliccntiato  dal  Papa.Iib; 

J95.pe.5o.‘  i.pa.ii.pc.7. 

Sollecito  nella  conuerfioncdcgrin-  Vàin  Caltiglia.lib.i.pa.ii.pc.S. 
diani. Iib.5.pa.j96.pc.59.  A*  Roma  la  feconda  volta  . lib.i.pag. 

Miracolo  notabile. lib. 5. p3g.395.pc.  ij.pe.io. 

59.  Primo  Mniiftro  della  Prouìncia  di  S, 

JDiuoto  della  Croce  I e ciò  che  di  lei  ‘^Jabriello.lib.  i.pa.t7.pc.i5. 

• dicea.  lib.5.pa.{97.pc.5o.  Sue  doti,  e carichi  nell'Ordine.lib.i. 

Opere  molto  vtili  da  lui  compollo . pag.105.pc.17j. 

lio.j.pa. j97.pc.5o.  Per  la  Rimrma  lù  19.  volte  in  Rumai 

Hcbbcfpirito  profctico.lib.5.pa.j98.  • i piedi  fcal2i.lib.1pag.105.jKr. 
|»cr.6i.  17  j. 

SuotcHamenro.  Iib.5.pa.j99.pe.52.  Patì  molti  trauagli  perla  RiKarma-r. 

Morì  nel  Signore.  Il  (no  corpocra_*  lib.i.pag.ig5.jK.i74. 

_ adorno  di  marauigliofcconditioni . Era  gran  ncgotiatolc  . lib.  1.  pag.  io5. 

■ !ib  j.pa.j99  pe.52.  pc.l74-  . 

Andrea  Roberto,  Frate  Laico  é vccilb  Paticntilfinio  nelle  pcrlècutioni.Mb.t. 
con  vn*  archibugiata  da  gli  hcrctici.  pa  io5.pc.  1 74. 

Iib.5.pa.j7i.pc.i4.  , Volle  fempre  cfser  lòtto  l'obedicnza 

Andrea  Sardo  I Frate . iib.  j.  pag.iji.  del  Minillro  Gcncrale.lib.i.pa.io7. 

pc.51.  ■ pc.175. 

Angelo  d’Altamura,  Frate  Beato.lib.1.  Nc’carrichi , eh’  egli  hebbe  goncrnò 
pa.SS.  pe.145.  con  gran  zelo,  lib.i.pa.  107. pc.175. 

Angelo  Cedrato  , Frate.lib.2.p.ig.i 39.  Rendè  gratic  ìt  Dio  di  tanti  fàuori  ri- 
per.55.  ' cerniti.  lib.i.pa.io7.pc.i75. 

F.Zaccheo  Colcntino,  Laico  di  lanta  Moiì  nel  Signore  in  Roma  l’anno 
vita,lib.2.pa.ij9.pc.55.  I5ti.lib.i.  p3.108.pc.175. 

Miracolo  lib.2.pa.tJ9.pc.55.  Angelo  Valentino  , 1 rate  di  Tanta  vita. 

AngcIinaCorbaria.Siiura.lib.a.pa.t  jo.  Iib.  J.pa.247.pc.77. 

pc.41.  Angiola  da  Vii  ucto,  Suora.  lib.x  pag. 

Angelo  Corcntino.FratCìntllafcpoItu-  147.pc.72. 

ra  da  luogo  àF.Zlcchco.Ii.a.pa.ijp.  Annna  degli  Angioli,  Suora.Iib.J.p»g' 
pc.55.  279  PC.114. 

Angelo  da  Gropp ina,  Frate,  lib.i  Jiatr.  Anna  d'Arcualo  , Suora.Iib.2.pag.i9i. 

di  peiiod. 
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pcriod.  _ 

Anna  delia  Conccttionc  > Suora,  lib.i. 
pa.iox.pc.i65. 

Ann.i  da  Heredia  Snora.Miracolo  no- 
tabile. iib.  {.pa.i  5 p.  pe.  p 5. 

Anfelmo,  e Lorenzo  d.i  Milano  > Frati 
Beati.lib.r.p.i.56.pe.77. 

Anfelmo  Frate  Beato . Iib.  1.  pag.  87. 

pcr.f44. 

Antonio  Abbate  Frate,  vocilo  dagli 
hctetict.lib  5.pa  jSo.pdji. 

A ntonio  d’Alcantera  Frate  di  fanta  vi, 
ta.lib.4.pa.547.pe.72. 

1 1 Aio  corpo  e ritrouato  intero.  Iib.4. 

pag-347.pc.72. . 

Antonio  Arccnterio,Fratc,e  compagno 
di  Frat’Alcllàndro  Italiano,  lib.a.pa. 
1j5.pc.50. 

Antonio  Betetta  Frate  . Iib.;.pag.i44. 

Sue  doti  fante.lib.7.pa.r44.pr.72. 
Santamente  mori.  lio.j.pa.244.pc  72. 
Antonio  Bonfàdino,  Frate  Beato.  Iib, 
i.pa.p4.per.i5p. 

, Virtù,  nelle  quali  egli  s’cfcrcitana_» , 
Iib.i.pa.p4.pe.i5p. 

Fece  miracoli.  lib.].pa.p4.pc.X5p. 
Miracolo  del  Aio  benedetto  corpo, 
lib.i.pa.p5.  pe.isp. 

• Translationc  del  Aio  corpo.lib.i.pag. 
95.pe.t60. 

Suo  cpitafìo.ljb.t.pa. 95. pc.i6o. 
Antonio  Brorbc,  Frate  . liUj.pa.1p5r. 
pe.4. 

Predica  infauorc  della  Chiefa.  lib.3. 
pa.ipp.pc.4. 

£’  carcerato.  Iib.j.pa.ioo,per.4, 
Morì  in  prigione.  Iib.  J.pa.ioo.pc.5. 
Splendore  nella  carcere,  lib.3.pa.200. 
per.  5. 

Antonio  BruncIli.Fratc/occorrc  l'anr- 
mc  de’Cattoltci.  lib.4.pa.jx4.pc.5J. 
E con  gran  crudeltà  vccifodaglihc- 
xetici.lib.4.px  j24.pc.jj. 

Antonio  di  Ciuà  K.odtigo> Fratedib. J. 
pa.2p7.pc.x51. 
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Amaiia  gl’indiani,  e ciò  , che  per  loro 
ft'Cc.lib.j.pag.2pS.pc.i5J. 

Rifiuta  d’efler  Velcouo.liUj.pa.2p8. 
pcr.tjj.  _ 

Antonio , e Giacomo  da  Catalagirone, 
Frati  Bcati.lib.i.pa.56.pc.78. 

1 Tuoi  corpi  interi, ed  incorrotti.liUì- 
pa.55.pc.73. 

Antonio  di  Caul , Frate . lib.j.pa.195, 
pc-ijo. 

Antonio  da  CoIarc,Fratc.lib.3.pa.24P* 
pc.81. 

Antonio  d’Etiopia  Frate  Laico,huomo 
di  fama  vita.lib.4.pa.j4o.pc.5i, 
Antonio  Fabro  Frate . Iib.  5.  pag.  372.' 
pe.i5. 

Antonio  da  Ferula  Frate.  li.J.pag.25  ?• 
l>e.5J. 

Antonio  Gayz  Frate  . I1U4.  pag.  j 57» 
pcr.pi. 

E’iatto  prigione  ma1uattato.lib,4.pa, 
j58.pc.9r. 

. Sententiato  à mottc,la  qual  fcgui  con 
crudcltà.lib.4.pa.J58.  per.pi.  ^ 
Anbinio  da  Ciratana  Trite , huomo  di 
lanta  vita.lib.;.pa.2jj.pr.55. 
Antonio  di  Guciiara  Frate,  Vefeouo  di 
Montnclicto.  Iib.3p3g.265.pc.  107.' 
Antonio  Lopetio  Frate.  Iib. j. pag. 3 03. 
per.  X 60. 

Antonio  Maldonaio,  Frate  di  fanta  vi- 
taJib.3.pa,26i.pc.xoo. 

JVIoiìncl  Signore  l’anno  1345,  Ub.J» 
pag.r62.pc.10r, 

Antonio  Ma  lino  Frate,  vccifb  da  gli  he- 

cttici.Lib,4.pa.j4X.pc.64. 

Antonio  da  Santa  Maria  , Frate  zclan- 
iiAì model  Signore.  liU5.p3g.400. 
pc.64. 

Antonio  Neri  Frate  BcatoJiUi.pa.88> 

P‘^'4S.  , 

Antonio  Nibrifénfe  Frate , huomo  dt 

lànt.!  vita.  Iib.  J.pa.26p.pc.ii5- 
Antonio  Nnete  Fratc,Ai  di  l'angue  no-; 
b'tlc.lib.4.pa.34p.pc.7  S; 

Lofeia  i'iiabito  di  San  Girolamo  , O 

Avo 
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fi  vcftc  del  FrancefeanOt  Iib.4.  pag. 
549.pc.75. 

Nel  giorno  di  San  Girolamo  nacque, 
e li  fece  Frate,  ed  in  quello  mori.lib» 

4.pa.}49.pp.75. 

Antonia  Paciccha  Suora,  lib.i.pag.pa. 
pe.151. 

Antonio  Patroni  Frate  Portoghefe,  ze- 
lantiffimo  della  faUitedcgl’InJiani. 
Iib.3.pa.a25.pc.44. 

Antonio  da  Pozzotìdone  Frate  Laico. 

Iib.a.pa.i94.pe.i  j9. 

Antonio  da  Riua  Frate,  vccilbdagli 
herctici.lib.5.pa,38o.pc.-i  I. 

Antonio  Saegun  Frate,  lib,4.p3g.35z. 
pc.gi. 

Antonio  Sapienti  Frate  Macftro  Gene- 
rale. lib.4.pag.  341. pe.6j. 

Mori  nel  Signore  l’ anno  1565.  lib.4. 
pa.341.pc.tfj. 

Antonio  Safiolino  Frate, fecondo  Mae, 
firoGencrale.lib.  t.pa.itf.pe.14. 
Antonio  da  Secura  Frate,  lib.s.pa.387. 
pcr.4ji 

Antonio  Segotiia  Frate  Relfgiofo  di 
gran  làntitì.  Hb.3.  pa.34tf.nc.76. 
Antonio  di  Zamora  Frate,  lib.i.pa.45. 
per-stf. 

Il  filo  corpo  è hauiito  in  molta  vene- 
rationc.  nb.).pa.45.pc.56. 

Antonio  Sofà  Frate  Sacerdote  di  gran 
fantità.  Iib.4.pa.j27.pc.37. 

Antonio  da  Turmo  Frate.lib,4.pa.338. 
per.  58. 

Apolonra  danologna  Monaca  del  Tcr- 
2’Ordine , lib,2.pa.r  92.pc.r37, 
Apolonia  Piglinclia  Suora  da  Vuitcr- 
ra.lil>.4.paL  J44.  pc.tf/, 
ArchangclodiAnipang  Frare,lib.5.pa, 
59a.pe.5ji 

Arcangelo d' CaTatafimt  t Frate  Ji.3, 
Pa.23j.pc.54, 

Aflcnib  d r Sagonza  Frate  Laico . Kb,j, 

p3.zj4.pc.5tf, 

Afiutia  de’ Spagnoli  ncF  vccidcre  i 
Chichimki  lib.  z.pa.tf  j.pe.pz. 
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Atto  brutfiflìmo  verfo  I’ habito  d'vnJ 
Frate  diSan  Franccfco.lib.tf.pa.497. 
pcr.30. 

Aiiucnimcnto  flnpendo  d’ vn'Indiano, 
che  (ì  vokua  appiccare  , il  quale  da 
vn’fcrnodi  Dioiìi  liberato.lib.j.pa, 
287  pc.  13  7. 

Anutnimtnto  mincriofo  , e mira- 
colo fucctlTo  in  Albiirqucrquc  iiu, 
tempo  dipclHIcza,  li.i.pa.ptf.peutfr, 

« 

B 

Bai Jafar  da  Caftcl  Nnouo  Frattj  » 
fece  molti  miracoii.  lib.i.i>ag.79, 
pc.123. 

Baldafar  da  Fiorenza  Frate  Laico 
Beato  predille  molte  cole,  ch’auuc- 
ncro.iÌD.i.p3.8tf.pc.i4i. 

Baldafar  Frate  Laico,  lib.j,pg,a5p. 
per.  9 5. 

Baldafar  da  Proto  Frate  Martirc.lib>5J 
p3.384.pc.39: 

Predille  rn  Arli  la  fna  morte.  lib.J.pa, 
385.  pe.40. 

Predicando  predille  la  fua  morte.Iio, 
5.pa.585.pe.4o,_  ^ ' 

Prefo  da  gli  htrt  ticr.c  fua  fanta  nlpo- 
fta.  lib.5.pa.385.pe.4i. 

Vccilo  da  gli  hcrtticr,e  nel  pozzo  de' 
Martiri  gitrato.  lib.j.pa.  » 8tf . pc.4 1, 
BaldafarFrarc  da  Vignonc,ii  fix>  corpo 
fi  confcrua  intero  ,lib.i.pag.344rer. 
T38' 

B.'irbera  Traueria  Suora,  lib.  r.pag.U5Ì 
pcr.25. 

Barnaba  Frate  Laico  di  Palma  di  Cor- 
doua.lib.i.pa.57.pe.8i. 

Dr  fpirico  profi.  tko  dotato,  lib,i.pag, 

57.pc.8i, 

Fece  miracoli.  !ibr.i.pag.57.pc.Si, 
Barrale  da  Carca(Ton.2  Frate,  libt  J.pag. 
2tftf.pe.w7. 

Bartolomeo  da  Bergamo  Frate , lib.j^ 

pag* 
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pac;.i  J5.  pcriod.57. 

Batrolomco  d'niiL'lario  Frate  Bcato,fTi 
di  fanti ffima  vin«c  di  virtù  iàmc  do- 
tjto.lib.  i,pa.45.j)C.5  5. 

CJli  npparutro  miracolofamcnre  in_* 
fuo  aiuto  due  Angioli.  Iib.i.pag.45. 
pe.55. 

Nella  fua  mortee  vifitato , e venerato 
con  gran  concurfo . Iib.x.pa.4vpcr. 

55-  ^ 

Bartolomeo  F rate  d'Offida.  lib.5-pag. 
j40.per.99. 

BartoJomco  da  Portogallo  Fratc.Iib. j. 
pa.27o.pc,i  14. 

Bartolomeo  da  Vittoria  Frate.lib.a.pa, 
141.pe.tf 

Battilb  da  i’iacenza  Siiora.Iih.  i.pa.5S* 
pe.S^. 

Eattilli  da  Rottane  Laico.  Iib.4.pag. 
j11.pe.19. 

Beatrice  Hermofìlia  Suora . lib.z.pag. 
191.pe.1j6. 

Beatrice  Beamoote, Suora  di  Nauarra. 
lib.i.pa.tf9.pe.io4. 

Benedetto  da  S.in  Laurino  Frarc, detto 
i'hortolano.lib.j.pa.i  j1.pe.5a. 
Benedetto  Frate  da  Sant’Orcaz . lib.j. 

pa.i39^e.tf4. 

Benigno  Frate  Romano . lib.f.pag.75. 
pc‘.H7.. 

Hcbbc  fpirito  di pretetia.  Iib.z.pa.75. 
pcr.i  *7» . _ 

I cce  molti  miracoli.I{b.i.pag.7d.pcr. 
IJ7. 

Berangaria  Suora.c  miracolo /ucceflb- 

gli.lib.4.pa.?sd.pe.89. 

Bernardino  Frate  d' A Ili  «Generale  de' 
Capuccini.  lib.i.pag.i9j.pe.J4i. 
Bernardino  Frate  d'.ArcuaJc.lib.3.pag, 

198. pe.154. 

Dotato  di  molte  vircit  fante,  lib.j.pa. 

299.pe.154- 

Hcbbe  molti  doni  da  Dio . lib.j.pag. 

199. pc.i54- 

ViOonc , nella  quale  gli  apparue  San 
PietroieSan  Paolo.  lìb.j.pa.i99.pe. 

154. 
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Sue  fante  virtù.  iib.j.pa.i99.pé.Ì55. 
Mori  nel  Signore  l'anno  i553-  lib.j. 
pag.500.pc.  155. 

Bernardino d’Arcuarolo  Frate . lib. J. 
pag.2jo.pc.4S. 

Bernardino  d’Alucrnia  Frate  Beato.  IL 
l.pa.57.pc.84. 

Fù  vifitato  dalla  BeAa  Vcrgine«c  dal 
Padre  San  Francefeo.  lib.f.pag.57. 
PC.S4. 

Bernardino  di  Bibtena  « Frat’  adorno 
di  virtù  fante.  lib.i.p3g.7S.periud. 
iij. 

Bernardino  Caimo  Frate  Beato.  lib.z. 
pa.j8.pcr.45. 

Bernardino  Frate  da  Canelucrdc.Iib.J. 
pa.155.pc.90. 

Bernardino  della  Concettionc  Fratta 
di  fànUt  ed  cfemplar  vita.  lib.4.pag. 
jj4.pc.50. 

Bernardino  Ochino  Frat'  Apoflata..»  • 
già  Generale  dc'Capuccini.lib.j.pa. 
3i4.pe.i5. 

Bernardino  Frate  Polacco . lib.j.pag. 
1jz.pc.5j. 

Bernardino  da  Praboli  Frarc  Laico  di 
famiffima  vita.lib.5.pa,jtf7  per.9. 
Bernardino  Rendano  Frate,  lib.i.pag; 

1S7.pc.r17» 

Fà  Nodro  Signore  per  lui  vn  miraco. 
io.lib.i.pa.i87.pe.ii7. 

Bernardino  daSaredo  Fratc.lib.J.pag. 
i68.pe.i  II. 

Bertrando  dalla  Zanoba  Frate,  vcciTo 
da  gli  herctici.lib.5.pa.59z.pe.5i. 
Bianca  Henriquez  Suora.lib. j.pa.i5o» 
per.97. 

Biafìo  Aquilano  Frate . lib.  i.  pag.  8t . 

|>C.IJI. 

Bona  d’A  rminiano  Suora.Hb.4.pa.  j 57. 
pc.90. 

Bonauentura  Santo  , il  Aio  corpo  é git- 
fato  da  gli  hcretici  nel  fiume  Roda- 
no.Iib.4.pa.5ii.pe.)o. 

Bonauentura  da  Introdocco  Suora.lib. 
I.p3.xi5.pc.i9. 

Si 
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Si  fà  Monaca,  lib  i.pa.i27.pc>3^. 
Morì  nel  Signore,  e téce  miracoJi.lib. 
3.pa.i37.pcr.2p. 

Bonauentura  Pio, Frate  daCoflacciario 
Macftro Generale  . lib.j.  pag.xstf. 
pc.pa. 

Bonaucnruia  da  Vellctri.Iib.i.pap.8p. 
pe.140. 

Boggru  idolo  celebre  tra  griodiani.  li. 

3.pa.325.pe.40. 

Boix  Frate  Carmlìano,  e poi  OHeriia- 
te  ville  Tantamente.  Iib.i.pagina7p. 
per.125. 

Biameni,  ò Giangatari  Sacerdoti  dcj 
gl'idoli,  e cofttimti  habito,  vitto,  cJ 
cTerciti;  loro.lib.j.pa.ia^.pc.fp. 
Sono  ftìmati  da  gl'indiani  quelli  Bra> 
meni,  Zcilamici;  e ciò  perche.  lib.J. 
pa.z2j.pe.j9. 


C 

CAmilIa  Piadi  Sauoia  Suora.  lib.z. 
p3g.127.pe.j1. 

Carlo  Borromeo  Cardinale  Beato,  lib. 
i.pa.jp.pc.46. 

Carlo  evinto  Tua  lufcita  . lib.i.pag.z. 
pc.2, 

Caini  id  e Calderonia  Suora . lib.  j.pag. 
2pj.pe.f4  5. 

Caluila.Frate  di  vira  lànta.lib.z.pagina 
I42.pc  d4. 

Caterina  Brizeno.  lib.  3.  pagina  ijo. 
per.4z. 

Caterina  da  Enfio  Suora.lib.z.pa.i  jo. 
pc.42. 

Caterina  da  S.Chiara  Suora,  lib.z  pag. 
lap.pc.jS^. 

Caterina  dal  GiesùSuora.lib.i.pa.izp. 
pe.j8. 

Caterina  GonzalcStSuora  di  gran  Tanti, 
tà  di  vin.lib.).p3.z)p.pe,p$. 
Caterina  Lopctia  Suora . Iib.2.pa.i4z, 
pe.dz.  • 

Caterina  Manriquez Suora,  lib.j.pag. 
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2jp.pc.5p. 

Caterina  d'OrnclajSuera.lib.3-pa.iz9. 
per.jj. 

Caterina  di  Palma  Suora  . lib.i.  pa.  jd. 
pc.79* 

Dorata  di  virtù  Tantc.lib.i.pagina  jd. 
pc.7p. 

Caterina  Queueda  Suora.Iib.j.pa.zjp. 
pc.pj. 

Caterina  liLodriquez  Suora  . lib. z.pag. 
izp.pe.  jg. 

Caterina  Solilta  Saora.lib.4.pa.  jdr.pe. 

рр. 

Caterina  Tortolca  Suora.  lib.j.pa.2do. 

рс. pr* 

Caterina  Vaaz  Suora;  lib.4.  pag-357» 
pc.po. 

Cattolici  martirizzati  in  InghiItfrra->  . 
lib.d.pa.477.pe.i. 

Cattolici  invnacaTa  abbruciati  da  gli 
hcr  etici  lib.d.pa.48z.pc.8. 

Cartolici  d'Aldcrnando  vcctfi  daGcu- 
Tci  herccici.lib.d.pa.4Po.  pc.ip. 
Cecilia Cacciagucrra,  Ub.z.pag» 
pcr.zS. 

Cecilia  CotignDotaSuora.lib.2.pa.iZ2. 
pc.ip. 

Cecilia  da  Vofrerra  Suora . lib.4.  pag, 

j4j.|K.r.d7. 

Ccrtofino  Frate’.Laico  vccHb  da  gli  he- 
retici.  lih.d.pa.4P4.pe.25. 

Morte  diduc  PadriCcrtolini  per  ma- 
no de  gli  herctici.  lt.d.pa.4P4.pe.z  J. 
Procuratore  delia  CcrtoTa  tormenta- 
to, c morto.lib.d.pa.4p4.pc.id. 

Altri  Frati  Ceitoitni  ammazzati,  lib. 

d.pa.4p4.pc,t  j. 

RtiuinadellaChicTa.li.d.pa.4P'4  pc.zd. 
Morte  d’  vn  Frate  Ccrtofino  dt  Dia- 
con0.1ib.d.pa.4P4.pcr.zd. 

Vinipcrro  latto  advnFratcCerrofl* 

no.(ib.d.pa.4P5.pc.27. 

Vicario  della  CcrtoTa  ammazi^aro.Iib, 

d.pa^^pd.pc.i». 

Miracolo  elei  P.  Prior  della  Ccrtofà  . 
Iib.d.pa.4Pd.i>e.i8. 

Che- 
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Cherubino  di  Meffina  FratcJib.j.pajr. 
i35-P‘^-57.. 

Chiara  de  gli  Aquilatij  Suora.‘Iib.2.pa^ 
121.pc.17. 

Fà  opere  di  penitenza . libfZ.pag.121. 
pfr.17; 

Fece  miracoli.  Iib.2.tzi.pe.i7. 

Chiara Buiglia Suora,  lib.a.pag.  tz;. 
pc.iy. 

Chiara  Paluia  Suora.  lib.4.pagina  34;. 
per.67. 

Chiara Rodcriquez Suora,  lib.z.pag. 
ijo.pc4J. 

Nella  Aia  morte  s'vdirono  Ibaui  filo- 
ni lib.i.pa.iji.pc.4J. 

Chi  ipalago  , che  genera  Coccodrilli. 
Iib.i.pa.62.pe.j4. 

Chichipiìci , perche  cosi  chiam.iti.lib. 

i.pa.tìj.pc.ps. 

Abbondanti  di  pifcoli.d’armentiie  d’ 
argcnto.lib.i.pag.tf  j.pe.95. 

Loro  coiiumi  befìiali . lib.i. pag.dj. 
pc.py. 

Lor’  habici  come  liano.  iib.  t.pag  5j. 

pc.95- 

Il  loro  cibo  qual  Ha.  li.i.pa.5j.pe.9s. 
L'vnphic  loro  fcruono  per  coltelli.li. 
i.pa.dj.pe  95. 

Sono  {roIoAt  ed  vbriachi.  lib.t.pa.dj. 
pcr.9?. 

Tri  d’ciTì  non  v’é  fuperioritl  « e fono 
l3droni.Iib.t.pa.tfj.pe.95. 
Son’Ioldatri.lib.i.pa.dj.pc.95. 

I loro  Conflglieri, quali  iuno.lib.i.pa. 
Ó4  pc.95. 

Nel  (amare  vaicnriilimi.  Iib.i.pa.d4. 
pe.95. 

Nitnici  tri  di  loro.  Iib.i.pa.ti4  pe.95. 
Ordinanze  loro  nel  guerreggiare,  lib. 
I.pa.d4.  pe.96. 

Nel  verno  come  (ì  goucrnano  , sì  ìoj 
pacci  come  in  guerra,  lib.i.pag.64. 

pcr.97 

Clirifhani, ch’orano  ncll'Indie  manda- 
no amba  feiadori  al  General  Gama . 
Iib.t.pa.35.pc.40. 
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ChriAiano  da  Sandonato  Frate*  lib.rr 
pa.89-pc.i47. 

diri llofaro  Alcozere  Frate . lib.i.pag. 
252.pc.8tf. 

Chriftofaro  Capo  di  Fonte  Frate  , 
MiniAro  Generale . lib.5.pag.jpi. 
pc.5 1. 

ChriAofaro  daForli  Fratc,e  primo  Mt- 
niAro  OAcruante.lib.  i.pj.i4.pe.t  t, 
ChrittoAiro  Mafcoli  da  Milano  Frate  « 
lib.j.pa.237.pc.tfi. 

ChriAopro  da  Paula  Frate  . lib.l.pag. 
2j9.pc.tf4. 

ChriAofaro  da  Penna  Frate  Beato.  libf 
i.pag.9o.pcr.i43. 

Chnllofaro  Ruiz  di  vita  efcmplariAi 
(lmalib.j.p3.27t.pcr.i  itf. 
ChriAofaro  uaToledo  Frate  lib.j.  pa. 
240.pe.tf4. 

ChriAofaro  Zamorra  per  veAirfi  Fra- 
te ciò  ch’egli  fecc.lib.5.  pa  jtf7.pcr. 
8. 

VilTc.c  mori  fantamente.  lib  5.pagina 
jtf7.pe.8. 

Clemente  Dolora  Frate  da.Moncglia, 
MiniAro  Generale , e poi  Cardinale. 
lib.3.pi.284.pe.f  ?2. 
CiementeSettimo  libera, e quieta  i Fra* 
ti  IGformari.  Iib.i.pa.i7.pc.i7. 
Claudio  d'Auignònc.  lib.  5 pag-J7i. 
pc.itf. 

Cochimo, Cittì  Regia  ncH'Indic  Orié- 
ralt.lib.i.pi.J4  pe.39. 

Confaluo  Frate  Spagnuolo . Iib.4:pag. 
351.pe.80. 

ConAdcrationc  notabile.  Iib.x.pag,ttf« 
pcr.15. 

Cornelio  Mufio  Frate  di  fanta  vita,  o 
dotto.!ib.tf.pa  493.pe.23. 

E'  fitto  prigione  co’l  compagno . lib. 
tf.pa.492.pc.33. 

Condotto  ai  luogo  del  patibolo  e ap- 
piccato.lib.tf.pa.491.pc.33. 

Cornelio  Zirichzca  huomo  di  molta.* 
fantitì.lib.i.pa.io3.pc.i7i. 

Non  vuole  va  Conuento  per  efset 
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magnifico, e belio.  lib.i. pagina  104. 
pt.  171, 

Coronati  Indiani,  perche  così  chiamati 
lib.4.pj.  ;ix.pc.  ij. 

Corpcì  d’vn  Venerando  Frate  diPi- 
fcK  tra,  e marauigliofo  iucccITo  il’d> 
fo.‘ib.  i.na.70  pe.io$. 

Cofianza  «rAracona Suora,  Iib.2.pa?. 
I ao.ne.ió, 

Ct'iifilsorc  del  Vcfcouodi  Riiremnn- 
da  vccifu  con  crudeltà.lib,d.pa.43t* 
pe.8. 

Corf(  Ilìone  di  quanto  frutto  ella 
Itb.i.pa.i  j9.pe.54. 

Coniiento  di  San  Francefeod' Aldcr- 
nando  iacchegriato  da  gli  herctici 
con  ogni  crudcità.lib,6.p'a.489.  per. 
18. 

Comicnto  di  San  Francefeo  di  Cafìra- 
uillani  faccheggiato  da  gli  heretici . 
Iib.5.pa  40a.p1  68. 

Conuentudi  San'Francefco  diSelanda 
abbruciato  da  gli  hcrctici.lib.d.pag. 
49j.pe.24. 

Conuento  di  Santa  Maria  di  Giesùdi 
Barcellona,  c Tue  lodi.lib.t.  pag.79. 
per.  124. 

Conuento  della  Beata  Vergine  di  Sali» 
ceto, di  molta  rantità.lib.i.pa.47.per. 
^3* 

Conucntuali  fì  chiamorno  Macftri 
Generali.  lib.T.pa.i4.perjt. 

Crudeltà  nelle  cofe  facre,c  nelle  Imagi, 
niioperate  da  gl’indiani  di  Cumana. 
lib.i.pa.dd.pe.99. 

Cufìodia  d Eftrcmadura  infiituita  Pro. 
uinciadi  San  Gabriello, quando d 
da  chi,  e perche  cosi  nomioau.  lib. 
z.pa.ij.pe.ia. 

Cufìodia  del  Sant'  Euangclo,c  Tua  ori» 
gine.Iib.i.pa.j.pe.j. 

Cufìodia  di  Mechiocani,c  Xalifco.  lib. 
i-pa.da.pc.pj. 


& 
D 

DAmianodi  CampagnaFrate.lib.I. 
na.90.pe.  147. 

Daniele  Italiano.Frate  di  vita  Tanta.  li. 
J.pa.247  pe.78. 

Daniele  d’ArtndivlGuardiano  d’Alch» 
maria.lib  d.pa.478.pe.i. 

E’condotto  ad  Lnchuiìa,  e pe’l  viag- 
gio c maltrattato,  lib.  6.  pagina  478. 
per.  a. 

Si  prepara  alla  morte.  iib.6.pag.478« 
pcr.i. 

D'vna  donna  éconfolato.  lib.d.pag. 

478.pc.2. 

Cofìantc,c  pronto  à morire.lib.d.pag; 
478.pe.2. 

Difputa  il  Rerchcroc  con  Fra  Danie- 
le circa  il  Sagramentodeir  Bucare» 
llia.lib.d.pa.479.pe.j. 

Confola  , c fà  animo  à gl*  altri  Frati. 
lib.6.pa.479,pe.j. 

Sentcntiato  alla  morte  con  fuoi  Frati 
infìcnu‘.lib.6.pa479.pe.t. 

ETorta  à ben*  morire  i Frati,  lib.d.pa. 
479-pe.j. 

Colli  tuoi  compagni  é appiccato  alla 
forca.lib.d.pa.48i.pc.d. 

Miracoli  Tticceffì  nella  morte  di  lui, e 
de'Santi  martiri . lib.  6,  pagina  581. 
pe.d. 

Damiano  di  Valenza  Frate . lib.a.pag. 
1j1.ne.4j. 

Si  lì  Frate  Laico.lib.a.pagina  zja.pe. 
45* 

Fuggefi  da  vn  fuo  cugino,per  non  cf- 
fer  molefìato.  lib.i.pa.i  ja.pc.45. 

Si  fi  Saccrdote.lib.1uta.1jt.pc.46. 
Scruc  i poiicri  dello  Spedale  di  Napo.' 

li.iib.2.pa.iJ2.pc.46. 

Và  nell’Àfrica,  ed  iui  predica . lib.2* 
pa.1j1.pe.46. 

E'  gittate  in  vn  fuoco,  C n’efcc  illefb. 
iib.t.pa.ija.pc.46. 
c 
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Patisce  tormcniijC  morrc . lib.  i.  pag. 
i?j.pc.45. 

Dccretodi  PapaCJiiiHo  Secondo, c_> 
come.  lib.  I pa.g.nc.y. 

Delfina  di  Pictr’Alba  Suora.  Iib.a.pag. 
li  i.pc.  iS. 

Fece  molli  miracoli,  lib.i.pag.ni. 
per». 

Santamente  fi  muore . lib.z.pag.iaj. 
pe.  1 8. 

Demetrio  Milanclc,Fratc  Beato  .lib.i. 
pa.S8.pe.145. 

Deodaro  Frate.  lib.4.p3.;52.pe.St. 

Diego  d'Almonte  Frate,  caro  à Dio.li. 
i^>a.97.pe.i6i. 

Diego  Bada,  Frate  V’cfcouo  di  fanta-» 
vita.lib.a.pa.i47^>e.73. 

Diego  di  fìarahona,  Fracc.lib.c.pa.47. 
pe.ój. 

fece  Noftro  Signore  per  lui  molt* 
m iraco)  i.  I ib.z.po.  4S.pe.  5 j. 

Diego  Difcala^jtoF.di  lanta  vica.lib.x. 

pa.i4j.pe.6pi 

Diego  Culmanio  Frate  di  fiinta  , ed  e- 
fcmplar  vira.lib:5.pa.^So.pe.j2. 

Diego  Ernandex,  Frate  Siciliano.iib.3. 
pag.  272.  pe.f  17. 

Jrficndo  Lettore  pobitco  fi  fece  Frate 
Ofseniatite.lib.j  paa7a.pe.117. 

Vifione  marauiglicda,  ch’egH  hcbb<_, 
<i‘vna  ferpe,  e la  Fuacrt>licanoneJib. 
}.pa.27».i  17. 

Sene  vi  tri  i Scalzi  Riformati,  cfj 
grand  Hfimo  frutto  neLl'animaJib.3. 
pa.27j.  pe.ri8. 

Era  hurailc.iib.3.pa.x73.pe,  i rS". 

Fra  Francefeo  di  vittori»  dc'Prcdica- 
tun'dodo  à Cariò  VÓI  Pbdre  Ofego, 
tligrarv<lotttm.^.  lib.J.pag.i74.pcr. 

zip. 

£ra  dotrifiìmo  ed  humile  inficme.  li. 
).pa.274  P*^*'  *9- 

Coll'  orarionc  hebbe  riuclarione  def 
fiatod’vm’anima.li.j  pj.17y.pc. no. 

£ra  (òllccito  all'  Oraui>nc.lib.3.pag. 
276.pc.120. 


OLA 

Santamente  refe  Io  fpiritofiio  3 Dio^ 
l’anno  iS50.lib.3.pa.275.pe.i2i, 
Diego  da  Sin  Mai  tino  Frate.  lib.j.pa. 

385.|x.4^ 

Diego  Morito  Frate  .lib.3.pa.ti3.pe- 
riod,24. 

Diego  Mtinnofip,  Frate  vccilb  . Jib.y, 
prg.399.pc.63. 

Dtegod’Olartc , Frate, fu  prima  Tolda- 
ro.lib.4.pa.3a9.pe.4i. 

Prende  l' liabito  i.>  San  Francefeo  di 
Mcffico.irb.4.(»a.3i9.pe.4r. 

Rifiuta  vn  VdcouadoJib.4.pag.)39^  : 
pc.  41. 

E.*  calunniato  prefio  il  Rèd*Ifj>agna, 
lib.4.pa.329.pe.4z. 

Vi  in  ll  pagna , c lì  libera  dalle  calun- 
nie. lib.4.|>a.329.pc.42. 

Ritorna  nell'India,. cd  iui  fi  mnoro» 
lib.4.pa.33o.pe.4i» 

Diego Safrano  , Frate  .Iib,4.  pag.352» 
pc.Sr. 

Diego  da  Salaryano , Frate  di  lanca  vi- 
ta jib,4.pa-J5J4>e.82. 

Morì  nel  Srgnorc.lib.4.pa.)  yj^ietSa» 
Diego Stimica  , Frate  donto  digrand” 
hirm  il  ti . 1 i b.  j.[>a.  iTo^ie.  r 3. 

Diego  di  Villalonio , Frate  .litr.  j.pag.  > 

390J)c.4y. 

Dicgu  VillanouanoyFratc  .lib.3.pag. 
269.|ic.iiz. 

Dronigr  Frate,  vcdcndoglifiragi  dt.» 
gl'indiani,  non  Kigge  con  gli  altri 
Frati,  m»  fi  nalcondc  .lib.  t.(>ag,6  j. 
pe.98. 

Svfcoprc  lotose  di  lui  trattano  ciò» 
cbcle  ne  fiadafarc.  Itb.  i.  pag. 65. 
pc.98. 

Vren  pTcfarC  con  ma  fune  alenilo  è 
firalcinatoJib.  upa.55.pc.98. 

Mentre  fà  orarione  è vccifo,  cpoi 
(Irafcinato.  lib.  c.pa.56.pc.98. 
Dionifio  Paleotto  Frate, compofe  l’of- 
ficio della  B.  Caterina  d.aliologna. 
Iib.i.pa.75.pc.ii4, 

D'^vna  giouanc,  che  vcftì  l’habito  do* 

Frati 
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Frati  Minori  ,fti  in  qnallo  ville  fan- 
tamcntL-  molti  anni , e doppo  li  fece 
Monaca.  iih.4.pj.  pe.S}. 

Domenico  di  Bitanzos  de* Predicatori, 
amico  caro  del  S.Vcfcotio  Fra  Gio. 
uan Ziimjir.i!:;a.lib.upa  iitf.pe.9. 

Fcccritrar  il  Beato  Fra  Vlar»no.f  » 
quello  pcrche.iib.é.pa.  1 7 ^.pcr.  lotf. 

Domicilia  FalcontiSuora.  Iib.4.]>agina 

J44-|K.d7. 

Donna  m<  rta.chcn  confcfsò.  lib.a. 

p3.iat.pc.65. 

Drouadtine  F rate, veri fo  da  gl'hereti> 
ciJib.4  p3.j41.pc.tf4. 

Duca  di  Saiioia  rimedia  all'  Iicrefiedel 
Piamòntc  in  So('pello.lib.tf  .pag.488. 
pc.17. 

ABuric  de  pii  hcretici  di  Sofpcllo.lib. 
tf.p3.489.pe.17. 

Sono  pallipati  gli  hcretici  di  Solpcllo 
Jib.tf.pa.^9,pe.i7. 

E 

Gidio  d'Amelia  Minillro  Gcne- 
nerale.lib.i.pa'i.pc.2. 

Tratti  l'vnionc  di  tutto  l’Ordi- 
i.c.itb.upj.tf.pc.4. 

Rinuntia  lofficio  del  Gcocralato.lib. 
l.pa.S.p.s. 

.Egidio  Laiiienzano  , Frate  T^ico  Bea- 
to.Iib.i.pa.47.pe.tf  3. 

Operò  molti  miracoli.  lib.i.  pag.47. 
pe.tfa. 

Hebbt  rpiiitoprofitico,  Iib.i.pa.47. 
Dcr.tfa. 

Otto  anni  doppo  la  Tua  morte,  il  Aio 
corpo  è troujto  intcru  .liU  i.pa.47. 
pc.tfx. 

JEAna  da  Sant'Antonio  Suvi.a,  Iib.4.pa. 
J55  pi.«7- 

Moltro  Signore  Hi  per  lei  moiri  mira- 
coIi.!ib.4  pa.j55.p^87. 

Elilaherta  dcirAnnuiitiara  Suora, diuo- 
tiAima  fcruadcl  Signore . lib.a  pag» 
tSil.pe.ia9. 
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Elifabetta  dell*  Aquila  Suora-Iib.i.pa. 
1 jo  pe.41. 

Elilabctta  di  San  FranccA'o,  Suora.lib. 

4-pa.J57-pc-9o. 

Elit'abetra  Ji  S.  Giacomo.  Iib.1p3g.4tf, 

pe.57. 

Mcfiro  gnAarc  i dolori  delle  cinque 
piaghcdi  NoAro Signore.  iiba.pag. 
4tf.pe.59. 

Codette  lanrclénra  del  Aio  Angelo 
CuHodc.lilv,i.pj.4tf.pf,59. 

Elilàbi  tta  Conzaìca,Suor  J.lib.t.pa.tf9. 

pc.K><. 

Fercemein  orare.)ih.i,pa  tf9.pcr.10j. 
Elcna  ^ L.itcTC  , Suora  . liLa.pag.iSS. 
prr.i  jo. 

Eblabetia  da  S.Lodouico>Suora.lib.4, 

p3.j57.|K.9o. 

Eiirabctra  da  Maiegnano,  Suora.  lib.a« 
pa.i  31.pc.19. 

Elilabctta  Pira.'ta  Suora.  '.ib..'.pag.58, 
pc.S8. 

Elilabetra  Pontia  Suora  . lib.i.pag.58, 
per.89. 

Elirab<.tta  da  TorreSuora.  lib.a. pag, 
ix<i.j>r.j4. 

ElifabctM  Vcjdugo  Suora.  lib.a.  pag, 
189  pe.iti.* 

EJuirada  Villafccca,  Suora,  lib  t.pag. 
67  pc.ioo. 

Come  A faccfse  Monaca  , Iib,i.p3.tf7, 
pcr.ioo. 

Emamieic  Kédi  Portogal Io t manda-* 
ntirindicOritmaIi,e  Aiclodi.lib.i. 

pag.j1.pc.j7. 

Etrynutlc  l-omada$,  Frate,  lib. 5 pag, 
390,  pt.50. 

D^nirico  Viter,  Frate  vccifo  da  gli  hc- 
retici.lib.tf.pa.joi.pc  J5. 
Elporellana Suora,  lib.  i.pj.iij.pe.ij, 
Euangciifta  da  Canobio  .Generale  de’ 
Padri  Capucrini . li  4,l^j^7.ii<  .71. 
Eu(r.iAa  da  Volterra  Suì>Ì3^ib.4.pag, 

J4J.1K.67. 
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F Elice  Pererti,  Frate  da  Mont’aJto  d* 
chi  figlio.ljb-5.pa.j7  j.pc.i  8. 
JDaPjo  Quinto  fii  creato  Centrale-» 
dell'Ordine,  Vefcouo,  e Cardinale. 
lib.5.pa.J7j.pe.i8. 

Pa  41.  Cardinali  fìi  eletto  Papa  , e fi 
chiamò  Siilo  QiMnto . lib.j.pag.371. 
per.18. 

Olié  dirirzata  vna  fiatila  in  Campi- 
doglio. lib.  j.pa.  J7  j.ptr.  1 9. 

Sue  attioni,  ed  optratioiii  celtbri, lat- 
te ntl  tuo  Pontttìcato.  lib.j.pa.jyj. 
pe.xp. 

Morì  l’anno  1590.  Ijb.5.pag.j74.  per. 
ao. 

Dotte  fia  fepolto.  ltb.5.pa.j74.pe.2o. 
Ferdinando  Ballàccio,  Fiate  di  vitt_» 
cfemplare.  l1b-5.pa.jS9.pe.46. 
Filippa  di  Gildria  Suora  , c Regina-» 
di$ici)ia.li.i.pa.58.pe.85. 

Fu  humiliffima.  lib.i.pa.jS-pe.Sj. 
Filippa  Chifilicri  Suora.lib.a.pag.i  19. 

pt.  1 3. 

Filippo  da  Carpineto  .lib.i.pagina  85* 
pe.141. 

Filippo  Secondo  Ré  di  Spagna, c Aia_> 
nafcit3Jib.i.pa.i8.pc.i7. 
ForefttriojReligiofo  dilania  vita. lib. 
4.pa.f  58.pc.92. 

Franca  Suora.lib.2-p3g,i  31. pr.17. 
Francelca di  Sant’Anna,  Suora.  lib.i. 
pa.7j.pc-i  11. 

Fù  Badtflj  indneMonafteri.  lib.  j. 
pa.74.pe.11 2. 

Adonta  di  virtù  cfcmplari.  Iib.i.pae. 

74.pc.i  12. 

Franccl'co  de  gli  Angioli,  Frate  riniin* 
tiò  il  Generalato . Iib0.pag.9j.pcr. 
*54- 

Tranò  la  pace  trà  il  Papa,  e Carlo  V. 
lib.i.pa.9J.pe.i54. 

Francclco  de  gli  Angioli  Frate,  lib.i. 
pa.7i.pc.x07. 
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Creato  CardinaIe.Iib.i.pa.7Ì,pe.io7. 

Francefeo  d’Ameida  Portogheie,quar. 
to  General  nell’  Indie,  lue  vittorie  , 
cd  acquifii.  lib.i.pa.;6.pa.4j, 

Francefeo  d’  Almedia,  Viceré  Porto- 
gliele,dà  molti  vali  d'oro  à F.Lodo- 
iiico  per  il  Ré  Narzinga . lib.  i.pag. 
j7.pc.45. 

FrancfcoAntonio.Fratedi  lànta  vita_>, 
predice  la  fua  morte . lib.j.pag.21  j. 
ptr.25. 

Francefeo  d’Aiagonia  , Frate  Beato  in 
Brefcia.lib.i.pag.Ss.pc.i  J9. 

Francefeo  Aragonio  , frate  ^-ato  in_» 
Campo  bafro.lib.i.pa.84.1  J9. 

Francclco  Baioni , Frate  Maniouano. 
Iib.j.pag.2j9.pc.64. 

Francclco  d.-!  Beluilu  Frate,  naccjuC-i» 
prtfe  rhabiro,  R-cc  la  prole flìono  , 
cantò  Meila,  e mori  nel  giorno  di  S* 
Francefeo.  Iib.5.pa.j7i.pe.i5. 

Francclco  Horconio , Irate  vcciibda 
glihcrctiri.lìb.4.p.'i.t4i.pe.64. 

Francefea  Bracaniontc,  Suora.lib.j.pa, 
360.pc.98. 

Francefeo  da  Brefcia , Frate  Bcato.lib* 
1pag.90.149. 

Francefeo  Biitaulth  Frate,  vccifodft-a 
gli  hcriticiJib.4.pag.34.|x-.64. 

Francefeo  Buto  , Fiate  abbruciato  da 
gli  hcrctici.  lib.5.pa.4o6.{>e.7j. 

Fninccfca  di  Collcmczzo,  Suora.lib.a. 
pa.120.pc.1j. 

Francefeo  da  Codonia,  Frate,  lib.i.pa. 
S9-pc-t4^. 

Francefeo  Colmcnario  Frate,  nell' In- 
die operò  molto  ncll’dàltationc  del, 
la  fede,  lib.4.pa.jio.pc.i5. 

Nofiro  Signore  Iddio  operò  per  luì 
multi  miracoli . lib.  4.  p.iginu  j»o. 
pc.25. 

Francclco  Dnrdanin Frate,  abbruciato 
da  gli  hcrctici.  lib.5.pag.4o6.  per. 

75. 

Francefea  da  Fano  Suora.Iib.  i.pa.i  35* 


pc.2j. 


Fran- 
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FpnrefcaGuafcina,  Suora  di  fanta  vi- 
ta.lib.i.pa.pi.pc.i  ji. 

Francefco  da  Barga*  FTatc.  lib.i.pag. 
85  p^. 141. 

FranccfcuGalatino . Frate,  lib.3.  pag. 

Uj.pc.jj.  . 

Francefeo  I rate  I.aico  da  gli  hcrctici 
fartoj>rigione.lib.5-pa.405.pe,73. 
Francefeo  ì-ardegario  trate  vcciib  da 
gli  hcretki.lib.5.pa,3(58.pc.io. 
Francefeo  Legionenfe,  Frate.  iib.|  pa. 
ap3.pc.147. 

Francelco  Licebetro  Miniftro  Gene- 
rale, lib.t.pa.  15  pe.xa. 

Francefeo  Lorenri  frate,di  che  patria. 
lib.4.pa.3o5.pe.2. 

Kel  giorno  delle  nozze  egli  fe  ne  và  ì 
velali  fi  Frate.  Iib.4.pag>305.pr.a. 
AfliJuo  ncirorare.lib.4.pa.3o6.pc.;. 
edificò  Coniicnti  iC Scuole,  per  la_* 
Dottrina  Chrifliana  . lib.4.pa.3od. 
pc-4. 

Da  vna  donna  Indianagli  fnrono  ri- 
. Melate  tutte  quelle  cofe  , che  à cele- 
brare la  Mcfsa  fànbifogou.lib.4.pa. 
3od.pcr.4. 

Fra  grato  di  prefeoza . lib.4.  pa.3o7. 
pc.4- 

Conucrtl  cinque  popoli  alia  itde.j 
Chrifliana  ed  edificò  molto 
rhiefe.  lib.4.pa.3o7.pc.4* 
Giiignendo  in  Ozriiitpajquel  popo- 
lo fc  ne  iuggcal  monte.  li.4.pa.307. 

Fti  femprc  nimico  dell*  ocio.Iib.4.pa. 
3c8.pe.7. 

V n crude!  Indiano  abbrtieia  le  Chic» 
fc  edificare  dal  feruo  del  Signore, cd 
vccide  fei  gimiani  Chrifliani  India- 
ni.Iib.4  pa.^o8.pe.7. 

Riedificano  in  Guascatlanc.  lib  4-pa. 
^op.pe.S. 

F.  M iv,  hclcm  perfuade,  e pr^a  il  Aio 
Macnro}partfrfi,per  fuggirli  il  fii- 
rof t del  barbaro  lodiono  > lib.4. pag. 
309.PC.8. 
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Fra  Francefeo  rifponde  con  animo  in- 
trepido, voler  per  la  fede  di  Chrifto 
fopportarc  la  morte . lib.4.pg.  jo^ 
pcr.8. 

Non  può  Aar  in  orlo,  lib.4.  pag.jie. 
pc.p. 

Auuiatofi  àTexoquinc  pafla  perGua- 
xacatlane.lib.4.pa.3  lo.pe.ji. 

Fdifica  ciiiattro  Chiefe,  c quattro 
faiole.  Iib  4.pa.3  lo.pe.  10. 
C^crationi  fantiffime  fitte  da  Fra_* 
Francefco.lib  4 pa.31  i.pcr.ii. 
Ragionamento  , chefì  à gl’indiani 
Frari.lib.4.p.i.3if.pc.ia. 

Fabrica  Cliirfe,  cd  altri  luoghi  in  .la- 
mento della  fanta  Fcdc.lib.4.pa.3i2. 
pc.i2. 

Si  confìgira  fc  deuc  pafTar’ a*  Popoli 
Coronati.lib.4.pa. 31  a, (>e.  13. 

Dagli  Amafcoti  Indiani  fon  fatto 
molte  accoglienze  alSanto  feruo  del 
Signorc.lib.4.p.-i.3f3.pe.i4. 

Inircme  col  Aio  compagno  ritorna 
al  fuo  Conuentu  in  Izatiane.  hb.4-pag. 
315.pc.i8. 

Vbbidicntc  à Frat’ Antonio  di  Sego- 
uia  fuo  Supcriore.  lib.4.pagina  313. 
per.  19. 

In  Cacaotlanc  battezzò  numero  in- 
finito d’ Indiani . bb.4.  pa.3  lé.pcr. 

Fù  altre  modo  zclofo  della  falute  dcL 
Tanime.  lib.4.pa.3id.pe.20. 

Conucrtl  due  falli  Sacerdoti  Indiani, 
i quali  fecero  molto  frutto  nella  vi- 
gna del  Sig^nore.lib.4.p.i.3 1 7.pc.io. 
Il  feruo  di  Dio  amaua  molto  il  famo 
martire,  F.Gio:Calcro,c  ciò  che  per 
lui  fecc.lib.4.pa.3i7.pe.ia. 

Fdiiicò  tre  Icoic,  c tre  Chicle  nella 
Prouincia  dc’Cafcani  Indiani,  lib.4. 


pa.318.pe.az. 

Ferita  bclHale , c barbara  de  gllndia- 
ni  verfo  il  Beato.lib.4.pa.3t9.pc,23. 
Dal  Regio  Configlio  è m.inaato  il 
CoDCcra>coo  buon  numero  di  gen-- 

tc 
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tc.p^r  far  piuRitia  dellamorte  di  due  Francefco  Orape(Tano,Frate.lib.;.pig;’ 
fanti  Mjrtiri,iib.4.p3.ji9.pc.a4.  247.pc.7S. 

Francefco  da  Lucerà  JE rate  Beato,  iib.  Francefco  OrtJfìo  Frate,  fuETtnua  la.» 


i.pj.S9.pc.i44. 

Francefco  della  Marca,  Generale  de’ 
Capuccini . lib.  5.  pa.z50.pe.9z. 
Francefco  Marquina, Frate  di  fanta  vi* 
ta.lib.4.pa.^zj.pc.49. 

Francefco  dalla  Maddalena,  Frate  Lai* 
co  fcmpliccjcd  humilc.lib.5.pa.572. 
pc.16. 

Mori  nel  Signore  1*  anno  1507.  lib.5. 

pa}*,i7:.pc.i6. 

Il  filo  corpo.c  ritrouato  intero,  lib.5. 
pa.j7i.pe.i0. 

Francefco  Meerbecano,  F.lib.0  pa.5  ii. 
per,  1 1. 

Da  pii  hcrctici.c  prefo  , c pofio-pri- 
pionc  . Iib.0.pa.5 11.pc.49. 

Mori  in  Luuaiiiu,  lib.0.pap,5  iz.pcr. 
49. 

Francefco  Mende*,  Frate  di  fanuvit.i, 
lib.4.  pa.^jo  pe.i0. 

Dormiua  fempre  fopra  la  nuda  tetra. 

Iib,4.pa.3z0.pe.20. 

Sollecito  nella  comicrfionc  de  gl’  In- 
diani. Iib.4.pa.}2i.pe.i0. 
Francefeoda  Torre  frate.  Iib.4.pag. 
fif.pe.aS. 

iMclla  coniicrfionc  de  gl’indiani , fece 
pran  friirto.  Iib.4.pa.z 2 1 .pe.zS. 

Mori  fintamente.  Iib.4-pag.5z2. per* 

aS. 

Fr.iocefco  .Merot,  Frate,  Iib.i.pap.91. 
PC.I5S. 

Hebte  molti  carichi  nella  Religione. 
Iib.t.pa.9)  pc.155. 

Francefco  Monco, Fratc.lib.}.pag.2i4i 

J>e.27. 

iò,  ch'egli  fece  per  amor  di  Dio.lib. 
5.pa.2i4.pe.i7. 

Defiderail  martirio  . lib.5. pag.zi4. 
PC,  27. 

Il  fuo  corpo  fi  confcrua  intero,  e ren- 
deodor  foauc./ib.j.pap.ii5q)er.z8. 
Francefco  Orantio  Vclcouo,  Frate.li, 
4«pa.Ij8.pc.j8. 


coniicrfatione  de’  fecolan . lib  .5« 
pa.570.pc.1j. 

Francefco  Quarto  Frate.  lib.i.pap.9t. 
per.  130. 

Franceka  Pachieca,Suora.lib.i.p3.92» 
pcr.is  I. 

Francclca  di  Peralta  Suora  . lib.x.pag. 
u9.pc.5S. 

Fr.'inceka  Fonda  Suora.  Iib.t.pag.58* 
pc  89' 

Francelco  Pclliccrio , Frate  vceifo  da 
gli  hcrefic1.lib  3.pa.580  pc.j  f. 
Francefeoda  Piìciocta,  frate,  iib.i.pa. 
7J.pe.  100. 

Prfdiccjj  vn  Marinaro  vnatempc- 
fiol'a  fortuna,  c la  tua  morte  . lib.l. 
pa.70  pc.io5. 

E’  ritrmutoil  Aio  corpo  . ed  in  chiL» 
guifi  fkflc.  lib  i. pa.70. pc.io5. 
Francefco  PoL'<tio,  Frate  vceifo  da  gli 
h:.rcTÌci.lib  3.p.i  584  pc.58. 
Francefea  da  liinalimolana.  Suora  del 
Tcrz'Ordine.  lib.i.pag.  1 9 a.period* 
X tS* 

Francefea  Rodriguez  ,Suora.Iib.5.pa. 
25  7.PP9J. 

Francefco  della  Ruota,  Frate.  Iib.4.pa« 
532  pc.Si. 

Francefco  Sacerdote,  Frate,  lib.j.pag. 
290.  pc.  151. 

Francefco  Sanfbni,  MiniRro  Generale, 
lib.i.pa  }.pc.2. 

Francefco  di  Segouia  Frate , figlio  del 
Duca  di  Seponia  d’cAtnplarifQmi,..» 
vita.l  ib.  3 pa.  j 6 3 .pc.  1 o0. 

Francefco  di  Soria,  Frate.lib.4.pa.359, 

pc.95. 

Francelco  Soto.  Frate  di  gran  pruden* 
za.lib.5.pa.279.pc.  123. 

Suo  detto  ò fentenza  notabile,  lib.5. 
pa  tSo.p  .110. 

Va  in  (fpapni.;ib.t.pa.28o.pe.ii0. 
Rifiuta  l’cflcr  Arciucfcouo.lib.  i.pag. 

18  X. 
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,a8f.pc.n7.^ 

Pati  a(Tai  ne’ viaggi.  lib.  j.pag.iS  i.pcr, 

i>7. 

Fece  miracoli,  lib.  j.  pag.  j8j.  per. 
12S. 

Fraiiccfco  da  Stronconfo,  Frate  Beato, 
e di  molta  fantità . lib.  i.pag.57.pcr, 
8a. 

Francefeo  Toral , Frate  di  vita  efem- 
plarc.lib.$.pa. 

Battezzo  gran  numero  d’indiani.  lib. 

Zelante  dell’ aormeJib.5.pag.} pj.pc. 
5-». 

Andò  fempre  fcalzo,  e con  habito  vi- 
le.lib.5  pa.i9j.pc.55. 

Eletto  VcIcouod’Jucacan.  lib.5.pag, 
5PJ.p<r-55»  . 

Tentò  rinuntiareil  Vercouado.lib.5, 
pa.j9j.pc.s5. 

Morì  nel  Signore  l’anno  1571.  lib.J, 

pa.i9j.pc!55, 

Francefeodi  Valenza,  Frate  Laico,  lib, 
j.pa.zitf.pc.jo. 

Francefeo  V alcndano  Frate,  libwf.pag, 
J5?-pc-9<- 

Francefeo  da  Vcnzolalca,  Frate  d’ese- 
plari/fima  vita  » lib.5.  png.jgx.  per, 

Francefeo  di  Vera,  Frate. Iib.3.pa.z9  r» 

pe.i4j. 

Francefeo  da  Viliabona,  Frate  di  lan- 
CtviM.lib.  5.p,367  pe.9, 

Francefeo  Viilaibar  , brace.|lib.4.pag, 
J«?-pe.4$^; 

Francefeo  Ximcnio,  Frate  di  gran  làn- 
tìr5'.lib.j.pa.z4r.pe.5T, 

Rinuatra  vr>  VefcuuaaoJibkj^pagmx 
z4r.pc.tf7. 

Frrdicaua  con  due  linguaggnlib*  J.par 
242;|n.'.tfii. 

Vofnodito  rcndeua odore ibaucJib. 
J.pa.i4rt.pe.68. 

Francefeo  da  Zafra , Miniflro  Prouin» 
enfe  Of$eruante,fauorifceiiUror-. 
inatr,lib.i.pa.9.pe.tf^. 
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FrarKcfco  Zamora , Miniftro  Genera- 
IcJib.j.  pa. , 9i4>c.i44. 

Frati  Domenicani  vccifj  ncll'Indie.lib* 
z.p.a.dtf.pe.99. 

t 

Frati ftnx.a  nome  maltraUaii^  td  'VCciJS 
da  inftdtU  htrtùci. 

Tre  Frati  vccifi  da  gl'Indiani.Iib.i.paj 
j4.pc.j9. 

Cinque  Frati  reflano  inrCochimo  per 
attendere  all.i  comicrfionc  del  Ké,  e 
del  fuo  fio|x>lo.lr.i.pa.  j4.pc.j9. 
Chrillianr  d’  Oriente  fcmf>re  hanno 
mantenuto  la  fede  di  Chrifto  ncll- 
ITndie/:  come.  I ib.  i.  pa.  j 5.  |>e.42. 
Dicrotrr  Frati  vcciti  daTar£hi,e  due 
altri,  mcTJtr’crano  all'Altare . lib. j* 
pa.a5rpc.8j. 

Dnc  Frati  rechi  da  grindiani , lib.  j, 
pa.189.pc.r40. 

Dnc  Frati  vccitì  nell' andar’  iGoa_>, 

Iib.j.p3.z9tf.pc.  151. 

Martirio  di  trentadue  Frati  , li  quali 
doppo  molti  tormenti , fe  ne  mori- 
rirono.lib.|.|)a.aoj.pe.9. 

Martiri  dell’Ifole  Forninarei  fon  pre- 
cipitatigiò  da  vn  monte  nel  Mare.?, 
lib.4.j>a.  j ztf.pc.jtf. 

FratrdiTolofa  f'uggono  il  fiiror  de  gli 
hcrctici,lib.4.p3.jj7.pc,56. 

Fratidcl  ComicncoCallrcnfc  m|»TÌgro. 
nati  dagli  heTCtici . Iib  4 pag,  jj8. 

Sci  Frati  d' Aureliano  attomeari  dà-r 
gli  hcretrciJib.4.pa.4404)c.tf  X. 
Cinque  Frati  vccifxda'  Farcari.  lib.4« 
pa,i^}^K.óà, 

Fra» di  San  Francefeo d’  Annerfa,  o- 
diaci dagli  VgonoRr.lib.5.pag,jtfz, 
pc.i. 

Calunnia  fitta  da  gli  Vgonotti  a’FratJ 
d’Anuerfa.lib.5-.pa;  jtf  j^ier.i . 

Ntioua calunnia  fata  a'  Frati  di  San.» 
Francclco  d'Anuerfii  .iib.5.pa.6tf5.* 
pe,z. 


Fra- 
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Fraudi  Vaicntiana  prefi,  ingiuriati,  c 
maltrattaci  da  gli  heretici.  lib. j pag. 
365.PC.6. 

Qual  fblTero  le  crudclri  de  gli  hercti- 
ci,  vfatc  contra  i Frati,  c contra  de’ 
Cattolici.lib.5.pa.^tf6.  pe.é. 

Due  Frati  prefi,  c fpogliati  da  gli  he- 
rctici.lib  j.pa.jyó.pc.a^. 

Frati  della  Prouincia  di  S.  Bonauen* 
tura  prefidagli  VgonottLlib.j.pag. 
401.pe.67. 

Sono  ftrangolati  per  la  fede  di  Chri- 
fto.lib.s.pa.40i.pc.67.  _ 

*I  re  Frati  vanno  per  predicare,  e fono 
vccifi  da  gli  hcretici . lib.5.pag.4o$. 
pcr.74. 

Frati  d’  Alcmaria  adàliti  da  Gcufii.Iù 

6.|)3.478.pc.i. 

Il  Padre  Vicario  diRuremonda  è po- 
(in  per  rco|>o  d' archibugiate . lib.6. 
pa.4Sa.pc.8. 

Frati  di  Gorgomia  fuggono  nellaRoc. 

ca  lib,6.pae.48j.pc.p. 

Frati  di  Sofpellu  maltrattati  da  gli  hc- 
rctici  Iib.6,pa.489jpc.i7. 

Fr.nti  d’ Alcernando  fatti  prigioni 
maltrattati . lib.  6.  pag.489.  pcriod. 
ip. 

Frati  fatti  prigioni  da  gli  heredei  in_» 
Fiandra  Iib.6.pa.496.pc.a9. 

Due  Frati  fatti  bollire  viui  da'Gcufci. 

lib.6  pa.496.pe.z9. 

Frati  arroltiti  nc'niglioni.lib.6.pa.496 
pc.19. 

Cacufei  vanno  vendendo  il  grafTo  de’ 
Martiri  Religiofi . lib.  6.  pag.  496. 
pcr.jo. 
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Frati  di  San  Francefeo  fabricano  yiL» 
Conuento  , e Chiefa  in  Goa . lib.1, 
pa.58.pe.45.  

Opere  di  carità,  nelle  quali  i Frati  ai 
Sin  Francefeo  s’ cfcrcitauano  ncll’- 
Indie  Oricnta!i.lib.i.pa.58.pc.45. 

Frati  Francefcani.pl  imi  nella  conuer- 
lionc  del  Mcffic0.lib1.pa.60.pc.91, 

Frati  Oflèruanti  tri  barbara  gente  han 
fatto  gran  profitto . lib.  1.  pag.  65, 
pcr.97. 

F'rati  Francefeani  furono  i primi  nell’* 
Indic.lib.4-pa.554.pe.51.  , 

Frati  Incogniti, 

Frate  di  nome  Incognito  di  gran  fanti- 
ià.lib.i.pa.44pc'.54.  . 

Nofiro  Signore  per  lui  fece  moiu  mi- 
racoli.lib.i.pa  44.pc.54.  ^ 

Frate  incognito  di  Sauoia  di  finta  vita, 
Iib.i.pa.83.pc.i5z. 

Frate  Beato  incognito,  lib.i.  pag.89, 
pc-49* 

Frate  Beato  di  Vetona  .lib.J.pag.*3o. 
pc.57. 

Frate  da  Cafali , Laico . Iib.5.pag.i34* 

Frate  incognito d’Ornano.ii.5.pa.»j7, 
pc.6i. 

G 


G.^briel  Anemaria  fìi  primo  Com- 
miffario  Generale  Oltramontano 


Frati nome.  Uro  attioni  f tJ op<~  lib.i.pa.i  4.pe.ii.  ia 

ratioHÌ\  F.Gabricl  Aue  Maria  ,vcdi  F, Nicolo 


Frati  batteaiano  iChrifiiani  d’Orientc, 
non  battezzati  per  mancamento  de’ 
Sacerdoti.  Iib.i.pa.r6.pc.45. 

Frati  quanto  s ailati gaffe ru  nelle  batta- 
glie fèguicc  ncll'lndic.  lib.  i.pag.56. 

pc,4j. 


Gilbert. 

Gabriel  da  Capi,  Fratc.lib.4.pag.35<^* 
pc-49* 

CSandolfo  Frate  Milanefe  difantavita. 
lib.5.pa.4o8.pe.79. 

F ece  multi  miracoli , lib.5.pag.409r 


pc.So. 


Gafp4- 
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G a fparo  d a Valuerdc  « F ratc.I  ib.4.  pag. 
^5i.pc.8i. 

Galligo  mandato  da  Dio  à molti  bar- 
bari Indiani,  lib.  i pa.67.pc.99. 
Gafiigo  dato  da  Dio,  ad  vn’  hcrctico 
nemico  dcll’Imaginc  de’Sami.  lib.5. 

pa.365.pc.4. 

Gatidcntia  la  Santa,  Suora . lib.4.  pag. 
^6o.pc.pS- 

Garziid’Ar/c  , buomo  temente  Dio. 

Iib.i.pa.96.pc.i6i. 

Garzia  bada  . fratello  di  F.  Diego  Ba- 
da.di  l'anta  vita.  Iib.z.p.i.i47.pc.7  j. 
Georgio  Albano  Frate, fu  prima  folda- 
toal  fecolo.lib'j.pa.ajé.pc.òz* 

£*  liberarodalla  forca,eperchcJib.}. 
pa.stS.pe.ét. 

Si  B Frsxc.  lib.j  p3.t  j8.pe.6a. 
Noflrn  Signore  opera  per  lui  miraco. 
li.  Iib.j.pa.xi8.pe.6). 

Vilìtò  i luoghi  di  Terra  Santa,  lib.}. 
pa.zjp.  pc.6j. 

Gli  apparile  Noftro  Signore  , e la  B. 

Vergine.lib.  J.pa.aj9.pc.6 1. 
Gerardo  Bercheroc,  Cajio  d'iicretici. 
Iib.6,|>a.479.pc.3. 

Gianli  hcretico  , e lite  crudcltìl  contra 
i Cattolici,  ed  ì Santi . lib.5. pa.4oS. 
pc.78. 

Dio  lo  gafliga,  e come.  Iib.5.pa.4oS. 
pe.7S. 

Giacomod*Almontc^‘rate,andò  nell’ 
Indic.lib.4.pa.J4S.pc.74. 
Deiidcraua  lOderuanzc  della  R.ego- 
la.lib.4  pa.j48.pc.74. 

Giacomo  d'Ancona  Maeftro  Gencra- 
Ic.lib.a.pj.i9.pe'.i  J9. 

Giacomo  .'vugorino  Frate  , gittatoda 
glihcrctici  nclbumc,  miraculofa- 
mcntc  è liberato  da  quello  , e come. 
Iib.6.|)a.49i.pc.ii. 

Giacomo  da  Cortona /'rate , predilTe 
molte  cole, ch'auucnncro.lib.  I. pag. 
84.pe*i}8. 

Giacomo  lambcrto  , Frate  vccifo  da_f 
gli  hcrctici.iib.4.pa.}47.pc.7t. 
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Giacomo  Laggerio  Frate,  da  gli  hcre- 
cici  vccifo.  lib.5. pa.j68.pe.io. 

Giacomo  da  S.Kicolù,  i'  ratc.lib.4.pa. 
j53.pe.80. 

Giacomo  Magndotto,  Fiate,  lib.  J.p.a* 
39J  pe.X46. 

Giacomo  de  Pcmiccì  Frate.lib.  J.pag. 
38j.pc.i  jo. 

Giacomo  Schiaiinnc  Frate  Laico, fece, 
ctuttatiia  B miraculi.Jib.i.pa.8i.pc. 
119. 

Giacomo  Vagarcllo,FratcBcatodib.t. 
pa.55.pe.75. 

Sucdun.lib.i.pa.56.pc.75. 

Suo  Epitafio.  Iib.i.pa.56.|>e.75. 

Giacomo  Kè  di  Scotta  .apprclfo  di  lui 
vuole  Frati  Onertianti.iib.j.pa.ioj* 
pc.171. 

Giacomo  da  S.Franccfco  Frate,  fu  pri- 
ma l'uldatn.  Iib.4.pa.j50.pe.78. 

Vilioncdcl  Giuditio.  Iib.4-pag.j50. 
pc.78. 

Lafcia  ogni  cofa  , e fì  fì  Frate  Minore. 
lib.4. pa. J5  i.pe.79. 

Mori  nel  Signore,!'  anno  1566.  lib.4. 
pa.551.pc.79. 

Giiifcppc  Albiz,  Frate.  lib.5.pag.jS7. 
pe.44,  . 

Giiifcppc  Annio  Sacerdote. e Romito, 
fiigge  le  crudeltà  de  gli  Vgonocti. 
lib.5  pa.40f.pc.67. 

Giouanni  Aprile  Fnic,  con  vna  fccu- 
rc  vccifo  da  gli  hcrctici.  lib.  5 . pag. 
j8o.per.ji. 

GiotdeH'Aquila , Frate.  lib.J.pa.sip. 

pc.47. 

Gio:. Affile, Frate,  lib,  j.pa.356  pe.pi. 

Germano  Aubcrto,  f ratc.I ib.4.pa. 340, 

pc.6i. 

Ciio.  d'Almeda,  Frate  . Iib.4.pag.jj  J. 
pc.49. 

Gin:  d' Aora, Frate  d’cfcmplarc,  e Tanta 
vita.lib.5.  pa.400.j)e.65. 

Gio.d’Aragona  Fiate  , nipote  del  Rè 
di  Napoli,  Beato  . lib.x.pag.86.iKr. 


Gio. 
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Gio.  Argomanes  Oflcruante  và  in  Por- 
tocalio , per  opporli  alli  lliformati . 
lìb.i.pa.ii.pc.8. 

Gio.da  I3adonale,  Frate  di  Tanta  vita_>. 

Iib.5.pa.i89.'pc.i4i. 

Gio.  Balibnc,  Frate  vccilb  da  gli  here- 
tici.lib.4.pa.34i.pc  64. 

Gio.di Belar,  Frate,  lib.4-pag.353. per. 
48. 

Gerardo  Bonetto,  Frate.  lib.4-pa.33S. 
pc.58. 

Gio.Borferiano,  Frate  vcciro.lib.5.pa. 
382.pc.3d. 

Gio.  Borferio  Frate  » vccifo  da  gli  he- 
rcticiJib.5.pa.;3S2.pe.3d. 

Gio.da  Boujuiglia,Fratc.lib.i.pag.97. 
- per.idz. 

Fù  Prelato  più  voltc.!ibu.pag.98  pcr. 
Ida. 

Jnvna  Tua  infermità  è confolatodal 
Signore  d*  vn*  vcccllctto , edi  pefee 
(rclco.l  ib.  I . pa.  9 8.pc.  t d 2 . 

Delldcia  di  morire  il  Venerdì  Santo, 
ed  é confolaro.  lib.i.pag.99.peiiod. 
Idj. 

Gio.di  Bourge,  Frate . lib.4-pag.340. 
per.da. 

Cio.Bunio  Frate,  vccilb  da  gli  hcreti* 
ci-lib.5.pa.379-  [>«-28. 

Gio.Burnon,  Frate . lib.3-pag.178.pcr. 
123- 

Gio.Calero,  Frate  Mardre.li.3-pa.248. 
pe.79. 

Tré  Indiani  fedeli  fon’  vccili  col  S. 

F.GiuJib.3.  p3.a49.pe.80. 
Gio.Caluo  MiniUroGcnci.de  50.1ib.3. 
pa.a17.pc.34. 

Gio.Chalucto  Frate , vccifo  da  gli  hc- 
tetici.lib.}.pa.386.pc.4i. 
Gio.Cam9rino , Frate  di  lanta  vita.lib. 
4.pa.339.pc.do. 

Giacomo  da  Camcrata,Frare  f.aico  di- 
uotifllmoJib-i.pa.79-pcr.i  ad. 
Gio.dal  Campo,  Frate . lib.i.pag.87. 
pe.145* 

Cio.daCaropo,  Frate  Ltico  di  Tanta.» 
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vita,  che  fece  miracoli,  lib-4.pa.339. 
pcr.9d. 

Giouanna  Carpentana,  Suora  di  gran.» 

valore.  Iib.4  pa.315.pe.34. 

Granano  da  Callagnctolo,  Fratc.lib.3. 
lu.1S4.pe.131. 

Gio.da  Callrouillare,  Frate  . lib.i.pag. 
i39.iw.55. 

Grafia  dal  Cartiglio,  Frate.  lib.3.pag. 
300.pc.15  5» 

Garzia  Cirtitro,  Fratc.lib.3.pa.i40.pe. 

d5. 

Zclofo  dcUa  fallite  de  gl’Jndiani.Iib.3. 
pa.240.|K.dd. 

Gio.  Claufo,  Frate.  lib.4.pag.35i.pcr. 

50. 

Gio.da  Coria,  Frate,  lib.4-pag.351.pe; 

51. 

Giouanna  della  Croce , di  che  patria.^ 
cll.2  lòlle,  c chi  liiron  i Tuoi  genitori, 
( quando  nacque,  lib.a.pag-i  5o.pe. 

Si  difponc  à compir’  il  voto,  tatto 
dalla  Madre.  Iib.a.pa.i5i.pc.78- 
Artinenze  grandi  , chefacciia  la  ftn- 
ciiilla  Giouanna.lib.i.pJ»i5  i.pc.79* 
Port.nM  vii'afprociliciodib.a.pa.is  i. 

L’ fcoiierta  dalla  zia  dcirafpra  vita.» , 
cb'ella  fàceua.  Iib.2-pa.15 i.pc.79. 

.Se  ne  vi  al  Monallcro  della  Croce , c 
quc-ilo,  che  fcgui.lib.a.pag.i  5i.pcr. 
80. 

Si  fà  Mon.aca  con  licenza  del  Prelato. 
lib.2.pa.iS3.pc,8o. 

Scriic  vn’anno  intero  il  lìlcniio , per 
vbbidienza.  lib.2.pa.i53.pc.Si. 

Per  amor  del  Signore  , hauria  voluto 
patire  ogni  forte  di  tormenti , c d’a- 
rtinenze'.  Iib  2.pa.153.pe.31. 
Dormiua  poco, c quali  mai.lib.a.pag. 
154.pc.82. 

Afkttionata  della  paffionc  diNoftro 
Signore  Giesù  Chrifto , e com'elli»-» 
mcditaiTc.Iib.x.pa.  1 5 4.pc.82. 

Era  zclofa  del  culto  diuino , e perciò 

ne 
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ine  rìprefe  vn  RcIipiofo;c  quellotcfae 
ne  rcguì.lih.3.p.i.i$  5.PC.S4. 

Diceua  gran  cofciicl  AnptloCuJlo- 
dc;  e che  fc  gli  dcuecflcr  molto  di- 
noto « Cjpcrclic.lib.2.pai5j.pcT.84. 

lira  dinota  della  Croce  > e perche  ca- 
gionc.lib.z.pa.i5$.pe.8$. 

Eflendo  in  eftafi  feopriua  i penficri  « 
e fegrcti  altrui  ò quelli  con  gran  loro 
Rupore.lib.i.pa.i56.pe.S5. 

Parlò diiierlì  linguaggi , enindo  ÌQ_t 
cllali.lib.i.pa.i)tf.pe.85. 

Da  Cardinali,  ed  altre  pcrlònc  illudri 
fu  veduta  la  S.  Monaca,  lUndu  ÌQ_« 
eftaiì.(lib.2.pa.t)7.pe.8d. 

Noflro  Signor  Iddio, per  mc^io  della 
ierua  Tua  opera  vn  iniracolo.lib.i.pa. 
157.pe.8d.  . 

Faiiorita  dal  Signore  Icguc  vn  notabil 
miracolo,  lib.i.pa.i  58.pc.87. 

Coll*  Granone  impetrò  dui  Sig.  Iddio 
la  fanitade  ad  vna  giouanetta.lib.  1. 
pa.158.pc.87. 

Fi)  eletta  BiddTà  del  fuo  Conuento . 
Iib.i.pa.i  58.pc.88. 

CoirOrutionc  ottenne  gratia  della  le- 
nità di  Donn*AnnaManriqticz.lib.t. 
p3.15S.pc.S8. 

Coll’Oratione  impetrò  dal  Signoro 
Dio  la  fanità  per  molti.  Iib.i.pa.159. 
pe.83. 

Trauagli,  e pcrfccntioni,  che  patì  la_« 
fcrua  del  Signore  con  molta  pacicn- 
73,  e la  caul'a  perche].  Iib.a.pag.i5p. 
pc.Sp. 

Contemplando  la  pafConcdi  Nollro 
Signorc.gli  rimafero  i legni  nc'piedi, 
clic  gli  durarono  molti  giorni, con_» 
grandilfìmolUo  tormenio.lib.a.pag. 
iéo.pc.90. 

S'ammala  con  grani  pene,  e tormenti, 
che  nulla  lì  potcua  muoucre.  Ii.:.pa. 
ido.pc.ip. 

Ragionamento,  che  fa  il  Sig.  e Tua  rt- 
fpona.lib.a.pa.iéi.pe'.pi. 

Moti  nel  Signore  a'  j.  di  Maggio  del 
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*534*hb.v]»a.t6i.pe.9T. 

Isoflro  Signore  jicr  i meriti  della  fu4 
fcrna  refe  la  l'aniti  il  molti  malati, 
lib.a.paida.pc.pi. 
rù  tr  tiponato  il  hio  corpo , e ripoHo 
invnfcpolcro  alto  , ed  i!)u/ìrr,ncl 
Coro  della  fìia  Chiefa.  Iib.3.pa.i6a. 
pc.9i. 

Giotiar.ni dalla  Croce  Frate,  compa- 
gno di  FraGionanni  di  Padiglia.lib. 
4p3.j35-pc.52* 

Se  ne  \ J F Icoprirc  popoli  Indiani  lib. 
4p3.JJ5.pc.52. 

Dot.ato  di  virtù  110tabili.l1b-4.pa.jj5. 
pe.54. 

Ken  voluto  da  grindianùli.4.pa.j  j5. 
pe.54. 

Il  filo  nome  era  riucrìto  da’SpagnoIi . 
Iib.4.pa.j)6.pe.54. 

Giouanni  da  S.Croce,  Frate.  1ib.x.pag. 
8j.pe.i}5. 

Giouanna  di  Ctibas, Suora  di  gran  fan- 
tità.lib.x.  pa.144.pc .57. 

Giouanni  Frate,  compagno  del  Santo 
F.Franccfco  Lorenzi, è da  gl'indiani 
vccilò.lib  4.pa.ji9.pc.ij. 

Giacomo  di  Dania,F.  di  làngucRegio. 
li.j.pa.345.pc.7j. 

Adorno  di  fante  virtù.  lib.J.pag.j45. 
, Pc-74- 

Centura  Fonfeca,  Suora.  lib.4.pà.J0o. 
pc.98. 

Giuachimo  Dardamio,  Frate.  lib.5.pa. 

J?i.pe.5i. 

Gì  ).  Antonio  OcIEno  , eletto  dal  Papa 
Vicario  Generale  de’  Conucntuali. 
Iìb.j.pag.39i.pc.i44. 

Di  che  patria, e di  chi  fìglio.Iib.J.pag. 
a91.pc.145. 

Fù  dutcifTimo , e compofe  molti  libri. 

Iib.t.pac.i9i.pc.i45. 

Morì  in  Bologna . Iib.  j.pag.api.pcr. 

Giouanni  Duca  diBraganza,  dinoto 
della  Riforma,  e dei  P.Gio.Guada. 
lupe.lib.i.pa.37.pe.30. 
f a 


Pro- 
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Pnciiradi  farfi  Frate,  lib.  i.pa^.i/. 
per.  50. 

Gio.Dcm.ilari  Frate , vccifo  da  gFi  he- 
rttici.lib.4.pa.?  J7.pt.5  j. 
Gio.Elualìo,  I ratc.lib.j.  pag.jpd.pcr, 
'5*' 

Giouanni  Falconii  Frate.  Iib.5.pa.;7i. 
per.  15. 

Giacomo  Fiamengo  Frate,  fatto  fuggi- 
re da  vnTcdcfco.  Iib.é.pa.4p7.  per. 
30. 

Gio.Forcft,  Frate  venerando.  Iib.3.p.i, 
a03.pc.10. 

Inganno  vfatoglr  d'ordine  dcJRè.Iib. 

j.pa.io4  pe.io. 

E’ fitto  prigione . Iib.3.pag.704.per. 

li. 

Que'  del  Configlio  li  minacciano  fa 
morte.lib.3.pa.io5.|K'.  la. 
KifpoHacieH’IiuomoSamo  itpic'de! 
Confcglio.  Iib-j.pa.20y.pc.13. 

E’ fcntcntiaro  à morte,  lib. j.jxig.iotf. 
pcr.ij. 

E’  condotto  al  fupplicio.lib.j.pa.aoy. 
pc.14. 

Patil'cc  tormenti  grandi  dal  fùoco.Ub. 
3.pa.io7.pc.i4. 

Morì  rantanKntc.lib.341a.107.per.1y. 
Lettera  della  Kefina  Maria , ai  Bcaro 
/'.Gio.e  (ua  lifpoMa.  lib.j.pag.ao8. 
pe.rtf. 

Lettera  dT.lifabctta  H.immon , al  B. 
F.Gio.  c faa  rirpofla . ltb.3.pag.iio. 
pe.19. 

Lettera  d’Abcl,  Iiiiomo  dono,  e pio  al 
medclimo  B.  F.Gio.e  la  Tua  rilpufia. 
lib.  3. pa.it  141e.11. 

Gio.rranccfco  Belante , Frate  Beato- 
iib.i.p.a.ilS.pc.i4$. 

Gio.daS.I-fanccfco,  Frate.Ii.  j.pa.284. 
pc.133. 

Con  modo  ftnpendo , ottiene  da  Dio 
la  fiuella  Indiana. Ub.3.pag.28y. per. 

Libera  vn’Indiano  , che  fi  volciu  ap- 
piccaK.lib,3.pa.a87.pt'.i37. 
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Seppe  l’hora  della  fua  morteflib.3.pa, 

i88.|ic.ijg. 

Santamente  muore  l’anno  I5y5.1ib.3. 
p3.1SS.pc.138. 

Giouanna  di  Francia  Suora,  figli.i,ro. 
iella,  c moglie  di  Ré . lib.i.pag.ip. 
pc.34 

Ancor  fanciulla  era  diaotiffima  .lib.  i, 
pjg.3041c.34. 

Amatricc  del  Sig.e  della  B.  Vcrginc.li. 
141.1.30.  pc.34. 

Heobe  vna  riuclationc  della  B.  Vergi- 
rc.lr().i.pa.3o  pc.j4. 

Dal  Re  Aio  padre-  gli  e procurato  l’au* 
mento  delle  lue  diuutiooi.  lib.i.pag. 

30.  pc.34. 

Hebbe  per  Aio  Confi  fibre  F.Gabrici 
Alle  Maria.lib.  i.pa.3o.iie.34. 

E’  dan  per  moglie  à Lodouico  di  .Sa- 
uoia  , il  ciuale  (lolcia  diuenne  Rè  di 
Francia.lili.  1 .pa.  3o.{>c.3y . 

Pattfee  moiri  trauagit  col  ma  ilo , per 
il  clic  da  lui  fi  Apara . lib.  1 . pag.30. 
pe.,y. 

Benclic  fbfse  marirara,  ville  fcmprc_> 
calla  J ih.i.jia.  yi.pc.  j 5. 

Edifica  vn  Monallcro,  ciò  dedica  al- 
la Beata  Vergine . lib.i.  pag.ji.pcr. 
36. 

l ar  compor  la  regola , perle  Aie  Mo- 
nne he,  la  quale  dal  Bapa  gli  è con- 
fi rmata.  lib.i.pa.3i.pe.3ó. 

Si  là  Monaca  nel  luo  Monallcro , c a 
da|>oi  fece  la  protcfiionc . Iib.i.pag. 
j1.pc.36. 

Mori  (antami'te  l'anno  1 $04.  lib.i.pa. 

31. pc.j6. 

NoUro  Sig.  fi  per  lei  molti  miracoli. 
lib.i.  pa.j  i.|k.36. 

Giu.di  Francia , 1 rate . Iib.j.pag.i30. 

pc-jp. 

Gio.Fucncro,  Fratc.lib.y.pag.387.pcr. 
45- 

Fu  gran  Canonifta.lib.y.pag.jSS-pcr. 

Sue  doti  ) c virtù  fante,  lib.y.pag.388. 

per. 
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pcriod.4J. 

Cioiunni  Gaeta  Frate, tormentato  da_> 
gli  hcretici,  cpcrchc.lib.4.pag.32i. 
pcr.jo. 

pofto  fbpra  vna  grata  di  fbrro.li.4. 
pj.jaj.pc.jo. 

Santamente  mori.  lib.4.pa.;t}4ic.jo. 
Girolamo  Gallo  t Frat’amator  de)U_< 
poucrti.iib.i.pa.78  pe>i2j. 
Gioiianni  daGaona,  Frate..  Jib.j.pac. 
194.pe.148. 

E’  mandato  nell’  Indie  con  altri  Frao. 

Iib.3.pa'.x94>pc  48. 

Era  hutnililfiino  .lib.3.pag.  i95.pcr. 

«4^. 

Efcrcit'; dinoti , ne’quali  s’occupaua, 
Iib,j.pa.i9j.ne.i49. 
Honori»c'hebbe  nella  Rcligionc.lib, 

3.pa.i95.pe.i49. 

Girolamo  Garrib^  > Frate.  Iib.3.pag, 
a30.pe.4S. 

Giouanni  Gomelìo,  FratcJib.24)aj4i, 

pe.dj. 

Giu.  Conttngero,  Frate  . lib.i  .pag.84. 
pc.137. 

Gio.GoHonio  Frate  , vccifo  da  gli  he- 
rcticiJib.5.pa.49i.pc  31. 
Cio.Garzcs  Frate,  d'elcniplarifnma.^ 
vita  ncli’Indie.  Iib.>.pa-654)c.98. 
Gio/aibbufo  Frate,  tormentato,  e po- 
Icia  gittata  nel  fiume  Sona,  da  gli  bc 
rctiwi.lib.4.p3.24a.pc.64. 

Giuiianr.i  Giouanc,rratcdib.3.pagina 

.i9^-pcr.t5i* 

Cio.di  Granata  , Frate  di  lànta  vha.li. 

. 3.pa.a64.pe.i05. 

Giu.Guadalupc  1 1 ate,c  fno  valurc.lib. 

. i.pa.i4>c.3. 

Vi  in  Koma  per  zelo  deirOlferoanza 
della  Regola,  lib.t.pa.i.pc.3. 
Ottenne  vn  brciic  dal  Papa,  in  aumc- 
to  della  Ktfcitma.  Iil^i4).-w3.pc.3. 

Vi  in  Koma,ed  inlbrm.a  il  Pontefice» 
lib.i.pn.7.pe.4. 

Ottiene  dal  Papa  nuoui  fanork  e gra- 
fie in  aumento  della  Rifórma . lib.i. 
pag.7.period.4. 
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Guadalnpc  Padre  venerando  , primo 
dc’Riturmati  in  Il'pagna.lib*i.pa.2i. 
pcr.23. 

Dclidcrala  Rifórma  , e perciò  vino 
rigid3mcntc.lib.i.pa.2j.pc.23. 
Porta  il  Capticcio  , die  lolcua  portar 
San  Franccfco.lib.i  .pa.ai.pc.z;. 

Fii  dikcpolo,  c compagno  del  Vener, 
F.^Jio.dcllaPiicbIa.ii.i,pa.2i.pc.23. 
Virtù,  nelle  quali  egli  s’ercrcitaua.lib. 
i.pa.22.pc.23. 

H.un>r!tà,.c  patienza  da  lui  fàntiflìinat 
mente  amatc.lib.  i.pa.2z.pe.24. 
Atthini  di  gran  mortr(ieatione,vfatc.« 
dal  fcruo  di  Dio  . lib.x.pag.az.per. 
14- 

Pcr  humilii  s'afTumigliaad  vn  giumc- 
ro.Ii.i.pa.22.pe.34. 

Dà  principio  alla  Rifoima.  lib.i.pag, 
2j.pe.25. 

Ottiene  vn  breue  fnfiiuorc  della  Ri- 
forma,  con  inolt’autorità . lib.  i.pag. 

23.pcr.25. 

l ù fatto  Predfeator  Apoftolico.Iib.r. 
pa.a3.pc.x3. 

Si  vette  con  altri  l’babito  vHe,col  Ca, 
puccio  lungo>cfcal2Ì.  bb  t.pag.24. 
per.  2 5. 

Ritorna  in  Roma,  e flipplica  il  Papa, 
per  aumento*  della  Riforma  . libli. 
pa.2  3.pc.a<>. 

Ottiene  vn^alrro  più  ampio  breue  tiL» 
fauoxe  della  Rifórma . lib.».pag.25> 
pc.i4v 

A lui  s'accoffano  reolci  Frati  di  fìnta 
vita.lib.1  .pu.z6.pe.a8- 
Nollra  Donna  della  Luce,f&.ri  primo 
Cnnuentodc’ Rrfórroatr,  riceuuto 
dal  fcruu  di  Dio.  Iib.i.pjg.i6.pcr» 
28. 

Và  in  PortogairojcJ  ini  opera  molto 
(Kr  la  Rjfórma.lib.i.pa.x6.|K.39. 

L' Duorito  dai  Gcnccaic , ed  c creato 
Cuffodc  con  titolo  del  S.  Euangclo- 
lib.i.pa.28.pc.3i- 

Pci  confetuatione  > ed  attmenro  della 

Rifor- 
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Riforma  più  volrc  và  in  Roma  fcal- 
zoicdà  picdi.lib.f.pn.xS.pc.ja. 

S’ammala,  c fantamcntc  miiorc  vicino 
Roma.l  jb.i.pa.aS.pc<3  a. 

Sdclodi.  lib.i.pa.aS.pc.^z. 

rù  il  prjmo  à portar  il  Capiiccioa- 
guzzo. lib.  I . pa.39.pc.;  I. 

Giouanna  da  Giicuara,Suora.lib.j.pa. 
460.pc.9g. 

Gio.  Guilotto  Frate , vccifoda  gli  hc- 
rctici.  lib.5.pa.39i.pc.5  1. 

Gioiiann3Hcrmofilla,Snora,lib.3.pag. 

i9i.pci;5. 

Ciouanni  Harachio  • Frate,  lib.j.pag. 
a51.pc.S6. 

Giouanni  de  gli  Horti;  Frate  Bcato.U. 
l.pa.9o.pc.t4S. 

Giacomo  Hiigonc  > Frate  di  gran  va- 
lore. lib.4.pa.354.pe.S4. 

GiacomoTclfcra , Frate  Francefe,  lib. 
3.pa.i5;.pe.io3. 

yi  in  lucatan,  ed  ini  gran  conucr- 
fionc.lib.j  pa.36{.pc.io2. 

yà  in  Mcchoacan,  ed  ini  lafcia  i fuoi 
£rati.lib.;^a.a64.pe.io;. 

Se  ne  vd  al  Capitolo  {/onerale  di  Ma- 
toua  Tempre  co’ piedi  rcalzi.lib.5.pa. 
a64.pe.104. 

Ritorna  in  Indù  con  molti  Frati  ; ed 
lui  attende  alia  conucrlìonc.iib.5.pa. 
a64.pc.104. 

Morì /antamente l'anno  1545.  iib.5. 
pa.164.  per.  104. 

Gio  Inghileiè , Frate.  Iib.).pag.i5x. 
pc.51. 

Gio.da  ITchiteila  1 Frate.  lib.  i.pag.90. 
pcr.145. 

Giacomo  Italiano.  Frate.lib.j.pa.jo;. 
pc.  i6o. 

Giouanna  Lambertini.Suora  Bcata.lib. 
I.pa.75.pc.ii5. 

Fù  compagna  , ed  imitatrice  dcllA-/ 
Beata  Caiciina . lib.z.pa.75.pcriod. 

n luo  corpo  è trouato  intero, e rende- 
ua  foaue  odore.  Iib.t.pag.7f  .pcriod. 
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Doue  fi  ripofi  al  prclénte.  Jib.i.pa.75J 
pc.i  15. 

Gio.  Linario  Frate  Laico,  d ’ eferaplar 
vlta.lib.5.pa.;S7.pc.44. 

Gio.di  Lufia  Frate  .vccifoda  glihcrc- 
rctici.lib.6.pa.50o.pe.4;. 

Giouanna  da  S.Maria.  Suora.lib.3.pag. 
1jo.pc.40. 

Gio.da  S.  Maria,  Fratc.lib.j.pa.268.pe.‘ 
no. 

Giouanni  Martinez  Frate,  e Suor  (^te. 
fina  Lopctia,  marito,c  moglie, (ì  ve- 
dono l’habito  del  Tcrz’Ordine  di  S, 
Franccfco.lib.t.pa.i42.pc.62. 

Gio.  da  San  Martino , Frate.  iib.4.pag. 
J40.pe.62. 

Gio.  Mocr  Fratc.con  vari  tormenti  cm- 
ciato,  ed  vccifo  da  gli  heretici.lib.5. 
pa.j79.pc.2S. 

Gio.da  S.MichcieiFrate.lib.j.pag.x45. 
per.75. 

Inilitut  molte  cofe  vtili.  lib.j.pa.345. 
pc.75. 

Mori  nel  Sig.c  doue  Ha  (cpolco.  lib.j. 

pa.i46.(>e.75. 

Giacomo  da  Monteùlco  , Frate  Mac- 
ftro Gcncraltj  . lib.j.pag.  a7i.pcr. 
115. 

Guglielmo  Montano  Frate  , doppo 
vari  cruciati  e appiccato  da  gli  herc- 
tici.  Iib.5.pa.<79.pe.28. 

Gio.  Moretto  Frate  , vccifoda  gli  hc- 
rctìci.lib.5.pa.jgi.pe.}5. 

Gio.Nardcno  Frate, e fuo  martirio.lib. 
6.  pa.47S.pe.i. 

Giouanna  di  Nauarra,Suora.Iib.2.pag. 
121.pcr.16. 

Gio.Nauarreno , Frale.  lib.|.pag.jox. 
^pc.159. 

Gio.di  Neomago . Frate  dc’Prcdicaro- 
ri.  lib.6.pa.5O5.pc.40. 

Gabriella  NozaikSuora.lib.2.pag.t4r. 
pc.6o. 

Conialo  d’Ocampo  Fratc,vccidc  mol- 
t'Indiani  di  Cumana.  lib.i.pa.66.pe. 
99> 


Gio- 
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Giouanna  Pachicca,  Suorx  lib.  i.pa.pa, 
pe.151. 

Gio.di Padiglia, Frate.  lib.4.pag.335. 
pcr.52. 

Gio.  Pafqiialet  Frate,  lib.i.  pagina.^, 
per.  3. 

Gio.Patririodi  Scotia,  Frate.! ib.3.pag. 

301. pc.T57. 

Q^al  fònè  la  fiia  vita  , e dcTiioi  Frati. 
lib.?.pa.3oi.pc.i37. 

Giu.Patritio>  frate,  lib.6.pagina  507. 
pc.44. 

Gio.da  Penna,  Frate  Laico  di  far.ci  vi- 
ta.!ib.i.pa.8i.pe.ijo. 

Giouanni  della  Penna  Frate , caddc_> 
dentro  vna  fbntc,e  nc  fcgiic  miraco- 
lo.lib.3.pj.3o».pc.  1 58." 

Si  vede  rh.ibito  Francelcano.iib.3.pa. 

302. pc.158. 

Andò  ncirrndia,col  Padre  Lodoiiico 
di  Fiicnra!idj.lib.3.pag.3ox.pcriud, 

150. 

Gio.  Petto  Frate, vccifo  da  gli  hcrctici» 
Iib.6pa.3p1.pc.52. 

Giouanni  Petrochio  > Frate , lib.3.pag. 
269.  pe.112. 

Giouanni  della  Piiebla  Frare;e  del  pri- 
mo luogo  della  Prouincia  della  Pie- 
tà, da  lui  fabricato  ; c dc'vari,  c nu- 
raurglioli  accidenti,  fucreffì  per  lx_> 
fabrica  d’  elio  luogo.  Iib.3.pag.a54- 
per.89. 

Giouanni  bauletto.  Frate  da  gli  hcrc- 
tici  vccifo,  c gittate  in  vn  pozao.  lib. 

4.pa.343.pc.69. 

Giouanni  Riccardo,Fratcè  inuintoda 
vn  Angiolo  ad  aiuur  à ben  morire , 
vn  diuotodi  S.Franccfco.  lib.5.pag. 
37i-pc.i5- 

Gio.da  Rina  Arate»  fc  ne  và  nell’India. 

lib.4.pa.333.pc.59. 

Amatore  della  Regolar  OlItruanziLj  . 

Iib.4.pa.339.pe'.59. 

Gio.  Riuotorto  Frate  , paofee  molti 
tormenti,  per  la  Fede  di  Chrillo.lib. 
6.pa.497.pc.3i.  , 
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Paga  trecento  feudi, per  lo  rifearto  del- 
la fua  pcrfona.lib.6.p3gina498.pcr. 

G io. R idei  Frate, tormentato  da  gli  hc- 
rctici,  c poi  appiccato.  lib.6.pa.49x. 
pc.22. 

Gio  Salazar , Frate . lib.j.pag.240.per. 
64. 

Gio.da  Serra  Frate,  Madiro  Generale. 

Iib.5.pa.38i.pc.34. 

Giouanni  di  Scrrado , Frate,  libtz.pa?» 
a90.pc.143- 

E’  vccifo  , mentre  infegnaua  la  Dot- 
trina Chrilliana  . lib.j.png.ipi.pcr. 

Giouanni  Sifucftro  Frate,  lib.4.pa.34o. 
pc.62. 

Giouanni  di  Soria,  Fntc.libj.pa.apd- 
pc.150- 

Gio.Storco  Frate,  diuoto  di  S.  Francc- 

fco.lib.6.pj-5ci.pc.37. 

Prende  moglie.  liò.6.pag.5oi.pcriod. 

E’  porto  prigione,  per  haucr  lodato  la 
Aedc  Cattolica . lib.6.pag.50i,  per. 

Difende  la  Regina  Maria,  lib.6.  pagt 
502.pc.37. 

E’cai cerato. lib.d.pagina  5oz.pcriod- 
37- . 

Sci)  fuggeà  Louanio.lib.  6.  pag.502. 
r-37-' 

Dcfidcratu  farli  Frate,  pcrh.iucril 
martirio.iib.6.pag.soa.pc.)7- 
E’dt  niiouo  carcerato.  lib.6.pag.503. 
IK.39. 

E' nella  carcere  vifitato  da  vn  Rcli- 
giofo  Catrolico.  lib.6,pag.503.pcr, 

3i^- 

Prega  per  quelli,  chele  menano  alla 
morte.  lib.6.pa.504.pcr.39. 

Conforta  i Cattolici  à Ifar  (aldi  nella..* 
fède.  Iib.6.pa.504.pcr.39i. 

Appiccato,  c con  crudeltà  vccifo.Iib.6. 
pn.504-pc.39.  . 

GioiiatiHkdi  Fapia,  Fratc.Iib.3.pa.i9o. 
per  14X.  . E’ ve- 


T A V 

E’  vfcifo  da  Guachichili  • iib.  j.pag. 
2po.pe.t41. 

Dolio  fia  lljmlto  . Ii.^.pa.tpo.po.i4i. 
Gio.T.ancrcdi  /•'rato , Miniliru  Gcne- 
ralo.lib.5.pa.jSi.pc.ji  j. 
Gio.JaTauha , Frate.lib.j.pa.atJS.pc. 

I IO. 

Gio.  Toflt  rfo  , Frate  vecifo  da  gli  Iic- 
raici.lib.4  pa.;4i.po.64. 
Gio.Torcafio,  Frate.  Iib.4.pa.5j5.pcr.. 

Girolamo  da  Torrciozillo»Fratc,lib.j. 
pa.1S7.pc.4j. 

Gio.Tcndriqui  Frate ifti  vccifo  dagli 
herctici.lib.4pa.ja2.pc.ip. 
Gio.Torcnqiicrio  Frate, tormentato, ed 
vccifodagli  heretici . Iib.4.  pa.jjS. 
pe.57- 

G io.da  S.Torquatio,  F rate . Jib.  J.pag. 
atfS.pe.t  IO 

Gerardino  da  T udcla,r  ratc.lib. J.pag. 
atfS.pc.i  r. 

Gio.Vacchctto,  rratc.lib.4.pa.j  j7.pc. 

p». 

E'  fatto  prigione,  e maltrattato,  lib.4. 
p3.j5S.pc.9t. 

Scntcntiato  .ì  morte,  la  qii.i1  fcgui  con 
gran  crudeltà. Iib.  4.|>a.  t5S.pc.91. 
Gioiiaoni  da  Via,  Frate.  Iib.t.pag.25 1> 

.... 

Viltonc  della  di  Ini  bcatitudi.nc.  lib.j. 
pa.152.pc.S5. 

Gio.  Vigerio  Frate  , Terzo  Mae/lro 
Generale  dc'Conuentiiali.  lib.i.pag. 
3i.pe.2i. 

Gio.da  Villa  del  Conte  Frate  , con  Tei 
altri  Frati  e mandato  nell'  Indie  dal 
di  Portogallo.  Jib.J  pag.218.pe. 

55-  

Dichiara  al  Re  , ed  a*  fuoi  gli  articoli 
della  f.dc.lib.  J.pa.2i8.pc.t5. 
Eforta  il  Ré  i battezzarli . lib.j.pag. 

319.pc.54.  ^ 

Rifpolla  Oli  Ré  Zcilamico,  à F.Gio- 
uanni.  lib.j.pa.jip  pc.J5. 
L'Ambafciadorc  Zcilatnico,  cfplica-» 
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al  Tuo  Re  , Tambafeiata  del  Ré  di 
Portogallo.lib.j.  pag.  219.pc.j5. 

Fra  Gio:  con  i luoi  Frati,  chiamati  alla 
prefenza  del  Ré.lib.j.pa.3i9.pc.jd. 

Il  Re  Zcilamico.  non  riluluc  F.  Gio. 
Iib  j.pa  iio.pe.jó. 

FraGionarmi  procura  due  leggi  in  fa- 
iiorc  d i quelli,  che  fi  conucrtono  al- 
la Rdedi  Chrilloicrocccnne.lib.j. 
pa.220.pc.j7. 

Di  niiouo  eforta  Zeilamico  alla  con- 
ucrfionc.lib.j.pa.22i.pe.j8- 

In  prefenza  del  Re  parla  al  fiio  Ani- 
barciadorc.  cciò,  cn'cgli  rifponde^. 
lib.j.i>a.2ii.pc.jS. 

Capi  delle  dimando,  fatte  da  F.  GioJI 
ilauidei  Re  Zeilamico  . lib.j.pag. 
a12.pc.jS. 

Fra  Gio.  vuol  dichiarar  le  prc>pofte_» 
fattegli,  e dal  Rè  gli  e vietato.  Iib.}. 
joa.iii.pcTjS. 

Propone  ardui  partiti  al  Re , per  Ia_> 
verità  della  Fede  Cattolica.lib.j.pa. 
311.pe.jS. 

E Rè  Zeilamico  , nega  di  volerli  far 
Chrifiiano.'lib.j.pa.iiJ.pe.jS. 

Frati  Ofleruanti  fuoi  compagni  prc- 
dican'à  quc'popoti  la  Fede  di  Chri- 
fiojC  ne  conucrtono  molti.lib. j.pag. 
224  pcr.j9. 

Fra  Gio.  conduce  in  Portog.allo  vn_» 
fratello  del  Ré , il'qualc  pofeia  mo- 
H.lib.j.  pa.22tf  .pe.41. 

Giouanni  Viroìauc  I rate  , tagliatogli  i 
genitali,  ed  vecifoda  glihercjicuib. 
5.pa.j8o.pc.jt. 

Giouanni  Ztimaraga  Frate , Tua  pati  ta, 
ed  in  che  Pruuincia  fi  facclTc  Frate. 
lib.2.pa.iio.pc.i. 

Guardiano  d' Abroio . Iib. a. pag.  no. 
per.  a. 

Dirpenfaà  poiicri  ciò  , che  Carlo  V. 
Iiaucua  fatto  donare  al  Conuentodu 
3.pCr.IIO.|)C.2. 

Inquifiture  di  Cantabria . lib.i.  pag* 
uo.pc.i, 

Vefeo- 
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( Vefcouo  di  Micfnco.li.i-px.1  lo.pe.i. 
Vi  nell’  Indie  con  moIt'autoriti,e  di* 
gniti.  Iib.3.pa.i  I l.pc. 

Egli,  ed  i fuoi  compagni  fono  perfe- 
giiitati  da'  Spagnuoli  ndl' Indie,  lib. 
3.pa.iii.per.}. 

Scriuc  i Carlo  Quinto,  e gli  di  conto 
de’mali  goucrni  de'Spagnuoli.  lib.  2. 
pa.  1 1 1 .pe.4. 

Gafìigo  , c'hcbbcro  i Spagniioli  dtL.* 
Dio  per  i loro  peccati  .lib. a.pa.r  1 1. 
pc.4. 

Si  parte  per  Ifpagna,  chiamato  da_> 
Carlo  V.  lib.3.pa.iii.|>er.$. 
Confagrato  Vcfcouo  ritorna  nell'  In- 
die.lib.x.pag.ii2.pe.5. 

Notabil  riprenfìone  fatta  dal  Santo 
Vcfcouo  a certi  Spagnuoli.  lib.x.pa. 
xiz.pe.j. 

Amaua  le  virtù,c  fuggiua  i vitij.lib.z. 
pa.ii}.pc.6. 

Benché  foflc  Vcfcouo  , viuca  corno 
Frate.lib.2.pa.ii5  pc.ti. 

Nel  culto  diuino  era  follecitiflìhio.li. 
2.pa.ii4>pe.7. 

Anioni  elcmplari  da  lui  elcrcitatc.lib. 
2.i>a.ii4.pc.7. 

Nella  fua  Patria,  ciò,  ch'egli  fèce.lib. 
2.p.i.ii4.pe.7. 

Digiunaua  frcgucntemcntc.lib.a.pag. 
rij.pe.7. 

prezzale  pompe.  lib.i.pa.t  1 l.pc.g. 
Detto  d’vn  nobile  del  Perù,  in  lodo 
del  Vefcouo.lib.2.pa  iX5.pc.g. 
Andò  fempre  in  ogni  viaggio  i piedi, 
lib  a.pa.H5.pe.8. 

Dal  Papa  è fitto  ArciuefeouodiMef- 
fìco,  ma  contra  fua  volonti.  lib.x.pa. 
iid.pc.9. 

Publicala  Crefima  in  nino  *1  Regno 
diMcfl[ìco,cpcrchc.li.x.pa.ii5.pe.8. 
S'inferma,  e perciò  ritorna  i Mcluco. 
lib.x.pa.  116.  pc.51. 

Morì  nel  Signore, l'anno  iJjiS.c  doue 
fia  fcpolto.  lib.a.pa.ii7.pc.io. 

£’  vietato , pianto , ed  honorato  da..» 
1 
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tutti.  lib.i.pa.i  17.pc.io. 

Il  fuocorpoè  incorrotto.lib.2.pà.n7.' 
pe.io. 

Miracolo  notabile.  Iib.a.pag.ii7.pcr.' 

IO. 

Gio.Zumarraga  Frate,  vifitò  il  B.  Fra 
Martino,  c ciò  che  feguì  tràcflì.  lib. 
2.pa.i7i.pc.ioj. 

Girolamo  della  Croce,  Frate  di  gran.» 

pictà.lib.I.pa.x47.pc.78. 

Girolamo  Lindalìo  11  (ì  Frate,  e riufeì 
perfeno.  iib.i.pa.io.j.pc.i7a. 

VilTc,  c morì  fantamcntc,  ed  è fepolto 
in  Anucrfa.lib.i.pa.io4.pc.i7x. 
Girolamo  da  Mcndieta  Frate, colla  fùa 
Oratione,c  de*  Frati,libcra  vn’anima 
tormentata.lib.5.pa.  j89.pe.4S. 
Girolamo  da  Meluraca,Frate.lib.x.pa. 
i85.pe.t2j. 

Predice  la  lua  morte.lib.x.pa.iSd.pe. 

.'*5. 

Girolamo  da  Stronconio, Frate  di  fanta 
vita,fccc  miracoli,  lib.i.pag  Si.pcr. 
ijo. 

Girolamo  Vveerdet,  Frarc  prigione  de 
gli  hcrctici.lib.5.pa.484.pe.i  I. 
Coftantc  nella  Fede . Jib.5.|>ag.484. 
pc.ii. 

Giulianoda  Bonifatio  Frate, pci  i me* 
riti  di  cui  Nollro  Signor’  operò  mi- 
racoli.lib.j.pa.j57.|)e.9. 

Giuliano Formontc, Frate,  lib.a.pag, 
140.pcr.57. 

Giuliano  Cubico  Frate,  vccifoda.» 

gli  hererici.lib.5.pa.5oo.pc.J5. 
Giuliano  Magnano  Frate, Macitro Ge- 
nerale, e poi  Vefcouo.  lib.i.pa.284. 
pc.ijx. 

Giuliano  Maignefc  Frate  , ffrangolato 
da  gli  herccici.lib.5.p.ig.J78.pcr.x8. 
Giulfò  da  Galena,  Frate  Bcato.liba.pa. 
86.pe.14j. 

Gualtiero  Vclcouo,  Frate . lib.j.pag. 
xjo.pc.48. 

Guardiano  di  Canrouillani  Padre_>  , 
prefo,  c maltrattato  da  gli  hcrctici. 

g 
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lib.5.pa.4oi.p<r.68. 

Tormento  crudele  del  P.  Guardiano. 

lib.5.pa.403^e.69. 

Sepolto  vino  lin’  al  collo . lib.  5>pag. 
4oj.pe  tfp. 

Vccilocon  vn’ archibuggiata  dagli 
heretici.  iib.5.pa.403.pe.7o. 
Guardiano  di  Zufùnia  Frate  prcfoi  C_a 
morto  da’  Geufei . li.tf.pag.493.per. 

XX. 

Guglielmo  da  Cafliglionc,  Frate  Bea- 
tOifcce  miraeoi  i.  lib.  i .pa.  j 7.  pe>8  3 . 
Guglielmo  Zcriaco  , frate.  lib.4.pag. 
34tf.pc.71. 

X)oppo  haucrio  flagellato  l’ vecidono 
con  gran  crudeltà.  lib.4.pa.347.per. 
7«* 

Guglielmo  Scofre  Frate  > vccifo  da  gli 
heretici.  lib.5.pag.38tf.pe.4i. 
Guglielmo  Serualcrio,  Frate . lib.4.pa. 
341.pc.tf3. 

Guglielmo  Somrr  pa22o  « ciò  , ch'- 
egli tà  iKlla  morte  del  Beato  F.  To- 
mafo  Bclchia.  lib.3.pag.20i.pe.S. 
Guido  Tedefeo , Frat' ammazzato  da 
gli  heretici.  lib.tf.pa. 5014)6.3  j. 
GuiomardaS.  Antonio  > ouora.lib.4. 
pa.357.ne.90. 

Guinaeile  Frate,  vccifo.  lib.s.pag.399. 
pe.tf3. 
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Heretici  crudeli  nella  Francia.  li.4.pa*' 
342.pe.tf4. 

Chiefa  Catedrale  di  Brufellcs  > Tac- 
cheggiata da  gli  heretici.  lib.5.pag. 
37tf.|^.22. 

Heretici  Geufei , e Hgnificatione  del 
nome  loro.  lib.  5.pa.375.pe.3t. 
Sacrilegi)  latti  da  gli  heretici . lib.5* 
pa-577.pe.24. 

Gli  Heretici  abbruciano  il  Conuento 
di  S.Martino , Prouincia  di  Turonia 
Pittauenfe , e due  frat'  infìeme  .lib. 
5.pa.4otf.pe.75. 

Crudeltà  de  gli  heretici  ne’Cattolici, 
e nelle  Sante  Imaginidi  Brilla.lib.5. 
pa.407pc.77. 

Heretici  Geufei  moltiplicati  inOlan- 
da.lib.tf.pa.478.pe.i. 

Hcrmanno  Lochen  , Frate,  lib.  tf.pag*. 
505.pe.40. 

Hcrmanno  Apoftata  , già  Frate  Fran- 
cefeano.  Iib.3.pa.3oo.pe.i5tf. 
Hippolitada  Malegnaiio.  Iib.3.pa.t2a. 
pe.19. 

Hiiloria  de*  fanti  luoghi  del  Monte  di 
Varallo.lib.i.pa.39.pe.48. 
Hofpedale  abbruciato  da  gli  heretici. 
lib.5.pa.407.pc.7tf. 

I 
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HAdabona  da  Gioita , Suora,  lib.x. 
pa.1atf.pe.27. 

Tàcnrico  Marquardio,  Fratc.lib.i.pag. 
^ 7ipc.io8. 

~ Jr  Henrico  Portoghcfè,Frate,fencvàncl. 

rindic  Orientali  con  otto  Frati,  lib. 
x.pa.33.pe.3S. 

Heretici 

Gli  heretici  afiliggon  i Frati  nella  Saf* 
forua,  cd  altroùe.  lib.i.  pag.71.  per. 

>o8. 


IDclfonfo della  Fonte,  Frate  Laico.' 

lib.z.p3.tf7.pe.ioi. 

Al  fccolo  s'ammogliò , e foco  vifle  in 
Caditi.  lib.i.pa.tfS-pc.iot. 

Si  fece  Frate  dell’  Olferuanza.  lib.i. 
pa.tf8pe.ioi. 

Fù  da  Dio  dotato  di  gran  fcicnza.lib. 
i.pa.tfS.pe.ioi. 

Hebbc  Ipirito  Profetico . Iib.x.pa.tf8. 

Jier.  101. 

però  molti  miracoli . lib.l.pag.tfj. 
pe.ioi. 

Morì  Tantamente . lib.i.pag.tfSper* 

loi. 

Illuminata  Bemba.  Iib.2.pa.iatf.pc.i8. 

Fù 
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Fù  ìntrìnrccadellaBeata-» 

Caterina  da  Bologna , e nc  fcrifTo 
la  vita.Iib.2pa.1atf.pc.28. 

Imaginc  di  Chri/lo  in  carta  , ftida,  e H 
muta  di  colore  . lib.t.pag.iox.per. 
itfp. 

La  detta  Imagine  Aidaii  goccie.Iib.r. 
nag.ioi.pc.itfp. 

£’  portata  con  follcnnità  in  Cbiefa-/» 
ed  iui  opera  miracoli  lliipendi . lib. 

1. pa.ioj.pe.itfp. 

jmagine  della  Beata  Vergine  della.» 
Cariti  di  gran  concorfo , c diuotio* 
ne  1 ed  oiic  (ì  crouiic  Aia  originc.lib. 

2. pa.i5i.pe.7S. 

Incognita  del  Tcra’Ordine , lib.a.pag. 
1p2.pe.138. 

Innoccntio  da  Carpi>Frate.lib.i.pa.p4. 
pe.it  8. 

Fece  molti  miracoli.  Iib.x.pag.p4.pe. 
158. 

Innoccntio  Turino»  Frate,  lijj.J.pag. 
284.pe.132. 

Ilblc  Filippine  da 'Frati  Scalzi  prima.» 
glié  predicato  il  Vangelo.lib.2.pag. 
174.pc.107. 

lulicnta  Polacca,  Suora.lib.z.pag.iio. 
pc.14. 

luo  Boicr,  Frate  vccifo  da  gli  herctici. 

lib.4.pa.337.pc.jy. 

L 

LEonardo  da  Cittì  Nuoua,  Prato. 

lib.3.pa.23o.pa.4P. 

Leone  Decimo  di  1 di  OHeruanti  il 
titolo  di  Miniftro  Generalo.  lib.i. 
pa.14.pc.11. 

Leone  Portughc/c,  rrate.lib.4.da.34|. 
pc.tftf. 

Leonora  da  S.  Giouanni,  Suora,  lib.4. 
pa.343.pc.tftf. 

Leonora  de  Ré,  Suora,  lib.4.  pag.3  54. 
pc.8y. 

Leonora  Rodriqiiez,  Suora.lib.i.pag. 
4tf.pcr.j7. 


OLA 
Noftro  Signore  , fi  per  lei  molti  mi- 
racoli.lib.i.pa.4tf.pc.j7. 

Lodouica  dall’Aquila,  Suora.  Iib.a.pa* 
127.pe.30. 

Lodouica  della  Croce,  Suorf.lib.l.pa. 
tfS.pc.iox. 

Si  fi  Monaca.lib.i.pa.tfp.pe.iox. 
Eletta  BadclTa.  lib.i.pa.tfp.pc.ioa. 

FI  vita  efcmplare.lib.  1 .pa.tfp.ioa. 
Mori  nel  Signore,  l' anno  ij 21.  lib.i.' 
pa.tfp.pe.102. 

Lodouica  da  Sandoual , Suora . lib. a. 
pa.12g.pe.33. 

Lodouica  Villalobos,  Suora.lib.j.pag. 
2tfo.pc.p7. 

Lodouico  Ealeio  Frate,  vccifo  empia- 
mente da  gli  herctici.  iib.j.pag.378. 
pe.itf. 

Lodouico  da  Barga,  Fratc.lib.i.pa.Sz. 

pC.I  J2. 

Lodou  ico  Lerma , Frate  d'  elèmplar 
vita.lib.3.pa.z8z.pc.izp. 

Lodouico  di  Lugo,  Frate.lib.J.pagina 
3pc.pc.j0. 

Lodouico  Panctio,  Frate  vccifo  da  gli 
heretici.ltb.  j.pa.  j tf  S.pc.  atf . 
Lodouico  da  Pictrofara  , Frate , lib.y, 
pa.jpo.  pc.4p. 

LcMouica  di  Piana  Frate  , ammazzato 
da  gli  hcrctici.Iib.J.pag.378.pcriod. 
ztf. 

Lodouico  Portoghefe  Frate,  vifita  la-» 
Chiefa  di  S.Tomafo  ncli’Indie.  li.i. 
pa.37.pc.44. 

Accarezzato  dal  Ré  Narzinga,e  fatto 
Aio  Ambafciadore.lib.t.pag.j7.per. 
44* 

Lodouico  da  Sandoual,  Frate  Bcato-li. 
i-pa.S7  pe.i4t. 

Lodouicol'cnaglia  Frate.fccondo Ge- 
nerale de'  Capuccini.  lib.i.  pag.P4« 
pcr.iytf. 

Lodouico  di  Villalpando  Frate,  lib.  4. 
pa.331.pe.44. 

Lodouico  Voct , Fra  te, e Aio  Martirioc 
lib.tf.pa.47S.iK.!. 

6 * 


Lo- 
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Lodouico  d’Vtrcra  Fratc.lib.  j.pa,a4o. 
pcr.64. 

Lorenzo  Frate  Laico,  di  Tanta  vita-  lib. 
4.pa.j6o.pe.96. 

Lorenzo  Spata , Frate  Maeflro  Gene- 
rale de'Conucnttiali . lib.a.pag.ipj. 
pc.141. 

Lorenzo  da  Villagrandc  , Frate . lib.  t. 
pa.8i.pa.iji. 

Luca  d’Alinadobar,  Frate  Laico.lib.). 
pa.277.pc.  13  a. 

Lucia  di  Norfìa , Suora . lib.a.pa.ipo. 
pe.i}4. 

Lucia  Santtia  Boetiana , Suora . lib.  r. 
pa.49.pc.65. 

l3a'Tuui  è maritata  con  vn  Mcdico.li. 

j.pa.49.pc.65. 

Conditioni  cartine  del  Tuo  ma  rito  Ji. 

i. po.49.pc.65. 

Amaua  l'operc  di  pietil . lib.i.pag.49. 
pe.65. 

^Vìlitaualc ChicTe.  lib.i.pag.49.per. 
75* 

Accidente  marauigliofo  fucccfsogli. 
]ib.i.pa.49.pc.66. 

La  Beata  Vergine  in  Tua  vece  fà  i Tcr- 
uigi della  Cai^lib.  i .pag. 5 o.per.66. 
Il  marito  di  lei  fi  pente , e con  lei  vi- 
ue in  pace.  lib.i.na.50.pc.66. 
pi  voto  d*  edificarlo  MonalleroJib. 

j. p.i.5o.pc.67. 

Pece  fabricarc  vn  Monaftero.  lib.i. 
pa.  5 o.jK  .67. 

Sifì  Monaca.lib.x.pa.50.pcr,67. 
Luici  da  Gitilionifio , Frate  . lib.t.pac. 
aSj.pe.iji. 

Luigi  Pozzi  Frate, Miniflro  Generale. 
lib.4.pa.J47pc.7X.  / 

M 

MArco  di  Portalcgre,  Frate.  Iib.j. 
pa.170.pc.u4. 

Nladdaicna  da  C oHizo  di  NapoliiSuo- 
ra.lib.3.pa.i5  9pf-97- 
Maddalena  Magalonia,  Suora.lib.a.pi. 
l47.pc.72. 
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Maduno  muouc  guerra  alnuouoRd 
Zcilamico  Indiano . lib. 3.  pag.224. 
per.  19. 

La  Maldonata  , Matrona  di  Tanta  ,ed 
. eTemphr  vita.  lib.3.pag.i84.period> 

12J. 

Suoi  cTercirij,  c virtù  Tante,  lib.a.pag. 

184. pc.n3. 

Hebbc  molte  riuclationi,  ed  eflafi.lib. 

2. pa.i84.|)e.i2  3. 

Predille  la  lalucz-za  a’  F rati  della  Pro- 
uincia  di  San  Gabriello  . lib.i.  pag,  . 

185.  pe.i24. 

Faccu.i  aliai  limofìne.  lib.  a pag.185. 
pc.124.  ' 

Margariti  da  Fòj’r|gno,Suora.fib.2.pag. 

1a9.pc.39.  V 
Maria  AluarczdiTolco2h.  Suora.lib.a. 

pa.H0.pc.42.  » 

Maria  dcirAlluutionc,Sut>ra.litÀ,4.nag, 
3S5I>c.86.  . 

Maria  da  Borgo,  Suora.  Iib.4.pag.343A^ 
pc.67.  . 

Maria  Caldcron,  Suora . Iib.i.pag.pi.  \ 

Dotata  di  grand’humilti.  lib.x.pa.92. 
pc.151. 

Maria  di  Chrifio»  Suora.  Iib.2.pa.i48. 

pc.7j. 

Frahumilc,  cicclante.  lib.2.pag.i4S. 
pe.75. 

Maria  Clemente  Suora . Iib.2.pag.i4i. 
pcr.6o. 

Mentia della  Conccttionc, Suora  .lib. 

3. pa.2Si.pt  S4. 

Maria  Fernandez,  Suora.lib.2.pagji4, 
pc.33. 

I-abrica  due  Mon3ftcri.lib.2.pag.ii4, 

Si  Té  Monaca  , e Tnnt.imcntc  viflc,  o 
morìJib.i.pà.i24.|»c.2  3. 

Al  Iccolo  lù  defidciata  dal  Re  Pietro 
il  crudele. I1b.2  pa.123.pc.24. 

S'.ibbiticia  la  facci.i,  e nulla  U gioua.  , 

lib.2.p3.125.pc.24. 

Maria  del  Giesù,  Suora, fu  di  Tanta, 

efem  » 


/ 


T A y 

efemplar  vita,  lib.a.pag.jpa-pcriod. 

^6. 

Maria  Gonfalua  di  Fonte, Suora., lib.i. 
pa.48.pe.64. 

Lalcia  il  Mondo.lib.r-p3.48*p^'*^4* 

Con  altre  mena  vita  tltmplarc.  lib.t. 

. pa.48.pe.64. 

s!  fò  Monaca  dclTerz'Ordinc.  lib.i. 
pa^.48.pe.64. 

Compra  vna  cafà  ♦ e il’cfla  nc  fà  vn_> 

Monafterodib.  i.pa.48.pc.64. 

Morì  fantamcntc.  lib.  i.pa.4S.lH:.64. 
Mari.idi  Gratia.Suoradifanta,  ed  o 

femplar  vita.  lib. i .pa.  i o : .pc.  168. 
Maria  Gufmarkia,  Suora . lib.  i.pag.47« 
pe.61. 

Maria  Lopctia , Suora . Iib.a.pag.i47. 
pc.71. 

Maria  Lorena  , Suora.  Iib.i.pag.i47» 
pC'7i* 

Maria  Alofada , Suora . lib. J.pag.»6a, 

Maria  di  Luna, Suora  . lib.i.psg'^®* 

Fabrica  vn  Monalicro  . lib.i.pag.4®' 
pe.jS. 

Si  fà  Monaca,  lib.i  na.46.pc.58. 

Mori  fantamcntc.  lib.r.pa.46.pcr.5S. 
Maria  Mamiella,  Suora  di  (anta  vith-». 

lib.j.pa.i53.pc.S7. 

Maria  di  San  Martino,  Suora,  lib.i.pa. 
46.pc.60. 

Nclb  tua  morte  s’vdtrono  gli  Angio* 

Ji  canurc.lib.j.pa.46.pe.6o. 

Maria  da  Montalbo  , Suora.  lib.j.pag. 
i6o.pc.$i8. 

Maria  oaSan  Paolo, Suora.  lib.S'pag. 
279.pc.124. 

Maria  Penna luofà»  Suora.  Iib.i.pag.58, 
pc.S7, 

Maria  l’rincipcfsadi  Parma.  Jib.i.pag. 
3a.pc.37. 

Maria  d’AqiiCto  » Suoradib.4.p*?-3®®' 
Maria d'Araia , Suora.  lib.S.pag.asS. 
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Mutìi  Sanciia  da  Boctia  > Suora»  lib«i« 
pa.5s.pc.89. 

Maria  del  Sepolcro , Suora  . hb.4.pag. 
357.pc.90. 

Malia  Spinofa  , Suora . lib.a.pag.iaS. 
per.3t. 

Maria  di  Vclafco»  Suora.  lib.3.pa.93** 

pc.t46j 

M.ariano  Brandio , Frate  Laico, il  Tuo 
corpo  c ritrouato  intero , c libera-» 
molt'indcmoniaii.  lib.  1 . pag.8o.pcr. 

127.  , 

Mariano  da  Muro  » Fracc.hb  i.pag.86« 
pc.i4*. 

Mariano  d^  Siena  > Frate  di  laota  vita  * 
Iib.i.pa.83.pc.ii4- 

Mai  ina  dalle  Torri,  Suora  fu  qiiarant . 

anni  BadetTa . lib.i.pa.i  i9-|*cr.37" 
Mario  da  Mercato  Saracino,  frate  Ca- 

puccino,Gcneralc.!.5  .pa.38  r.pc.3  j. 

Martin»  di  Beiar,  Frate, lib.x.pag.ib6. 

Martino  da  Bifigiuno,  FratcJib.l.pa, 

C^liveModi  Croce  libera  indemq- 
niatii  c rende  la  fanità  allimalati.il. 
i.pa.73.1)c.>M'  . , , _ 

Predice  la  morte  del  figlio  del  Conte 

d’Arcllo.lib.i.pa.7?.pcrjn.  _ 

Sua  morte,  e douc  liafcj)olto.lib.f. 
pa.7j.pcr.111.  ' 

Martino  del  Gicsu  Frate , vi  con  Zin- 

zica,  e con  lui  cinque  altri  Frati,  lib. 

i.pa.62.pc.9J.  . , - 

Fii  vno  de’dodici  Frati,che  andarono 
ncll’Indic.lib.3.pa.  242.pcriod.69. 
Coiiucitì  molfIndiani,lib.3  pag.241* 
period.69, 

DiflniCCct;!’Idoli.Ii.J.pa.243.pc.69. 

Mattino  Cìilterti, Frate  di  gran  lantita. 

lifa.j.pagina  144.pc.71. 

Mai  tino  Guardenfcj  F rate  . hb.3  .pag. 
296.pcriod.151. 

Mariino  Gitfninni^  Frate  di  Tanta  vita* 
lib.i.pagina  19j.pcr.139. 

Martino  Lccioncnfc,!  ratcJi.4.pa.3Si. 
pc.41.  ' 
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Martino  Lutero.c  Tue  male  qualità.Iib. 
i.pa.tò.per.  1$. 

Martino  da  S.  Maria,  Frate,  ciò  che  fe- 
ce per  fcruir  à Dio.lib.j.pa.x28.pcr. 

4tf. 

Martino  da  Narni,  Frate . lib.4.pa.J5t. 
pc.So. 

Martino  Nauarro , c fua  opinione  cen- 
tra l’vnione  dell'Ordine.  ltb-5.pag. 
381.pc.jj. 

Martino  della  Rocca,  Frate  Corlo.Iib. 

5.pa.j77.pc.i5. 

Martino  Sarmiento  Fratc,e  Vefcouo  di 
Tlaxcalla.  lib.4.pa.3J7  pc.39. 

Và  nell’fndie.  llb.4.pJ.3ao'.|>c.;9. 
H'mandato  al  Capitolo  di  Mantoua-'. 

Iib.4.pa.j28.per.39. 
metto  Vefeouo  di  Tlaxcalla. Iib.4.pa. 
fi8.pc.40. 

£(Tendo  Vefeouo,  attefe  fempre  ncll’- 
opcrc  di  pictil,  e di  buon  gouerno.lt. 
3.pa.ji8.pc.4o. 

Mori  nel  Sig.lib.3  pa.jaS.pe.4q. 
Martino  di  Valenza  Frate,  e fuc  fnnto 
opcrationi.  lib. i.pag.i^.pcr,  1 j. 

Di  che  patria  . di  quai  j;enitori  egli  fi 
fbfsc.c  quando, e douc  fi  facclTc  Fra- 
te, lib.i.pa.idi.pc.pj. 

Se  ne  palla  tra*  Rifui  mari  Scalzi,  e vi 
fià  alcuni  anni . liUa.pa.téj.pe.pj. 
Ritorna  nella  Prouincta,  cs’accofia_» 
a'Padri  della  nuoua  Riforma , per  la 
quale  molto  pari.lt.a.pa.itf  j.pcr.94. 
Amaua  la  folitudinc . lib.a.  pag.id4. 
pe-py. 

Fà  far  pace  trà  le  nobili  famiglie  di 
Plicgo,  e di  Fciia.li.a.pa.  1 44.pc.9y. 
Con  quali. aftutic  , ed  incanni  cerca  il 
Demonio  d'inganare  il  feruo  diDio. 
Iib.x.pa.i5y.  pc.97. 

Dio  foccorr.-,  ed  aiuta  i fcrui  fuoi.li. 
a.pa.|64.pe.97. 

L'huomo  di  Dio  s’accorge  dell’  ingan- 
no del  Demonio,  li.a.pag.  i46.pcr> 
97- 

Amaua  il  proffimo  come  fc  ncfso.lib» 
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2.pa.i5tf.pe.98. 

Defidcra  la  conuerfione  de  gl’infède* 
li.lib.i.pa.i47.pe.98. 

Prega  il  Sig.  di  veder  la  conuerfiono 
de  gl'infedeli,  ed  e efaudito.lib.i.pa. 
t47.pc.98. 

Miracolo  notabile . Iib.s,p.i.i 58. per. 
99- 

II  Signor  Dio  Q aouifato  il  feruo  del- 
la (ua  volontii.lib.i.pa.r58.pe.99. 
E'dcllinato  con  dodici  compagni  per 
l'Indic.Iib.a.pa.ióS  per.99. 

Pouerti  da  lui  amata.  lib.a.pag.idS. 
pe.ioo. 

Aflinenzc,ch'egliraccua.lib.a.pa.i58. 
per.  100. 

Sollecito , e diligente  ne  gii  efercid;. 

lib.a. pa.i59.per.iot. 

Procuraua  d’ cfser  burnite  in  ogni  ac- 
done.ltb.a.pa.i59.pe.iot. 

Atto  di  grand'humiltd.  lib.a.pag.170. 
pe.ioa. 

Hcbbe  riueUnonc, circa  i’humiltl  dal- 
Arcangelo  Michele  . lib.a.  pag.  171. 


pc.103. 

Vide,  che  gl'  Indiani  defiderauano  il 
bartefimo.iib.  i.pa.17  i.per.  1 04. 

Fù  da  tutti  amato  ,criuerito.lib.a.pa. 
171.pc.x04. 

E'  vìfitatu  dal  Vclcouo  di  Meffico.o 
ciò  che  con  cflb  feguì.  Iib.a.pa.i7a. 
per.ioy. 

Vifionc.c'hcbbc  l’fiuomo  di  Dio  della 
conuerfionc  della  China.  lib.a.pag. 
i7j.pe.io5. 

Vn’altra  vilìone  di  conuerfionc  de  gl* 
infcdcli.lib.x.pa.i7f.pc.io7. 

Defidcrio.c'haiicua  il  B.F. Martino  d* 
andar’  alla  China,  prima  d'ogn'altro. 
Iibix.pa.i74  pe.ioS. 

Nel  Conuenco  di  Salamanca  è troua- 
to  in  efialt  colle  braccia  aperte,  li.x. 
p3R-j7y.pe.l09. 

Prcdica.ndo  laPaffìonc  vi  in  cAafidib. 
3-p3.175.pe.1xo.  . 


Fa- 
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Facend’Orationc  vi  in  enafìJib.s.pa. 
I7«.pcr.ii2. 

^/liracolofamente  fi  riempì  vn  caflbne 
di  pane,  che  prima  era  vuoto . iib.a. 
pag.17tf.pcr.113. 

AÌarauigliofo  Recidente  fiiccediito  al 
Santo  in  cafa  d'vn  ftatcllo  dcH'Ordi- 
ne.lib.a.iytf'pcr.  112. 

Iniiocando  il  nome  di  Giesù  , ne  fu 
aiutato.lib.2.pag.i77j}CMi  j. 
Predille  la  Tua  morte  àr.  Antonio  Or- 
titio.lib.2.pa.i7S.pe.ii4. 

11  Beato  Fra  Martino  s'inferma  .lib.a< 
na,i78.pe.ii5, 

Aiorte  del  Santo , quando  , e doue  fe- 
guilTc,  e douc  fìa  lépolto.  Jib.a.pag. 

179.pe.t15* 

Fù  veduto  doppo  morto  Bare  in  pie- 
di fopra  il  Tuo  fepolcro»  e la  caufa-», 
pcrcnc.lib.x.pa.i79.pc.  iitf. 

Non  li  si  douc  lia  il  corpo  del  Santo. 
Iib.2.pa.i79  pc.ittf. 

Rinifcita  vn  fanciullo.  lib.i.pae.i8o. 
pc.117. 

Rende  l’odorato  i F.Gio.da  Ouiedo. 
lib.z.pa.i8o.per.ii7. 

’ Intercede  l’acqua  per  gl’indiani,  e co- 
me Jib.a.pag.  I So.pcr.  1 1 8. 

Spelonca  dal  Santo  molto  amata . lib. 
a.pa.  8i.pe.ii^. 

Luogo  douc  oraua.lib.2.pag.i8i.pcr. 
219. 

F.Gio.Pac2,  ritroiia  gli  habiti, cilicio, 
e piancte  del  Santo,  c doue  fìeno.lib. 
2.pa.i8a.per.i20. 

Lettere  fcritte  da  lui  » al  Padre  Reue- 
xcndillimo  CommiPario  Oltramon- 
tano.lib.2.pag.i8z.per.i2i. 

Martirio , c morte  del  Cappellano  de! 
Vclcouodi  Kuremonda.  lib.tf.pag. 

495.pe.17* 

Mafehio  dcH'Aquila,  Frate . lib.i.pae. 
85pe.i4o. 

Manco  Baici  Frate,  primo  Generale.» 
de’^Capuccini . liba.pag.93.period. 
^55* 
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Matteo  Citrato,  Fratc.’lib.j.pa.23tf.pe. 
59.  • 

Matteo  da  Ferula  , Frate.Iib.^.pa.ajj. 

Matteo  da  Fuligno,  Frate.lib.4.pagina 
351.pcr.80. 

Matteo  da  Mifuraca,  Frate  . lib.i.pag. 
72.pe.109. 

Predicando  B tacere  gran  nnmerodi 
cicale  con  fhipor  di  cialcuno . lib.i. 
pag.71.pc.109. 

Lntra  in  vna  fornace  ardente,  e n’efce 
illcfo.lib  r;j>a.72.pe.io9. 

Col  legno  di  Croce,  opera  altri  mira- 
coli.lib.i.pa.7i.  pc.109. 

Morì  nel  Signore,  e doue  fia  fcpolto  : 
lib.i.pa.72.pe.io9. 

Matteo  Monfaionio  Frate, doppo  mol- 
ti tormenti  é vccifo  da  gli  ncrctici. 
Iib.5.pag.j82.pc.3tf. 

Matteo  Picqueto  Frate  , vccifo  da  gli 
hcrcticllib.4.pa.337.pcr.55. 

Matteo  Regino  f ratc,Vcfcouo  diRuf- 
rano.lib.i.pa.i4o.per.56. 

Dio  gailiga  alcuni  jicmirbatori,  e po- 
co diuotì  del  Santo.  lib.i.  pa.140.pe. 
5tf* 

Mattia  Nazarci,  Suora  da  Mattclica.  li. 
2.p.1.I22.pe.20. 

Fanciulla  fu  diuota.lib.a.pag.iia.pcr. 
20. 

Tranandofi  di  maritarla  , fe  ne  fugge 
ad  vn  Monaftero.lib.2.pa.u2'pe.2o. 
Tacliafi  da  sé  ftcfl'a  i capelli , c vcllcli 
d’habito  vile.  lib.a.M.isi.  pcr.20. 
Quieta  il  Padre  fiiricxjndo»  pcrladi 
lei  partita , e coT  Aio  voler  A Q Mo- 
naca.lib.x.pag.i22.pe.2o. 

Eletta  Badcl'saJib. 2.  pag.1x2.pc.a1.  _ 

In  vita,  e doppo  morte, lece  molli  mi- 
racoli.lib.x.pa4X3.pc.2t. 

ATelchiorre  daBeneuento,  Frate*  lib.4. 
pa.3j3.pe, 49., 

Melchiorre  Flauto,  Frate.lib.3.pa.i57» 
per.91. 

Mtlcbifcdehc  Polacco  Frate,  amatore 

della 
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della  pouertà . lib  i.pa.34.per  13S. 
Menda  Giacomoi  Fracc.lib.j.pag.  jyS» 
per.15. 

Mcntia  Mendo2za,Suora.lib.5.pa.i9 3, 
per.  147. 

Mctardo  F r.nc.  I ib.5  .pa.j  9 r.pe.5  J. 
Michele  di  Cordona,  Frate . lib.a.pag. 
1j3.pc.47. 

Sue  lodi,  c (ante  virtù  . Iib.a.  pag.ij  j; 
e.47. 

ori  nel  Signore , ed  in  che  guifa  Io 
lo  trouarono  molto, con  gran  fplcn- 
dorc  nella  Tua  cclla.lib.2.pa.t5j.pcr. 
43. 

Breue  porto  fopra  la  fiia  tefla  da  Frat’. 
AlcfaUdromarcjrc.lib.2.pag.i34.i>cr> 
48. 

Michele  Defmans  Frate  tvccifodagli 
herctici.lib.4.pa.3;7.pe.55. 

Michele  Garouillas,  Frate  di  Tanta , ed 
efcmplar  vita.  Iib’5.pa.4oo.pe.tf5. 
Micheli  Grillct  Frate,  prefoaa  gli  hc- 
retici.  lib.j.pa.jyp.pe.ap. 

Predice  com’  eflcr  duuea  la  morte  del 
Colligni.lib.  y.pa.  j yp.iic,  jo. 
Michele  Frate  Laico . lib.j.  pag.  aSs. 
per.iap. 

Michele  Morone , Frate.  Iib.a«pag.i45. 
pc.71. 

Michele  Sciualezzi  Frate  1 compagno 
del  Santo  Fra  Francc/co . lib.4.pag. 
3o5.pcuj. 

Col  fuoco  dirtrugge  due  Idoli  de  glTn. 

diani.lib.4.pa.ji4.pc.i6. 

Michele  ili  Torreionzillu  > Fratc.lib.4. 
pa.jja.pe.47. 

Michele  da  Volterra , Frate  Laico.lib. 
j.pa.2ja.  pe.52. 

'A/iniftro  , c Commirtario  Generale.»  « 
come  li  creano , c l'ordine  , che  of- 
fcruano.lib.i.pa.i4.pcr.  i a. 

Ji4irMColi,0  vifionì  mÙMCohfi. 

’A/iracolo  notabile d’vn’AngcIo,  chcj 
portò  le  bifaccie  ad  vn  Frate  per  liì- 
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go  camino.  Iib.i.òa.7d.per.'iip^ 

miracoli  di  molti  Cerei  , che  abbini 
ciarono  per  quattr’horc,c  non  fi  c6- 
fumarononicnte.lib.t.pa.yy.pe.ixo. 

Tlìfiracolo  di  trenta  Frati , che  oiiraco* 
lolàmente  rimangono  fatui  nella  ca- 
duta del  Refettorio  dìGcnni  .Iib4. 
pa.9j.pc.15j, 

A/iracolo  rtupendodi  due  Frati  Laici, 
lib.a.pa.ijS.per.yj. 

Aiiracolo  notabile  della  Prouidenza.» 
di  Dio.  lib.3.pag.i4tf.pe.7o. 

Abitacolo  di  Sant’  Antonio  da  Padoua.' 
Iib.i.pa.i48.pc.74. 

Prouiaenza  di  Dio  Quanto  fia  grande» 
e d'vncalo  miracolofo.  Iib,a.pa.i48, 
pe.yy. 

Adiratolo  della  Proutdéza  di  Diotver- 
ioi  Frati  d’Ertremoz.  Iib.j.pag.isa. 
pc.Sd. 

Afiracolo  notabile  d'vn  fanciullo  ca- 
duto in  vn  pozzoiIib.j.p3g.ttf6.pcr. 
108. 

Abitacolo  rtupendod’  vna  Imagine..»  » 
della  Beata  Vergine, che  parlò  lamé, 
tandoli.  lib.  j.pa.ttfy.pc.ioS. 

Aiiracolo  d’vna  botte  di  vino  vuota..»» 
che  lì  ricmpì.lt.j.pa.357.pe  iop. 

Abitacolo  delia  ProtiidenzadiDio  fiic, 
ceduto  .l'Frati  di  Ai/onticelii , dcll’- 
Hoy  lib.j.p3.37o.pe.ti5. 

Avaria  Vergine  libera  vn  huomo  dalle 
mani  de'Turchi.lib.4.pa.j,J.pc.ji, 

A/iracolo  fatto  per  le  preghiere  di  San 
Diego.  Iib.4.pa.ji6.pc.j6. 

A/iracoio , che  Dio  operò  verfo  i fuoi 
Frati  , liberandoli  dalla  factta  del 
Ciclojib.4  pag.j17.pe.jS. 

Vn*  Indiano  diuoto  diSanGiacomo 
in  vna  vifìonc  fìi  da  lui  liberato  da_» 
Demoni. Iib.4.pa.j44.pc.57. 

Afiracolo  centra  la  pelle.  lib.4.pa.i  5 6» 
pc.88. 

Afiracolo  ftupendo  di  7.Afonache,chc 
per  obedienza  , doppo  molt'anni  n- 
fufeitarono.  Iib.4.pa.j56.pe.8p. 

Afira- 
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Miracolo  • cd  apparinone  di  Sant’An- 
tonio di  Paduua  Ii.4.pa.}5p.pcr,94. 

miracolo  deir  obedienza  d*  vn  Frate. 
lib.4.pa.;jp.pc.pj. 

Miracolo  di  Sant’Antonio  diPadoua.Ii. 
4<pa.  i.pc.pp. 

Vn’ altro  miracolo  di  S.  Antonio  di 
Padoua.li.4.pa.i6  i.pcr.  i oo. 

Miracolo  marauigliolb  d’vna  Imaginc 
dtllaB.  Vergine  ir»  San  Francefeo  d* 
Anuerla  ,clie  di  mobile  > fi  fece  ina- 
niobile.lib.5.p3.^04.pè.^. 

D'vn  fanciullo  morto, eh' e rirufiitato 
per  i meriti  di  S.  Bernardino . Iib.5, 
pag.569.pc,  ir. 

Miracolo  notabile.Iib  5.p3.599.pc.é2. 

Miracolo  notabilcdigafiigod’vn  tri- 
fio  lieretico.  lib.5.pa.4oS.pc.78. 

Miracolo  notabile  d' vn  Imaginc  di  S, 
Maria  Maddalena.  Jib.6.pa.49S.pcr, 

Miracolo  feguito  per  1’  Orationi  dcj* 
Frati  del  Conuento  di  S.  Francefeo 
di  Maeios  , della  Proli incia  di  San_» 
Giuleppe.  lib.6.pag.5o7.pcr,44. 

Mirambeu  Frate , vcci/o  da  gli  hercti- 
ci.lib.5.pa.)9a.pc.5z, 

Mifericordia  diDiocimmenfa  rerfo 
noi  tutti.lib.i.p3.52.pc.j7. 

Mifericordia  di  Dio  quanto  fia  pronta 
à quelli,  che  di  cuore  la  ricercano. 
Iib.i.pa.97.pe.i5i. 

Monache  violate  da  gli  hcrcticiin  R.u. 
remonda  lib.6.pa.4S:.pe.S. 

Incendio  della  porta  del  Monaficro 
delle  Monache  di  Ruremonda . lib. 
d.pa.499.pe.55' 

Monache  maltrattate  da’  Gculèi , lenza 
niuna  pietà  . Iib.tf.pag.500.pe. 54. 

Monaficro  di  Monache  di  iluremon- 
da,  aflalitoJa’Geulci  heretici.  lib.tf. 
pa.499-pc.35. 

Montcluma  Re  di  Mcflìco . lib.r.  pag. 
59.pe.90. 

Conliglia  le  fucconditioni.lib.i.pag. 
59.pe.90. 
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Manda  Anibaafciadorì  al  Ré  Sihun- 
gan.  Iib.i,pa.59  pe.po. 

Morte  della  Regina  Maria,  moglie  del 
Re  d’Inghiltcrra.lib.tf.|>ag  5oj  per. 
37. 

Morte  di  diuerfi,  in  Rurcmonda.lib.d» 

pa.4Si.pe.S. 

N 

Arcifo  Giouanni,  Fratc.lib.y.pa, 
587.pe.44. 

Nicolò  Bcrmondo,  Fr.ate  Sacerdote,  d 
picfo  da  gli  heretici . lib.5.pag.57o. 
pc.14. 

Fiigge  coll’aiuto  de’  Cattolici . lib.y. 
pa.571.pc.14. 

Nicolò  da  Coslicio,  Frate . lib.y.pag. 

a35.pc.5S. 

Nicolò  Gillacrti , Frate . Due  volte /u 
Vicario  Generale,  fib.i.pag.99  per. 
164. 

AlclsandroScfio  lochiamò  Fra  Ga- 
briello Auemaria.  e perchc.iib.i.pa. 
99.pcr.1tf4. 

Dinoto  dcll’ArcangcIoGabricllo.lib. 

l.pa.99.pc.itf4. 

Trent  anni  continui  leruì  vn  Mona- 
fiero di  Monache.  lib.i.pag.99.per. 

itf5. 

Eletto  Commiilario  Generale  Oltra- 
montano, lib.i.pa.ioo.pe.itf  5. 
Anioni  da  lui  fitte, encnOo  Commifi. 
fario Generale.  lib.i. pag.ioo.per. 

itf5. 

Godetia  del  fuo  nuouo  nome  , e per. 
che.  li.i.pa.ioo.pcr.itf5. 

Era  zelante  dell’  Odcruanza  regola- 
rc.lib.t.pa.ioo.pcr.xtf5; 

Morì  nel  Signore , l’anno  1531.  Iib.t, 
pag.t01-pe.1tf5. 

Nicalio -Helio  Frate  , in  poter  de  gli 
heretici,  e fua  gran  cofianza  . lib.tf. 
pa.484.pc.il . 

Elagcllato  da  gli  heretici.  Ub.tf.pa.4S5. 
h per. 
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pcrìnd.i2. 

Tormentato  con  ogni  crudeltà. Iib.5. 

fa.485.pe.12. 

agellato  da'Gcufei.  Iib.6.pag.485. 
per.12. 

Tormentato  in  vari  modi , con  ogni 
forte  di  crudeltà,  lib.d.]>ag.485.per. 

13.  , 

Minidri  hcretici  cercano  fedurre  r 
Frati  > ma  in  uanoJib.d.pag,48  j.pe. 

Senato  di  Gorgomia»  dimanda  la  vita 
de’Frath  e non  l'ottengono.lib.ó.pj. 
486.  pc 

Su bornatione  fatta  à F.NicoIòdaduc 
fuoi  fratclii>accià  rimintiaHc  il'  Papa, 
c la  fede.lib.6.pag.486.pe.i4. 

Stabile  nella  Fede.  lib.6.pag.4S7.pcr. 

»5. 

Tratelli  di  Fra  Nicolò  patrono  fenza 
fir  frutto,  lib.tf  p3g.487.pe.  1 5. 

Fra  Nicolò  col  Vicario  , c gli  al- 
tri Frati  appiccati  .ad  vna  trauc . lib. 
6.  pa.488.pc.16. 

Cli  hcrctici  fino  altre  crudeltà, cótra  t 
fantiiOrai  Frati  .lib.5.  pag.488'.per. 
16. 

Nicolò  Picchio  Frate , con  altri  Frati 
prigioni  de  gIihcreticiJib.5.pa.48j. 
pcr.ro. 

E’  appiccato  da  gli  hcrctid.  lib.d.pa. 
48}.  per.  IO. 

Cadd  dalla  forca  vino,  c pati  afpri  tor- 
menti, e morte . Iib.6.pag.  48 3. per. 
ic^. 

Nicolò  Tomacelli,  Frate  dt  fanta  vita, 
iib.z.pa.  1 3 p.pcr.5  4. 

O 

ODio  è c.tgionc  di  gran  maic.lib.i. 
IKig.éo.pc.po. 

Odoardo  (.'ardinalc  Farncic.  lib.i.p.'b 
33.pe.38. 

Ongarrllo  Frate  di  fanta  vira.libj.pa. 
p.pc.i4o. 
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Ordini,  c ftatuti  della  Prouincia  di  San 
Gabriello  de’Frati  Riformati,  lib.i. 
pa.i8.  pc.i8. 

Origine  della  Prouincia  della  Pietà,  li. 
i.pa  27.pe.30. 

Orarìoneà  Dio,  di  quanto  frutto  fìa. 
lib.i.  pa.96.pc.16t. 

Orationc  cuncra  la  penc.lib.4.pa.3S6. 
pc.88. 

Olscruanti  fon  contrari;  à F.Oio:,cd  a' 
fucH  diuutr compagni  .lib.  i.pag.5. 

. . . . • 
Olieruanti  fupplicano  al  Re  di  Spagna 

)Tcr  fauorc  contrujii  Riformati,  lib. 

i.pa.64>e.4.  " 

OflcTuami  col  fjucw  di  Spagna  otten- 
gono vn  Breue  contrai  Riformati. 
Iib.i.pa.6  pe.4. 

Suppongono  al  lor  ProuinciaIe.lib.i, 
pa.io.pc.6. 

Gli  Olieruanti  traiiagliano  di  niiouo 
la  Prouincia  di  S.Gnbrkllo.lib.i.pa. 
17.pc.17. 

Olieruanti  come  vineiiano,  ccomc  vi- 
ucr  duurebbero . lib. i.pag.  t04.pcr» 
173. 

P 

PAcifico  da  Ccrano,Fratc.ltb.3.pag, 
237.pc.6K 

Padri  Capiiccini  loro  lodidib.t.pag. 

Paolo  Capetonio,  Frate  Beato  . lib.i. 
p3.91.pc.j30. 

Paolo  Coic,  Vcfcouo  PalmcRfc , con_» 
moltialtri  patifeono  in  prigionc.lib. 
6.p3g.49o.  pc.20. 

Paolo^jiouia  Frate. dotato  degni  vir- 
tù. Iib.i.pa.78.pc.i32. 

Paola  Malatclb  , Gonlàga  , Suora  , fu 
moglie  del  Marchefe  di  Mantou4_». 

Iib.3.pa.ir3.pc.ii. 

Fdifìca  vn  Monaficro . lib.x.  pa.i  2}. 

pC.21. 

si  ft  Monaca  nel  luogo  da  lei  fabri- 

cato. 
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caro.  Iib.t.pag.Ta?.per.i2. 
Amatricc  dc’poucri,  e dc'piagati.  lib. 
a.ia^.pc.ai. 

PaoM Mczzauacca , Suora,  lib.i.pag. 
75,pcr.  u6. 

Refe  fano  il  Cardinal  S.  Crocc.lib.i. 
pag.76.  nc.utf. 

Paola  da  Mont’AltOi  Suora . lib.a.pag. 
laS.nc.ja. 

Paolo  aa  Pci  pignano,  Frate  tnartirc-a . 
Iib.i.pa.8;.pe.i  j6. 

Paolo  Pinbt’to , Frate  di  gran  dottrina, 
c maneggio . lib.a.pa.  i86.pe.  1 16. 
lì’  creato  Gencralc.!ib.a>pag.i86.per. 

latf. 

Paolo  di  Pictraroia , Frate.  lib.j.pag. 
284.  |>e.  I ji. 

Paolo  da  Sinopoli  • Frate  Beato.  Iib.r. 
pag.4j.pcr.5j. 

Il  fuo  cor|K>  é venera to,c  vidtato  dal- 
le genti.  lib.i.pa.4J^e.5  j. 

Fù  ofscruantc  dell*  Ollcruanza  rego- 
lare,c  dotato  di  $àtc  vircù.li.i.pa.  42. 
pcr.sj. 

Hcbbefpirttoprofcnco.  ]ib.i.pa.4j. 
pc.sj. 

Predicci  que*  di  Catanzaro  le  ruuine 
de'loro  Palagi , e la  cagione  di  ciò  . 
Iib.i.p3.44.pcr.5  J. 

In  vita,  ed  in  morte,  operò  molti  ml- 
racoli.lib.i.pa.44.pe.5  ). 

Paolo  da  Soncino  Frate,  KiiniAro  Gc- 
ncralc.lib.  i.pag.5p.pc.89. 

Paolo  Terzo,  c fuclodi.  Iib.j.pag.217. 

pc.j4. 

Paolo  Tornici,  doppo  vari  tormcnti,da 
gli  lieictici|é  appiccato.lib>5.pa.402. 
nc.tf8. 

Pellegrino  da  Sanfeucrino,  Frate.Iib.3. 
pa.2j0.pe.  49. 

Pietro  Ahumada,  Frate.Iib.2.p3g.i42, 
pcr.61. 

Pietro  d’ Alcantara  Santo,  và  1 vifitare 
il  fcruo  di  Dio  , F.Martino  da  Santa 
Maria,  lib.  j .pa.  2 2 p-pc.  47. 
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Fù  di  grand’a/lincnza . lib.4.pag.J4i. 
pc.6j. 

Il  lnodormirceraorarc.lib.4.pa.J4t, 
pcr.6y. 

Htbbc  fpirito  di  profttia . lib.4,  pag. 
j42.pc.tf5. 

Morì  nel  Signore,  l'anno  155J.  Iib.4. 
pa.t42.pe.tf  5. 

Noftro  Signore , operò  per  lui  molti 
miracoli,li,4.pa.J4J.pc.tf5. 

Pietro  .'Muarcz,  vi  ncll’lndic,lib.i.pag, 
Jj.pe.j8. 

Galhga  gl’  Indiani,  lib.i.pag.J4.pcr. 

Pio  d’Athi,  Frate.  lib.4.pag.  351,  per. 
So. 

iictro  di  Belcaftro  Frate  Laico, Beato. 
lib.i.pa.7J.pc.iio. 

Il  fuo  corpo  é intero,  lib.i.pa.yj.pcr, 

I IO. 

Pietro  Bcrot  Fratc,fù  vccifo  da  gli  hc- 
retici  lib.y.pa.j'pi.pe.yi. 

Pietro  Boncau  Frate,  prigione  de  gli 
herctici.lib.5.p3.J79.pcr.jO. 

Predice  la  fua  morte . lib. 5. pag.  jyp, 
pcr.jo. 

Fù  appiccato,  lib.y-pag.  jSo.  peripd. 
jo. 

Pietro  Biirgelario  Frate , vccifo  da  gli 
ficrctici.ìib.y.pa.jp  i.pcr.y  I. 

Pietro  Cartello  Frate,  Sacerdote,  lib.y. 
pa.jtfp.pe.tz* 

Morì  nel  Signore,  l’anno  1567.  lib.5. 
j69.pe.12. 

Pietro  dalle  Chiauì , Frate . lib.  x.pag. 
80.pe.12tf. 

Pietro  da  Fonte,  Fratc.lib.4.pag.J59. 

Pietro  Gamarra  Frate , di  fanta  vir^. 

lib.i.pa.48.per.tf}. 

Vinone  veduta  nella  fua  morte.  lib.i. 
pa.4Spc.tfj. 

Pietro  di  Gandauo  Frate  Laico , c fuc 
lodi.lib.i.pa.iip.pe.ii. 

Se  ne  pafsò  nell'Iudic.  lib.tf.pag.jo8. 
il  2 pcriod. 
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prrfod.45. 

Infognò  ò quegl’indiani  molte  virtù. 
lib.6.pa.5o8.|)e,45. 

Pece  fabricar  Chiefe  , Cappelle»  f • 
Scuole.lib.(S.pag.50^.  pc.46. 

Infognò  à quelle  genti  molte  arti  ma- 
nuali, cd  vcilinìmc.  lib.6.pa.509.  pc. 
46. 

Ulercitij,  c Tue  opere  fante.  lib.6.pag. 
;o9.pc-46. 

Compofe  la  dottrina  in  lingua  India» 
na.  lib.l$.pa.)op.pc.46. 
Cinquantanni  $’  affaticò  neU'Indic.li. 

<5.pa.5op.pc.47. 

Suo  valore.  lib.6,pa.5op.pc.47. 
Kifiutò  l'clTer  Aiciuel'couo . lib.tf.pa. 
50p.pe.47. 

lira  amato  da  gl’indiani  grandemen- 
te.lib.5.pa.5 1 o.pc.47. 

Fù  humilifTimos  iib.£.pa.;io.pe.48. 
Morì  nel  Signore,  1’  armo  1572.  c fìi 

f)ianco  vniuerfalmcnce  da  ciafcimo. 
ib.6.pa.5io.pe.48. 

E*  hauuco  in  molta  veneratione.lib.d. 
pa.510.pc.48. 

Pietro  Garobilij,  Frate  di  fanta  vitSLj. 

lib.5.pa,a4J.pcr.7o. 

Pietro  Goflcih,  Frate.  )ib,5.pag.378. 
pc.27. 

Due  volte  appiccato,  e d'otrant'anni 
morì  nel  SignoreJib.j.pag.378.per. 
X7- 

Pietro  da  San  Martino , Frate,  lib.^.pa. 
231.pe.51. 

Pietro  Mtlgari  Frate,  s' vnifee con., 
F.Grouanni.  lib.i.pa.<.pc.4. 

E'fjtto  CuHude.lib  i.pa.8.pe.5. 

In  Portogallo  fi  rimane-  Jib.i.pag.ta. 
pe.8. 

Nato  da  nobili  Genitori,  lìb.i.pag.52. 
pe.dp. 

Fù  Caualicre,  cgcntil  liuomodel  Rè 
diCafliglia.Ìib.i.pa.52.per.dp. 
Gucrreggiidocon  i Poi  toghefic  fat- 
to prigione . Iib.i.pn.5i.pe.ép. 
Vilionc  miracolola,pcr  la  quai'è  libc- 
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rato  dalla  prigione.Iib.i.pag.52.per. 

Perfuadc  alla  moglie  di  farfi  Monaca, 
e lì  fì.lib.i.pag.52  |>c.70. 

Egli  li  B Frate  dcirOfleriianza.lib.i. 
pag.52.pc  70. 

Sue  doti  efcmplari.Iib.».pa.52.pcr.70. 

Delidera  di  veder  la  Rifórma  nell’- 
Ordinc.Iib.i.pa.5  }.pe.7i. 

Co’l  faiiorc  d’ amici , ottenne  vn  bre- 
iie  dal  Pajia  , per  vt>  luogo  peri  Ki- 
formati.lib.i  p.i.5J.pc.7i. 

Trauagliatoda  gliOflìruanti  s’vnifce, 
c s'accompagna  co’l  Guadali  pc.  lib. 
i.pa.5J.pc.7i. 

E’ creato  Ciiilode  dc'RifurmAti  di 
Calliglia.li.  i.pa.53.pc.7i. 

Si'flrilce  molti  trauagli.  lib.i.pag.53. 
per.71. 

In  luogo  del  PadrcGiiadalupc  ècrca- 
to  Ciillodc  del  S.  Vangelo,  lib.i.pag. 
54.pc.72. 

\à  in  Roma  al  Capitolo  Gcncralilsi- 
mo.lib.i.p.i.54.pc.7i. 

Si  fortrponc  al  Minillro  Generale, al- 
lora Conucntualc.  lib.i.pag.54.pcr. 
72. 

Ritorna  nella  Spagna,c s’aumentano  i 
Rifbrmati.lib.i.pa.54.pcr.72. 

Eletto  Prouincialc  dc'Rifbrmati . lib. 
••pag-J4-pc.73-  . . 

Virtù  fante  nelle  quali  egli  s’  occupa- 
iia.lib.  i.pag.5  5.per.74. 

Sua  molte,  c duuc  fcpolto.  lib.i.pag. 
55-P«-74-  . . 

Pietro  Menquio  Frate,  vcciio  dagli 
licretici.lib.6.pa.<jpS.pc.3 1. 

Pietro  da  Molcrio  Frate,tcntato,c  mal- 
trattato da  gli  hcretici.lib.4.  p2.l45« 
pc.dp. 

Fù  cullante  nella  Fede . Iib  4.p2.345. 
pc.  70. 

Pietro  di  Monte  Frate  Laico , vifsc  he- 
rcmiticamcntc,  c coinc.lib.4.pa.3 17. 
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Pietro  da  Montcbcllo  Frate  • vetifo,  e 

flirtato  in  vn  pozzo  da  gli  bcrctici . 
ib.4.pa.j45.pcr.69. 

Pietro  Moricllino,  Frate.Iib.s.pa.jyg. 
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Proiiincia  di  Fiandra, quando  crcatklà^ 
lib.i.p3.7i.pcMoS. 

Prouincia  di  San  Gabriclloidoue ittna- 
ta.lib.i.pa.i.|x*.i.  ■" 

Sua  origine.lib.i^»pa.i.pe.a. 

Pietro  Odion  Frate,  ammazzato  da  gli  Quarxlo,da  chi,c  perche, fu  cosi  chiV 

bcrctici.  lib.tf.pa.joo.pc  } 5.  mata.lib.i.pa.iy.pcr.ia. 

Pietro  dalle  Padullc  Frate, di  l'anta  vi-  Sugello  della  Prouincia  di  San  Ga- 


U.lib,5.pa.ii7.nc,3j. 

Pietro  Perugino,  Frate,  lib.j.pag.a  jp. 
pc.64. 

Pietro  da  Rieti, Frate.  lib.i.pag  Sa.pc. 

Pietro  da  Ronda , Fratc.Iib.j.pag.268. 
pc.iio. 

Pietro  da  Scarperia,  Frate  Laico,  lib.j. 
pa.a57.pe.60. 

Pietro  diSkiiglia  Frate , conduflc  Mo- 
nache ntH'inclie,  lib.3.pa.aji.pe.5o. 
Pietro  Sloiurri,  FratcJrb  5.pjg,2  5o.j)c. 
81. 

Pktro  Tauzictio  , veerfoda  gli  hcrcti- 
ci.liK5.pa.;9i,j>e.ji. 

Pietro  d.alle  Torri,  Fratc.lib.5.pa.268;. 

pc.  I I o. 

Pietro  Veronelc  Frate , da  gli  hcreticì 
appiccato.  lib.).pa.)Si.pe.37. 

Pietro  d.>  Villanoua , FraR  . lib.j.pag. 
2r3.pc.25. 

Pietro  V ire  tto. capo  d*  herefici , perfe- 
gnira  r CaKolki , lib.4.pag.32 3. per. 
3»-. 

Polonio  dcirAmiriaFr.>tc,di  gran  fan- 
ticà  drvira.lÌD.i.pa.85.pc.i4o. 

Ponilo  CailH  , Frate  Dracenó , t ferito 
malamente  da  gUbereria.lib.4  jMg. 
32s.pe.33, 

L’ pcrfualò  da  gli  hcrcriciìcommet- 
tere  molti  ckcrabili  jreccati.  li.4.pa. 
325.pc.34. 

Santamente  morì.  Iib.4.p3.3is.pr.34. 
Prouincia  di  Carugine . Iib.i.pag.71. 
pc.  107. 

Prouincia  di  Colonia  , e di  Erabantia , 
quando  Fonèxo  iuàituitedib.i.jM.p4. 
pe.i57» 


bricllo  come  fofsc  , e fuc  lodi.  liki. 
pa.16pc.13. 

Prouincia  di  San  Pietro,  e Paolo, quarv- 
docreata.lrb.i.pa*6a.  pe.p3. 
Prouincia  dc’Frati  Indiani,  ouc  habita. 
no;  e perche  così  chiamati.  lib.4.pa. 
3>i,pe.ii. 

Prouiuenza  di  Dio  notabilifIìma.lib,l. 
pa.j6.pc.15. 


OVrctcriavfalla  Croce , Monaca  di 
Tanca,  ed  efcmplar  vita,lib.3.pag. 
a57.pc.p3. 


RAfaele  da  Norfìa,  Frate.  hb.3.pa. 
237.pcr.60. 

Kafacle  da  Sandoual,  FraR  Beato  • libk 
».pa  S6.pc.i43. 

Rafaelcl  urino.libr3.pa.i84.pcr,i3l. 
Ragio,  (icncralc  dell*  tfcrcito  di  Ma- 
dunorvTa  gran  crudeltà  per  regnare, 
lib.;.  pa.a25.pc.41. 

Raimondo  Roiiìeilto  Frate,yccifò da 
gii  hcrrtici.  Iib.5.pa.3pi.pc.5 1, 
Mainerò  da  Lintri  I rate,  Guardiano 
di  Rtiremonda  , prigione  de  gli  be- 
re tici.irb.6.pa. 482.  pc,7> 
tSoa  morte  crudele.  lib.6.pa.48z.pc.7. 
Ranuccio  Duca  di  Parma.lib.i.pa.33. 
per.jS. 

Reliciolr  m HonoTcoIt,vi'ucnano  fenz' 
habifo  rcligiofo,  j>cr timore  degli 
hercùci.  ljb.5.pa.376.pc.2a. 

Re-  ^ 
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Religiofi  gittati  da  gli  Vgonotti  in  vn 
pò/^o,  c coperti  Ji  pictrc.iib.s-pag. 
40tf.pc.75. 

Regno  di  Mcchiocanc,  e Xalifco,  fitO| 
cqualid  fuc.  Iib.i.pa.éa.pc.94. 
Ricardo  Rtlìbc  Frate  , e carcerato  dal 
Re  d’Ingbiltcrra , e pcrchc.lib.3.pa. 
i97.pc.2. 

Patì  afpri  tormemi.lib.J.pa.ip8.pc.i: 
Doppo  molti  tormenti  è condotto  al- 
la torca.lib.  j.pa.i  pS.pc.z. 

Crudeltà  granae  vfata  al  fcruo  di  Dio 
nella  morte  £ua.lib.  5.  pagina.  jpS. 
pc.i. 

Riformati  di  Spagna,  e lor  primo  gior- 
no fauoreiiole.lib.  t .pa.4.pc.4. 
Habito  dc’Rifarmati , conte  iia.lib.i. 
pa.  4.PC.4. 

Riformati  viiiono  in  grand*  auflerità. 
lib.i.pa.4.p.4* 

Conuenti  dc’Riformati  da  F.Giuuan. 
ni  cdificati.lib.i.pa.4mc.4. 

Altri  Conuenti  de’  Riformati  in  Por- 
togallo. Iib.i.pag.5.pc.4. 

Riformati  fono  trauagliati  da  gli  0[- 
fcruanti.  Iib.i4>J.7.j)C.4. 

Riformati  fi  fottopongono  à gli  Con- 
ucntuali.  lib.i.pag.p.pc.s- 
Riformati  fauoriti.Ìib.i.pa.9.pc.5. 
Riformati  ottengono  dal  Papa  molt’- 
autorità  in  aumento  delb  Riforma . 
lib.i.  pa.^.pc.tf. 

Riformati  trauaeliati,c  difpcrfi  ,doue 
fi  ridulTcro.  lib.i.pag.io,pc.tf. 
Riformati  ottengono  daGiuIio  Sccon- 
dovn  Breucampliffimo  in  aumento 
loro.lib.i.pa.i  i.pc.7.  ^ 

Riformati  riacc|uillano  le  cafe  perdu- 
te, ed  altre  ancora . Iib.i.  pagina.i  i. 
pc.8. 

Primo  Capitolo  Prouincialc  de*  Ri- 
formati.il.  i.pa.ii.pe.8. 

Riformati  lafciano  il  Capuccio  aguz- 
zo.lib.i.pa.it.  pc,8. 

Tcrminationc  fatta  perla  quiete  de’ 
Padri  Riformaci . lib.  1.  pagina  it; 
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pcriod.p. 

Riformati  di  Portogallo,  fi  fottopon- 
gono à gli  Oflcruanti.lib.i.pag.f). 
pc.io. 

Riformati  di  CafUglia , fi  fottopongo- 
noal  Miniftro  Generale  Conuen- 
tualc.lib.i.pa.i  J.pc.io. 

Riformati  di  Calliglia  trauagliati  • lib» 
i.pa.ij.  |>e.,o. 

Riformati  di  Cafiiglia  fono  fàuoriri.lt» 
i.pt.t  {.pe.io. 

Riformati  di  Cafiiglia  , ricuperano  i 
loro  Conuenti.lilà.pa.i4.pe.ii. 

Redi  Portogallo  tcftnina,  cquicta.» 
tutte  le  difterenze  tra’  Frati  Rifor- 
mati, e gli  Oflcnianti . lib.  1 .pag.u. 
pe.S. 

Rinaldo  da Cotignuola  Frate,  eletto 
Generale,  lib.  i.pa.3.pc.5. 

Rizzo  da  Todi , Frate . lib.i.pag.zjo. 
pc.4P. 

Roberto  Crci/tio  Frate, di  fanta  vita-^. 
lib.  i.pa.to4.  pc.r72. 

Roberto  Stuardo  de'Rcdi  Scotia,Fra- 
tc.Iibj.pa.104.pcr.  172. 

Rodcrigo  da  Bcluifo  Frate , di  fànta_» 
vita.lìb.j.pa.2 1 tf  .pe.  29. 

Predice  finora  della  fua  mortc.Iib.j. 
pa.116.pc.29. 

Rodcrigo  Benuenuto  Frate , zelante.» 
dcll'anime  và  ncll'Indie.cd  ini  fà  gra 
fruno.Iib.4.pa.3Jo4>e.4t. 

Santamente  villè,e  morì.li'b.4.pa.3  50. 

' ... 

Rodolfo  Giamet Frate,  vccifo  dagli 

hcrctici.  lib.6.pa.5oo.pc.;5. 

Rogcn'o  Viguerio  Frate,  vccifo  da  gli 
hcrctici.  lib.5.pa.38o.pe.3i. 

Rticllion  Frate,  vccifo  da  gli  hcrctici. 
iib.4.da.337.pc.55. 


Sa- 
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SAcrIfìcio  notabile  ritfotro  in  fiono- 
redi  Dio.lib.i.pag.iiS  ptr.ii. 
SaJuaforcd’Horta  I rate  Laico,  e lica- 
to.lib.5.iia.4io.pc.8i. 

Di  chi  figlio  , e fila  Patria,  lib.j.pag, 
4io.pc.Si> 

Nacque  l’anno  15 lo.^  lib.5.  pag.410. 
pc,3t. 

Si  veli»  rhabito  in  Barcellona,  lib.5. 
pag.  4io.pe  8t. 

Miracola  maTSiiiglrofo'  , che  operò 
Noflro  Signor  Dio  , pe’l  fuo  amato 
féruo.  lib.5. pa.41  i.pc.Sj, 

Vàà  dimorar  in  Tortofa.e  quale  fóf- 
fe  il  viiier , ed  cftrcitio  fboJib.5.pa, 
4n.pe.S4. 

Sana  vn  fancrnllo  del  mal  d’orina.  lib. 

5.pa.4ix.pc.S4. 

CoirOratione  fì  fermar  vn  muro, che 
gli  fuggiiia.  lib.5. pa.4t  a.pc.85. 

Sana  vna  fanciulla  di  fibre,  lib.5. pag, 
4r2.pc.S5, 

Predifse  d i Confoli  d’ Orta  il  gran_» 
concorro,  che  douca  elicrdi  gente  , 
e CK)  che  far  doucuaao  , lib.  5.  pag, 
4ij.pc.8tf, 

Gran  moltitudine  d’infermi,  edop- 
prtflì  da  diuerlì  mali,  vengono  i 
troiiar’il  fcruo  di  Dio  lib.5. j>a.4t  j, 
pc.S7» 

Vn’  huonio  vende  vna  refta  di  cnflrx- 
to  vn  reale , e ciò  che  li  prediife  il. 
Santo.  Iib.5.pa.4x4,pc.88. 

Vari, e molli  mira  coliche  fece  il  Bei* 
ro,  guarendo  infinita  moltitudine  di 
malati, che  li  veniuano  d’ognijKirtc, 
vedi  nel  lib.5. dalla  pag.4t4.per.Sp. 
fin’  alla  pag.41tf.pc  top. 

Affidilo  ncll  orare. Orando  parlò  con 
Giesù  Chrillo , e ciò  che  ^i  diceua. 
Parlò  colla  Beata  Vergine , ccon_> 
San  Paolo  più  volte.  lib.5.pag.4ztf, 
pc.iop. 
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Guarifee  vna  donn.i  d’  vn  piede  rottol 
lib.5.pag.4id.pe.  no, 

Guarifee  vna  fanciulla , c'hauea  i pie- 
di fiord, e drizza  ad  vn’altra  fanciuU 
la  la  tefia  , c’hauea  la  faccia  volta.» 
verfo  la fchicna  ,li.5.  pa.4z7.pc.1u. 
R ntefationc  notabile . iib.5.pag.427. 
le.rii. 

uarilce  vn  paraIitico.lib.5.pag.4jS. 

JJC.Ilj. 

Guarifee  vn’attrattn,  e fana  vna  don- 
na d’vn  cancrodi  dieci  anni.  li.5.pa. 
4ip.pc.iij.c  irif. 

D vii’increduloiC  ciò  che  gliauucnnc 
lib.5.pa.4ip>.pc.  1 14. 

Profctic,  e ritielationi*,  che  fece  il  B. 
lì  varie,c  molte  perfonc.che  mediàte 
l’intcrcclfìonc  del  medefimo  furono 
da  Dio  guarite  da  diuerfe,  egrauif- 
lime  infermità,  vcdincl  lib.5.datia...» 
p3g.4jo.pcr.  Il  5,  fin’ alla  pag.  455. 
pt,rs5. 

I demoni  fuggono  la  fua  prcfenza.lib. 
5.p.i.45o.pe.i4P-. 

II  Beato  Fra  SaUiatore  r non  làpea  nè 
leggere,  ne  Icriucre . lib.5.pag.45a. 
pc.152. 

Perche  fi  chiamalTc  d' Orta.I  Frati  d’, 
Orta  , procurano  fia  mandato  altro- 
ut  Jib.5.p.454  |>c.i55. 

I Frati  jirocarano  fij  mandato'  altro- 
ue,lib.5.pa.454.  pc  r55, 

II  Prouincialelo’ngKiria,c  ciò  perche, 
lib.5.pa.454.pe,r5tf. 

Dal  detto  Prouincialc  gli  è murato  il 
nome,c  lo  fì  chiamare  Frat’.Mfbnfo, 
e ciò  perche . Iib.5.pa.454  pe.i  57. 
Nel  viaggio-  mentre  il  compagno  ri- 
pofa  , egli  faccua  Orationc,lib,5.pa, 
45  54)c.i5S, 

La  prima  mattina', dòppo' giunto  if 
Santo  nel  Goniicnro  di  Rcus , jcon- 
corfe  iui  gran  po|K)Io,  chiamando  1’ 
huomo  Beato.  Era  hiuniiilBmo.lib, 
5.pa.45tf.per.i  5P. 

11  Beato  FraSaluatorc  và  io.Chic-ra,e 

dà 
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dà  la beneditrionc  à gran  gentc.Mol. 
ti  fi  fanano  per  la  di  lui  benedittio- 
nc.Il  Padre  Guardiano  di  K^iis  < ciò 
che  fcrilte.e  dille  di  lui  al  Padre  Pro 
tiincialc.lib.$.pa.457.pertldi. 
VnFrate  in  punto  di  morte  per  l’Ora- 
tioni  del  Santo  è fanato.lib.5  .pa.45  7. 
pe.i5i. 

Vn  figliuolo  in  punto  dt  morte  é gua- 
rito.lib.5.pa.45S.pcr.itfj. 

Predice, che  vn  fanciullo  farebbe  Fra- 
te, Lo  mandano  i Rarccllona  , c nel 
viaggio  di  la  luce  ad  vno  nato  cicco, 
e come  fegui.  Iib.;.pa.458.pe.t54. 
In  Barcellona  vi  fece  gran  miracolt . 
Co’l  fegno  diCrocc  dà  la  loquela  ad 
vna  mutola  del  nafcimcnto.L  guari- 
fee  vn  fordo,c  mutolo.lib.5.pa.459. 
pc.id;. 

Dà'Barccllona  và  in  Caglinri.Pcruic- 
nc  incagliati, Cirri  principale  diS/r- 
degna  : c nel  viaggio  ciò,  che  feguì . 
lib.y.pa.^do.  pc.i6d, 

Guariicc  vna, che  fi  moriaa.cgli  prc- 
difte  gran-cofe . lib.5.  pag.4tf0.per. 

itf7. 

Riuclationi  diuine . lib.5.pag.4tf  t.per. 

168.C  itfp. 

‘ Mifcricordiofn  fino  con  gli  animali 
bruti.li.5.pa.4tfi.pc.i7o, 

Riuclationi  diuinc.lib.$.daila  pag.46a. 
pcr.i7i.fin‘alla  (iag.4tfj,  pc.175. 
Profetia,  e miracolo  llupcndo.  lib.5. 
pa.4tf4.pe.17tf. 

Prcdillèil  Paradi(o.id  vn  fanciullo-li. 
5.pa  4<54.pe.  i7tf. 

Hcbbc  riuclatinnc  dcH'liora  della  fua 
morrc.  Ciò  che  far  li  deue  per  fcruir 
Dio.Morì  fanramcntc.  iib.5.pa.4tf5. 
pe.i77* 

Doppo  la  fua  morte  da’Dcmoni  c fu- 
feiuta  vna  gran  tcmpclla  nciracrcj, 
ed  à che  fine.Stà.trd  giorni  fopra  tcr- 
ra.Fù  fcpcllito  honorcuolmcnte  . Il 
fuo  corpo  al  prcfcntc  fi  troua  intero 
colle  interiora  incorronc.  lib.5. pag. 
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4tftf.per.7S. 

Doppo  morte  reftituifee  la  vita  à mol- 
ti, chcftauano  in  punto  di  perderla  , 
cd  altresì  ad  vna  , che  già  era  defun- 
tai  concedendo  anco  à dinerfi  la  fa- 
nità , gturendoli  di  varie  infermità, 
vedi  nei  lib.j.dalla  pag.  4dtf.pc.17p. 
finalla  pag.471pe.1S9. 

Noftro  S’ignoip  Dio  là  per  lui  coti- 
dianamente  miracoli.  Il  fuo  corpo 
incorrotto  , come , cd  m che  modo 
ih'a,  c da  chi  cufioJito . Si  fa  la  fua_« 
feiHuità  ogn’anno.  Iib.5.pa.47i.pcr. 
iSp; 

Antifima,  cd  Oracionc,  che  fi  dice  del 
Beato  Saluatore.  lib.5.  pag.472.pcr. 
•S9.  . . . ■. 

Lettera  di  FilippoTcrao  Ré  di  Spàgna, 
che  domanda  la  canonizzationc  del 
Santo  alla  lanrità  di  Paolo  Quinto. 
Iib.5.475.pc.i90. 

Memoriale  della  vira  , c miracoli  dei 
B.  Saluatore  preferKato  per  lo  Padre 
Dimas  Serpi  al  Sommo  Pontefico 
Paolo  V.lib.5  p3.474.pe.192. 

Sanctia  Martinez , Suora.  lib.2.pa.i9o. 
P<**JJ5* 

Santo, ò Sancrio  in  Monte  Batocio.lib. 

3. pa.25i.  pc  50. 

Stanislao,  Frate . lib.5  .pagina.  15  t.per. 
50. 

Sanino  da  Campcllo . Iib.t.  pagina  82. 
pc.tji. 

Scbaltiano,  c Luca, Indiani  Cattolici.li. 

4, pa.535.pc.5i. 

Sebafiiano,  cd  Andrea  Indiani  molto 
s’afFaticarono  nella  conuerfionc , c_a 
fantamenic  ifforirono.lib.4.pjg  355. 
.PC-55* 

Sicardo  Frate  de*  Conucntuali,  cpoi 
Oficruantc,  huomo  di  fanti  vita.(ib. 

i.pa.79.pc.ii4. 

Sihuagun  Rébcilicofo,  e nimico  del 
Re  Montcluma.  lib.i.pa.59.  pcrtod. 
90. 


Sin- 
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Sinzi^a  dì  Mccchiocanc.cirua  ferina 
natura.lib.  r.]ìa.tfi.|>cr.92. 

Sinzica  fi  prepara  à battaglia  centra-* 
dc’Spagnoli.  lib.i.pagina  6t.  pcriod. 

9»*  ^ 

Sinzica  n battcaiza,  e fi  nomina  Francc- 
fcoJib.i.pa.tfi.pe.p;. 

Sua  potenza.lib.i.pag.òi.pc.9J. 
Prega  Fra  Marcino  di  Giesu,  die  (eco 
vada  inMccchiocanc.l.i.pa.d:.pe 
Sinzica  ottiene , che  Fra  Martino  vada 
con  Iui.lib.t.pa.òa.pe.95. 

SiHo  da  Guai  Frate . hb.}.pa.ap5.per. 

Spagnoli  vanno  all’acqiiifto  del  Re- 
gno Mccchiocanico . lib.  i.pag.6i. 

pe.pi. 

Stefano  Rarquel  Frate , fù  vccifo  da_* 
gli  hcrccici.li.5.pag.{8i.pc.j|5. 
Stcfino  Coflanrio  Frate,  fti  vccifo  da_» 
gli  heretici.  iib-4.pa.;4iipc.tf4. 
Stefano  Francefe.  lib.t>pa.ia7.petiod. 
' 3'- 

Fece  molti  miracoli . lib.i.pag.  t»7- 
pc.ji.  . 

Stefano  Molina, Fratcdi  fantavita.lib, 
a.pa.194.  pc.140. 

Autore,  ed  inftitutore  in  Italia  dc'Pa- 
dri  Kitbrmaii.  hb.a.pag.i4p.period. 

140. 

Vna  mafia  di  neuc , che  copri  caden- 
do mozzo  il  Conuento  di  dou’egli 
era  Guardiano  , por  le  fue  Orationi, 
non  fece  danno  alcuno  . lib.a.  pag. 
i94.pe.flfo. 

rùamicifiìmo  del  Beato  Fra  Marti- 
no Gul'mani  . lib.a.pag.i95.period. 

141.  , 

Il  Tuo  corpo  é trouato  intero,  c rende 
odore,  lib.a. p3.195.pe.141. 

Vifione  hauuta  del  Aidetto  Beato  Fra 
Martino,  lib.a.pagina  195.  period. 
141. 

Stefano  Regnaco  Frate  , vccifo  da  gli 
herctici.  lib.4.  pagina  347.  pcriod. 

71. 


OLA 

Stefano  da  Renofa , Frate  Laico  illu- 
flre  per  miracoli . lib.  1.  pagina  So. 
pe.irS. 

Stefano , Frate  Sacerdote.  Iib.j.pa.295. 
pc.t5i. 

T ■ 


TEmpi;  , ed  Idoli  diflrutti  quanti 
follcro.lib.i.pa. ii8.pc.it. 
Tcodorico  Loet,Fratc  pio,  e dotto.lib. 

^.pa.504.pe.40. 

Fù  gran  Predicatore.  lib.6.pag.5o5. 

in  Roma  in  iióbito  di  fecolarc_> 
al  Capitolo  . ljb.tf.pag.505. pcriod. 

4**  ' . , . . 

E' accurato  al  Conte  dagli  hcretici. 

Iib.tf.pa.505.pc.4t. 

E’  fftto  prigione . lib.  tf.  pagina  565. 
pe.4t. 

Parifee  inulTtati , ed  acerbi  tormenti 
con  gran  coftanza.lib.tf.pag.50tf.per. 

4»* 

Scntcntiato  I morte,  dimoftrò  gran.» 
foltezza  d'animo.lib.tf.pag.  5otf.per. 
42. 

Fù dccapitato,cd  inquarti  diuifodib. 
tf.pa.507.  pe.43. 

Tcodorico  da  Monafterio,  Frate,  lib.i. 
pa.51.  pe.tfS. 

Fece  molti  miracoli  . lib.  t.  pag.SI* 
pe.tfS. 

Procura  la  Rifórma.  lib.t.pag.5i.pcr. 

68. 

Non  cura  la  vita  fua  per  la  faluczza  al- 
trui.lib.i. pagina  51.period.tf8. 

Morì  r anno  x 5 1 tf . nel  Conuento  de’ 
Frati  Minori  di  Lmianio  ,c  fù  fcpcl- 
lito  nel  Coro.li. I. pagina  5 i.pcriod. 
tfS. 

Tomaio  Santo , cJ  Apoftolo,  fù’l  pri- 
mo , che  andafic nell’ Indie  à predi- 


T A V 

Il  corpo  fuo  doue  fia  , con  altre  fuc_> 
Reliquie  . lib.  i.  pagina  217.  per. 
44-  ^ 

Tomafo  da  Sant’Antonio  Confo  Frate;. 

lib  j .p3.2j6.pc.5o. 

Tomafo  RJchia  Frate  Beato»  e fiie  at- 
tfoni  fante,  lib.j.pagina  lor.pc.?. 
Martiri)  crudeli,  ch’egli  loiicrfcjib. 
pag.202.pcy. 

Santamente  raiioro . lib.j.pag.202. 

pc.8, 

Tomafo  Cort  Frate  Beato,  per  la  Fe- 
de Cattolica  é carcerato  . lib.j.pag. 
20i.pe.tf. 

Tomaio  Colnio,  Frate.  lib.4.pag.357, 
pc.5y.  • 

Tomaio  da  Rendano,  Frate  Laico  hu- 
milifQmo.  Iib.3.pa.ii7.pe.)2. 
Tuflàntio  f ortino, Frate  martire. Iib.j. 
pa.403.pc.70. 

Tomafo  Tifcrna  , Frate  diiiotiflimo 
della  Beata  Verpine  , fù  Generalo 
de*  Capuccini.lib.j.pag.292.pcriod. 

Tonbio  Motolfn»  da  Bencnento  di 
Spagn.-*,Fratc|di  gran/pirito.  lib.4. 
pa.3jo.pc.44. 

Vi  nell*  Indie,  lib.4.  pag.jjo.penod, 

44^ 

• Per  la  conuerflonc  de  gFIndranr  mol- 
to s‘afFaticò.lib.4.pa.3304)c.44. 
Vedeua  volentieri  cofe  marauigltofe 
della  natura.lib.  4.pa.3  j r.pe.45. 

Co’l  fàuoredi  Dio  , opera  due  mira- 
coli. Iib.4.pa.3  3 i.pc.45. 

Sue  lodi,  ed  opere  da  lui  compofte. 
Iib.4.pa.3j2.pc.4tf. 

•V-* 

V 


OLA 

VafeoGama  và  nclFIndie, l’anno  ?4^7Ì 
iib.i.pa.jj.pe.3g. 

Vafeo  Gama  và  la  Icconda  volta  ncll- 
i ndie  J ib.  t . pa.3  4.  pe.40. 

Ciò  che  rilponde  alliChrifb'ani  Oric- 
raIi.Tib.i.pa.  35410.41. 

.Vbbidienza  quanto  iia  grata  à Dio . 
Iib.5,pa.3j7.pe.89. 

Vgonc  Riclic  Frate  , è carcerato  dal 
Re  d'Inghilterra.  Iib.3.pag.i97.pc- 
tiod.a. 

Patlafpri  tormenti,  lib.  3.  pag.  19S. 
pc.». 

Doppo  vari  tormenti  è appiccato , ^ 
fquartato.lib.j.pa.i98.|>c.2. 
Vicariodi  San  FranccfcodiBaibaflro 
ronfellÀ  voa  donna,  morta.  Iib.2.pag. 
I43.pc.tfy.,^ 

Vincenzo  Borgognone  Frate, dotato  di 
virtù  fame.  lib.  1 pagina  So.pcriod. 
ray. 

Vilioiii , eh’ egli  hebbe.  tib.z.  pag.80. 
|)c»i  z 

Vincenzo  LunclIojMininro  Generale. 

lib.i.  pa.191.pe.139. 

Vincenzo  drVenaco,  Frate  Laico. lib. 
y-pa.383.Pc.3S. 

Vincenzo  Vimefc,  Frate  Capuccino 
Generale.  lib.5.pa.38i.pe.33. 
Vilionr  marauigliofa.  lib.i.pagina  96. 
pe.  itfr. 

Vittorino  Frate  Polacco, lib.j.pa. 235. 
pc.58. 

Vrraca  Rodriguez  > Suora,  lib.a.pag. 
189.pc.1j2. 

Dona,e  dif|)enfa  ogni  cqf3,e  fi  D Mo- 
naca. lib.  2.pa,  I S9.pc.  1 3 2. 


VAfentiana  Citt3  tranagliata  da_> 
gli  hcrctici  . lib.5. pàgina  365. 
pc.5. 

Varallo  , luoghi  fanti  fimili  3 que’  di 
Gei  tifale  m > e fot’  bifioria.  lib.iq>a. 
39.pc.48. 


Ztllamico  Ré  Indiano»  fuequaliti, 
e conditioni.  ii.).pag.2i8.|^tiod. 

Non  rifoluc  Fra  Gioaannr.  lib.j.pag. 
2xo.pc.3tf. 

Nega  volerli  far  Chriftiano.  lìb.).pa* 

1X3. 


T A V 


T 2 {.perioda 7.  '* 

E'  vccifb,  c come.  Iib.j.p3g.>24.pcr. 
39- 

Zcilamico  mrouo  Rè  colfa  fua  Cortcj 
li  fà  Chriiliano  . Iib.3.pag.2i5.ptr, 
40. 

Zuber  Tcdefco  fi  vn’  atto  gcncrofo  in 


OLA 
liberar  due  Frati.  Iib.tf.pag.49  7.  per. 
30. 

Dubitando  d'cfTcr  (coperto , (ì  vcfH 
co  l babiro  dc(  Frafc  Ccrtofino  . lib, 
- tf.pa.497.pc.jo. 

Zufania  Cirri, pnuadc’Fiati  CattoIicL 
lib.tf.p.492rpc.2a. 
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LIBRO 


ALL’EMINENTISS.E  REVERENDISS  PRINCIPE 

dalderanocibo 

della  s.  romana  Chiesa 
• cardinale  , E VECECANCELLIERE: 

DI  N.S.  INNOCENTIO  XI. 

PRIMO  MINISTRO; 


• SegAttario  di  S tato , Legato  tt  Mignotte , e vigi- 
lantifsitno  Protettore  di  tutto 

0 l N E -fE  2^4  F IC  0. 

E L L*  obligatione , che  tengo  di 
legiutar  efatto , e con  oITeruaW 

del  mio  Patriar- 
A L-»  b o C O , che  quantunque 

^ haucfsc  ' 


hauefle  del  fiio  Serafico  Ordinè  fatt’ of- 
ferta al  gran  Monarca  della  Trionfante 
Chiefa,  pur  Volle,  che  d’vn  Principe  del- 
la Militante  la  protettione  humilmente 
implorale  ; non  m’hà  fatto  dimenticare 
nella  reimpreiTione  di  quelle  Croniche  , 
che  mentre  haiieale  con  affettuofa , e riue- 
rente  h ami  Ita  prefentate  à diuerfì  Santi 
del  Paradifo,  acciò  à contanti  di  moltiplica- 
te preghiere  mercàflero  loro  TafTiflenza  dal 
Cielo,  douea  tuttó  fommefTo  farle  vnitamé- 
te  ricourare  airombra  deireminentifìTimo 
fuo  patrocinio,  che  lòlo  è ballante  colla  chia- 
rezza delle  fue'glorie,  à cancellar  ogn’opaci- 
tàtenebrola,  che  pretendefTe  in  (Quello  Mon- 
do oscurarle  j colla  fua  Aquila  Imperiale 
ad  aflTicurar  le  dai  fulmini,  che  lor  volefTe 
auuentare  la  cenfiira  d alcuno;  e con  gli 
auiti  Iplendori della  fua  LIBERTA’ libe- 
rarle dbgn  intoppo , e far  loro  libera  la  porta 
deir  honore,  acciò  gloriole  fi  pollano,  intro- 
durre al  Tempio  cieir  immortalità  ; che  pe- 
rò genuflefib  ofiequiofamente  à piedi  del- 
l’Eminenza  Sua,  pròtello  alla  fua  innata^., 
bontà lambitione , qual tengó , che riceuani,  ; 
tutti  quelli  Volumi  Ihonore  della  fua  fli-  ■ 
matimma  protettione;  sì  per  gli  accennati 
moti  ai , sì  anco  acciò  à nome  di  tutti  dimo- 

lut 


ftrialMondo  la  ftima  impareggiabile, cho 
fà  la  mia  Religione  deirtionore , c'hà  riceuu=- 
to  ncireffer  fiata  racxx>mandata  ad  yn  sì  ma- 
gnifico Protettore  , sì  giufto  Correttore , c 
zelantifiìmo  Gouernatore;nel  citi  goiiemp 
epilogate  fi  trouanó  tutte  quelle  qualitadi; 
cne  vagliono  à fingolàriz2are  vtìa  Religio- 
ne i e renderla  heroica  , e grande  . :Acciò 
l’Eminenza  Voftra  con  lieto  ciglio  accolga-» 
quelle  Croniche  , e le'fa<xideme  del  luo 
eccelfo  patrocinio, hòlafciato  dimanifeflar 
qui  le  lodi  delle  lue  grandezze,  mentre  mi 
fà  auuifato  la  fua  impare^iabile  modeflia-», 
che  quella  porpora,  che  nor  meritamento 
gli  roffeggia  nel  capo , altresì  le  fiammeggia- 
rebbe  nelvolto,fè celebrar  le  volefTe  ; oltre^ 
che  la  di  loro  fublimitàdi  gran  lunga  auan- 
za  l’altezza  di  qualfiuoglia  gigantefca  elo- 
quenza ; ed  hauendo  qui  nominato  il  ìlio 
Nome , pretendo  hauer  inalzato  vn  Pane- 
girico de’ migliori  hauefse  pofTuto  intelfer 
Demoflene  coll’ auree  fila  della  fila  facon- 
dia ; mentre  Thà  cotanto  infigne  publicato 
la  Fama,  che  s’hà  non  folo  refo  amabile  allo 
più  fconofciute  parti  del  Modo,  e come  vni- 
co,s’hà  fatto  tributarij  gli  animi  de’più  Gran- 
di; ma  parimente  dichiara  l’E.S  per  vna  for- 
gcnte  perenne  di  Cortefia,  ed  vn  fonte  ine- 

k a lauri- 


faunbile  di  benignità  ; che  però  fperò  fia  ella 
per  compiacerfi  d’accettare  quefto  picciolo 
dono  della  mia  immortale  diuotione  ,cheà 
lei  riueréntemente,come  à Nume  tutelare  di 
mtto’l  Minoritico  Ordine,  raccomanda  l’af- 
fettuofa  ofleruanza  del  mio  cuore;  e profon- 
damente gcnufleffo  le  bacio  le  fagre  Por- 

' - •,* 

Hiuoijifs.ditf  otifs.cd  eterfto  fcruidore 
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A SAN  FRANCESCO, 

Ed  al  Sacro  Monte  d’ Aiicró.' 


V ,002 


Del  R.P^F.Francefco  Lelio  VbaldinoMin.  OflTcr^ 

OVMiao  tm  t'er£i  mi  Citi,  tmHt’io  m'imcbimo. 

Di  qutl  xì  téiro  mitttor  M C H RISTO 
O'  Cmlmmtia  fttondo  ; io,th«  ftr  qutR» 

Tmt  tufi  burnii , diueto  ptrt^rimo 
Al  luogo  mjitudo,  out  dm  U fu  vi  fi» 
il  nuouo  Crtci/ffo  im  èigim  vofitl  " ’ 

Xem  di  Umgtdù  mtBt  , 

Comtii  Cmlumrio,  tu  Uatro  fufHt 
Xen  di  Ufchi , t di  iufìi 
TrtRm  tomàm  i.nm  cmmpo  mmtuo  , eètUq 
jymmorofo  dutllo. 

lui  pimgato  DIO  T;lbiofi  emmi , ^ i , 

, §•*•»■  *gli  vu’buom  piagò  eoMe  fut  mmìd 
Frm  quefìe  mw . thè  U chioma  , t'imer.to 
< iacro  Ali.trna  t'imhincm  y affi  quei  fuoco  y 


'Xi  tut  eentrt  i»  »oi  rifplnJt  MÌèÌr4 
E’  qutfio  il  rogo  y thè  Mneor'ardt  J^nU^ 
Dome  fid  dumi  ( nom  frm  Nardo  fo  Croeo} 
L'ali  /pitgaftl  all  bora  , 

Rata  F<afV«  mia  y the'l  Siemdo  honora  ? 
^•diqmì  feeglitjii  combattente  ignudo 
Il  campo  y per  fcmrU 
Del  pitto  t ett  te  mani  yt  do  It  piante 
KLtmo  gmerritTO  amante , 

Serque  no  el  campai  ahi  che  Jon  degni  i fa fjt  ^ 
Che  Jtan  le  Ubbia  i piedi  y e i bacii  pajp  • 

Tù  folli  primo  ad  apparir  net  campo  » 

O*  Capitan  de  la  mendica  gente , 

E più  giorni  afpetta/ìì  là  battaglia  : ^ ' 

Quando  ecco  y al  tremolar  d vn  chiaro  lampo 
Si  xride  Paria  aprir  foauemente 
Lucida  tiy  che  anco  il  ptmfier  t'abbagttai 
Indb  nube  fi  /caglia  : • 

Naie  y chor  doaoyò"  hor  i argento  Jlille 
Flou  è giù  d mille  y d mille  : 

"Dentro  alto  carro  'vn  Caualiero  ardito 
Scende- di  Sol  vefito  . 

Gemmata  Croce  b il  carro  y e tu  y che  Jcendi 
afngelo  alato  feìy  che  d effa  pendi  . 

Inermi  > e ignudi  fono  ambo  i guerrieri  ; 

£ , fi  fneja  hd  le  man  Ubere , e feiolte  » 
Tefe  quell' altro  in  Croce  hd  fri  grand  ali  » 
Erbori  facjri  humilmtnte  alteri  y 
Stlue  leggiadramente  hotride  incolte  y 
Deb  ditemi  i qual  fù  la  pugna  i e quali 
Furo  i pungenti  frali  ; 

ÌAo/trate  il  vinto  y le  frondoft  cime 
Chinando  d le  mie  rime; 

Che  quel , che  ■vinto  pare  y è ■vincitore  ; 
(Merauiglìe  dhmort') 

H fon  de  la  'vittoria  iUufiri  palme  ^ 

Piante  ferite  | e far^uìnoft  palme  . 

C&'Amorf  apra  nel  cor  piaga  feereta  : 

Nel  cor  i che  folo  de'  fuoi  frali  è frgreo^ 
Chty  come  fiamma  di  innifibilface  , 

Per  •vene  occulte,  errante , dr  inquieta  y 
S'anuentid  tamay  e come  in  fecce  legno 
Maggior  qniui  diuenga , più  tnuace  ; 

X chi  l'occulta  y e tace  y 

Al  fin  femprelo /copra  ò poco  y ò ritolto  i 
O'  ne  gli  occhi  y i nel  •volto  y 
Gofefon  note  » o rteanife/ii  effètti  , 


Cbtmt'  Ujiiuì  ftui 

iòft*  anta  gmti,  eòe  J'^elrnheri»  i nmtù  \ 

DmI  vo/^o,  ingìuJÌMmtnte  \mo*  cbÌMmeOo, 
Jiid , eòe  al  fuo  vimo  fuoco  fi  éir/uceÌM 

Lu  eurnt , e quééfi  ceru , imprejfa  firn  » 
f per  'ofeh  l'intcrnm  oeeultu  •Vmmp» 

Sì»  per  le  piante  ( ò Dio  ) firada  fi  faeeiif  't 
Di  eeleftt  •virtù  fuefto  Amor  fiay 
Che  in  te , Ftancefco  , come  in  chiara  lampa  ; 
Dì  fuori  arde , dr  auuampa . 

Plon  i capace  il  tuo  f aerato  fino 
(JFafo  angufio  , e terreno) 

Di  tanta  fiamma  y che  (lutlValma  accende  % 

Che  fuor  lampeggia , e fpltnde  : 

Da  cinque  bocche  rfauillaraiy  ardente  t 
Di  fuoco  efeono  ogni  hot  fiumi  y e torrenti. 

Si  pudica  I ri  pura  « e noiil  fiamma 

accenda  il  caffo  petto  > ò •voi , ch'amate  : 

Da  quefi  jlmor  lafciateui  ferite  y 
Che  di  Celefie  arder  V anima  infìamnm 
Non  bà  le  luci  già  quefii •velate; 

Non  di  iellexxa  è t^ago , che  fiorire 
Suoly  qual  rofity  e languire;  _ \ 

Non  DÀ  di  faci , e di  faeite  carco  f ^ 

Non  di  faretra  yò  d'arto  : , 

Jldà  pii  laceri , e man , fqf^fo  in  crete  I 
Gli  inchioda  ferro  atroce. 

Cori  il  diurno  ^mcr , che  “vinto  vince  « 

Con  le  fue  pUghe  impiaga , e auuinto  attuine»* 
Hùf/io  è tòmoTy  che  in  te  y I rancefio fante , 

Slentre  l'amante  tuo  xì  fretto  abbracci  « 

Tiaghe  con  piaghe  y e nò  con  ferro  impreffe , 

Oh  fi  caldi  d ^.mor  ,moBi  di  pianto  . ^ 
Dar  baci  mille  y e de  le  braccia  lacci 
T effer  al  corpo  % che  vi  tiene  imprejfe  , 

Viagbe  il  mie  cor  poteffel 

almen  premer  potrò  con  quefìà  bocca 
La  terra  , che  fu  tocca 
Da  le  file  ignude  piante  y e fetfi  tìnta 
Del  fue  fangue , e dipìnta  : 

Sangue , che  fai  d Amor  eì  bella  piaga* 

Deh  lalma  , che  ti  batiay  » fangue  impiafga  • 
Piante  ferite  « e palme  fanguinofi 

Sono  inuhto  guerrier  , tue  ricche  fpoglie  ; 

Non  già  fptglie  di  Marti  , ò di  Bellone  X 
Mià  ben  fante  d Amor  fpogUe  ametofi. 

Dolci  memorie  de  Pamare  doglie , 
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Con  cui  Morte  dioftfà , vinft  Piatone t 
^uel  ceUfle  Campione. 

De  le  •vittricì  imCegne  la  taa  carne 
Dopò  tfol/e  fregiarne  : 

Carne , cIm  di  caduca , e di  moriate 
Sarai  prefto  immortale  ^ 

£ prtjìo  piaghe  in  del  Jiendardo  "vero  « 

Sarete  del  trionfo  i e tu  tAlfiero . 

MJ  uà  tanto  , che  illufire , e noUl  tomba 
Di  tre  con  mtrauiglia  eretti  tempi  • 

O’  Sacre  Piaghe  % 'oi  rinchiude  , e ferra  • 

£ che  (jutlla  tremenda  'vltìma  tromba  f 
Con  Ui/to  fuono  « e Jpauentofo  i gli  empi  f 
Mà  foaue  per  voit  non  ni  dijferra  f 
Da  t odorata  urta 

Gigli , amaranti  cgn'hoTfrofe , e viole 
Aprinji  d /i  bel 

E fempre , come  feefche , e Jentjt  danni 
De  la  motte  i e de  gli  anni . 

Spuntino  giù  di  gloria  i primi  raggi 
De  la  lor  gloria  in  Ciel  veri  mejfaggi. 

Se  di  voi  Sacrofante  cicatrici  t , 

il  benigno  Signor  volfi  far  dono , 

E per  pegno  J" amor  %lafciarui  al  Mondo  t 
Non  potetean  le  vene  più  felici  ^ 

C he  per  oro  pregiate  furo , e fino  ; : 

Non  fumi , c'hanno  et  or  le  riue , e’I  fondo  : 

Non  dal  fin  più  profondo 

La  gran  T eti  mandar  da  l'Indo  al  Mauro  ^ 

Perle , coralli  » ér  auro  • 

Per  fatui  Vafi  più  gradito  j e caro  » 

Che  quel  corpo  ri  raro  ; 

Non  quel  cerchio , che  il  Sole  empie , ^ ingethma  y 
Fora  più  degno  anello  à tanta  gemma, 

A quefio  Sacro  T empio  y , > 

O Aftfa  y vedi , thè  ciafcun  £uoto 
Appende  qualche  voto  : 

7 li  y che  mendica  fegui  in  panni  bigi 
Di  Trancefco  i vifigix 
Confacra  il  roggfi  pletUo  y e'l>  baffo  flilei 
Più  grato  fard  il  don  j quanto  più  Vite , 
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LIBRO  P R I M O 

DELLA  QVARTA  PARTE 

DELLE  CRONICHE  .. 

D E L L’  O R D I N E 

DE’  FRATI 

;*V  . MINORI,  ■ 

INSTI  I VITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 


exr»;vr«) 

Raccolta  da  granì , ed  approuari  Autori, da  B AREZZO  BAREZZI. 

De/ princìpio,  edorigin*  della  Vrouincia  di  S<*«  Gabriello,  dalla  quale^ 
nacque  tl grand" acce eftimtnto,  e Riferma  deU"  Ojpruanta,  t parti- 
colarmente in  ìjpagna  , per  cagione  del  dinoto  Sento  di  Dio  , 

F.Ciouanni  da  Gnadaiupe',  il  quale  fauorito  dalla  Santa 

Sede  Apojìolica  Romana,  fii  ytntore  di  cori Janta^  ■ 

opera,  e di  portare  il  Cappuccio  aguxgfit  tome 
bora  lo  portoHO  i Padri  Cappuccini, 

Cap.  !• 

A Proufneia  di  San  GabriclIoidcT rati  Mino- 
ri Rcj^olari  Oflcriianti, dell'Ordine  del  Sera-  ”°*5*.f,** 
fico  Padre  San  rrancclco  li  ritrmia  (ituata^  vefc.aaiiB. 
nella  Spaglia,  nel  bel  Regno  di  Canielia,in_,  P”-  »• 
quella  parte,  clic  lì  dimanda  Eftrcinadiira_> , 
ne’con  linirVhà  quello  Regno,  con  quello  di 
Portogallo;  paclc  d’aria  così  temperata  , c_> 
fertile , come  Fopportabile  dell’  andai  c (calzo 
in  tutti  tempi , cd  feguire  la  mendicità  , c pouertà  Francefeana  , virtù 
così  celebre,  R hcroica , Ceguita  da’  veri  Frati,  c figliuoli  di  San_» 
Francefeo. 

a Hcbbc  origine  qiie/la  Tanta  Pronincia  l’anno  di  NoPro  Signore 
M.  D.  tcm|K>  (cgnalatifiìmo  nel  Mondo  , perche  Ei  l’ anno  del  Santo 
Tomo  §(i^Tto.  A Giubi- 
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Giubileo;  eflcndo  Paftore , c Goucrnatorc  della  Chicfa-miliranK  i o 
Vicario  di  Giesii  Chriflo  in  terra  , Papa  Alcllandro  Sedo  di  narìono 
Spagniiolo,  della  nobil  fameglia  Borgia, nel  Regno  di  Valenza,  nipote 
Ctrl,  Y Calido  Terzo  , nel  qual  anno  parimente  nacque  1*  inuittimmo 

utflttt. Carlo  Quinto  Rèdi  Sfpagna,&:  del  Mondo  nuoiio,chc fu  poi  Impcra- 
dorc  de'Romani,&  gran  Protettore , e Difeniòre  del  Serafico  Ordine 
Francefeano;  regnando  Imperador  del  Mondo  nella  Germania  , Mafi- 
fimiliano  Primo'di  qucfto  nomc.Auolo  del  fudetto  CarlojQuinto.che 
pol'cia  gli  fucccllè  nell’  Imperio.  Mora  in  qucfto  medefimo  annb,clic'l 
VefcoiioToflìgnano  dicci'. anno  X499.  a’  17. d* Ottobre  ,»fedcirctl 
f.frmtfa  fila  85. ed  in  Fiorenza  venne  à morte  il  Reucrcndiffimo  Padre  Fra-p 
Fr-incefco  Sanloni  Brefeiano  Miniftro  Generale  , il  quale  gouernaco 
TéU.  hauendo  tutto  l’Ordine  per  lo  fpatio  di  24.anni,c  più,  con  molta  fua_» 
lode,  fauorì  fcmprcl'Ofleruanza  , la  qual  fotto  il  lùo  goucrno , fe  nc_> 
vilTc,  con  non  poca  fpii  itual  confolationc  . Ed  in  Tuo  luogo  nel  nona- 
gclimo  Capitolo  Generale  de’Padri  Conucntuali , celebrato  in  Itcra- 
na,  fù  eletto  per  Minifiro  Generale,  il  Padre  F.Gilio,  oncr  Egidiod’- 
Amiii,  Uè.  Amelia  ; litrouandofi  all’  bora  Vicario  Generale  dell'  Oniriianza  Ol- 
mijinGmr.  tramontana  il  P.idre  F.Oliuerio  Magliardi,  & della  Cilinontana  il  Pa- 
dre Fra  I.odouico  della  Torre  Veronefe , amendue  di  gran  bontà , c_> 
valore . 

j In  <]ucno  medefimo  tempo  adunquc(  clic  qtiefto  fì  al  propofito 
nollro)vifti  vndiuoto  Religiofo,  della  Cuftodia  Ofleruantc  degli 
FGu  e • ^ f^’oi  Proiiinciaì'mcmbrata  dalla  Prouincia  di  Cartiglia) 

ci’iJDiatn  F ra  Giouanni  da  f ìuadaltipe  Saccrdote,e  Predicatore  molto 
Yaivt,  zelante  delia  poue  n.ì,  purità  , e linccrità  regolare  ; il  quale  feorgendo 
apertamente,  come  quel  gran  fpirito,  e feriiorc  nel  leruitio  di  Dio , Se 

Rrofe filone  della  Regola  s’andaua  ruttauia  rafireddando  ne'petti  de  gli 
elfi  Frati  d’  Olllruanza,  e poco  meno  , che  sbandita  la  (anta  pouertà» 
da  loro  poco  inanzi  tanto  amata.procurauano  d'haucr  Conuenti  t>ran- 
di.  e fontuolì , non  lolo  quelli,chc  già  erano  dc'Padri  Conuentua1i;ina 
fabbricandone  altri  di  nuouo;  determinò  con  gran  zelo  di  rellringcrfi  , 
fabbricando  Conuenti  poueri,c  piccioli, lontani  dalla  frequéza  del  po- 
polo, e conuerfationc  del  l'ccoloun  quella  maniera  appunto,che  l’iltcF» 
là  Ofleruanza  gli  fabricaua  da  principio  , quando  (1  Ceparó  da’  Padri 
Conucntuali, anzi  nella  forma  , che  già  nella  fimdationedcll’  ificfiìi..* 
Religione , voleua  il  gloriofo  Fondatore  San  Francelco , che  folTcro 
fàbricari.acciòtche  i Tuoi  Frati , habitando  in  cafe  pouerc,  Si  abiettc^j  * 
lì  rieordafièro , che  fono  peregrini  in  qm  ilo  Mondo,e  che  per  queno> 
fi  doueuano contentale d vn  Conuinto  picciolo, doncpotclicro com- 
pitamente liuttMm  ofiertiarc  la  Regola,da  lui  t.inta  commendata-». 
r Gì»  4 adunque  Fra  Giouanni  , così  fpirato  da  Dio,  hauutone  li- 

jt'.ms  * f^t  cenza  da’Superiori,fe  n’andò  à Roinajft  apiireftntofii  a’picdi  del  Som- 
xtttdtii  of.  mo  Pontefice  Alcllandro  VI.  gli  eipofe  il  oilocno  grande  della  poue- 
ra  Religione,  fnpplicandoloappreflo,  degnarli  per  honordi  Dio , fà- 
* uoriic  fluoi  huimli  pcnlicii.  li  Santo  Pontefice , Icntita  dimanda  così 
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fanti  t acciò, che  con  tal  mezzo  fi  deflè  principio  alla  Rifbrmationo 
non  fole  della  fopradetta  Prouincia  : ma  di  molt’altrc  ancora , ì pioria 
di  Nollro  Signore  Giesù  Chrifto,  à beneficio  delle  anime, con  grande 
aumento  del  gloriof«,&  fpirituale  eficrcito  Francefeano  nella  Spagna;  ” 
così  illuminato  dallo  Spinto  Santo  gli  conccfic  vn  Breue  Apollolico 
quale  hora  fi  confetua  nel  Conuento  di  Borbc  nella  Prouincia  della-* 

Pietà;  doue  gli  diede  libera,  & ampia  facoltà, non  Colo  di  potere  fabri- 
care  Conuenti  poucri, conforme  allaR.egola,ma  d’accettare  qualliuo- 
glia  Frati  dcll  Ordinc  in  fua  compagnia,  che  mofiì  da  Canto  ftniorOi 
e zelo,  di  più  perfettamente  viucrc  nella  purità, ed  oflcruanza  regolare, 
à lui  ricorrcficro  ; dc’quali  parimente  volcua  Cua  Bcatitiuline  , ch’egli 
folle  Cufioile,  e Prelato , e die  Ceco  viuefrero  nella  perfettione  Euan- 
gclica,  fegiicndo  le  pedate  del  glorioCo  Pad  re  San  FranceCco  : onde  ri- 
nuntiati  tutti  gli  fauori,  & indulti  Apoftolici.chc  difpenCano  la  Rego- 
la in  qualfiuo'glia  partctcpiino  Cempliccmétc  attendcflcro  ad  olferuarla 
compitamente . JE  per  facilitare  cosi  Canta  Riforma,  lo  liberò  dall’vb-. 
bidienza,  e Cugqcttionc  dc’Prclati  dell’Ordine:  eccetto,  che  dal  Gene- 
ral Minillro,  àfquale  volle  doucllc  vbbidire . Per  il  che,  F.Giouanni 
tutto  lieto,  e pieno  d’allegrezza , baciati  i iiiedi  al  Pontefice , e ringra- 
liato  fua  Santità  della  gratia  concenàgIi,hauuta  la  fua  Canta  beneditrio- 
ne,  e liccnz3,Ce  ne  ritornò  in  ICpagna,oue  humilmcnte  con  gran  feruor 
di  Cpirito,  publicò  l’autorità  oncnuta , inuitando  ciafeuno  alla  perfetta 
olTinianza. 

Come  al  Vadre  Giovanni  Guadalupefi 'vni reno  molti  F rati  divoti 
lanti  della /anta  Riforma  ■,  portando  il  Cappuccio  lungo  ^ comt^ 
prima  lo  portò  il  Padre  San  Francefeo  . E come  edificarono 
molti  Conventi  , chiamandogli  la  Cvfiodia  del  Santo  £va~ 
gelo  , fvperate  con  f aiuto  del  Signore  tutte  le 
contrarittd  del  Mondo  • 

Cap.  II. 

4 ’%y|’ Ohi  Frati  dell’ Ordine  , zelofi  della  quiete  della  lor  co- 

Ccienza,  R Oflcruanza  Regolare , s’ vnirono  con  F ra_» 
Giouaimi,  e Cpecialmentc  della  Prouincia  di  San  Giacomo  , frà’tiuali 
furono , Fra  Pietro  Mclgari, nobile  sì  di  Cangue,ma  molto  più  nouilc,  Memor. 
in  Ixintà,  e fantità  di  vita  ; il  quale  quantpnque  folle  Frate  Laico, lem-  Vefe-oonr. 
plicc , éi  idiota,  hebbe  nondimeno  così  grande  feruor  di  Ipirito  , che 
illuminato  da  Dio  , fece  profitto  notabile  in  quella  Canti  Ili  forma-» . 

IJ  altro  fi  dimandaua  Frat’Angelo  da  Vagliadolid,  Sacerdote , R Prc-  , > 
dicatorc  celeberrimo  , molto  dotto  nelle  lacre  lettere  , equelchc  im*  f- 

porta  più , dottiflìmo  nel  timor  di  Dio,  che  nerCcuejò  molti  anni  nel 
lùolànto  Ccruitio  , e meritò  vedere,  quella  piccini  pianta  della-* 

Riforma  crearli  poi  oern  Culo  Cufiodia  , ma  piena  dimoiti  Con- Mi»* 
ucnti , arricchiti  di  molti  Ccrui  del  Signore  zelanti  dell’  OlTcruanza-» 
della  Regola  . Preflb  quefti  s’ vnirono  col  Padrc^Guadalupe  , Fra-» 

A a Mi- 


Jirtmétictmt 

/-• 


4 LJBHO  TRlMO'i 

Michele  da  Cordona,  -c  Fra  Giouanni  Paftjualc,  amcndnc  Jcuoriffi- 
^ do|ipo  qi>c/ti  iTKilti  altri  fanti  Rcligioli,  le  cui  mira- 
I)il  oplrationi  li  deli,  riucranno  al  luogo  fiio . Hot  vnito  inlìemc  que- 
llo picciol,  c lànto  gregge  , (i  vcllirono  tutti  d’habito  vriiformc  , cio^ 
di  panno  cinericio,  groilb , ruuido,  &afpro;  facendogli  habitilhcnif 
c corti  , col  Cappuccio  picciolo  , vn  poco  aguzzo  nella  pane  fu- 
pcriorc  ; limile  à quelle,  che  portò  il  Padre  San  Francefeo,  cucito 
all’  habito;  cingendoli  con  vna  corda  ruiiida,  e grolla  ; portando  man- 
telli vili , e corti  ; caminando  eternamente  con  i piedi  fcalzr  ; in_» 
fomma  coniòrtnandofi  in  tutto  alla  vera  norma  Luangclica , delcrit- 
tagli  nella  Regola  dt  1 Seralico  Padre  San  Francefeo  ! Furono  que- 
lli denoti  fcruidi  Diocbiainati  i Frati  del  Cappuccfo,pcr  il  Ca  ppuc- 
téffarcf  ciò  aguzzo , chc  |>ortauar)o  , il  che  quantunque  da  |>rincipio  gli 
fofsc  detto  come  per  ifchcrno,  dopjro  nondimeno  , H dimandauano 
s lìomc,  con  non  jjoca^loria , & cdifìcationc  del  Mondo  > 

per  le  mirabii  opcrationi , chc  Sua  Diuina  MaclB  fi  compiacque^ 
oi  tare  |Kr  mezzo  loro,  come  apprcllò  intenderete  . I.a  prima  calà_>, 
che  il  vero  fcruo  di  Dio  Fra  Gtouamii  da  Guadalupe  edilicallc  ( chtj 
fu  anco  la  prima  di  quella  Prouincia  ) fu  vicino à Trufillo  Città  fitua- 
ta  nell’  Eltrcmadiira,  dedicandola  fotto  la  jKotettionc,  & ad  honorc_> 
della Sacratilfima  Vergine  Maria  Madre  di  Dto  , Signora  , & Auuo- 
' cara  noftra  , nella  vigilia  del  giorno  fegnalatillimo  della  l'uà  lauta  Atv- 
nuntiatione  à 14.  del  mefedi  Marzo,  l’ anno  del  Signore  i joo^,  chc_> 
inco5Ì  felice  giorno  Iiebbe  principio  quella  riformata  Prouincia-»  ; 
edificato  quello  primo  Conuenro  conforme  alla  jrouerti  l'anta,  quitiì 
ft  ne  viuciuno  in  l'anta  pace,  frccndoui  vnitamente  alcune fingolari 
ordinarìoni , e ftaturi,pcr  la  confcriutionc  del  fanto  viuerc  regolare^» 
e claullrale;si  del  modo  di  fabbricare  le  Chtcfc,c  loro  habitationi,  co- 
me del  vefiire , dcU’andar  fcalz.e , di  feguire  lo  ftretto  rigore  della  po- 
ucrtà , ^ in  fomma  di  fprczzare  tutte  le  ricchezze  mondane , e con- 
formarfi  in  tutto  alla  vita  A jxjllolica . Il  viuerc  df  quelli  veri  fcrui  di 
éumtirké.  Dio,  fù  tanto  rigido , afmo , chc  di  tanta  rigidità  , & afprczza , ac- 
compagnata da  granhumilrà,  cdeuorìonc , fc  nediuolgò  la  faina  per 
tutti  quei  contorni,  douc  tutte  quelle  genti  rellauano  ammirate,  e_a 
picncdiconrolarioncfpirituale,  rendendo  grafie  à Dio,  chc  glifèccj 
degni  della  compagnia  di  così  finti  Frati . Crcfccrnlo  ruttauiain  gran 
numero  quello  deuoro  gregge , il  buon  paflorc'Fra  Gioiianni  edificò  ■ 
vn  altra  I hicfa  , e Monaflero  prcIToà  Villanoua  del  Frafino,  col 
titolo  di  Noflra  Signora  della  Speranza}  vn  altra,  non  molto  di  l'eolia 
dalla  villa  di  Salualcone , nel  contado  di  Feria , chiamata  da  lui  Mon-, 
reSfon:  vn  altra  à Monarchc  giurildirtionc  d’Alconchd  , dedicata-» 
iNollra  Signora  della  luce}  la  qiiale  è vna  delle  più  dciiote  Chic- 
fe,  Eremitori;,  dhabbia  la  Religione,  fi  per  cllcr  ìa  Chicfa_» 
picciola;  ma  niirabiimcnfc  intagliata  in  vna  nktra,  che  rende  me- 
rauiglia,  e fltipotc  grandilCaio  , come  per  cUcrc  il  Conuento  coivj 
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alquante  Cellette  in  ogni  parte  adorno  di  gran  poucrtS,fopra  vn  fiumi- 
cello  (!' acqua  limpida,  e criflallina  al  dirimpetto  d’vn  colle  molto 
vago  luogo  in  vero  proportionatilfimo  alla  Tanta  orationc , e contem-  ^Uri  r«. 
plationc  douc  qiiciti  dinoti  Rcligioli  li  trasformaiiano  tetti  in  Dio, 
anteponendo  lo  ftitdio  deirorationc,  e f'eruor  di  fpirito  à tute  1*  altre-/  ","4^ 
eofe,  conforme  alla  volontà  del  Padre  San  Francclco.  Pigliarono  poi 
altri  luoghi  in  Portogallo  iui  vicino  , il  primo  fotte  il  titolo  di  Nollra 
Signora  della  Pierà  , preflo  à Villa  Vitiola,  donatogli  dal  Signor  Du- 
ca di  firapan7a , il  fecondo  vicino  aHa  Villa  di  Chauc$,&  il  terzapref- 
ib  Bracclos,  domandato  il  buon  Giesù  . Prefero  limilmente  vn  Drc- 
iritorio  in  vn  Villaggio  detto  nella  lingua  SpagnuoJa  , .A rroro  dc_;  j,i 
AYerida,  e lo  dedicarono  alla  Madre  di  Dio  . Hora  con  le  jlrcdet- 
te  Chiefe,  Conuenti,  Eremitorij,  & altri  luochi  denoti , che  pre- 
fero,  fondarono  la  loro  Cullodia  intitolata, come  ìiabbiamo  detto  Cu- 
ilodia  del  Santo  Euangelio..  Veduta  quella  riufeita  cosi  mirabi- 
lecon  applaufo  grande  del  Mondo, prociiraiiano  i Padri  dell’ Olfcr- *,^*^1,^*** 
vanza  , e particolarmente  quelli  della  Prouincia  di  San  Giacomo  f-G*- 
( nei  cui  confini  era  detta  Cullodia  ) di  ritornarci  Riformati  lòtto  1^**' 
la  loro  vbbidienzaj  molto  à lor  rincrefeendo  d’ellerc  prilli  de  i mi- 
cliori  Frati , e’  hauclfero  , i quali  lalciate  le  Prouincie  , feguiuano  il 
Padre  Guadalupc  per  la  via  llretta  della  pouertà  ; e per  adempi- 
re quefìo  fuo  ptnfiero  , ne  fcrillcro  lettere  molto  calere  al  Padre.» 

Vicario  Generale  • che  all’ hora  era  il  Padre  Marciale  Boulier  eletto 
nel  Capitolo  Generale  vigelimo  primo  in  ordine  celebrato  in  Al- 
uia  Prouincia  dell’  Aquitania;  il  quale  adhercndoal  penlìerodc.» 
eli  Ofseruanti,  per  rimediare  in  parte , che  la  Rifórma  feparara_» 

3alle  Prouincie  non  •moliiplicallc  l’anno  1502.  fece  vna  Congre- 
gatione  in  Calbglia  , determinando  , che  non  tolo  in  quella  Prouin- 
cia;  ma  in  tutte  le  Prouincie  di  Spagna,  vifidicro  alcuni  Mona- 
Iferij  de’  Riformati  , & ri  li  retti  ; e determinò  i luoghi , acciò, che.» 
i Frati  , che  voltllcro  viuere  in  maggior  pouertà  , & afprczza  di 
vita,  che  non  faceua  la  communirà  eiegii  OlTuuanti,  poteflìro  an- 
dare in  quei  Monallcrj  , fenza  vicirc  dalle  loro  Prouincie  , néal- 
lontarfi  elair  vbbidienza  de’Miniflri  Prouinciaii,  lafciandogli  nel 
rcflo  fegiiirc  le  pedate  de’  Padri  del  Santo  Euangcio  : Le  cafe.» 
aflìsnate  per  quello  cfFetto , particolarmente  nella  Prouincia  di  Saru» 

Giacomo,  furono  il  Conuento  di  Nolfra  Signora  degli  Angeli, 

8c  quello  dell’  illclTa  Vergine  di  Monteccli  del  Hoyo  Conuenti 
veramente  finiiflimi  di  grandiffima  vèncrationc,  e molto  al  propolito  , 

per  viuere  riformatamente,  ma  fi  come  quella  dctcrminationc  fu  fatta  \ 

iblo,  |Krchc  la  Tanca  compagnia  del  P.Guadalupc  non  moltiplicadè-;, 
così  per  all’hora  non  hebbe  elfecutioDC  alcuna . 
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Deir  afflUtiant , e dffagi , che  patirono  i poueri  Frati  Riformati  tU 
Santo  Fuangelo  , e come  U Padre  Gioaanni  da  Guadalap*^ 
ritorno  al  Sommo  Pontefice^  dal  quale  ottenne  . 
altro  Breue  in  aumento  della  Riforma-»  . 

Capit.  Ili, 

4 ¥ Padri  dell’ OfTeruanz.!  inifpagna,  vedendo  che  l’ hauecCj 

Molct  nel  ^ ifTcgnari  Conucnti  R ifomiati , per  le  Proiiincie  nonface- 

Memof.  U3  fi  utto  aldino . pnfcuchc  la  CJiiilodia  del  Santo Huanpelo  andana.* 
tuttaiiia  moltiplicando  ; per  ridurla  ftitto  al  lor  gouerno  < hebbero  ri- 
corlo  alla  Corte  del  Re  Cattolico  Don  Fernando,  c Donna  Ifabcl- 
la  Aia  moglie,  figniAcandoà  anelli SercnifOmi  Perfoniggi , come.» 
Ojjinunn  da  quclKi^noiiità  di  diiiilìone  dell’ Ordine , potrebbe  luccedcrc  dan- 
fmffiicéKi»  iU  no,  c detrimento  di  non  poca  importanza,  alle  loro  Proiiincie,  c Con- 
licnti:  onde  Aipplicauano  , che  con  autorità  regia  , fofle  fatto  intende* 
f«  ^ P^dri  del  Euangelo,  che  le  ne  ritornaflcro  folto  l’ vbbidienza 

M>/trmsii.  del  Miniflro  , e che  fc  volcuano  viucic  vita  più  aullera  e poiiera , ciò 
potcuano  liberamente  à Aio  piacere  adempire , ritirandoli  in  quello 
pouere  Cafe  , elette  per  la  Riforma  delle  Prouincic  , come  fìi  nella.* 
Congregatione  Generale,  vitimamcntc  celebrata,  determinato  ; fog- 
giunQcndo  al  Re,  chequando non  voleAcro  vbbidirc„farcbbc  beno* 
cacciargli  di  tutta  Spagna.  Vditcdal  Rè  qucAe  querele, elTcndo  mol- 
to inclinato  à Aniorirci  Padri  dell’ Oflcruanza  ( come  altre  volte  gli 
fàuorì,  non  folo difendendogli  da’Padri  Conuentuali,ma  ediAcando- 
gli  molti  Conuenti,  c particolarmente  quel  fàmofo  , e celebre  di  Sanj 
Gioidc'Rc, nella  Citta  di  Toledo)hauuta  confìderatione  fopra  quello 
fatto,  non  conofccndoda  vn canto i padri  del  Santo  Euangelo,  & 
dall'altro,  ardendo  d’amore,  cdiuotionc  verfo  rOlfcruanza;con  (anta 
& buona intcntionc , lafàuori  apprcllo  AlcAandroVI. dimaniera.*, 
chc’l  Sommo  PontcAcc ,'  per  Alalo  con  apparenti  ragioni, conccllc  à gli 
Ofseruanti  vn  Breue, dato  in  Roma  ranno  1502.  à duedi  Settembre, 
• Panno  vndecimo  del  Aio  PontiAratò,  che  comincia.Prep<r/e  chariffi- 
mi  , nel  quale  riuocaua  quello  conceflb  al  Padre  Giouanni  da  Guada- 
lupe,  e voleua , ch'ogni  Frate,  fofsc  chi  fc  voglia  , viuefse  folto  1'- 
OftttSti  vbbidicn/a  de’  Aioi  Su jx riori . Portato  quello  Breue  in  Ifpagna  , fu 
jtHtrdrif».  Fubito  publicato  à i poueri  Frati  Riformaci,  zclofì  della  purità  della.* 
cofeienza,  & dell’ Oflcruanza  della  R^ola;  i quali  vedendoA  colti 
I i”  all'  ìmprouifo , cadcrono  in  vna  grandilnma  tribulationc  , pofciachc 
fitmttr.  come  veri  Icruidi  Gksù  Chrillo',  & veri  imitatoti  di  San  Francefeo, 
non  volendo  contrauenire  alla  volontà  ApoAolica , fenza  fare  alcu- 
na rcliflcncza  , efsendo  fcacciati  fuori  di  tutte  le  cafcichc  teneuano  nel 
Regno  di  Calliglia,  (è  ne  ritornarono  patienteméte  iirquei  pochi  luo- 
ghi, c’haiicuano  in  Pom^allo  : doue  piangcuano  amaramente  que- 
itodifordinc  , vedendoli  indebitarne  me  trauagliati,cd  impedito  il 

lor 


r 


CAPÌTOLO  m. 


7 

, cflbr- 


lor  profirro  rpiritiiale  . Il  Padre  GadaJupc  clironfortaiia 
tando:^li  à patienza  , perche  Dio  , ed  il  Padre  San  Francefeo  gli 
aiucarebbe  j edop|>o  molti  difeoriì  i iìrifoircdi  ritotnarfene  i Ro- ^ ‘^*’^** 
ma , doue  ponofi  a*  piedi  del  Pontefice  gli  narrò  per  ordine  tutte 
perfccutioni  , eh’  egli.cd  f fuoi  compagni  haiican  patite  t e ruttauiio  nfn. 

futiiiano  nella  Spagna,  eflendo  fcacciati  da  i poueri  Monafterj  i 
àbricati  col  lor  buon  eflempio  ; ciò  per  vigore  d'  vn  Bre- 
iie  , conceflo  vltimamente  da  (uà  Santità  alli  Padri  Olscruanti , in_* 
reuocatione  del  (uo  . Vdito rutto  quefto  il  Pontefice,  & hauutone 
piena  infbrmationc  , come  buon  Paftorc  , che  intendeua  fcmprc_» 
di  far.orir  il  bene;  diede  à Fra  Giouanni  nuoue  lettere  Apollo- 
liche,(  quali  fi  ritrouano  nel  Conuento  di  Borba  ) dichiarando 
che  ’l  Breue  già  dato  à gli  Oficruantì  , gli  fù  ronceffo  , contro  , •• 
quelli  , eh'  erano  vfeiti  dall’  vbbidienza  loro  , per  viuerc  rclaf- 
fatamcntc  , & con  fcandalo  del  Mondo  ; e non  contra  Fra  Gio-  * 
iianni  , da  Guadalupc  , e iùoi  compagni  , quali  viueuano  fecon- 
dola  norma  del  Santo  Euangelo  , leguendoin  tutto  le  vcftigie  del 
Padre  San  Francefeo,  e confermò  di  nuouo  il  primo  Breue , più 
ampio,  e più  faiioreuole  alTai , che  non  era  prima  . Ritornato  in_»  ’ 

llpagna  quello  fant’  huomo  ritrouò,  che  i fuoi  compagni,  quali 
già  s' erano  ricoucrati  nelle  pouere  Cafe  del  Regno  di  Portogal- 
lo , erano  fimilmentc  fiati  fcacciati  d'  clic , hanendo  il  Ré  Catto- 
lico , per  fauorire  rOflcruanza  , fcritto  al  Rèdi  Portogallo  con- 
trqdiloro,  la  doue  fenza  efserevdito  d’ alcuno  ne  lafciarogli  pu- 
blicare  il  Breue,  & autorità,  che  tcneiia  patì  colli  compagni  mol- 
ti difaggi  , e furono  sforzati  à rctirarfi  , altri  ritornando  alle  lor 
Prquincic,  altri  andando  d’ Hrcmitorio  in  Eremitorio  , altri  inuian- 
dolì  verlò  Roma  , & altri  verfo  il  Minillro  Generale  , ch’all’- 
hora  era  il  Padre  F.  Egidio,  huomo  in  vero  di  buona  mente,  il 
quale  feorgendo  molto  bene  ilHiuor  grande,  c’haueual’Oflcruan- 
za  • la  perdita  aperta  de’  Conuentuali  , flc  le  alllittioni , che  pati- 
nano qiielli  poueri  Riformati  fcruidi  Chrillo  , cominciò  gagliar- 
damente à trattare  dell’  vnione  dell’  ordine,  per  quietare  tutte  le 
controuerlie  occorfe  . A quello  effetto  fe  ne  palsò  in  perfòna_* 
alla  Corte  del  Ré  Cattolico  in  Ifpapna , ( rimallo  vedouo  I’  anno 
1504.  per  la  morte  della  Regina  lìabella  ) perfuadendo  à quel- 
la Macllà  , r vnione  dell’  Ordine  Francefeano,  da  lui  tanto  bra- 
mato, c dcfidcrato;  l’ifteflb  fece  con  molti  altri  Prencipi , & in_> 
particolare , s’  affaticò  molto  col  Sommo  Pontefice  Giulio  Secon- 
do, che  fucccfse,doppo  la  morte  di  Pio  T erzo(chc  ville  folo  ventifette 
giorni  nel  Pontificato  ad  Alefsandxo  Sello. 
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Come  Fta  Giouanni  da  Guadalupe  colli  compagni , Finuii  yerjb  Ronuti 
dcue  i haueua  à celebrare  il  Qapxtolo  Generale  per  /'  vaiane  dell  - 
Ordine  } ma  vi  mari  per  fìrada\  di  molte  copi , che  fi  trattaro- 
no in  efHel  Capitolo, e come  finalmente  i poueri  ScalxJ  del 
S .Fuangelot/uronojauoriti  dal  Papa,qnantuiiqHt^ 
poi  in  ifpapna  pati  fero  Vita  granperfe- 
cuùone.  Cap.lM, 
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5 TTTAviito  Papn  Giulio  Secondo  compita  infbrmatione  di  que- 
1 1 (lo  nepotio  r c coiiolccndo  l’vnioncdcJl  Ordine  duucr 
ixirtonrc  gran  bene,  determinò  > eh’  in  Roma  l’anno  1 5 od. li  celcbraf- 
fc  vn  Capitolo  Gtncralc(il  quale  fu  il  centc'fimo  Gencraic.c  Itilo  Gc- 
ncrali'fimo)  nel  Conuento  d Araceli, douc  vi  concqrlcro  più  di  quat- 
tro mila  I rati , fi  |)cr  elltme  molti  de’ Conucntuali.col  Nlinillro  Ge- 
nerale, con  i V'icarij  Generali  dcll’Ofscruaniu  Cilmontana»  & Oltra- 
montana, più  di  miIJc;vi  vennero  anco  i 1 rati  chiamati  Amadci,i  Cla- 
reni,  i Colle  ttani,  in  fomma  di  tutto  l'Ordine  .Sopragiunltro  anco 
ì padri  del  Santo  Luangclo  > i quali  vi  vennero  poco  meno  che  tuttia 
fi  per  i.on  liaucrc,doue  ricoucrarfi  in  llpagna,  come  anco  perche  inte- 
fero,chc  il  Miniltro  Generale  elelidcraua  fauorir  loro, Ck  che  fi  trouaf- 
fcro  preftnti  al  detto  Capitolo.il  loro  capo,  e guida  era  il  Padre  Gua- 
dalupe in  quel  viagrio  pal'sò  à miglior  vita,có  elli  emo  dolore  de’  fuoi 
cari,  & amati  compagni,  & in  particolare  de’diit  più  eletti , yno  Fra_» 
Pietro  Mtlgaii,e  l'altro  1 rat’  Angelo  Vagliadqlid. Giunti à Roma^ 
quelli  diurni  l'crtii  diDio  s’ apprefentarono al  Minillro  Generale»  il 
quale  gli  riceiiè  con  paternale  amore,  illitucdo  lor  CuHqde.e  Iodato, 
in  luogo  del  Padre  ^ jiiadalupc,  Fra  Pietro  di  Mclgari  : il  quale  non_» 
manco  di  trattare,  c col  Generale  , Ar  col  Sommo  Pontefice  , quan- 
to era  licci  flajtio  per  Facci elcimcnto  della  Tanta  Rilórma, quantunque 
allhora  poto  frutto  facefie  : pofciachc  fi  fece  il  Capitolo  dque  le  cole 
palfaroiio  molto  fauorcuoli,  per  i Padri  dcll’Oncruan7a,nc  il 
le,  ne’poucri  rcal/i,hcbbcro  lodisfàttionc  alcuna,di  maniera, che  1 Ge- 
nerale fi  rilòllc,  di  rimintiarc  1’  vfficio  «lei  Generalato  in  mano-dc  due 
lllultrifiìmi , c Rcucrcndilfimi  Cardinali  Prefidenti  al  C apicolo  • fh® 
altri  dice  fvfle  degradato  iHando  i 1 rati  «Iella  Religione,  c manìme 
Maellro  Mauritio  HihcrnicoProiiiriciale  huomo  dottilfimo  A'  in  luo- 
go Ilio,  fù  per  clettionc,  fatta  Tolo  da  i Padri  Conucntiiali , eletto 
AlininroGtncr.il  P.F.Rinaldo  Gratiano,da  CotignuqIa.il  SómoPon. 
tcficc,haué«lo  intclb  le  cole  del  Capitolo,e  come  in  cllò  non  haiicuano 
determinato  dell'  vnione  dell’  (ìrdinc  cófiirmc  alla  buona  méte  del  P. 
Ecidio.publicò  vn  decreto, nel  quale  voleua,che  per  l’auucnir^non  vi 
foìltro  tate  varied,e  diuifioni  nellaRcligione  FràccTcana,ma  che  tutte 
le  Cógre  gationi  de’Frati,  che  (e  nc  viucuano  (qiaratajnétc  da  gli  altri, 
per  vigore  di  qualche  BrcucApoIlolico,doucfitro  nóoftàtcqualfiuo. 
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g1Ia'c5ccnìoncPapaIc,ri{?iirfi  àduc  fole, cioè  à quella  dc’Cóuctiinli  detti 
C.'laulirali.ò  il  quella  de  prOlTcniantiidctri  della  famcgIi.i,[)onédo  ngn* 
vno  iniibcrtà  d'vnirli.  ó à quella  ò à quella  , rendendo  obedicn/a,  ò al 
^linirtro  Generale, ch'era  C óucntuale, onero  ad  vno  de  gli  VicaiijGc- 
nerali  dcirOflltuanza , ò Cilhionrano , ò Oltramontano , fecondo  il 

faefe  doue  llclTcrodi  famcglia.  Publicato  qticAo  decreto , ipoucri 
rati  del  fante  Euangcio  , feparandoli  da  gli  Ofleruanti,  lì  fottopofero 
all'obcdienza  del  Miniflro  'jcncralc,  il  quale  gli  riceuc  folto  la  fua_*  Kif.nutif 
protetfionc,con  molto  aflcttouonlìrmando  per  loro  Cnllodtil 
J . Pietro  Melgari , con  lettere,  e col  figlilo  maggiore  deirOrdìnc;chc.*/J', . 
dicliiaraiiar.o  , egli  liaucr  riccunio  lotto  il  fin)  gcMictno  , i frati  del 
C.'a|>puccio, cuer del  Santo  EiiangtIo,ccl.cperógliconccdeualilrer- 
tà,  èc  ampia  licenza  di  poter  viucre,  fecondo  la  Ibi  ma  , t purità  , clic_» 
contiene  liticralmcntcla  Kegoladcl  PailreS.  I rance  Ico,  fatto  quello, 
il  Padre  F.  Pietro  , e limi  compagni , col  fauorc  del  Minillro  Genera-  /i»r,r/. 
le,cdill'IIIunriifimo,tRcuercnclilfimoSignor  Cardinale  al'hora  Pro- 
tettore dell'Ordine  s’apprcfcntarono  di  nuoim  a’  piedi  del  Papa, infor- 
mandolo compitamente  de!  lor  ardente  zelo  di  feguirc  il  Padre  San_, 
Francclco  per  la  via  llrctta della  poutrtà  fantilTima:  celie  peròfiippii- 
ccuano  la  fantit-ì  fna,à  fauorirc  per  feruigio  diDio,cosi  buon  pcnlicro. 

6 II  Pontefice  vedendo  la  collanza  llabi!e,col  di'prezzo  del  Mòdo  di 

?uelli  poucri  fcalzi  , gli  giudico  veri  fcrui  di  Dio  , e figliuoli  di  Saiu» 
ranccico,  del  quale  egli  era  dcuotilfimo,  e tanto  più,  cìlcndo  egli  Ni- 
pote di  Papa  Siilo  Quaifo,  già  I rate dcll’illefla  Religione,  erndgj  ir,f,rméut 
gli  confoleMCu  molta  lor  allegrezza, piomettvdo  ad  efiì  iì  fiio  lauorc  in 
così  lanta  opera  , anzi  gli  conccfic  vn  Breue  , con  ampia  facoltà  di  po- 
te  re  edificare  Monaficrij,  accirtlche  poteffero  fiirc  vna  Cuflodia  ,<omc 
hauciiano  prima  ; della  quale  volcua  foflc  fupe riorc  il  Padre  F,  Pietro  »«»t. 
Melgari , con  molte-  gratie,  e fàuoii,confii  mando  nitro  quello , ch'era 
flato  fatto,  dal  Padre  Miniflro  Generale . Contcntiffimo,  e molto  lieto 
il  Padre  Fra  Pietro  con  i compagni,  partiti  da  Roma,  s'inuiarono  vcr- 
fo  Spagna,  doue  aniiiati,  litrouaronojchc  gl’cmiiili  loro,  hauciiano  ro- 
uinate  le  lor  poucrc  rafe,  di  Frufillo,  di  ViIianoua,c  di  SalualeonC_i , 
perii  che  furono  sibrza  ti  di  ritirarli  nel  Menali  ero  di  Nofira  Signora-» 
della  Luce,  ed  in  quelli  pochi  di  Portogallo;  nc'qiialinon  putendo 
capire  (cfTendofi  alla  loro  compagnia  vinti  molti  dinoti  Rcliciofi  del- 
fOflèruanza  di  Sjiagna  , fra 'quali  fu  il  grdn  Senio  di  Dio  1 .Giouanni 
dell  -Aquila, e doiipoqueflo  molti  altri  per  le  loro  nre  virtù,fcgnalatif- 
fimi  Frati,  deila  Piouineia  di  S.  Giacomo)  furono  allretti  pigliare  altri 
lueighi , come- quello  dì  Beluifio  , di  .Alburquequc  , e di  Sant’Onofrio 
della  L opa  ; fimilmentc  s’vnirono  con  loro  tutti  i I rati , c'habitauano ««.yj,, pr» 
nelle  Caie  di  Noftra  Signora  de  gli  Angioine  di  Montcccli  dell’He^yo , amciAitor- 
i quali  veramente  erano  vn  vero  ritratto  del  lor  Padre  Sun  Franeeleo  *** 

luimili,  poucri,  abietti,  ma  zclann  della  purità  della  cofeienza  , e dell'-"^’ 
Oficruanza  della  Regola . Quelli  beneeletti  Rcligio/i  faiioriri  dal  Pa- 
dre F.  Franctfeo  da  Zafra  Minillro  della  Prouinciadi  S.  Giacomo  > 
Temo^^rto  B ’ huo- 
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hiiomo  di  f?rJde  inrccrità,c  faiioreiiolc  alla  fanra  Riforma, vniróno  nó 
folo  fc  (fcfTì,  ma  anco  i detti  Monalfcri , ch'erano  dcuoriffimi  alla  Cu- 
chOfirui.  Uodia  de’  Padri  del  Santo  r.iiangclo  con  allegrezza,  e giubilo  vniucr- 
••  *«7^*1*/*  ^^'*^  di  rutti  loro  . Non  già  de’  I rati  Oficnianti  della  detta  Prouincia  > 
i>r«i»o4.'«.  quali  con  oi»ni  sforzo  , s'op|>ortro  al  Miniilro  per  impedirlo  , e per  ri- 
moucrlo  daìl’vfficio,  ed  in  lomma  per  vietargli , che  non  fatioriflc  la-» 
Riforma  ; la  cofa  nondimeno,  non  gli  amiennc , come  delidcrauano  • 
perche  il  buon  Padre  all’aperta,  feguendo  lo  fpirito  di  Dio , daua  ogni 
aiuto  a’  peneri  Riformati . Però  p.r  impedirlo  , lì  rifollcro  come  pri- 
ma, di  feruirlì  del  fiuote  del  Rè  Cattolico,  Tuo  mollo  deuoto;  e quiui 
cominciò  dì  nuoiio  , vn  altro  gran  diAurbo  contra  i jioucri  Fiati  del 
Santo  Euangelo,  non  folo  nella  Calliglia  , ma  ctiamdio  in  Portogallo  ; 
hauendo  i Frati  dcirOllèruanza  , col  mezzo  di  quiAi  Potentati , fatto 
venire  da  Roma  in  Ilpagna  lettere  Apoliolichc  , con  ordine  clpredb  • 
• che  i fcalzi  douclTtro  vnirlì  .clòttoporlì  airobedicnza  de*  Padri  del- 
rOllcruanzat  e che  altrimenti  facendo,  perdcllèro  i Monafteri , e luo- 
ghi loro  . Vdira  quefta  mala  nouclln  da  i potieri  Riformati, non  fapen- 
do  à chi  ricorrere , faluo  che  al  Generale,  il  quale  potcua  poco  aiutar- 
gli , come  poco  potè  il  Tuo  prcdcccllore  ; furono  smrzati  partirli  dalle 
loro  poucre  cafe,  tutti  trauagliari,  pieni  d’anguflie,  derelitti,  abbando- 
, nati,  e mezzi  morti  ; andando  chi  in  vna  parte,  e chi  in  vn  altra.  Alcuni 
frfjH'riur!’ ridulsero  airOlIcruanza  ; altri  ad  habitare  ne  i Menti,  altri  in  lunghi 
difftrfift  <r«.  feliiaggi , & inhabitabili , doue  li  nutriuano  di  radiche  d'herbc  , ac- 
nt/i  qua,  con  gran  pericolo  delle  lor  perfone , per  gl’animali  ferini , che  iui 
^ halzitaiinno  ; altri  s’clcirero , per  luogo  più  lìcuro,  vn  Ifolcta,  che  fì  il 

fiume  Guadiana  ne’  confini  del  Regno  ci  Calfiglia  , e di  Portogallo  i 
larga  mezzo  miglio,  e lunga  poco  più  d’altre  tanto, quiui  i |>oucri  frati- 
celli, fc  ne  Aaiiano  liciiri.cflcndoquci  piccioi  luogo  libero, c franco,da 
amenduequei  Regni . Viuenano  poi , c qiicfìi , e gl'altric’habitaunno 
nc’  monti,  con  molta  aullerìrà  di  vita,  quieti , e confolati  nel  patire  per 
amor  di  Dio,oAeriuano  nondimeno  à ItiaDiuina  Maiflà  i lortrauagli» 
• fupplicando,  ed  iniiocandoil  fuo  celebre  aiuto,  rimettendoli  in  tutto  al 
diuin  beneplacitornè s’ingannarono  punto,  pofciachc  perfeuerando 
nelle  fante  orationi,  ed  ellerciti;  fpirituali,  mentatono  eflcrc  cllauditi>  e 
confolati,  come  nel  fcgtiente  Capitolo  li  dirà  . 

V*’  molti  fauori  totictjjli  duBa  SMttia  Sede  hpojìolìca  in  numento  dtSs 
Riformai  t deUa  ’vnione,  che  poi  fncctjfefià  i Padri  dell  OJfer^ 
nanx,a  , e quelli  del  Santo  Euangelo  , cioè  i Rifot ~ 
mati . Cap.  V. 

M)l«*  ntl  7 TJRat’Angelo  da  VagIiadolid,con  aicnni  altri  Frali  fuoicom- 
Ve*fco  Tot.  pagni,  vedendo  i gran  trauaglì.chc  la  lor  dcfolata  Cujfodii 

lib  * patiua,con  licenza  del  Padre  Pietro  Mtlgaii  Cullode.  li  trasferì  à Ro- 
r.  .Auftì,  ma,  douc  prt  ferrato  a’  piedi  del  Somiro  Poracficc  Giulio  Secondo  » 
à i»  &*•  diede  compita  infòrmationc  del  lucccllb  in  Ilpagna , e delle  contt- 
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nuc  opprcffioni  i che  contra  giufttcia  , erano  fatte  i i poucri  Scalzi  del 
Santo  Euangcio . Informato  il  Papa  della  verità  del  fatto»  fìmofseà 
gran  compaffione , làdoucpernon  lafciar  in  tante  tribolatloni  cjuci 
Icrui  di  Dio»  gli  concelTe  vn  Breue  ampli/fimo  , nel  quale  , come  in_» 
compendio , faceua  mentione  di  tutte  le  gratic  > e tàiiori  conceffi  à 
quella  Cullodia  da’  fuoi  prcdcctflbri , confirmandogli , approbando- 
gli,  & ampliandogli  tutti, con  maggior  doni, e grafie;  concedendo  loro 
autorità, non  folo  dirifarcire  la  Cullodia;ma  che  fbflc  crcataProuincia, 
cchcpoteflcro  eleggere  il  MinillroProuinciaIe,pcrlor  capei;  rcconfir- 
mando  fra  tanto  per  loro  Cuftode  il  Padre  F.  Pietro  di  Mclgari.Moltc 
altre  cofe  fcgnalatiffimc  gli  concede  in  accrcfcimento  della  Rifbrnìa  ; 
reuocando  tutti  i Breui,  in  ciò  contrarij,  conceflì  à qual  fi  voglia,  ò da 
lui  , ò da'fuoi  prcdeccflori;  comandando  à tutti  inuiolabilmcnte,  cho 
detta  Aia  volontà  foflc  edeguita  , e fauorita  con  altre  clauAiledi  gran- 
difiima  confidcratione  . 11  detto  Breue  qualefù  concedo  da  Aia  Santi- 
tà,l’anno  i5o8-a’io.di  Marzo, fi  confcrua  bora  nel  Conuento  di  Burba. 

8 Frat’Angelo  coni  compagni  tutti  allegri vedendofi  fluoriti , 
di  così  Agnalata  grafia,  baciati  i piedi  ì lua  Santità  , c chieda  la  A;a_> 
ber.cdittione,il  Papa  gli  lictntiu  ccn  parole  molto  amorcuoli, promet- 
tendogli il  Aio  (huore . Giunti  in  I/pagtia,quefii  diucti  ferui  di  Dio  , 
procurarono  drfiramente  di  rihaucre  i luoghi  loro  già  |>trfi,  per  virtù 
del  Brcue,che  ottenuto  haueuano,  preAntandoloà  quei  Prenciphe  Si- 
gnori,fccondo  faceua  bifogno,e  particolarmente  in  Portogallo, doiie  in 
cdcciitione  del  quale  il  Signor  Duca  di  Braganza  , dtuotiffimo  ddla_r 
Religione  F i anceAana-,  c multo  adeitionato  à quefia  Santa  K iibrma , 
mandò  fubito  à quella  Ilòletta,  doue  fiauano  ritirati  i poueri  Scalzi  del 
Santo  Huangclo  gli  fece  condurre  à sé  con  molto  affetto , operò  clic_> 
rihauedlroin  buona  parte  i Monafieri  perii , e gli  fluori  molto  calda- 
mente apprefib  il  Re  di  Portogallo  ; il  quale  infirmato  del  Aicccdb  , c 
prefi  la  Tua  protettione , fìi  caufa,  che  non  l'olo  n liaiicdcro  le  loro  Ca- 
le , ma  che  à quelle  le  ne  vnidcro  molt’altrc,  doue  fra  pochi  giorni, 
nel  Conuento  di  San  Giouanni  di  C haucs  celebrarono  vn  honorato 
Capitolo,  nel  quale  clcflerci  canonicamente  per  loro  Minifiro  Proiiin- 
cialcil  Padre  F.Pictrodi  Mclgari . Gli  Padri  deH’Ofleruanza  in  Ifpa- 
gna,  haunto  di  ciò  notiria , parendogli , che  qiicfia  multiplicationc  di 
Prnuinciale , c diuifione  , folFc  in  loro  detrimento  con  grand’ifianza.^ 
procurarono  lettere  di  fauore  dal  Rè  Cattolico, dire  tre  à quello  di  Por- 
togallo, colle  quali  mandarono  Fra  Giouanni  d’Argomancs  Vicario 
della  ProuinciadiSanGiacomo,acciochclejirercntafièal  Re,  c col 
Aio  fauore  procuralle  d'impedire  il  progrello  de’  Padri  Riformati  . 
Preftntatc  le  lettere  dall'Argomanes  al  Ré  , vi  comparuero  anco  i Pa- 
dri Scalzi , doue  addotte  molte  ragioni  da  vna  parte , e dall'altra  , ven- 
nero alla  prefenza  deirillclfo  Re,  in  quefia  compoArione,  che  gli  Mo- 
nafieri, quali  noflcdeuanojò  folfcro  per  poflederc  ì Padri  del  Santo  lì- 
tiangeio  nel  Regno  di  Portogallo,  Aificro  Cullodia,  foggetta  folamé- 
te  al  Padre  Vicario  Generale  dcll'Ofièruanza  Oltramontana  ; e quelli 
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Ki  <rt  p*r/i-  C aftipHa.doucfTcro  preftarc  vbbidicn7a  al  \finiflro della  Pronincia 

Itti,  itrmi-  di  San  Giacomo,  vncnaoli,  &•  incorporandoli  indetta  Prouincia,con- 
"tMultiig*  linci  a facoltà  à ciafcim  Frate,  di  viucre  in  quelle  poiicrc  cafe, 

rc»vi  tri  i conlurmt  alla  purità  littcralc  della  Regola  del  loro  Padre  San  France- 
j.firmttù,  feo  . Con  qiicfto,  che  da  indi  in  poi , non  vfaflèro  più  il  Cappuccio  a- 
ihqfirMMm.  j„  ff,rrna  di  piramide , ma  il  Cappuccio  tonao,come  quello  che 
portano  i Padri  dcll'Oircnianza,  accioche  fi  a di  loro , nell  habiro,  non 
vi  folTc differenza  alcuna  ; latto  quello  accordo , fti  mandato  il  tutto  ad 
it/iiM,  u t;frecuticnc,iniptroclic  da  vn  canto  il  Sommo  Pontefice  approuò  quà- 
na  haircuano  dttcrrrrinato , e dall'altro  il  Rèdi  Portogallo  adhcriua-» 
all’ifltllò, prendendo  có  molto  amore,  la  protcttionede'poncri.Scalzr, 
di  maniera,  che  poi  villcro  fempre  pacificamcrc  nella  loro  Cuftodia,la 
quale  in  breue  tempo  fu  fatto  Prouincia.  Il  Padre  Fra  Pietro  di  Mcl- 
Trs  Fittr»  rilblfc,  con  molti  altri  fcnii  di  Dio  luoi  compagni,  d’habitare  in 
Portogallo, in  quella  nuoua  Cullodia,chiamara  della  Pietà, dotte  ville, 
e mori  fantamenre  con  gran  tranquillità  deH’anima  Tua,  e con  odore,  e 
nmam*.  fama  di  fatitità  , comc  nclU  liia  vita  dilfiifamcnte  tratfaremo  in  quello 
ftelTo  Volume  . Frat’Angelo da  Vagliadolid  con  altri,  fé  n'andarono 
r,  w4»;rh  IH  Caviglia  à i loro  Conuemi,  dotte  dimorando  alquanto, e feorgenrfo 
*i  ìh  €*fi-  non  porcre  per  diucrlì  rif|Ktti  viucre  vita  jxHJcra  conforme  al  lu'o  fan- 
to  iJlituro , lì  rifollèro  Cottoporli  all'vbbidicnza  del  Minillro  Genera- 
le, il  Padre  Rinaldo  da  Cotignuola  , il  quale  per  qucfto,  e per  quieta- 
re alcutK  differenze  nate  tra’  Comient’.iali,  ed  Ollcritanti,  in  breue  fc_a 
ne  paf<ò  in  S|).igna , celebrando  vna  Congrcgationc  Generale  in  Va- 
gliadoliil,  doiic  intcritcnncro  tutti  gli  Padri  gratti  dell'vna,  e l'altra  fa- 
mcglia  jcfrà  di  loro  fù  fittavna  concordia  aliai  honorcuolc,  l’anno  del 
Signore  1509.3’  ij.d’Aprilc:  nella  qu.ilc,  tra  Paltrc  cofe  determina- 
te, per  la  pace  vniticrfale  di  tutta  la  Religione,  v’era  quella  claufula-» 
formale,  per  i poitcri  Frati  fcalzi. 

9 Itcni  in  quello  , che  Tcicca  ì ! Padri  del  Cappuccio , gli  fia  coiv- 

Vt77t»^  cello  tcm[x>  fei  lettimanc,  dal  giorno  che  firarmo  rtchieni;-ncl  qual  té- 
y,r  Uj^i  ptì,  debbino  m;»Miamcnrcdicmararc  di  qual  virbidicnza  vogliotto  cITc- 
iic'rMjtiti,  re,  cioè,  ò del  Minillro  Generale,  ò del  Vicario  dtll’Oircruanzaj  Cj 
Jvmtti,  quando  facciano  cktrionc  del  Minillro,  debbano, e paffàtio  rttornarfe- 

nc  alle  cafe  loro , che  già  tcncuano , e che  diprcfcntc  tengono  per  au- 
torità Apoflolica, e Ipccralmenrc al  Conticnto diSan  Franccfto  Cha- 
ucs  della  Prouincia  di  l’ortogallo  ; intcmlemlofi  della  rcHiriirronc,chc 
ft  gli  Ili  da  fare,  confbmw  al  Rreuc,  che  picicntaronp  già  nel  Capito- 
V lorkneraliffimo. 

10  Quelle  fono  Icfórmaliparolcddla  detta  clanfttia , la  quale  fù 
po?  conftrmata  dalla  Santità  di  Papa  Giulio  II.  a*  35.  di  Maggio  de! 
1506.  l'antK)  fcftodcl  ftio  Pontificato  con  vn  Rrene,  quale  fi  ritroua_# 
hora  nel  Conuento  di  San  Franrclco  in  Salamanca . Conforme  adun» 
que  à qticfia  determinatione  , furono  collrctri  i Pad  ri  del  Santo  Iltiart- 
gclo,  a dichiararli,  (otto  che  obed lenza  voleuanovruerc.  Quelli  del- 
la nouella  Ctiftodia dilla  Pietà  in  Portogallo,  viuendo  viu  molto  rdi- 
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giofa,  e quieta,  lotto  la  protcttionc  df  I Vicario  Generale  dcirO/Tcrna- 
7a  Oltramontana  , il  Padre  F.  Marnale  Boulier,  à quello  fi  diedero, «V 
ad  elio  fi  fottofcrinerod'vbbidirc.  F.  Angelo  di  Vagliadolid  , dalla!- 
tro  canto , con  quei  Padri,  che  lUuano  in  Cartiglia, fi  fottofKjfero  non  *,* 

Iblo  al  Minirtro  ‘^'ìencrale , come  haiiean  fatto  dinanzi , ma  al  Prouin-  nJnmMi 
ciale  ancora ,!  le  bene  poi  rertarono  defraudati , pofciache  non  gli  fu- 
fono  refiitiiiti  gli  Monarteri  loro , conforme  al  fopradetto  Capitolo  di 
concordia  ; per  la  qual  cofa  il  Minirtro  Generale  , non  potendo  in  ciò  fin 
altro  fare,  morto  à pietà,  gli  donò  tre  luoghi  ncU’£rtrcmadura,Cafc_j 
in  vero  pouere  sì,  ma  in  tutto  proporiionatirtìmc  alia  Santa  Riforma  , * ** 
doue  quei  dinoti  fcrui  di  Dio  s’andauano  continuamente  ertercitando 
nella  via  dello  fpirito,non  mancadogli  però  qualche  cmulationc,  e tri-  k, firmai 
^ bulatione  crtrinfccaipcrilche  F.AngcIo  fìi  di  nuouoartretto  ritofnarfe- 
ne  à Roma, doue  con  gran  follecitudinc  procuraiia  la  confcruationc,& 
aumento  della  Aia  dinota  compagnia.In  quello  mentre  fu  creato  Arci- 
uefeouo  di  Raglila , il  Padre  Rinaldo  da  Cotignuola  Minirtro  Gene- 
rate,  ed  in  Aio  luogo  fu  eletto  il  Padre  Filippo  Porcaccio  da  Ragnaca- 
iiallo,  nel  Capitolo , che  fi  celebrò  in  Roma  l'anno  1 5 io.il  quale  con- 
firmò a' Padri  del  Santo  Euangelo  la  conccflìone  delle  trècafe,  per 
auanti  dategli  dal  Aio  predccclfore.  PaTsoà  miglior  vita, l'anima  di 
quefto  dottiliimo,  e celebre  Padre,  hauendo  goucrnato  vn  annodò  po- 
co più  la  Religione  ; onije  l'anno  isia.gli  ìiicccrte  nella  dignità  di 
Minirtro  Generale  il  Padre  Bernardino  Prato  da  Cheri  nella  Liguria  , K 
Macrtro  del  facro  Collegio  di  Bologna, e già  Penitcnticro  in  S- Pietro  * 
in  Roma  ,& aftcttionatiifimo  .a’ poucri  Riformati , che  però  gli  con- 
certe  alcuni  altri  Conuenti,  c fece  di  tutti  vna  Cullodia,  intitolata,  la_» 
Curtodiadi  Eflremadura,per  Curtode  della  quale, e Conimirtario  del 
Generale  ncll’irterta , fii  irtituito  il  Padre  F.  Francefeo  di  Frertcnale  » 
huomo  di  gran  fpirito,  e di  vira  molto  aurtera,  & cllcmplare.  TuttCj 

?uelle  attioni  fiirono  poi  confirmatc  con  lireiie  Apnilolico  da  Papa-» 

.eonc  X.  che  Aicfcfsc  à Giulioll.  jlqual  Breiie  fi  ritroua  nel  Con- 
liento  di  Beluifio.di  maniera  che  anco  in  Cartiglia  cominci.orono  i po- 
iicri  fcalzi  à godere  vita  quieta,  e confolata , l'crucndoà  Sua  Diuina_» 

Maertà  con  tutto  il  cuore,  à beneficio  dell  anime  loro , c gran’edifica- 
tione  del  Mondo,  come  apprefso  fi  dità . 

Tifila  q$ntU,e/pttilital  confolaiione  di'  Padri  Rìformati^dtlla  CmHo^ 
dia  d" Efìrtmadura  , la  quale fù  creata  Prouincìa  fotta  il  nome 
di  San  Gabriello,  e la  eaufa  perche  y e et  altre  parti- 
colarità di  quejìi  feriti  di  Dio  , ed  il  loro 
aumento . Cap.  Vi. 

il  T) Apa  Leone  Decimo,  che  fùdeuorilfimo,c  molto  fàuoretio-- , 
IcalPOTseruanza  Regolare  deH’Ordine  Francefcano.ha- 
uendo  veduto  he  gran  differenze,  che  per  il  pafsato  erano  fiate,  c tutta-  u>x.  saa,. 
uia  verfauano  tra  1 Conuentuali,  c gli  Ofseruami , fi  rifollc  volcrno 

ve-  **'• 
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veder  il  fine;  onde  per  quello  effetto  ordinò , che  in  Roma  Tannò 
Molff  nel  *5*7-  nelle  fante  felle  della  Pcntccolle  > fi  celcbraflè  vn  Capitolo  Gc- 
jvemor.  ncraliflimoi  ( che  fìi  il  fettimo  in  ordine  ) nel  quale  fua  fantità  da  Dio , 
ve^fc.  Teff,  cojì  fpirato  diede  il  ligillo  dcll'Ordine,e  titolo  di  MinifiroGcncrale,! 
i.etu'x.ei  ‘ fratiOlscruàti.com'e  a’icgitimi  fucccflbri  dei  P.S.Francefcojondc fìi 
i fi,  o/Tcf  eletto  in  Minifiro  Generale , il  Padre  Chriffoforo  di  Porli,  eh’  all bora 
■<«ri  ,1  ti.  tentila  la  dignità  di  Vicario  Generale  nelTOfleruanza  Cifmontana,  cj 
fn  il  primo  degli  Offeruanti.  I Padri  Conuentuali , vedendoli  priui 
i,F  Ch->flf.  del  Generalato,  chiamarono  il  lor  Prelato  maggiore, co  titolo  di  Mae- 
l!ro  Generale,  e gl'altri  Macflri  Prouinciali,  lalciando  il  nome  di  Mi- 
nifiro  Generale , e Proiiinciak  ì gli  OlTcruanti . Gli  Padri  Coniicn- 
tualicol  conlcnfo  di  Papa  Leonci.  clcflèro  per  Maefiro  Generale  il 
s*Z'"mVrH.  re  M.  Antonio  Marcello  , Dalmatino,  elu  il  primo  Generale  de’ 
Conuentuali,  il  quale  per  le  liie  virtù,  e buone  quaiitù  fù  pofeia  creato 
o«».  Vtlcouo  Patrcnle  nella  Grecia  . 

Il  Trasferita  la  dignità  del  Minilleriato  ne  gli  Offeruan- 
ti,  i Padri  della  Cullodia  d*  Ellrcmadiira  , che  dianzi  fi  fotto- 
polcro  al  Minillro  Generale  Conuentuale  , come  il  vero  Vicario 
tr,nìftr,.t  del  gloriofo  , e Serafico  Padre  San  Francefeo  feguendo  Tiflirutodella 
cmmijptrh  K.cgo!a  , rcfero  obtditnza  ( come  fopi  a poi  hanno  fatto  ) al  Padrc_> 
mt'fi  <r!d'  Minillro  Generale  Oflcruante . In  detto  Capitolo  confórme  alla  Kol- 
r«rWi»«  la  di  Papa  Leone  X.fìi  eletto  vnCommilTàrio  Generale  per  la  fameglia 
thffirusn.  Oltramontana,  attclò  che  il  Miniffro  Generale  era  della  himeglia  Cif- 
montana  idouendofi  perpetuamente olTeruarc quell’ordine,  chevno 
fòlle  Cifmontano,  e l'altro  Oltramontano,  e che  |)cr  Tauuenire , la  di- 
gnità del  Generalato,  doppo  cflcrc  fiata  fei  anni  nella  fameglia  Cifmó- 
T.Gstrh'U  tana,  cadeffe  altri  fei , nell'Oltramontana, e cosi  di  mano  in  mano , per 
finicte.c  pace  vniuerfalc  di  tutta  l'Ofleruanza  . Il  Commilfario  Genc- 
^H,a7m,rJt  ralceletto,fù  il  PadreGilbeito  Nicolai,  ch’allhora fi  ritrouauaclTercj 
citTdmtmtd,  Vicario  Generale  Oltramontano . Il  Padre  Moles  nel  fuo  Memoriale, 
**'  così  lo  nomina,  Gilberto  Nicolai  ; ma  il  Lisbona  al  contrario , Nicolò 
Gilbcrti  ; Monfig.  Illullrifs.  Francefeo  Gonzaga,  Vefcouo  di  Manto- 
ua , s’accorda  col  Lisbona  ; nominandolo  però  anco  con  altro  nome, 
cioè,  Auc  Maria  ,che  cosi  fìi  ordinato  fino  al  tcn.lH)  d’AIellàndio  VI. 
Pòttficc,cioc,che  detto  Padre  fi  doueflc  addomandare  F.Gabricle  Auc 
Maria,  la  caufa  di  che , fi  deferiuerà  in  quello  mcdtfimo  Volume,  nel- 
la vita  di  Donna  Gimianna  Regina  di  Francia  , & il  Vefcouo  Tolfi- 
gnanolo  nomina  F.Gilberto  fempliceracntc  nel  fecondo  Libro.  Ma_^ 
fi;  nominato  come  fi  voglia  ; quanto  appartiene  a!  prqjiollto  nofiro  > 
egli,  ed  il  Miniltro  Generale  parimente, furono  molto  fauorcuoli  a'po- 
j ucri  fcalzi  della  Cufiodia  d’Lllrcmadura  ; onde  |)cr  quello  fàuorc , c_> 
4i  colla  buona  diligenza  hauuta  da  Frat’Angelo  da  Vapliadolid  fu  rtfii- 

TUdftw , tuito  loro , tutti  quei  luoghi , che  i Padri  della  Proutneia  dì  S.  Giaco- 
tmCmJii.  gjj  occupati  gli  hauctiano  : confentendouf  però  il  Padre  F.  Fran- 
cefeo di  Zafra  Minillro  di  detta  Prouincia  huomo  veramente  di  fanta, 
& cilcmplarevita  . Rihauutiquei  Monaflcrj , & vniti  alla  Cufiodia.» 
moltiefiuoti' Rcligiofi  delTifieflà  Oflcruanza , in  modo  che  potcuano 

iftitui- 
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iflitulrc  vna  buona  Prouincla  • l'anno  15  i^.fotro  il  Generalato  del  Pa- 
dre Francefeo  Lichetro  Brefeiano  ( quale  nella  Congrcgationc  cele- 
brarain  Lione  del  jj  18.  chc’l  Vclcouo  diToffignano  dice  15  tp.fù  af-  LirAm<M<* 
fbnto  il  quefta  dignità  , viuendo  Leone  Decimo  Sommo  Pontefie» , il 
quale  goucrnò  lolo,  che  due  anni)  trattarono  con  gran  diligenza-» 
quefio  negotio  , & hatiendolo  conlcrito  col  Padre  Generale , egli  con 
molto  affitto  abbracciò  l’imprefa,  e la  protcìtione  di  quella  Cuftodia, 
commettendo  al  Padre  Ga^iello  Aue  Maria  Commiflario  Generale 
fudctto.e  molto  zelante  delraccrefcimcnto  della  Kiformaichc  douefle 
in  ciò  determinare,  quanto  folle  per  beneficio  dell’Ordinc.Egli  per  ef- 
feguirc  quanto  il  Padre  Miniffm  Generale  comandato  gli  haueua,  co- 
llocò i Padri  di  tutte  le  Prouincie  di  Spagna,  e nella  Città  di  Toledo  , 
fece  vna  Congregatioiic  Generale,  nella  quale  p6r  vltima  rifolutionc_> 
fii  determinato , che  la  Cuffodia  d’Efiremadiira , ifi  doueffè  fcpararcj 
dalla  Prouincia  di  S.  Giacomo,  che  filile  illitiiita  nuoua  Prouincia . E 
per  mandare  ad  eflecutione  quefio  negotio , furono  eletti  tré  Padri  de* 
^rincipali,quali  furono  il  Padre  F.Gabriello  Aue  Maria  Commiffario' 
oencrale,  il  Padre  F.  Francefeo  de  gli  Angioli  Minillro  della  Prouin- 
cia de  gli  Angioli, che  doppo  fìi  Miniftro  òencrale,  ed  il  Padre  F.Gia- 
como  d’Alcalà  Guardiano  del  Conuentodi  Saragozza  , della  Prouin- 
cia d’Aragona:  acciò  che  fiicendp  vn  Capitolo  Prouinciale , nella  Pro- 
uincia di  S.  Giacomo , detcrminadcro quello,  ch’era  efpcdientc  per 
beneficio  della  Rclieionc.  Adunato  adunque  il  Capitolo  nel  Con- 
iirntodi  Beneucntodell’ifiefla  Prouincia,  ouc  concorlcro  tutti  i Padri 
di  quella  , i\' anco  i Riformati  della  Cufiodia  d’Efiremadura  : iui  fi 
trattò  lungamente  d’amendue  le  parti  quella  caufa:  vditc  finalmente-», 
e molto  bene  ponderate  le  loro  ragióni:  il  P.  F.  Gabriello  Aue  Maria  , 
infiemecon  i compagni,  l’annodel  Signore  1519.  a’  22.  di  Liigliomro- 
nmitiò  per  fententia  diffinitiua,  la  fcparationc  della  Prouincia  di  San_» 
Giacomo,  dalla  Cufiodia  d’Efiremadura , quale  creò,  ed  ilfituì  Pro- 
uincia  fotto  il  nome  di  San  Gabriello,  aflignandogli  vndici  Monaficrj, 
de’venti  che  n'haueua  prima,"  volendo  che  gli  altrf  none  fòfsero  della-, 

Prouincia  di  S.  Giacomo;  quali  furono  anco  fra  tutti  i maggiori  Con-  ch,,tfrch» 
uenti , con  iquali poi , il  P.Andrea  Afolano  MinifiroGcncrale  ne  fece  **'•'•*• 
vna  Prouincia  fotto  iltitolo  di  S.Michelc,  come  al  fuo  luogo  diremo  . 

1 3 Gli  poutri  R ifòrmati  della  Prouincia  di  San  Gabriello,  li  con- 
tentarono di  quei  vndici  Monafterj , i più  piccioli , poiché  erano  con- 
formi alla  lànra  pouertà  , della  quale  lopra  tutto' faccuano  particolar 
profl  ffionc.  Il  Padre  Fra  Gabriello  Commiflar4oGcncralc,non  lenza 
mificro , volle  nominare  detta  Prouincia  col  fuo  nome:  poiché  per 

3uc(fa  ftrada  dimofirar  voleua , quanta  riucrenza  portafsc  alla  Madre 
cl  Creatore,  e per  lei  all’Arcengclo  Gabriello , che  gli  annuntio  l’In- 
canatione  del  Verbo:  perche  fi  come  per  lei  doucuali  partorire  al 
Mt^do  la  falutc  del  genere  fiumano  ChriftoGiesù  Signor  Nofiro,  il 
cui  nome  doucua  efser  predicato  , &c(TàItato  per  tutto  l’vniucrl'o  ; 
così  quelli  fuoi  denoti  ferui , col  patrocinio  dcll'Ancangelo , dotieua- 
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no  cfscr  fcoiM  , c guida  à moftitudinc  di  popoli,  predicando  fino  nel- 
rindic  il  Santo  Eiiangclo,  douc  inalzarono  il  rantiflìmo  flcndardodi 
ChiiP.o  vnico  figliuolo  di  Dio,  per  la  loio  fallite  : onde  perqueflo 
coniicniiia  proportionataméte  à detta  Froiiincia  il  nomedi  S.  Gabriel- 
lo,la  quale  tu  molto  faiiorira  da  lui, e per  mezzo  Aio  dalla  gloriofaVer- 
ginc.e  daDio  illcflb:pofciacIic  partorì  molti, e molti  dcuotiffimi  Frati, 
che  s’affaticarono  continuamente  per  rc(Taltationcdcl  nome  Cliriftia- 
iio.  Hcbbe'per  ligiilo  qucAa  Prouiiicia  TAnnuntiatione  dell’Angelo 
Gabriello  à Maria  Vergine,  perche  vn  finiile  ne  vfaua  il  P.F.Gabriel- 
lo  Auc  Maria  ; volendo  (icnificare,  che  fi  come  vn  Angelo  diede  prin- 
cipio, fondò,  llabilì , e direfe  qiufla  Prouincia,  che  fù  Prat’Angclo  di 
V'agliadoliJ  ; ed  vn  altro  Angelo  lo  fauorì,  e confolój  che  fu  il  Paditj 
Gabricllui  cosi  millerioinmcntc  gli  conueniua  il  figilIodeH’Anniintia- 
tione  dell’Arcangelo  Gabriello;  e tanto  più  «quanto  nella  vigilia  delP- 
idefia  Annuntiationc  , fìi  dato  principio  à cosi  fanta  ’,Congrcgationcj 
de’diimti  ferui  di  Dio  ; a’  quali  limilmcnte  fi  può  applicare  le  j>aroIc_> 
^ue  Marìa,i.h^  fono  parole  di  fàlutt;  pofciacne  per  mezzo  loro,liaue- 
iia  Iddio  benedetto  da  faluare  influiti  di  popoli,  come apprcfso  a’  A:oi 
luoghi  racconta  remo . 

14  Di  quelt’anno  1519. gli  Padri  Conucntuali  celebrorono  il  Capi- 
tolo  Generale  in  Holocna  , nel  giorno  della  Santa  Trinità  , ed  cleTsero 

Sufiiiiuirt.  p^crlor  fecondo  Maefiro  Generale  il  Padre  M.  Antonio  Safcolino 
AUf-  fiorentino,  il  quale  fii  poi  da  Clemente  VII.  creato  Vefcouo  Mincr- 
bin^  in  Cajabi  ia.doppo  haiier  gouernato  anni  quattro , con  multo  ino 
honore,  e fodìsfìicin-.cnto  di  tutti  i Padri  Conucntuali. 

15  Ma  di  più,  non  voglio  lafciarc  di  dirui  vn  .altia  bella  confidcra- 

c sj  r • ^ qucfia.ch^  fi  come  ncH’jnno  1 5 1 9.1.ebbcro  quictc,e  confo- 

tHMairllf  lationc  fpintuale  qiicfli  poueii  Frati, e per  confeguenza  tutti  quelli,chc 
pratticaiianojC  conuerfaiiano  con  loro  , l’anime  de'quali  erano  di  con- 
tinuo cibate  con  i prctioli  frutti  della  fanta  |>rcdicatiunc,e  conAffionc, 
e fantiiiimi  Sacramenti,  e della  dottrina  ChiiftÌ3na,così  per  roppofito, 

, in  quefio  tempo  ifiefso  s’inalzarono  nel  Mondo  le  crudeli  fiamme.» 

deirhcrcfia  di  Martin  Lutero,  ch’apportò  tanto  danno  ile  inquietudine 
*'  à molte  genti,  per  la  Alfa  dottrina,  e diabolica  fua  predicationc,di  ma- 

niera, che  quei  miferi  , ed  infelici  popoli,  che  lo  fcguiu.ano.  refì.iuano 
pmiiin*  fconfolari  nciranimcloro,.ritiouandofi  l'otto  la  poteilà  del  De- 

lti ni't  m,t*.  monio  infernale . Ma  ecco  , che  Dio  copiofiflìmo  nelle  Aie  mifericor- 
Hhfiimu.  dic,volie  à tante  milcrie  proiiedcrc,  imperoche,fi  come  v qMartin  Lu- 
tero , già  Religiofo , commettcua  tante  fceleratezze,  ingannando  tante 
hftrtiu  L*.  unirne  Chriftianc,  colla  fua  falfa  predicatione  , per  la  quale  erano  fatte 
abbomincuoli  nel  cofpctto  di  SuaDiuina  Macfià;così  \ oIle,ed<tcrmi- 
m^t  nò  colla  Aia  infinita  prouidenza  , eh’  vn  altro  Martino  detto  di  Valen- 
V.  Mtrtim*  ^2»  Iveligiolo,  c MinciT  Olscruantc , di  qiicfta  Santa  Prouincia  K ifbr- 
M vuJiMxu , mata,  fofse  di  cosi  Angolari  virtù,  c bontà  di  vita, che  colla  prcdicatio- 
dcll’Euaiigelo  Santo , meritò  di  conutrtirc  al  Signore  numero  ir.fi- 
" ' nito  di  gentij  con  làlutc  dcll’aniinc  loro,  liauendolc  latte  grate, accet- 
tabili 
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labili  nella  prefenza  di  lui . Volle  etiandio  > clic  là  doiic  quello  fcclc- 
raro  Jiercfiarca , e fuoi  fcguaci  j Js’affaticauano  di  rubare  alla  Cliicfa-» 
fua  fanti/fima  tante  anime  dc’crcdenti , così  all’incontro,  il  Tuo  ledei 
fcriio  Mai-tino,  e fuoi  compagni  bartczraflcro  grandiffimo  , e maraui- 
cliofo  nume ro  delle  geti  già  idolatrcjma  refe dcuotc,c  fedeli  iu  aumen- 
to dciriflclTà  Chiefa  ; comccopiofimcntc  lì  narra  nelle  vite  di  molli- 


ci- 


fanti  Frati  delcrittc  nel  prcfcntc  volume . 

\6  In  confirmationc  di  che,  racconta  rAotorc  dcll'hilloric  Ponte» 
ficic,  nella  feconda  partc,nclla  vita  ch’cplf  ferine  di  Papa  Leone  Jl’.c he 
in  quello  flcllb  tempo,  trà  molti  Frati  Minori,  vi  fu  vn  Frate  dell'illcf- 
fb  Ordine,  chcncll’lndie,  in  vn  giorno  , battezzò  quindici  milaperlò- 
re,  ed  vn  altro,  che  in  più  volte  ne  battezzò  quartroccntomil3,cd  altri, 
chi  vna  quantità,  e chi  vn  altra;  alcuni  dc’quali  lleligiofi  furono  coro- 
nati colla  palma  del  fanto  Martirio,  ed  altri  ritornarono  in  jn»3gna,pcr 
condurre  altri  Frati  Minori  in  quei  Regni  Indiani , acciò, che  con  l’e- 
femplarità  , e lama  predicanone  , aiutalTcro  aH’acqiiillo  di  quelle  genti 
Idolatre,  come  a’  fuoi  lunghi  diciamo  : L tutti  quelli  Religioli  furonr* 
Frati  Minori  Ofleruanti  Riformatt , canati  da  queftj  benedetta, ed  an- 
gelica Prouincia  di  San  Gabriello,  eletti  particolarmente  da  Dio  , ad 
opera  così  degna,  e fingolarc.  L’Inlliturionc  |»oi  di  detta  Prouincia,  fìt 
confermata  dalla  Santa  Sede  Apollolica  ,e  nella  Cougregatione  gene- 
rale fatta  in  Burdcos  l’anno  1520.  fu  eletto  il  primo  Miniftro  d'efìa,  il 
P.  F.  Angelo  da  Vagliadolid,ondequci  dcuoti  Religioli , jlótto  il  go- 
ucrno  di  così  amorcuol  Padre,  fé  ne  viucuano  molto  lieti,  e confolati , 
efcrcitandoli  nella  via  della  virtù  , con  allidiic  orationi , e meditatio- 
ni,  feruendo  à Dio  con  grand’humiltà  di  cuore, col  dilprczzo  del  Mo- 
do , e loro  profitto  fpirittialc . 

17  Ma  ecco , clic’l  nemico  de!  genere  hnmanoj,  hauendo  inuidifc-» 
à tanta  quiete,  accompagnata  dalla  grafia  di  Dio , procuro, che  (alcuni 
anni  doppei  ) quelli  poucri  Riformati  folTcrodi  nuotio  irauagliati,  po- 
fciache  i Padri  della  Prouincia  di  S.Giecomo  prctcndcuano  ibpra  i lo- 
ro Monafteri  de  gli  Angioli,  e dcll’Hr >ro  ; onde  il  Padre  Frac’ Angelo , 
ch’all'hora  era  la  feconda  volta  Prouincialc  fu  sfèirzato  reclamare  di 
ciò,  non  Icslo  al  Miniftro  Generale , ma  anco  prcflb  il  Sommo  Pontefi- 
ce di  quel  tcmpo,chìamato  Clemente  Settimo,  il  quale  accollandoli  al- 
la giullitia,c  verità  del  fatto  gli  conccllc  vn  Breue  amplilfimo.col  qua- 
le conftrmaua  rutto  qucllo.cìic  per  Io  paftaro  gli  era  (lato  conccHb , sì 
da’Pònttfici  fuoi  prcdcceflbri,  come  da’Capitoli,  ò Miniftri  Generali, 
jnettendo  per  pcrjictuo  liicntio  in  tutte,  cqualftuoglia  differenze, chc_» 
Pìffero  Hate,  ò ftadero  per  cfllre  fra  di  loro  , con  molte  altre  particola- 
rità fàuorcuoli  airOflcriianza  della  pcrfcttionc,  e purità  della  Regola  : 
Commettendo  paiticolarmcntc  à tré  Prelati  fccolari,  cioc,aIl’Arciuc- 
Feouo  di  Toledo,  al  Vefeouo  di  PJaccnza,cd  al  Vcfcouo  Vuigoi  ienfe, 
che  ciafeuno  di  elfi  vnitameiitc,  e da  fc  foli  foftèro  in  difda  , è confcr- 
uationc  dc’poucri  Frati  della  Protiincia  di  S.  Gabriello,  acciò  potefie- 
ro  fcniirc  quietamente  al  Signore.  Il  buon  vecchio  di  Frat'Angclo  ha- 
Tomo§^uarto  C unto 
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liuto  detto  Breiie,  fc  ne  ritornò  in  Ifpagna  alla  Aia  Prouincia,  hauendo 
di  gii  finito  il  triennio  del  ftio  MiniAcriato  ; nel  tjiial  tempo  appunto 
Fi/<?r»  tr-  nacque  il  feli».iffimoie  Cattolico  Rè  Filippo  II.  olii  ai.di  Maggiod’an- 
no  del  Signore  15  i7.chc  fu  gran  Difcnfbre  della  Santa, e CattolicaRo- 
mtj'tu».  mana  Chicfa.Tcmpo  fdici/fimo  nel  quale  furono  (bpiti , ed  elHnti  tut- 
ti i trauagli  di  quelli  diuoti  fcrui  di  Dio;  onde  per  maggiormente  fet' 
iiirc  Sua  Diiiina  Matfti  , fi  diedero  i far  Statuti , ed  ordinationi  per  lo 
viuere  regolare,  fecondo  l’intcntione  del  Padre  S.  Francefeo  . 

£el/i  Statuti , td  ordinationi  colle  quali  uiuono  i Padri  Riformati 
fcalxj  della  Prouincia  di  San  Garritilo  , ed  altri 
ritirati  nella  Santa  RecoUettiont  » 

Qaf.  VII. 

i8  "^JEiranno  del  Signore  rpj.  in  Burgos  fi  celebrò  vn  Capi- 
Veic.cói.  Generale,  che  fii  il  centeiìmoquarto,nel  quale  fù  có- 

P»r.  I.  ferita  la  dignità  di  Miniffro  Generale,  nella  perlona  del  Padre  F.Fian- 
niemot  Angioli,  molto  amico, cd  affcttionato  alla  RecoIlcttione,e 

vl*f™*Toff.  Santa  Riforma  , come  quello , ch’era  figlio  della  Prouincia  de  gli  An- 
lib  1,  gioii,  dotic  in  ella  fìi  fatta  già  la  prima  RccoHettione  delrOflcruanza  • 
Quello  buon  Padre,  zeiofo  dcli'honor  di  Dio  , faiiort  affai  la  Riforma 
in  rutto  l’Ordine;  infiimcnSo  in  tutte  le  Prouincie  , Monaflerij  parti- 
colari, Rccollctti,  c Rifbrftiati,  con  nuoui  Statiiti,ed  ordinationi , ac- 
ciò che  iMittlferu  i Frati  con  maggior  ardore  di  f|>irico  feguire , in  così 
Santa  Oiferuanza  della  Regola,  la  volontà  del  Serafico  P.S.Franceico. 
• td  in  particolare  , quello mrgno  Prelato,  confermò  li  Statuti,  cd  ordi- 

nationt,  che  nella  ProuinciadiS.  Gabriello,  cd  in  quella  della  Pietà  , 
s’haucuano  da  fc  liefiì  fatti  mici  diuoti  fcrui  di  Dio , per  il  lor  viuere.» 
regolare,  in  poucrtà,  e vita  iLuangelica  ; c li  corroborò  in  ta!  maniera  , 
che  lino  al  giorno  d hoggi  fi  oflcruano  inuiolabilmcntc  . Quell’  adun- 
que benedetta  Prouincia  di  S.  Gabriello  hà  per  Statuto  férmamente^ 
determinato, di  non  fcruirfi  giamai  di  Brcue,ò  conccfIìoncalcuna,chc 
rilaffì.ò  difpenfi  il  Santo  Inilituto,c  rigorofa  Oflcnianza  delta  Regola, 
abbracciando  folu  quello  , eh’ c loro  fauorcuole  alla  vita  perfetta . £ 
quannulqueottcncflcro,c  gli  fofièro  in  gratia  conceffi  molti  Brcui  dal- 
la Santa  Sede  ApolloIica,nondimcno  mai  ne  ricercano  alcuno  , che  gli 
libcralfe  dalla  foggettione  dell'Ordine,  né  dall’obedicnza  del  Miniflro 
GciKtalc,  si  nel  tcmpo,chc’l  detto  Miniflro,  e figillo  Generale  di  Sanj 
FrarKcfcocrain  mano  de’Padri  Cóucntuaii,  come  dop]K>,che  l'hanno 
hauuto,  e tuttJuia  l’hanno  gli  Oflèruanh.  Onde  tutti  i Brcui , cTi 'ot- 
tennero, furono  Icmplicementc  per  difenfione  loro,  c perfrrmare , Cj» 
llabilirc  quella  Santa  Prouincia,  im{Ktrandogli  tutti  dal  Vicario  di 
Chriflo.col  fiuore, aiuto,  c protettionc  del  P.^re  Minillro Generale  , 
thè  rapprefenta  in  terra  nell’Ordiiie  fuo,  lapcrfona  del  Serafico  Padre 
f S.  Francefeo . 

19  Nelle  fabbriche  poi,ofIcruano  puntualmente  la  Rcgola,c  le  Or- 
dinationi loro,  edificando  Conuenti  piccoli , cd  humili;  folo  con  tante 
flanzc  ftmplici,  non  curiofe,tna  diuotc,  che  ballino  per  quelli , che  v’v- 
hannod’habitore.  Offci- 
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Oflèruano  di  maniera  la  pouettà  Tanta , eh'  ctiandio  per  feruigio 
del  Culto  Diuino,  non  vojgiiono  cofa  d'auantaggio,ò  fuperfTiia,  nc’pa- 
ramenti  di  fita  , ò cofe  limili,  ballando  loro  d'naucre  i Calici  d'argen- 
to, con  gli  ornamenti  'femplici,  ma  netti, c mondi, sì  nelle  co/é  della  Sa- 
grcllia, come  de  |;li  Altari. 

Celebranh  i Ditiini  Vficj  con  grandiflìmorpirito  ,ediuotione, 
con  fommclTa  voce,  e paufamente  fenza  veruna  forte  di  canto;  concor- 
rendo tutti  ind jflcrcntemcntc  giorno , e notte  al  Choro,  con  molta  lo- 
ro fpiritualc  confolatione,  cdcdificationc . 

Oflcruano  le  cerimonie  della  Santa  Madre  Chiefa  inuiolabiimctc 
•con  belliffìmo ordine,  che  rende  molta  deuotionc  a'circonft.inti. 

I.e  (ante  Mefle  li  celebrano  communemente  da  tutti , lenza  alcun 
particolar  inre  i elle , oflcrendole  principalmente  allTterno  Padrej,  con 
quella  intcntione,  che’l  Tuo  diletto  [ igliuolo  Giesù  C brillo  Signor 
Nollro  , olFeiTe  le  llellb , lopra  il  Iccno  della  Croce  , per  faluezza  del 
Mondo,c  pregano  in  quelle,  la  MaelU  Diuina  per  i benefartori,che  gli 
fouuengono  ne'bifogm  ncccH3ri;,e  loro  aiutann,cullc  elemoline. 

20  Predicano,  e confelTano , non  ad  altro  fine , che  per  la  conuer- 
(ione,  e lalutc  deiranime,  pigliando  con  grandiUìma  humiltà,  le  colc_> 
nccellarie  alla  luHentatione  cella  natura  , che  per  elcmolina  gli  vengo- 
no olleitc  . 

Hanno  per  ordinario,  alcune  bore  ordinate  per  ritirarli  all'  oratione 
mentale, ed  alla  contemplatiune,difciplinandoli  poco  meno  , che  tutto 
J'anno  ogni  giorno;  ma  in  particolare,  e Ipccialmente  l’Auuento,  e la_» 
Quadr  agelima . 

il  lor  vellimcntojsi  di  dentro, com’e  fuori, è di  panno  ruuido.groHo» 
ed  afirroiveflcndofi  tutti  à vn  modo, fenza  eccetrione  alcuna;lì  lèi  nono 
nondimeno  della  benedittionedel  P.S.  Francelco,chequelli  c'hanno  i 
vellfmenti,  li  poflano  rappezzare  di  lacco,  colla  benediiticnc  di  Dio  > 
clTendo  ciò  confórme  alla  Tanta  poucrtà  . 

Gli  habiti  loro  fono  fpccchio  di  puiitéza,  lótani  da  ogni  curiolìtil,sì 
nella  lunghezza,  come  nella  larghe-zza,  colle  maniche  più  rollo  llrette, 
che  larghe,  la  cui  lunghezza  c poco  più  di  due  dita , oltre  la  giontursu* 
della  mano , 

Caminano  Icmpce  co'  piedi  fc'alzi  per  terra , nè  alcuno  c dènte  da_a 

3utflo;  eccetto  che  natifse  grane  indifpolìtione,  ò infermità,  al  quale.» 
al  Prelato  cconceila  licenza,di  portar  le  fuole,  ò laudali aU’Apulloli- 
ca,  per  lo  Conuento  folamentc  . 

Nelle  loro  cellette  non  hanno,nè  matarazzo,nè  guanciale  di  piuma, 
nè  lenzuola  di  lino , nè  altra  cofa  limile , da  poter  Ilare  agiatamente  i 
dormire;  contentandoli  lolo  d'vna,ò  al  più  due  coperte  rozze,  ed  viu» 
guanciale  di  panno  grollè)  , dei  lor  folitoà  vellirli  ; vfando  vn  Taccone 
di  paglia  in  vece  di  morbido  letto  . 

Grintirmi  ed  altri, c'hanno  bifogno  di  fcruitù,  fono  curati,  e fouuc- 
nuti.con  grandilfìmo  affetto  di  cuorc,e  carità  fraterna  ; pofciachc  tutti 
indificrentemete  gli  Tcruono , e procurano  tutto  quello, che  gli  fà  bifo- 

C » gno. 
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£>no,con  tanta  foliccltudinc , cd  amore, coraCjfc^feruiflcro  in  effetto  l’i- 
uenb  P.  S.  F rancefeo  . 

20  Gli  liofpitiie  fòrcAicri  fono  Amilmentc  ricctiuti  da  loro, roto 
Annotare  amorciioIcz2a,c  carità  , feguendo  in  quello, comc^nciralirc.» 
core, la  lodeuol  conructudinc,c  buone  vlanze  della  Religione, c dcTan- 
ti  Padri  loro  antenati  ; in  modo  tale,  che  qucAa  Tanta  Protiincia  culo 
gran  Auporc,c  buon  efempio  del  Mondo, feguendo  Ie,pcdate,c  veliigij 
euangebei,  fi  sforza  d’albergare  [ter  amor  di  Dio,c  colla  già  detta  cari- 
tà, tutti  quelli  che  vengono,  ò paflano  per  i Tuoi  Monalicri , cosi  Frati 
deirOrdme.comcogn’altro  Rcligiofo  ,ù  altra  qualità  diperlònc  ; ha- 
uendo  per  cffi,e  per  gl’inflrmi, alcune  Aanzc,con  matarazzi , cd  altro 
robe  ncccflàric  in  fimil  occorrenze,  |>cr  ripofo  di  chi  n’iià  bilògno  . 

Non  fanno  conferua,nè  prouifìonc  di  granò,  ò vino  , ne  d’alti  a cofa 
per  Io  viucix  loro  annuale  , Tallio  che  d'vnpoco  di  biada  pervio 
giumento,  che  in  alcuni  luoghi  Tono  sforzati  tenere , per  i Teruigi)  del 
Coniiéto,  c d’vn  poco  d’oglìo  tanto  lor  ncctlIàrio,per  lo  molto  digiu- 
nare,chc  fanno,del  quale  (e  nc  fcniono  anco  per  illuminare  il  SantilB- 
mo  Sacramento,  e dire  il  Mattutino  la  notte. 

Non  pigliano,  né  vogliono  i iccucrc  clemofina  pccuniaria,  da  itiuna 
Torte  di  |>crTonc;  acetnano  noisdinuno  altre  cofe  nccclTaric  per  lo  lorcr 
viuere,  che  gli  végor.o  olFcrtc  per  clcmolìna  cotidiaiiamcntc  , c quello 
che  fà  biTogno  à gl‘infèimi,al  vcfìir  de’frari,ed  ad  altre  neceffità  vrgé- 
tijrimcttcdofi  in  ciò,al  giudirio  dc’Prelati  dcH’Ordinc,c  Padri  dilcrcti 
del  Cóuéto,pcr  non  n aigredire  in  vn  minimo  pùto  la  loro  proltffionc. 

2 1 Di  più  in  quella  Tanta  Piuuincia  comunemente  hanno  lo  llu- 
dio  di  Gramaticaidi  F r!oTofìa,e  'i'eologia,  conforme  à quanto  coman- 
dano i (iatufi  gcncralidcll’Oircruanza  ^ procurando  Topra  tutto  ,con_» 
grandiffima  diligcraa,chc  per  lo  Audio  dille  lettere,  non  s’intcpcdiTca 
ri  feruore  della  laura  orarione.c  contemplarionc,  come  gl'inlcgna  ntlU 
Regola  il  Serafico  P.S.FràceTco.ondc  per  quello,  non  permettono, che 
gli  Studenti  (laro  I Torti  dal  Choro  ; né  al  rtpodtU’hore  canoniche,  nè 
quando  s’hà  da  lare  Poration  mentale;  ma  conuenghino  alla  Chiefa-»  » 
come  fino  tutti  glialtri.chc  nó  liudiano.E  con.tiitro  ció(mirabil  cofa* 
mercè  della  bontà  di  Dio)  la  detta  Protiincia abbóda  grandiAimamétc 
d’huomini  dotti, e fognalaiisì  nella  prcdicationc,comeinaltro,ammae- 
Arati  più  rollo  dalla  laprcnza  delPAlrilDmo,  che  da  lettere  immane . 

T urte  le  Topradetre  conAiturioni,  cd  altri  parricolari  Aaturi,  hà  Tem- 
pre ofTcruato*  cd  al  prcTcntc  inuiulabilmenteoflcriia  quella  benedetta 
Koiirncia,eccetto  che  gli  Audi)  Tono  alquanto  ridotti  alla  moderni^* 
per  Io  profitto  , che  fi  caiia  dalle  krtire  . I Prelati  Ibno  vigilantifiimi 
nelle  vilitc,pcr  la  conlVruationc  del  bello, e Tanto  viuere  rcgolarcKalA- 
gando  rigotolamentc  i traTgreflori  dclIaRcgola,c  conAiiutionilororlà 
iouc  fc  Ècnc,  ( colpa  della  noAra  natnra  fragile  ) ò poco,  ò aliai  • A vi 
cadendo  dallo  Aaro  della  primiera  perftttionc.c  Tanto  feruore, tiittaiiia 
colla  Vigilanza  dc’Superiori , fi  và  lemprc  rifiiÀitando,  c ritrouando  il 
profitto  linricualc;  acciò  che,  fluoriti  ucUa  grada  di  Piu,  A couTcìui, 

* ■ ■ ■ ■ edau-  ' 
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ed  alimenti  cosi  dinota  Recollcnione.c  Rifnrma;ad  honoredi  S.D.M. 
buon  tfcmpio  del  Mondo, c falure  dcll’animc  proprie  i inulta ndo  tutto 
l’Ordine  à ridurli  vn  giorno  ( che  cosi  piaccia  à Dioj  all'antica,  e per- 
fetta olTeruanza  della  Regola , 


fcmplari  colhnni  , c che  con  gran  Ino  honorc  gouernò  i fuoi  Frati  |)cr 
ifpatiodi  lette  anni , edopoi  lit creato  Velcouo  di  Chio;  cl’anno 
1 jaò.fii  fatto  Procuratore dcll’lmpcradorc  per  concludere  i Capito- 
li della  Pace,  come  lece. 

VITA  DEL  VENERANDO  PADRE  , E GRAN 
fcruo  di  Dio , F.Gioiianni  da  Guadalupc  , Fon- 
datore della  Prouincia  di  S.Gabriello.* 

De/ xflograude  , t buon  de/ìdtrh,  ch'egli  hàueua  della  Riformatisi^ 
deU'Ordine  , e delle  marauigliofe  moriificationi , che  per  di‘ 

Jprc3i7:j)  di  ti Jlejfo,  egli  facea.  Cap.  Vili. 

22  T A Prouincia  di  San  Galaritllo  lià  hauuto  fermirc  in  ogni  moImikI 
tempo,  ed  hoegidì  hà  molti  Frati  dinoti  di  laura  , eac.  Memoiiaie 
fcmplaie  vita,  appreflbDio,ed  il  Mondo;  ma  in  particolare,  nel  prin-'^*^*  ‘^°“» 
cipio  della  liia  fondationc,  n htbbe  ditierli  d’eterna  lode;  la  memoria 
c lègnalatcoperationi  dc’quali,  quantunque  per  la  lunghcazadtl  tem- 
po, e negligenza  dcTcrittori  li  lia  alquanto  l'marrita  ; nondimeno , non 
hi  pcrmeflò  Iddio,  che  le  mirabil  opcrationi  de’  Tuoi  ferui , non  liano 
in  qualche  parte  almeno  mauifcllatc  al  Mondo , per  noftra  illruttionc, 
à gloria  della  Maeflà  liia  , ed  honorc  della  Serafica  Religione  Francc- 
feana;  onde  alcuni  Padri  Rtligioli  vecchi  jK-rfonc  diuote,  e tcfiimonij 
veri,  reali,  e degni  d'ogni  credenza  Jian no  dato  relatione,c  lafciato’per 
traditione  à noi  d'hauer  lóro  medelimi  vdito.e  veduto  mirabil  cofc,ed 
opere  icgnalatilQme  farli  da  quei  buo  ni  padri  antichi  della  detta  Pro- 
vincia ; conforme  à che  andaremo  deferiuendo  le  vite  loro . 

2}  E per  cominciare  dal  Venerando  P.F.Giouanni  di  Guadalupc 
pi  imo  Fondatore  d’efla  ; Dico  eh’  egli  Hi  Rcligiofo  molto  timorato  di  ■ j ^ 
Dio,  grandemente  zelante  del  Ilio  fanto  fcniigio , e'dclla  perfottionc^ 
dell’olrcriianza regolare.  Fù  figlio  nella  Religione  della Cuflodia de  fnmtit'iti- 
gli  Angioli,chc  fii  la  prima  Curtodia,c  Prouinciariformata  deirOlTer-^*”'** 
nanza  in  irp3gna;nclla  quale  ville  religiofamehtc  molti  anni,  con  buo- 
nifiimo  efempio , e frutto  fpiritualc  deli'animc  del  prodìmo:  oue  ftan-  otfidtraU 
do  quello  buon  fcruo  di  Dio,  ecco  che  tocco  dalla  diuina  mano,  viene 
illuminato,  à douer  pi  inciprarc,c  fondare  vna  così  Tanta  Prouinciajcon 
vn  ardente  dcllderio  di  viucre  con  molta  maggior  flrcttczza,  rigiditi, 
penuria  , e pouerti , che  non  li  faceua  nella  predetta  Cuilodia  de  gli  ^ 
Angioli  ,ondc  per  effettuare , ed  adempire  quanto  haueua  lantamcnte^“/JJ7f,o!^ 

nell’  S.Fra»e. 
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nell'animo  propolìo*  cominciò  andare  quali  nudo»  mal  veliito,  co'pie^ 
di  l'calzi  per  terra  , con  l'habito  molto  Itrctto  < c vililfimotcol  cappuc» 
do  aguzzo,  confórme  à quello,  che  |>ortaua  il  P.  S.  Francefeo  vfuendo 
ne  gli  Eremitorij,  oucro  Conuenti  poucriffimi , e bifognoli.Fù  difccr 
polo, compagno, ed  amico  allcttìonatilfìmo  di  quel  gran  Icruo  df  Dio, 
dimandato  F.  ^liouanni  della  Pucbla,Inllitutorc della  Culiodia  degli 
AngK)ii;(chc  fu  poi  l'anno  1490.  inilituita,  e confermata  Prouincia_f  ) 
del  qual  padre  con  molto  honorc,  e riucréza  ne  parla  il  V'cfcouo  Por- 
tueure,  nella  terza  parte  delle  Croniche  dell'  ordine  all’ottauo  libro  . 
Mora  di  cosi  buono,  ed  cfcmplare  Rcligiufo,  fìi  compagno  il  P.  Guar 
dalupe,  e fuo  diligente  coadiutore  nella  rccollcttionc,ed  accrcfcimen- 
to  de’  Conuenti  nella  medefima  Culiodia , imparando  da  lui  il  (ìcuro 
modo  d’efscre  vero  feruo  di  Chrifto,  e figliuolo  Icgitimo  del  Serafico 
P.S.Francefco , e però  datoli,  con  vn  Ifraordinario  , ed  infocato  defi- 
derio  al  Ccruigio  di  Dio,  all'orationc , alle  dilciplinc  , all'ollcruanza^ 
vi'ti  nell,  della  Regola,  alla  pouertà  fantiflima,  al  difprczzo  del  Mondo  non  Ib- 
»([(•  fi  lo  imitò,  così  Tanto  compagno  , e Macifro  , ma  lo  fuperò , pofciacho 
•firtitàu*  , ^ quietò  mai,  nè  mai  cci'sò  di  far  tutto  quello,  che  puotc,  per  la_» 

rifcrmationc  dcll’Ordinc.fpendendoui  la  vita  ilfclTaiCome  s’c  già  Jet- 
to,  e meglio  fi  deferiuerà  apprefió. 

24  Quando  quclto  fànto  Fraxe  fu  ifpirato  da  Dio  à riformarli , lì 
ritrouaua  Guardiano  in  vnCóuenro  della  dettaCulfodia, dedicato  à S. 
Domenico,  vicino  à Paradilla,  terra  del  Conte  d’Oropcfajdoue  cono- 
feendo  molto  bene  , che  quando  egli  poncfsc  ad  effetto  il  fuo  buon_» 
|Knfiero,c  che  fólTe  venuto aH’orccchic de' Padri  dcll'Ordinc,fenza-» 
dubbio  haurebbe  patito  molti  trattagli  , e pcrfccutioni  ; e però  vollo 
mcdelimo  con  1*  aiuto  tii  Dio  prouarfi , ed  cfcrcitarli  alla 
patienza;  il  fondamento  della  quale  èl'humiltà  fanti IGma  giudicando* 
t.  aiizi  tenendo  per  certo,  doucrc  con  quella  potentiliìma  virtù  , fupcra- 
re  tutte  le  auucrfità  , che  gli  potclTcro  occorrere:  armato  dunque  di 

Guelfa  fama  virtù , cominciò  ad  clercitarfi  alla  paricnza,col  difprczzo 
. el  Mondo,  e di  sé  Hello,  operando  cofe  molto  marauigliofe,  e di  Ihi- 

gTMmmnttfi  porc . Vna  volta  fià  J’altre , vfet  in  publicoalla  prefenza  non  fole  de’ 

dc’lccolari , con  vn  chiodo  di  ferro  lungo  , e groflb  * 
iU  Oh.  accomodatoli  in  bocca  à guifa  di  freno  , ne’  capi  del  quale  haucua  at- 
taccata vna  cordicella  , come  fc  folTe  vna  redina , ò briglia  di  cauallo; 
e comandò  ad  vn  Frate,  che  pigliando  quella  cordicella  nelle  mani, lo 
*'  guidaflcoue  più  gli  piaceua  : la  qual  colà  foce  molto  fiupire  le  gena  * 

rcHando  molto  edificate,  per  lo  buon  efempio,  del  difprczzo  di  sè  mc- 
defimo . Vn  altra  volta  li  foce  porre  vn  ballo  sù  le  fpallc,  cingcndofe- 
lo  con  la  corda  al  trauerfo  del  corpo  ; comparite  à quello  modo  al!a_» 
prefenza  del  popolo  , otte  predicando  con  grand iICmo  fèruore  di  fpi- 
rito,  voleua  dare  ad  intendere  , e dtchiararc  con  quello  atto  d humtltà 
jnhumiiti  qucl  dctto  dcl  Rcgio  Profeta  Dauid  , nel  Salmo  72.  Ft  iumenttim  fa- 
fi  •tfimifii*  tìur fum  afydu.  & egofemper  tecum  . Quali,  che  volcfle  dire  à Dit^ 
HLm.  ° Signore  da  qui  auauti,  voglio  impararci  |>ortar  la  foma,  per  fuggi-,  ^ 
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ré  la  curiofiti  mondana  ; c come  giumento,  che  fenza  dimandar  doue, 
fi  lafcia  condurre  ouc  più  piace  al  padrone;  così  io  in  tutre  le  co£b,  vo- 
glio eflcrc  obcdicntc  alla  Macftà  Volìra  , portando  paticntemente  il 
giogo  deir  orsenianza  de^ofiri  Tanti  comandamenti.  E tuttaiiia  pre- 
dicando , efoi  tana  con  grand'  ardore  di  diuotione , il  popolo  ad  hu- 
miliarli,  e farli,  comcbcftiole  domediihc  nel  cofpetto  dcU'AI  ti  filmo; 
lafciundoli  guidare  dal  Tuo  Tanto  fpirito  , ouepiù  gli  piace;  poTciache, 
nè  per  tribuìalioni,  nè  per  infermiti,  nè  per  altra  colà  grane , ò aiiucr- 
la,  i’Iuiomo  lì  delie  in  alcun  modo  feparare  da  Dio.  Altre  volte  fi  co- 
priua  tutto  di  cenere  ,ò  faceua  altra  lingolare  dimofiratione  per  mor- 
tificarli , e farproua  (come  habbiamo  detto)  di  sè  ftefso  , elcrcitan- 
doiialla  patienza,  con  grand ifiimo  buon  cTcmpio  di  chi  lovedcua,ma 
particolarmente  i Trari  refiauano  molto  maranigliaii  di  tanta  humiltà , 
nè  alcuno  haucua  ardire  di  dirgli  niente,  cTsendo  loro  Superiore, 
Guardiano. 

Comi  il  P.  CuMdalnpt  ottenne  due  Ereui  dui  Papa  in  fauore  della 
fanta  Riforma  : tde'  trauagU  , che  per  ejfa  patì. 

Cap.  IX. 

*S  pSIendofi  il  P.F.Giotianni  di  Guadalupc  per  molti  meli jcd 
anni , cfcrcitato  nella  patienza  , ed  humilta  , fi  Tenti  anco 
colla  gratia  di  Dio,  pieno  di  buon  (pirito,e  Tanto  zelo, preparato  à Tof- 
fi^irc  paticntemente,  qualliuoglia  trauaglio,ò  pcrTccutionc,chc  gli  |>o- 
tcITc  accadere  ; onde  Tanno  del  Signore  1496.  efl'cndo  Guardiano  del 
Wonallero  di  Paradilla,  cominciò  ì nalclarc  , e voler  mettere  in  cTc- 
cutione, quanto  gli  haucua  inTpirato  Dio, circa  la  Riforma  dell’  Ordi- 
ne ; e ritrouando  alcuni  dinoti  Rcligiolì,  che  adhcriuanu  al  Tuo  buon 
penlicro,di legnò  con  quelli  Tepararli  da  gli  altri  Frati , e pigliare  vn_j 
nuono  Conuento  nel  Regno  di  Granata,"(  acquiliato  nel.’iftcl'so  tem- 
po dal  Ré  Ottolico  ) giudicando,  ciò  efli-re  molto  à propolito, per  lo 
profitto  Tpiritualc  dclT  anime  di  quel  paefe , nuouamcntc  conuertito 
alla  fede  di  Chrifto.  Fauorendolo  in  così  Tanto  pcnficro  lo  Spirito  Si- 
to, dal  quale  procedono  nini  gli  buoni  dcTidcri;,hauuta  licenza  da'Su- 
periori,  Tc  n'andò  à Roma , ouc  dal  Sommo  Pontefice  Alellàndro  V f. 
im|>etiò  vn  Brcuc,dato  nclTilkfla  Città  , 3*15.  di  Settembre  del  149^. 
nel  quale  Tua  Sirntità  gli  conccdcua  libera  facoltà  , d’ edificare  vn  Mo- 
naftero  nel  Regno  di  Granata;  ed  accettare  in  Tua  compagnia  Tei  Frati 
delTOlTcruanza  di  qualliuoglia  Prouincia  della  Spagna, che  follèro  de. 
noti , e c’haueTscro  il  medclimo  fine,ch'egli  hauetia  della  Tanta  Rifbr- 
matione  ; con  quePo  pcrò,ch*cfii  doutlTero  chieder  licenza  a'  luoi  Su- 
periori, la  quale  quantunque  non  oncneTscro,  volcua  il  Papa,  che  per 
vigor  del  Breue,  potclTcro  vnirli , c Teguire  il  P.Guadalupc , come  lor 
Icpitimo  Superiore,  e come  Tc  foflè  fiato  jMiniftro , Ibttoponcndolo  nó 
ad  altri , eh’  al  Padre  Minillro  Generale , ch'io  quel  tempo  era  Frate 
Conucutuale. 


Molti,  Se 
Ooozigi.. 
ibidem  « 
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FkfdtttFr,  GII  conccfsc  di  pi»  licenza,  che doppohaueflè  fabricato il 

éictuT,  detto  Connento , potcfsc  accettare  Kouiti; , ammaeltrandogli  nella.» 
ffitiut.  fanta  Oficruanza  regolare,  per  confcr»ationc,&  aumento  della  Rifor- 
ma. Lo  fece  fuo  Predicatore  Apoffolico  con  molte  cratic , epriuilegj  « 
come  nel  Brciie  appare.  Nè  fi  mofsc  il  P.  Giouanni.i  ricercareledcr- 
te  lettere  Apoftohche  da  se  fole , ma  lo  fece  col  confenfo  , e volonti 
del  detto  Minillro  Generale  il  P-F.Franccfco  Sanlbne  ,al  quale  volc- 
iia  in  tutto  cfsere  fottopofio,  come  il  Pontefice  gli  comandaiia . I-’c  - 
fcciitioncdi  quefte  lettere,  ouero  Hreue  , fìi  commcfsaalli  Reueren- 
difiimi  Prelati,  cioè  al r.^rciiiclcoiio  di  Granata, al  Vefeouo  Feancnfe, 
cd  al  Priore  di  Nolh  a Signora  di  Guadalupc;  acciò,  che  ogn’vn  di  lo- 
ro, e vniti , e fcjraratamcntc  fauorillcro quanto  in  cfso  fi  contcncua  : di 
che  molto  lictei  il  P.Guadalupe  , hauiita  c’Iiebbela  benedittioneda..» 
fua  S.intit.ì,  le  ne  volò  ( per  dir  cosi  ) in  Ilpagiia  , come  fitibondo , cj 
defidcrofifiìmodi  mandar  ad  effètto  il  fuo  Tanto  pcnliero;  ouearriua- 
lo  andej  baciar  le  vefli  al  Vcfcmio  reanenfe  Aìonfignor  Francclco 
Borgia  parente  del  fudetto  Pontefi(.c  ; prcfcntandogli  humiImcnK  il 
Breuc  nelle  manij  il  quale  letto,  e confieicrato  da  lui  diligentcmenrcj, 
diede  ordine  fubito,  che  fofse  efeguito  ; onde  il  P.F.Giouanni,  corL» 
compagni  di  buon  fpii  ito  , e zelanti  dell’  Ofseruanza  della  loro 
r.  viitittii  profeffionc,  fi  vellirono  tutti  ad  vn  modo, con  gli  habiti  poueri,  flret- 
ddfixifikm,  ti,  corti , di  panno  rimiilo , c rappezzato , col  capuccio  aguzzo  , con  i 
fttfsdlti.  piedi  (calzi,  eque!  che  piti  impt)rta  , col  cuore  di  izzatoà  Dio  , cami- 
nando  per  quel  Regno  di  Granata , con  molta  cdific.atione.  Predica- 
ua  il  P.Guadalupe,  come  Predicatore  Apoffolico,  per  tutti  quei  con- 
torni con  gran  mortificatione,  con  dilprezzo  del  Mondo, e di  sè  Ifcfib; 
là  doue  da  rutti  era  tenuto  gran  feruo  di  Dio , cd  in  nsolta  veneratio- 
ne , quantunque  per  allora  , non  ritroiiafsc  luogo  in  quel  R egno  per 
edificare  vn  Monaffero  conforme  al  fuo  defio  , oue  potcfsc  viue re )x>- 
iicramcntc . Se  ne  flette  nondimeno  molti  giorni  in  vn  liremitorio  di 
Oropefa,  cd  alcuni  altri,  in  quello  di  Piacenza  accompagnato  da’i'uoi 
Frati , eh’ in  virtù  del  Breuc  potcua  condurre  foco . Hora , mcntrcj 
quello  buon  Padre  fe  ne  ffà  quiui  occupato  nelle  diuinclodi , c Tanta- 
mente, ecco  che  ncH’illcTso  temper,  molti  altri  Frati  dell’  Ofseruanza  » 
haiiendo  ottenuto  Brcui  Apoftolici.con  gran  detrimento  dell’Ordine; 
fe  ne  ffauano  fuori  d’  cfso  con  mal  efempioj,  c fcandalo  del  Mondo; 
’•  altri  in  habiro  d’Lremita  , altri  veffiti  da  Preti , altri  godendo  benefìe; 

. Ecclefialtici.cd  altri  chi  in  vn  modo,  e chi  in  vn  altro.  A’quali  incon- 
tienicnti,  volendo  rimediare  il  P.  Vicario  Generale  dcll’()flcruanza_» 
Oltramontana,  ne  diede  compita  informatione  à Noffro  Signore  Papa 
Alefl'andro  VI.  il  quale  conolciutala  verità  del  fatto,  per  umuouerc_> 
quePo  abufo,  gli  conccflc  vn  Breue  plenario  , che  riuocaua  ogni  altro 
Breuc,  conccfso  à qualfiuoglia  Frate,  di  viucrc  fiiori  dell’  Ordine;  co- 
mandando à cialcuro , che  inuiolabilmcntefi  douclsc  ridurrcfottola 
obedienza  de’fuoi  Superiori  dcll’Oflcruanza.  Conqiicflo  Breuc  adun. 
que , c col  aiuto  del  Rè  Cattolico  , il  P.  Vicario  Generale  in  breuo 

tem- 


P 1 T O L O X. 


lemi>o  aflrinfcogn’vno , che  tal  vita  menaua  fuori  dcJ  CJauftro  à ri- 
durli/otto  I obedienza  liia  : Is  quale  in  vero  fti  opcrationc  molto  de- 
gna, e fantamcntc  fatta  , per  la  confcruatione  dell  Ordine . Nacque 
rondimenoda  qucfto,  vn  poco  di  difordinc,iK)fciachcgli  Padri  aell’- 
Oflcruanza.per  vigor  di  detto  Brciie,  prctcndciiano  fare  ri/lefso  verfo 
il  P.  Giouanni  di  ouadaliipe.e  Tuoi  compagni;Ondc  il  poucro  Padre, 
per  viucrc  quietamente  , e colla  ficurtà  della  colcienza,lìi  sforzato  an- 
darfene  à Roma,  oue  poftoli  ;ì  piedi  del  Sommo  Pontefice,  gli  appre- 
icntò  il  Breue  , che  gii  conceduto  gli  hauciia  , narrandogli  apprcflò 
ouanto  era  nella  Spagna  Aiccefso,  con  raccordargli  di  niio'uo  Tardentc 
deriderlo,  e lantozelo,  ch’egli  tencua  delPOflcrùanza  della  Regola.*, 
cdel  valere  rifòrmatamenre . li  che  però  fupplicaiia  Tua  Beatitudine, 
degnarli  di  dichiarare  le  lui , e Tuoi  compagni , s’intendeuano  lotto- 
jwlli  al  Bretie,  concedo  vltimamcnte  a’padrì  Olfcruanti , di  poterri- 
durrc  «otto  la  lorobedienza  tutti  i Frati  dell’Ordine, che  viueuano  le- 
parati  da  cui . Sua  Santità, veduta  la  fimplicìrà  diquedo  fèruo  di  Dio, 
c abuoue  mente  , che  tencua  del  profitto  della  regola  ; accodandoli 
alla  parte  ragionetiolc  , c pia  con  vn  nuoiio  Breue  dato  in  Roma  a’ic 
di  Luglio  ,^99.  confermò  il  già  conccfso  al  P.Giouanni , dichiaran- 
do egli  non  elserc  altrimenti  comprelò  nel  Breue  dato  a’padri  dell’Of- 
fcruanza;  anzi  che  di  piu  gli  concedeua  fàcolià  di  ppter  accettare  non 
jolamente  tu  1 rati  in  lua  compagnia  , ma  quanti  gliene  fijfit.ro  capi- 
tati, con  buoi;a  intc nrionc  di  riformarli  ; con  quedo  però  c’haueflcro 
jirima  dimandata  ( à benché  non  ottenuta  ) la  licenza  a’Ioro  Guardia- 
ni, lenza  incorrere  alcuna  Ione  d'apolfalia,  aggiungendo  graiiilumc-» 
pcncàriittj  quell,  che  rcmcrariamcntc  hauclTcrò hauiito  ardire  di 
^ntraucnuca  drrtofuq  Breue:  il  quale  non  volcua,che  potellc  clfcrc 
derogato  da  qualluioglia  altro  Breue  contrario, • con  molte  alti<  clau- 
luie  di  non  poca  conliderationc. 

17  iVlinifiri,  ed  cfeciitori  della  volontà  del  Pontclice,furono  inHi- 
tinti  h Rcuerendiinmi  Vefeoui  di  Piacenza  , c Fcanenfe  iniiemc  con 
Aluaro  Porcallo  Canonico  di  Piacenza  . Prefentato  adunque  il  Bre- 
ue nelle  mani  del  Vcfcouo  fcanenfe  riconofeiuto , che  1’  htbbc  co- 

n ^1  1'". ^ '^'^^‘■■f’cduna  parte,  obc.fito.Ma  v'è  di  più, 

che  I Padre  Guadalupe,  pnma  che  li  partilfc  da  Roma,  cportalfeil 
Breue  in  Ifpagnn:  hcbbcanco  patenti  da  F.Lgidio  d'Amelia  Procura- 
tore  nel  a (,ortc  Romana, c Commilsario  de)  Padre  Francclco  Sanlò- 
ne  Mim  iro  Generale , che  Facccttaiia  lòrro  l’ obedienza  Tua , liberan- 
dolo, c Sparandolo  in  rutto,da’Padri  Oircruanti.pofciache  conforme 
al  Breue,  non  era  adalm  lortopofto,  che  al  Minillro  Generale , e chtf 
potefse  accettare  , cd  edificare  cafe . 6 Monaficr;  riformati , non  folo 
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Come  col  Padre  Gìotunni  r’vnirno  molti  Frati  T^elofi  della  /anta  Rìfor» 
ma,  ed  egli  fe  dando  in  VortogaUe,  doue  col fattore  del  Signor  Dm~ 
ca  di  liraganj^a,  edificò  vna  Qhiefa,  ed  i>n  Conuento,  eie  fi 
l origine,  e principio  della  Prouincia  della  Pietd . 

Im^aprn  Jr» 

ifoiei  od  rvnto  il  P.riuadaliipc  in  Ifpagna , s’accompagnò  col  de- 

Meraoi.  Vj  noto  Kcligiofo  F.Pictro  Mclgari , il  quale  anch'egli  có 

erandiflìmo  fpirito.e  femore, defideraua  laViformationedeirOrdine,- 
dou'efsendo  amendue  lauoriri  da  vn  Caualicre  di  Trulìllo , eli  fu 
fcrta  vna  cafa  vicina  alla  medelima  Cicti . Il  che  prcfcntico  da' Padri 
l'tee».  dcirOfscru.inza , ccrcauano  in  virtù  del  Brciic  loro  concefso  di  vieta- 
/Mtmtitt  re,  ed  impedire  quello  tftctto.ma  moflrido  loro  il  P.Giouanni  il  Jirc- 
ue,  c Icncre  Apolfolicltc , che  teneua,  li  quietarono;!!  leggere  di  que- 
lle lettere  fli  cau  fa , che  molti  dinoti  Religiuli  ( fra’qtuli  particolar- 
* mente  fli  F.Angelo  di  Vagliadolid,huomo  molto  inferuorato  di  Dio) 

s'vnii.scro  col  P.Giouanni  , ond'egli  con  cosi  gloriola  compagnia , l’- 
anno 1500.  la  vigilia  della  Madonna  di  Marzo  , prefe  finalmente  il 
pofsel'so  della  detta  cala  , dedicandola  alla  Madre  di  Dio  , fotto  il  no- 
me di  Nollra  Sigr\pra  della  Luccicome  à pieno  nella  deferittionedeU 
la  Prouincia  di  ^n  Gabriello , habbiamo  gii  raccontato . 

19  In  oltre  gli  furono  dati  diucriì  altri  luoghi, cd  Hremitorij  tutti 
confórmi  alla  fahtiffima  poucrtà,  che  rendcuanodeuotionc , non  folo 
à gli  habitantisma  ad  ogn'vno,chc  gli  contemplaua . In  quello  ificflb 
rà  ht  Ttrtt.  tempo,  venne  I quella  benedetta  riforma,  vn  buon  feruo  di  Diu,chia- 
maioF.  Michele  de  gli  Angioli  narìuo  di  Cordona;  il  quale  cfsendo 
*^ux!j!r.  niolto  fimdcnte  nel  goueroo  , fù  dal  P.  Guadalupc  ( volendo  egli  at>- 
■M.  ’ dare  nel  Regno  di  Portogallu)lafciato  in  quei  Monaller;  per  fuo  C6- 

mifsario . Si  partì  adunque  il  P.Guadalupc , c doppo  molte  fatiche» 
giunfe  finalmente  nella  Cittì  di  Lisbona  , col  fuo  compagno  ; douc_s 
volendo  andare  al  palazzo  del  Rè,  ecco  che  per  buona  forte , ini  vici- 
no alla  porta  , s’incontrò  nel  Duca  di  Braganza , dimandato  D.  Gio- 
> uanni , nipote  del  Ré  , e perfonadi  molta  autorità  in  quel  Regno  , il 
quale  come  gli  vide  cosi  Icalzi,  col  habito  rappezzato , e pouero , col 
<ippuccio  aguzzo  t in  quella  guifa  appunto  , che  altre  volte  haucua 
veduto  dipinto  il  P.S.Francefco,  mirando  in  eflì  tanta  aullcritl,  e pe- 
nitenza, rcflò  in  sé  fleffo  tutto  compunto,  e pieno  di  Aupore  ; li  doue 
Ipronando  il  caiuillo  s’apprefentò  innanzi  I quelli  due  fcrui  «Jcl  Signo- 
re, c con  fàccia  fereiia  gii  dimandò,  da  doue  vcnill'ero  , c che  andaua- 
no  Scendo;  il  P.Giouanni  fenza  conofcerlo,  gli  rii'pofc,ch’crano  Fra- 
ti di  S.Franccfcodi  Cailiglia,  e che  iui  erano  venuti  per  alcuni  nego- 
ti) . Gli  foggiunfe  il  Duca , acccttarcAe  voi  vn  Monaflero  in  quello 
Regno  ?diìsegli  il  P.  Gio:  Signore , quello  è quello,  che  noi  defide- 
riaiìio  grandemente  , e non  è altro,  che  la  fàluezza  delle  anime  nollre, 
c del  p'roffimo,  onde  per  confcquenza , volentieri  n’andiamo  dilatane 

do 
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’do  in  ógni  Prouincù.  e Regno.  Allhora  il  Duca  gli  diflé,  che  per  ca- 
riti! fofscro  contenti  andarc*ad  albergare  con  ellb  lui . impcroclie  ha- 
ticua  gran  defiderio  di  parlargli,  e trattare  il  lungo  con  cfli  loro  , d’al- 
cuni  particolari . Accettò  il  buon  Padre  1 inuico  , ed  entrando  il  Du- 
ca in  l’alazro.  intefe  da  vn  fuo  paggio , chi  egli  era,  onde  rimale  con- 
folatiffimo , vedendo  come  Iddioìxnedetto  gli  era  flato  così  fàuorc- 
uolc  in  quena  dia  venuta  à Lisbona  . 

30  Lntrati  in  cafa  furono  molto  accarezzati  da  quel  Prencipe , il 

3 naie  informato  dal  P.  Guadalupedel  Breuc,chcteneua,edcl  luoar- 
entc  defiderio  della  Riforma  fe  gli  afkttionò  molto, offèrendofi  pró- 
tiffìmo  il  conlolarlo  , c dargli  cafe , acciò  potefse  efeguire  queflo  Aio 
fante  penAcro,  c fubito  gli  propofe  vn  luogo  d’vna  Ara  villa,  chiama- 
ta Villa  Viciofi , ilqualcii  Padre  Giouanni  accettò  con  grande  alle- 
grezza, confetrandolo  poi  à Js’oflra  Signora  della  PietJ,  da  doue  htb- 
he  on'gine,  principio,  c la  Aia  dennminatione , riffefTa  Prouincia,c’ho- 
ra  fi  dimanda,  Prouincia  della  Pietà.  Quello  buon  Prencipe  fìi  oltra_> 
modo  dinoto  della  Tanta  Riforma,  e talmente  affenionato  , c’habiuua 
quafi  continuamente  co*  Frati  del  medefimo  Monaflero  , flando  pre- 
lente  à tutte  le  loro  anioni:  fi  aU'oratione,  e recitare  i diuini  vfici,  co- 
me nelle  difciplinc,  digiuni, ed  aufterità  di  vita,  nè  più  ne  meno,comc 
fe  fofse  fiato  1 rate  ; di  maniera  che  accefò,  ed  infcriiorato  nel  feruigio 
di  Dio,  procurò  laTciar  qucfto  Mondo  fallace  , con  tutte  le  lue  appa- 
renti commodità,e  farli  Frate  Riformato,  fcalzo  , pouerello  , e men- 
dico . L per  mettere  in  efccutìone  quella  Aia  buona  volontà,  parten- 
doli di  Portogallo,  fe  n'andò  à Roma  , acciò  che  il  Rè  Tuo  zio  non  lo 
impedifse,  otiero  altri  di  Tua  commiffionc , come  à punto  interuenne  y 
polciache  il  Re  accortoli  del  fatto  , amandolo  molto  , non  pcrmeTsc.» 
rellar  priuo  della  Aia  compagnia:  il  che  fu  voler  del  Signor  Iddio,  do- 
iiendo  egli,  rcftandpal  Mondo,  to’Aioi  deTcendentiefscrc  Protettore, 
c Difen<òredi  quella  benedetta,  cfanta  Rifórma  . 

^e't  rullagli,  eòe  contìr.uPMtKtyite  patì  rVP.  Giovanni  di  Gfiadainptyptr 
JeruigiOì  ed  accrefeimento  della  Kiforma  , e come fantamentt 
alla  fntpafto  à miglior  vita  , 
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31  T T Aucndofi  acquifiato  perla  Rifórma  il  Conuento  delIcL» 
X X Pietà,  il  più  pouero,  che  imaginar  fi  potefTc,  ne  fentiua 
di  ciò  gran  confolarìone  il  P.Guadalupc,  per  feruigio  del  Tuo  diletto, 
cd  amato  Signore  ; fe  bene  è vero , iche  quella  conlolationè , fu  |k)co 
doppo  me/colata  con  vn  poco  di  trauaglio(  come  bene  fpeflo  Tuoi  ac- 
cadere a’veri  ftrui  di  Dio)  pofciachc  i Padri deirOfleruanza,  hauen- 
do  ottenuto  dal  Papa  vn  nuouoBreue,  in  confirmatione  del  primo 
già  lorconcefso,  del  quale  habbiamo  trattato  di  lópra,  procurauano 
di  tirarlo  inficine  colli  Tuoi  compagnùfotto  la  loro  obedienza:Nondi- 
mcno  nonriufei  loro  qacflo  dilègno,  imperochc  il  Padre  Miniflro 
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»8  LIBRO  VRIMO, 

Generale,  che  allora  fi  ritrouaua  cfTere  il  Padre  lìgidiorf*  Amelia-»  J 
liaiicndocompjffioueà quelli  |>oucrelli  Icalzi , dtlidcrofi  d’oflcruare 
romnitnnunte  la  Kcgola , gli  fauoi  i in  modo  tale  , che  inllituì  il  Pa- 
dre r iuadalupc  Prelato , e Cuftodc  di  qnci  luoghi , c haucua  edifica- 
to, ed  altri  , che  gli  ftiron  dati , chiamandogli  Cnllodia  , ò Congrc- 
gationc  del  Santo  liuangelo,  c mcriramcntc  , ^naichc  ofleruaiiano 
comnitameurc  la  vita  Tuangclica,  conforme  all'  inllituiodcl  Pailrc_> 
San  Francefeo . Infiituì  parimente  Ciifìodc  il  Padre  Fra  Pietro  Mcl- 

Èari  del  Comiento  di  Nolira  Signora  della  Luce  inTrulillo,  c fuoi 
'remitori;.  Di  maniera  , che  qucili  bciK-dctti  Riformati  haucuano 
due  Cnllodk  , douc  fé  ne  viiicuano  fantamcntc,  c confolati  ; hauen- 
do  particolarmente  il  Padre  Guadalupe , vna  patente  del  Minifiro 
Generale  molto  fauorcuolc , e di  grande  autorità  . 

32  Ma  perche  mai  non  manca  occafione  a’ buoni  di  meritar  ap- 
rirfmfirm*  prcflo  Dio  , ecco  chedimiouo,  allaltò  loro  vna  gran  bural'ca  , cj 
trauagliola  tempefta,  come  ì pieno  nel  Capitolo  Terzo  di  quello  Pri- 
mo  Libro  Irabbiamo  narrato  ; Onde  per  quello  fu  sforzato  il  buon.» 
« Padre  Gioiianni,  irrù  volte  andari  Roma,  e Tempre  Tcalzo,  per 
f*'‘^ddr , neui , ghiacci , pioggic, ed  ctiandio caldi ecccifiui,  fecondo 
^ la  diucrlìtàdc’  tempi  ; ritornandoicnc  parimente  in  Ifpagna  > con  al- 
tre tinto  incommodo  , c non  ad  altro  fané , che  per  voler  viucrc  nel- 
la purità,  c Icmplicità  regolare  . E certo  , ch‘ c c^à  di  Unporc_>  » 
che  anello  denoto  Icriio  di  Dio , mai  in  tanti  trauaeli , fi  vide  fianco* 
né  abbandonò  vn  jnintino  la  gloriofa  imprcià  della  Riforma*  anzi 
Amprcpiù  ardcua  il  Tuo  cuore,  didcfidcrarc , di  procurare , d’ in- 
gegnarli, acciò  che  IcguifTc  ( come  feguì  poi)  quella  benedetta-» 
rilormatione . L’vitm'.a  volta*  eh' egli s' iimiò  verfo  Roma,  colli 
Tuoi  compagni , c particolarmente  col  Padre  Fra  Pietro  Mclgaii,  per 
«ficr  folk  taro  da  gli  agaraui , che  gli  erano  fatti  ,.fii  al  tempo  del  Ca- 
pitolo Generale  celebrato  in  Roma  l'  anno  gionto  vicino 

$idmm*t4  , alla  detta  Città  , il  buon  fmio  di  ( hrillo  , eUcndo  hora  mai  vecchio* 
tféiuttmtn.  e /tracco  dal  lungo  viaggio,  doppo  brene  infermità , l’ anima lua_» 
riZèìitmZ  ^ miglttit_vÌM  ì per  rictuerc  il  premio  di  tante  fatiche , e_> 

r • ms.  pnticnrtiiKiatc  fopportati  per  l’accrefcimcnto  deli’  Oflcr- 

uanza  regolare  * c |H-r  piantare  la  Prouincia  di  San  Gabriello,  Cj 
§mMi,  della  Pietà,  che  da  lui  hebbe  principio,  come  s’ è detto  , Jalciando 
disèiletfo  memoria  cierna  , per  lo  buon  eftmpio  dato  al  Mondo* 
e per  eflere  fiato  caufa  , che  non  folo  ladina  Prouincia,  ma  mol- 
te altre  vkiano  hoggrdì  riformatamente,  conforme  alla  volontà  del 
Gloriofo,'  e Serafico  Padre  San  Francefeo,  Fondatore*  cdlnllitu- 
toredtll'  lite  (là  Religione  . A quello  fcdel  feruodìDio,  ruttigli 
Frati  debbono  veramente  tfTcrgli  per  Tempre  obligati,  haucndoloro 
dimofiraca  , c procurata  la  via  della  fallite , conforme  alla  Regola-» 
del  P,S.Francerco,ma  pai  ticolarmcntc  i Padri  Capuccini  gli  debbono 
Jhaucr  molt'obligo,  poiché  fu  il  primo>chcriuouò>  e cominciò  in  quei 
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tcmpi,3  portare  il  cappuccio  3guzzo>  cucito  all'hibito  , come  vfaii{i_j 
di  portarlo  il  P.  S.Francefco,  e (c  bene  i Padri  Kiformiti  Itioi  |>uUeii, 
lo  dcpolcro  poi , ,ciò  lù  per  non  eflcrc  diUircnti  ncll’habito  da’  Padri 
OITcruanti,  colli  quali  s’vnirono  Tanno  1 5 ly.comc  habbiamo  detto  di 
/"opra  j balla  chc'l  Santo  Frate  Giouanni  da  Giiadalupc  mentre  viflc_> 
portò  il  cappuccio  aguzzo,  e di  Tuoi  compagni  poco  meno  di  venti  an- 
ni, non  (blo  in  ICpagna  , e Portogallo,  ma  in  Roma  , e per  Italia  ; col 
qual  cappuccio  lungo,  ed  habito  rozzo,  accompagnato  dalla  bontà, ed 
efcmplarità  della  vita,  furono  amati , fauoriti , e ben  veduti  in  ogni 
luogo,e  da  ogni  forte  di  perl'onc,  <d  dj’Sommi  Pontefici,  come  da’Rc- 
gi,  da’Duchi,  da’Prencipi , e d'altri  Signori . 

il  Doppo , clicquclH  benedetti  Riformati  lafciarono  il  cappuc- 
cio aguzzo,  per  Tvnione  fatta  con  gli  OITcrnanti  Tanno  fiidctto  vi  fu- 
rono in  Italia  alcuni  altri  deuocì  llciigiofi  , che  lo  ripigliarono , noii_> 
molto  tempo  dopjìo,  capo  de’quali,  e che  primo  lo  portalTe,  fù  il  Ika- 
to  F.  Matteo  da  Bafci.lacui  vita  é dclcritta  nel  Terzo  Volume 
Croniche  del  Padre  Lisbona,  con  molto  honore  di  quella  denota  Có-  * i»r». 
gregatione,  poiché  fiorì  talmente',  e tuttauia  fioril'cono  celebri  in  fan- 
cità  di  vita , I Frati  dcriuati  da  lui,  chiamati  per  il  cappuccio  lungo,  ed 
aguzzo.  Frati  Cappuccini  ; i quali  per  la  denota,  ed  elemplare  vita  lo- 
ro, fono  fiati  ài^c^tati,  ben  veduti,  e bramati  in  ogni  paelc,con  grande 
aumento-deffa Religione  Franctfeana  , e frutto  inefiimabilc  dcfChri- 
ilianefimo . Ma  ritorniamo  al  Padre  Guadalupe,  il  quale  fantamento 
Lene  palsò  al  Signore  Tanno  i505.nel  mefe  di  ScttembreiOue  fia  il  fuo 
corpo  fiato  fepolto , ninno  dc'fcrittori  Taccenna  ; dicono  bene , e pia- 
mente li  delie  credere,  che  l'anima  fua  goda  Tetcrna  beatitudine , e fe- 
licità in  Cielo  . Quello  che  fuccedelTc  poi  de’ fuoi  compagni , i quali 
per  la  morte  del  buon  Padre , refiarono  molto  fconlblati’,  s'é  à pieno 
narrato  nella  dcfcrittionc  della  Prouincia  di  S.  Gabriello  de’Frati  Ri- 
formati fcalzi  , le  vite  de’  quali  s'anderanno  deferiuendo  aTuoi  luoghi 
fecondo  l’ordine  y e diuerfitù  de'tcmpi , nc'quali  finirono  le  lantcìor 
vitg_^. 

Vi'/rf  deì/a  denota  Serua  di  Dio  Suor  Giouanna  , Viglia , SortSa  , 
e Moglie  del  Rè  di  Trancia , Vergine  , e Monaca  . 

Qaf.  X 1 1. 

34  QVor  Giouanna  fìi  figliuola  del  Re  Lodouico  Xl.di  FrJcia  , 
forelladel  Rè  Carlo  Vili,  e Moglie  del  Rè  Lodouico 
XII.  doppo  la  Teparatione  del  quale  fìi  fondatrice , e Monaca  dell'Or- 
dine  de’ dieci  beneficiati,  oucro  delle  virtù  della  Gloriola  \krgincj 
Maria  Madre  di  Giesù  Chrillo  Signor  Noftro  , così  no^ninaro  dà  lei  , 
nelTiftclTo  Regno  di  Francia,  nella  Prouincia  di  Turonia  Pictauenfe.  rL**^*' 
Hora  quella  regia  ferua  delTAltiflìmo  eflendo  ancor  fanciullctta  , e di”  * 
tenera  età  , fù  iliulhata  da  Dio  benedetto  con  molte,  e fingolari  virtù, 
ond«  per  compiacere,  e gradire  à Aia  Diuina  Maefià  dilprczzaua  tutte 
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w^ffrtr  le  vaniti  di  qiicflo  fallace,  e rranfìrorio  fccolo  . Ma  quel  ch’^  degno  di 
t,uiu  fr«_»  maggior  maraiiiglia  è,  che  non  hantndo  ancor  compiti  fei  anni.fi  ve- 
étMijjimà.  iollccita  alle  C hiefe,  all’orationc  , all’opere  di  pietà  , e di  miferi- 
cordia,  e tanto  era  fcrucntc  ncll’orare.che  bene  IpefTo  era  rapita  in  fpi- 
rito,c  coniicriàiia  nel  Choro  de  gli  Angioli  in  Ciclo . Amaua^artico- 
«'TV  ardenti /fimamtnte  con  tutto  il  cuore  NollroSig.  Giesù 

»4  r«rJ«T  Chrillo,  e la  liia  lantiffìma  Madrcjalla  quale  era  lolita  fare  le  continue 
orationi , fupplicandola  con  ogni  riuerenza,  ed  humiltà , fi  degnaflo 
molfrargli  la  volontà  Tua  , e del  Tuo  fantiffimo  Figliuolo,  e conceder- 
' ‘^d  amato  fpofo  dell’anima  Tua . Là  doue  eflendo  vn_» 
BfMt*  giorno  porta  in  orationcjC  con  grande  ardordi  fpirito, offerendoli  in_» 
\triimt,  dono  alla  Sacratilfima  Vergine,  gli  fu  riuclato,cne  prima,  che  morillè 
farebbe  fiata  Fondatrice  d'  vna  Religione, alla  Beata  Vergine  grata,cd 
à lei  di  molto  profitto, e di  fpiritual  confolatione.  Per  quefia  vifioncj 
adiinqnc,s  infiammò  maggiormente  il  cuore  di  quella  denota  fielino- 
lina,  ai  maniera,  ch’ella  li  propoli:,  quanto  prima  poteflc , e che  follo 
in  età  conuenientc , di  metter  in  cfecutione  quanto  gli  era  flato  riuela- 
dalla  Maertà  Regia  di  fuo  Padre , econolciuto  iltclbro 
fpiritualc,  nafeofio  nella  denota  anima  di  detta  fua  figliuola , adornata 
smmtnf  dti  di  tante  virtù, e fegnl  di  fanta  vita,  ecco  che  fubito  determina  di  ritro» 
I,  fut  *«•-  uai-gij  vn  buono,cd  ottimo  Confcllore,  che  non  folo  con  i fami  confe- 
gli , ma  col  buono  efempio  , l' infiammaffe  maggiormente , nel  diuino 
amore  : Conferendo  querto  fuo  pcnficro  eolia  Jcuota  Gionanna , ella 
acciò  il  buon  volere  oel  Ré  fuojwdre  haueflè  felice  fuccciro  ricorlo 
all’orationc,  raccomandandoli  afiettuofamentcà  Dio  , cd  alla  gloriofa 
Madre  ; doue  illuminata  dal  diuino  fplcndore,  cleflè,  col  beneplacito 
r«  F o'4ir»/ paterno  , per  fuo  Confeffbre  il  Venerando  Padre  F.  Gabriello  Auc_> 
h Maria,  cheall'hora  era  Guardiano  nel  Conuento  della  Città  di  San.« 

Dionigi,  il  quale  colle  fiie  ardenti  , e fpirituali  efortationi , infiammò 
più  che  mji  il  cuore  di  quella  Regia  ^nciulla , di  maniera , che  fi  co- 
,^>14114  i me  di  dentro  era  infiammata  dell'amor  di  Dio , così  di  fuori , cd  erte- 
riormcntc  crcfceua  nell’opcre  di  pietà  vcrlb  i poucri , di  modo  che.» 
andana  fempre  accumulando  graticà  grafie,  virrudi  à virtù , con  gran 
profitto  dell’anima  fua, cd  allegrezza  (fel  Ré  fuo  Padre. 

55  Peruennta  la  denota  Giouanna  all’età  di  itf  .anni  in  circa,deter- 
minò  il  Re  di  darla  in  matrimonio  al  nobiliffimo  Duca  d’Orliés,  Lo- 
Edtté  Sauoia,  il  quale  la  fpqsò  folenncmcntc  »»f  fmeie  Ecclefi^tCon 

conforme  alla  dignità  della  perfona,  c fii  vn  Prcncipe  mol- 
é$uin  di  St  to  auucnturato,pofciache  doppo  la  morte  dclRé  Lodouico  fuo  fuoce- 
""'rei*  Vu!»  Carlo , fratello  della  fua  Conforte  hebbe  la  fucceffioncj 

m/dti  dì'  della  Corona  , di  tutto  il  Regno  di  Francia  , come  più  propinqiio  al 
Fr4«c>4.  fangncRegioi  non  effendoui  alcun  mafehio  parente  de  i Ré  dcfbnfi, 
Tétift*-*  ^ detta  corona  perueuirdouefre.  Fù  nondimeno  crudele,  ed  in- 
muit, i'mhm.  fiumano  verfo  la  fua  diletta,  e dcuotiffìma  conforte , fino  nel  tempo  t 
gli  cii  mtri-  che  vincila  il  Ré  Carlo;  il  quale  per  abbafsare  querto  fuo  orgoglio,  lo 
idi  /«  ’f  fv  imprigionare , ma  nc  per  querto  fece  frutto  alcuno;  on- 
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de  (il  sforzato , col  confcnfo  d’amcndiic  le  parti  ; 6r  fare,  fradi  loro  il 
diuoi  tin,  c icparacionc;  la  quale  doppo  la  morte  di  Carlo,  clicndo  Lo- 
douieo  vnto,  c confederato  Re  di  Francia,  fu  confìrmara  dalla  Tanta  Se* 
de  Apofiolica  , anzi  c'haucndo  egli  addotte  molte  ragioni  in  Tuo  fauo- 
re,  la  repudiò  totalmente, e prel'c  per  moglie  Anna  hereditaria  del  Du- 
cato di  Hertagna.  VilTe  la  llluflre,  e deiioti^ma  Gioiunnacosi  mari-  j,,* 
tata  venti  anni,femprc  calla.  Tempre  int>Ka , confecrando  la  Tua  vergi- 
nità  } Dio.e  finalmente cflcndoli  il iiró  ConTorte  rimaritato,e  ritroui-  •'/»  /«"r* 
doli  libera  da  gli  intrichi  di  qi^o  Mondo  , fi  rilbllcdi  voler  adempi- 
re,  quanto  fi  ritrouaua-dcbTtrice  verlb  la  Madre  di  Dio*,  perla  vino- 
ne c'hebbc;  laonde  fatto  conTa|Kuolc  di  qtiefla  Tua  volontà  il  Tuo 
Padre  Ipi rituale,  gli  fù  da  lui  riljiofio,  che  non  folamcntcTarebbe  bene 
adempire  il  Tuo  deuoto  defidcrto,ma  che  gli  Taria  anco  di  gran  merito 
alTanima  , e molto  gioueuole  alla  Tanta  Chielà;  conformandofi  ella  cui 
voler  diuino , per  la  riuclationc  hauuta. 

ì6  Ciò  inteTo  la  nobilifiima  Giouanna,  ereffe  Tubiro,c  fondò  vn.j 
Monafiero  di  deunte  verginelle  conTeciatci  Dio,  Torto  il  titolo  delT- 
Annuntiatione  della  Beata  Vergine , cioè  de'  dieci  beneplaciti , onero 
delle  virtù  della  ftcITa  Tacrati filma  Madre.GIi  afiegnò  vn  entrata  honc- 
Ba  per  lo  viuerc  delle  Monache , delle  quali , volle  c'hauelsero  il  go- 
ueino  alcuni  Padri  Oficruanti , e pregò  il  padre  Gabriello  Aue  Maria 
fuo  Cohfcfsore,chc  di  gratia,li  come  col  luoconTcglio,  haucua  adem- 
pita la  gD  hauuta  vilione  , così  per  lo  rcligioTo  viuere  di  quelle  vergi- 
nelle,fi  compiacene  di  componcre,e  formare  la  loro  Rcgnla,ad  hono- 
rc  della  Macfià  Diuina,e  della  Santifiima  Vergine  Maria.  Accattò  vo- 
lentieri il  Padre  Auc  Mariaqucflo  carico  così  cariteuolmentc,anzi  clic 
formata,  e Tcritta  detta  Regola, ad  ifianza  della  deiiotifiìma  Giouanna,  dmìrtf*iu 
andòàKnma  da  Papa  Alcfiandro  III.  per  ottenere  la  confermatione,» 
il  quale  benignamente  l'anno  I50i.a'ia.  di  Fcbraio,gliela  confermò  , ' 

cd  approuò  commettendo  à lui  la  cura  di  quel  Monafiero , c perche  lo 
conobbe  denoti  ffìmo  della  glorioTa  Vergine,  cdelTArchangclo  Ga- 
briello t che  gli  annuntiò  l'Incarnationc  del  Verbo, chiamandoli  prima 
* F.  NicolòGilbtrti,  gli  mutò  il  nome,  c volle , che  fi  dimandalTc  Fra_* 

Gabriello  Auc  Maria,  il  che  fu  da  lui  riceiuito  ù fomma  gratia,e  fauo-  j.  _ 
re . Ottenuta  dunque»  la  conf'ermatione  della  Regola, _ Te  ne  ritornò  in  /^*** 
Francia  alla  Regina  Giouanna  , la  quale  tutta  dcùota , fi  ritblTe  ancor 
lei  farfi  Monaca  in  quell'illcTso  luogo,  c fece  Tolennemcntc  la  Tua  prò-  '* 
feflìonc , prefènte  il  Rcuercndiflìmo  VcTcouo  Albienfi , cd  altri  Illu- 
Ibifiimi  Signori,  dbue  il  Padre  Gabriello  Auc  Maria  fece  vn  Tcrmone 
molto  efficace , e denoto  , ch’apportò  gran  frutto  il  quelle  benedcttC-a 
vergini  fàcratc  al  Sig.Iddio,e  particolarmente  alla  RegiaVergine  Suor 
Giouauna,  la  quale  ini  viTsc,  c mori  Tantamente , là  doue  gode  bora  la 
gloria  de'Bcati  in  Ciclo . Il  Tuo  felice,  c gloriofb  tranfito  fìi  a'  cinque  «**"04.** 
di  Febraro  l’anno  1 504.ed  il  Tuo  corpo  fu  honoreuolmente  Tepolto  nel 
Conuento  dalci  edificato,  nella  Citta  di  Bourges,  doue  rifplcnde,ed  è 
yeiKMto  per  ii  molti  miracoli,  che  Nollro  Sìgn9r  Giesù  Cbrifto  hi 
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fjtro  , c fi  per  lei,  come  chiaramente  dimoierà  l'Epitafiò  pollo  alla  fua 
fcpoltura,  il  quale,  in  tutti  i Monafteri  del  fuo  Ordine,  vico  letto  dalle 
Monache  nel  giorno  dciranniucrfaiio  di  quella  beata  fcrua  dcH’Altif- 
fimo;  acciochc  fij  come  vn  fpecchio  alianti  gli  occhi  delle  menti  loroi 
col  quale  venghino  illuminate  i douer  fcguire,  ed  imitatele  vclligic, e 
fante  virtù  di  così  denota,  hnmile,  e beata  lor  Madre  , e Fondatrice-»  i 
l’ordine  della  quale  participa  , e gode  tutti  i priuilegij , immunità  , ed 
cfentioni.chc  Ja’Sommi  Pontefici  fono  llatccouccllc  a i frati,  come.» 
appare  per  vn  Breue  di  detto  Papa  Alcflandro  Sello  . 

il  Sereniamo  FtKanuele  Rè  di  Vortcgallo  manda  alla  recognkione  , ed 
aU'acqtiiJìo  dell' ìndie  Orientali  : e vi  manda  anco  molti  Frati  di 
S.  Francefeo  della  Regolar  OJferuanx^a  Fortogheji  accio 
t' affatichino  nella  Vigna  del  Signore,  conuertendo 
qutll  anime  à gloria  di  Dio  , ed  in  aumento  di 
Santa  L hiejd  , Cap.  X/11. 
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Q' 

de  nl  indiani  Orientali , niuno  può  le  non  di  cosj  eran_> 
pietà  lodare,  e glorificare  la  bontà  Diuina.  hauedo  co’fuoicclclli  rag- 
gi illuminato  il  cuore  del  Tempre  memorabile , inuittifOmo , e vero  fi- 
glio di  Santa  Chiefa  , il  Screniinmo  tmanuclc  Re  di  ^Portogallo  , il 
qnale  per  la  fallite  , e conuerlione  di  quei  tanti  popoli , ed  accuKhtJ 
ritornane  in  quei  paeli  quella  dottrina  , e quella  lède,clie  già  predicò , 
ed  infegnò  loro  il  gloriofo  Apoitolo  S.  Tomafo,  mandò  peribnaggiq 
con  armata  ( come  apprelFo  II  dirà  ) perriconofccre  , efeoprire  quei 
remoti,  td  incogniti  paeli,  non  vna,  ma  più  voItc,c  (cmprclelicilfima- 
mentc,  la  prima  fii  l'anno  del  Signore  1 497.  la  feconda  l'anno  i joo.  I» 
terza  1502.  la  quarta  l’anno  1505.  e così  fol  lecita  mente  continuando 
fece  gloriofo  acqui  Ilo,  col  mezzo  de'Rclipiofi  Padri  di  S.  Francefeo, 
di  numero  infinito  d’anime  à Dio,  e di  n olti  Stati,  e Regni  à fc  licfso; 
dal  cui  gran  legnaggiodi  quello  Religiofo,  e Scrcuiffimo  Rè  ,difcefc 
quella  gran  PrcncipcI'sa  Maria , la  cui  vita  fii,  tutta  pietà  , religione  , e 
lantità;  la  quale  in  Tanto  Matrimonio  fu  congiunta  col  Magnanimo, ed 
Inuitto  Alefsandro  Farncfe,c  Scrc  uiflìmò  Principe  di  Parma,  e di  Pia- 
cenza, &c.jiofcia  per  la  morte  del  Screniffimo  Duca  Ottau io  Ino  pa- 
dre fucccflc  nc’Stati  Tuoi  : quel  bcllicofo  Alelhndroich’cfscndo  ancor 

f pollane  li  trouò  à combattere  nel  gran  coiillittOidi  quella  memorabi- 
e vittoria  naualc,  conceflà  da  Dio  à noi  C hrilliani,  contra  i Turchi  j e 
doppo  nella  Fiandra,  e nella  Francia  con  carict)  di  fupremq  Generale: 
Perlo  Rèdi  Spagna  Filippo  II.  hàelpofiola  vitafua  mille  volte  il 
giorno  contro  i nimici  di  Santa  Chiefa,  e del  Re,  ed  ottenutene  nunic- 
rofiHimc  vittorie , che  ben  fi  può  dire,  e con  verità,  chc’l  Serenifìì- 
mo  PrineijK  di  Parma  Alelsandro  Farnefe  fij  fiato  , e nelle  memorie.» 
de  gli  huomiui  farà  lempre,la  gloria  , ed  il  fpicndotc  del  Chi  ifiianefi- 
mo . E fu  quello , che  Icmpre  tenne  ( benché  grandilfimc  ) per  nulla 
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le  ^ofc  tutfe  Ji  queflo  Mondo  , c tri  le  molte  virtù  reli^iofìfTìmc  delle 
quali  egli  era  ornato  » vna  particolare  fii  in  cfsere  gran  denoto  del  glo- 
riofòP.  S.  Francefco,cparticolarDifcnforc  della  Serafica  Tua  lleli-. 
gionc  fi  come  più,  c più  volte  viuendo  lo  dimollrò  in  aiuto,  c (blletia- 
tioncdc’Padri  di  cfla , ede’  Conuenti  loro  contro  gli  hcrctici,  e final- 
mente rcinlcndo  l’anima  i Dio,voIlcchc’l  Tuo  corpo  foisc  (cpolto  nella 
poucra  Cliicfa  dc’Padri  Cappuccini , nella  fua  Città  di  Parma , e porto 
per  hiimiltà  in  terra,  neircntrarc  , che  fi  fi  in  quella  Chiefà  ; dando  ad 
intendere  à ciafciino,  che  fe  hen  hcblic  i più  illulfri  titoli , e cariche  d’ 
honore,chedcfidcrarcqiià  giù  fi  po('sano,nó<limeno  fu  humilc,edcuo 
to  vcrlb  Dio,c  la  fantirtima  Vergine,  c. San  Franccfcoi  caritatiuo  ver- 
Ib  i poucri,  c prudcntirtimo , c clementillìmo  con  ciafcuno . 

58  Da  quella  fèlicifsima  cripjiia  ne  nacquero  i Scrcnifiìmi  Ranuc- 
cio,ed  Odoardo;  quelli  lllurtrilsimo  Cardinale  di  Santa  Chiefà, cqiic- 
cli  Duca  ili  Parma, e <[i  Piacenza,  c di  molti  altri  Stati  ; amenduc  per  le 
loro  fingolari,  cd  heroichc  virtù,  degni  d'efsc  re  riueriti,  e celebrati  (fi  * 

come  fono  ) da'più  illurtri,|c  fàmofìhuomini  di  qtieffo  fecolo;  i cui  ‘ o"ùrj, 
Prcncipi  Sereniflimial  prclcnte  regna no,e  viuono  felicemente  in  Tanta 
quiete.econrolationcdc’fuoi  popoli,',  cd  a’quali  Nollro  Sig.  Iddio,  c 
la  faiuillìma  Vergine  Maria  concedino  quelle  gratic  maggiori , chc_> 
defiderar  fi  [lorsono,  cTsendo  eglino  in  tutto  , c (wr  tutto'vcri  imitatori 
de  1 loro  Regi , e Screnilfimi  genitori . Ma  poniamo  per  Irora  fine  à 
quella  tlisrcfiione,  c ritorniamo  à fegiiirc  di  narrare  i frutti, clic  fecero 
i Padri  di  S.  Francclco  nella  comicrrtoncdc  gl’indiani  Orientali. 

Efsendo  adunque  il  Scrcnilfimo  Emaniìelc  Ré  di  Portogallo  dè- 
fiderofo  della  falutc  dell  anime , maiuló  tre  nani  cariche  di  fòldati , di  r-r»  G*mm 
vcttoiiaulic , c fornire  di  nocchieri , acciò  che  andafsero  ncll’Jndic  O-  ««7». 
ricfitali  l’anno  doppoii  parto  della  Vergine  1497.  evlporcpcr  Capi-'" 
tano  Vafeo  da  Gama,il  quale  per  Ibdisfarcal  carico  datogli  giuueciido*'’^' 
al  Jito  Maluarico,  <d  haut  ndolo  rilguardato  , c molto  bene  conlideta- 
to,  s’accortò  A terra  , c fece  empire  moiri  vafi  , che  fcco  l aiiaia  portati 
di  diuerfe  forti  d’aromati,  c fe  nc  ritornò  in  Portogallo.  Ma  <lop|>o  tre  . 
anni  fecuenti,  cioè  l’anno  1500.  della  Rcdciitionc  elei  Mòdo  il  già  det- 
to Ré  ilmanutlc  fece  porrc;  in  ordine  vn  altra  armata  di  dodeci  nani  , 
fo  tro  la  condotta  dcll'illullrilfimo  , c valorofb  f agitano  Pietro  Alua- 
rcz  Cabrai  per  mandarla  vn  altra  volta  ncH’Iiidlc,  cil  in  quella  poleot-^'"'**^^»**. 
to  Frari  della  Prouincia  di  Portogallo,  huomini  dotrijC  pieni  di  grani-  "//i’ 
tà,c  volle,  ch’arwfafscro  Ibtro  il  V.  P.  F.  Henrico  Portoghcle , il  quale ‘rìrn.' 
doppo quel  felice  fucccfso  ritornato  in  Lulitania  diuenne  Conftfsorc i'^f*  « 
del  medefimo  Rc,e  finalmente  fù  fatto  Vefeouo  Ccptano,c  primo 
quifitqreapprcfso  quei  popoli . La  qual  armata  arriuò  .infinoà  Cali-  Fr4/"*“  * 
cuto,  il  qual  era  la  patria  del  Ré  Samarino,  td  hauendo  fatto  fcco  lega, 
il  Capitano  elcH’armata  Pietro  Aluarcz  Cabrai , c dt  terminato  di  far 
pacifici  gettò  le  ancore,  c prefe  terra. 

Mentre  chc’i  Odierai  Portoghtrertà  afjicttandogii  aroniati  , 
che  tlal  dislcal  Ré  gli  erano  rt.iti  promt  ffì  per  fjiatio  di  tre  mcfi,e  mcn* 
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tre  che  cinaiianfa  (bl dati  con  tré  de  gli  orto  Frati  danno  intorno  ì vna 
certa  cafa  datagli  fpontaneamente  dal  Ré  appreso  il  mare,  cfTrndo 
vfeiti dalle  vicine  cafe alcuni  Mori  in  compagnia  di  molti  Nairi  (li 
qnali  fono  gente  barbara  ^ li  come  gli  hauea  detto  il  Ré, ed  aisaltando 
la  predetta  cala  de'Chridiani  ammazzarono  quei  riientiirati  Portoghc- 
fi,li  quali  à quello  non  attendeuanu , c parimente  con  quelli  tré  Frati 
del  numero  fiiderto  furono  con  funefta  morte  dal  Mondo  leuati . E fc 
per  Ibrtc  non  folsero  (tati  alcuni  battelli  apprd'so  al  lito , i quali  rice- 
ucttero  cinque  di  quegli  orto  Padri  Francclcani  con  dicci  foldati , che 
fuggiuano , ninno  di  quelli  haucrebbe  fuggita  la  rabbiofa  furia  di  quei 
barbari , ma  però  cariche  di  molte  ferite  . Per  Io  che  il  General  dell’- 
armata commofso  dal  pafsaro  furore  abbruciò  le  nani  del  Ré,,  e degli 
altri  Mori , le  quali  erano  nel  porto  férme , ed  atterrò  con  molti  coFpi 
di  bombarda  alsai  cafe,  ed  huomini,  c finalmente  ffefe  le  vele , le  n’an> 
do  à Cochimo  Cittì  nobile,  c regia.  Doue  fatto  vn’amicheuole  accor- 
do, nella  mcdelìma  Cittì  edifico  vna  cafa , la  quale  fbrtifìcò  di  Ibldati 
Portoghcli  ,c  coir  armata,  che  fcco  haueua  per  radunar  iui  gli  aroma- 
ti,  e caricò  le  altri  naui  di  pepe,  di  cànclla,  e d'altre  forti  di  Ipeiicrio» 
c fatte  tutte  le  cofe  fecondo  il  voler  fuo  , lalciò  colà  i Tuoi  denoti  Frati 
con  ordine  che  faccliero,  che’l  Ré  di  Cochimo, ed  il  fno  popolo  fofsc 
nciramicitia  fedele,  cd  attcndclTcro  alla  conuerlìonc  di  quelle  gcnti,cd 
egli  le  ne  ritornò  in  Portogallo . Il  Re  di  Cochimo  fu  Rdelinmao,  cd 
amico  grandilììmo  de'  Portoglieli;  la  onde  ogni  anno  il  Rè  Emanuele 
di  Portogallo  cercò  di  mandar  foldati  à cauaflo,  cd  armate  di  maro  » 
acciò  che  lèmpre  iK-rreueraisc  nel  fuo  primo  penlìero. 

\ *fco  G^ms  •vÀ  Im  feconda  "Volta  , ctdta  tttxja  armata  ntlt\ndte  i è 
tato  da  i Qhrìjlianì  Orientali',  i qnali  da  S.  T omafo  in  qnd  [imptt 
fi fono  conjeruati  nella  Vede  QattoUca\del frutto  fatto  da' Frati 
Ofiirnanti  nella  connerfione  dell  anime  : e l'acquiflo  , che 
fece  Vrancefeo  d Armeida  , colla  quarta  armata’,  di  ^ ; 

due  Regni  per  lo  Rù  dì  Vortogallo,e  come  alcuni 
Francefeani  r affaticarono  , ti  nella  f alate 
de'  corpi  , come  dell' anima  di  quelle 
genti.  Cap,  XW . 

40  "TN  oltre  l'anno  del  Signore  i jos.  l’iftcITb  Ré  Emanuele  di 
X Portogallo  mandò  la  terza  volta  vn  armata  di  tredici  naut 
da  Gama  in  India,  (òtto  la  condotta  del  predetto  Vafeo , il  quale  con 
fèliciffìmo  viaggio , c con  venti  p^ropiti;  arriuò  ì Cochimo , e doppo 
alquanti  giornrriceiié  amoreuoliiiimamentc  ,ed  honoratiflìmamciite 
alcuni  Ambafeiadori  dc’Chriftiani  d’Oriente,  che  veniuano  da  lui  » li 
quali  ef[X)fcro  la  Tua  nmbafeiata  con  tali  parole . 

Noi.llluftriffimo  Generale  fiamo  C'hrilliani,  cconfe/lìamo‘cllt’1 
nollro  primo  padre  fu  il  Beato  S.  Tomafo  Apollolo , il  mule  in  quei 
primi  tempi  veuendu  nelle  noflrc  parti  annuntiò  il  facroEuangelu  olii 

Dolili 
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ronri  antfCeflori  predicò  la  fede  di  Ch riito , e diede  il  lànto  Battei!- CA'iyf<«i , 
mo  , dalli  quali  noi  fcambiciioimcntc  habbiamo  imparato  quelle  cofe, 
che  lì  contengono  nella  ChrilHana  fede, ed  bora  lìamo  fogetti  in  quan-  ’ 

to  al  fpirituale  alli  Vcfcoui  Caldei.  Ma  perche  fiamo  attorniati  hora-> 
dalli  Mori,  e dalli  Gentili , dalli  quali  riceuiamo  molti  tr.tuagli,  e fono 
alla  nollra  fide  teli  molti  lacci,  e }rodi,habbiamo  hauiito  notitia  di  voi 
valoro  fo  Caualicrc,  e Capitano  del  Scrcniffimo,  e ChrilHaniBìmo  Rè 
di  Portogallo . Così  vi  preghiamo  per  Tacerbiffima  pafQone  di  Giesù 
Chrillo , e per  le  faticheda  S.Tomafo  Apoltolo  nella  nollra  patria-» 
foficmitc  , e parimente  per  tutte  le  cofe  lacrc  , che  lì  ritrouano  , e per 
quella  fede, che  tutti  teniamo,e  crediamo,  vi  prechiamq  dico, che  hab-  ^ 
biatc  di  noi  miferìcordia , e che  cL vogliate  guaruar,e ^difender  da  tanti  ^ 

mali, da  tanti  (opraltanti.  pericoli, e dalle  nemiche  pcrfccutioni.il  chC-- 
' fc  voi  elkttuaritc, farete  cofa  gratilfima  à Dio,ctlcgnillima  d vn  tanto 
Rè  come  è il  voftro  ,cdi  voi  medefimo . E per  fegno  di  ciò,ecco  che 
^loi  diamo  nelle  voftre  mani  tutte  le  nolire  faciiltadi,  li  figliuoli, le  mo- 
gli,  li  padri,  e tutti  quelli,  che  ci  Ibno  in  qual  fi  voglia  modo  congiun- 
ti di  parentela, e quello  che  importa  più,noi  Hcffi  . E fareffimo  il  me- 
defimo apprellb  il  voftro  Serenillìmo  Rè,s’egJi  vi  fòlle,  con  ogni  pro- 
tetta, H quale  parimente  da  quelt'hora  in  poi  eleggiamo  , riceuiamo,  e 
tìuci iamo  per  noAro  Rè,  vero,  Icgitimo,  e naturale , e fempre  voglia- 
mo elTcre  al  Ilio  imperio  fottopoifi.  Per  fede,  ed  obbedienza  pron- 
tifiìma  delle  predette  cofe  vi  oneriamo , e diamo  quella  giudiciaria-» 
bacchetta, 

41  Ed  haxicndo  ciò  detto  gli  porfero  vna  certa  bacchetta  rofià  «at- 
ta in  fìirma  di  fccttro.lc  cjii  ellrcmità  erano  coperte  d’argento;  ma  'a-* 
parte  di  fopra  era  adornata  da  tre  fonagli  d’argento . Alle  quali  col  C_> 
ri  General  Vafeo , ringratiateli  prima  fecondo  laida  folita  cortefia-» 

( poiché  era  amoreuoliAìmo)  aliai  amoreuolmcntc , e con  allegra  fac- 
cia così  ri  fpofe. 

Frà  le  principali  caufc,Ieqiiali  moflcro  il  mio  Rèalla  cfpcditietL» 
dell’India  , ed  à metterli  3 qutfia  imprefa  , la  neccflitl  de’ flhriiliani 
di  qucAa  patria  è la  prima  , acciòpolfi  con  lommaria  ragione , ed 
aiutarli, e relliniirli  ladefidcrata  libertà,  hauendo cacciati  grinimici ,/»«,  otm» 
cllèndo  manifiAala  loro  fatica , aAlittione  ,e  miferia  : I3  onde  fiate  di 
buon  animo , e confidateui  nella  fita  benignità,  nel  filo  fauorc.c  nella-» 

Aia  liberalità.  Confidateui  ancora  in  m'e  come  quello  , il  qualc.quando 
mi  farò  abboccato  con  fua  Maeltà , fon  per  efeguirc  in  vollro  faiiorc_> 
tutte  quelle  cole,  le  quali  toccheranno  à me. 

4a  Non  poro  lodeiiole  fti  la  collanza  nella  fede;,  e confèlTìonc  di 
ChriAodi  qucAi  ChriAiani  Oricntafi  dclli  quali  non  haueuano  cogni-  Li  eiri/iu- 
tionealcuna,ancorache  loro  per  x5oo.àni  rhaueflò  tenuta, e confcruata,^ 
doppod’haucrla  riceuuta  da!  B.  ApoAolo  San  Tomaio,  benclie  fiiflero 
trauagliatipertal  cagione  da  diuerfe  ,e  grandilHmc  diAìcoltà,c  tribù-  r, »»»•/»  A. 
lationi,  iniidiatcgli  da  grinfedcli  barbari  Indiani,  lenza  hauer  Sacerdo- 
te  alcuno,  né  Pa/lorc,  che  gli  rcggclTe , e gouernallc . 

E » • Ma 
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Ma  pafinndo  più  inanzi;  qiicflc  cofc  fiano  dttrc  à confiifione  dc_> 
gli  hcn  rici , li  quali  lafciando  l’antica  fede  confìrmata  con  tanti  mira- 
' coli,  e col  tcflinionio  dt’Dottori  rantiflìmi , e della  Chiefa,  habbino 

voluto  più  prefìo  adhcriica’ legni  d'alcuni  calunniatori , che  mante- 
nerli nella  Cattolica  Religione  . Non  voglio  |>crò  negare,  che  dall  ha- 
birarc,  e Ilare  con  grinfcdeli  ( ed  efsendorhumana  natura  inclinata-» 
al  male)  habbino  mclcolatò  alquanti  errori  colla  ianta  dottrina  inlc- 
gnata  dagli  .Apoiloli . Dalli  quali  crrrri  fono /iati  purgati  per  la  gra- 
fia di  Dio  , colla  diligenza  de'  Padri  Oflcruanti  di  S.  T rancclco , e d’- 
nltri  Religioii,li  quali  andarono  in  quelle  parti,  mofsi  lòlo  per  la  fatu- 
te  di  quelle  genti . 

43  Ma  per  ritornar  donde  mi  fon  partito , erano  prefentià  quello 
ragionamento,  ed  ambafeiata  alcuni  Frati  Francelcani,  li  quali  referoì 
Dio,  le  debite  grafie,  si  per  la  fede  di  quei  Chrifliani  antica,e  conllan- 
rrjiti  ifbt  te,  come  anco  per  l'occalione , la  quale  fc  gli  cominciauaad  apprefen- 
«///iM**  ’ ncll'aninae  ; hauendoli  riceuuti  con  ogni  humanitàf 

^OMrart  , ed  amore,  fecero  inficmcvna  grande,  diretta  amicitia  . Per  lo  cho 
*"»»».  fpelle  volte , e gli  vni  dalli  altri,  e eli  altri  dalli  vni  fe  ne  andauano,  eoa 
confolationc  Ijiirituale  di  clafcuna  delle  parti.  Di  più  gli  Frati 
f*urd4tu  purgarono  gli  loro  Figliuolinidal  peccato  originale  per  mezzo-dei  Sa- 
cramento del  Tanto  Uuttclìmo,li  quali  ancora  non  erano  flati  battezza- 
ti., imperochc  non  hr.utuano  facerdoti  li  quali  ciò  fàcelTcro , ed  il  loro 
Vcfcouo  quattro  volte  all'anno  lolamente  vcniuadal  liiopojiolo  per 
vifitarli , ed  vna  volta  per  battezzar  i fanciulli , frà  tanto  Samarino  per 
ogni  via,  c maniera  loileciraua  il  Rè  Cochimo , acciò  che  ammazzaf- . 


Tc,  onero  fcacciallc  lungi  dà  fe  i Portoghclì,chc  viueuano  nel  Tuo  pae- 
Te . Negando  ciò  egli , gli  molTc  incontro  vii  grandiflìmodercito , ed 
vn  atrociffima  guerra,  e die  cagione  , che  qneì  cinque  poueri  Frati  de’ 
r.tnttftt  Miuori  dalla  parte  del  Re  Cattolico  patidcro  molti  diTagi , e molte.» 
^ %Am4ÌdA  fatiche . Poco  doppo  il  Rè  Emanuele  di  Portogallo  l'anno  del  Signore 
^*''^**A  1505.  alle  predette  armate  aggiunlela  quarta  molto  più  grando  » 
mrMtmeif!  c molto  più  bcii  Ordinata  , ed  à quella  |K)fc  per  Capitano  mol- 
Wi»,*r«*toà  propolìto'l’lllullrc  FranceTco  d'Almcida , il  qual  volle,  cho 
folle  Viceré  ncll'India,e  che  mcnalTelèco  alquanti  Padri  Oflferuanti  di 
**'  **  S.  FranceTco.  Il  quale  in  vero  amminillrò  tanto  honorata mente, c viril- 
mente l'vlTtcio  impollogli,  che  auanti  che  arriualTc  nell’india,  Toggio- 
Frdrì.faM»'  gòairim|Kriodtl  Re  di  Portogallo,  il  pacTe  Macambiquico.c  Mclin- 
con  tutti  i loro  Rè  . Nella  qual  lbggiogationc.iK>n  |)oco  s’adopcra- 
di  S.  FranceTco,  che Itconaueua  ,hauendo  vno  ligato 
le  ferite  de  i Toldati,  l'altro  vdita  la  la  confclitonc  di  quelli , che  mori- 
uano,  vn  altro  haiicndo  r Toriato  gFi  Toldati  alla  battaglia,  ed  altri  driz- 
zate Cro,.'i,  c llcndardi  di  Chrilliini. 


CAPITOZO  XV. 
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Fra  \.odotiìeo  Vortoghefi  Tàfita  la  Chiefa  di  San  F oma/ò,  è accare^X^io 
dal  Re'N arringa  , il  qual  lo  manda  Ambafciadore  con  doni  à Fran~ 
ctfco  et  ^Incida  Viceré,  e da  quejlo  c rifalutato,e  prefentato.E  co- 
me hlfonf»  Albuquerchio  V iceréprefe  Goa  gran  G.ittà,  ed  in 
tJfaJifabricòuHConuento,e  (Zhiefa,td  altre  in  al-  ’ 

. tri  luoghi  ad  il frutto  , che  faceuano  li  Frati  di 

S.  Francefeo  in  quei  paefi . 

Gap.  XV. 

44  '^T  No  adunque,  c’haueua  cura  di  radunar  l'argento  Cana- 

V noto  per  gli  Portoghefi  , c’I  quale  atteudcuaà  mette- 
re infiemede  gli  aromatì  del  Re  Cochimio  , fece  faperc  |rer  mezzo  di 
lettere  all'  lllullriffìmo  Francelcod'Almtida  Viceré  dell'  India,  chc_> 
verrebbe  daini  vn  Padre  di  S.  Francclcocon  vn  ambafeiata  del  u/num 
Narzinga  : qui  Ho  I rate  jK-r  forte  era  andato  h vifitarc  la  C hiefi  di  S.  vì/fr. 
Tomaio  ApoHolo  , fabricatanel  Regnodi  Narzinga,  edi  làpoian-;^*"^' 
dando  il  lalutarc  il  Kc , ellèndo  da  quello  flato  con  grand’amore , c_j 
cortefia  riceuuto , fu  mandato  ancora  al  Viceré,  con  vn  altro  compa- 
gno per  Ambafciadorc  pacifico.  Arriuati  dunque  amcndtie  Amoa- 
Iciadori  del  Ré  Ibpradctto  , cioè  vn  Frate  de’Minori  Oflèruanti , e l’- 
altro il  luo  compagno  Cananoro,  ed  eflendo  flati  prefentati  dinanzi 
al  Viceré  dop|>o  le  icambieuolì  falutationi  piene  di  cerimonie,  cdop- 
po  gli  fcanibieuoli  honori , fecondo  l’vlanza  , fattili  alla  prefenza  di 
tutti  i Nobili  di  Portogallo,  cominciarono  cosi  à dire. 

Jl  noflro  Ré  Narzingano  ,ò  potenti ffimo  Viceré, hauendointefa 
voftra  fi licilfima  venuta,  e le  vittorie,c’hauete  con  felice  fucceflb  delli 
VoHri  nemici  riportate , ed  altre  cofe  fàmoliflìme , le  quali  fono  acca- 
(iute  alli  fortiflìmi  Capitani  del  Rè  di  Portogallo, ed  alti  fuoi  lòldan  in  r.»»  e»r. 
quelle  parti,  defidera  far  lega,  amicitia , e familiarità  prima  col  volito  »*s**f«* 
inuittiffimo  Ré,  dipoi  ancora  con  voi , e con  tutti  li  voliti , c vi  pro- 
meitc  tutte  le  fue  nani,  tutti  gli  porti,  c’hà  nel  Marc.e  nel  filo  Regno, 
etuiti  gli  Tuoi  foldati  ad  ogni  occalinne,  che  vi  fi  olférilca:anzi  di  più, 
per  fàrpiù  licuraappfcflb  di  voi  la  fua  fede,  vi  concede,  cheincia- 
ichedun  de’prcdctti  porti  poffiate  pigliar  munitioni , e far  foldati  ; di 
più  ancora  ofieriicc  con  tutto  il  cuore  vna  liia  forella  carnale  giouane, 
afilli  bella  per  moglie  del  primogenito  del  Sercniflimo  Ré  di  Porto- 
gallo congrandilTima  dote. 

45  Ed  hauendo  ciò  detto  diedero  vna  lettera  al  Viceré  da  man- 
dar in  Portogallo  al  Re  Emanuele , la  qual  era  fcritta  di  propria  ma- 
no del  Ré  Narzinga,  e la  qual  era  del  medefimo  tenore , che  l’amba-  p»f 
feiata  :in  oltre  hauendo  aperte  alcune  celie  diedero  al  predetto 

ré  due  collari  di  grandilTlma  valuta,  laiiorati  di  pietre  prctiofè,  al-,„ap^. 
quanti  anelli  ornati  di  pretiofiffimc  gemme , ed  aliai  rapiti , sì  d’ òro  , 
come  di  fera  j tutte  quelle  cole  da  mandare  con  ogni  ficurezza  , c prc-  **"*'»« 
Ama  al  Principe  di  Portogallo  da  pute  del  Re  Narzinga,  le  quali 

cofe 
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cofc  volentieri  prefe,  e prontamente  gli  mandò, e voicndofi quel  Fri- 
ic  partire  , gli  diede  alcuni  vali  d’ oro  , e d’ argento  laiiorari con  ogni 
>■  diligenza,  all’vlanza  Spagniiola,  per  portargli  al  Kè,  infcgnódi  vera, 

e fedele  amicitia  . Il  nome  del  predetto  Padre  di  San  Fjrancefco  era_# 

• Fra  Lodouico , il  quale  col  Ino  compagno  ritornò  al  Kc  Nai-zinga_j. 
Fri  tantf)  l’anno  1510.  AlfònIò  Albuquerchio  Viceré  dell’India  ^ fòr- 
temente aflàlto  '"ìoa  famofa  Città  de  gl'  Indiani , e la  pofe  fotto  l’Im- 

fieriodel  Ré  nnianiicle.ed  afTegnò  alìi  Frati  di  San  Franccrco(li  qiia- 
i in  qncIPafTalto  liaueiiano  il  fuo  vfficio  con  ogni  diligenza  adempito) 
vn  luogo  per  edificar  vn  Coniiento  à canto  al  Tempio  dc’Mori.Il  cui 
Conuento  volle  il  Ré  Umanuelc , che  fblTc  fabricato  fimilc  à quello 
il’Ubora  Città  di  Portogallo  . Ma  perche  qucll'IIòla  per  alquanto  tò- 
po fìi  trauagliata  dalle  guerre,  e d’alTaiffime  molellic , non  poterono  i 
rrdiiJiS*»  Frati,  (ccondo  il  comandamento  del  Ké  , ed  il  delìdcrio  lorocompi- 
quella  fabrica  , la  quale  nondimeno  fìi  |)oi  col  tem|»o  compita  per- 
mtHtèitC  httd  fettamente  . V fccndo jxjfcia  da  queffo  Conuento , come  da  vn  Icmi- 
f»t»Cfd.  nario,  Rcligioliffimi  Frati  pieni  di  zelo  della  (àlutc  dell’animo , d<L>* 
quali  alcuni  andauanp  coll'armata,  altri  erano  fopra  gli  Hofpcdali,  c_> 
fcruiuano  gl’infermi  con  gran  carità;  altri  dtceuano,  e prcdicaiuno  la 
parola  di  Dio,  à quelle  nationi  barbare.e  gentili,  e battczzaiianoquci- 
• li , che  fi  coniicrtiuano  ; altri  erano  aflìftcnti  alli  magazeni , ù fattori 
( poiché  così  fi  (oleuanochiamarclc  cafe  , nelle  quali  fi  confcniauano 
eli  aromati  da  portar  in  Portogallo  ) acciò  gli  Frati  Porroghefi  dc_>’ 
Regni  Cananori , Cochimo,  < oilani , edi  Goa amminiflrallcroi  Sa- 
cramenti à quelli,  che  in  quei  paefi  trattauano,  e pratticauanopercó- 
efttd  Ut*,  todiquefii  negoti;,  e per  dir  in  poche  parole  molte  cofc,  tutta  quel- 
rii4.  n,nt^  fatica , che  fb  ncll’Indie  Orientali  per  quaranta  anni  continui,  ò nel 
V^S  Fr^t.  medicar  gl’infermi , ò nel  conucrtir  grinfedcli,  ò nell  ammacflrar  gli 
t'tftnnt»*.  Cathecumcni,  ò nel  mantener  férmi  nella  fede  gli  conucrtiti , ò nelì’- 
dìiòrintaìi  R*’  Sacramenti , onero  in  fir  altre  opere  di  carità  , tutta 

’ quella  fìi  da’Frati  Offcrtianti  di  San  Francefeo  animofamcnte  foppor- 
tata  reffando  con  gran  carità,  ed  amore  feruito  , e fodisftttocia- 
icuno  , il  che  fia  ad  honor  è gloria  del  Signor  Iddio  , della  SantiUì- 
ma  Vergine  Maria , di  San  F^rancefeo  , e de’  Santi  tutti , e cosi  fia . 

^ * ■ ■ — ■ I ■ I _ I ■ I , 

VITA  OEL  B.  F.  ber NA R DINO  CAIMO  MILANESE, 
Fondatore  de'  Sacri, e deuoti  luoghi  del  Monte  di  Varallo . 

Edapprclìbbrcucmente  fidcfcriuc  l'Hilloria  de’dctti  luoghi,rapprc- 
fentàti  quelli  di  Gierufalem,  e de!  Monte  Caltiario  ; oue  fegui  la_» 
Paffione,  Morte, Rcrurrcttionc,cd  AfTuntionedi  NoftroSig.Gitsù 
' Chriflo,  e della  fantils.Vcrginc  Maria. 

Dtl  £.V.  Bernardino  Caimo  Aiiìanefey  Fondatore  de' deuoti  luoghi 
dì\  arallo.  F.'  up.XV  L 

4^  1^  * patria  Milancfe  fìi  il  Beato  Fra  Bernardino  C aimo , il 
tH  M-dd  quale  doppo  l’cflcr  flato  Guardiano  del  farro  luogodci 

Mon- 
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Monte  Sion, ed  haucr  lodciiolmcntc  maneggiato  quel  carico, fc  né  tor» 
nò  nella  Ctta  propria  Prouincia  di  Milano  , e cercando  di  trouar  liiqgo 
doiicpotcllc  rapprcfentarc  tatti  i mifterij  di  Terra  lànta  intorno  ia_« 
Paflionc  di  Noftro  Signor  Giesù  CliriUo,cd  haiicndo  hauuto  il  Mon- 
te di  Varallo,  vna  giornata,  e mezra  dinante  tra'l  Monte  , c’I  CaftelJo 
di  Varallo  vi  fece  edificare  il  Conuento , conlaCliiefa  dedicata  àS. 

Maria  delle  Gratiej  tra’l  Monalfero  pofcia,e’l  Monte,  vi  fece  edifica- 
re Chiefe,  Cappelle,  Loggic,  Cale , ed  altri  edifìci; , che  rapprel'enri- 
rono , e fino  al  prclcnte  rapprcTentano  tutti  i luoghi  diuoti  di  Ttrra_* 
fanta,  come  qui  apprclTo  brtuemente  defcriucrcmo,  ogni  particolari- 
tà della  detta  diuotionc  , la  quale  frequentemente  e ffara  ed  e tuttauia 
vifìtata  con  molto  frutto,  e diletto  fpirituale  di  chiunque  la  vilìta  , c_>  ewiaw* 
più  d’vna  volta  la  vifìtò  il  B.  Carlo  Borromeo , C ardinale  ed  Ardue-  b««». 
Icouo  di  Milano, zio  dell’  Jllulfrirs.  e Keuerendifs.  Cardinal  Bono- 
mto  , Arciuefeouo  ancora  egli  di  Milano,  Prelato  veramente  efem- 
^lari/Timo,  e da  molti  altri  Prelati,  e gran  Signori , e d’infinito  popolo 
e riuerito  qucflo  diuotiffimo  luogo . 

47  Lficndo  doppo  nato  difpartre  tra’Padri  della  BofTìna  , e della 
Croatia , non  potendo  i Padri  della  Croatia  pafTarc  nella  Bofna  fenza 
grauifOmo  pencolo  della  vita,  e perciò  domandando  eflì  a'fuoi  Supe- 
riori, che  fblTtro  diuifele  Prouincie,  doppo  molte  altercationi,c  con- 
troueifìe,  l’anno  1495.  nel  Capitolo  Generale  celebrato  ncH’Aqui.'a-i, 
fù  eletto  Comminano  quello  Beato  Fra  Bernardino,  ed  à lui  dato  ca- 
rico, che  ponelfvfìncà  queffe  diflerenzc,  e diuidcfsc  la  caufa , il  quale 
l’anno  1495.  nel  Conuento  di  Sant’Anna  delle  Gratie  apprefTo  Lefina 
Città,  pronuntiò,  che  i Padri  della  Croatia , c della  Bofna  , potdlèro 
nelle  loro  Prouincie  celebrare  feparacamente  ì loro  Capitoli , c Con- 
gregationi , la  qual  fentenza  fù  confermata  da’  Vicarit  Citramontani 
deirOlferuanza . Di  quello  Beato  Padre  non  habbiamo  trouato  fcrit- 
to  altro,  folo  il  Aio  cajxì,  é ripolfo  honoretiolmcnte  in  vna  cafTella-j  , 
cd  in  vna  delle  Cappelle  di  quello  diuoto  Monte,  come  dallafeguente 
narratione  fi  vedrà  . 


Dell  origine  'del  Conuenio  di  %sntét  Mmùm  delle  Grafie , del  Ca/iello  di 
\aralloy  e t Hiporia  de'  dinoti  luoghi pojìì  ^ tjparjìtù^erlo 
Monte  detto  di  Varallo,  rapprefentàti  i /acri luoghi  mi- 
iìeriofì  del  Monte  Caluario,  e di  Gìerufalem . 

Cap.  Xf'II. 

48  C'Tnalza  nc’confìni  del  Piemonte,  e della  Callia  Cifalpina-yj 

nella  Valle  di  Sella  , così  detta  dal  fiume  Sefia,  ìnfra'l  Po-  ^j, 
ficnte,  c l’Aquilone,  lontano  da  Melano  cinquanta  miglia , vn  ameno,  * ' 
ed  eleuato  Monte  ; à pieeli  del  qual  è edificato  il  Caftello  detto  Varal- 
lo. Eflendo  adunque  il  B.  P.  Bernardino  Caimo  Milancfe  ritornato 
nella  Prouincia  dì  Milano,  doppo  c’hcbbe  compito  l’vfficio  di  Guar- 
diano, con  molta  Aia  lode  nel  Sacro  Monte  Sion , c cercando  con  crii 

dili- 
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dilipcnza  alcun  luogo  idoneo  per  rapprcfcnfarei  Miflcri;  della  Paf- 
fionc  de!  Signore, come  fi  vede  in  Terra  Santa,  ritrouò  quello  Monte, 
il  quale  haticndoio  ben  confìderato,  e parendogli  molto  à propofìto  ; 
lo  dimandò  in  dono  a quei  Signori,  che  n’erano  padroni, i quali  lapu- 
tJ  là  di  lui  dinota  intcntionc  gliel  concederò . Subito  adunque  , cnc_a 
l’bebbc  ottenuto,  fece  prima  edificare  vn  Comiento  , ed  vna  Chicfa_» 
dedicata  alla  Beatiffima  Vergine  Maria  delle  Grafie, con  ducchiolhi, 
con  dormitorio,  con  hnrti  Ijiatioll.  belli , ed  in  fomma  edificato  con_> 
tutte  le  Tue  parti  neceinirie , ed  accomodato  fopra  la  ripa  del  fiume.» 
Madalone,  che  giace  fra'l  monte,  e’I  detto  caflcllo  Varallo . 

49  Di  più  il  detto  B.f.Bernardino , volendo  mandare  ad  cftetto 
compitamente  il  conceputo  defiderio,  fece  edicare  vna  Chicfuola , ò 
Cappella,  à mezzo  il  viaggio,  il  quale  dal  Conuento  guida  i viandan- 
ti alla  cima  del  Monte , làcrata  alla  Madre  di  Dio  Maria  Vergine , ad 
imitàtionc  di  quella  , eh'  c edificata  in  cima  del  Monte  Caluario , nel 
quale  luogo  , fi  dice , che  fi  fermò  la  gloriola  Vergine  afflitta  , e tor- 
mentata dal  coltello  del  dolore,  volendo  ella  vedere  infieme  con  Ma- 
ria Maddalena  , c Giouanni  Euangclilla  Chrifio  Giesù  , il  quale  an- 
dana al  luogo  del  fupplicio  .In  quello  luogo,ma  più  jù  verfo  la  fom- 
mità  del  monte,  nè  aggiunfc  vn  altra  , nella  quale  è fcritto  con  parole 
dell'  Cuangelo,  il  pianto  , che  lece  Giesù  Chrillo  fopra  Gicrulhitm, 
perche  doucua  cllèr  cinta  dalflIlTcrcito  Romano , aflediata  , c fpiana- 
ta  al  par  deila  terra.  Sono  di  più  in  quello  llcflb  monte  moltcaltrcj 
Chicle  della  Pallione  dei  Signore  , c della  gloriofa  Vergine  ; c che.» 
rapprefentano  altri  diuini  miller;  : delle  quali  ragioneremo  fecondo 
l’ordine,  che  fi  conuicne,  perche  altre  fono  Hate  edificate  dal  B.  Fra-» 
Bernardino  Caimo,  ed  altre  fecondo  la  fucceffionc  dc’tempi  da  diucr- 
fe  clemofine  dc’fcdcli,ed  altre  col  diuino  aiuto  faranno  edificate  a’iùoi 
fem|u;perciòchc  tutta  la  fabbrica  nó  è ancor  fiata  compita  fecondo  la 
volontà,  e rarchitcttura,colla  quale  la  dillgnò  il  B.P.Bernardino.Dal 
Monallero  adunque  di  detti  frati,  c da  quelle  due  cellette,  ò Cappelle 
fopradette,  che  riguardano  quello  monte,  fi  vede  fopra  la  fommità  di 
quello  vn  muro  fitto  in  giro , ed  vna  porta  grande,  la  quale  à fuo  tépo 
iarà  adornata  di  due  fontane, nella  quale  fimo  fcriiti  quelir due  verfi . 

H^ec  nona  Hierufaltm  •vitam-fummo/que  labortr, 

Atque  Rtdemptorìf  omnia  gejìa  rrfert. 

50  Quelli , eh’  entrano  dentro  al  detto  muro  pofiono  vedere  l’ in- 
fraferitte  Celle,  ed  edifici;.  Primieramente  vna  f hiefa  di  marmo  edi- 
ficata molto  ingeniofàmentc  convn  portico  belliffimo  appoggiatoi 
quattro  colonne  di  marmo,  molto  adornato;  nel  mezzo  del  quale  fi  ri- 
bollano i Bollri  primi,  padre,  e madre,  cioè  Adamo,  ed  Eua,che  Han- 
no fotte  l’albero,  c tniitii  d.'ill’afluto  fcrpentc  fono  ingannati , ed  anco- 
ra vi  fi  ritroua  Dio  Padre, il  quale  l’interroga  per  caufa  del  peccato  da 
loro  commeflb,  e tutto  quello  è lauoro  fatto  ai  fcultura  . Di  più  fi  ve- 
de vna  (^iefinaà  fimilittidine  della  Chicià  , e Santa  Cafa  di  Loicto, 
nella  quale  fi  vede  fcolpito  in  rilicuo  l’ Ambalciadorc  Paraninfo  Ga- 
briello 
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briello  Archangcloi  ch’cfnonc  la  fua  ambafciata  alla  Gloriofa  Vergi- 
ne Maria.  Più  oltre  fi  vede  vn  Oratorio  dedicato  alla  Vifitatioiic  del- 
la gloriola  Vergine  Maria  . A quello  liegue  vn  altro  confecrato  in_* 
iDcmoria  delli  tré  K.c,i  quali  vennero  ad  adorare  Chriflo  Giesii  Ratu- 
biixj.  Doppo quefii  fi  vede  vn  altro  fabricato  à finiilitudine  del  Prc- 
fcpiodi  Chrifto  , nel  quale, fi  come  nella  precedente  Cliicfa.fi  vedon 
cofe,  die  rapprefentano  milteri;  già  figurati, ma  compaflioneuoli , c_> 
diuoritalciuarito  più  in  altodaqucficà  chi  (àie alquanti  logli,  chequi- 
ili  fi  maninibno  , apparilce  vna  Chiefina  Sacrata  alla  CirconcifionO 
del  Signore,  ed  e adornata  d’imagini  pictofe  , che  rapprefentano  il  di- 
nino  millerio,  preflò  à quella  n’è  edificata  vn  altra,  nella  qnale  fi  vedo- 
no ( fatti  del  medefimo  lauoro  ) la  iìeata  Vergine  , che  porta  neilc_> 
braccia  il  fonciulloGkui , c*l  cafliltìmofuo  IpofoGiufeppe , ed  in_» 
che  modo  eccitato  dalfonno  per  mezzo  dell'  Angelo  fc  ne  và  in  C» 
gitro  per  dimorarui  alqu.imì  giorni  colla  creduta  fua  f|>ofa  , perdio 
H erodc'volaia  far  inquilìtionc  del  fanciullo , acciò  l’vccidelle , 

51  A |>rima  villa,  che  fi  fi  ncirentrar  in  quella  Chielà  li  vede  vni 
donna  traiiaglJata  da  demon)  efler  Hata  liberaci  1*  anno  1 184.  à dì  25. 
Aprile  per  la  gran  bontà  di  Dio  . Più  là  in  dentro  alquanti  palli  vcrlu 
il  Lciiantc  s’ufìcrifce  à i riguardanti  vn  opera  , la  quale  è faita  à fine  di 
rapprefentarc  la  grande  ftrage , che  fìi  fatta  da  Hcrodc  Tiranno  Re  di 
Gicrulal9m,contro  quei  fànciullini  innocenti. Di  più  à quelli, che  fi  .te- 
enfiano  à qucflo  monte  fc  gli  ra|>j)rcftma  la  nona  Cella,  oucro  Orato- 
rio illullrato  dalie imagini  della  gloriola  Vcrgine,cdcl  fuo  fidclifllmo 
fpofo  Giuftppcj  i quali  fnggono  in  Egitto,  ai  quale  fucccdc  il  decimo 
inondato  da  vn  limpidi filmo  riuiiolo,il  quale  rapprefenta  il  battelìmo, 
che  riccuc  Chiifio  Signor  Noflro  da  S.  Gio:  liattUh  . A quello  lic- 
guc  rvndccimo  per  ordine,  nel  qual  con  opera  d’intaglio  li  vede , co- 
me Chrillo  la  te  rza  volta  fu  tentato  da  Satan  nel  deferto.  Duodecimo 
iniordinc è pofio l’Oratorio  non  molto dillantc  dal  precedente , nel 

?ualc  fi  rapprefenta  il  ragionamento, e he  fece  la  donna  Samaritana  col 
aluatordtl  Mondo  preflò  la  Città  di  Sicar.  Da  quello  fi  fà  progreflb 
al  tcrzodccimo,  il  qual  rapprefenta  Chrillo  NoHro  Signore , chcpal- 
ieggiaua  preflò  la  Pifeina  Probatica,  e che  fana  pcrftrramtntcqiKll’- 
infèrmo,  il  quale  trenta  otto  anni  continui  era  flato  tratiagiiato  ualla_> 
paralifia . Di  più  fi  viene  al  quartodecimo,  il  quale  contiene  I hifloria 
del  fieliuol  della  vedoua,cioc  come  preflò  la  C irta  di  Naim  fù  rifufei- 
tato  da'morte  à vita  : Al  detto  Oratorio  e jiofio  all’  incontro  il  deci- 
moquinto  pcrordine,  che  rapprcicnta  la  Trasfigiiratior.e  del  Signore  , 
al  quale  per  diritto,  diametralmente  e oppofio  il  dccimofello  ,'c  dcci- 
mofettimo,  de’ quali  il  primo  rapprefenu  la  rcfurrcttionc  diLazaro 
fatta  da  Chrifio  Saluatorc  in  Berania,  il  fecondo  rapprefenta  il  trionfa- 
le ingreflò,  che  fece  Chrillo  Noliro  Signore  in  Gicrufalcm  ; quando  i 
fànciiilli  de  gli  Hebrei  gridaiiano  Ofanna  filij  Dauìd,  tftr.  Non  lonta- 
no dalla  Probatica  Pifeìna  deue  efler  edificato  il  Tempio  di  Salomone» 
e la  poita  aurea , per  laqual entrò  il  Signore  con  pompafolcnnc  in_» 
Tomo  F Gic- 
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Cicriifalem.  Dalli. prcdcrri  Oratorij.cd  imagini, occorrono  à iriguar- 
danti  altre  imagini,  che  rapprefentano  diucrli  miftcri/,e  primieramen- 
te quelle,  le  quali  rapprefentano  Chriflo  Nortro  Stgnore>cd  i Tuoi  Di- 
icepnli,  che  giaceiiano  à nHnfa,cjuado  iniiitui  queili  Sacerdoti.Di più 
quelle,  le  quali  lignificano  à noi  il  mcdelimo  Cnrillo , che  oraua  nell* 
horto,  e che  diccua  j pater , dt-e.  c le  quali  di  più  dimollrano  1‘- 
Angelo , che  conforta  il  Signore  . A qutfte  l'ono  annumerate  dell*  al- 
tre , dalle  quali  s*  impara  il  modo  , col  tmale  il  medefimo  Saluator  del 
Mondo  lauòi  piedi  de’  difcepoli.  Allcfopradttre  imagini  feguono 
altre  laiiorace  in  icultura,  le  eguali  fono  ,allo  feoperto  ; e vi  cancora_> 
altro  Oratorio  fabricnto  à guifa  della  cafa  di  Filato , e che  rapprcftn- 
tano  la  limilitudine  di  Chnilo  , cioè  come  fu  prefo  dalie  turbe , prc- 
fenrato  à Pilato  Prefidente,  fpogliato  da  Minillri,  legato  alla  colonna> 
moflrato  da  Pilato  al  popolo  Giudaico , e coronato  ui  /pine . 

sa  Non  lontana  da  quelle  imagini  fi  vede  edificata  vna  Cappella-^ 
dotte  in  vnaimagine  fi  rapprclcntaChrillocarico , ed  ai;grauato  dalla 
Croce,  fj)ogliato  dc’panni , c guidato  fopra  la  cima  del  Monte  Calua- 
rio  per  crucifiggerlo  equini , e la  fua  Medi  e Vergine  gloriola  tramor- 
tita 1 oflcntara  da  San  Giouanni  JZuangelifia,  c da  Maria  Maddalena.» . 
Di  quiui  per  altri  gradi  s’afcendc  alla  cima  del  Monte,  doue  fi  vede  il 
fine  , c la  periettione  della  paflionc  del  Signore  ; perche  quiui  fono 
drirzate  in  alto  tre  Croci,ed  in  quella  di  mezzo  giace  confitto  Chriilo 
Nollro  Signore,  ed  in  quelle  da  i fianchi  i due  ladroni , cioè  11  buono, 
ed  il  cattino  : Apprefib  la  Croce'  del  Signore  circondata  da  gran  tur- 
ba di  foldati , e guidici  Hanno  la  gloriola  Vergine,  il  Beato  Giouanni 
llu.ingelil)a,  e molte  altre  fante  donne , c quello  luogo  è diuotiflìmo 
à vedere, ed  e adornato  di  molte  reliquie,che  vengono  di  Terra  Santa. 
A’piedi  di  quello  Monte,  verfo  il  mezzo  giorno  ; fi  ritroua  vn  altra.» 
cella,  oucro  Oratorio,  nel  quale  fonodipinti  ChriHo  Nollro  Signore, 
come  quando  habitaua  mortale  in  quello  Mondo , c reclinato  lòpra.» 
le  ginocchia  della  fua  fanti/Iìma  Madre;  e c|uella  volgarmente  la  chia- 
mano la  Pietà  , e di  più  vi  fono  le  tré  Mane , ed  il  Beato  Padre  Sas.» 
Francefeo  . Nell' vfeir  dalla  predetta  Chicfa,  e feguitando  il  camino 
verlb  Ponente,  fi  vedono  l'imagini  di  Chriilo  Saluatore  morto, e mef- 
kt  in  vn  lenzuolo  , è circondato  dalla  fantilfima  fua  Madre , dà  San.» 
Giouanni  Fuangelifla,  dà  Nicodemo,  e da  Giufepped’Arimatia.Alla 
detta  Chiefuola,  e vicino  vn  portico,  che  contiene  tutta  T hilloria  cle- 
gantemento  dipinta  , in  che  modo , e dà  chi  il  Saluator  del  Mondo  lu 
portato  al  fcpolcro;  fi  vede  vicino  à quello  portico  vn  fcpolcro  latto 
fecondo  fa  forma  di  quello  , che  anco  perfeuera  in  Gierufalcm,  nel 
qual  fcpolcro  giace  ChtiHo  Nollro  Signore  in  mezzo  à due  An- 
gioli . 

Dalla  finillra  parte  di  oucHo  fi  pelerò  fi  vede  da  vna  certa  finc- 
llrella  , il  capo  del  predetto  B.P.F.Ilernardino  Caimo,  ripofto  in  vn_» 
luogo  piccolo  del  muro  : Non  lontano  da  quello  luogo  fi  vede  vn  al- 
trx  Chaeluta  in  forma  lotofidn  appoggiata  à colonne  Ji  marmo , doue 

Chri 
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Chrifto  pacificator  di  Dio  con  gli  huomini , trionfando  della  vittoriz 
liaunta  ttclla  morte  prohibifee  ì Maria  Maddalena,  che  non  lo  tocchi, 
con  qucQc  parole.  N ot  me  tangere.  Alla  delira  parte  di  quella  cappcl- 
letta  lì  vede  vna  pianura  rotonda  ornata  con  portico,  e molti  capitelli; 
nel  mezzo  della  qual  è rizzata  l’ imapinc  di  Chrillo , che  rifurge  da_» 
morte,  la  quale  verfa  in  vn  vafo  quiui  Icjttopoflo  abbondantilfìma  co- 
pia d’acqua,  da  clafchcduna  delle  lue  piaghe  : del  qual  fpettacolo  non 
puoleonlrirnilpiù  giocondo  à gli  occhi  de' mortali,  clìalcendei 
quello  vafo  per  mezzo  di  quattro  fcalini.  D’vna  parte  della  detta  pia- 
nura li  vede  vna  colliua  alquanto  eleuara , nella  cima  della  quale.li  ri- 
iroua  vn  capitello,  nel  quaie  fi  vede  Chrillo,  che  llando  nel  mezzo  de* 
fuoi  difccpoli,  nò  ritrouandofi  quiui  Tornalo , dille  : T*ax  vobh.  E di 
nuoiio  ritornando  à quelli,  ed  à Tornalo,  ch’era  con  quelli  , replicò  il  ' 
medefimo  fallirò,  e riprele  Tornalo  della  lua  ìncrcduld  . Al  predetto 
capitello  leguono  tre  altri  ; de’quali  vno  ci  rapprefenta  lo  Spirito  San- 
to, il  quale  il  giorno  delle  Pentccoflc  dilcele  lòpraglidilcepoli  in_» 
forma  di  colomba  ; il  fecondo  ci  rapprefenta  la  prcannuntiatione  fatta 
dall' Angelo  alla  gloriofilfima  Vergine  Maria . Il  terzo  contiene  la_« 
morte  della  detta  Vergine  gloriola, il  Icpolcro,  e l'alcelà  , ch'ella  fece 
al  Ciclo  cd  ificme  i dodiciApolloli;cquc(loé  gratiffimoà  i diuoti  del. 
la  Madre  di  Dio,fi  come  lignificano  i voti  quiui  attaccati  in  molta  co- 
pia . Debbono  cITcr  edificate  Ibpra  la  cima  del  detto  MctcCaliiariojCd 
ancora  in  vna  valle  polla  frà  due  colline , cd  in  altri  luoghi  alcune-»  ^ 
calette  polle  di  già  fiiordc’fondamcnti  ; Icquali  rapprelcntino  la  cala 
di  Caifaflo;  c la  dilccià  di  Chrillo,  che  cauà  i Santi  Padri  del  Limbo,  e 
la  gloriola  Alcenfione  del  medefimo  al  Cielo,  cd  alcuni  altri  Miflcrij, 

Di  più  dcbl)ono  elTcr  aggiunte  alle  lopradette  molte  imagini , c_> 
molte  pitture  dcuono  cITcr  conueitite  in  fculrura  , cioè  tutte  le  imagi- 
ni , che  fi  vedono  in  quello  monte:  e ciò  Ila  detto  à baflanza  di  quello 
dcuotilfimo  facro  Monte , degno  d’clfcr  veduto,  e goduto  d’ ogni  fe- 
de! Chrilliano. 

Del  Beato Jitno  di  Dìo  Fra  Paoìo  da  ^inopolii  e dvn  altro  faato  Frate^ 

Jif  otto  in  S.Maria  di  Foggia , Cap.  jtVII. 

5 j "W  L Beato  Fra  Paolo  da  Sinopoli  refe  l'anima  lua  a!  Ino  Crca- 
X tote  Iddio, in  quelli  fh-fU  tempi, circa  l'anno  1 504.1alcian- 
do  il  filo  corpo  alla  terrai  quale  fù  Icpolto  nel  Conuento  di  Santa  Ma- 
ria delle  Grane,  de’Padri  dell’  Ofleruanza  , della  Prouincia  de  i lettC-» 

Martiri,  vicino  à Nicotara  in  Calabria;  doue  con  ogni  riuerenza  é vi- 
fìtato,  c venerato  da  quei  popoli,e  dal  Signore  illullrato  con  molti  mi- 
racoli . Fu  quello  buon  Icnio  di  Chrillo,  molto  zelante  dell'  ollcrua-  ^ 
iianza  regolare,  onde  mentre  ville , fii  non  lolo  a’Frati , ma  a’  Iccolari 
ancora  vn  lucidiffimo  Ipecchio  di  imte  virtù  , cd  eicmplarità  grandii-  é- 

fima;  per  le  quali  lue  rare  qualità  , fii  amato  , cd  honorato  molto  da_j 
tutti  quei  conuicini,  i quab  lohaucuano  per  vn  huomo  fanto,  grato,  c 

F a caro 
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caro  :ì  Dio  bencdetro . Ed  in  vero , non  s*  ingannauano  , porcfachcj 
qucfln  Padre  fu  ililigcncifrimnamarotcdclcìiltodiinnot  cdnjotiin<> 
mo  della  iantiflìma  Madre  Verpne  Maria.  Hebbeda  AiaDiuii)M_> 
KtM»/"  !ntt  Ipirito  profetico, acconipagnaro  da  molte  altre  gra- 

Jàfruti  ‘ Catanraro  Città  della  detta  Prouincia  , predicando  vna  volta 

al  popolo,  tutto  inferuorato,  t pie  no  di  fpirito , riprefe  quei  CittadU 
ni  atrocemente;  |>o(ciaehc,  per  fabricar  pala?zi,  ed  altre  vanità , noiu* 
volciiano  permettere  ,ch’vna  perfona  diuota  dell  ineffa  terra , rtftau- 
rafle  vna  certa  C hielà  antica  , fàbricandoiii  appreflò  vn  Monaftero  per 
i Frati  Minori, colle  lue  proprie  ficoltà.in  honor  della  Beata  V’ert»ine; 
la  quale  ( come  fu  riuclato  al  Beato  Paolo  ) era  apparfa  à quella  tfiuo- 
ta  perfona,  e comandatogli , che  così  faccOc . Per  quella  ingratitudine 
lolo  furono  riprefì  dà  lui  graiiemétc,  niaced  fjuritodi  Dio, 
Xsr$U  rniM.  che  illumina, ed  infiamma  il  cuore, gli  predilTc,  che  quelle  fabbi  iciio  , 
utdi’fiuifs  e quei  palaggi  ruuinarcbbcroprclto,  fenorvhauelTcrolafciatoetegui- 
iàwiìit/ir*  comandamento  della  Beata  V'ergine,  fabricaudoui  molte  Chiefe  > 
m a pai  ticolarmente  vna  peri  Frati  Minori.  Non  credettero  quelle.» 
genti  licite  alle  narole  del  Tanto  Padre,  onde  irà  poco  tempo  hebbero 
iopra  di  loro  il  flagello  di  Dio,  che  nó  Iblo  caderono  le  fabbriche, co- 
me gl'haueua  precetto;  ma  hebbero  molti  altri  mali , e per  la  loro  pef^ 
lima  vita, e gouetno,  c’haucua  del  tiranno  , furono fcacciati  dalla^ 
Città  . Quietati  finalmente  quelli  flaggelli , c dillurbi  per  la  loro  lon- 
tananza,di  conicnfo,  c volontà  di  Papa  Siilo  Qiiarto, furono  nciriftcf- 
fa  Città  fabricate  molte  Chiefe,  t trà  l'altre  l’anno  14S0.  il  Principe  di 
quel  luogo,  nc  fabricó  vna  più  bella  dell’  altre , dedicandohi  alla  San- 
tilfima  Vergine  Madre  di  Dio,  e delle  gratie;  detta  anco  dell’  Oficrua- 
j*  tifé , 2a . Vide  moiri  annt  doppn  quello  gran  feruo  di  Dio,  faticandoG  fem- 
inmimf.  prc  ncl  fcruigio  df  Sua  Diiitna  Maeflà  , onde  il  Signore  per  lui , e in., 
morte,  hà  oprato  molte  marauiglie,à  beneficio  fpiritualo* 
c corporale  rnlìcme  di  quelli , chcricorfcro  , ertcocrerannoallafua 
denota  intcjcclQonc. 

54  Nella  Prouincia  di  Sant'Angelo  , nel  Monaflero  di  Santa  Ma- 
ria del  Giesù  di  Foggia,  circa  gli  anni  del  Signore  i $ 1 o.  vifTc  » c mbri 
vn  altro  Tanto  Fratc\  il  nome  del  quale,  per  la  Icmplicità , ò negligcn- 
rrsuji  •*.  'Ic'fcrrttori  di  quel  tcmjKi’,  non  fi  sà . Quefio  è ben  certo , clic  fu 
arìMifair,  dttarna  perfettione,  che  col  legno  della  Croce  , Fàicfula  fanitài 
/«.  molti,  ha  Icacciato  r maligni  fpiritr  da  dèucrfi  corpi  humani  , à i qiia- 
' lifoleuadarevn  certo  Tuo  medicamento.  E quclchc  impoita  j>iù,  hà 
refufeitato  alcuni  Tuoi  diuoti  da  mone  à vita;^r  il  che  merkamente  é 
in  gran  vcniracioucappiciro  quei  popoli. 
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\)tl  Vtntrémdo  Padre  Fra  BarioUmeo  dEnglayio  : di  Frat'  Antonio  di 
Zamarat  e di  Sour  Leonora  Rodriguex,  Bade/fa  , tutti  tri 
humiliffimi , e denoti  ferui  del  Signore, 

Cap.  ir  Vili. 

55  ”D  Acconta  nella  fuahiftoriadcirOrdinc, il  Rciicrcndirfìmoyjfj,  ^5,, 
Xv  Fra  Francefeo  Gonzaga, già  Miniftro  Generale  dcll’Ol-  pai,a,  & 
feruanza  , ed  bora  IllnUrilìitno  Velcoiio  di  Mantoua  Tua  parria;alcune 
virtù,  e grafie  lìngolari , del  Venerabile  P.  Fra  Bartolomeo  d’Fngla- 
rio  I che  pafso  al  Signore  l'anno  1510.  nel  Conuento  dell’Anniintiata_* 
d'£mjx>li , nella  Proiiincia  di  Tofeana  ; dtlleqiiali  virtù,  non  ne  fi 
incntionc  aldina  il  Kcucrcndillìmo  Padre  F.Marcoda  I.ijbonaMinor 
Oflcruantc,c  Vcfcoiio  Portuenfe, nella  terza  parte  delle  fuc  Croniche;  ^ 

onde  noi  fegnendo  il  Keiierendiflimo  Gózaga, Manderemo  brcucn;étc 
dcfcrincndo,  perfpititiial  confolatione  di  chi  legge, ed  acciò  cheogn’- 
vn  conoichi , che  per  quanto  s’hà  potuto,  non  s’nà  mancato  dì  diligen- 
za , in  tutta  queft  opera  . Fu  adunque  il  Beato  Fra  Bartolomeo  di  £n- 
elario,  vn  fant  huomo,  e vero  feruo  di  Noliro  Signore  Ghtifio, zelante 
dell  hnmilti  fama,  della  carità,  deirobcdienza,  del  filcntio,dtircftre-"j^*^,^^'^i 
ma  poucità,ed  infomma  di  molte  altre  Tante  virtù  ; di  maniera  ,chc_j  jntifhm» 
parcua,  per  quelle  gratie,  vnacreatura  piu  tn(lo  ctlcflej,  che  terrena  ; 
con  gran  lliipore,  si  de  i Frati , come  del  Mondo , tenendolo  tutti,  co-  *“ 
me  Beato,  e caro  à Dio  , in  grandilfima  vcncratione.  Fù  quello  hu- 
milifiìmo  Frate,  e cosi  feruente,  ed  anìduoall’orationc,che  bene  f|>ef-  Or«z*  fli 
fo  orando,  fù  veduto  rapito  in  clìafi  , follcuato  , cd  alto  da  terra  . lira  *• 
iòlito,  mentre  habitaua  nel  monte  d'ÀIuernia,  andare  ogni  notte  ad  vn  ’ 

luogo  deuoto,  detto  la  Cappella  del  B.  F.Gioiianni,  perfaroratione; 
ma  ecco,  che  elitndo  vna  notte  più  dcH’altre  olcura,  e tenebrofa  , con 

Ecricolo  di  cadere  in  qualche  prccipitio,  per  la  dillanza  del  luogo.du 
itando  di  qualche  male,  tutto  raccolto  in  feUcflb,!!  raccomandò  à 
Dio  , che  lo  aiutallè . E llibito  ( ò mirabil  colà)  in  vn  medefimo  tem-  ^ 

po  gli  apparuero  due  Angioli  con  fiaccole  accelc  in  maqo,  che  lo  con-  mtrtt  t j/tfim 
- dufiero  licuramentc  .al  deliatn  luogo  . Doppo  la  morte  di  quello  buon 
Padre,  concorfe  à vifitare  il/anto  corpo,  gian  numero  di  gente , cho 
non  li  poteuano  fatiarc di  baciarlo , e chi  non  poteua  per  la  moltitudi'  /», 
ne  del  popolo  aecodarrcgli,  baciauano  almeno  con  molta  dcuotiono 
J’habito  penero,  c rapezzato,  col  quale  era  vellito . 

56  Nel  medefimo  tcmj»o  nella  Prouincia  di  Bctica  in  Ifpagna.so  r-  ^unt» 
ne  volò  al  Cielo  il  dcuotilìimo  P.F.  Antonio  Zamorenfe  ,*  per  la  cui  ^^***"’ 
pietà, e religione,  accompagnata  da  grande  efemplarità  di  vita, non  po- 
terono già  , né  jxzllòno  al  pVefente , quelli  de  Arcubo  , ed  altri  |)opoli  i, 
circonuicini , nonhauerlo  in  grandilfima  veneratione , honoranJo  il  i*»»»  •*_. 
lùo  denoto  fcpolcro,  quale  fi  ntroua  nel  Monallero  dedicato  à S.  An-  *'**• 
conio  da  Padoua  in  Arcubo  . 

57  NcUa  Prouincia  di  S.  Giacomo,  pur  in  Ifpagtu,  l’anno) 510.  fù 

fabbri- 
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SotrLentféi  f'bbricaro  il  Monaflcro  di  Santa  Chiara  di  Ponte  vcrdtf  i la  prima  Bl- 
.della  del  quale , fù  la  Madre  Suor  Leonora  Rodri^iiez  Monaca  di  fan- 
ta  vira  , per  rintcrcdlioni  della  quale , s'e  compiaciuto  il  Signor  Id- 
j^, elio  di  fare  molti  miracoli;  e però  il  fuocorpo,  quald  fcpoito  nell’i- 
fii.  liciTo  Monallcro  é tenuto  lino  a’giorr^  noliriin  grandiiVima  vcncra- 
tione  . 
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TDi  Suor  Alari*  di  Luna,  di  S«or  ElifahtUa,  di  San  Giacomo  • lU 
Suor  Menti*  di  San  Alartino],  t di  Suor  Gufmania  , Mo- 
nade Religiojijftme  , e di  fauta  ’VÌto-> . 

Qaf.  X\X. 

j8  T ’lllunre,  edà  Dio  cara  fcriia  Suor  Mari.i  di  Luna  figliuola 
del  nobil  Marehcfc  di  Plic^o  ima  diletta  ,cd  amata  Ipofa 
di  Chridoi  fù  gran  dirprcpgiatiicc  delle  cofe  mondane,  la  dotte  per 
fuggirle,  ed  abbandonarle  del  Mirto  , c feguirepiù  fàcilmente  il  Tuo  di- 
letto Signore  : ordinò,  che  colle  fuc  facoltà  folle  fabbricato  vn  Mona- 
fiero  nellaTerradi  Mótiglia, della  Prouincia di Gran.ita l’anno  1513. 
dedicandolo  alla  gloriofa  .Santa  Chiara;ncl  quale  ella  medefima  fi  rin- 
chiulc  dentro,  per  poter  feriiir  meglio  à Giesù  Ch rifio , nel  feruigfo 
fatuo  del  quale , pcrfeitcrù  tutto  il  tempo  di  vita  Aia , c fantamcntc  fi 
morì  : di  modo  tale , che  , come  vn  Archhiio  di  virtù  > di  fanrità , e di 
buon  efempio,  fù  cagione , che  molte  Madonne  drlprc2zando  il  Mon- 
do, fi  fecero  anco  elle  Monache  per  fcruire  .ì  Dio  benedetto  . 

59  Suor  Elifabetta  di  San  f jjacomo  fù  imitatrice  della  fii.t  cara^ 
Maclira  Suor  Maria  di  Luna,  polciachc  fece  tanto  profitto  nella  ft'uo'» 
la  delle  virtù  fante,  che  fra  l’altrc  meritò  quefk  particolar  grada  da_» 
Nofiro  Signor  Giesù  Chrifto,  di  guftarc  tutti  quei  dolori,  che  rificllb 
Kofiro  Signore  patì,  c fopportò,  nelle  fuc  cinque  facratillime  piaghe  , 
fopra  il  legno  della  Croce.  Anzi  di  più  meritò  dhaucrc  vna  piaga_> 
lòtto  vna  mammella,  che  gli  fece  compagnia  mentre  vilTc  , per  memo- 
ria della  paflioncdel  luo  amato  C hrilio,  nei  quali  dolori  ecceffiui  go- 
deua  alle  volteda  denota  lenta  di  Dio,  per  fuu  fpii  itualc  conforto , Va-» 
prefenza  dal  fuo  Angelo  Ciifiodc.  Morì  poi  fantamcntc  nel  Signore  , e 
nei  detto  Monaficro  di  Montiglia  fùfepolta. 

60  Suor  Maria  da  San  Mairino,  difcepola  della  fpofa  di  Chrifió 
Suor  Maria  compagna  dilettiffima  nel  Signore  di  Suor  Elifabetta  , fili 
prima  Badefià  del  lùdetto  Momificro  di  Santa  Chiara  di  Montiglia]* 
Monaca  in  vero  di  quali  infopportabilc  afiinenza  , di  profbndiffimsu» 
humiltà , c fenienti filma  ncirorationc  ; onde  in  teftimonio  della  fua_* 
fama  vita,  nel  tranlito  , che  fece  l'anima  Aia  à Giesù  Chrifio  in  Ciclo  ; 
vna  Madre  ddl'illcfiò  Conuento  grata  à Dio,  fenri  da  gli  Angioli  can- 
tare con  dolce,  c Ioaue  melodia  , c più  volte  rcpete-rc,quel  verfetto  del 
Salmo  50.  huditni  meo  dabis gaudtmm  , ér  leetitiam,  ér  exulta innt  offin 
ìiumiliata . 

61  Nella  medefima  Prouincia  di  Granata,  in  vna  terra  chiampea 
Almcria  , nel  Monafiero  dedicato  alla  Coiiccttionc  della  femprc  Im- 

ma- 
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mtculara  Vergine  Madre  di  Dio , fi  ritroua  fcpoJro  il  corpo  di  Suor  %m99 
XlariaGiifniania.la  quale  fu  dotata  dal  Signore  di  profondiflìma  hu- . 
milti  , e di  molte  altre  cclelii  virtù,  onde  per  le  lue  rare  qualitJ  , fu 
molto  amata  dalle  Monache  di  quel  Monatfero  ì le  quali , (i  come  nel 
fuo  rranfito  la  pianrero  amaramente,  cosi  duppo  mone,  l’hanno  hauu- 
ta  fempre  in  gran  veneratione. 

Z?e/  Sano  Trat'Jìgidi»  LaurtnXjano , e dt' miracoli,  eie  "Dio  Nofìto  Si~ 
snore  t'bd  compiacittro  fare  per  le  fue  intercejjìoni . 

Gap.  XX. 

6i  Ella  Prouincia  di  Rafilicata  nel  Regno  di  Napoli, i popoli 
di  Laurcnaano  fabricarbno  vn  Conuento  à i Padri  dell’- 
Ofseruanza  , fotte  il  titolo  di  Santa  Maria  della  Ncuc , l’anno  del  Sig.  | 

I $13.  nel  qual  Monaftero  ville , emorì  in  Chrilio,il  Beato  F.  Egidio 
Laurenz.ino  Laico  , huomodi  gran  fantit^,  cd’ogni  viitù  ornato;  alle 
fcruenti  orationi , e prtchicre  del  quale  , molti  ricorrcuanu  nelle  loro 
feiagure,  e cal.nmità  ; co  otteneuano  gratiaapprciro  l’Altifiìmo  Iddio , 
chi  d'c-flcre  liberato  da  grane  infermità  , e chi  d’altre  miferie.c  trauagli 
di  quello  Mondo . Egli  fii  dotatoanco  di  fpirito profetico, imperoche  2^"’' 
à molti  certificò  il  giorno  della  morte  loro  , ed  ad  altri  predille , quel-  "*'***  *’ 
lo  gli  douctia  accadere . Il  corpo  di  quello  gloriofo  Beato  flette  fepol- 
to  otto  anni  nel  lé|K>lcro  ordinario  oc  i Frati , ed  vna  volta  fra  l’altrc , H/W»’/>iri* 
occorrendo  fcpcllirevn  Frate  motto  ; fù  ritroiuto  il  luo  benedetto** 
corpo  tutto  intiero  , fenza  ófiefa  alcuna  eli  putrclàttione  ; quantunque 
quel  luogo  fbfsc  humidifiimo  d'infracidirc  in  breue  tempo , quallìuo-  otf  mhi 
glia  corrottibile  . Ma  Iddio  benedetto , ch’ò  gloriofo  nc’fanti  fuoi,  lo 
volle  preferuare  dalla  corruttione , acciò  folle  conofeiuta  in  parte  la_, 
bontà  della  vita  Ina  ; onde  fii  Icuato  da  quel  fepolcro  comune  , e po- 
fto  in  vn  altro  appartato  nella  modelima  C hiela,  il  che  .nccrebbc  molta 
deuottnnc  in  quei  pn|K)li  Laurenzani , che  da  indi  in  poi , l'hanno  ha- 
uuto  lempre  in  maggior  veneratione . 

De/  Santo  Atona  fiero  dìNoJlta  Signora  di  Saliceto,  e de'ReligiofiJJimi  ’* 

Jitui  di  Dio  Fra  Diega  di  Batahona,  e Fra  Fietro  Gamarra  , 
e loro  fante  virtù  . Gap.  J^Xl. 

4 i /^Vantunque  per  fc  llcflb,  fia  molto  celebre,  nel  Regno , e vefe,  c;5i. 
Prouinciadi  Calliglia,  il  Conuento  di  Noftra  Signora.^ 
di  Saliceto,  pure  gli  accrebbe  molta  dcuotione,e  Ijilcndore  la  moltitu- 
dine  grande  de’  corpi  Santi , e Beati  de’  Prati  Oflcruanti , che  in  clTo 
fono  lepolti:  pofciachc  cauandoli  cafualmcnte  vna  volta  in  detto  luo  , ai 

go  folto  teria;  furono  ritrouati  alcuni  colpi  benedetti  de’Frati,  ini  già '"*'**/'""• 
molti  anni  fepolti,  intieri,  incorrotti , da’ quali  vfciua  foauilfìma  Ira-^  * 
frantia,  ed  onore  di  foauità  , il  che  e manilèl'illìmo  fogno  difantità  . 

Ma  di  più,  è flato  xcutlato  ad  alcuni  dcuotiReligiofi,  e timoroli  di 

■ • Dio , 
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Dio,  clic  ncirifleflo  MonaHcro  vi  fono  frolli  moiri  altri  corpi  dc_>* 
Santi  Frati , tra’ quali  circa  l'anno  1512.  fu  Icpolro  il  Rciigioliflìmo 
F.  Diego  di  Barahona , huomo  d’ogni  forte  di  virtù  ornato,  il  qualc^ 
fii  Guardiano  nel  detto  Conuento.  có  molta  cdificationc  dc’luoi  Fra- 
ti ; douc  vilTc,  e morì  fantamente , illiillrc  per  i molti  miracoli , che  in 
vita,  cd  in  morte  di  lui,  fi  è compiaciuto  JJio  Noftro  Signore  jàre,pcr 
li  l'uoi  meriti  .In  quello  medcfinio  Monaftero , c fejiolto  il  corpo  del 
Venerando  F.  Pietro  Gamaru  , che  fu  parimente  lui  Guardiano,  il 
qualcper  la  candidezza  de*  coliumi , e ianteuperarioni  fatte  in  vitajfe 
re  pafsò  al  Signore  con  gran  fama  di  funtità  ; in  teftimonio  di  che  vn_» 
Frate  denoto  Icriiodi  Dio  , nella  morte  di  lui  ; vide  dal  Ciclo  dcfccn- 
derc  vna  ghirlanda,c  corona  rit'plendentc , ed  cllcrgli  polla  ih  capo . 


Vefe.  Goe- 
pat.j. 

Mdpìà 
Ctnfélué  di 


D»  Suor  Maria  Genjaiua  Ycndatrict  del  Mcnafieto  dilani'  Antonio 
da  Verdona  in  7 cieco  , delia  Tronincia  di  Qaflìglia  . 

Cap.  XXII. 

64  T TAuendo  Nollro  Sig. Iddio  infpirata  la  denota  Madonna, 
X XMariaGonfalua di  Fonte, à lalciarc in  tutto*’!  Mondo,di- 
prcegiando  le  lue  vanità,  ed  illeciti  appetiti, acconicnti  ella  alla  volon- 
tà d*ì  Dio,difponcndofi  al  Tuo  funto  (e  ruigio  ; e per  accrefcerc  la  gloria 
al  fi’o  Signore  pcri'uafe  alcune  altre  Matrone , fueamiciliimc  , à far 
riftcfl'o  ; la  douc  lodando  tutto  il  fuo  buon  penfiero  ,‘chc  non  era  lon- 
tano dal  loro,  depofii  i pomjrofi  Irobiti  con  quali  foleuano  vcllirfi  , cd 
ornarli, c lafciatc  tutte  le  delicarcrzt  del  viucrc , fi  ridufl'cro  in  vna  ho- 
rclla  cala,  doul  velìite  tutte  di  bruno,  cd  abiettamcntc,mcnarono  vna 
Lditu  il  vita,  aliai  denota  per  vri  certo  tempo;  nel  quale  p oliando  quanto  fòf- 
■ le  dolce  lo  fpirito  del  Signore,  c Ioauc  il  giogo  della  fua  fanta  ieggc,cli 
venne  delìdcrio  di  far  vita  più  aullcra  , c ìcuarc  à fatto  ogni  commodi- 
r»  tà;  ondeà  pcrlualìonc  del  denoto  Padre  F.  Pranc^lcode  gli  Angioli  « 
mt»M  vit*  ( all'hora  era  Vicario  della  Prouincia  di  C afiiglia , c che  doppo  fù 
tftmfUr,.  rjtneralcdi  tutto  l'Ordine  ) prcferoPhalaitodcl  Tcrz’Órdi- 

nedi  Santa  C hiara,  cd  in  quello  perfeutrarono  fantamente  per  lo  fpa- 
SifiM’**’  tio  di  dicci  anni . Palfato  quello  tempo,  la  dena  Donna  Maria, ccn  li- 
" cenza  di  MonfignorArciuefeouo  di  Toledo  ( il  Padre  FrancefeoXi- 

^ mtnezjcompro  vna  cafa,  vicino  alla  Paroccliia  di  S.  Tomafo,  ch’era  di 

Ferdinando  d’Aua!os,quiui  fi  iitirò,inficme  colle  fuc compagne,  cd  in 
ctmfr»  V»»  breue  tempo  la  ridufic  in  forma  pcrfttta  di  Monaflero , con  rclemofi- 
facoltà  deirillullre  Donna  Catcrinada  róte,fua  Zia.  La  C hiefa  di 
Mnefeit  dcttoMonaflcro  fù  dedicata  al  gloriofo  S. A ntonio  daP.adotia,del  qua- 
le la  detta  Suor  Maria  era  deuotiffima  : di  maniera,chc  perfeiierando, 
, . c nella  dcuotiont-,  c nella  penitenza  , c ncll’elcrcitio  delle  fante  virtù  » 

fantamente  alla  fine  fi  riposò  nel  Signotc . 


V. 


DtBs 


Q.  A VITOLO  XJrm. 


^9 


Ideila  dtMoiM  ^erua  di  Pro  ^wor  I-ucìm  Snutìia  « e come  per  ’vnMgfMtÌA^ 
ricetiUta  d^Ua  EtMtm  Verpin*  « gli  fece  fairic»rt  z>n  Mena- 
tìcro  j dtdicato  mila  fum  Immmculmim  (.oncetiìone . 

Cmp.  XXIJI. 

jJ5  CVor  r.uci» Sancri.1  Roctiana  ,’J’anno  ijij  d’vna  Aia  cafa_>  Tefc.csr. 
^ aflài  prande,  ftee  hre  vn  Monafècro.  confccrato  alta  Con- 
ccttionc  della  Heata  Vcrcinc,  nella  Terra  di  Carmona,della  Proitincia ^<arri«s«(. 
Rctica  in  Ilpapna  . La  ca'^ionc , cfic  la  fjiinle  à così  dc^na,c  fanta  ope*-  »»<»»• 
ra,  farà  dtft  ritta  da  me  con  brciiirà  , acciò  coll’t-fempio  di  così  Vc-nc- 
randa  Matrona,  ogni  vno  fi  sforai  d’imitare  le  fiie  veiligie,  à lode  della 
Santiffima  Madre  di  Dio  , ad  aumentodi  Santa  Chitfj,c  riputationc.» 
del  Serafico  Ordine  del  Padre  San  Francefeo.  Quella  adunque  hnne- 
fliffjma  Vergine  Lucia , deuotifDma  tklla  Concettioncdelfa  Madon- 
na, fi)  al  temjio  Tuo , da’  Cuoi  maritata  in  vn  peritiffimo  , ed  eccellente 
Medico  , chiamato  Clirifiofòro  Tatto  , huomo  di  peflima  natura,pri- 
tio  di  dcuotione,  c rutto  immerCo  nelle  vanità  di  quello  Mondo  ; onde 
per  confeguenza,  era  tutto  contrario  alla  buona  inclinationc  della  Ina 
conCorte,  di  maniera , che  , s'ella  compatiua  nel  Tuo  cuoreallc  niilcric^^**"*^j 
de’poueri,  e quando  potcua  faceua  loro  elcmolìna  ; cosi  cofiui  per  io  n«r,r«/ÌM. 
contrario,  era  tenace,  difamorctiojc  , anzi  crudele  verCoi  pouereiii  di 
Chriffo  , la  doue  s’alle  volte,  la  pouera  Gentildonna  , attendendo  al- 
l'otwre  di  pietà,  c di  milcricordia,  era  da  lui  fcopcrta  , à dar  per  amor 
di  Pio , vn  pezzo  di  pane,  ò cola  limile  ; la  viilaneggiaua , la  maitrat-  ti. 
tana,  eli  Caccila  menare  vna  vira  milerilfima . ed  infelice.  S’ella  come_> 
depotìliima  vifitaua  le  Chiefe,  c luoghi  pij;  egli  come  empio  , c lonta-  ^ 

ro  d’ogni  deuotionc, maggiormente  la  malcdiccua,  e faceua  il  peggio,  cbufi!!* 
che  s’im.iginaua . In  Comma , li  come  ella  era  vna  Cantarella  in  terra.» , 
così  egli  era  vn  Dianolo  ncirinfcrno . ' 

66  Occorfe  vn  Cabbatq,  che  quefia  Cerna  di  Maria  Vergine  Lucia, 
andò  ( come  tra  luo  Iblito  d’andare  ogni  fettimana,  in  fimile  giorno) 
ad  vdii  Compieta , in  vn  certo  Eremitoriodi  Monache,  non  molto 
lontano  dal  detto  luogo  di  Carmona  j ma  ecco  , che  mentre  ella  Uà  iui 
deuoramente  occupata  nel  fare  calde  orationi  à Dio,  ed  alla  Vergine..; 
iàntiffima  fi  leuò  vna  così  crudele  tempe/fa  , con  tanta  pioggia,  elio'* 
AibbiUatia  il  Mondo,  correndo  l'acqua  come  fiumi  per  le  firadc.fi  che 
vietauano  ad  ogni  vno,  per  coraegioCo,c  gagltardo.i  he  fi  fofTc.il  poter 
partirli  di  là  per  andar  a cala.  Kitroiiandofi  la  pouera  donna-in  cosi 
^ran  trauaglio,  fi  pofe  in  oratione,  pregando, e fujiplicando  la  glorio- 
iìliima  Madre  di  Dio  , cheli  degnafle  aiutarla, tanto  più  ,c’  haucutu.» 
il  marito  così  trillo,  e gcloliilimo  di  lei  ; c ptrCcu  t rò  nelPoratione  tut- 
ta quella  notte  , con  abbondantillimc  lagrime.  Venuta  la  mattina  Se- 
guente, volle  prima  fare  vna  diligente  confelfionc  di  tutti  i Cuoi  pecca- 
ti, criccucrc  la  Communionc  del  SacratiCfimo  Corpo  del  Figliiipl  di 
Dio,  e dOp|)o,  clTendo  quietato  il  tempo , fi  mefle  in  firada , per  ritor- 
T omo  §luarto , G nar-  ' 
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mrdnc  3 cafa,  doue  arriuata  ; ecco , che  quando  meno  fc  ’I  crcdcua  « 
fiì  lieramcntc  dal  marito  riceuuta  : Onde  maraiiigliata  d' vna  tanta  no> 
iiità,  gli  fù  darflo  dimandato,  per  qual  cagione  non  volle  ella  la  icra-* 
precedente,  né  cenar  feco,  nè  meno  parlargli,  delle  quali  coi'e,e  parole 
molto  più  ftupita  la  donna,  dimollrò  non  Caperne  niente  ; andana  non- 
dimeno conléruandole,  e ruminandole  deuotamente  nel  lùo  cuoro  ì 
onde  conobbe  ma  ni  fèllamente , che  in  quella  Icra  la  HeatilGma  Vergi- 
ne Maria  hauea  fupplito  per  lei , in  Tua  alTenza,  ne  i feruigi  della  cala . 
Di  che  fentendone  vna  louuerchiaallcgrczra  iconabbondantillìmc-s 
lagrime,efrendo  3 taiiola  narrò  3 Aio  marito,  che  lei  non  era  Hata,  né  la 
Icra,  ne  qnclla  notte  in  cafa,  raccontandogli  tutto  il  fuccelTo  , come  la 
Santiflìma  Madre  di  Dio  s*  era  degnata  d’elTerui  in  vece  Aia;il  che  vdi- 
to  dal  marito,  fubito  A leuò  da  tauoia , c podolì  in  ginocchioni  innan- 
zi vna  imagine  della  Beata  Vergine,  con  gran  dolore  di  cuore, accom- 
pagnato da  copiole  lagrime,  e lingulti,gli  chiefe  perdono  della  Aia  vi- 
ta pdàta  c fu  tanto  efficace  quelia  breue  orationc , che  d’indi  in  poi 
fù  tutto  denoto  , tutto  quieto  in  cafa,  tutto  burnite,  tutto  jearitatiuo 
verfo  i poueri  ; c doue  haueua  per  lopaflàto  maltrattato  la  moglie.pro- 
hibendogli,  che  nó  facclTe  clcmoAna,  così  per  rauuenire  gli  Jtii  amorc- 
uole,  e cortefe , concedendogli , che  facclle  ciò,  che  più  gli  piaccua.^ 
in  Icrui^io  di  Dio,  e della  Aia  SantilTima  Madre . 

67  Vcdiifo  quello  gran  miracolo  : la  denota  Lucia,  doppo  haucx- 
ne  refe  le  debite  lodi  3 f)io  , ed  alla  Vergine,in  légno  di  grautudino» 
fece  voto,  che  fe  la  Diuina  MatA3  lì  compìaccua  lalciarla  in  vita,dop- 
po  la  morte  del  marito , haurtbbe  edificato  vn  Monalterodi  Mona- 
che ,'fotto  il  fiendardo  della  SantiffimaConccttione  deirimmaculata 
Aia  Madre . Fatto  quello  voto,  lì  diede  tutta  al  viucrc  filirituale , e con 
licenza  del  marito , fi  polca  riparare,  e rinouarequcll’Eremitoriojdo- 
uc  folcua  andare  ad  vclir  Compieta,  c doue  riccuc  cosi  lìngolar  graiia. 
Non  pafsò  molto  tempo  , che  mori  poi  il  marito , lafciaodo  vn  lòl  fi- 
gliuolo , 13  doue  la  buona  Donna,  ricordeuole  del  beneficio  rìceuutq, 
mandò  ad  crcctitione  il  Aio  voto  ; pofciached’  vna  fua  cafa  fece  fabri- 
care  vn  Mona  fiero,  dedicandolo  alla  facrataConce  tiione  della  Vergi- 
ne Madre  di  Gitsù  C brillo  Signor  Noflro  ; quale  finito,  loprcfentò 
alle  Venerande  Monache  del  Tcrz'Ordine  del  Padre  San  Francefeo  , 
l’anno  1513.  Anzi  di  più  , ch’ella  medefima  perviucre  rcligiofamente 
vi  volle  entrar  dentro,  e Birli  Monaca  , conno  la  volont3  de’  parenti» 
da’  quali  Ibpporm  non  poca  moleltia , e rraiiaglio  ; ma  finalmente  col- 
la grafia  di  Dio  fiipcrati  tutti  grimpedimenii , ella  con  molte  altrtj  » 
l’anno  1516.  fece  li  Aia  profeffione,  e fi  ferrò  in  claufura,  folto  l'habtto» 
e nome  della  Sar.tiffima  Ccoccitionc.Vinè  molto  tempo  in  quel  picra- 
to  chiollro  lantamente  in  fcriiigio  di  Dio, e della-lua  Madre  fantiffima 
con  btioniffimo  efempio , t delie  Monache.cdcl  Mondo,F  inalmentc_> 
venura  l’hora  della  morte  , refe  l’anima  ai  fuo  C rcarorc  j la  doue  dob- 
biamo piamente  credere  ^ che  goda  in  Cielo  Tetcrna  beatitudine , 


CAPITOLO  2XTV. 
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VelU  SéiHtM  Vité  iti  Veneramio  Padre  F.Teodotìc»  da  Mtaafìeria. 

Caf.  XXIV. 

tfS  ^'yUlIa  Prouincia  di  Germania  inferiore  , nel  Conuenro  de’ 

J[^  Frati  Minori  di  Louaoio,  l'anno lyitf.  Morì  ,e  fìi  (epol 
to’inClu)ro , ( nuca*  qiorni  noftri  fi  vede  la  fua  tfiigic  )■  il  V'^cncrando 
Padre  F.  Tcodorico  da  Monallcrro  huomo  veramente  dotato  di  gran 
fantitil  ; nella  vita  ,i  e morte  del  quale,  s'è  comptacinto  l'alti fiimo  Id- 
dio operare  molti  miracoli , per  i fuoi  meriti , c dciiorc  intcrcclFioni . 

Quefio  benedetto  P3dre,s'aftaticò  molto  nella  riforma  della  detta  Pro- 
iiineia  ; e particolarmente  nel  Monafiero  di  Louanio , quale  ridiiflc  ì 
btioni^ma  ofieruanza . Predicando  egli  vna  volta  , con  quel  ipii  ito  , 
che  non  può  errare,  e che  dà  le  parole,  è virtù  a’  Predicatorijmanifèfiò 
al  |>opolo  il  giorno  della  fua  morte , c predifle  1 bora  propria  del  fuo 
tranhto . Hcbbc  ferucntiflimo  zelo  della  làlutedell'animc , di  che  no 
diede  moiri  legni  ; ma  vna  volta  in  particolare  fià  i'altre,cfrendo  vna_t 
crudelilQma  pefiilenza  in  Bruxelles, modo  da  fanto  zclo.cfiicfe  liceza  a’ 

Alpe  riori , e 1 ottcnne,d'andarfene  in  qt'clia  Cinà  , dotte  gionto,s'aiKi- 
ticò  molto  nel  fcruigio  di  Dio  , confciiando  trentaduc  mila  perfonc  di 
quel  luogo,  e commtinicandonc  quali  infinite,  in  molto  tcmpo:£  quel 
che  fà  creTccre  la  marauiglia , e , che  in  così  gran  mortalità  , c mot  bo 
contaggiofo  , t uli  mai  per  gratta  di  Dio , hebbe  male  alcuno  quantiin- 
qiie  dìiprczzaflc  ^quella  vita  mortale , ed  haueflt  grato  il  morire , per 
gloria  del  Signore,e  faluczza  di  quelle  poucrc  anime , che  nonhaiieua- 
no  chi  l’aiutàfie;  onde  fi  moflrò  tanto  anfiolb,in  quella  cosi  caritateuol 
o|)cra,  che  meno  pcrmctteua,  chc’I  fuo  fianco,  ed  afflitto  corpo, godef- 
fe  il  ripofo  ncce Ha rio-Ct fiata  finalmente  la  pcfiilétia,lè  nc  ritornò  iiu» 

Louanio , dotte  come  habbiamo  detto , riformò  quel  Conuento , e fii 
cagione,  che  da  cITo  , nc  vfciflcro  poi  molti  Frati , veri  lenti  di  Dio  , 
ornati  di  molto  fpiriro,  c gran  dottrina,  come  nel  progrelso  di  qucAo 
Libro  s’andeià  dclcriiicndo. 

Vita  delt efemplarì/TÌ imo  Sento  di  Giesit  Chrìffo  • FtaVitito  Me/- 
gari  di  V altnxjty  Frate  luiìco , primo  compagno  del  Padre 
ita  Ciouanni  di  Guadalaptyeper  conftgutnxje  , il 
fecondo,  thè  proctrrajft  la  Riforma  in  ìfpagna, 

Cap.  XXV. 

69  TL  Religiofo, c dcuoto  F.  Pietro  Mclgari , fìi  '1  lecondo Fra-  noieioai 
te , anzi  la  feconda  colonna  della  Prouincia  di  San  Gabriel  - McmoiUle 
lo,  c di  quella  della  Pietà  ; poiché  fu  'I  primo  compagno  , c hancr$e  il  ^ Y ’ ****** 
Venerando  PadreGiiadaltipc, capo, e Fondatore  deH’vna,e  l’altra  Pro-  ^ F ér„tr» 
tiincia  , c rifointatore  della  regolare  ofieruanza  in  Tljtagna . Fù  il  buon 
Tra  Pietro , natiuodella  Città  di  Valenza,  del  Magiltcrio  d'Alcantara, 
nc’  confini  di  Portogallo , nobile  di  faneuc  , deìceodente  per  via  di 
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tttf,  din,-  P-idrCj  clan’IIIiiftre  famiglia  Boiiadiglia , e per  parte  di  jnadre da  I 
w^fniNr. . Mclgari  ; cqiiindi  nalcc,  che  quantunque  egli  ii  Icruidè  del  cognome 
materno, fìi  nondimeno  alle  volte  nella  Religione  nominato  F.  Pietro 
rkCdinih  di  Valenza,  per  eflerefua  patria  . Hora  , ritrouandofi  egli  al  fccolo  « 
t»cl  fiore  dcll’etJ  lua  , fù  Caualierc , e Gcntilhuomo  defRè  di  Calli- 
tumd  iti  gjia,  JclHnato  al  fuo  feruigio  nella  guerra  , che  fece  col  Redi  Porto- 
x/«4*.  quale  fi  portò  da  valorofo  guerriere, con  gran  fedeltà  ver- 

fo  il  fuo  Signore  accompagnata  d’  anioni  hcroiclic  , e fini  d’armcj 
preclari;  pofciache  colla (uabrauura,prcfe della parre contraria  , H 
Caftello  chiamato  Alcouchcte,  vicino à Lisbona . E ben  vero  , chcj 
g ..  ( come  egli  llcfTo  raccontaua  J mentre  durò  quella  guerra  , fu  vna  vol- 
it'^rtrt^  iniieme  con  altri  Caualieri  luoi  compagni.  fatto  prigioiicda’Porto- 
xhtfi  ìfAtt»  ghefi,  e pollo  in  carcere  legato  con  grolle  catene,  e guardato  con  buo- 
friiuai.  jjj  fujjodia  ; là  doue  come  buono,  e deuoto  Chrilliano,  con  feruentFf- 
fimeorationi  fi  racconta ndaua  al  Signore.cd  alla  Tua  Santiflìma Madre* 
fupplicando  Aia  Diuina  Maelfi,  che  ( fé  così  erail  Aio  Aruigio)  gli 
donaife  la  libertà , da  lin  tanto  defiieraca . Ed  ecco:vna  notte  • quando 
nieno  fe’l  penfiua,  vide  nella  prigione  vna  chiarezza  lifplcndcnte , c_» 
*^[*V^J*  più  lucida  del  chiaro  giorno  ; ntrouandoii  in  vn  medelimo  tempo  * 
wAttidUd^  fciolro  di  quelle  catene , colle  porte  della  carcere  a[>crtc , di  maniera  * 
ttntn.  ^ iibcramciitc , facendo  ritorno  à cafa  Aia,  Fano, e fal- 

uo;  con  gran  llu|x}rc,  c marauiglia  di  se  lfell^,c  di  chiunque  lo  vidde  * 
rendendo  gratic  al  Signor  Iddio , vero  conlòlatore , e liberatore  di  chi 
ricorre  à lui,  ne  fuoi  trinagli . 

70  Doppo  quello  marauiglfofo  Aiccefllb,  confideraitfó  con  intimo 
afletto,  il  MKKriolb  fiuore  di  Dio,  fc  gl’infiammò  con  tatwa  vcheme-» 
za  il  cuoredal  Aio  fatuo  amore, che  fi  rilòlfe,  rutto  il  tempo  di  A«a  vita* 
dedicarli  al  Aio  fautiilimo- feruigio,  clcegcndofi  , per  cfTetcuarc  quello 
buon  (xmliero,  la  ReligiorK;,ed  nobifo  ùel  Padre  S.  Francefeo  nc'  Fra- 
ti dcli'OlTeruanza  . Ma  perche  era  mariuto , cominciò  con  finte  , 

' deuotc  cfortarroiu  à perAiadcrc alla conforte il  feruigio,  ed  amor  di 
a concludendo  ,chc  quanelo  lei  fi  couipiacclTc  dedicarli  alia  Maclll 
fu/s  Mm.  Aia,  in  qualche  Monillcro  , e farli  Monaca,  ch’aiich'cgli  fi  farebbe  vo- 
lenticri  Frate,  perferuire  à cosi  gran  Signore,  con  più  |Hirocuorc,chc 
non  haueua  fatto  per  lo  paflàto  . 

*yK/r  fi  La  con  forte, ch’era  molto  denota,  accettò  H finto  rnuitcsmcttcndo- 
Trtit  itif.  lo  (libito in  cfecutionc;la  dou’cgli  dall’altro  càto,  fc  n'andò  i farli  Fra- 
i3fftrm*m\fì  te  nella  Prouincia  di  S,  GiacamOrfC  per’ maggior  humiltà  , volle  cfTcre 
' veflfto  da  Frate  Laico,ncl  qual  habio  » pcrfcucrò  con  gran  femore  di 

Sittit$*iit-  fpiritoifino  al  fine  dì  Aia  vitxHabitò  molti  anni  nel  MonaAcrodi  No- 
»**'»•  Ara  Signora  de  gli  Angioli,  donc  colle  connnuc  orationi,aftinenzc,ed 
ellrema  poucrtà,  della  quale  ft  Angolare  amatore,  adornò  l’anima  fu» 
^i  molte  gratic  ; infiammandofifempre  più  nell’Oflèruanza  della  Re- 
gola,aullcrità, e penitenza;  colle  quali  virtù  , mollraua  à gl’altri  Frati 
ficuro  fcnticro della  fallite,  ed  era  cagione  , che  molti  s’infcruorauano* 
di  buon  Irrito)  sforz^dolì  d'imicarlo. 


CAPITOLO  XJTVI.  fj 

71  Fù  qucflo  cran  fcruo  di  Dio  mo?to  dcfidcro/b  di  vedcic  Ia_F 
riformationc dcirOrdinc,  ch'allhora  era  alquanto  rilaflàto)  cconfcri 
qiicfto  buon  i^niicro,  col  venerando  fcruo  di  Chrifto  F.  Angelo  da_»  Dtfitrsii 
Vagliadnlid  Sacerdote  , e Prc<|icatorc  ccccllcnrinimo  , infìcme  con_» 
alcuni  altri  Padri  dinoti  dcll’OlTcruanza  ,con  i quali  quantunque  per 
aH’hora  non  fofTcconclufà  enfà  alcuna,  vna  volta  nondimcnoandando 
il  denoto  Fra  Pietro  col  P.F. Angelo, ver/ò  la  Città  di  Trufillo;difcor. 
fero  infieme,  con  gran  zelo  della  finta  Oflcruanza  regolare,  .'ifponcn- 
dofi  volci'procurare  con  ogni  diligenza,  la  rifórma,  ed  accre/cimcnto 
diquella.  Arriuati  alla  Città  , fecero confapcuolc della  loro buona^ 
mente,  vn  amico  fiio  fjiiritualc , ed  fionorato  Caualierc , domandato 
Giouanni  di  Cliatics;  il  quale  conofccndo  l’opera  circrc  di  Dio , le  gli 
oflerfe  di  procurare  vn  lircue  dal  Sommo  Pontefice  per  cffcttuarlal»  ; 

fiurche  iui  cdificafléro  vn  Conuento  piccolo  , e pouero , confórme  il 
or  diuoto  defìo;  promettendogli  anco, che  in  ciò  gli  aiuterebbe.!  fer- 
iti di  Dio,  vdita  cosi  buona  noùclla,comc  quelli,  ch’altro  non  brama- 
uano,  accettarono  volentieri  il  partito.  Onde  il  detto  Giouanni  Cha- 
ucs,  infìcme  con  Gomez  Hcrnandez  de  Solis , ed  Aluaru  de  Hienofa, 
lutti  tré  GentiIhuominidi  Trufillo,  fcrilTcroà  Roma.cd  ottennero  vn 
Breue  da  Aia  Beatitudine,  con  facoltà,  che  F.  Pietro  Klclgari  potelTo  traJ/walz 
edificar  vn  Monaffero  in  Trufillo,  confórme  à quanto  haueua  già  ot-  Uf*,ftrvm 
tenuto  licenza,  il  Padre  Fra  Giouanni  di  Guadalupe , per  fabricar  ca- 
fé  nel  Regno  di  Granata  .Giunto  il  Breue  in  Ilpagna  , fù  prefentato 
nelle  mani  del  buon  Fra  Pietro;il  quale  infìcme  col  detto  P.F.  Angelo, 
ed  altri  diuorì  Frati,  fi  pofe  all’ordine  |>cr  adempire  quanto  il  Papa  gli 
concedeua;  non  potè  nondimeno  cfAttuare  il  luo  Tanto  penfìcro  : po- 
iciachc  i Padri  dell’  OfTeruanza  di  quella  Prouincia  , parendogli  que- 
fta  vna  nouità  , fé  gli  oppofero  ; onde  fù  cofìrctto  F.  Pietro  vnirli  col 
P.Guadalupc,(comc  nel  Capitolo  fecondo  di  qiicffo  Libro  habbiamo 
difiuf'amcntc  narrato)il  quale  riiiAituìCnrodc  di  quei  pochi,c  poucrf  Ecr,dH  r«. 
luoghi , c’haueua  in  Cafliglia , quando  egli  Ce  ne  paTso  in  Portogallo  *<• 
per  edificarne  de  gli  altri . Il  denoto  fcruo  di  Dio  F.Pietro , riccóuto 
qucflo  carico,  efcrcirò  il  Aio  vfficio,  con  gran  prudenza,  e carità, fop- 
portando  apprefló  paticnttmcntc  molti  trinagli  per  alcuni  anni  cagio- 
nati dal  gran  fcruor  di  fpirito  , ch'egli  haueua  della  Rifórma  , e che  fi 
doueflè  viuerc  poiicramcntc  confórme  all’ iluangcio , ed  alla  purità 
della  Regola  del  P.San  Francefeo,  onde  tutte  le  cofe , eh’  impediuano 
qucAo  profitto  fpi)-imalc,gli  erano  di  noia,  e molcAia  grandi ffimaima  s,frifcC» 
non  ballarono  queffi  trauaglipcr  prouarcil  vero  fcruo  di  Dio  ( come 
l’oro  nella  fornace  ) che  fu  anco  fcaèciato  da  quei  ,VIonafferj  centra^*’ 
ogni  doucrc  ; e pure  foflennc  tutto  con  gran  patienza,  fortezza-, 
d’animo  , per  non  abbandonare  1’  opra  incominciata  della /anta  Ri- 
ibrma . 

7a  Doppo  la  morte  del  Padre  F.Giouani  Guadalupe,  fuccclìèd’- 
30001505.  nel  mele  di  Settembre,  il  P.Egidio  d’Amelia  Miniflro  Ge- 
nerale, che  ne  iù  auuilàto  ; informa tofi  compitamente  della  fanta  vita 
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. di  F. Pietro,  e della  Tua  maturità,  coHanza,  fufficienza,  e deftreztj,  nel 

faper  ben  i ccgcrc,c  gouernarc  qualfìuoglia  negotio,  per  Ja  confcrua- 
tuUf  iti  tiene  della  Riforma:  l’ jnfbtui  Cuftodc  della  Cuflodia  del  fanto  Eu5- 
Jt  ampia  potdlà,come  fiio  Vicario, e CommifTario  fbpra  rutti  t 

enfiti,  iti  I rati  Kiforniati,  non  folo  Oltramontani , ma  Cilinontani , e che  po- 
tclTc  riceiierc  Cale,  e Monallcrj , che  gli  fbflero  oflérti , fi  in  Ifpagna , 
come  in  altri  luoghi,  e fimiimcnte  accettare  Frati , ed  Oflcriianti',  c_» 
Conuentuali , che  fi  volellcro  riformare  ; con  molte  altre  conceffioni 
degne,  come  appare  per  lettere , che  fi  conferuano  nel  Conuentodt 
Burba  nella  Pronmeia  della  PieU)  date  in  Roma  nel  Conuento  di  San 
Pietro  Montorio  à (5.  di  Nouembre  l'anno  1505.  feritre  incarta  di 
pecora,  col  figlilo  pendente  di  detto  Miniftro  Generale  . L’anno  fe- 
ri in  »•««  poi,  fi  celebrò  in  Roma  il  Capitolo  Gcneraliflimp  , conforme 

tticnf.  ot.  al  Breue  di  Papa  Giulio  Secondo,  nel  quale  comandaua  , che  i Frati 
mirti, tfim,.  chiamati  Clareni,  Amadei,  Collcttanci,c  del  Tanto  Euangclo  doueflc- 
ro  rendere  obedienza , ò al  Minilfro  Generale,  ch’era  Conuentualcji 
Si  fintftt,  onero  al  Vicario  Generale  Ofieruante.  Fra  Pietro  Melcari,c  fuoi  có- 
ti  M,m,jir,  pagni  fi  fbttopofe  ro,(  come  dianzi)  al  Patire  Minifiro  òt  nerale,chc_» 
all'hora  il  P.Rinaldo  Gratiani  da  Cotignuola , il  quale  l’ac- 
matHtii.  cenò  con  allegra  faccia  , confermando  per  loro  Cuffodc  il  detto  Fra 
Pietro,  con  tutte  quelle  gratie,c  priuilegi;,che  dal  fuo  anteccflbre  era- 
no fiate  cócefle  à lui , e qualfìuoglia  altro  Frate  della  Tua  Cufiodiadei 
Tanto  Luangelo  . C'oroandando  di  più  a'MinilIri  Prouinciali , che  do- 
utfiero  proteggere,  difendere,  e fàuorire  quelli  fcrui  di  Dio;acciò  po- 
teflcro  viuerc  in  Tanta  pouertà,  oflcruando  la  Kegola^i/  Ihieramt  co- 
Mittnt  >•  me  defidcrauano;  facendogli  di  tuttociò,  lettere  tcflimoniali , Date  ia 
^tUmtni'A,  i^oma  in  San  Saluatore  in'vfuiir  à gli  otto  di  Luglio  i sod.Con  quelle 
é Miftrmtti.  lettere  adunque,  e con  vn  Breue  del  Sommo  Pontcficc,che  le  confèr- 
maiiJ  ; il  dinoto  Cufiodc  Fra  Pietro,  fe  ne  ritornò  in  Ifpagna  ,douc_a 
in  accrcfcimeiitodella  Riforma  , riccué  la  cafa  di  Bcluifo,  òperdir 
meglio,  la  trasferì  dall’  Lremitorio  di  Nolira  Signora  del  BerrcKalc  , 
• al  luogo  doue  fi  troua  al  prefente. 

7}  Pigliò  medefimamtntc  il  Conuento  di  Saluatcrra.cd  altri  ; ma 
non  fenza  moleffia , da  gli  cmoli , che  cercauano  inuKdire  il  lor  pro- 
grefTo . Credefi,  che  quefto  fant'huomo  veramente  feruo  dell’Altiflì- 
mo, quando  fi  ritrouaua  in  tante  tribulationi  ihaueflc  qualche  reuela- 
tiont  da  Koflro  Signore  , pofciache  con  tanta  gioia  , e fi  collante  pa- 
tienza,  fopportaua  i trauagli,ehe  pareua  non  gli  ftimafle  punto, fperi- 
do,e  prendendo  dalla  mano  di  Dio  perfètta  confolatione,come  gli  au- 
uenne  l'anno  i5oS.nel  qual  tempo  il  Padre  F.  Angeloda  Vagliadolid 
Procuratore  per  i Frati  dei  fanto  Euangclo  in  Roma,  gli  mandò  vn_» 
EUtttfn.  Breue  molto  fauorttiolc,  ottenuto  da  lua  Santità  , nel  quale  trà  l’altre 
wmtiti,  i,’  grafie,  gli  conccdcua  il  Papa,  anzi  comandaua,  che  fi  facefTc  clctiione 
Mifirmtti,  yp  Mir.il  ro  Piouincialc , per  la  deità  Cnliodia . C ongregati  dun- 
que quelli  bene  de  tti  Riformati , si  di  C;-ffiglia , come  di  Portogalloi 
nel  Cunucfito  di  S.Giouanni  dillaVega  di  Chaucs  in  PottogallcHcItf* 

fero 
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ftro  canonicamente  loro  Miniftro  ProuinciaIc,il  denoto  Reli'giolb  F, 

Pietro  Mclgarii  il  quale  nondimeno,  non  Irebbe  tempo  d*  vfàre  l’auto- 
rità del  Ilio  vtìcio  , |>olciac]ic  il  Ké  Cattolico  FemamlOj  ad  illanza_» 
de*  Padri  Oflcriianti  della  Prouincia  di  San  Giacomo,  ordinò  al  Aio 
AmbuAudorc  in  lloma,  che  prociiraflcapprefloAia  Beatitudine,  la-» 
reuocatione  del  Breue,  concclló  à i fcalzi  del  fanto  Euangelo.Pcr  la_»  . .•* 
quale  reuocatione  ottenuta,  e publicata  in  Ifpagna,  i poueri  Riforma- 
ti patirno  molti  trauagli,  ( come  s’è  detto  altronc)lìn  à tanto, che  diui- 
dendo  i lor  Conuenti  di  Caliigliada  quelli  di  Portogallo  ; quelli  di 
Calliglia  , s'incorporarno  con  i Padri  dell'  Oflcnianza  , e di  quelli  di 
Pottogallo,  ne  fecero  da  per  sé  vna  CuAodia  , fottopofta  parimente  al 
Padre  Vicario  Generale  Ofleniante  , nella  qual  Culfodia  A ritirò  il 
buon  Fra  Pietro  Melgari,  doue  Ki  eletto  Cuftode  , e per  la  Aia  fanta.» 
fama,  s’  vnirono  Arco  molti  denoti , e rcligioAlfimi  Ami  di  Dio  , Irà  i 
quali  Airono  Fra  Pietro  da  Montcmolino  , F.  FranccAro  d*  Alconchcl  • 

Predicatore,  Fra  Bartolomeo  d’Alburqucrque , « Fra  Giouanni  dell’- 
iAcHo  luogo  Predicatorci  i quali  come  huomini  prudenti , e di  buon.» 
efempio,  furono  poi  tutti  Aicccffiuamente  eletti  Minillri  Prouinciali,e 
primi  Padri  della  Prouincia  della  Pietà;  quando  piacque  à Dio , chc^ 
detta  Culfodia  AilTe  fatta  Prouincia  l'anno  i J 17. 

74  VifTc  in  quella  CuAodia  il  buon  Fra  Pietro  Melgari  diuerlì  an- 
ni,  con  gran  quiete,  e confolatione  dell’anima  Aia  , efcrcitandoA  Am- 
pre  con  Araordinario  feruore,  nella  mortificatione  della  carne  , auAc- 
rità  di  vita,  difprezzo  del  Mondo , e trà  l’altre  Tue  perfettioni , era  fre- 
quenti Itimo  alf'oration  mentale,  mediante  la  quale  ottenne  molte  gra- 
ne Angolari  dal  Signor  Iddio  ; oltre  di  ciò  fu  zcloAltìmo  emulatore^ 
dell'olleruare  perfettamente  , e puramente  la  Regola , con  quell’  hu-  “ ‘ 
miltà,alprezza,  epoucnà,chefo  oflcruatadal  Padre  S.Franccfco.On- 

de  dal  principio  della  Aia  conuerAone  , An’all’vltimo  di  Aia  viti,  A fa-  . 

ticò  fempre  Kdelmcte  nella  vigna  del  Signore, e nel  Aio  finto  fcruigio.  ] 

Finalmente  ritiratoAad  habitarcnel  Omuento  di  NoHra  Signora  di 
confolatione  del  Bofeo , vicino à Sorba,  quiuimorì  fantamente  la- 
feiando  di  fc  grand’odore  di  perfcttionc,  e fantimonia  . onde  hoggidi 
viuc , e viuera  fempre  la  memoria  di  lui , per  le  Aie  fante  virtù  , e per 
cITcrA  tanto  affaticato,  per  accrcfcimcnto  della  Riforma , e fondatione 
delle  due  fante  Prouincie  di  S.Gabricllo.e  della  Pietà. Il  corpo  di  que- 
fto  gran  fcruo  di  Dio,  A ripofi  nel  predetto  MfinaAero  di  Borba,  go- 
dendo l’anima  Aia  in  Cielo,  le  delitie  della  gloria. 

Beati ftrui  di  Dio  Fra  Giacomo  V agartllo  da  VadouaìFrat' 
gio  da  Ptpaloi  Frat' Attjilmo,  e Fra  Forewito  da  Wilano\Frat 
Antonio, e ^.Giacomo  da  Caralagitone^, 

Cajt.  XXFl. 

75  y ’Annoiii7.  nella  Prouincia  di  Bologna , nelConuento 
' di  San  Girolamo  di  Torli,  fece  iranAto  da  quello  Mondo 

al 


V 


55  LIBRO^ItlMOÌ 

al  Ciclo,  il  B.F.  Giacomo  VagareJlo  da  Padoua , il  ^uale  (Icomèpèr 
le  fuc  rare  virtù,  c fante  opcrationi,  meritò  il  tiro'lo  di  beato , così  pa- 
rimente per  dottrina  lìngolarc*  hebbe  nome  di  dottiifimo  « ed  cccel- 
lentifDmo  Predicatore . Egli  fece  i'additioniaila  Sonfma  Angelica; 
altro  in  particolare  non  halìbiamo  di  lui,iàluo  che  rEpitafio.poito  fo- 
Bm  Bfité.  (cpolcro,  nel  detto  Morulicro,qual  è di  qucflo  tenore.  JJìc 

ft.  iacft  corpus  Beati  ìacobi  VagareUt  de  Padu*  Ordimis  Minorum  Re^ 

gularit  Oèferuantìée.Oiyt  M/JVII. 

7d  Nella  Prouincia  di  S.  Bernardino  , e nel  Conuentodi  S.  An> 
fcimo  di  Ocra  é lépolto  il  B.  F,  Ambrosio  di  Pcpiilo  dell'  Aquila , il 
quaic  fìi  compagno  del  D.F.Giouanni  da  Capidrano,  e dotato  di  tan- 
4»  tifnir,.  ta  ianutà,  che  Noiiro  Signore  pi  r glimcriti  del  liio  fcruo , ;td  ih  vita  « 
ed  in  morte  operò  inhoiti  miracuh . 

77  Nella  Chiclàdei  Conuento  di  S.  Maria  della  Pace  di  Milano» 
d*  Fono  honorenoliflìmamcntc  Icpolti  i corpi  de’  Beati  Padri  Anfclmo,  e 

Lorenzo,  nè  di  loro ,vi  è altra  memoria  . 

78  Nella  Prouincia  di  Sicilia,  nel  Conuento  di  Santa  Maria  di 
Giesù  di  Caralagitonc  furono  fepolti  ì corpi  de’  Beati  F.  Antonio  Sa- 
cerdoti, e F.Giacomo  Laico,  natiui  I vnn.  e l'altro  di  quella  Terra, cd 

r.>^nunUa  amenduc  illuflri  di  molti  miracoli , che’J  Velcouo di Siragufa  volle* 
ddcJt*i‘"!  autenticamente  folTero  regi  (Irati  per  mano  di  publico  Notato,  de’ 
tm.  * * quali  ncajrparc  vn  pi. col  Libro, che  (i  troua  nell’Architiio  £pifco|)alc 
di  Siraeufa  ;e  perciò  fcccellratrcr  vno,  e l’altro  dalla  fepoltura  co- 
mune dc’K rafijC  porgli  in  luogo  molto  |>iù  lionorcuole , cloue  ancora 
intieri,  cd  incorrotti  li  conferuano , c da  quei  popoli  hauuti  in  molta 
vcncrationc. 

Df  Suor  Caterina  da  Santa  C hiara  di  Palma  , e di  S««r  yfngels 
• Martineìi^y  amendue  di /anta 'vita.  Cap.  XXI'II. 

79  XTElIa  Prouincia  de  gliAngioli  nel  Monaflcro  di  S.Chiara 

Vrfe.  di  Palma  , c fepolto  il  cor  jx)  della  Religiofa  , e dcuota 

Suor  Caterina;  la  quale  mentre  vide  , Ree  vita  più  torto  angelica  , che 
Humana  ; c fu  dotata  da  Dio  di  molte  rare  , cti  eccellenti  virtù,  ncll’- 
* ttur  Cauri,  cicrcitio  delle  quali,  fu  tanto  (òllecita,  quanto  imaginar  rt  puolc , con 
■<  d,  uim*  buon  eferrpio  d’  ogn’vno  : onde  il  fuo  Beato  corpo  è 1 ipolio  in  luogo 
Oiraf./i  ferrato , ed  appartato  da  gli  altri , dou’e  tenuto  in  gran  vcncrationc.» 
mttHfaaié.  p particolarmente  dalle  Monache  di  quel  Monalkro,  (ì 

che  piamente  dobbiamo  credere , che  I’  anima  di  querta  ferua  del  Si- 
gnore gioilca  nella  beatitudine  del  Paradiso. 

So  Suor  Angela  Martinez  di  Meides,  lì  partì  l’anno  i J17.  dal  fuo 
Monadcro  d'Oriuclo  , della  Prouincia  Cartagincnlè , con  obedienza 
dc’fuoi  Superiori,  c le  ne  venne  ad  habitarc  nel  Monaflcro  d’  Elcho» 
tdtTtnn,  dedicato  alrAnnuntiationc  della  Beata  Vergine,  ouc  trà  molte  fantCj 
Monache  di  quel  luogo  , fu  anco  lei  rilucente,  c chiara  , per  lo  fplcn- 
dorc  di  molte  rare  dote,e  fìngolar  eratic,chc  gli  furon  dal  Signor  Dio 
concefle.f  ù querta  Beata  Monaca  di  compita  caritìifcrucntiuìma  nell* 

» ora- 
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orare,  di  profbndiffima  himiiicà,  cd  a dorna  di  molte  altre  fanre  virtù  ; 
niolro  ben  note  à anclle  Suore,  che  foco  habitaiiano,  di  maniera  , che 
poflìamodirc  , enei* angeliche  fiie  opcrationi , fi  confbi madcro al 
nomedi  lei,  pofciachc  per  Angelo  in  tcri-a  era  tenuta  dbgni  vnolondc 
morendo,  fii  molto  |>ianta , e particolarmente  dalle  fiic  Sorelle  Mona- 
che, per  clfcr  refiate  priuc  della  fua  Angelica  conuerfatione. 

dìuato  feruo  di  Dio  F.Barnaia  haicOyhuomo  di  gran  Jatiiiià  y e d"- 
- mitri  Btmti  Padri  di  compiuta  Reiigione , e bontà , 

Cap.  JiTJlVIII. 

8i  t Barnaba  Laico  Profeffo  OlTcriiantc,di  nationc  Spagmin- 
X*  lo,  di  maraiitgliola  humiltJ,  e femplicità.  Era  fcriitr.tifii- 
mo  nell’  oratione,  dimorandmii  bene  rpefib  i giorni,  e le  notte  intere  , 
e talmente  era  auucrzo  à c]uefIo,chc  c]uafi  del  continno  oraiia.Hebbcj 
d'iddio  benedetto,  lo  Ibirito  di  profetia,  onde  predific  à molti  Jc  cofe, 
che  lor doiieuano accadere . Compofe  vn  libretto  fpiritnalc  intitolato 
yite  Spirituf  : diede  alla  ftampa  alcune  lettere  piene  di  facondia , e di- 
uotione,  cjuanttiri^iicfofic  Frate  Laico, cd  idiota.  Fece  Kofiro  Signor 
Iddio  per  i meriti  fiioi  molti  miracoli,  cd  in  particolare,  ritornò  liibi- 
to  la  fanità  ad  vna  donna,  ch'era  ridotta  aH'dlrcmo  di  fila  vita  . Final-  *' 
mente  venne  à morte  c]uefio  buon  feruo  del  Signore,  cd  il  fuo  vcncra- 
bil  corpo  fii  lépolto  nel  Connento  della  Concetrionc  della  Gloriofa_» 

Vergine  di  Betclemme  del  CafieUo  di  Palma , luogo  della  Dioceli  di 
Cordona  , nella  Prouinciadc  gli  Angioli. 

Sa  II  Beato  P.F.Franccfco,htbbc  origine  dalla  Terra  di  Stronco-  p 
rio,  edal  nomcd'eflà  prcic  il  cognome.  Eglifù  Religiolbdi  molto 
virtù,  e di  molta  perfcttionc,  e pcriicnnc  à tanta  fantità.chc  volle  No- 
flro  Signore  operar  per  lui  molti  miracoli . Venendo  à morte , fù  fc- 

Ìiolto  nel  Connento  di  San  Fortunato  di  Molteftlco  della  Prcuincia_» 
li  San  Francefeo , douc  è hamito  in  lemma  vcnerationc  dalle  genti  di 
quel  luotro . 

8}  Oiacc  il  Beato  F.Gueliclmo  da  Cafiiglionc , nel  Conuentodi 
San  Nazario  di  Morene , della  Prouincia  di  Sant’Angelo , in  vna  fon-  _ - 
tuofa  fepqltura,  il  cui  Rtligiolò  Padre,  fu  di  profcfiionc  Laico,  elio 
viuendo,  impetrò  d.a  N.Sig.la  fanitil  à molti  infermi,  e doppo  morto /*«  milti  mi 
fece  infiniti  miracoli. 

84  Tra ifcliciffimi  Padri, che fcpolri fono,  nella Chiefa del  Con- 
uento  del  facro  Monte  d’Alucrnia,  della  Prouincia  di  Tofeana  , vno  fi  f.  Brr»«riti> 
troua  cflcrc  fiato  l'obedicntifiìmo  Rcligioro,di  prorcffionel  aico,!!  B. 
F.Bcrnardino, chiamato  dtll'Alucrnia,  ecosi  detto, per  haucrcgli  per' 

Io  fpatiod'  ottantatrc  anni  continui  in  gran  potici  tà, in  aufìcrità  di  vi- 
ta, e perfcttionc,  fcruiro  N.Sig.Gicjù  C brillo  in  quello  luogo  ; perle 
quali  viitù  fante, quefio  fante  Frate  prima , che  rendeffe  l'anima  fua  al 
fuo  Creatore  , meritò  d’efler  vifitato  dalla  Vergine  delle  vergini , dal 
Serafico  P.S, Francefeo,  e da  molti  altri  fanti . 

Tomo'^rto,  H DeU* 
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DtSdì  Rtgina  T^cnfta  T Hip  fa  di  Geldria  AdcrtdCM  deS'Oréi»f  di  SsnUt 
hi  ars  t d'altre  ieate  Jerut  del  Signore  , in  fantitd  eli 
efemplariffime , i^ap.  XXI K. 


VehOoM- 


fu  iitmUif, 

/ma. 


Sa»r  Batti, 
/ada  ttatì, 
xa. 


Satr  Maria 
haaalaafa. 


Smr  ttipi. 
trita  hrat. 
ea. 


Saar  Btifa. 
httahalia. 


Smar  Fram, 
fifca  Samiia, 


Saar  iiaria 
Saaclia  da 

Bnita, 


*5  T 'Anno  I j 1 9.  Si  fece  Monaca  della  'prima  Regola  di  Sant* 
I j Chiara,  la  Scrcniflima,  c Cattolica  Regina  di  Sicilia-», 
Donna  Filippa  di  Gcldria,  la  quale  colle  fuc  fante  virtù  > d’ hiimiltà  , 
d'obbedienza,  e del  difprczzo  delle  cofe  mondane  fuperò  fe  ncflàjpo- 
fciache  efltndo  per  lo  paflàro  vifTiita  con  molta  pompa  nelle  delicatez- 
ze, e grandezze  regali,  s’abbafsó , ed  hiimiliò  tanto  nella  penitenza  re- 
golare , eh’  adornata  di  fante  operationi,  meritò  la  gratia  del  fiio  fpo- 
lò  Chriffo.  Quefta  nobiliflìma  Matrona  fece  fabricaredue  bellidimi, 
cd  illiilf ri  Altari  ; amendue  dedicati  alla  Conccttionc  della  Madre  di 
Dio  , vno  nella  Chiefa  de’  Padri  dell'  OfTeruanza  , e l’altro  nel  Mona- 
Acro  di  Santa  Chiara  di  Pontemófiono,  nella  Prouinciadi  Francia,do- 
uc  ella  habitaua  , c doiie  morendo  ikI  Signore  iìi  vicino  à detto  Altare 
fepolta. 

S6  Nel  Cònuento  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Piacenza  di  Bo- 
logna, fepolta  fi  troua  la  Beata  Suor  Battifia,in  vn  aflìii  honello  fc|>oI- 
cro,  il  cuiforpo  fi  vede  intero , c rende  odor  molto  foaue , ed  vn  fuo 
dito  groflo  viene  dalle  fuorc  conferuato,  con  molta  diligenza. 

87  La  Beata  Suor  Maria  Pennaulofa  fii  Monaca  nel  Conuentodi 
Santa  Elifabetta  di  Segouia , la  quale  nella  fua  età  à pena  hebb’ecuale 
in  humiltà,  carini,  oratione , c nell'  altre  virtù,  c fi  dice  , che  colle  fuc 
orationi  i Dio  ella  riuocòi  vita  vn  fanciullo  morto . Morta  fìi  fepol- 
ta  nell’ifieflo  luogo,  ed  hnuuta  in  molta  veneratione . 

88  Apprefib  ì qutfia  fcrua  del  Signore  fepolte  fono  le  diuote  Suor 
Elifabetta  Pcrralta , e Suor  Giouana  Lopciia  Monache  d’cfcmplarifli- 
ma  vita,  che  ficome  fantamente  viflcro  , cosi  ancora  fantamente  mori- 
rono nel  Signore  per  viucrc  eternamente  in  Ciclo. 

89  Alcuni  anni  prima , che  folle  eletto  Sommo  Pontefice  Giulio 
Secondo  la  Beata  Elifabetta  Pontia,  gentildonna  nobile , e vedoua  j>cr 
la  morte  del  marito  , comprò  da’Lorccfi  dentro  le  mura  del  fuo  t.a- 
ficllo,  tantotcrrcno,  che  vi  fecef’abricar  fopra  vna  cafa  in  forma  di 
Monoifero,  col  titolo  di  Sant’ Anna , eprefo  infieme  conFranccfca 
Pontili  c Maria  Sanctia  da  Boctia , fue  fìgliuole,l'habito  delle  Ttrtia- 
riedi  San  Francefeo , s’efercitò  in  maniera  con  quelle  in  ogni  lòtte  di 
virtù, che  s’ acquiltarono  granJiflìmo  nomc,e  fama  di  fàntitA  apprelTo 
nitri,  c tirarono  in  lor  compagnia  molte  vergini , che  prefero  l’habito 
di  San  Francefeo,  e nel  luogo  foco  viuendo  , infinchc  la  cafain  poco 
tem|>o  fu  ridotta  in  vn  conucnicnte  Monafiero , c la  Beata  Elifabetta 
colle  figliuole  vennero  à tanta  perfettione,  che  furono  àil.orcanefi 
vera  norma  di  fantità,  le  quali  morendo, furono  in  quel  luogo  fepqlte, 
c le  loro  I^cliquie  liberarono  alcuni  fpiritati  da  Dcmonj , e moiri  in- 
icrmi  da  diuerfc  , c varie  infèrmiià  j Fcdcliflimouftimoniodiciòi 
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flato  Fra  Michele  Laico  Francefeano,  il  quale  trafporfandofi  il  corpo 
della  Beata  Elilàbetta  per  caufa  di  deuorione,  ed  honore  . toccandolo 
folamenre,  rellò  libero  daH’Hcrniai  ò rottura,  d^  qual  mal  era  graua- 
to  molto  - 

Di  quefto  anno  1510.  nel  Capitolo  Generale  celebrato  da’  Padri 
OlTcruanti  in  Carpi , fii  eletto  per  quarenteHmo  fello  Miniftro  Gene-  p.  Pt,Ui» 
ralc  il  Padre  Fra  Paolo  daSoncino,  della  Prouincia  di  Milano,  feden-  <?•«••« 
do  nella  Catedra  di  San  Pietro,  Leone  Decimo,  ed  Adriano  Sello,  c_j 
refse  lòlamentc  tre  anni.Di  quefto  MiniftroGcncraIe,il  Vefcoiio  Tof- 
fiqnano  nella  fiia  Hifloria  non  nefì  niuna  mentione , come  fc  flato  nó 
foUè , nè  la  cagione  fappiamo , Iblo  lo  giudichiamo  ad  errore  di  chi 
haurà  copiato*!*  opera  ina  .quando  la  diede  alla  (lampa  , pcrciocho 
egli  fu  dottilHmo,  diligciitifumo,  ed  huomo  rcligiofiffìmo . 

DeltncquiPo,  chtf*re  Carlo  giùnto  ìmperadore  Romano  , e Rè  di  Spa~ 

^na  , della  Citta  di  Melico,  metropoli  nell  Indie  Occidentali,  col 
rimanente  dì  quel  Re^no  ; e come  i frati  di  San  Fraace^ 
feo  diedero  principio  ad  introdurui  la  fanta  Fede^ 

Cattolica.  Caf.  XXX. 

9«  T 'Anno  del  Signore  1520.  paflàndol’  armi  Spagnuolc  nell- 
A-»  Indie  Occidentali,  entrarono  nel  Regno  di  Adcffico,doue 
regnatia  ilpotcntiffimo  Ré  .Vlontcfuma , contro  il  quale  i Spagnuoli 
cominciorno  à guerreggiare,  con  tanta  forza , terrore,  e fpaucnto,chc 
bene  gli  fecero  conofccrc,  rcfpcricnza  deH’artc  militare  ne'Ior  Capita- **■ 
ni,  il  valore  , ed  accortezza  ncToldati , le  munitioni , e gli  apparecchi 
delle  cole  da  guerre.  Tarmi  non  più  vedute  in  quelle  paìri,  lo  flrepito, 
c gran  ruuina,  che  faceuano  Tartcgliarie , i fuochi  artificiali  , e gli  ar- 
chibugi: lo  fplcndor  del  Tarmi , con  che  erano  gucrniti  gli  huomini  da 
combattere  ; c mille  altre  (òrti  di  lirumenti  militari . Jjclla  qual  cofa 
fpauentato  ii-Rè  con  tutto  il  Regno;  conofeendo  chiaramente , che  la 
aebolezza  delle  muraglie,  colle  quali  erano  cinte  le  fiic  Cirt.Le  Cartel- 
li, non  era  badante  à refiftere  al  grand’  impeto , c forza  dell’  Artiglie- 
ria; al  fuon  della  quale,  trcmaiia  la  ferra  , rimbombaua  l’aria  , reltan- 
do  fracartata  ogni  colà  alTarriuodc’  colpi  ; là  douelì  ritrouaua  molto 
trauagliato,  vedendo  non  poter  relìllcrc  à i continui  artàlti  dc'rt^lduti , 
così  cfperti,  e valorofi.  Gli  accrel'ceua  il  dolore,  l’antica  inimicitia_>  > 
cdodio  irreconciliabile  diSihuagan  Rè  di  Mechiocane , e Jalifciy 
huomo  bellicofiffimo,  col  quale  continuamente  gucrreggiaua;  onde.» 
non  fapcua  come  poter  refiftere  à due  eferciti  cosi  formidabili , vno 
Spagnuolo,  e l’altro  del  paefe  illciTo.  Per  rimediare  adunque  alla  ruui-  SHutià* 
na,  che  gli  lopraflaua , vedendoli  ogni  giorno  andar  di  mal  in  peggio;  *•'  Miu^rn 
fi  configliò  di  far  pace  col  Re  di  Mccchiocanc  , onero  vna  tregua  fo- 
Icnnc;  acciò  che  Ibl'pcfe  per  qualche  tempo,  Tantichc  inimicitic , c di-  m. 
fgulli,  s’vniflcro  inliemc  i l'oldaci  dclTvno,  e l’altro  Regno , per  refi- 
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fiere  più  facilmente,  al  nemico  comune;  quale  gii  $’  accingeua  3 gran- 
dimprcfcicd  impadronirli  di  tutte  quelle  Proiiincie,e  Regni  .ammaz- 
zando,faccheggiando  , e rouinando  ogni  cofa,  onde  fc  non  s’ vniuano 
inficme  , non  gli  reflaua  altro  , che  la  morte  , ed  efler  fcpolli  fra  Icj 
rulline  de’ propri)  palagp) , e nel  mczzodcl  fangue  de’ luci  cari  vaC- 
falli  ; onero  con  vna  catena  al  piede , fpogliati'd' ogni  hocorc , e ca- 
richi di  miferie , cITcr  condotti  in  piiblico , ad  hpnorarc  il  trionfo 
del  Vincitore  ; ò almeno  con  di«honorati  patti , diuentarctiibutari; , 
, e ferui  di  gente  flranicra  . Per  trattar  dunque  quello  negotio,  maiv- 
dò  vn  Ambafciadorc  al  Rù  di  Mccchiocanc , chicdendogliaiuto , ac- 
cicche  potefie  ributtare  d dietro,  evincere  gli  Spagnuoli,  aiiuer» 
^'***'“^*' tcndolo  particolarmente,  eh’ era  neccnario  fare  rcullcnza da  prin- 
cipio à quello  comune  loro  nemico;  perche  quando  hauclTc  fermo 
il  piede  , difficilmentcrhaurcbbonofuperato  , con  detrimento  , c_> 
pericolo  grande , della  perdita  d’amendue  i Regni  loro.  Arriuato 
quello  Ambafciadorc  al  Re  di  Mecchiocane,  e fattogli  l’ambafciata-» 
humiimcnte,  fprczaò  il  crudel  barbaro , l'inulto  del  Re  Moniefuma  • 
hauendo  più  la  mira  aH  iniiccchiato  fdegno,  ed  antica  inrmiciria  , eh* 
all’vtile,  e ben  publico , onde  non  folo  non  volle  fare  ne  tregua , no 
pace,  ma  gli  raddoppiò  la  guerra* 

Per  la  qual  calila,  lenza  rii  rollare  molta  rcflflcnza , T clcrciro 
JT# .«  ft  breue  tempo  fece  iui  progreffl  importantifimM , fotto- 

incutendo  al  Dominio  dell*  inuittiffimoìmpcradore  Carlo  Quinto  la 
Hr  it-  Sf*,  gloriofilììma  Cittd  di  Mc/fico , col  rimanente  di  tutto  il  Regno , ed 
futriu  3PPQ  j|  niifero,  ed  infelice  Re  Montefuma. 

Volle GÌC5Ù  Chrillo  Signor  Noflro , firinto  dall’ ardenriffimo 
amore, che  porta  à tutto  il  genere  humano , clic  i Chrilliani  feccflcro 
acquillo  del  detto  Regno  /acciochcquei  poueri  Indiani  non  reflaf- 
fcro  prilli  del  merito  oVlla  Tua  fàcrarimma  paffionc  in  falute  dell*  ani- 
me loro,  onde  per  quello,  con  infocata  canti,  volle  liberargli  dallo 
mani  del  noflro  moital  nemico  I.iiciftro  infernale:  rmpciciochc  fi  co- 
me i foldati  Spag/iuoli  hebbero  vittoria  contra  di  loro  , facendogli 
fbggcttr  al  loro  Piincipcjcosì  i Frati  di  S.Franccfco  ver»  fcrui , e fol- 
dati  di  Giesù  Chriflo , debellarono  in  quei  pacli  il  Demonio  malc- 
detto  , diiiruggendo  i tempi)  dc’fàlfi  Dei , e fottoponcndo  quelle  po- 
t'fctuà  ‘jri.  i’*^*'*  antnac,  aìretcrno,  e legitimo  Rè,  Iddio  noflro  Glementiflìmo , e 
lìbcraliffimo  Creatore, e RcdontoreiAlla  qualcgrande  imprefa,  qtian- 
4tt  tunque  v’andalRro  poi  molti  altri  diuoti  Religiofi  , i primi  nonuimc- 
no  fiirono  i Frati  prcdcni.i  quali  imitando  il  Serafico  Padre  San  Fran- 
cefeo,  non  dubitarono  di  fopporrare  trauagli,  patimenti,  e morte,  pe» 
zelo  dell'  aninac>  redente  col  fangue  di  Gkiù  Cfariilo  Signor  No- 
flro, 
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Comt  SfnzfcM  Uè  dì  Mecchiorane . e Xaìifci , fiteftùìliitatìo  à CmtIo 
V,  factndofi Chùfiiano  , t dtìgran  ptofitto Jpiriluale,  che fe- 
cero $ Vadrì  deU'Ojfer$iMnx.a  in  quei  Pegni,  doue  creec- 
rono  Vna  CnJiodÌM,  e poi  Vrouincia  fitto  nome 
de'  gloriofi  yipojtoli,  Vieiro  , e Vaolo, 

Csp.  XXXI. 

9i  ^TOn  Contenti  i Spagmioli  del  fopradetto  glorio/b  acquifio, 

eh’ afiiirando  gii  alla  Monarchia  di  tutte  l'Indie  , conjy!,'/V 
marauig’-''''-  - ® n_.  . ..  p«4- 

vittorie 
chiocanico , 

dal  villancllo  nelle  ftóppie'priTic  di  grano  » ardere Horqiii  hor  li  , di- 
iiorando  il  tutto  » cosi  l’arme  Spagniiolc  in  tutti  quei  contorni , erano 
di rpaiiento  t di  terrore) di  ruuina,  c morte,  come fc  folle  vn  fuoco, 
ch’abhruciaflc  ogni  cofa  . Venuta  adunque  la  fama , anzi  la  moi  te  an- 
nuntiatiice  delia  venuta  loro  nel  detto  Regno  , fubito  l’intefc  Sin- 
zica,  fucceflore  del  Ré  Sihaugan  Tuo  Padre , il  quale  hauendo  hcridi> 
tato  da  lui  ,non  foloil  Regno,  ma  la  crudeltà  inficme,  fu  tanto  fiero 
c befiiale,  che  fece  ammazzare  quattro  fuoi  fratelli, per  regnar  lui  Iblo,^';”'^^ 
c per  Icuarfi  dalla  mente  il  folpetto , di  qualche  ribellione  nel  Regno./,r  4 nurntm 
Hora  quello  crudcliflìmo  Sinzica  , fubito  pofe  inpunto  vn  potcntif- 
lìmo  efercitio,  làpendo  molto  bene,  chei'huomo  afialitoc  mezzo 
perfò , ne  volendo  cflcre  rinchiufo  nelle  mura  della  Città,  c come  co- 
dardo, abbruciato  nelle  proprie  cafe,  facendo  vn  rogo  di  fe,e  dclla_4 
patria  inlìeme,  deliberò  d’andare  ad  incontrar  refcrcito  ncmico.e  fare  i 
Icco  in  campagna  apcira , vna  llupcndifiìma  giornata . Ma  ecco  nicn. 
tre  vi  apparecchiando  Tarmi , à così  pcrigliofa  imprefa . Chi  lo  ere- 
dcrebbe  ? ed  è pur  vero . Fù  fatta  fopra  di  lui  la  mano  dgJjSignorc , di 
quel  Signore  dico , nelle  cui  mani  fono  i cuori  de’Regi,  che  gli  muta, 
come  gli  piace  : che  fi  cauare  il  mele  dalla  pietra,  c loglio  dal  durifll- 
mo  fallo;  onde  intenerì  il  duro  cuore  di  quello  Re,  gli  leuò  quella-» 
barbara  crudelti,cgli  fece  mutar  penfìcro,  perche  in  vece  di  comparir 
armato, e minacciar  llragc,  ruuina,  e mortealliSpagnuoli,  mandò 
Ambalciadore  al  loro  camjK) , con  doni,  e prefenti  nobilillìmi,i  quali, 
i nome  Tuo  gli  douclTcro  dimandare  la  pace,  perche  egli  lì  conrentaua 
darogn’anno  tributo , e rendere  vbbidicnza  al  Ré  di  Spagna . E fù  di 
modo  mutatala  natura  di  quello  Ré  Sinzica,  chcdiicruJelcdiuentò 
pieto/o , ed  fiumano , e non  pafsò  molto  tempo , che  battezzandoli  fi 
léce  Chrifliano,  e voile  clTcr  chiamato  Francefeo. 

91  Non  fìi  fatto  oucflo  ftnza  miracolo,  e gran  prouidenza  di  Dio,  siniee/: 
imperoche  era  tanta  la  potenza  di  quello  Ré , e, tanta  la  moltitudine^  * 

dcToldati, che fc lì fuflc venuto  allatto  d’armi,  forfè haurtbbc  toc- 
rato  a’  Spagnuoli  ilpcggio , ma  Iddio  benedetto , che  vince, e conuer-  s«* 
te  il  Mondo  fenza  Ipada,  lo  fece  diuentax  buono,  in  modo  tale, che  po-  *- 

co 
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Prff4  vencndofcnc  à McfDco  , pregò  caldi/Cmamcnte  il 

M<r'r.>i«  rfi  Padre  P.  Marriiio  di  Giesù  Minor  Oflcruance»  c profeiTo  della  Pro- 
uincia  di  S. Giacomo , eh’  al  fuo  ritorno  in  Mecchioranc.volcflc  andar 
lui, per  conuertirc i Tuoi  vaflalli , alla  Chriftiana  fede.  O che  pic- 
tofo  Re,  non  più  Sinzica , ma  Franccf^o,  il  quale  non  folo  attcndeua-» 
al  comodo,  e quiete  corporale  de*  fuòT  popoli , ma  quel  eh*  importa.* 
P'“  ’ follecitoancora  , alla  faluezza  dell’  anime  loro . Con  quello 
liJ.,  h-L,  Rè  Chrilliano  adunque , fc  n’andò  il  buon  Padre  Fra  Martino.mena- 
<«*  do  feco  per  compagni,  il  così  gloriofaimprefa,  il  P.  F.  Angelo  da  Sa»- 
»itrt  li-ero,  F.  Girolamo,  e F.Giouanni  Badia  di  nation  Franccli,cprofclfi 
nella  vecchia  Guafeogna , Fra  Michele  da  Bologna  , e Fra  Giouanni 
Cifiuu  ^iPadilla.  Hora  quelli  deuoti  Religioli,  arriuati  nel  Regno  Mecchio- 
?*'‘’^'*""'canico  , fondarono  vn  piccini  Monaftero  in  Sifonza,  dedicato  ì Sant'- 
rfi  Anna  , e doppo  quello  molti  altri , delH  quali  poi  l’anno  15  jj.  fecero 
s vna  Cullodia  , fottc^ila  alla  Prouincia  del  Santo  Euangelodi  Mclfi- 

àtenV/"'  grande  ediheationedi  quei  popoli  Indiani , conuertendoncj 

molti  alia  Fede  Cattolica.  Ma  crefccndopoi  la  moltitudine dc'Conué- 
ti  di  detta  Cullodia,  fu  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Pincio  l’an- 
no 1565.  fatta  Prouincia  fcparata  dall’altre , fotte  il  nome  de’  Principi 
‘ de  gi'Apolloli  Pietro,  e Paolo:  i gloria  del  Signore, che  li  degnò  mol- 
tiplicare tanto,  quelli  funi  ferui  fedeli  in  quei  Regni  indiani, per  la  có- 
uerlìone  di  quelle  genti  idolatre . 

Pe/criutone  Jet  Regno  Mecckfocunico,  e di  quello  di  Xalifco  ; t de'etflu^ 
mi  , e qualità  de'Chechimici  infedeli  Indiani  i e come  i Frati  , 
di  Sani  rancefeò  fecero  tra  genie  cosi  6efliale,nota-  . , 

aie  progrejfo.  Cap.  XXJCII. 

vefe.  cst.  p4  On  far.1  fuori  di  propolìto , ch’andiamo  deferiuendo il  li- 
to  della  fopradetta  Prouincia  di  S.Pictro, e Paolotpolcia-  ,* 
chedaquìficonolccraanco  apertamente,  la  grandezza de’Rcgni  di 
Mecchiocane , e di  Xalifci . Quella  benedetta  Prouincia,  adunque  di- 
. uifa  in  quelli  due  Regni  dell'Indic  Occidentali , limata  nella  nuoua.»  . 

Spagna,  e nella  nuoua  Francia,è  di  lùghezza  j5o.miglia,cdi  larghezza 
cento  cinquanta  incirca.  D’vna  parte,  confina  colla  Prouincia  del 
Santo  Euangclo,  dall’altrac  terminata  dalle  fponde del  mare  Audralcy 
ai  che  comunemente  vien  detto  , il  mar  del  Sur.  E per  terzo  termino  * 
caMjfWi/»  vn  tot  ruolo , e rapidillìmofìiime,  quale  featurendod’ vna  graoj  . 
pianura  ; li  fa  |)oi  molto  grande , riceuendo  nel  fuo  letto , dodici  altri 
fiumi,  la  doue  caininando  cortuofamente  doppo  mille  difrcgolari  giri, 
c rigiri , e per  lo  fp  itio  di  150.  miglia  di  paelè  , viene  à fare  vn  gran- 
didhno  lago, detto  il  lago  della  Chiapala;  nc-l  quale  vfeendo  per  angu- 
chitfj*  Ilo  canale  , c placidamente  caminando  vn  poco  , li  precipiu  j>oi,conL_» 
Uftktft.  grandilfimo  furore , c ruuina.in  vna  profondilfìma  valle, dodici  miglia 
rfrtUi  èlillante  dal  lago  . Finalmente  con  fpatiofo  Ietto  girando  per  diuerlo 
' ^ parti,  tutto  pieno  di  Coccodrilli,  diutdc  inirJbilmeotci  Chichimici  , . 

cioè 
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cioè  prìnfedcii  Indiani  da  i fedeli  ; dadouc»  fc  ne  và  il  sboccare  nel 
mare  Aullralejnon  molto  lontano  daJl'vltimo  Conuento  di  detta  Pro- 
uincia . 

9 j Ma  poiché  cosi  accidentalmente  habbiamo  fatto  mcntione  de* 
Chichimici,  non  dotirà  efler  difearo  à chi  legge , che  li  defcriiia  qual- 
che colà  de'  loro  cofiiimi,  e patria  ; acciò  appara  più  chiaramente  conctunmiHt 
quante  ètiche,  e fudori,  la  fcrafìca  Religione  di  San  Francefeo  habbir«'fW 
piantato  in  quelle  parti , il  llendardo  della  Santa  Croce.  Chichimici'*'*"^'* 
adunque  non  è altro , eh'  vn  nome  comune  à tutti  gl'indiani  infedeli; 
ndrdpofi tiene  del  qual  nome  per  nó  dimorare, deue  faperfi,  che  quei.^M,,i4«,i 
paelì  Indiani  fono  abbondantiffimi  particolarmente  di  tré  cofe  , di  pa- c 
icoli  gratiofirfimi,d'armcnti.c  di  minerc  d’argento,  e d'oro,  onde  li  ri 
rroiiano  fra  loro  molti,  che polTcdono  più  di  cento  mila  buoi,  ed  altre 
tante  vacche,con  altrifpcr  dir  cosi)infiniti  animali . I.a  gente  di  quella 
patriac  infcdcle,idolatra,e  beffiale,c  vanno  vagabonib' per  i monti.  c_j 
per  le  campagne,  con  certe  capannette,  (che  altre  cafe  non  vfano)  Ic_>  *’ 
quali  vanno  portando  bora  in  vn  luogo,  ed  horli  in  vn  altro  , non  vo- 

Sliono  hauere  ferma  habitatione  , ì guifa  de  gli  Arabi,  ò dc’N’umidi  , 
ifprczzano  ogn'altra  ricchezza,  fuori  che  quella  de  gli  armenti  ; fono 
lontani  d'ogni  creanza,  e delicatczzatpatientiffìmi,  cd  attilfìmi  à iofie- 
ncr  la  fatica,  la  fame , lafete,  e qual  li  voglia  altro  di  fagio:  onde  per  h 
quello  riefeon  hiiomini  molti  fieri,  e bdlicofi.Vanno  tutti  nudi , por- 
tando  anco  nude  quelle  parti, che  la  natura  ilidra.per  vergogna  ricuo- 
pre,quando  vogliono  dormire,  non  hanno  altro  letto,  che  la  nuda  tcr-L,„^y^j 
ra.  I.e  carni  di  cauallo,  di  mulo, di  vaccha.c  diuerfi  altri  animali,  etian-  hniufirm» 
dio  faluacici,fono  il  lor  cibo:  ma  quel  che  c |)iii  horribilc , è che  man- 
ciano  fino  le  carni  degli  Afpidi,cd  altre  limili  fpcciedi  lerpcnti.comc  *" 
je  fbllero  viuande  dclicatiflime  Hanno  le  vnghic  limili  alla  bellica  , 
Junghe,egrol1è,dclle  quali  lì  feruouo  per  tagliar  le  carni,cd  altre  cofe, 
non  l-.auendo  vio  di  coltello,  ò altro  inftrumento  tagliente.  Sonoallài 
differenti  nel  linguaggio,  ne  i coflumi.nella  fiati) ra  di  corpo.ntllc  for- 
ze, e nella  fierczu,  da  gl'indiani  fedeli,  da’quali  fono  diuifi  dal  fopra- 
nominato  fiume  Chiapala . Sono  di  grande  fiatura,  grollì  di  corpo , e 
lenza  barba,  tanto  dillercnti  da  gl’huomini  di  quelle  nofire  parti  nell’-  Sn$ 
cffigie.quanto  perle  loro  malequalitl.gli  fon  difOmiliquali  per  natu-  *^ **""*•• 
ra,c  limili  alle  oefiic.  Attendono  grandemente  alla  gola,td  .alla  crapu- 
la, ne  i loro  banchetti,  in  vece  di  vino,  vfano  vna  certa  bcuanda  torbi- 
da, di  carri ilo  odore,  e pefiìmo  làporc,  fatta  d'acqua,  di  frutti.c  d'alcu- 
ne  radici  d'herbe, colla  quale  s'incbriano,e  quand^o  fono  ofiélì , vrlano 
terribilmente  come  cani . 

Non  hanno  Rt,nc  Signore  alcuno  temporale, à cui  rendìno  vbbi-,^'’,,*y^ 
dienza,  ne  tributo  ■ Vanno  à branchi  come  le  pecore,  lènza  cafa,  fenza  ftutntà. 
vellimt  nti,  come  gl’hà  creati  la  natura  : da  douc  nafre,  che  Ibno  mol- 
to dedifi  aH’arte  del  rubare,  ed  in  cITa  folleciti,ed  efperti.  Il  culto  del-  ^ ^ 

Ja  loio  làlfa  religione,  non  è altro , ch’adorare  certi  loro  deformi  ido-  * ' ' *• 
li,  fatti  di  terra , ò di  pietra  ; a'quali  oficrifeono  alcuni  iacrìHcij  inhu- 

nani 
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V i.r  . Vanno  à configliarfi  col  dianolo  del  fuccefTo  dello 

fiur,  f»,/  loro  pncrre;  onde  fc  hanno  buona  riipofla,  turri  intrepidi,  fenza  timo- 
»{'<>«.  re  alcuno  ad  ogni  pericolo  s’ cfponeono;  ma  fc  cartina,  fi  rintano , o 
non  vogliono  combattere.  Sono  vaìorofi  arcieri,  c temuti  affai  nell’ar- 
Nriftittàrt  te  del  ractt.irc,porcuchc  mai,ò  di  raro.gcttan  via  il  colpo, ma  Tempro 
véi,»u[i;mi  fcrifconorondcaccoppiando  la  fortezza, c grandezza  del  corpo  all'a^i- 
lità.c  dcflrczza  del  facttarc,hanno  molte  volte  riportato  vittoria  de  gli 
K<rmUi  ,r«  eferciti  spagnuoli . Fra  fc  fiefii,  per  la  loro  beftialc,  e barbara  natura  » 
rfi  lirt.  fianno  in  continua  guerra,  ammazzandoli  l’vn  con  l’altro,  con  pochif- 
fimaoccafionej  onde  poffiamo  dire , che  loro  medefimi  fiano  interri 
de'ncmici,  poiché  non  hanno  ^uafi  mai  pace . 

p6  Da^ucftagradcinimicitia,chcpaflafridiefn,ncnafccvn  como- 
dogriidiflimo  à gl’indiani  fcdcli.pofciachc  mentre  quella  fiera  gento 
attende  à tingerli  le  mani  del  proprio  l'angue,  quegli  altri  rc/piranoal- 
quanto,ne  fono  Tempre  aftretti  à tener  farmi  in  mano  per  difenderli , e 
le  pure  alle  volte  vogliono  guerreggiare  , piu  fàcilmente  gli  pol&no 
fiipcrarc  difuniti,  che  vniti,  pofciachc  mentre  quelli  s’ammazzano  in- 
ficme,  quelli  entrando  per  terzo  alla  fine  cariche  di  fpoglie,  riportano 
vittoria  di  cosi  barbaro,  e crudele  nemico . Ma  con  tutto  ciò,  o mara- 
iiiglia  grande,  mai  celiano  d’hauer  guerra  colli  Spagnuoli,  alla  qualc_> 
vaìino  nudi,  lenza  ordine  veruno,  gridando  tumulruofamcntc,comc_j 
fanno  i Tartari , c gl’Arabi.  Comparifeono  in  campo,  con  barbara, Cj 
fiera  pompa,  col  còrpo  di  diuerfi  colori , portando  archi  di  grandilTì- 
Oriìnmi  lunghezza.  I.c  loro  factte  fono  di  canna  , che  in  vece  di  ferro  ,'ò  di 
hr,  MtifJl  acciai.lìanno  armati  la  pimta,di  taglienti flima  pietra;  portano  anco  vna 
rtuwt.  pran  mazza  di  legno  per  combattere  alle  llrctte,  non  hauendo  Ijiadej 
ne  altro  inllrumcnto  di  ferro* 

Dall’altro  canto  poi,  ncll’cfcrcitobcn  ordin.ito  dc*Spagnuoli,gr- 
huomini  à cauallo fono armatidi  corfaletto doppio,  con  vn  morione  , 
ò celata  di  ferro  in  teda,  prouifti  di  lancia  , di  Ipadaf,  di  pugnale,  e di 
feudo,  hauendo  all’arcione  della  fella  , attaccato  vn  buon  archibugio  , 
col  lor  ferociflìmo  cauallo,  armato  anch’egli,  e cóperto  di  ferro  ,ììno 
alle  ginoceliia.I  lòldati  ì piedi  .meor  loro,  ben  guarniti  di  fpada,  d ’ar- 
chibuggio,ed  altre  arme  ncceflarie  prrdifcfa  . Epure  con  tutto  ciò  , 
(cl)c  certo  c cola  di  flupore-J  la  fortezza  del  braccio, e l’acutillima  pie- 
tra delle  factte  dc’Chichimiei, penetra,  anzi  trapalla,  petti.c  bracci,  c_> 
tefle  d’huomini  cosi  bene  armati, come  fono  gli  Spagnuoli, riportando 
bene  fpellb  di  Ioro,vittoria. 

Kfiftft  97  Vfano  di  più  quelle  genti  barbare, l’inuernata  ritirarfi,ò  dentro 
fi  /*.  vna  c.iuerna  di  qualche  afprilfimo  monte , ò dentro  vn  fóltillìmo  bofi- 
^ ^incile  fono  le  loro  habitationi , in  cosi  rigida  ftagione , e fc  à ca- 
lanrt . fo  in  qucllo  tcmpo  gli  Spagnuoli  lor  fanno  guerra  , li  ributtano à die- 
tro con  vn  impeto,  anzi  tempefta  di  ferocillime  factte,  con  pietre,  con 
legni,  con  alberi  grandilfimi,  che  luciti  da  terra  , gettano  con  gran  fù- 
ria à baffo  per  lo  prccipitio  del  monte,  oue  fianno  jritirati  ; di  'm.iniera 
che,  fenza  comparire  in  campo , fi  difèndono  con  grandilfimo  danno 

de’ 
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de*k)ro  nemici.  Amiicnc  nondimeno  fpcfnflfìmc  volte,  eh'  emendo  co- 
fioro  pieni  di  aucUc  loro  beiiànde,  vbbriachi,c  fommerfi  nel  Tonno , li  Sfé^wU 
Spagnuoli  guidati  da  pl’Indiani  fedeli, gli  alTaltano  alTimproiiiToiClcn- 
2a  pericolo  alcuno  gli  ammazzano, come  pecore.  * “ 

Fra  huomioi  così  fieri  e gente  così  barbara,  indomita,  crudele , e 
ieluaggia,  fon  andati, e penetrati  ne  i loro  paeii , i Frati  di  S.  Francefeo  Oftr. 
con  grandifljmi  ftenti , e pericolo  delle  lor  vite  ; ma  con  l'aiuto  dello 
Spirito  Santo  bino  fuperato  tutte  le  difficoltà,  ed  adempiuta  valoroTi-  rs  h£ 
mente  l’opera  di  Chnilo  Signor  Noilro , pofciachc , con  Tefficació-^  /»"•  r«» 
della  predicationc,hanno  impreflo,  e'  fcolpito  il  Crocefido,  in  tjuci  fé- 
rini  petti,  conducendonc  molti  alJ’acc]ua  del  facro  fi)ntebattdim;ilc  f 
benclrc  (in  molto  difficilc,dare  ad  intendere  ì gente  cosi  flolta.i  mille- 
ri;  tant'altidelia  NoUra  Chrilliana  fcde.Hò  volfuto  narrare  la  natura, 
e qualità  loro  inquello  capitolo;  acciochc,doiiendofi  nel  progredb  di 
quella  bilKiria.dcfcriuerc  più  vo!te,le  crudeltà  vfàte  da’  C bichimici  > 
contro  i denoti  Rcligioli  Franedeani , il  pio  Lettore  fappia  , che  fono 
gente  barbara, ed  inhumana,e  quello  balli . 

ttlartirio  di  F.  Dionigi xh' egli  patì  in  Cwnana  per  mano  de'erudeli 
Indiani,  Gap.  JUUlll, 

93  '^J’Arra  Gonzalo  Fernando  d'Ouicdo  nella  Tua  Hiftoria-»  « 

come  Fauno  1516. alcuni  Religiofi  delFOrdinedd  Se-  hì»  dcIF- 
rafico,e  gloriolb  P.S.  Franccfco,ddìderoli  dcll’acquifto  dell  anime  de  tadie,p.  4- 
el'inlcddi,  per|K)tcr  nel  dar  i conti  al  Sig.  elei  icforo  amminiftrato  da 
foro  mollrargli  quanti  talenti  haucircro  guadagnati , le  ne  padaro- 
no  inCumana  , IVouincia  di  terra  ferma  del  nuouo  Mondo,  vicina-# 
all'JToia  di  Cuceua,cdiui  fondarono  il  |*rimo  lor  MonaUtro  di  S.Fri- 
edeo, eleggcndofi Guardiano F.Giouanni Garze?, equini fiando,  fa- 
ccuano  molte  buone  operc,ed  vlàuano  molta  carità  verlb  gl’indiani  di 
quelluogo  , aftaticandoii  continuamente  à dar d' intendere  .ì  q<->cHe 

f'cnti  la  Cattolica  nollra  fede,  ed  à leuargli  dalle  diaboliche  cerimonie 
oro , e dalle  loro  idolatrie,  curandoli  ancora  nelle  loro  infermità  , e 
piaglie  |)cr  condurli, e tirarli  con  qiicFa  Icruitù  al  feruigio  di  Dio , cd 
alla  comunione  della  Santa  f.  hitlà,cnde  pacifici,c  quieti  Te  neviucua- 
no  in  quelle  fante  operationi , e vifièro  inlino  al  fine  dell’  anno  1519. 
quando  in  vn  illcflo  di , quelli  di  f ìimara  , di  Cariaco , di  Chiribi- 
chi,  di  Maracapana,di  l.''caris,di  Ncberi,edi  Vnari  li  ribbeilarono , ed 
ammazzarono  tiitti  i C hriliiani  » che  li  vennero  nelle  mani , c gli  vlti- 
jniichelì  ribellarono,  fii reno  quelli  di  Cumana,  molti  di  loro  amici,  e 
tentiti  molto  à i Frati  per  li  benefici;  da  loro  riccmiti  ,pur  alla  fine  non 
vollero  elitre  de  gl’altri  migliori,  cd  abbi  uciarono  le  Chiefe,ed  i Mo-  u 
Ijallcrijfuggcndofcne  i Frati  dentro  vna  barchetta  in  Arraia;folo  il  de- 
noto  F.  EÌionigi  rcUò  in  quel  luogo,che  veggi  ndo  cacciar  il  fuoco  de- 
tro  il  Alonafttro,  Tene  vici  fuora, e Tenti  tanto  dolore,  che  n-llò  come  ./mfr.N, 
in/tnfato,in  maniera  ,_clic  non  licbbc  tempo , né  firicordò  di  fuggire  "••/s  «A»» 
Tomo  divario  1 con 
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cotv  gli  altri  Frati  ; aiiuedurod  poi, 'che  folo  fi  troiiaua  in  quella  pait^ 
fi  haìcofe  dentro  vn  Canneto  aouc  flette  da  tré  giorni  pregando  lem- 
prc  Noflro  Signore,  che  voIclTe  ricordarli  di  lui , e porlo  in  parte  do- 
uc  fulTc  più  di  Tuo  feruigio:  PalTato  quello  tempo  deliberò  d’vfcirno 
fuori,  emanifdlarfi  , conf|Kranza;  c'hauendo  fatto  molti  feruiti), 
ed  vfato  molte  opere  di  carità  ad  aliai  di  loro  douellcro  in  quelio  ca- 
fo  aiutarlo  ; fcopcrtofi  loro  dunque  Io  tennero  tre  dì  con  loro,rcnz&-r 
Si  In  farli  nocumento  alcuno,  nel  quaJ  tempo  difeorreuano  intorno  à quei- 
lo»  haueflem  3 fare  di  quello  lucnturato  Padre,  e tri  loro  erano  i 
titftm'U  pareri  molti  dìuerfi  ; pcrciochc  alcuni  diceuano,  eh'  era  bene  tenerlo 
con  loro , e non  Tvccidcrc,  in  ricompenfa  delli  benefici  rkeuuti  da_» 
lui , altri  fauoriuano  quella  prtc,ma  con  altra  ragione,allegando,che 
per  mezzo  Tuo  potrebbono  col  tempo  confeguire  la  pace  da'Chrifìia- 
ni  . Alcuni  perfeuerauano  nella  loro  crudeltà,  aiìfcrmando , che  fi 
douetia  ammazzar  con  gli  altrÌK  quella  parte  era  fàuorita  da  Orrega.» 
Indiano  di  molto  fcguito,  e potè  egli  tanto , che  tutti  fi  piegarono  al 
volere,  e fù  concTufo  di  Icuarli  fa  vita  : Era  quei  tré  dr,clìc  lo  ten- 
»»  al  cailtHt  nero  viuo , fiato  il  Beato  Padre  Tempre  ginocchioni  in  terra  » facendo 
^rafeaat» . orationc  ì Dio,  c COSI  fiaua  ancora  quando  poi  lo  pigliarono  per  vcci- 
derlo  , à cui  gictarono  vn  laccio  al  collo  , c crudelmente  fi  diedero  i 
firafcinarlo,  facendoli  mille  vinipcrij,  c dandoli  tormenti  in  varie  ma-_ 
nicrc, i quali  ci  pregaua  molto  caldamente,  che  voleficro  lalciarlohi^ 
ginocchioni , e già  fir  orationc  à Dio,  cd  in  quella  orationc  di  lui  fare 
quel  nnto  loro  parcua  , lì  contenrarono  di  compiacerlo  ,c  mentre  egli 
Jnì'nt/*  molte  lagrime  fi  raccomandaua  à Dio,  gli  diedero  tal  colpo  in  sù  la 
f,è  tefia,  che  l'ainmazzarono.Morto  che  l’hcbbcro  lo  llrafcinarono  hor  in 
frafaaait,  quella,  cd  hot  io  qui'lla  parte  lenza  aiaina  pietà,  e nc  feceromillc  altri 
Itratii  , cd  vn  tal  fine  hebbe  quello  Beato  Padre  . Il  ragionamento 
dourebbe  qui  haucr  fine,  nondimeno  n’éparuro  bene  , eliminar  piti 
olire  inqucllo  racconramcnro  per  dimofirar  la  crudeltà  grande  vlata 
da  quei  rei  huomini  verfo  i rcligiofi,e  la  pena,  ebe  nc  riceucrono  d<L^ 
gli  nuomini,  e da  Dio . 

TtatiDamt.  99  V'ccifcro  .-mcora  cpicllc  genri  i Padri  Domenicani , che  fiaua- 
witamtwtfi  no  in  Chiribtchi  ammazzandoli  di  giorno  mentre  diceuan  melTa,  e gli 
altri  in  Choro  dicendo  rvfficiodiuino,c  tanta  crudeltà  vi  vTaronoKne 
vccifcro  ancora  i loro  Conuerlì,  e Tcruidori,  cd  infino  alle  gatte  j bm- 
•riUttrtSa  ciarono  l'imagini , c le  croci,  eh’  erano  ncll'vno , c rKiraIrro  Tempio, 
c leuando  vr»  Croccfiflo  grande  della  Ciucia  di  S,  Francefeo , lo  rup- 
‘•^***’  pero  in  pezzi,  ponendo  poi  quegli  per  li  palli,  c per  le  vie  più  frctpien- 
tate , in  guiTa , che  far  fi  liinlc  delle  memora  de  gii  huommi  rei  giufii- 
riati,  cd  in  quarti  diurfi  . li^uppcro  la  campana  di  SuFranceTc9,e  nC_s 
fecero  mimiti  pezzi,  e ugliarotio  gli  alberi  d’aranci,  eh’ erano  nei 
G^^^,,^igiardinidiquefti  beati  martiri . Contra  cofioro  fu  poi  mandato  Gm- 
^amf,  w zaiod'  Ocampo  , il  quale  entrato  nella  Prouincia  di  Cnmana,  e di  la- 
caprcTc  in  più  volte  multi  Indiani , c Ree  ghiltitia  di  quelli,  cheli 
*’  paruc,  cd  aln  i nc  ammazzò,  che  per  non  clTcr  prefi  fi  poTero  ì difcià-/. 

L'ao- 
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fanno  poi  153*.  il  mele  di  Settembre  ncll'hora  decima  del  dì  eflcndo  CdjHt*  mm 
il  Cicl  lereno,  e tranquillo  • in  vn  inftantc  nella  Prouincia  di  Cumnna  *u/ì*dì» 
s’ alzò  tanto  il  Marc  quanto,  è quattro  volte  grande  vn  huomo,  ed  i n- 
ficme  diede  la  terra  vn  mugito  terribile  iC  li  profondò  fpandcndoiiici 
/opra  il  mare , e cominci<>i’n  qucirifteflb  punto  ì tremare,  continuò  il 
rumore  per  tre  quarti  d’ bora , per  la  qual  cola  %'  aperfe  in  diucrli  luo- 
ghi la  terra  , e li  fecero  molte  caue  piene  d’ acqua  nera,  e con  odor  di 
Iblfr),  fi  fommerfero  molte  terre  d'lndiani,de'quati  ne  mancarono  aflai 
morendo,  altri  di  fpauento,ed  altri  dalle  caie,  che  li  cadcrono  fonra  , $' 
apcrievn  monte  grande  dittante  dal  Marc  più  di  cinque  leghe, e tu  co- 
si grande  l'apmura  , che  fi  vide  più  di  Tei  leghe  lontano  > e tal  caftigo 
diede  à gli  vccifori  dcTerui  Tuoi  il  Signore . 

Della  Veneranda  Suor  Elnira  da  \’iUafecca,gran  ferita  di  Dìo . 

Cap.  jrjrxiv. 

100  ^^nH’anno  1 5ao.larcligiofiffima  Suor  Cluira  da  Villa  fecca, 
venne  ad  habitarc  nel  nuoiioMonaftero  di  Santa  Maria 
del  Giesù  in  Siuiglia.fotto  la  Regola  della  gloriola  Santa  Chiara;doue  r»,  euìt» 
col  filo  buon  elempio.c  fanta  vita  , accnhberran  dcuotioneà  quel 
Conuento  . Quella  lanta  Donna, tfltndo  già  rimalla  vedoua  nel  fteo- 
lo,  fi  rifolle  di  lafciartutte  le  vanità  del  Mondo,  e farli  Monaca;  la  do- 
uc  per  adempire  quello  buon  dcliderio,  fi  rinchiufe  prima  nel  Mona-  c,m,  fi 
Itero  dedicato  à Santa Elifabetta  de  gli  Angioli;  e poi  per  Tuo  maggior 
profitto  Ijiirituale,  con  licenza  dffiiptriori,  fi  transfert  nel  detto  luogo 
di  Santa  Maria  del  Giesù;  douc  fu  creata  , e fti  talmente  zclà- 

tc,ed  olleruantc  della  Regola  di  Santa  C hrara,cfii)  meritò  dal  Signore 
molte  gratic . Ella  fìi  d’alprillima  vira,c  di  rigidiilima  penitenza  verfo 
fc  ftella,  e di  profondiffima  huniiirà.  Morì  fin.lTmcntc  nel  Signore  con 
grandilfimo  cordoglio  , di  tutte  le  Monache  del  predetto  Monaltc- 
ro  ( ch’erano  al  numero  di  trentatre)  ed  ini  Icpolta  ; la  fiia  anima  le  ne 
volò  à goder  i premi;  dell’cKrna  beatitudine  in  Ciclo,  per  ricompenfa 
delle  fuc  fante  o|)cratiuni;  fatte  in  terra  . 

Deir bumile  Sento  di  Giesù  Chrifìo,  il B.  F.  Idelfonfo  della  Tuente  * 

J^ico.  Cap.  XXXV. 

SOI  'VTEIla  Prouincia  de  gli  Angioli  l’anno  15 10.' fu  dalla  Con-  vtffCoiit. 
ttllà  Giouanna  di  Cardine,  fiibricato  vn  Conuento  fot-  p:a. 
to  il  titolo  di  S.  Maria  della  fperanza,  vicino  ad  vn  certo  luogo  , chia- 
mato rucntcOiicfuna,edonatoda  leià  i Padri  dcll’OlTeruanza.  Flora 
in  quello  Conuento  , le  ne  pafsò  à miglior  vita  il  Beato  F.  Idclfbnib, 
natiuo  del  detto  luogo  della  Fuente,  edi  profcllìonc  Laico , tanto  hu-  f.  utifinfi 
milc,  ed  abietto,  e ne  i feruigi  del  Monaftero , tanto  vbbidiente , e fol-  etU»  ftan 
lecito,  che  più  non  fi  poteua  defiderarc  ; le  quali  virtù  quantunque^  ^***’ 
follerò  da  lui  pofledute^,  anco  llando  al  Mortelo  > doppo  che  fu  Frate.» 
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dimeno,  diiienncro  più  fcrucntiie  più  perfetrej  onde  con  ogni  efficaci 
fì  diede  ad  cfcrcitarlc  , che  ben  fi  cunorceua  da  cl'eftetti  > con  quante 
n>irito , c fcruorc  , egli  fi  5fi)r2afic  di  compiacere  à quel  Signore, ii  cui 
leruirc  e regnae  , di  maniera  che  perfcucrando  nel  Ino  fumo  fcruipio  » 
egli  li  fece  chiaro,  ed  illuAre,  apprcllo  Stia  Diuina  Maeltà , ed  il  Mon- 
do tutto . Quefto  buon  hiiomo,  prima  che  fi  fàcclFe  reltgiolb , per  ob- 
bedire a’fuoi  parenti,  li  maritò  in  vm  giouanc  d honefia , ed  lionorata 
famiglia;  colla  quale  di  comune contenfo , fuggendo  le  icnrualità 
della  carne , femore  mentre  vilfcro,  conl’emorno  intatta  la  callità  fat>- 
tilfima,  cfercitandofi  con  ogni  diligenza  nell’ opere  Chriftianc  . Mor- 
ta che  fu  quella  fpqlà  vergine,  egli  iì  fece  frate  Minor  OflcruantC((  cf- 
fcqdo  così  fiato  infpir.'to  da  Dto  benederro  ) nella  qual  Religione  dal 
primo  ingrcITo  fino  aUa  fine  perche  diuenne  vccAio,  an?i  decrepito  ) 
fece  femprc  vita  faiMi/rima  . Fù  allìdue  oltre  modo  alla  tanta  oratione» 
e meditatione  ; dotte  fpelìc  volte  il  Demonre,  per  difturbarlo,lotratta- 
cliaua  ; ma  fempienc  riportò  egli  gloiiolà  vittoria . Ma  di  più  fù  illit- 
llrato quefto  Beato  Seruo  di  Dio» da  Sua  Ditrina MaelU, con  vna dot- 
trina, c l'cienra  mirabile  , pol'ciache  dkhiaraua  i ditiini  Miflei  i;  coiLj 
profondilTimo  lenlo;  il  elicerà  di  ftupore,  e ragione  inliemc , chcj 
molti  lafciando  i [xccati  , li  conueitiuano  à Din . HebbeparimenttLJ 
il  dono  di  pxWèria,  predicando  à ciafeuno  à punto, quello  gli  doucua_« 
auuenirc.  Ma  per  reftringerc  molte  Are  virtù  in  breuc  compendio  » 
quanto  egli  folle  cai  o,c  grato  al  Signore,  dailc  Aie  ojxre  maraiiigliofe» 
li  può  facilmente  conolcere,hauci,do,cd  in  vita,cd  in  tnortc,con  molti 
miracoli,  dato  faegio  a’  mortali  della  Aia  fantità  : cosidilj)onendo  1- 
Altiffimoil  qual  runle>ci3ci  Aioifcruifianoconofciuti.  Viflcqncft» 
fanto  Frate,  in  puclla  valle  di  lagrime,  molti  anni , cdoppo  fc  ne  volò 
al  Ciclo , cambiando  quefie  cofe  terrene,  e tranAtoiie,  colle  ccleif i , cd 
(rtcrne.  Il  Aio  corpo  ripofa  nel  predetto  CoflucDtoydoucè  hauutoda-» 
tutti  in  grandilUma  vencratieuu:. 

Del/e  /itnote  Serut  di  Dio , Suor  hodotuca  dePa  Croco , Suor  Efi/éiitttét 
ConxjtUttt  Suor  Btatfice  £eam$nle\  dilla  Prciùncia  di  Gra- 
maia  Muttitiu  tftmflaTÌffime  » t di  gran  bontà  , 

Csp.  X2XVX, 

joa  XTEIla  Proufnefa  di  Granata , nella  Cittì  propria  dcll  iftcfló» 
nome,  fù  di commiffioneekl  Ré  Ferdinanelo  Qu,into  di 
Spagna,c  della  Regina  Ulifabctta  Aia  conforte  , fabricato  vn  Monafte- 
ro  tfi  Monache , dcirOrdinc  di  Santa  Chiara, dedk'oto  [tcrò  I Sanrij 
ElifabertaRcgina  d’Vnghcria;dal  qualliiogo  fcatiirirono  rittoli  abbó- 
datilfimi,d*vn  liquore  foauc.di  fante  virtù,all’anima  molto  doIcc,e  de- 
licato,per  allcttarla.e  poi  inhamarla  neiramorc,e  feruigiodiN.S.Gicsii 
Chrilìo.  Da  dotte  nacque,  che  Lodoiiica  della  Croce  nobilifs.  Matro- 
na, c moglie  già  deirnJufljTC  JJaxonc  Michele  d'Jianzù  Conte ftabilo 
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del  Regno  di  Caftiglia,  efTcndo  n'mafla  vcdoiia  di  lui,  volle  habiraro 
in  qiiclloiàn>ò  Coniienro,  per  potere  à Aio  bell’agio,  bere , c fatoliar- 
fi  dell'acqua  di  quei  fanti  riuolijonde  lì  fece  Monaca,  c pcrfeucrò  fàn- 
tamentc  nel  feruigiodi  Dio  lino  alla  fine  di  quefta  vita  mortale  , per 
atqniftarfcnc  vna  cterba  in  Cielo . Quella  Kcligioi'a  diuota,  cd  hono- 
rata  Matrona,  fubito  che  li  vide  libera  dalla  leggcmatrimoniale.ptr  Jasjyj 
morte  del  conibrtc , deliberò  farli  Ipofa  di  ChriffoGiesù  Signor  No-<4. 

Ziro  ,c  con  qnclla  maggior  Icgritcaaa , che  puoté,andòà  rinchiuderli 
nel  Monadero  d' Afiigio  , douc  A fece  Monaca;  vùiendo  colle  altre  in 
fantaconncriàtionc.  Ma  perche,  conforme  all’ordine  de  Supcriori , fù 
fatta  alienationc  di  quel  Comic  nto,  ella  con  molte  altre , fc  nc  venne_> 
ad  habitare  nel  predetto  Monaffero  di  S.  Llil‘abttta;doiic  fi  porto  cosj 
virtuofamtrte.che  la  elcflcro  KadcHà, nella  quale  dignità, A portò  pru-  ** 

dentifOmamente  , elcrcitandoli  femprc  nelle opcredclla  carità  , nella*^*" 
penitenza  , nel  dif'prezzo  del  Mondo,  c di  sè  fltllà , meditando  conti- 
nuamente le  cofecclclli,  colle  quali  fante  operationi , infegnaua  allo 
fuc  amate  figliuole  in  Chi  ilio,  com’egli  fi  deuc  Icruirc  per  effcrc  Aio 
care,  ed  amate feiuc.  Fù  in  fomma  quella  dcuota,cd  humilidima  Ba- 
defla  dotata  dii  Signore  di  molte  fante  virtù  , per  lo  che  morendo,  la- 
fciò  nome  di  fanta  Donna , e vera  feruadclfuo  amato  Ijiolb  Chi  ilio 
Giesù,  a!  quale  le  nepafsò  l’anno  1511.  Il  Aio  benedetto  corpo  è fe'pol-"* 
to  in  Choro,  nel  detto  Monaffero  di  Santa  Elifabetta  in  Granata. 

loj  Suor  Llifabetra  Gonzales.  fu  imitatrice  delle  fante  virtù  di 
Suor  Lodouica  dalla  C rocc,  perche  mentre  vitlcro,s’amarono  infìcme 
ardentilfimamcnte di  finto  amore,  Fù  la  dinota  Eliiàbetta  così fcr-S»»'  «</Sr. 
uerne  ncll'orare , c con  tanto  eccedo  oraua  , che  bene  fpcflb  era  ’ 

in  fpiriro,  doue  fc  nc  Ifaiia,  come  vna  colà  immobile,  e quantunque.}  ,",rw.**** 
alle  volte , l’altrc  Monache  la  volt  ffero  l'uegliarc  , ò riniouerla  da  cosi 
felice  confolationc,  nulla  femiua  , tanto  era  lillà,  cd  intenta  à gullarc  il 
frutto  «Itilo  fpirito  neU’orationc  lantiffima;  Predille  molte  còle,  che-» 
per  appunto  auuenntro,com’dla  haucua  predetto:  per  lo  che  , non.4 
Jblo  le  Monache,  ma  anco  i fccolari , I htbbero  per  venerabile  in  vira, 
cd  in  morte  per  Beata  .Lalcio  le  milerit  di  quello  Mondo,  per  volar- 
fene  al  Citlo,l’anno  1 5 lo.ll  Aio  corpo  tipo  fa  nel  predetto  Choro,  del- 
l’tlfedb  luogo . 

104  Preflb  à quelle  due  fcruc  di  Dio  , ófepolco  >1  ^^orpo  di  Suor 
Beatrice  Bcamontc,  della  nobilffirpcdt'Redi  Nauarra;  la  quale  fùriXa^wV 
di  così  profonda  humiltà.  che  nel  tempo,  che  ville , fù  come  vnhici-**'''^*"'** 
diflìmo  f|)ccchìo  ,ed  vn  efemplart  btililfimo  alle  Aie  Ibrellc , ccom- 
pagncipcr  lo  che  frà  l’altre  lue  viitù.lafcio  di  le  llcda,  bonilfiino  odo- 
rCiC  d’cflcrftata  verafenia  di  Giesù  Chiilto  Signor  nodro. 
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D’’Vn  corpo  Stato  • che  fi  rttroua  in  Vi/ciottM,Cafiellonet  Rigno  di  Nm’ 
poli , e di  quello  th'  ìnUruenne  di  T urchi , che  prejero  detto 

luogo:  colla  "vita  di  Fra  Trancefio  indi  notino,  i 

huomo  di  /ingoiar  zòrtù  , 

Cap.XXXFU. 

105  Cartello  di  Pifeiotta , nella  Prouincia  di  Principato  » 

i.A|  Regno  di  Napoli  , Tanno  t$iz.fù  dalla  Regina  Gio- 
lianna  d’Aragona  latro  fabricarc  vn  Monallcro  per  gli  Padri  dell’  Of- 
fenianzai  il  quale  fìi  poi  rubato,  anzi  lacerato , e dirtriitto  da'Turchi  ; 
nella  Clìicfa  del  quale fìi  anco  da  quefta  gente  infedele,  ritroiiato  vn 
Cff  ti  vm  fcpolcro  in  luogo  appartato;  la  douc  pcnliindo/ì . che  vi  forte  qualche 
prctiolà  da  rubare, Taprirodio,  ritroujdoui  détro  vn  corpo  molto 
intero , ed  incorrotto  , ( eh’  ancor  hogeidi  li  vede  ) il  quale  feopri- 
/lucjfì  t,f.  rono,  faccndofi  befte  di  lui,  ma  non  molto  durò  il  rifa , ed  il  giuoco* 
•f*'  per  così  fcelcrata,c  barbara  opcratione , che  in  vn  fubito  furono  artali- 
ti  da  vn  tremore,  c Ipaucnto  grandifCmo;  là  dune  lafciando  quel  bea- 
to corpo  intatto,  fc  ne  fìiggirono  via,  più  che  di  parto  : per  la  qual  at- 
tione,  da  quel  tempo  fin  fiora,  i Pi’fciotti,  ed  altri  jiopoli  circonuicini  * 
Thanno  in  molta  veneratione. 

io<5  Daquerto  Cartello  hebbe  origine  vn  fanto  Frate,  chiamato 
Fra  Francefeo  da  Pifeiotta  ; il  quale  fu  di  tanta  pcrfltrionc , che  ritro- 
r Francfit  uandofi  in  Marc  nel  ritorno  , che  fàceua  di  Gicrufalem  , prediUè  al 
te  hpMtita  Nocchiero  della  naue , ertendo  alThora  il  Ciel  fcreno,  c bello.chc  do- 
ucua  erterc  frà  poco  vna  terribile  firrtuna.pcr  la  quale  la  naue  patireb- 
be naufragio;  ma  gli  foggiunfc.che  (ferte  di  buona  voglia  infieme  colli 
compagni,  perche  in  quel  conflitto  maritimo,  niuno  morirebbe  faluo 
che  lui;  e così  appunto  auuennc,  come  haucua  predetto;  imperochcj 
ertendofi  egli  prima  confellàto  ad  vn  fuo  comp^no;  e come  diuotifll- 
mo;c  Rcligiofo,  raccomandata  l'anima  Tua  al  Creatore;  ecco,  chcj 
^^.j^^^^^fopragiunfc  vnarpaucntcuoletempcfta  , per  la  quale  la  Nane  fi  ruppe 
il fiu  ftf,,  apprcrtb  il  lito  del  Mare;  c tutti  fi  l'altiarono,  eccetto  Fra  Francefeo,  il 
Uiutimmi  quale  in  quella  turbolenza  d’acque  lalfc , parto  dalle  miferie  di  quella 
yjfaj  alle  confolationi  del  Paradilò . Ceffata  la  fortuna , fu  da  gTirtcffi 
marinari  ritrouato  il  fuo  corpo  al  Uto  del  Marc,  con  le  ginocchia  pic- 

Ìate,  e colle  mani  congionte  infieme,  chepareua  faccrte  oratione  ì 
)ÌQ , fegno  euidentc  dì  vero  fcruo  di  Chrirto  . Finalmente  doppo 
hatierlo  piato  vn  pezzo, gli  diedero  honoreuole  fcpoltura  in  vnaCme- 
faiui  vicina. 


Come 
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Comi  mlcunt  CuJiod!e  furono  fitti  Pronineii . E delle  perfetutìoni , étfm 
flittioni,  defoUtionì^e  morte  de'pouexl  Friti  Minori  OJferlum- 
ti  dellm  Ptcoincia  di  Santa  C.  rote  di  Sajfonia,  pa- 
tite per  mano  de'  et y deli, ed  tm‘^  htrttici  . 

Cap  XJTJfVIII. 

107  diranno  15*3- la  Cuilodia  di  Cartagine  fu  iflitiiira  Prò- 
iiincia  forto  il  titolo  del  meddimo  nome  : il  che  fìi  fatto 
da'Padri  OlTeruanti  nel  Capitolo  Generale,  celebrato  in  irpagna,nella 
Citti  di  Burgos . Nel  qual  Capitolo  fù  eletto  in  Minillro  Generalo 
il  P.F.Franccfco  degli  Angioli , detto  anco  Qni{*nonc,  figliuolo  del 
Conte  di  Luna,  Spagnuolo,  della  Prouincia  de  gli  Angioli  f il  qualo 
con  molta  prudenra"  gouernò  la  Religione  dell  Oflcruanu , anni  cin- 
que, Torto  AdrianoSello,  e Clemente  Settimo, dal  quale  pofeia  fù  crea- 
to Cardinale  di  Santa  Chiefa,  l'anuo  1540.  con  titolo  di  S.  Croce  in_> 
Genifalem,e  fù  Protettore  dcll’Oflèruanza. 

loS  Ncll’illefla  Città  l’anno  1 5 1 j.fù  dal  P.F.Francefco  de  gli  An- 
gioli Miniftro  Generale  celebrato  vn  Capitolo  Generale;  nel  quale  la 
Cullodiadi  Fiandra , che  Iblcua  già  dlerc  fottopofla  alla  Prouincia_> 
di  Francia  Parifienfe,  fù  feparata  da  quella  , e creata  Prouincia  da  per 
se,  chiamata  col  nome  della  Patria,  cioè  Prouincia  di  Fiandra,  il  cho 
fti  confermato  dalla  Santità  di  Papa  Clemente  Vll.con  vn  breue  ,fub 
annido  Pilcatoris,  dato  in  Roma  il  primo  di  Decembre,  l'anno  pritoo 
del  Tuo  Pontificato. 

Ma  veniamo  à quello,  ch’è  di  maggior  confidcratione.Nclla  Saf- 
fonia , ed  in  tutti  quei  luoghi  circonuicini , s' ampliò  già  talmente  la 
Religione  Francelcana,cd  in  particolare  gli  Padri  dcirO(1criianza,che 
in  progrefTo  di  tempo,  furono,  coi  lor  buon  efempio,  dirizzate,ed  edi- 
ficate otto  Prouincic;  nelle  quali  fiorirono  già  gran  (crui  di  Dio:  hog- 
gidì  nondimeno.  Tono  la  maggior  parte  dciolate,c  dillrutte,  dalla  rab- 
ma,  e c-rudcltà  de  gli  herccici  maladetti,  inimici  di  Dio,  c delia  Tua  di- 
letta fpoTa,  Santa  Chiefa , Cattolica  Apodolica  Romana . Comincia- 
rono quelli  fcelcrati  l’anno  1 5 24.nella  Safionia  ad  vTare  le  loro  iniqui- 
tà contro  i Rcligiofi,  c pànicularmente  contra  i poueri  Frati  dclFOT- 
feruanza,  della  l^rouincia  di  Santa  Croce;  i quali,come  perfetti  Oiler- 
uatoridel  Santo Euangclo,  fletterò  (émpre  collanti  per  la  Tanta  Fede_a 
di  Chrifto,  nelle  perTecutioni,  ne  tormenti,  e nella  morte  illdlù;  alcu- 
ni di  loro  dopjx)  nauer  patito  mille  fciagurc,e  miferie,  furono  da  quei 
iniqui  fcacciati  dalla  loro  Prouincia , c mandati  in  cfilio , trà  quali  vi 
fumo,  i due  primi  Minillri  Prouinciali,c'haucrsc  l’Ollèruanza  in  quel- 
la patria,  vno  chiamato  il  P.F.Andrea  Ebronico,chc  del  1 5 1 S.fù  elet- 
to Minillro,c  l’altro  il  P.F.Hcnrico  Marquardio,chc  in  Tuo  luogo  Tuc- 
cefle  l’anuo  1521.  lòtto  il  Miniflratodel  quale  ( o che  miTeria  ) fùde- 
folata  quella  pouera  Prouincia  da  quelli  ilrumcnri,  c figliuoli  del  De- 
monio Infernale:!  quali  non  contenti  d’haticr  dillrutta  vna  Prouincia, 
che  lolcua  cflcrc  fioritiflima,  cd  amplillima  ;pcrfcguitorno  anco  i |>o- 
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ucri  Frati,  fàcfndo  loro  p-irire  mille  morti;  doue  Corttra  il  lór  voIcfCj 
fono  ftari  cagione,  chequeOi  in  Cielo, godano  la  gloria  ctcrnadaurea> 
tJ  colla  palma  del  martirio . 

Beati  fervi  di  Dio,  Fr^*  Matteo  da  Mijuraea,  Saeerdotei  Fra  Pèettv 
da  Beicafro,  e Fr,»  Martino  da  Bifignano,  amevdue  I.aici  ; 
e de' miracoli , che  Dio  Ncflro  Signore  hà  operato 
per  i loro  meriti, ed  i nter ceffi oni , 

Lap.  XXXìX. 

109  T A Prouincia  di  Calabria , eh’ in  ogni  tempo  hà  prodotti 
I . frutti  d’  eterna  gloria,  altresì  diede  alla  Incc  come  geni- 
trice d’huomini  dottifllmi  , c fanti  , il  Beato  Padre  Fra  Matteo 
da  Mifuraca  , hiiomo  di  gran  lantitù  , cd  adorno  di  preflan- 
tiflìme  virtù  ; onde  lUndoiene  egli  nel  Monaftero  di  Santa  Ma- 
ria delle  Grafie,  nella  Tua  patria,  Noflro  Signore  peri  luoi  meriti.lèce 
molti  miracoli,  dc’qiiali  alcuni  nc  elefcriucrcmo  ; come  più  memora- 
bili. L’anno  adunque  15  25.  eflfendoli  vnita  gran  moltitudine  di  gcntt^ 
in  Chiela,  per  vdire  da  luì  la  parola  di  Dio,  nè  potendoui  capire  tuttù 
tanto  era  numerofo  il  popolo,  che  tuttaniaconcorreua;  fi  rifolfeil  B. 
Padre  di  predicare  fuori  della  Chlefa,  fiando  egli  fono  vn  albero  al- 
quanto elcuato  da  gli  altri  ì in  vna  gran  piaaaa . Hora  fopra  quello  ar- 
bore, vi  era  vna  gran  quantità  di  cicale,  che  col  loro  affiduo,  ed  ingra- 
to (Iridare,  rcmfeuano  molto  trauaglio  ai  Predicatore,  cd  à gli  afcol- 
tanti  inficme;  nè  cclfando  mai  da  così  noiofi  concerti , gli  comandò  il 
lanto  Frate,  in  virtù  dello  Sjiiiito  Santo,  che  dotidlcro  tacere , nc  ftri'* 
dedero  più,  menfr’egli  prcdicaua  à quel  |»opolo  la  parola  di  Dio.Gran 
mcrauiclia  fu,  che  fubito  quegli  an>malctti , come  shaueflcro  dilcor- 
fo>  cenarono  dal  lor  cantare,  ed  vbbidironoà  quanto  gli fù  impollo 
dal  fcrno  di  Dio,  non  fentcndofi  più  d alcuno  , faluo  che  finita  la  pre- 
dica. Vn  altra  volta,  cfstndo  accelo  vn  gran  fiioco  in  vna  (brnace,  che 
minacciana  danno,  e ruuina,  il  B.F. Matteo  vi  entrò  denrro,  e raccon- 
ciato dou’era  il  pericolo  , fc  n’vlci  fuori , fenza  cHèrc  oflefo  in  alcuna 
parte.  Dijpiù  col  fegno  della  Crocc,rcndeua  leggiere  le  pietre  di  mar- 
mo grauifumc  , ennuertendo  anco  la  durezza  loro  , che  diueniuano  * 
come  fc  fulfcro,  ò jiaOa,  òccra.  A Faultina  figliuola  di  Madonna  Do- 
donica,  natìua  di  Laticrniano  , che  fi  trnuauu  granata  da  molti  naali , e 
principalmente  da  pa^ifia  ,clic  la  tormentaiia  grandemente , quello 
Duon  Padre  grimpetrò  dal  Signore  la  compiuta  lànità. Per  lo  fuo  buon 
efempio  fìi  cagioiM? , d’ accrclccre  vn  Monallcro  alla  fua  Prouincia_»t 
chiamaro  il  Conuento  dell'  Oflcruanza  di  Cotrone . In  oltre  fù  dotato 
dal  Sig.Gjesù  Chrillo,di  fomma  pietà , profonda  humiltà  , ricchezza 
di  poutrtà,  c di  prontilTima  obebienza;  per  le  quali  eccelenti  virtù  , fù 
illullraro  dal  luo,  c nofiro  amato  Signore  con  molti  miracoli;  anzi  che 
tuttauia  fono  confolati  quelli , che  nelle  loro  tribù lationi , ricorrono 
alle  lue  fante  intcrccIOoni . Mori  iinaliucnte  nel  Signore  di  mcrito,cd 
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il  Aio  beato  òorpo  fi  ritroua  fcpolto  nel  Conuento  dell’  Oficruanzadi 
Tauema,  nella  detta  Prouincia,  doiic  da  quei  popoli  e bauuto  in  (om- 
ma  veneratione, 

I IO  Nella  medcfinia  Prouincia  di  Calabria, nel  Conuento  di  Sara  ^ ^ 

Maria  dellaCratia,  nella  tcrradi  Mcliiraca,  ripofii  in  Chiefà  , il  corpo  s.u'l^'r,L^ 
del  Beato  F.Pictro  da  Bclcadro  Laico,  il  quale  vilTe  con  odore  di  lan-  «• 
tid,  e fò  emì  femplicc  , t<I  inimilc,  che  niente  più . Il  fuo  benedetto  ^ 
corpo,  doppo  molti  anni  Ai  ritrouato  intero  , ccj  incorrotto;pcr  !o  che 
Al  pollo  poi  in  vn  altro  Icpolcrt»  honorcuoJc , fé-parato  da  gli  altri , o 
tenuto  con  «liuotionc  . 

Ili  II  diuotilfimo  ,hiinrile,(  e come  piamente  fi  erede)  Beato  F, 

Martino  da  Billgnano  Laico,  Ai  gran  fcriiodi  Dio,  edegno  d’ellcrcj  ^ . 

imitato  da  qualAuoglia  Frate,  per  la  gran  copia  delle  Aie  kxicuoli  vie- 
tii,*|>cr  Icc^nali  meritò  molte gratiedal  Signore  . Efidl'altrc;  molte 
, volte  egli  col  legno  della  Croce,  e colla  benedittìone, fatta  con  Tacqua 
benedetta, liberò diucrli  inrlcmoiiiati,  re-llitticndo  anco  ad  altri  infermi 
la  lor  priflina  lànità  . Vidde  in  Ipirito  la  morte  del  figliuolo  del  Conte  . ' 
d’Aiello,  molto  te  mpo  prima , clic  morilTc  ; imperoche  paflànjo  acci- 
dentalmente per  la  detta  Terra, viddetiitto  quei  popolo  in  allegrezza  • 
facendo  molte-  le-fte  frà  di  loro,  trà  quali  vi  era  rille-lfo  Conte;  e prese- 
ti, che  tutto  qiK-I  giubilo,  fi  fàccua  per  ri'j»ctto,chc’l  figliuol  del  Con- 
te era  andato  à reliedcre  in  Napoli  apppre-flo  la  perfona  del  Re;  per  Io  f*-» 
cui  ftuorc,  liicratiano  doucITe  ditientrc  molto  grande.  Ma  il  denoto  F. 

Martino  rifguardando  coloro,  hauendo  loro  compalfionc,  gli  dille,  ò 
pouerdii  voi,  le  fapelliqucllo  , ch  e per  lucccdcrc  in  breucdique/lo 
figliuolo, non  firelti  tanta  AAa , ma  piangerefti  amaramente  , impero- 
che  quello,  che- Aimatc  viuo,  prcfio  vdircre  clTcre  morto,'il  che  appun- 
to fncccITc,  come  haucua  loro  predetto,  poiché  in  quell'  iftcflb  giorno 
morì  in  Napoli  il  figliuolo  dciContcjda  douc  fi  partirono  fubito  i funi  ■* 

parenti,  per  ritornalA:ne  in  Aiello.  à portare,  cosi  dolorofa  nuoua,chc 
fu  cagione  di  conucrtire  tutte  quelle  allegrezze  in  meftitia  grandtllì- 
ma . Molte  altre  cofe  marauigliofe  lì  potrebbero  dcfcriuerc\li  qiirito 
fede!  fcruo di  Chriflo,  maquello  balli,  che  doppo  haucr  ft-ruito  lun- 

fo  tempo  al  Signore  nella  Religione  Franccfcaiu,  mori  fantame-nte . 

I Aio  corno  è A-polto  in  S.  Francefeo  d’ Aiello , della  mcdclìma  Pro- 
uincia  di  Calabria. 

TìtlU  yetierandM  Suor  Trancefea  di  Sunt'  Anna,MoHucM  di  gran  ionidt 
e degna  fnua  d Iddio.  Caf.  XL, 

113  CVor  Francefea  di  Sant’Anna,  per  ordine, e comanjamen- 
todc’Siiperiori,fi  parti  dal  Monaftero  di  Nolira  Siene- 
radei  Piano  A Imagrenfe  , l'anno  mille  cinquecento  , venticinque , e pjVi.  **’ 
fc  ne  venne , infitmc  con  vn  altra  Rcligiola  Monaca  , ad  habitarc  nd 
Monaficro  dcH’Annuntiata  di  Grinionc;  douc  ordinò  le  cole  apparto 
ncnti  al  fcrumio  di  Dio, con  notabile  frutto  fpirituale  di  quel  Conucto  ***' 
Tomc^arto  Jt  co- 
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come  anco  fece  nel  Monaflero  di  San  Giouanni  di  Penitenza  > nella_t 
Città  di  Toledo;  ne’ quali  amendue  luoghiihcbbe  il  carico  di  Bade(- 
fa,  ed  cfcrcitò  il  filo  vfficio , con  tanta  prudenza , e cariti  « accompa- 
gnata da  diuerfe  altre  virtù  t eh’ in  ogni  altro  Monaftero  era  da  tutte 
ìe  Monache  bramata , e defiderata  . Fù  quella  venerabile  Monaca  di 
Itrmma  pietà,  humilifllma,  piaceuolc  con  tutti,  c di  grande  aflinenza , 
onde  in  quei  facri  Chiollri , infegnaua  i quelle  Verginelle  dedicate  i 
J^io,  i fanti  codumi  ,l’ OlTcruanza  della  Regola  , co  ogni  altra  virtù 
ap|>artencnte  alla  perfetta  vita  Monachalc  • Per  le  quali  mirabili  tj)c- 
rationi,  lafciò  doppo  la  morte  fua  , fama  di  vera  Icrua  del  Noflro 
tiatorc  Chrillo  Giesù;  mantenendoli  , fino  à giorni  nollri  viua  nella_t 
memoria  delle  genti  di  qnci  paefe,  quali  con  grande  loro  confola- 
tione , ragionauano  volentieri  di  lei , c delle  lue  pci Tettioni . Si  ritio- 
ua  fepolta  nel  fudetto  Monaftero  di  Grinione  , nella  Prouincù  di  Ca- 
viglia. 

De/  y tntt abile  Frat  cimato  di  Zireeclzjta  da  Louanio,  Reli^iojò  certo 
di  prati  dottrina  , ma  molto  più  humilc^, 

Cap.  XLI. 

115  T L Venerabile  Frat’Amato  di  Zireeckzea  fìi  tra’nitti  i Padri 
del  Monafiero  di  Louanio,  dottinimo,humililfimo,  c_> 
per  confeguenza  degno  di  gran  lode,  per  le  fue  rare , c preclare  virtù. 
Egli  fu  prima  Lettore  nel  meddimo  Conuento,  e doppo  fu  alliinto 
alla  dignità  di  Minifiro  Prouinciale,  nella  quale  s’afhrico  molto , per 
regolare,  c riformare  l’Ofrcruanza;da  che  ne  feguì  molto  frutto.Com- 
pofe  vna  Cronica  dal  principio  del  Mondo  fino  al  fuo  tempo . Scrillè 
fopra  il  Salmo  iiS.  c fopra  le  Iettante  fettimane  di  Daniele  Proftta . 

Fu  intelligenti Ifimo  delle  tre  lingue  principali,  cioè  Hebrea, Greca  ,e 
Latina;  e nel  retto  dell’altre  feienze,  molto  verfato.  Colla  qual  dottri- 
lu  haueua  accompagnata  vn  humiltà  tanto  profonda , che  fi  à gli  hu- 
mili , egli  Ri  humilillìmo  femnrefino  al  fine  di  fua  vita.  Efcrcitato 
c’hcbbe  quello  buon  Padre  l' vificio  di  Minifiro  Prouinciale , l’infti- 
tuirono  di  mioiio  Lettore,  il  qiial  carico  accettò  con  molta  humiltà , e 
volentieri,  per  beneficio  de’ Frati;  perfeuerando  in  quello  fino  alla 
morte,  fenza  mai  godere,  nè  priuilegi;,  ne  efentioni , ne  preeminenze} 
ma  fottoponendoìì  ad  ogn’vno,  afpeìtaua  da  Dio , l’eterna  rctributio- 
ne.Morì  l’anno  1515. c Ri  fc|>olto  in Choro , fottoil  pulpito,  oueli 
canta  l'Lpillola,  nel  Ibpradetto  Conuento  di  LouaniO)OcUa  Prouincia 
di  Germania  infcrioret 
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CA»  eomponejfe  fOfcìo  delia  Beata  Vergine  Caterina  da  Bologna^  ; 
e delle  \enerande,  e Beale  Monache  Gionanna  Lambertini  » 
e Paola  Met^:^aitaccat  compagne  della  detta  B, Ca- 
terina, Cap.  JTLII. 

114  T 'Anno  di  Nofìro  Signore  i5j5.  il  Rcuerendiflimo  Pa- 
•L»  drc  Fra  Dionino  Palcoro  Pranccfcano.  col  confcnfo  di 
. Papa  Clemente  VII.  fii  quello , eh’  ordinò,  e cotnpofc  rvfficio,in  ho- 
norc  della  Beata  Suor  Caterina  da  Bologna;  fondatrice  del  Monallcro 
del  Corpo  di  Chrillo,  in  detta  Città  ; acciò  nell'  anniuerfario , e fefli- 
«ifà  di  lei  lì  poteflcro  recitare  , e cantare  le  dittine  lod  i al  Signore,  hq- 
norando  fua  Diuina  Macllà  , in  quella  fua  Tanta  ferua  ; il  qual  vfficio' 
tuRauia  lì  dice , c lì  recita  diiioramente  lino  al  giorno  d’hoggi  nel  det- 
to Moifallero  in  Bologna.  La  vita  di  quella  gloriola  , e Beata  C ateri- 
na, cdclcrma  ampiamente  dal  Keucrcndilfimo  Padre  Fra  Marco  di 
Lisbona  Vefcoiio  Portuenfe, nella  terza  pai  te  delle  Croniche  dell’Or- 
dine, là  dime  lafciandoquella,delcriucrtmola  vita  di  due  Beate  ,fue 
compagne,  delle  quali  foriè  egli  non  n’iicbbc  notitia  alcuna. 

115  ' Deudi  adunque  lapcre,  che  nel  dcRo  Monallcro,c  nell’illcf- 
fo  luogo,  ouc  giace  inlenolto  il  Tanto  corpo  della  Beata  Caterina, (che 
in  vero  là  rcllàr,  non  lòlo  marauigliato,  ma  edificato  molto, chi  lo  ve- 
de) ini  vicino  c Icpolto  il  corpo  della  Beata  Suor  Giouanna  Lamber- 
tini Tua  compagna , e prima  Vicaria  di  quel  Conuento  . Quella  Tanta 
Monaca  fi  parti  da  Ferrara  , c Te  nc  venne  à Bologna  , con  la  predcRa 
Beata  Caterina, c molte  altrc^lruc  di  Dio, e tuRc  inlieme, andarono  ad 
habitarenel  Tnpranominato  Monaflcro  del  fìantilfimo  Corpo  di  Chri- 
llo, doue  llanuo  ladiuota  Cjioiianna,  lì  come  Tempre  amò,c  riucrì  con 
ogni  adt'Ro,  la  Tua  dilena  Madre, c la  Beata  Caterina, così  anco  fi  sflir- 
20  d’imitare  le  Tue  Tante  velligie,  con  tanto  Tpirito  , e Ihidio , che  fiorì 
con  molto  cTempio,  adornata  di  Tante  virtù  , fino  alla  morte  , per  ha- 
ucrne  poi  il  premio , e la  corona  in  ParadiTo . I ù Temilta  quella  Tenia 
di  Dio , nel  luogo , ouc  fi  Tuolc  comunemente  Tcpellire  le  Monache  ; 
doue  llcRcvn  certo  tempo,  ma  ecco,  che  venendo  à morte  vn  altra 
Monaca,  c volendola  Tcpellire , nell’aprir  che  fi  fece  del  monumento , 
non  fi  Tenti  odore  alcuno  cattiuo  , com’era  (olito  ; ma  per  lo  contrai  io 
vna  fraganza,  ed  odore  inellimabile  . Là  doue  quelle  Reuercndo 
Monacnc , tutte  piene  di  llupore,  andauano  cercando  diligentemente 
da  doue  ciò  proccdelTc , c finalmente  s’ aiiuiddcro  , che  quella  Toauità 
cosi  dilcRcuole,  vicina  dal  corpo  della  Beata  Giouanna  , il  quale  non 
haueua  pure  vna  minima  macchia  di  corruRionc,  di  maniera  , che  con 
gran  riucrenza  lo  Ituarono  da  quel  luogo , e lo  poTero  à ripolarc  l’ot- 
to vnaltare  , doue  flette  molto  tempo  : Finalmente  fù  Jeuato  anco 
da  là,  c pollo  in  vna  cappcllcRa  contigua  al  luogo,doue  rifiede  il  cor- 

So  della  Beata  Catti  ina  da  Bologna  luaMaeflra;  il  che  veramente  è 
aeo  di  douerc,  perche  lì  come  furono  amantilSmc  còmpagne,men.re 
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7«  LISHOP  KIMO: 

vilTcro  così  doppo  morte  , i Jor  beati  corpi  douciiano  flarc  vniti  infie- 
me  . 

1 16  Predo à oiicdc  due  Beate  fcruedel  Signorcvicnepcr  terza_> 
Satr  PmU  «cara  Suor  Paola  di  Batiida  Mczzauacca , la  quale.» 

fimilmente,  colla  Beata  Caterina  , c l’altrc , venne  da  Ferrara  à Bolo- 
gna, ad  habitare  ncirilieflb  Monadcro  ; fìi  queda  Icrva  di  Dio  dorata 
di  Angolari fllmc  virtù  ; onde  meritò  molto  apprcflb  Sua  Diuina  Mae- 
n./v  /w».  il  ottenne  grafia  dal  Signore  di  guarire, e liberare  rilludrilflmo, 

e llcticrcndidìmo  Signor  Cardinale  Santa  Croce,  d’ vn  certo  neo  ncl- 
la  faccia,  che  lo  rcndciia  deforme;  eq^ueda  benedetta  Vergine  (cosi 
difponendo  Iddio  ) mirabilmente  lo  rilanò . 

Dol  Beato  F, Benigno  Romano  hauuto  in  gran  veneratione  e/a'Palermi- 
tatti  , e di  ere  miracoli Jìiccejfi  ne'  C cr.nenti  et  Honda , e di 
CaBigUoae  della  Vrouincia  diValens^o-i. 

Cap.  XLIII. 

**7  “WL  Beato  Fra  Benigno  Romano,  della  Regolar  OdcriKinza 
F «Mix»»  dtl  Padre  San  Francefeo,  fù  hiiomo  di  gran  bontà,  e fan- 

tità  di  vita  ;ad  idanzadel  quale  ftirono  fabricati  molti  Conuend  nel- 
la Prouincia  di  Sicilia . Dal  Signore hebbe  la  grada  di  fpirito  profèti- 
co, per  foche  prcdidc  à molti  le  cofe,  che  lor  doueuano  fuccedere,  ma 
in  particolare  all'Inurttidìrao  Impcradore  Carlo  Quinto , predidc  di- 
muMtu!'**  of cole»  fo  quali  tutte  auuenncro  ai>punro,  com’egli  hauoua  detto. 

Fece  Dio  Nouro  Signore  (>cr  i Tuoi  meriti  molti  miracoli  ; ond'é  iu_* 
gran  veneratione  appredbi  Parlermitani.  Il  fuo  corpo  lì  ripofa  nel 
Conuento  di  Santa  Marra  de  gli  Angioli, vicino  alla  Città  di  Palermo> 
dou’c  confcruaro  honoreuolmcnre . 

itS  Nella  Villa  di  Velhi,|K)codircofta  d’ Honda  , della  Prouin- 
cia di  Valenza  fuccerte , eh’  vn  huomo  molto  zelofo  della  cada  moglie 
- per  nome  detto  Bcocio,  tutto'l  giorno  non  faceua  altro, che  dire  à Ca- 

terina dia  moglie,  che  lacreatuiadallaqual  era  grauida  non  era  dia-,  » 
ma  concetta  «{‘adulterio,  c che  però  n’aipcrtadc  la  condegna  pena  , in- 
iicme  colla  creatura , nata  ch’ella  folle,  ccrdHcandola  di  morte,  ed  in- 
giuriandola con  ogni  forte  di  villane  [urole.  Iincndodiqucda  mala 
maniera  combattuta  ;queda  jtoucra  donna  ricorfe  ad  vn  imaginedi  S* 
Francefeo;  al  quale  haucua  molta  diiiotione  , e che  nella  dia  cafa  tene- 
ra, c podalì  inginocchioni , jlo  pregò  di  cuore  , chclaltberallcd’  vi* 
tanto  |>ericolo,"c  che  irilicmc  nianiddafrcJl’innaCcnza  diaal  marito . 
Doppo  |K>chi  giorni  |xirtori  ( ò grand'hWioffiianto  fono  marauiglio- 
fe  l’opcrc  tuc)vnbjnabino  tuno  limile  al  padre , c con  fei  dita  per  ma- 
no, d come  anco  il  jxidre  banca',  il  che  attribuendo  la  Donna  a’  meriti 
di  S.Fr.ic.  d per  Pananti  fù  dia  dinota,  per  l’auucnire  fù  poidcuoiiffi- 
ma , c ville  in  pace  con  detto  dio  mai  ito  , c tutte  due  molto  diuoti  di 
quedo  Santo. 

119  SuccclTe  ancofa  nell'  idenb  Conuento  d'  Honda  della  Pró- 

uiiv- 


CAPITOLO  XLIir.  77 

uincia  di  Valenza  , c’ IiaiicnJo  il  Gtiardiano  diqucHo  luogo  man- 
dato vn  Frate  giuliane  à cercare  del  pane  per  limofìna  , in  vn  Ca- 
llcllo  iti  miglia  lontano  , in  vn  giorno  di  Sabbato  , ed  hauendo 
detto  Frate  radunata  vna  gran  quantità  ftra/ordinaria  di  pano  •, 
eh*  à pena  due  huomini  1*  haurtbbtro  potuto  portare  , fenza 
nulla  penfami  , ne  meno  difptrandofi  , ma  con  l’animo  tutto  inten- 
to à iàr  l'vbbidienza  pigliò  addollb  le  bifaccic  grani  per  il  molto  pane , 
e cominciò  à caminarc  per  tornarfene  al  fuo  Conuento . Mentre,  cho 
quello  ieruo  di  Dio, tutto  carico, ed  affaticato,  e con  gran  parienza,  o 
tutto  fiidaro  fc  n’andaua  verfo  cala,  confìdandofì  nella  bontà  di  Dio  , 
che  gli  darebbe  fbr/a;ecco,che  per  trauerfo  della  llrada  capirò  vn  gio- 
vane di  bclliffimo  al'pctto.vcHito  d'habiri  bianchi  filmi, il  quale  diman- 
dato ai  Padre  doue  andafic  ; ed  haticndolt  rif|>ono,chc  fé  n’andaiu  ai 
Conuento, dille, che  anch’egli  era  per  quella  volta  incaminato  , e che  in 
quel  viaggio  pii  farebbe  compagnia , e lo  aiutarebbe  ; e doppo  l’elfcr 
andati  alquanto  infieme  ragionando  di  cofe  Ipirituale  ; il  gioitane  vol- 
le,! hc’l  detto  Frate  gli  delle  le  faccoccie , e gli  le  volle  portare  per  cosi 
lungo  camino.pcr  inlino  al  Conuento, doue  giiiuri  gli  refe  le  bifaccic.c 
dific-  voler  andar  in  Chiefa  à far  nrationc  , e lubitaciirparuc , lafciando 
gran  marauiglia  neli'obcdientc  Frate,  il  quale  non  ccfsò  mai  di  laudare 
N.  Sig.  Iddio  del  riccmito  beneficio, e riufcì  vn  gran  dinoto  rcligiofo. 
Chi  farà  dunque  quello  , che  non  confèflì  prontamente , quello  cllcr 
llato  p.rouidcnza  di  Dio,pcr  la  volontaria  vbbidienza  del  deuoto  Frate? 
però  ciafciino  rcligiolb  iij  vbbidientc  a’  fuoi  fiipcriori,chc’l  Sig.  Iddio 
gli  farà  fauui^uolc,c  lo  follcuarà  dalle  fatiche , e da' carichi  impolli  ad 
egli  dal  fuo  Pi  ciato. 

1 so  Sòlcuanc  i Padri  del  Conuento  di  S.  Barbara  da  Cafiiglione 
delle  Planitic  ogn’anno  la  prima  Domenica  doppo  la  fella 
del  CorjKJ  di  Chrillo,  fare  vna  proccfiionc  dentro  i Clauftri  del  Con- 
iicnto  foiamcntc , ma  cisendo  vna  volta  fiato  pregato  il  Padre  Guar- 
diano,e gli  altri  da  tutta  la  gente  di  quella  terra  à farla  per  di  fuori , nè 

fiorendo à quello  contraJirc,  il  Guardiano,  lì  pofe  in  ordine  per  fire.» 
a procclfionc,cd  cllcndo  per  Icuarc  il  Santi llimu  Sacramento,  voltoffì 
il  Guardiano  verfo  la  Sacrofanta  Hofiia  dicendo, Santi Ifimo  Signorcj 
là  proccfiionc  quella  volta  farà  acccITario  per  fodisfattionc  del  popo- 
lo , di  farla  |Kr  nitto  il  Callello,  però  Sig.io  mi  protcfio,chc  tutta  la_» 
cera.chc  fi  confumcrà  in  quella  proccffionc.bi fognerà  che  voi  ne  pro- 
uediate  il  pagamento  , cprcfolo  coniinciaronola  procc/Gonc , ed  (ù 
grand'iddio  quanto  fono  Toperc  tue  mirabili  ) in  4.  bore , che  durò  la 
ptjoccflìone , nella  qual  erano  24.  cerei  accefi  non  lì  conlumò  pur  vna 

fmcciola  di  cera,  ma  In  quel  termine,  ch'erano,  in  qucirificfiò  termine 
I troiiarono  quando  tornarono  dalla  procelfionc,c  fempre  arfero, del- 
la cui  gran  mcranigi ia,  si  li  Frati , come  li  l'ccolari,  ne  relcro  grane  in- 
finite à N.S.  d’vn  tanto  legno  dimofiratoli. 
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7*  LIBRO  VRZMO. 

yita  Je'  Stati  Tt*t' Alfonfo  Cariote  « F.  Paolo  Gìouìa , Fr*_» 
Girolamo  Gallo , Fra  Bernardino  da  Bibitna^  t_» 

Fr<(  Baldafar  da  Cèfi  ri  tìnono, 

Cap.  XLIV. 

ut  T7  V il  Beato  F.  Alfbnfo  Sartore  Reli^ioro<  dotato  di  moftet 
JL  e grandilfime  virtù  , cd  in  paiticuìarc  della  Tanta  liuniil- 
tà  , c dcH’obedienza  « econ  aiiellaafcefctantn  alto>  che 
meritò  haiiereda  Noftro  Signore  la  gratta  dello  Tpirito  profi  tico , la_« 
<]iial  cofa  hauendo  incefo  1'  Arciuelcouo  di  Toledo  Alfnnfo  Carri- 
glio  con  molti  prieghi  lo  ricercò, a riuclarli  chi  gli  douede  fuccedercj 
ncirArciucTcouado;à  cui  volendo  quello  buon  Padre  Todisfarc./t  die- 
de all’nrarionc,  nella  quale  era  molto  aflìduo,  e quella  fìnita,li  fece  là- 
pere.chc  doppo  lui  Tuccederebbe  Pietro  Gonzalcz,ò  CnnlaluQ  da  Mé- 
doza,all'hora  VcTcoiio  di  Paicnza,  la  qual  cofa  vdì  con  molto  lùo  dif- 
gulfo,pofciachc  quel  Vefcouo  era  Tuo  riualc,e  l'inuidia  molto;all3  fine 
pafsò  qticfto  Beato  Padre  con  gran  nome  di  Tantità  al  Signore  nel  Có- 
uento  di  S.  Maria  di  Giesù  di  Compiuto, della  Prouincia  di  Calliglia  • 
ed  ini  fii  fcpolto . 

1 la  11  Venerando  F.  Paolo  Giouia fu  Rcligiofo della  Prouincia 
di  ToTcana,  e molto  compiuto  in  virtù,  perfetto  in  dottrina  , c gran.* 
MacflroiiiTeologia.Egli  colla  Tua  diligenza, cd  opera  fece, che’l  Con- 
to di  S.  Francefeodi  Lucca,  fiilTc  Icuatoà  i Conuenruali  FranccTcani,e 
dato  à gli  Oflt  ruanti,  nel  qual  luogo  pofeia  morì,  c fu  Tepoìto  ; cd  ef- 
fendo  già  quali  ù fatto  andato  in  dimenticanza  il  nome  Tuo,  Chrilloib- 
ro  Santino,  Cittadino  di  Lucca, fece  voto.rhcs’cgli  rcflaua  per  li  Tuoi 
meriti  libero  dalla  febre  cótinua,  che  già  per  molto  tempo  grauillima- 
mente , l’aflliggcua,  Icuarebbe  le  Tue  offa  di  là,  c le  ferebbe  porre  lotto 
l’Altar  macgiorcicd  hauendo  intieiamcntericeuuto  la  fanità  fcdclilti- 
mamente  oli'cruò  la  promellà,  c da  quel  tempo  cominciò  quello  Beato 
Padre  ad  ellcrc  riccuuto,  e venerato , come  nuomo  Tanto, c grato  Tcruo 
del  Sig.  Iddio , 

11}  Nella  detta  Prouincia  di  Tofeana  fiorirono  due  Rcligiofiinmi 
Padridegni  di  gran  flima.e  lode  «prelTo  ogn’vno , il  primo  de’ quali , 
cioè  il  Venerando  F.  Girolamo  Gallo  fìi  Sacordotc,  e religiolo  molto 
pio,  rcnatorc,c  difccpolo  della  vera  religione,  e pouertà,  edi  tutte  Tal- 
tré  virtù,  non  rellanao  mai  d’ertrcirarlì  in  tutte  le  virtù  fante , cd  ogni 
dì  più  d’elle  impadroni/li;  venne  à tal  perferrionc,  che  venuto  à morte 
fìi  creduto , eh’  ci  fulTe  trà  i Santi  del  diclo  Bcato\  Mane’  egli,  c fù  £c- 
polto  nel  Conuentodi  S.  FranccTco  di  Lucca . 

I.'altro  cioè  il  Venerando  F. Bernardino  da  Bibicna  è fepolto  ncl- 
Tifieflò  Conuento,  tenuto,  c riputato  Beato  per  la  pmfòndillima  fua_» 
humiltà,  fomma  pietà  , incnarabile  |>oucrtà, ardente  oratione , e gran- 
dilìima  aufierità,  delle  quali  era  ornato, coiuna  vi  fù  delle  virtù  lance» 
nelle  quali  egli  elcrcitatillimo,  e perfetto  non  foflc  diuenuto. 

Nclb 


C APITO  LO  JTLV/ 

Nella  Prouincia  di  GeDOua>nel  Conuenco  di  Santa  Maria  dello  f. 
Gratic  di  Monrcgalc  giace  in  vno  honoreuol  l'epolcro  il  Venerabilo  * 

F.  Baldafar  da  Calici  nuouo,il  quale  per  rincredibil  candidezza,  e pu-*“V“ 
riià  della  fua  vita, e per  la  fua  (ànticà,  meritò  che  N.  Sig.  rilluflrafTo  7tih 
di  molti  miracoli  in  vita, ed  in  morte.e  ciò  manffellano  le  tauole.cho 
d’ogn  intorno  del  fiio  ftpolcrofono  fiate  appefe  per  voto  da’Rcligiofi, 
c da’  fccolari  Tuoi  dcuoti . 

( 

y ita  di  Stati  Padri  Tra  SeixyFra  Sicardo,¥ra  Giacomo  da  Carnet atat 
Fra  \incenxfi  Borgognonet  F.  Giacomo  della  Porta , Fra  Lo- 
douieo  Èiajfone,  e Fra  Pietro  dalle  Chiatti  . 

Cap.  2LV. 

114  ^^Ella  Prouincia  di  Catalogna,  il  Conuento  di  Santa  Maria 

di  Giesù  di  Barcellona, é flato  ed  é di  tanto  credito,  c di  p a «cj.  ' 
tanta  riputatione  appreflb  i Frati, cd  i fccolari  quanta  alcun  MonallcrOj '' 
dcll’Ordincjche  fi  mroui oltre  i Monti, e non  lenza  ragione  vcramen- 
tc,pofciache  li  Frati  furono  già  di  tanta  modeflia  dotati,c  tanto  lii’l  ze- 
Jq,  che  haucuano  della  pouertà  , che  quantunque  per  decreto  publico’^**'*^’ 
di  quella  Città,  non  pigliarono  mai  cofa  veruna , lolo  vno  di  loro, che 
riceué  vna  vac/na  di  cÒJtclli  |)cr  cicmofina . Quefla  è quella  Terra, o 

Snello  é quel  Conuento  cosi  celebrato, nel  qual  furono  dal  Capitolo 
egli  Oficruanti  Oltramontani  publicati  gli  Saluti  di  Barcellona  co- 
tanto lodati . Tutti  i Capitoli  Prouinciali  tfi  Catalogna  fi  celebrarono 
in  quefla  Città  . Di  quello  Conuento  vfeirono  m«fti  huomini  nella-* 
religione  illufiri , e molti  in  feienza  famofi , c però  venendo  fopra  gli 
altri  tutti,  fatto  mentione  de’  Venerabili  Padri  Fra  Boix.e  Fra  Sicardo 
è da  credere,  che  di  loro  fi  ragioni ,coihe  di  Padri  beati, e fanti,  e non-,*^'’'  Suard» 
come  Frati  priuati,e  folo  di  dottrina  nobili  ; dt’quali , e di  ciafeun  di*]^^*""' 
loro  habbiamo  liauuto , che  furono  huomini  Kciigiofifiimi , dotti fli-oHi'ilu 'et 
mi,  c Maellri  in  Teologia . E che  Fra  Sicardo  elTcndo  prima  Conuen-/**'* 
tuale,  per  fcruir  Dio  con  più  ftretta  regola  fé  ne  pafsò  aU’OlTeruanza  , 
doue  guidò  il  rimanente  di  fiu  vita  in  ponertà  di  viucre,  e vellire,  in  . 
digiuni,  in  orationi,  in  vigilie,  in  mortificationi,  cd  in  dirciplinc;e  ve- 
nendo à morte  per  la  grande  Tua  dottrina  , c fantità  lafciò  à tutti  gran- 
diflìmo  defiderio  di  ìc. 

ra5  Fra  Boix  fu  prima  Monaco  Cartufiano,doue  fece  /òtto 
la  regola  profi. flioncj  d«  ppo  fe  n’cntrò  ncirOfTcruanzajcd  vltimamen-oji*!!^.!*, 
te  in  quella  fe  ne  viflc  fino  all’vltimo  fpiritodi  fna  vita  • Amenduc.; 
pofeia  venuti  in  quel  Conuento  à morte  iui  fepolti  furono,ed  luuuti  in****"’ 
molta  veneratione . 

iJtS  Nella  Prouincia  di  Tofeana,  nel  Conuento  di  San  Lodouico  F-Oiacim» 
di  Collouitolo  appreflb  Pefeia  morì  ,cd  è fcpolto  il  denoto  F.  Giaco-** 
mo  da  Camerata  Laico  di  profiflìone , il  quale  fii  religiofo  di  molta_>^,'^.'’* 
perfittione,  di  fomma  Integrità,  c diuutilfimo . • ***■ 

Egli  eoo  fpirito  profi  tico  predille  ad  alcuni  Frati  il  dì  certo  della 

mor- 


So 
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tc  loroi  ed  efTcndo  Ja  cofa  atiucnuM  fecondo  , che  de'tfo  hautìà  > ercbbè 
tanto  la  diuorionc  delle  rcnti  verfo  lui,  che  viticndo,  c morendo  lo  ri- 
putarono efler  beato,  c tri  i beati  annoueraro  , e porto  . 

Nella  detta  Prouincia,  e nel  detto  Conuento  di  S.  Lodouico  mo- 
rì, c vi  fu  fcpolto  il  Venerabil  Padre  F.  Vincenzo  Borgognone  huomo 
a di  grandiflìme  virtù  dotato . QuelloSanto  Padre  hclàbc  autoriti  da-» 

Papa  Sirto  IV.  cd’Innocenzo  Vili,  di  rifare  alcune  cale  , che  per  la.» 
guerra  ftata  inTofeana  fi  trouauano  ruuinate  apprellb  Empoli,e  fabri- 
cò  della  materia  delle  rouinate  il  Conuento  deirAlRintionc  della  Ma- 
donna, ed  apprefib  Pelcia  tjuello  di  Lodouico.del quale  elllndo  vi- 
gilanti filmo  òuardiano , facendo  con  fcruore  grande  orntionc  innanzi 
alSantifiimo  Sacramento,  hebbe  merauigliolàmentc  la  rifpofia  di 
quello , clic  dimandaua , e co'  propri;  occhi  corporali , vide  l'Angelo 
di  Dio . 


vtftk 


«(4i« 


Fr*citc»mt  * Nella  Prouincia  d’Argentina  morì,  e fìi  fepolto  in  Bafilea  il 
Beato  F.  Giacomo  della  Porta,  il  quale  fù  religiofo  molto  zelante  ,c_> 
di  vitM  /i»-  chiaro  per  molti  miracoli, che  N.S.  s’c  degnato  di  mortrare  per  l’inter- 
**•  cefiìoni  del  luo  Beato  fenio . 

Nella  Prouincia  di  Milano  nel  Conuento  di  S.Maria  delle  Gratie 
r-  di  Monza  giace  fepolto  il  corpo  del  Beato  Padre  Fral.odouico  Biaflb- 

n*‘  non  habbiamo  altra  notitia,  ma  ben  dairhonore,chc  dop- 

po  mone  vicn  fatto  alle  fue  ofle  , fi  può  comprendere,  che  la  fua  vita.» 
iòfic  fantiffima  • 

Nella  Prouincia  de  gli  Algarbi,  nel  Conuento  di  San  Bernardino 
r.PùrrtifW  apprefib  ilCafiellod'Antogtiia  di  Baleadcll'Arciuelcouadodi  Lisbo- 
na,  pafsòal  Signore  il  Venerando  Padre  I ra  Pietro  dalle  Chiaui,  ch'io 
vita  rifplcndè'di  fanti  cortumi,cd  in  morredigran  nome,  e di  fama.»  • 
perche  da  tutti  fii  riputato , come  caro  à Dio , c riceuuto  come  Santo . 
J-ù  fcpolto  nel  meaefimo  Conuento , doue  è tenutoin  granvencra- 
tionc_j . 


\itd  de'Beatì  P^dri  F.M^irìéno  Prandio' ^ Pra  Paolo  da  Bìgidia^ 
Fra  Sitfano  da  Rtnofa^e  F.Citiliano  da  Bonifacio. 

Cap.  JTLVI. 


IJ7  mia  Prouincia  di  Corfica  fiorirono  molti  Venerandi  Pa- 
Vefc.oè«.  IN  drijvnode'qualiè'l  Venerando  Fra  Mariano  Brandio  di 

f profcflìonc  Laico,  ch’eficndo  per  due  anni  nel  Conuento  di  S.  Francc- 

iMMdi»  lai-  feo  di  Nuncia  , fiato  il  fuo  corpo  fcjxdro  in  terra , c doppo  trouatolo 
così  intero  , come  fc  vi  fbfic  fiato  all  hora  pollo  fù  Icuato , ed  in  vn_» 
luogo  più  honoreuolc  polto,per  gli  meriti  uel  quale  Nofiro  Signorcj 
hi  fitto  molto  benefici; a’  mortali , e fpccialmcntc  nel  liberar  gl'inde- 
moniati . 

laS  Nella  detta  Prouincia  nel  Conuento  di  San  Francefeo  d'Alcf. 
fiano  fi  troua  fepolto  il  B.  F-  Stefano  da  Rcnofa , che  fii  di  profeffione 
ùiù . Laico,  cd  huomo  fantiffimo  ; ed  illurtre  d i molti  miracoli . 

Nelli 


J 
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Nella  detta  Proiiincia  nel  Coniiento  di  San  Francefeo  di  Talla_j)  f.  OiulUn)  ’ 
iui  renne  à morte,  e fù  fqx)lfo  il  Beato  Fra  Giuliano  da  Bonifacio  Sa-  - 

cerdote,  e rilipiofo  pieno  d’ogni  (anta  virtù  , il  quale  eUcndo  ftato  |>cr 
ott’anni  fotterranel  Icpolcro  dc’Frati  ,fù  ritrouato  intero  , e fenza_> 
mancamento  alcuno,  onde  da  quello  eftratto , fù  traslatato  in  vn  liio- 
po  più  honefto  , e particolare;  e |>cr  li  meriti  Tuoi  Iddio  il  di  della  Ka- 
tiuità  della  Gloriola  Vergine  liberò  Sirena  moglie  d*  Orlanduccio 
Corfo  Ipii  itata  dal  Demònio.  Rifanò  anco  Tomalina  graucmcntc  in- 
ferma di  paralilìa . 

IIP  Nella  Prouincia  di  San  Nicolò,  nel  Conuento  di  S.  Franco- 
feo  di  Biretto  morì , ed  e in  lionoreuol  fe|)oltura  pollo  il  corpo  del  B. 

F.  Giacomo  di  nationc  Schiauonc,c  di  profèflfìonc  Laico , ilqualo 
mentre  fìi  ornato  di  fantillìmi  coftumi , e d’ogni  forte  di  virtù  Tanto  ; 
nuìrto  ch’egli  fìi  Noftro  Signor  Iddio  perii  meriti, ed  intcrcellìoni  del 
Aio  dinoto  Verno  fece,  e tuttania  B innnmerabili  miracoli . llluobe- 
nedetto  corpo,  fi  conlerna  intero  , imputrido,  ed  incorrotto,  ancorché 
fiano  poco  meno  di  ioo.anni,ch'egli  relè  l'anima  Tua  al  Signore, fi  co- 
me ciafcnno  , che  lo  và  à vifitare  può  vederlo,  il  che lu à gloria-^, 
di  Dio. 

130  Nella  detta  Prouincia,  nel  Conuento  di  Santa  Maria  di  Cafia- 
no,pafsò  alla  gloria  de’Beati,  l’anima  delPadrc  F.  Giouannida  Penna  f Cmmmm 
Laico,  il  cui  òcnoto  fcruo  del  Signore,  mentre  vide,  fu  zclantilfimo , e 
vigilanti Ifimooflcruatore  della  fua regola . Fù  anco  dotato  da  Dio  di 

fpirito  proftrico , predicendo , e rinelando  molte  cofeà  molti  fuoi  dc- 
uoii,  in  (alute  dcU'anime,  e deVorpi  loro. 

Nella  detta  Prouincia  nel  Conuento  di  Sant’Angelo  della  Paco 
d’Anfano,  vi  à fepolto  il  corpo  del  B.  P.Fra  Girolamo  da  Stronconio, 
già  allicuo  della  Prouincia  di  S.Francelco.Meritò  dal  Sig.qucfto  Bea- 
to  Padre  perle  liicfingolari  virtù,  e gran  fantità,  di  fare  molti  miraco- 
li sì  in  vita, come  in  morte,  per  li  quali  fù,  ed  è molto  venerato , hono- 
rato,e  riuerito,  come  fcruo  caro,  e grato  à Dio. 

131  Nella  detta  Prouincia  nel  Conuento  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
fie d’Ortona,volarono  al  Cielo  l’anime  di  due  ReligiofilTìmi  Icrui  del 
Signore , l’vno  de’quali  è il  Beato  Padre  Fra  Biafio  Aquilam» , già  ca-  P.auft 
rimmo  compagno  del  Beato  Padre  Fra  Giouanni  da  Capifirano  . Fù 

egli  ornato  a’ogni  virtù,  religione,  e fanriti,  attendeua  follecitamcntfi 
à contemplar!  diuini  mificri;di  Noftro  Signor Giesù  Chrifio ; mai 
difle  vna  parola  otiofa,  e tutto  quello  ch’egli  diccua  trà  gli  Frati,c  trà  i 
Arcolari,  Io  diccua  con  vna  humilc  granirà  , ad  honorc  Tempre  di  Dio , 
ed  edificntione  del  proffimo.  L’altro  è il  Beato  Padre  F.  Lorenzo  da-* 
Villagrandc,  la  cui  ulfiduità  ncU’oratione.e  carità  verfo  Dio  , e verfo 
il  proffimo  fù  incredibilc.Il  Tuo  corpo  fù  tret  anni  doppo  che  fù  ftpol-  Fm  Ltnmt 
to,  trouato  incorrotto , ed  intero  ; laonde  fù  tratto  fuori , e pofto  inu,  l'iHv'*' 
vna  caflctta  di  critlallo  , oue  fi  conferua  honoreiiolmintc  nella  Sagre-  ** 
flia,  ed  e da  gli  Ortonefi,  e da  ciafcun’altro  grandemente  riueritò , ed 
ho  norato . 

7~ omo  §l^arto,  L De’ 
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Dt'Biaii  Padri  Fra  l^attino  da  Campetto,  Fra  'Lodouico  da  Far^a  f 
Frat'laee£»iio  di  Sauoia,F.  Pietro  da  Ritti,  Frat' \ndrea 
da  Collo  > e Fra  Mariano  da  Siena  , Attorni - 
ni  di  grandijjima  fantiid, 

. Cap.  XLVil. 

iji  Prouincia  di  San  Franccfco  nel  Coniicnfo  di  San  Da- 

vefe  Con*,  miano  di  Campcllo  morì,  cd  é fcjjolto  il  Venerando  I tj 

»•  Sanino  da  Campcllo  carico  d'ognt  virnì  , c fantità  di  vira . I-ù  quello 
Padre  amatore  della  Tanta  [aoiierd  , ed  olTeruantiniino  della  Tua 
regola  , e fopra  tutto  di  vira  efemplarillìma,  e di  crand’edificationc. 

Nella  Prouincia  di  Tofeana  nel  Conuento  di  Santa  Maria  dclle_» 
fàraticapprcllb  Barg3,riceiiè  l’habiro  Francefeano,  e fece  la  profelìio- 
ne  in  mano  del  Venerando  Frat’Hercolano  da  Pragale,  il  IJeatir  I ra.* 
Lodourcoda  Harga.  Egli  come  (iribondo  della  falute  dell’animc  , e 
che  dalia  molto  benei  conolccre,  che  non  hanea  cola, che  più  à cuore 
gli  folle  di  quella,  fé  n’andaua  per  le  campagne  pcrTuadcrhlo  h i lauo- 
ratori  delle  terre,  che  nittatiia  artendeuano  ad  arare,  e coltiiiar  la  terra 
à confclTarfi  de’pcccatiloro.es'alcunoli  volcua  confinar  all’hora,  egli 
appoggiato  fu  I manico  dell'aratro,  con  molta  patienza  l’vdiua  ; e le’l 
*•  peccatore  |>er  vergogna  ritcnca  afcollo  qualchepeccatojcgliconofcc- 
dolopcrriuelationDiiiina , con  marauiglioTa  cautela  gì'induccuaì 
manifdlarlo. 

Eraprontiffimo  i gl’  infermi,  cd  in  particulare  à gii  appellati,  ài 
quali  amminillraua  tutti  r làcramentr  congran  caric.l,Tcpcllcdoii  colle 
proprie  file  mani,  douc  il  bifogno  richiedeua,  di  maniera,  che  in  vn  i_» 
uellilen/a  egli,  etl  il  Tuo  compagno  ne  fepellirono  i'cttccento  , e più  . 
Venne  à morte  ncirillcllb  Conuento,  e hi  lèpolto  fotto  l’altare  dedica- 
to alla  Natiuitil  della  fìloriofa  Vergine, douc  le  Tue  ollàrlì  ripofano  in 
pace  honorarc,  e riucritc  da  tutti. 

E veramente  cagionc’digrandanno,  non  fenza  macchia  ditra- 
feuragine  di  quei  Conuenti , c'haucndo  luiomini  beari  , e fanti,lafcia- 
Ho,  che  lìano  fcjiolrc  inlìcuic  con  loro  le  memorie , clic  tener  lì  douc- 
trttr  iittr'  tcbbero  à confolatlone,  cd  edificationc  de  fedeli , ed  ad  honor  di  Dio» 
fmir»  4,u-  che  fc  Don  folle  Hata  lìmil  trarcuraegincs’hauercbbe  notitiadel  nome 
d’  vn  Frate  fepolto  nel  Conuento  m Mozorcro  nella  Prouincia  di  San 
£onaucntura,chc  fu  di  nationc  diS.iuoia,c  di  fcgnalata  làntid,del  quale 
diccft,  che  tcnea  le  Stimmate  molto  limili  à quelle  del  Seratico  Padre 
S.  Franccfco . 

tjj  Nel  Connenro  di  S.Francefco  apprcllo  Sant’Vrbano  Contado 
r.  runeia  ^arni,  mori,  cd  èVcpolmil  Venerando  Fra  Pietro  da  K.icti,il  quale 
«Irti.  fcruì  con  puro  cuore  mentre  ville  la  Macllà  di  Dio,  in  vigilie,digruni» 
oraiiunt,c  contemplarionrtKl  detto  Conuent  ),douc  llcrtc  motto  tem- 
po. Il  Tuo  beato  coriKi  fi  conferua  |xr  inlino  ad  bora  intero,  cd  incor- 
rotto, con  gran  riucrenza  del  popolo  * 

Nella 
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Nella  Pfowlncia  di  Tofcana,  nel  Conrento  di  S.  Saliiatorc  di  Fi-  » - . 
renre  morì,  ed  é fepolto  il  Padre  FrafAndica  da  Colle,  il  anale  fù  re- 
ligiofo  di  prand'altincnaa  , c contcmpiationc . Fù  quefio  buon  Padre 
molto  dedito  all'oratione,  alla  quale  afììduamentc  attcndeua , c per  la 
quale  hebbe  molte  gratie  da  fua  Diuina  Maefta  . Per  l'incomparabili 
Aie  virtù,  fu  fatto  Guardiano  dei  monte  facrodell’Aluernia,  nel  qual 
carico  lì  portò  egli  con  Ilio  molto  honore,  c fodisfàttiooe  di  tutti  si 
Frati, come  fccolari . 

Nella  detta  Prouincia,  nel  Conciliodi  San  Bernardino  di  Ca- 
priola pa^fsò  à miglior  vita,  e fù  fcpolto  il  Venerando  Fra  Mariano'da  F.iM4r.«, 
Siena  . Fuqucfto  Religiolbdi  gran  pietà,  c fantiti  , e per  tale  liaucn-^.*'»“* 
dolo  il  Sommo  Pontefice  lo  mandò  nella  Schiauonia  à predicare  il  Si- 
to Fuangclo4  ciuci  popoli,  il  che  fece  egli  con  molta  carità, e vchemé- 
2a,  c gr  j frutto  loro  ; ritornato  pofeia  refe  lo  /ìiirito  al  Signore  nel  det- 
to Conuento . ® 


De  Beati  Péidri  Tra  \Giouaìwi  di  Sarta  Croce  , Fra  Vado  \^artir<^  , 

Fr.f  Giotiantn  Gontirgero  , Tra  Melchifedech  , Fra  Baldafar 
, da  y ignone,  I ra  Giacomo  Cortonefe , e F.  Stefano 

Vrancefe.  Gap.  XLVllI. 

VT^J'3  Prouincia  di  Cafliglia  nel  Conuento  di  S.f  Francefeo 

. . _ -L.N  d'  Madrid  morì, e giace  fcpolto  il  Venerando  F.Giouan-  „ , • , 
ni  da  Santa  Croce  huomo  di  marauigliolb  allincnza  d’oratione.  e carità 
dotato  . Fù  quello  Patire  per  lo  fpatio  di  trent  anni  continui  Vicario, 

Cd  haiiendoouclrvfficio  latro  con  fua  gran  lodc,ed  bonorc  fìi  manda- 
m à fcniire  alle  Monache  di  Santa  Chiara  di  Tordcfilla,  Caliello  della 
Diocefi  di  Palcnza  dinante  daVagliadolid  diciotro  miclia.douccflcn- 
do,  fu  dall  Angelo  vna  volta  ammonito  , che  douefle  pìgliardal  taber- 
fiacolo  il  lacrofanto  Sacramenro  « c gi'rfrnc  firco,  c con  quello  ; non  vi 
^icnfar^o  egli  punto,  giunléall’vfcio  della  cella  d’vna  Monaca  chiama- 
ta  Coll.inza  ,ch  efsendo  l’altre  Monache  in  Refettorio  fe  ne  moriua» 

^ hauendola  cqnfcflara,  c communicata  , td  effendo  fiato  infino , c’- 
hebbe  refo  lo  fpiritoà  Dio  , fù  marauigliofamentc  la  notte  fiefla  ritor - 
n^o,douc  era  flato  tolto  dal  medefimo  Angelo',  fenza  ch’alcuno  fen- 
tiffe,ò  ft  n’auucdeflc.  ' 

ìjó  Nella  Prouincia  di  Catalogna  fù  Macftro  inTcologia  il  Beato 
j j’  ’ di  coM  fanta  vita  , che  meritò  ch’vna  imagine  _ 

della  Madre  di  Dio  eh  parlane  , e lo  confolafTc,  e quell  imapine  per 
quello  li  chiama  la  Aladonna  di  Confblationc , chanci  Conuento  di"*''*"** 
Perpegnano  . Haiieua  gran  zelo  quello  fcruo  di  Dio  di  faluar  Tanimc, 
e dicono  alcuni,  c’haucndoconuertiro  vna  donna  ,chelafciò  laprat- 
^ca  d vn  huomo  col  quale  filaua  in  peccato  ; colui  fdegnato  gli 
diede  vna  fcritafopra  il  capo  della  quale  mori;  ed  hoggidi  iTmollr^ 
la  dtrT3  fila  tefta  con  quel  taglio . Altri  fcriuono  che  confeflando  egli 
nel  detto  Conuento  di  S.  fianccfco  di  Perpignano  vna  donna  ^ nc  vo- 

I*  a Icn- 
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Icndola  per  giuda  cagione  adbliicrc,  fìi  dall’adulrero  di  quella  con  vn« 
fpaJa  vccifo  . Il  fiio  corpo  in  luogo  honorcuolc  fi  confcnia  intero 
ancora,  ed  e haiuitoda  i Perpegnandì  in  grandidìnia  vcncratione. 

137  Nella  Prmiinciad’Argcntina  nel  Monaflcro  delle  Monache 
di  Santa  Chiara  d’HaIsbacca  giace  fcpoltu  il  Beato  FraGiouanni  Gun* 

> R-digiofo  di  gran  perfettione  i fìi  qiiclio  Beato  Padre  dotato 
dalla  Maeflà  dt  Dio  del  fpiritoproìctico , col  quale  prediflc  molte  cole 
future,  e fìi  illu/lre  per  molti  miracoli , che  per  lui  fece  Noltro  Signo- 
re , della  cui  fantità  ne  refe  tedimonianza  vera  il  Beato  Giouanni  da^ 
Capiftrano,  che  ricercandolo  Giacomo  Marchefedi  Babem  , che  vt>- 
Icllc  trasferirli  à lui  à Bada.gli  rilpofe,  che  rhauefle  per  ircui'atn,fi  non 
vi  andaua  per  li  molti  affari  da  i quali  era  molcdato , ma  che  ben  (i  |k>- 
teua  più  coibentare  della  prefenza  del  Padre  Gótingcrolcilcndo  queU 
rhuemo  di  lui  più  tanto,  e più  religiofo. 

1 38  Nella  Prouincia  di  Polonia  patio  al  Signore , e giace  Tcpolto 
r.  HtUUfl’  nel  Conuento  della  Natiuità  della  Beata  Vergine  Maria  in  Vada  ilVe- 

rw*!»,  ncrando  Fra  Mtlchrfcdcch  diligtntiflìmo  cultore  dcMa  vigna  del  Si- 
gnore, e contcmpordneudel  Beato  Fra  Giouanni  da  Capiltrano.Amò 
• grandemente  la  fantiffìma  poucrtà,  e lù  Padre  molto  zclot'o  della  ttia^ 
regola,  per  lo  che  meritò  , che  da  Nollro  Signore  gli  folle  manifctlau  ' 
l'hoia  della  Tua  morte . 

Nel  Cumicnto  di  Santa  Maria  della  Contblatronc  lontano  da  tre- 
cento  patella  San  R.omulo  morì , e giace  fcpolto  il  deuotitiìtno  Fra_» 
Baldalarda  Vignone.  EtTcndoflato  fcjxjito  moltotcmpo  con  occa- 
fione  d’aprir  laìtjroltura , fu  trouato  il  tuo  corpo  intero , ed  incorrot- 
to, e fenza  mancamento  alcuno,  come  tino  al  giorno  dhoggitì  vede. 
1-a  onde  come  beato  , e caro  à Dio  lo  tengono  in  gran  riucrciua  li 
Romuletì . 

^ _ Nella  Prouincia  di  Toteana  nel  Conttcnto  di  Santa  Marghcrrta_> 

* Cortona  giace  fepolto  H corpo  del  Venerando  Fra  Giacomo  Cor- 

'tonolè,chcni  feruenriffimo  predicatore,  e nxrllo  inclinato  alle  diuine 
orationi , e lodi , il  quale  con  profetico  fpirito  prediflc  molte  cofe,co- 
sì  certe , come  auuennero . A i Seggrani  per  trent*anHÌ  prima  prono- 
Bkò  le  tribnlationr , e le  mtfcric,  che  poi  gli  fucccfltro . Ad  vn  gioua- 
ne  lafciuo  , e sfrenato,  che  gli  rirò  mentr'ccli  predicaua  vn  pomo  ran- 
cio, prcdiflc,chc  tolto  malamente  morire boc^èauu enne  diucrfamciv; 

’ le  da  quello,  ch’egli  dilTc. 

Vt'Beétì  Padri F.  France/eo  Araionta.  F.  Apoftnìo  dtlf  Aquila  f 
F,  Mafehio  detP Aquila  , F.  Filippa  Carponeto , F,  Ptan^ 

^feo  da  Bargat  e F.  Mariano  da  Mura , 

Gap.  XLJX. 

Ì39  Ella  Prouincia  di  S.Angdo  nella  Chrefa  di S.Grooanni 
da  Capoballò  giace  fepolto  il  B,F.FraaccfcoAragoniq 
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liuomo  fantiflìmo , c d’ angelici  cortami  ornato , in  gratia  del  qualcj 
Siilo  Qnarto  concertò  alla  detta  Chiefa  vn  certo  di  deiranno  InJiilgé- 
za  plenaria  di  tutti  i peccati  cosi  per  i Keligiolicome  per  i lecolari  an-  F’fr*mt,/ì, 
cora  • Relè  lo  Ipirito  à Nortro  Signore  querto  Beato  Padre  nel  detto 
Conuento . Fà  mentionc  il  Gonzaga,  d’vn  altro  B.  Francefeo  d’ Ara- 

§ona,cbc  fù  fcpolto  in  vn  muro  della  Cappella>ch'éd  delira  deU’vfcio 
el  ClauDro  in  S.  Giuftppe  di  Brefeia,  ne  di  lui  dice  altro  . 

140  Nella  Prouincia  di  S.  Bernardino  nel  Conuento  di  San  Giu- ^ 
liano  dell’ Amiila  e frpolto  il  corpo  del  B.F.  Apolonio  huomo  di  fan- 
tirtìma  vira . Fù  querto  Padre  originario  della  Città  dell’  Aquila , ed 
entrò  nella  Religione,  e riceuc  l’hàbito  nella  Prouincia  di  Tolcana. 

Doppo  in  virtù  dell'vbbidienza  ITi  da'SiiiKricri  mandato  ad  habitare_a 
in  S,  Giuliano  della  Tua  patria . Egli  fù  Sacerdote , e Predicatore  ec- 
cellente , e léce  tanto  profitto  in  ciafeuna  forte  di  virtù , chepai'sò  in- 
nanzi à molti  Padri  di  quel  tempo,  illurtri  ancora  di  fantità . Egli  fe_a 
ne  palsò  al  Signore  ingiouenii  ctade  trouandofi  però  vecchio  dico- 
rtumi,  e di  fanrità,  e di  ciò  ne  diede  tcllimonianza  vna  colonna  di  fuo- 
co, molto  ri fplendcntc  , cchiaia,  che  fu  incontanente  doppo  il  fuo 
tranrtto  veduta  ftar  fopra  il  tetto  del  luogo  dou’cgli  fi  troua  , e la  vid- 
dcro  alcune  Suore  del  T erz'  Ordine  degne  di  fède;  colla  quale  volle.» 

Iddio  ottimo  maffimo  diinortrare  la  candidezza  della  faa  viu,e  la  glo- 
ria dell'anima  fua . 

Nel  detto  Conuento  di  S.  Giuliano  mori , e fù  fcpolto  il  B.  Fra 
Mafehio  di  profelfionc  Laico  . Fù  querto  huomo  humilc,  e fcmplicif- 
fimo,  e così  affiduo,  ed  ardente  nell’  oiatione , e nella  contemplatione  * 
de’millerj  diuini,  che  fouente  fu- veduto  da'Frati  denaro  da  terra  , cj 
rtarfene  in  aria  fofj>efo,  per  la  qual  cofa  egli  fù  molto  grato  à Dio , e fi 
videquerto  manifcllamcnte, perche  à pena  vfeira  l'anima  dal  corpo  per 
girfene  alla  cclc/le  gloria  cominciò  à rifplenderc  dimoiti  miracoli,! 

^uali  vengono  icritti  dal  B.F.BcrnarJino  da  Foiià , che  tenne  memo- 
ria della  ma  vita. 

141  Nella  detta  Prouincia  nel  Conuento  di  San  Bernardino  ddl’- 
Aquila  refe  lo  fpirito  al  fuo  Creatore  , e giace  fcpolto  il  B.  F.  Filippo 
da  Carpencto  huomo  (ingoiare  nel  foftrire  con  gran  pjticnza  i traua- 
gli.c  l'infermità.  Non  rollò  maidi  pcrfeucrarc  nelle  fatiche,  e ne'la- 
uori . Era  affiduo  oltre  modo  nell'orationi  vocali,  e mentali,  d'infini- 
ta carirà  verfo  Dio , e verfo  il  prolfimo , obcdicntiffimo  a'  Prelati  ; la 
fila  humiltà,  e la  fua  poucrtà  furono  cosi  profonde , che  con  gran  dif- 
ficoltà fi  potrebbero  clprimcre . Finalmente  fu  di  vira  immaculata, cj 
irreprcnlibile,  e tutta  la  fua  vita  non  fù  airro  , eh’  vn  miracolo,  ficome 
ampliamentc  la  deferiue  il  fudetto  B.F.Bcrnardino  da  I oda . 

Nella  Prouincia  diTofeana  nel  Conuento  di  Santa  Maria  dello 
Gratieapprerto  Barga  morì , ed  ini  fù  fcpolto  il  Beato  Fra  Francefeo 
di  quella  terra . Querto  fù  quel  Padre , che  d’ vn  fanlo  Frate  , dfcnelo 
egli  inférmo  fù  rertituita  la  fanità,  dicendo  molte  volte  ad  alta  voco  , 
doppo  l'haucrgli  fatto  il  legno  delia  SantaCrocc  fopra  la  bocca,Gicsù> 

Ciesù 
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Gicsìi  Signore  s*  é di  voflro  fcruigio  nonlafciafe  cosi  rodo  mori rcJ 
qiidto  Frate.  Fù  quello  féruodcl  Signore  di  molta  fantitàtcd  in  telK- 
monio  della  Tua  vita  lenza  menda  alcuna  fù  di  molti  miracoli  rifplen> 
' dente  e chiaro. 

Di  profeffione  I.aico  fìi’l  Beato  Fra  Mariano  da  Muro  huomo 
f.  MàfUu  fantiffìmo.ed  adorno  d’ogni  virtù,  il  quale  fe  ne  mori  nel  Conuento  di 
dàìiHTi%  San  Francelco  di  Mariana  , c per  gli  miracoli , che  viuendo,  cdoppo 
morte  fece  tri  i Beati  vico  tenuto , pollo , e venerato  da  quelli  di  Bor- 
qo,  e di  Luciano . Fù  quello  egli,  che  irofc  la  prima  pietra  nella  Chic- 
Tadi  S.  Francelco  d' Aregnano. 

Df’^.P.  da  Ftorenx,a,  V.Giouanni  tf  Aragona,  F.G/»/?o  dék 

Galena, V.Rafatlio  T ùdefeo,  F.Lodouito  da  SandouaL^.Al- 
__  fonfo  daVaUnx)ioìa,t\'.Anftlmìhuomini  tutti  di  fan-^ 

tijfima  "vita , Cap.  L. 

ÌI41  Torcila  Proiiincia  di  Tolìrana  nel  Conuento  di  San  Sal- 
JLAl  uatorc  di  Firenze  morì , ed  é fcpólto  il  corpo  del  B. 
F.Baldafar  da  Fiorenza  Laico  di  profelfione.  Quelli  fù  d’incredibile.» 
r.ÈMtfdr  nllinenza  , congiunta  con  tuttcl’  altre  fante  virtù  , per  le  quali  meritò 
iIk*!  da  Nollro  Signore  la  oraria  dello  fpirito  profetico  , col  quale  predille 
guerre,  fame, pelle, c louucrlioni  di  Regni, c Stati,che  tutti  auucnnero» 
com’egli  hauca  predetto. 

Nella  Prouincia  di  Sant’Angelo  nel  Conuento  di  S.  Honofrio  paf- 
T G'tmmnì  ^ miglior  vita  , e fii  Icpolto  il  B.F.Giouanni  d’Aragona  huomo,cj 
tr\arlf*K„  per  nobiltà  di  fangue,  c per  virtù  celeberrimo . Era  nepote  di  Fcderi- 
co  Rè  di  Na|>oli,  e delìuerando  di  viuer  llrcttamente,entrò  nella  Rc- 
Francefeana, nella  quale  fi  diede  totalmente  à far  afpra  pcniten- 
za,  ed  à viuer  in  tutte  le  virtù  lantc  . Ritrouandofi  in  Napoli  appreflb 
il  zio  molte  miglia  lontano  dal  Conuento  di  S.Honofrio  apprelfo  Ga- 
lena , vide  vn  giorno  per  fauor  diuino  ardere  il  detto  Conuento  , la 
qual  cofa  hauendo  riferita  al  Ré,  e defideràdo  egli  di  chiarirli  di  que- 
llo fatto  fece  l’hi'omo  beato,  che’l  Rè  ponclTe  vn  piede  fopra  il  Aio,  il 
quale  hauendoui  pollo  , incontanente  con  gli  occhi  propri)  vidde  la 
fiamma  col  ftioco  inficme  di  quel  luogo  , c perciò  egli  l'ubito  dicdcj 
ordine,  che’l  tributo  ch’ogn'anno  lor  pagauano  venti  cale  di  Galena  lì 
douclTe  rpendere  nel  riparare  l’arfo  tempio,  e Conuento . A prieghi  di 
quello  Padre  il  mcdelimo  Ré  concellc  ogn’  anno  vna  quantità  di  lana 
per  lo  vcfiito  dc'Padri  di  quel  Conuento,  cd  altre  grane  ancora  da  lui 
dimandategli. 

14 j Nel  medefimo  Conuento  morì,  cd  é fcpoIto  il  B.F.Giullo  da 
Galena.il  quale  Ri  così  periato  di  vita,c  di  tanta  lantiti,che  meritò  vi- 
ucndoiche  per  lui  Noitro  Signore  fàccllc  molti  miracoli,ed  anco  dop- 
po  morte . 

Nella  Prouincia  di  Bologna  nel  Conuento  di  S.  Francefeo  della 
Mirandola,  giace  il  corpo  del  B.Fra  Rafàcllo  Tedefeo  huomo  fantif- 

fimo, 
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fi  moi  cd  ornato  di  virtù  , ma  per  l’antichità  del  tempo  non  fi  hà  di  lui 
altra  nctitia. 

Nella  Prouincia  di  Betica  nel  Conuentodi  San  Francefeo  di  Si  - t^»»*** 

uiglia  refe  l'anima  al  fiio  Creatore  il  Beato  F.  Lodouicoda  SanduUal 
huomo  di  fantiffìma  vita.Q^ci.  i efsendo  molto  ricco  al  (ècolo,c  defi- 
derando  di  feruir  al  Signore  li  difpofe  d’ imitar  il  Glorinlò  Padre  San 
FrancclcoiC  veduta  tutta  la  liia  roltan7a,c  dirpenCato  il  prezzo  a’pout  rl 
rìccuè  i'habito,  ed  entrò  nella  Religione  Franccfcaiia  , nella  quale  vi- 
li endo  per  quarant'anni  continui  amò  lemprc  > ed  oticruò  la  carità  , la 
poucrrà,  l'huniilràt  econ  molta  diligenza,  e puramente  la  cafiità  . Pi- 
gliò I'habito  , e lungamente  vide  nel  detto  Conuento  di  Siuiglia , nel 

3uale  anco  e fepolto,  lalciando  doppo  le  gran  nume  di  fantirà,  e deli- 
eri.^  di  lui  à chi  lo  conolceua  . 

144  Nella  Prouincia  di  San  Giacomo  prefcl’ habito  il  diiiotiffi-  ^ - 

ino,  ed  cloquentifiìmo Predicatore  della  diuina parola  il  B.F. Alfnnfò 
da  Pcncnziiola.  Fù  quello  Padre  Confeflbre  di  Ferdinando  , ed  Blilà- 
betta  Ré  di  Spagna  , da’quali  per  le  fue  degne qilalità  fù  mandato  imj 
Inghilterra  d*  Henrico  Ottauo  per  trattar  il  maritaggio  di  Caterina 
loro  fìgIiuola.Fù  due  volte  Prouinciale  della  Prouincia  liidctra  ; dop- 
po fti  daGiotianni  Rèdi  Cafiiglia  fatto  Vefcouod'Oueto , nella  qual 
dignità  diede  "rand’efempio  di  virtù  , e Religione . Mori  nel  lùo  Ve- 
fcouaJo,e  fù  le|Kilto  nel  Choro  delia  Chiefa  Catcdralcslafciando  fama 
di  gran  fantirà  à i polleri , e norma  di  vero  Vefeouo  aTucceflòri  lùoi . 

Nella  Prouincia  di  Milano  nel  Conuento  di  S.  Maria  della  Pace 
di  Milano  é honorcuolillìmamente  fepolto  il  corpo  del  B.F.Anfelmo, 
chiaro  per  lantità  di  vita,  e di  virtù  . 

DeBeMti  Jìyk$  di  Dio  da  Rìua,  V.CìoìtaHni  dal  Qampo% 

^,\ngtlo  da  Groppìnaì  V.Gioi  Frakce/co  BtlanUt  F.  hntonio  dt^ 

Neri,  Ir. Demetrio  \UianeJi,  ^.Angelo  y^tlitenfe,  Y^.Vrancefto 
da  Lueera,  F./nccgnito  da  IjrciratV.Angelo  da  \fth\tel- 
la,V',Franeeftoda  Cordoaia,F.Bonai/eutkra  da~» 
y tUtUi, tutti  illkiìri  per Jantità, 

Cap.  LI. 

J45  ^Blla  Prouincia  di  Sant’  Angelo  nella  Chiefa  di>San  Pietro  « c -- 
Cclcrtino  di  Riua  giace  lejVilto  11  cor|Krdcl  lì.  F.  Alcf- 
fandro  da  Riua  , il  quale  viuendo  in  quello  fecolo  fù  huomo  molto 
puro,  c fanti ffìmo,  e granvkménte  fpauentcuole  à i demon) , hauendo  *'* 
colie fcruenti  fucorationi , econ  i Tuoi  meriti  fpelfiifime  volte  rotto  , 
attcrrato.c  inclfo  in  liiga  gli eferciti  di  !oro.Egli  venne  à morte  nel  fo- 
pradefto  luogo  di  Riua  con  gran  dolore  di  chi  lo  conolceua  per  lc_> 
lue  virtù  fante. 

Giace  fepolto  nella  Prouincia  della  Conctttione  nel  Conuento 
diS.M  aria  delle  S|)cranze,  in  Val  di  Icopcflì),  il  corpo  del  venerabili  c ' \ 

gran  fcruo  di  Dio  fra  Giouanni  dal  Campo.  Fù  di  proféfiionc  Laico, 

c Re- 
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è Rclipiofbdi  grand’liiimiltì  , il  quale  co!  legno  della  Croce  liberò 
vna  donna  opprclTa  da  graiiiffìma  infcrmid*  e cauandola  dalle  fàuci 
della  morte  la  rendè  iùbito  Tana  . Rende  la  fanid  ad  vn  fanciullo  d'- 
incurabile fcbrc  granato»  col  dargli  à mangiare  alcune  confettioni  . 
Vna  volta  edendo  in  viaggio  col  Tuo  compagno  gli  fi  fé  incontra  vn_» 
pnuero,  che  con  molta  iltanza  eli  chiede  demofina  , ma  non  liaucndo 
celi»  che  dargli,  fi  diede  incontanente  ad  orare,  e finita  l oratione  vide, 
cn’innanzi  eìi  erano  fiati  pofti  tre  bclliflimi  pani,  con  i quali  fi  ricrea- 
rono egli,  il  poucro,ed  il  Tuo  compagno.Mori  quello  leruo  di  Dio  nei 
detto  luogo  fanti  Ili  mamente. 

Nella  Prouincia  diTofeana  mancò  di  quello  Mondo  nel  Con- 
Crini-  uétodi  S.FracclcodrMontcC  arloil  B.F.AngclodaGroppina,ilqual 
eflendo  al  fccolo  hebbe  moglie, e figliuoli  maìthi,e  tocco  dallo  Spirito 
Satocóucne colla  moglie, ch'ella  fc  n’cntraire  nel  Monallero  dclleJMo- 
nachc  di  Camoglia  di  1 irenze  , cd  egli  col  figliuolo  velli  l habito  di  S. 
Francefeo,  e fatta  la  Aia  profclììonc  menò  vita  più  tolto  Angelica , c'- 
humuna  , e finalmente  l’ vno  , t l’altro  di  buone  o[)cre  pieni  refero  lo 
fpirito  à DiorC  fiirono  fcpolti  nel  detto  Conuento . 

Nel  Conuento  di  S.lìcrnardino  di  Capriolanclla  Cappella  dedi- 
cata à S. Antonio,  giace  il  corpo  del  R.F.GiorFrancefco  Belante , che 
doppo  la  morte  fù  chiaro  perjnolti  miracoli. 

Nella  Prouincia  diTofeana  giace  fcpolto  nel  Conuento  di  San_» 
Giouanni  d’  Arezzo  il  B.F.  Antonio  de  Neri , il  quale  prima  fù  Con- 
ucntualc  , cd  eflendo  Maefiro  in  Teologia  legge  publicamcntc  in  Par 
rigi il  Maeflro  delle fentenze , cfponendolo molto  ornatamente,  c^ 
eloquentemente,  c fece  alcuni  opufcoli  in  quella  materia , doppo  pa-  > 
rcndogJi  di  non  icruir  in  quel  fiato  al  Signore,  com’egli  defiaua  , la- 
feiati  r Conucntuali,  fc  ne  pafsò  all’Oflcruanza,c  rende  lo  fpirito  al  Si- 
gnore nel  detto  Conuento  con  gran  fama  di  fantità . 

1^6  Nella  detta  Prouincia,  nel  Conuento  di  San  Francelcodi  Mó« 
tclucco  riceuc  P habito  Francclcano  il  Beato  Fra  Demetrio  Milancfc , 
il  quale  fù  foldaro  al  fecolo,cd  hauendoferuito  nelle  gliene  dell’  Vn- 
chcria , t ritornandofenc  à cala , quattro  miglia  lontano  dal  porro  di 
Zara,  tlTcndo  in  Marc  intorno  la  terza  bora  della  notte  vdì  vna  voccj 
. funefia  , che  fuor  di  tempo  cosi  gridaua  ; apparecchia  il  fiioco , chc'l 

Caligaro  da  Zara  c morto  . Fra  quell’infelice  vn  publico  vfuraro;la-> 
onde  giunto  à Zara  , ed  hauendo  intefo  , ch’in  quclPhora/c  n’era  quel 
mefehino  morto,  fi  nrepofedi  mutar  vita, eleggendone  vna  migliore, 
che  fù  di  farli  I rate  Francefeano,  fi  comeftee  ,ed  in  quella  Religione 
fece  tanto  profitto  in  ogni  forte  di  virtù , che  morendo  fece  molti  mi- 
racoli. Il  fuo  corpo  fu  honoreuol mente  pollo  nella  Cappella  del  U. 
F.Franccfco  da  Pauia,  cd  iui  con  molta  diuotione  venerato,  c confcr- 
uato. 

tUd‘  Conuento  di  Santa  Maria  della  Pietà  d' Vfento  giace  Icpolto 

Mtmw».  il  corpo  del  Beato  Frat*  Angelo  Pelitcnfe,  ód’Altamuia.  Fù  quello 
Padre  Religiofo  di  maiauigliofa  humiltà , c manfuetudinc  , edi  ma- 

nicia, 


Dumitii» 

MiUmift, 


CAPITOLO  "LI.  8p 

mnnien , che  da  hitti cosi  fccolari , come  Rcligio/ì  era  chiamaro  Fra 
Pecorella.  Venne  à morte  nel  detto  luogo  , il  cui  funerale  fu  celebrato 
con  t^ran  pianto  da  chiunque  lo  conofccua  . 

Nella  Pfouincia  di  Sant’  Angelo  in  luogo  honoreuole  nella  Chic-  r.  rrt<n’fct 
£i  di  S.  Saluadore  di  Lucerà  è fcpolto  il  Beato  Fra  Francefeo  da  Lu-  **  **«*'■'• 
cera  i chefir  Religiofo  pcrfttrifnmo,  al  làntiifimo  Hpolcro  del  quale 
per  i luoi  meriti  fi  Nollro  Sig.molti  miracoli . 

Sotto  l'Altare  della  medefima  Chied  giace  fcpolto  il  corpo  d’  vn 
Frate  beato  il  cui  nome  non  H sà,  la  cui  lingua  fi  vede  ancora  rrclchif-  i«. 
fima,  che  rende  gran  légno»  ch’ei  fofic^ualche  illufire  Prcdicatorc_j , ‘ 

al  cui  Icpolcro  foucntc  li  vede  qualche  marauigliolà  colà  , ò con  l'oc- 
chio» ò con  voti,  e cauolc  appcic  . 

Nella  detu  Prouincia  nel  Conuento  di  San  Bernardino  del  Ca- 
flcllo  di  San  Scuero  rende  l'anima  al  fuo  Creatore  il  Beato  Frat’Angc- 
lo  d' Ifchitclb  Sacerdote  adorno  d'ogni  lórte  di  virtù  , c Keligiofò  dà 
gran  ptrlettionc  : il  quale  carico  di  molti  n’crhi  mori  nel  detto  Con- 
«cnto,  c fìi  fepolro  nella  comune  fcpoltura  de'i  ratidouc  rilpicnde 
dimoiti  miracoK. 

Nella  detta  Prouincia , c Conuento pafsò  al  Signore , di  non  mi-  fr. 
tior  merito  del  fopradetto , F-  Francefeo  da  Codonia  di  profcffioncj  cunt* . 
Laico , il  quale  con  ricche  liroglic  di  meriti  le  ne  pafsò  al  Signore  nel 
detto  Conuento,  douc  alla  fila  Itpolttira  lòti  ente  fi  veggono  miracoli . 

Nella  Prouincia  Romana, rKl  Conutnrod’Aracelì  di  Runui  mo- 
rì, cd  c Icpolto  il  Bc.'ito  Fra  Bonauenrura  da  Veiktri  di  profclIìonc_j  e.tmtmn. 
Laico, ornatod’vna ftruente carità,  affidilo  nell'orarioni , c d vna  prò-  ri/, 
fondiffima  humiltù,  per  lo  che  meritò  haiicrc  da  Noliro  Sigrxrrc  mol- 
te  gratie.Hcbbc  lo  fpirito  profètico,  colquaic  predille  molte  cofe,  che 
pofeia  auuenncro . Colle  fiieorariont  , rendè  la  vita  ad  vn  fanciullo 
morto,  Tendone  dalla  madre  diluiffaro  caldamente  pregato  , cd  altre 
gratic  conccffc  Noftro  Signore  ai  iùo  (cruo  incognite  à noi. 

Beati ftTui  di  Cietù  Chrijio,  V.f'hriftìafioda  SaridcnalOtT.CìenJ- 
ni  d' Ifcfjiiel/a  ì F.  Tiatntano  di(.atnpngna,^  ta  GioltantU 
dej^liHorU,\  rat’Ongatrellot  Ì .C.hriJioforo  da  Penna^  , ■» 

V.Ì  Tancefco  da  BreJciaiV.Paolo  C.apetOKÌo,VS-rà~  . • 

ctfeo  Onario,  e V.SÌfonfo  di  T aide,  cete- 

iti  per  f amili  dì  lifo-j . , 

Cap.  LI. 

147  ^^Ella  Prouincia  di  Sant’Angelo, nel  Conuento  di  Sant*-' 

Antonio  da  Padoua  di  lìiccaro  morì  il  Beato  Fra_» 
Chrifiiano  da  Sandonato,  di  profeffione  Laico,  Religiofo  di  gran  fan-  FXMfit»» 
tità . Egli  col  fegno  della  Santa  Croce  li  bcrò  vn  o.  ch’cr.i  fiato  morfi-  ** 
caro  d'vu  Afpidò  vcncnofo  dalla  vicina  mortc.Hebbclo  fpirito  profe- 
tico , c predilse  al  ptiinogcnuo  del  Conte  de’  Biccari;  la  morte , c c'- 
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haucn  <fn  vciii'r  3 Biccaro  vn  gran  diluuio  d'acqueJVnoie  l'altro  auué- 
n conforme  3 quanto  egli  detto  banca  ; Ituò  dalle  fàuci  della  morte.» 
F. Angelo  dtirOrdine  dc’Minorii  che  fi  trououa  in  termine,  che  man- 
daua  lo  fpiiito  fuori. Mancato  qiiiflo  Padre  fù  (epulto  nel  detto  Con- 
uento  don  e tenuto  in  vencrationc . 

Nel  detto  Conuento  giace  fepolto  il  Beato  F.  Giouanni  d’ Ifchi- 
tella  , il  quale  fi  come  in  vita  caminaua  del  pari  in  virtù  fante  co’l  liid- 
detto  Padre,  così  dopi>o  morte  fi  deue  parimente  credere , che  di  pari 
gioia  gioifeano  in  Ciclo. 

Nel  Conuento  di  S.  Maria  d’  Aluiana  giace  honoreuolmcnce  fc- 
polto  il  corpo  ticl  Beato  Padre  Fra  Damiano  di  Campagna  la  cui  per- 
fettione  in  ogni  folte  di  virtù  fù  incredibile.  Egli  era  veramente  fpec- 
chio,  e norma  ad  ogni  (òtte  di  perfbna,di  bene,  e virttiofamcntc  viue- 
rc.  Fù  dotato  di  fpirito  profetico,  e predilTc  il  giorno  coito  della  fua_» 
morte,  e conforme  3 quello  dilfe,  auucnne.  Pafsò  al  Signore  nel  detto 
Conuento  con  grand’opinione  di  fanti  ti  apprefTo  di  tutti, e lafciò  gran 
delidcrio  di  le  3 chi  rellò  . 

148  Nella  Prouincia  di  Roma  gi.ace  fepolto  nel  Conuento  d’Ara- 
ccliil  corpo  del  denoti  (fimo,  e B.P.t^ .Giouanni  de  gli  Horti,  origina- 
rio di  quel  luogo  , il  quale  carico  d'ogni  Virtù  fc  ne" pafsò  al  Signore^ 
nel  detto  Conuento . 

Fù  allicuo  della  Prouincia  di  Sant'Antonio,  e Prcdicator  Apofio- 
lico  il  Padre  FrafOngarello,  il  quale  predicando  vn  giorno  delrappa- 
ritione  diSan  Michele  sù  la  pia7za  de  gli  Horti , in  tempo  di  cosi  gran 
liceità,  che  ne  patinano  le  genti, e le  biade  lì  fcccananoidifTc  3 quel  ]h>- 
polo,  fc  dcfidcraua  hauer  dal  Cielo  pioggia  in  abbondanza  s’ouligaflè. 
ro  per  voto  3 felleggiar  fempre  quel  giorno,  ed  haucndolo  fatto,  ven- 
ne all'improuilb  cosi  gran  nembo  d’acque, che  prouidde  abbondeuol- 
mente  a'bifogni,  ed  alle  nccelfitd  di  quei  popolo,c  delle  fuc  campagne. 
Non  habbiamo  potuto  fapcrc  il  luogo  ouc  lìa  morto,  ne  tampoco  oue 
fia  fepolto , c però  noi  ancora  lo  pafTaremo  con  lilentro. 

Nella  Chiefa  dcll’Annunriata  d Orfonia  c f^olto  il  corpo  del  B.F. 
Chrilloforo  da  Penna  deuotillìmo,  c rcligiofimmo  Padre  , il  quale.» 
coll'oratione,  alla  qual  era  deditilfìmo , impetrò  da  Nofiro  Signore^ 
l’improuifa,  ed  intera  fanità  ad  vn  infermo , che,  li  s’era  raccoman- 
dato, ed  altri  anco  per  la  fua  intcrcellìonc  furono  conlblati. 

149  Nella  Prouincia  di  S.Francefco  vifse  fàntamentc  , il  B.F.Fra- 
cefeo  da  Brefcia,  natiuo  di  quella  Città  , e Religiofo  di  grandillima-» 
humilt3,di  fcnicntilfima  oratior.e , c fuifccratiflìmo  amatore  della  po- 
ucrtà  . Fù  di  tanta  carità  verlo  il  prosfimo.ed  i domcfiici  della  ftdej, 
che  s’cgli  confUTaua  alcuno  , che  conofccflc  non  efFcr  veramente  peni- 
tente, o che  non  folle  compiutamete  contrito  fi  daua  talmente  al  pian- 
to, ch'induceua  quell'anima  3 perfetta  ptnitcì.za,  rdàdouuta  com- 
puntione  de'pcccari  fuoi,  cd  eflendu  vna  volta  dimandato  d'vn  Frate.» 
fuo  Bmiliare,  perc’haueflc  tanta  cura  de’peccatialtrui.e  della  loro  im- 
pCBitcnzajC  perche  piangcflc  per  tal  cau^  tanto, riJ'pofe,  eh’  era  officio 
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di  cìjfain  vero,  e fcdcl  Chriniano  di  piangere  roffefe  fatte  3 Dio , c_» 
le  laiciatc  cmcndc;c  che  ciò  fopra  tutto  era  officio  de’Frati  Minori  per 
fàrverfbii  Tuo  proffimo  quanto  douciiano.  EfTendo  vna  volta  Guar- 
diano deH’Ercmo  di  Cefìs,  ed  hauendo  la  fame  oppresfi  i vicini  po- 
poli : ogni  giorno  vna  moltitudine  de'  poueri  andana  al  Monaftero  il 
chieder  loto  clemofìna,  a’quali  egli  liberali ffimimente  daua  ciò,ch'al- 
le  mani  gli  veniua  ; vn  giorno  dunque  hauendo  egli  di (pen fato  tutto  il 
pane,  che  i cercatori  haueuano  ritrouato  |»er  clemo(ìna,renza  che  in_» 
cafa  gliene  fbflc  reflata  parte  alcuna,  e gi3  follecitando  i Padri,  chelor 
fbflcdato  rcficiamento,  il  benedetto  Padie  ricorfe  aU'orationc , e colle 
fue  preghiere  ottenne  dal  Signore  tanto  pan  ccleflc , eh’  abbondeuol- 
tnente  mdisfèce  3 i Frati,  ed  i i poueri, cne  veniuano  3 chieder  elemo- 
iìna  ,onde  $*  acquiflò  per  ciò  gran  fama  di  fantit3  : Venne  3 morte  nel 
Cònuento  di  San  Bartolomeo  di  Foligni  ,ed  iui  fu  fepolto . 

I jo  Nel  Conuento  deirAiinuntiata  difiante  dicci  miglia  d*  Ame- 
lia giace  fepolto  il  corpo  delBcato  Fra  Paolo  Capetonio  huomo  dVna  Cé. 
incredibilaflinenza.  F^li  fi  cibaria  folo  di  pane,  ed  acqua,  per  locho  {**•*••■ 
il  fuo  corpo  era  attrito,  c confumato  dalle  vigilie, ed  era  cosi  fcmplice, 
che  da  tutto'l  Mondo  veniua  difprezzatn,  ma  non  dalla  bont3  di  Dio, 
che  di  quefti  talitien  gran  conto.Morì  Tantamente  nel  detto  Conuento 
pianto  vniuerfalmentc  da  tutti  quelli,  che  io  conofccuano . 

Nel  detto  Conuento  giace  fèpoito  il  corpo  del  Beato  Fra  Fran- 
cefeo  Ouario;  il  quale  per  molti  giorni  prima , che  ciò  auuenidc  pre-  ^J^***^ 
dille  rhora  della  Tua  morte  al  PadreGuardiano.La  fua  Tcpoltura  rendè 
teflimonianza  della  Tua  fantità,  perch’edèndo  3 cafo  aperta  rendè  tanto 
odore,  e tale  di  viole , che  marauigiiofamente  ricreò  tutti  i circoflan- 
ti;  onde  deflderando  i Frati  di  vedere  doue  nafeede  tal  odote  fe  n’en- 
irarono  don’  era  fepolto  quello  beato  corpo  , e lo  trnuarono  tutto  in- 
tero , ed  incorrotto  , e fono  il  fuo  capo  vna  pianta  di  viole  tutta  fiori- 
ta, che  rendeua  vn  foauisfimo  odorc,la  qual  colà  deue  veramente  eflcr 
aferitta  3 miracolo  ellendo  già  vicino  il  fine  del  mefe  d’ A goffo  , nel 
qual  tempo  non  fi  ttouano  viole  fopra  la  terra  , ed  in  particolare  in.» 
in  quel  paefe . 

Nel  Conuento  di  San  Bernardino  del  Calfello  d’Antogiua  da  Ba-  t 
lea  della  Diocefi  di  Lisbona  pafsò  3 miglior  vira  il  Beato  Alfbnfodi 
Taide,  Signor  temporale  di  quel  luogo,  il  quale  hauendo  n'nunriatoil 
Mondo,c  le  fuc  ricchezze  fi  velli  l'habitodcl  gloriofo  P.S.Francelco, 
ed  attefe  ad  imitarlo,  e fi  conformò  tanto  con  luJ,chc  diuenne  huomo 
fantisfimo.  Egli  mancò  nella  Prouincia  della  Pict3  , ed  il  fuo  corpo  fu 
portato  nel  Conuento  di  San  Bernardino  del  fuo  Caffello,  doue  h3  fat- 
to, e di  continuo  f3  molti  miracoli , 3 beneficio  di  chiunque  fe  li  rac> 
comanda. 
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Dilla  fantità  dì  •vita,  delle  "Venerande  Monache  » deUTte  Jirue  di  GUsii 
Cèrtjlo,  della  Vronineia  di  Caviglia  , 

Suor  Francefra  ) Suor  Yranctfca  Guafcìna,e  S«ar 

Snor  Giouanna  ) Pachleca.  Maria  CalderoniCon  Xmi  mirac». 
Suor  Antonia  ) h fucceffb  nel  Conuento  di  Sam 

Ftance/co  di  Gienni , della  Prouincia  ai  Gra~ 
natat  e d'altre  cofe  memeraiili. 

Gap.  LIl. 

iji  ^TEl  jNTonaflcro  di' Scaloni , dedicato  alla  ConcctKone 
della  Madre  di  Dio>  nella  Prouincia  dfCafli^Iia,  l’- 
S»KFr«f/.anno  1527.  fiorirono  molte  Venerande  Monathi«,rn  tiincnuelle  virtù 
/«  j.trGi..  eli 'adornano  vna  compiuta  Religiofa,e  vera  fpofa  di  Chrilto  } trà  lc_> 
“''•“•‘■^••'■qnafi  particularmente  furono  celebri , non  felo  per  nobilt.ì  di  lingue  , 
'puh$'^  nia  per  liumiiti  di  fpirito  , e deprezzo  del  Mondo  , k Rcuercndc^ 
Madre  < Suor  Francefea,  Suor  Giouanna  > e Suor  Antonia,  tiittc^ 
tre  dell’ Illullrefamcglia  Pachieca  , nd  Regno  di  Cartiglia  i le  qua- 
li per  fcruife  compiuramentc  à Dio,la/ciarono  tutte  le  grandezze  ,cj 
vanità  di  quella  valle  di  milcric  , c firinchiulèro  ncldettaMonarte- 
ro  , per  acquirtarfi.  l’ eterna  bcatitudine,doHC  viflero, c iXKiriro'no  fanr- 
tamcnce. 

Nciriflclfo  luogo  Suor  Francefea  Giiafcina , coirafperhi  (klta_r 
c per  la  Tua  cara,  cd  angelica  conuerfationc,morendo  lafci^ 
4 f-jnia di  fanta  Rcligiofa;  oltreché  Ri  ali’altre  Monache , come  v» 

fpecchiu,  ed  efemplarc  del  riiiere  monaftico , c deH’Oncruanza  rego- 
lare, e per  conlcgucnza  , cagione  di  molto  profitto  fptriniale,  llfui» 
corpo  è fcpolto  nel  fòpradetto-  Monartero  dr  Scalena  , 

1J2  Ncllamedenma  Prouincia  dr  Cartiglia  » ma  nel  Monafter» 
Sn*r  Meri»  della  Conccttione  della  Beata  Vergine , del  Cartello  r chiamato  ia_r 
cddtn»,  lingua  Spagnuola  , la  Puebla  diMontalban , é fcpolta  la  Religtofai-»  » 
c Veneranda  Suor  Marta  Caidcron,  le  ari  attiont  furono  efemplariflì- 
mc^crtendo  femore  viflìita  in  gran  penitenza,  molto  humilc,  c vera  di- 
fprcgiatrice  del  Mondo , e di  só  llcflà.Fn  eletta  Badclla  di  quel  C®”" 
ucnto,  per  ordhic  efprerto  del  Padre  Mrniftro  Generale, la  qual  digni- 
tà non voleua  l'humilc  fcrua  di  Dio  accecrarcrma  procura»!  con  buo- 
ne parole,  che  fc  n’elcggc(fe  vn  altra:  vcriando  anco  molte  lagriniej  > 
accioche  le  Monache  vcniflcroi  nuouaeletrioncima  finalmente  fìi  a- 
rtretn  dall'  vbbédicnza,  e daH'amor  di  tutte  k Sorelle  r eh'  vnitamentc 
la  pregarono,  ad  accettare  quel  gouerno , quale  profequl  con  molrsu» 
carità,  e prudcnza.All'vlrimo,doppo  hauer  ferinto  diuotamentc  il  fuo 
caro  ,cd  amato  fpofoChrrrto  Giesù,  morendo  à lui  refeTanima  fua^ 
onde  per  lo  gran  concetto,  che’l  popolo  di  Puebla  lià  tenuto  , c tknO 
della  fantità  di  Iti,  egli  fece  fnbito  ntiriftcflà  Chiefa  fabricare , vn  il- 
lufln'rtìmo  fcpolcro  d’Alabartro,  doue  con  gran  riucrenza  pofero quel 
corpo  bcociltttcihau^ndolu  tutti  in  grandiffimadcuot^oc. 
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15  j La  Prouincia  di  Granata  ptr  le  Tue  majrnificcnzc  madre  di  ma- 
raviielic,  al  rpcfso  produce  ca{i  di  Huporc  ; onde  dirò  <^iicllo,  che  pro- 
«liiflc  vna  volta  nel  Conuentodi  S.  Francclco  di  Gicnni,nei  meddimo  TtnttWr», 
anno  1517.  a’  a.diMag^io,  ilqualenon  li  dcuetralafciare , ma  aferi- 
-uerlo  nel  numero  de'niiracoli.  Nel  detto  Monaflcroadunquc  douc_> 
habitauano  molti  Frati,  ritrouandofene  trenta  d'effi  in  Rcf(ttorio,à  fe-/'^»'  **'/<• 
dcrc  alla  menfa  nel  defìnare,  ecco , che  mentre  il  lettore  leggeua  la  Ict- 
rione , per pafeereinfieme  col  corpo  , anco  lo  fpirito , come  lodcuol- 
jnente  e couume  dc’Rcligiofì,  ecco  dico  y che  quando  manco  ogn’vno 
d'cflì  fc’l  credeiia  , cadè  tutto  il  volto  , c coperto  del  Refettorio , col 
maggior  f'racafìo  > ftrepito,  c»i  ii.uina,  che  fi  vedefie  mai , facendo  con- 
quafiòde  traui , depietre,  de  tauole,  di  calcina,  c mille  altre  cole, e pu- 
re con  tutto  ciò  , mimo  di  quei  benedeni  Frati  hebbe  molefiia  alcuna, 
il  che  fti  attribuito  alla  mifericordia  di  Dio  prima  ,c  poi  alla  bontà  di 
vita  di  quei  denoti  Religiofi  fcriii  Tuoi . 

154  La  Prouincia  di  Cafliglia.ticnc  vn  Conuento  di  Santa  Mariaj  ^ 
della  Salizata,  doue  tra  le  molte  fcritture.che  quiui  fi  fcrbano.vi  é vna 
rinuntia  humililfimamentc  fetta , l'anno  1 3 27.  dal  P.  l-'rancefco  de  gli  » , '«««u 
Angioli  Miniftro  Generale , il  quale  con  autorità  di  Papa  demento  *' 

VII.  cedette  alla  dignità  del  Generalato  , c coftituì  in  fuo  luogo  il  Pa- 
■drc  Fra  Pietro  di  Calzena  , aH’hora  innanzi  Commiflàrio  GeneraIe,o 
quefio,  acciò  sbrigato  da!  gouerno  dcirOrdinc,  potcfsc  più  libero , 
cd  efpcditamemc  trattare  la  pace  trà  Aia  Beatitudine  , e l’inuittiffimo 
Imperadore , e Ré  di  Spagna  Carlo  V.  NeU  irtelIo  luogo , fi  lerbano  <»  A ’ 
anco  alcune  lettere  autentiche  del  Redi  Cafligiia  Giouanni  If.jier  lc_> 
quali  comanda,  che  tutti  li  Frati  dclFOrdine  ^'Minori  fi;no  eicnti  d’- 
ogni  datio,  gabella,  paflàggio  de'fiumi , de*|>onti,.ed  in  fomma  da  qual 
iì  voglia  grauezzi,  impolfa  da  lui,  ò d’altri  nel  detto  Regno. 

D»  Fra  Franeefìo  MerW  della  Prouiacta  di  Piaadrai  delprimOy 
ejìcondo  Generale  de'Qapaccìni,  e del  B.  F.  I nnocenùt 
da  Carpi , e d altre  cofi  memorabili , 

• Gap.  LUI. 

135  tI.  Venerando  Fra  Francefeo  Mcrot  della  Prouincia  di  Fianr  ▼'fc- 
1 drafù  huomo  di  gran  dottrina,  e ne’ maneggi  delia  Rcli- f*':***‘ i* 

ÌioiKcompiutiliìmo,  c di  gran  reputatione  frà  .i  Padri  dell  Ordino  ’ 

igli  fu  Lettore,  c Teologo  celebcrrimo,c  Guardiano  del  Conuento  di  f 
vSant’Audomario,  dopj»  le  quali  dienità  prudentemente  cfcrcitatc,  fu 
Segretario  del  Padre  Fra  Francefeo  de  gli  Angioli  Minifiro  Generale, 
innanzi  ch’egli  renuntialTe  il  Generalato , anzi  che  ritrouandofi  in  Ira-  mtiti 
iia  l’anno  1526.  nell’vfficio  della  fegretaria  i fù  eletto  Minifiro  Prouin- 
rialedella  l'ua  Prouincia  di  Fiandra,  doue  andato  efercitò  quel  goucr-  *^'4**”* 
no  due  anni  lòli , imperoche  fé  ne  morì  nel  Sig.  l’anno  15  aS. 

• ij6  II  primo  Generale  dc’Padri  Capuccini  fù’l  Beato  Fra  Matteo 
B^ci,  e ciò  ftl’Mno  1528.  che  così^  notati  Vefeouo  Tofiìgnano 
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citando  il  Fcliciano  Vcfcouo  Scalcnfe , il  cui  padre  doppo  hauer  go- 
ucrnato  alcuni  pochi  Frati  per  lo  fpatio  d'anni  otto  per  poter  viuercj 
nella  Tua  humiltà  , c Templicità  di  vita  rinunciò  querfo  carico.  I.a  Vit« 
di  quello  religiolb  ( che  in  quello  voIumcandarebbe>  ò deferitrta  nel- 
la Terza  Parte  di  quelle  Croniche . A quello  deuotilfimohuomo  fuc- 
ctlTe  per  (ècondoi  Generale  Fra  Lodouico  Tenaglia  da  FolTiimbruno 
clettto  da  Clemente  VII.  nel  Capitolo  Generale , cheli  celebrò  iit.» 
Roma  in  S.  Eufemia . 

157  Nel  Capitolo  Prouincialc  Dortenfe  l’anno if  19.  furono,  con 
la  diuilìonc  della  Pronincia  di  Germania,  inftituite  due  Prouincie,vna 
chiamata  la  Pronincia  di  Colonia, c l'altra  la  Pronincia  di  Brabantia_>, 
onero  di  Germania  inRriore,  e quello  per  maggior  comodità  dc’Fra- 
ti,  elfendo  il  paefe  molto  grande . Ma,  ò difgratia  di  quelli  Padri , jK>- 
feiacheamendne  quelle  honorate  Pronincic  a'  giorni  noflri  , e perlej 
guerre,  c per  Thcrelìc,  fono  poco  meno,  che  di  folate,  e dillrntte;  piac- 
cia al  Signore  di  reintesrarle,  per  falute  di  quelle  pouerc  anime . 

15  S Nella  Prouincia  di  Bologna  , nel  C'oniicnto  di  San  Francefeo 
della  Mirandola  giace  honoreuolmentc  fepolto  il  Beato  Frar'Innocen- 
tio,  natiuo  del  Caftello  di  Carpi , il  quale  entrato  nella  Religione  Fra- 
cefeana , a’ Tuoi  tempi  diuenne  Sacerdote  ornato  di  tanta  virtù , e di 
tanta  perfettionc,  che  pa flato  al  Signorc,ed  à lui  reio  lo  fpirito,  meritò 
dalladiuina  bontà,  eh'  à Tua  intcrceffione  facefle  molti  miracoli,  in  be- 
neficio de'fuoi  deuori,che  i’inuocauano,cd  é da  quel  popolo  hauuto  in 
molta  veneratione  ; fini  il  corfo  della  fua  vita  mortale  l'anno  15  jo. 

J^ttBtmfFrMt' Antonio  Bon/ndinOt  t dtl\tnerandoP.  KlhtrtO 
M*ttJìefco  dm  Cotignuoìa  . Cmp.LìV. 

Ij9  TL  B.  Padre  Antonio  Bonfàdino  Ferrarefe,  lafciando  quello 
Vefe.  c5«.  milcrojcd  inft-lice  Mòdo,  per  andarfene  à goder  quel  gio- 

pat.t.  condo,  e beato  in  Ciclo , fé  ne  pafsò  al  Signore  innanzi  l'edificationc.» 
r.  de]  Conuento  di  S.  Francefeo  di  Coticnuola,  nella  Prouincia  di  Bolo- 

MtmfUu».  _ laqualefìi  del  1495.  come  più  à ballò  lì  dirà.  Fù  quello  Beato 
Frate,  compiutilGmo  ncll’opcre  della  carità,  dell’humiltà  ,dcll'aftinc- 
. rimi  mtit  za,  e fcruentilfimo  ncirorationc,oltrc  che  nel  nome  del  Signore  fece-» 
moiri  miracoli , ed  in  vita , e doppo  morte.  E trà  gli  altri , col  legno 
della  Croce,  mentre  viueua,  rilano  vn  braccio  ad  vn  fmciullo , chc_» 
a.  molto  tempo  lo  tormentaua  ; rellituendo  anco  à diuerlì  altri , ridotti 
in  punto  di  morte,  la  prillina  fanità . Eù  fepolto  il  corpo  di  quello 
feruo  di  Giesù  Chrillo,  nella  Chiefa  maggiore  di  Cotignuola,  dono 
fuccefle  poi  vn  cafo  dì  non  poca  ma  rauiglia,  e fìi  quello . Mori  vn  Sa- 
cerdote lecolare  molto  aroico,ed  amoreuole  del  Prete  di  detta  Chielà; 
la  doue  per  corrìfpondere  all’amiciria,  delìderaua  dare  à quel  corpo  • 
ièpolturahonorata,ed  in  luogo  arciutto;ediTcorrendo  del  luogo,$'ima- 
ginò  di  metterlo  nel  fepolcro  , oue  già  molto  tempo  inrunzi  era  llato 
poAo  il  Beato  Frat'Antonio>  e fubito  d’ordini fuo,  fù  leuato  dì  là  quel 

corpo 


F>T«*K}ri, 
d*  Ctrft. 


Tttt  mMtl 
miTéctU, 


c A r i;t  o l o liv. 

eoqjo  bancdeito,  cpofto  invnafcpoIruralMfni , doue  in  grand’  ab- 
bondanza vi  fcaturiua  drnrro  dell'acqua  ; ma  (ò  mirabil  co(a)non  così 
tolloivi  fu  poffoqucl  Tanto  cadaueroichc  miracoloTamétc  l’acqua  ccf-  WrtnUM 
sò  d’cntraruijcdiucnncqucl  luogo  di  maniera  tale  afeiuttot  chc]non_>  /••*••»*»* 
v’era  pure  vn  minimo  fegno  d’humidità.  Ma  d i più  ivcdu tuli  quello  “*'**’• 
prodigio  miracololòiC  pentitoli  qucirhuomo  à ciò  deputato,  d'hauer- 
lorimólTo  dalpriftino  fepolcro,  e volendolo  li  ritornare  : non  vi  fu 
mai  ordine,  che  lopotcllcrimouerc;  ladoue  elTendolì  quel  corpo 
beato  fatto  immobile,  fu  fegno  euidentilQmo,  che  volcua  iui  ri|X}farli, 
con  flupore,  e marauiglia  grande  d'ogn’vno  per  lo  miracolo  fuccciro. 

ì6o  L’anno  poi  1495.  hauendo  il  Reato  Padre  Prat’Ancelo  da_* 

Claualìo  Vicario  GcDcralc  de  gTOlferuanti , ottenuto  facoltà  di  Silfo 
JV.  Sommo  Pontefice,  di  poter  pigliar  vn  Conuento  in  Cotignuola_t, 
onero  fabricarlo  colle  pie  clcmolìne  ; andatofene  i detto  luoco , gli  tù 
da  quella  Comunità  prefentata  vna  Chiefa  piccola,  dedicata  à S.Maria 
de  gli  Angioli,  douc  lì  |wfe  à fàbricarc  il  Moiultero  , erinouarela_> 

Chiefa,  confccrandola  al  Padre  S.  Franccfco,il  che  fù  fatto  particular- 
mcnte  coirelcmolìncdi  Giouanni  Roccio  Notato  pubJicodi  Coti- 
enuola,  hnomo  molto  dinoto  ,ed  alFcttionato  alla  Religione  France- 
Kana . Hora  in  quella  Chiefa  fìi  trafportato  il  corpo  del  Reato  Frat’- 
Antonio  nó  lenza  poca  contclà,pofciachequel  Reucrendo  Sacerdote, 

Jiaucndo  veduto  il  detto  miracolo , lo  volcua  nella  Ina  Chiefa , ma_» 
finalmente  la  vittoria  fù  dc’Frati,  i quali  con  gran  folennità  lo  trasfcri- 
jono,  ed  adornarono  la  lor  Chiefa  con  quelloprctiofo  reforo  ; douc_> 
glifù  6tto  vn  bcllillimo  fepolcro  di  marmo.c ne  lino  a’ giorni  nolfrilì 
vede, con  vn  Epitafìo, dcirinfrafcritto  tenore. 

D.  O.  M.  ac  Ditte  Antonio  Ferrarienjt. 

Hoc  BonfadiniSaxopia  iuJìttttguHtmT  ' SnEfitrf), 

Antony  , hic  "vijii fanfìa fepnlcbra  Dei , 

Ccrftjforquefnìt  Domini , ’oerbnmque  T onantir , 

Edoctiit  popnlot , Chtifìocolafqne fdem't 
Pro  meriiif , heu  quanta  facit  miracula  ditti 
Yranctfct  miltf , xitnit  in  a/ira  poli  - 
NciriUclTo  Monaftero  l’anno  del  Signore  j jji.  fu  fepolto  il  Vene- 
nbile,  c denoto  Frat’Albcito  MarcheGo,natiuo  di  detta  Terra  di  Co-  ***^‘"f*’ 
tignuola,  fu  huomo  d’e Templari  virtù  , e verlatillimo  delle  iàcrc  lette- 
re, e di  gran  dottrina  , il  quale  trà  l’altrccofc  mandò  in  luce  vn  libro 
beiliUimo,  intitolato  Qentiloquium  , morì  nel  Signore, c fu  nel  mcdcli- 
roo  luogo  fepolto . 


D'z>n  cafo  notabile t anzj  tP'ona  marauigliofa  “viJionetC  hebbe 
denoto,  e teligiofo  Frate,  della  Vrottìncia  di  S.  Gabriello  , nella 
(.ittdd'AlbnrqnerqtieintempodipeJìe,  Cap.  LV. 


VeCc-Gcnz, 


VTue  hoggidì,  la  buona  memoria  di  molti  fcrui  di  Dio , c’- 

habitòrono  già  nella  Prouincia  di  S.Gabricllo  nel  Mona-  „i 


litro  Mcmoi. 
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U fkittfttm 
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fiero  d’Albiirc|i!erquc,  i quali  videro  vira  cfemplare,€d  anpelica,efcr- 
citandofì  nella  penitenza,  ncll’humiltà  , nel  clirprczzo  del  Mondo, nel-  ’ 
le  frequentiffime  orationi,  nella  contemplatione  della  Paflìone  di  No-, 
flro  Signore  Giesù  Chrido  , cd  altre  hcroichc , e fante  virtù , per  Ic-» 

3 uali, meritarono  molte  eratic  da  Dio, lafciando  anco  doppo  fc  odoro 
i fantità,  ma  tri  l altre  cofe,de’qiiali  habbiamo  haiiuto  notitiaidcfcri- 
iicrcmo  vn  auucnimcnto  molto  mifleriofo,  per  cdificatione,e  profitto 
fpiritualcdi  chi  legge  . Circa  gl’anni  adunque  del  Signore  15;^.  nella 
predetta  C itti  d’AlhiirquerquCi  vi  fù  vna  pefte  tanto  grande , c crude- 
le,che  poco  mancò  , che  non  rcflaflc  à (atto  disliabitata  , per  la  morto 
del  popolo . Il  che  vedendo  il  C afìdlano  di  eda,  gcnrilhuomo  hono- 
rato,  cliiamato  per  nome , Garzia  d’Arze,  e conofecndo,  chc’l  flagello 
era  dalla  man  di  Dio,  ondedubitaua  anco  di  fé  flcfTo  ; ricorlcà  i Padri 
dell’Odcnianza  Riformati  , ai  Conuento  loro  dedicato  alla  Madre  di 
Dio,  con  fperanza  d’ottenere  aiuto  , e mifcricordia  da  fua  Diuina_* 
Maeflà  per  rintcrccffioncdi  quei  dcuoti,  e fanti  Religiofi.  Giunto  al 
Conuento  dimandò  di  volcrfcnc  dare  colli  Frati,  e fti  riccuuto  da  loro 
có  molta  cariti ,adìgnandogli  fubito  per  h.ibitatione  vna  piccolacame- 
rctta,  poda  fopra  la  porta  del  Monadero  , doiic  il  buon  Gentiihuomo 
faceuj  oratione  con  i Fmti  continuamente  al  Signore  fupplicandolo  * 
che  per  l’ardente  fua  cariti,  (ì  dcgnaflc  placare  l'ira  dia,  (opra  queU'in* 
fjicc  popolo,cdcrminato  da  tanta  mortaliti.  Rincrcfccua  nondimeno 
grandemente  i quello  Cadellano,  hauer  lalciato  quella  fortezza  (ola_f, 
fenza  gu.irdi.i  alcuna,  pofciachcde’  fimi  foldati  chi  era  morto , chi  era 
fuggito  via,e  chi  (ìaua  per  morire  : onde  cor  gran  dolore, conferì  que- 
llo (ùo  traiiaglio  i i Fratùdelidcrando , anzi , pregando , ch’alcunod’- 
effì , con  licenza  del  Padre  Guardiano  fe  n’anoadc  ad  h.abitare  nel  Ca- 
fldlo  dn  tanto  ch’egli  vi  tornalTc  . Dimorauanoall  bora  in  quel  bene- 
detto Monailero  Frati  veramente  degni  fcriii  deirAltifiìmo , d'a/lìdua 
oratione,c  deuota  contemplatione,  ciac  bene  fpedo  , c particularmentc 
in  tempo  così  calamitofo , lì  ritirauano  in  vn  Monte  congionto  al  Mo- 
nadcro,  c quiui,  con  lagi  ìmc,c  fofpiri,  fu|>piicauano  la  Diuina  clemé- 
za,  per  la  liberationedi  quella  |>oucra  Città  . Horai  due  di  quelli  de- 
noti, e fanti  Religiofi  ( dclli  quali , quantunque  non  fi  fapiiia  il  pro- 
prio nome,  c ben  il  doucre  tenerne  memoria)  comandò  il  Cluardiano» 
che  doueffero  andare!  (lare  nel  Cartello, fin  tanto, che  duralfe  la  pelle  - 
Vbbidirono  i buoni  Frati  al  comandamento  del  Superiore,  cd  entrati 
nella  fortezza , quiui  fi  pofero  giorno  , q notte , in  continue  orationi  , 
pregando  Noftro  Signor  Giesù  Chrirto , che  per  i meriti  della  fua  fà- 
cratifiìma  partìone,  voIefTc  rimediare  ! tanto  male . Ed  ecco , ch’vna_» 
notte,  ilanìlo  vno  di  loro  nel  più  alto  della  Torre  in  orarione , ecco  di- 
co,chf  ciccala  mezza  notte, vidde vna cclcfiial  vifionc molto  flupenda: 
onde  fubito  chiamato  il  compagno  gli  dirtesche  douelle  rimirare,qucl« 
lo,  chc’l  Signore  gli  manifellaiia.  c viddero  amendue,dal  Ciclo  cadere 
gran  quantità  di  laettc  ignite  , cd  infocate , fopra  le  genti  di  quella  mi- 
icra  Terra,  anzi  che  fentiuano  lo  llrcpito,  cd  il  fcoppìarc,  come  di  bi- 

leilra 
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Ien«,  in  quella  guifa  appunto,  che  fuol  farfi,  quando  nel  facttare,  l*-»  , ^ 

Saetta  fi  parte  dall’arco:  t riguardando  più  diligentemente  in  quelli-;  . ", 
parte  dono  rifuonaua  il  frequente  fcoppiarc  delle  facttc,  viddero  molti 
Angioli , che  con  gpn  furore  raettauano,  ed  ammazzauano quella  po- 
ucra  gente . Per  la  qual  vifionc,  pieni  di  maratiiglia,  accompagnata  da 
timore, e compaflìone  inlkme,fi  pettaronoqucfii  deunti  Frati  in  te  rra, 
elirottamente  piangendo,  e fiipplicando  con  l’intimo  dc’loro  cuori, la_j 
fnifcricordiolàinano  di  Dio  benedetto,  acciochc  placafTe  il  fuogiiiilo 
fdegno  , c'haueua  cootra  quel  jwpolo , per  i loro  peccati,  e che  gli  pcr- 
donafie . 

O gran  bontà  di  Dio.Piacquero  al  Signore  l’humili  preghiere  de’ 
fiioi  denoti  l'erui , }>er  amor  de’  quali  vsò  mifericordia  verlo  quel  po- 
polo, in  teliimunio  diche  gli  mandò  vifibilmemc  vn  Angiolo  aal  ( ic-  t./itfZtil 
lo,  che  gli  dilse , come  le  loro  orationi  erano  fiate  accette  apj>rclu>  1-  ' 
Altifiìmo  , e che  però  era  ccfl'ata  l’ira  Tua  , e conlègucnttmente  i I Tuo  . 
flagello  iòpraquclla  Città  tonde  Tene  potcuano  ritornare  allegramin- 
tc  al  Monafiero  . Rcfcio  quefii  dcuoti  Rcligioli  molte  gratic  alla_» 
duina  Maefià,  e fatto  giorno  fc  n’andarono  al  Conuento  , narrando  al 
Padre  Guardiano,  ed  al  detto  Callcllano,  quanto  era  feguito  . Il  cho 
fentito  dal  Cafiellano , tutto  alleerò,  donpo  liaucrc  ringiatiato  Dio  d’ 
vn  fàuorc  così  fcgnalaro , /e  n'anuò  alla  foltezza , ed  vsb  gran  diìigcn- 
la,  pcrlapcTcil  numcrodcgrinfcrnii , e quando  fi  ritrouarono  feriti  / 
dalla  pelle’, e conobbe , che  daqucll’hora  in  poi,  che  l’Angiolo  del  Si- 
gnore apparite à quei  due  Rdigiofi  , non  folo  ninno  s’era  iniettato  da 

3 nel  male, ma  tutto  il  popolo  incuci  punto  re  fio  libero  da  quel  gran_» 
agello  della  mano  di  Dio  : Onuccon  granfiuporc  , publicò  per  tut- 
to quel  paefe,  vn  così  fiupendo  miracolo  per  lo  che  tutti,  vno  à gara_»  ' 
dell'altro,  corrcuano  à vedere  quel  finto  Krate-,pcrl’orationi  del  quale 
gli  haucua  il  Signore  conccfiii  cosi  fègnalata  gratta  . 'Vogliono  alcuni , ^ ^ ^ 

chequefio  denoto  Rcligiofcj , fòffe  t-'ra  Diego  d’Almonrc  ; ma  non  fi 
sà  del  certo  ; quello  fi  sà  bene,  ch’in  detto  Moruficrohabirarono  già  , 

Frati  di  gran  fantkà,  per  l'intcrccffioni  de’  quali,  fi  compiacque  la'  Di-  ■* 

«ina  Maefià  operare,  non  i'olo  il  precedente  miracolo,  ma  molte  altrcj 
marauiglie,à  gloria  eli  lui,  beneficio  dcH’animc, e decoro  della  Serafica 
Religione. 

\ 

V/<4  di  Ffét  Giousnm  di  Bouadiglia  , eménùffimo  feruo  di  Gitsù 
C.htiJìo  Signor  Nofìrot  * dtìle  fue  virtù}  « ptrfetìiom  , 

Cnp.  LVI. 

|($x  tL  Padre  P.  Giouanni  di  Boiradiglia  natiuo  di  Salamanca^^fu  Molct  ad 

•■■vn  Frate  molto  degno  , ed  antico  della  Prouinciadi  S.Ga- 

^ Verc.CooB. 


fiero  della  Madre  di  Dio  d’Alburqucrquc,  la  quale  tanto  lo  trauanliò, 
Tamo§lt^rto  N che 


I 
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ri  T'tUn  che  no  poteua  manco  mangiare, faluo  che  con  grandiflltna  rarìca,il  eh* 
fm  «Wr(.  egli  rop|>orrati3  , con  grande humtlrà.  e patienza.  Vn  giorno  importu- 
nandolo il  Padre  Infermiere , con  dirgli>Padre  Giouanni  io  veggo  che 
non  mangiate  niente  « guardate  s' hauete  dciìderio  di  cibarui  ui  qual- 
che cofa,  checonftrifca  al  vofiroftomaco,  ed  appetito,  ch’io  non.» 
mancherò,  con  ogni  mia  induftria  di  confolarui  ; forlc  che  noi  non.» 
Tappiamo  cucinare  cofa,  che  v’aggrada  ? ditelo  allegramente,  che  fare- 
mo quanto  ci  comandarete . Ilbuonfcruo  di  Chrifto , più  per  fbdif- 
fittione  deirinfcrmicre,  che  per  voglia , ch’egli  ne  haucflc  nlponden- 
do  gli  diiTè  . Fratello  mi  pare,  che  mangierei  volentieri  vn  vccclletto  . 
A ndò  riiifèrmiere,  e conferì  quello  appetito  di  F.Giouanni  con  i Fra- 
ti, perconfolarlnicd  abbattcdoli  là  i’Hortolano,andò  Tubito  nell’Hor- 
hvKs/mé  c vide  vn  vcccllo;  in  quella  lingua  chiamato,  Chiriuita,  di  natura 
iofirmitÀ  i inquieto,  che  mai  fì  ferma,  il  aguale  andana  volando,  hor  quà  , hot  là  , 
alla  ripa  d‘vn  humicello . Onde  il  buon  Frate , quantunque  làpcfsc  la 
Jfclu'n»  " natura,  così  fpirato  da  Dio,  pigliò  vn  ballonc,  c gl'andò  appreflb  ì 
'•/•A*  mirabii  cofa , che  quell’animalctto , come  fe  folle  immobile,  contra  1’- 
• minto  fuo  naturale,  li  fermò,  afpcttò  il  colpo,  fi  lafciò  ammazzarc,per 
clFer  cibo  d'  vn  feruo  di  Oioi  onde  il  buon  Hortolano  con  grand’  alle- 
grezza lo  portò  all’Infermiere , il  qtiale  lo  cucinò , ed  accomodò,rolla. 
maggior  diligenza,  che  Teppe,  prelentandolo  al  trauagliato  infermo  F. 
Giouanni  ; il  quale  come  lo  vide , li  rallegrò  vn  poco , lo  mangiò  con 
^fio,  lo  ritenne  nel  fiomaco,  cofa  che  non  taceua  de  gl’altri  cioi , con 
itiipqre , e marauiglia  di  tutti  i Frati , i quali  refero  grafie  al  Signore  • 
che  li  follè  degnato,  confolare  quell’aif  litto,e  denoto  Tuo  Temo . 

i6j  Vn  altra  volta  fimilmente  ( compatendo  molto  l’Infèrmicre 
alla  Tua  acerba,  c fafiidiolà  infermità  ) pregandolo  gli  dille . Padre  di- 
temi p^cr  carità,  e cortclia  volfra,  ciò  che  vi  piaceriadi  mangiare,chc.» 
vi  fune  di  gulfo  ? forzato  da  così  affèttuoli  pri^hi.gli  rifpofe,  che  mà- 
geria  volentieri  vn  poco  di  pefee  frefeo . Andò  l’Infermiere  Tubito  dal 
Padre  Guardiano  , cglidilTc,  Padre  Tappiate , che’l  pouero  infermo 
Fra  Giouanni , haueria  molto  grato  vn  poco  di  peTcc  frefeo  ; ondo 
prego  la  carità  vofira,  per  amor  di  Dio,  Ila  contenta  mandare  alla  Cit- 
tà, per  vedere,  Te  folle  mai  polfìbilc , trouarne  vn  pochette,  acciocho 
il  nollro  fratello  refii  conTolato . Ma  ecco , che  mentre  l’Infèrmiero 
’ focena  quello  vfficio  di  carità  col  Padre  Guardiano,  ecco  dico,  che  in 

^uel  medefimo  punto,  vien  Tonata  la  campanella  della  porta, ed  il  Por- 
linaio,  c’haucua  aperto,  fe  ne  veniua  già , alla  volta  del  Padre  Guar- 
diano portando  vn  piatto  di  bellilfimT  pcTci  freTchi,  che  parcuano  all’- 
hora  vTciti  daH’acquc  ; di  che  ringratiarono  Nollro  Signor  Iddio  con 
copioTe  gratie,ma  nò  con  poca  marauiglia  di  tutti  i Frati , poTcìache.» 
quella  non  era  ttagione,  ne  bora,  che  ^i  fofl'e  portato  peTce  alla  poita, 
onde  il  tutto  fti  attribuito  alla  Tantirà  del  feruo  di  Chriìlo  FraGiouan- 
oi,ed  aH’inellimabile  amore,chc  porta  Dio  a'Tuoi  deuott  Tenii.L’Infcr- 
micre  portò  poi  quel  pclce  all'amitto,  epatienie  infermo , il  quale  di 
coti  fingoiar  grana , oc  refe  le  dcbhf  lodi  al  Signor^  > c rimali  molto 

con- 
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éonfohto.  Finalmente  doppohauer  patito  molto  in  quclb  Tua  lungi, e a 

crude!  infermità  i Ibpraucncndo  io  qiiadragcnma,dclìdcraua  grande 
mente  il  morire , particularmcntc  in  quel  giorno , nd  quale  il  Rcdr n-  u7- 
gor  del  Mondo,  per  la  falutc  noftra, volle  patire  morte  così  oblirobrio-  /*<«»■ 
fa , come  fìi  quella  della  Croce . E fìi  efaudito,  impcroche  morì  il  Ve- 
nerdì fanto  circa  al  mez70  ciorno, rendendo  l'anima  à Dio  m Ila  mede- 
fìma  bora, che  Chriflo  Noftro  Signore  la  refe  al  Padre  eterno  in  facri- 
iìcio  perinofiri  peccati . I^fcioa  poileri  vna  denota  Emulatione della 
fua  Tanta  vita , e lodcuol  morte . li  lùo  corpo  lì  ripofa  honorcuol men- 
te nel  Ibpradetto  Conuento, dedicato  alla  Madre  dìDio  in  Alburquer- 
quc. 

Pe/  y entrando  Vadre  Fra  N icolò  CilSerti , augi  de!  Padrt  Tra  {0,r« 
àttello  hktmaria , tosi  chiamato  da  Taf  a yiltffandfo  Vi. 
énemo  di  gran  •valore , gtlofo  della  Regolate^ 

OJfcruanga  ^ e di  /anta  •vita^  . 

Caf.  L V 1 1. 

id4  Y L Reuerendiifìmo  Padre  F.  Marco  da  Lisbona,  nella  terta  ver  Comx. 

X parte  delle  Croniche  dcU’Ordine , narra  poco,  ó niento, 
dcll’attioni  di  quello  Padre  Gabriello  Aiiemaria , chiamato  da  lui,  col  ** 
Tuo  primo  nome  Fra  Nicolò  Gilbert! , poiché  non  dice  altro  di  eHo  , r.  n<c>u 
ialuo  che  l’anno  i jii.fù  la  prima, e l'anno  1510. la  feconda  volta  creato  o*'**’»*- 
Vicario  Generale  de  gl’Ol  tramontani , ma  io  per  non  mancare  à così 
meriteuol  Padre,  deferiuerò quanto  hò  raccolto  di  lui;Già  li  fon  det-  cnnot*. 
fc  in  parte  le  lue  operarioni  mirabili,  latte  mentre  fti  Padre  fpiritualcj 
della  Regina Giouanna  di  Francia,  nella  vita  di  lei  al  Cap.13.dcl  Pri- 
mo Librò  di  quello  Volume , c la  cagione  perche  lì  chiamafle  Fra  Ga- 
briello Auemarìa  ; onde  al  j>rclentc  ci  rcfla  dire,  che  per  la  bontà  , o 
Tanta  vita  di  lui  , conofeiura  molto  bene  dalla  felice  memoria  di  Papa 
Alellandro  VI.  lo  volle  fua  Santità  cliiamare  col  nome  di  F,  Gabriello 
Aucmaria,  perdimoftrareal  Mondo,  ch’apprellb  di  lui,  quello  buon 
Religiolb  fu  Annuntiatore  d’vna  Regola , nella  quale  doueua,  in  prò- 
grello  di  tempo,  nafccrc  moltitudine  infinita  di  fante  Verginelle, aedi- 
cate  alla  gran  Madre  di  Dio , [alla  quale  col  buon  cfcmpio , e (anto 
elbrtatio'ni  di  F.  Gabriello,  haurebbero  col  cuore,  e colla  bocca  loro, 
intonato  la  falutatione  Angelica , che  comincia , lAue  Maria , c tanto 

Itili  , quanto  quello  deuoto  Senio  di  Dio , haueua  in  deuotione  gràde 
'Arcàgclo  Gabriello  A nnuntiatorejondc  fauorito  da  Iui,nò  poteùa  6- 
re,  làluo  che  gran  profitto  in  honore  della  Gloriola  Vergine, infegna-  Gatrutu 
doà  tutte  quelle  Monache  di  falutarla  fpcllò,  dicendo  Aue  Mària" 

1Ó5  Continuò  nel  llruigio  di  quelle  Verginelle  il  buon  Padre,  per 
Jc  fpatio  di  trent'anni  in  circa,  nel  qual  tempo  non  mancò  mai  di  fiire,  fir. 
quanto  à vn  vero  Religiolb , c Padre  Ipirituale,  fi  comiiene . E l’anno  *»  »» 
ijao.  apprellb  rilluftrilBmoSig.Cartlinal  Giorgio  di  S'  Dionigi,Le-  j*^****’ 
gato  della  Sede  Apoitolica  in  Francia , operò  chic  la  Chiclà  di  quelle 

N a “ bc- 
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benedette  Monache  fuc  figliuole  f|jirituali,  folle  fatta  Bafilica,  ed  ortf-’ 
ne  la  gratta.  Finalmente  nel  Capitolo  Generale,  che  fu  il  /ritimo 
Gcneralilfimo:  fù  quello  denoto  leriio  di  Chrillo. eletto  Commiflario 
o?.*  General  c delle  Prouincic  Oltramontane,  e fù‘1  primo, c’  haiicfle  qiicffa 
trjMfJUdiii.  dignit;ì,confornràC alla determinatione  della  liolladi  PapaLcone  X.che 
miàdo  il  Minilfro Generale  fblTe  della  famiglia  Cifmontana  (come era 
^rhora)il  Cómillàrio  Generale  folle  del l’Òltranaontana,c  per  lo  con- 
trario , quando  il  Generale  era  Olrramoi«ano,il  CommilTario  doiicua 
cllcrc  Cifmontano,  la  aualtramutationc  douciu  farli  da  fei  anni  in  Tei 
anni;  cioè  quanto  dura  la  dignità  del  Minillro  Generale,  e quello  . ac- 
eioche  amendue  le  famiglie,  c Cilmontana,  eJ  Oltramontana  , godef- 
ferodcl  pari, e fcambieiiolmcntc  le  dignità  del  Generalato, c Commif- 
fari.no  Generale. ElUndo  adunque  il  Padre  Gabriclfo  Aticmaria  flato 
eletto  Commi Hàrio  Generale  Oltramontano,  gli  fù  dato  il  c.nico  di 
hi  finti/-  quietare  le  difFcrcntie,  ch'erano  trà  i poucti  Pari  ri  del  Saixo  Euangclo* 
c quelli  della  Proiiincia  diS.  Giacomo,  il  ch’egli  fece  con  gran  con- 
no^/». ’ tento , e fodbfattionc  vniucrfalc . In  oltre  creò  Prouincia  la  Cullodù 

d'Ellremadiira  , ch’era  de’detti  Padri  del  Santo  Euangelo,  e volle,  che 
folTe  chiamata  la  Prouincia  di  S.  Gabriello, c non  lenza  millcriolà  con- 
fideratione,  imj)crochc  cUcndo  egli  denoti ffimo  della  Madre  di  Dio,  e 
fpccralmcntc  della  fcftj  dell'Annumiatione , honorandn  anco  In  quella 
con  particularaflcrrol'  A rcangeloS.  Gabriello,  il  cui  nome  ( corno 
iiabbiam  detto  ) gli  era  flato  impoHo  da  Papa  AlcOando  VI.  E godc- 
ua  grandemente  d’f fiere  nominato  F-Gabricllo  Aucmaiia,pcrI’nono- 
re,  che  da  ciò  ne  riftiltaua,  alla  gioriora  .Madre,  ed  all’Arc  angelo  ; oiv* 
cuius  iti  de  con  quello  rflelTo  nome  lì  fottofciiuciia,  anziché  nel  fuo  fiigcllo 
f»t  ■«•••  po  rtaua  fcolpita  l’Anmmtiationc  dìGabriello  à Maria  Vergine;  E pe> 
nmt  .t(tr  jò  hauendo  inlliroita  vna  Prouincia  la  volle  dare  in  protcttionc  à que- 
ftoSanto  Archanpelo  intitolandola  la  Prouincia  di  S.  Gabriello,  cd 
adornandola  col  logcllo  dell’Annuntiationc  ; douc  E vede  fcolpita  la.^ 
' Madre  di  Dio,  occioche  fortiheata  dal  patrocinio  della  Regina  de* 
Ckii , e del  Paraninfo  celefle , fi  confcruafic  fempre  nella  Regolato 
Oflcrnanza , come  in  vero  fi  c fempre  confcruata,  lino  a’  giorni  noflrf* 
Dalle  buone  opcraiioni . fi  fcotgc  ^rcrtamcntc  quanto  fbflc  il  Pailro 
Gabriello  Aucmaria  zclolo  ddl’Oflcruaaza  Regolare, che  non  mancò 
mai, con  ogni  Tua  forza,  e diligenza,  accompagnata  da  vita  clèmplare  » 
d’inalzare , e rhliirre  la  Religione , al  ycro  l\aio  de’  JFrati  Minori  Of- 
Vjf  Vernanti , c per  tutto , dcHtt  andaua  ne  i CoiRienii  de’  Frati,c  ne  r Mo- 
nafteri  di  Nlonachc,  }HC»cu,rajja , che  vnicficro  da’  veri  fcrui  di  Dio  • li 
doue  in  qticllo  buon  Padre , fi  vedeua  vn  ardente deiidcrio di  leruire» 
c che  folle  d’altri  fcrnito,'cd  amato  con  tutto  il  cuore  GicsùChriflo 
.Signor  Noflro  » c la  Madre  fiia  fantilfima  inficme  coll’Arcangelo  Ga- 
bnello . Finalmente  doppo  haiicr  faticato  mollo  nell’Ordine,  e fatto 
molte  honoreuali  attioni , àgioria  di  Dio,  decoro  di  Santa  Chiefa  » 
e beneficio  della  Religione  > ed  baueodo  edificato  molti  MonaflcH  io 
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iliuerfì  luoghi  I carico  di  molt’anni;  ma  molto  più  carico de’mcriti 
« fante  opcrationi  ( fttte  non  folo  quando  fu  Prouinciaic  nell’  Aqui- 
tania  Tolofana,e  due  volte  Vicario  Generale, e poi  Cómilfario  Gtne- 
xalc,  ma  in  tutto’l  tempo  di  l'ua  vita  ) fì  riposò  in  pace  y rendendo  l'a- 
nima  à Dio:  l'anno  s 53  J.il  ay.d*  AgoHo . 

’DtU*  Rtlìgiofit  t dinoteTeffit  dtl ^gnott , Suor  Sgnefa  di  Dio, 

Suor  Anna  dt/la  Ccnceuioue  , Moif4C^  ejfim- 
plari  y e di  gran  èontd  , 

Cap. 

166  '^■Elmcdefimo  tempo  vennero  in  Lisbona,  con  I' vb- 

bidienza  de’Supcriori , due  V^cncrande  Reli”iofi;_x,  Vefe-cs*. 
partite  dal  lor  Monallero  poHo  nell'  Ilbla  della  Madera  ; il  qual  luogo  P *• 
rifplendcgià  ,pcrIo  rigore  del  viucrc  monadico,  e per  lafantit^di 
quelle  benedette  Monache , ornate  d'  ogni  virtù  . Quelle  due  , che  fi 
partirono  dal  dcttoMonallcro  furono  Suor  Agnefa  di  Dio,e  Suor  An- 
na della  Concettione;  dalle  quali,  come  da  Madri  feconde,  e piene  d’- 
ogni  bontì,  e virtù,  n’vfcì  poi  quafi  infinito  numero  di  Monache  , di- 
uote  feruc  di  Dio  . Venne  adunque  Suor  Agnelà  colla  Tua  compa- 
gna in  Lisbona , ad  habitare  nel  Monafiero  di  NoUra  Signora  dclla_> 
Speranza,  della  Prouincia  di  Portogallo , adornando  quei  luogo  con  i 
Tuoi  fanti  coflnmi,  accompagnati  d'vn  atdentifllma  carità,  e pietà 
chri diana;  oltre  che  à se  fklTa  ni  rigidi'iima,  e nell'  Oiremanzadclla_> 

Regola  molto  follccita;  di  maniera  che  per  le  Aie  rare  virtù,  era  non_j 
folo  aniata , e riuerita  dalle  Monache  , ma  l' ciedero  anco  Badclfa  di  f,r  u/ktJ 
quel  facro  Conuento  j nel  qual  carico  s' adoprò  con  tanta  carità  : pa-  tf.mfU,itir 
tienza,  humiltà,cdedrczza,  che  lecofe  difficili,  e rigide,  da  lei  coma- 
date , parcuano  alle  Monache  facili , e piene  d’  e»gni  dolcezza  . Morì 
qucffaDcnedetta  l'enia  dell*  Alti ffitr.o  in  giorno  di  feda,  e volendola-» 
le  Monache  fepellirc , non  ritrouarono  in  quel  giorno  , huomo  atto  à 
fiqiili  opcraiioni;  onde  fucctde  cof»  di  lhiporc,pofciachc  il  giorno  fc-  ^ 
cuentc,  hauendo  la  Portinaia  aperto  l'vfcio  per  chiamare  qualche  per- 
Iona,  che  raiurafTc  à dar  fcpoltura  à quel  benedetto  corpo;  vidde,  non  ftftUirU,riè 
effendoui  alcuno,  all’improuifo  compar:  re  vn  giouanc  bclliffimo  vcdi-‘**f“"^’ 
to  però  di  panni  multo  vili,il  quale  da  se  deflu,s’offerfc  con  ogni  amo- 
reuolczza,  di  fcruirele  Madri  inqucH'opcradi  carità  ; là  doue  intro- 
dotto dalla  Portinaia,  diede  con  ogni  amore,  e riuerenza  la  domita  fc- 
poltura  alla  defunta,  e fubito  fc  ne  |>artì,  fenza  voler  mercede,  ò paga- 
mento alcuno,  anzi  che  ringratiò  le  Monache  della  prontezza, che  mo- 
firauano in  volerlo  remunerare;  il  che  fìi  giudicato  elfcre  opera  di 
Dio,  fatta  per  mezzo  d'angelica  creatura . 

id7  La  compagna  della  Veneranda  Suor  Agnefa,  chiamata  Suor 
Anna  della  Concettione,  fu  di  lignaggio  nobile  certo;  ma  molto  più 
Pobile  di  virtù,  pofciache  dall’hòra,  ch’entrò  al  fcruigio  di  Dio , vifl« 

iena- 
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/«nprc  cfcmplarlffima  in  tutte  le  fiicattioni;«ytri  Taltreiue  virtù .con^ 
tinuamcntc  oraua  al  Sipnorc accompagnando  l'orationc , fino  al  fino 
di  Tua  vita,  coll'atifieriti,  e perpetua  penitenza  ; li  dotic  morendo  ito 
eti  decrepita  ; lafeiò  al  Mondo  gran  dcfidcrio  di  lei  i e fu  nel  predetto 
Monafiero  fcpolta . 


Di  SkOf  Marìm  Gratis  hvmilijjìma  ferus  di  Die , e d*  ’Vns  ImagimK^ 
di  Cìitsù  Chrijio  Nojìro  Stgnort  mirscolojs , con  Vtt  shrs 
miracolo  della  Qloriofa  Vergine, 

Cap, 


Vefe.  Cit. 


168  ^^Ella  Proiiinciadi  Granata  nel  Monafiero  di  Santo 
Chiara  di  Gicnni,  vi  furono  pii  molte  Monache  del- 
fwr  feconda  Regola,  dcirificfia  Santa  Chiara , rifnlendcnti  in  virtù,  O 

CwtM.ei  (antili  di  vita  ; trilequali  particularmcnte  vi  ni  I' humiliffima  Suor 
Maria  Grafia,  la  quale  l'anno  15^0.  cambiò  quella  vita  mortale, e cor- 
f 4r  «(r«.  coU’immortalc , ed  eterna  ; c fu  fcpolta  nel  medefimo  Con- 

uento. 

169  Neirifie(Ta  Prouincia  «JiGranata  nella  Citti  d’Almeria.occor- 
fevn  miracolo  molto  (lupe ndo, dal  quale ogn’vno potrà  imparare, e 
conofeere  chiaramente  ch’iddio  benedetto  vuole  principalmente  dO 
noi  il  cuore  nollro,  adornato  d'humilti  , e diuotione  ; poco  curandoli 
^e’fupcrbi  vefiimenti  , né  dipalazzi  ricchi  , ornati  colle  ricchez- 
2C  , c vaniti  del  Mondo  . Nella  fopradetta  Citti  , ritrouandofi 
vna  pouera  , ma  dinota  donna , la  quale  hauendo  nella  Tua  picciola.» 
danza,  per  fua  diuotìonejvna  Imagine  del  Saluatorc,fiampar.i  in  cartif 
i quella  di  tutto  cuore,  parficularmente  nc'  fuoi  bifogni,fi  raccoman- 
daua.  Auuennc  vna  volta  ,cfij  Tanno  15 ja.  alli quattordici d*  Ago» 
do,  che  dando  ella  in  oratione , vidde  quella  figura  fantifiìma  tutta_* 
bagnata  di  fiidore,  oche  bene  rpefio , anco  s'andaua  mutando  di  colo- 
re; di  che  tutta  fiupita,  equafi  fpauentata  In  pouera  Donna,  d'vn  canto 
tmt  hidi  volcu*  publicare  quelìa  marauiglia , ma  dall’altro,  s’andatia  trattcncn- 
ektif\iLj\  do,  con  dire,  forfè  che  mi  (bn  ingannata, c non  hò  ben  veduto  da  doue 
proceda  ; di  maniera  che  determinò  afpettarc  fino  al  giorno  fegucntc  y 
^auditt  che  quando  alThorahauclIc  veduto  il  medefimo  miracolo  , Tnaureb- 
* be  fenza  fallo  riuelatn  ; acciochc  quella  Santa  Imagine  fb(Tc  honorata, 
epofia  in  decente  luogo  . Venuto  adunque  T altro  giorno , c pofiafi 
innanzi  la  medtfima  Imagine,  per  fare  le  fiie  folite  diuotioni  , vido 
che  non  pure  fudaiia,  come  '1  giorno  precedente , ma  che  colaiiano  da 
auclla  (àcratiffima  faccia  coccie  groulfiìme , li  doue  Icuara  fiibito  sù, 
ic  n'andò  dal  Padre  Guardiano  di  San  Francefeo  dclTifiefià  Terra, non 
folo  per  con  figliarli  di  quello,  che  doueua  fare,  ma  anco  per  pregarlo, 
che  doiicfiè  arriuare  in  [Krfona,  alla  fua  cafetta,iui  non  molto  lontana, 
per  vedere  co’  proprij  occhi , quanto  ella  gli  diceiia . Il  buon  Guar- 
diano intefo  colà  cosi  inarauigliofa,  à pena  la  poteua  credere , pure.» 
aiuiiatofi  dietro  i quella  fcmplicc  Donna , ea  arriuati  alla  cala  , egli 

mede- 
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medtfìmo  vide  quella  (ànti^ma  Figura  bagnata  in  modo  falct  come 
fc  foflc  Hata  vn  giorno  intero  nell’  acqua  . Della  qual  colà  tutto  llu- 
pifatto»  andò  fubito  ì congregare  i fiioi  dinoti  Frati , e fatta  vna  pro> 
cellionc,  con  buon  numero  anco  dc’fecolari, porto  iòlennementc  quel 
fpiritualei  e celdte  teCorot  nella  Tua  Chiefa  di  San  F ranceficoi  doue  H- 
Ao  a'giorni  nollri  è rilcrbata  detta  Imagine , con  grandillìina  venera» 
rione;  hauendo  o|>crato.  ed  operando  tuttauia  Iddio  benedetto  per  al- 
A molti  miracoli . C trà  gli  altri» quello  fu  notabile»  ch’eilcndocoa-t 
quel  fudore  Itati  bagnati  gli  occhi  ad  vn  cieco  nato , di  fiibito  ricupe* 
rò»  la  non  mai  hauura  viltà  > alla  prefenza  di  quali  tutto'l  popolo  della 
Città.  Impariamo  adunque  da  quello,  noi  altri  Chrilliani , ^ad  cflcrc_» 
diuoti  delle  làntc  Jmagini  , pcrcioche  il  grande  Iddio  mai  li  (corda  di 
chi  rhonora,  c riucriicc,  come  fece  di  quella  pouera  Donna  , che  non 
folamentc  gli  prouedeua  nc’fuoi  bifogni,  ma  volle  anco  honorarc  la.» 
fua  cafetra,  co'i  proprio  fudore . Da  doue  lì  può  comprenderei  come 
habbiamo  detto  da  principio)quanto  Nollro  Signore  li  compiace  ha* 
bitare  ne'luoghi  humili , e |>oueri , accomiiagnati  dalla  diuotione  del 
noliro  cuore,  com’era  la  cala,  ed  il  cuore  di  quella  femplice,  e diuota 
Donna  ; e non  ne’  ricchi  palazzi , nè  meno  nelle  Corti  de’fuperbi  del 
Mondo;  il  cuore  de’quali,  ellendo  pieno  di  vento  di  fu]>erbia , e vana- 
gloria, é per  conlègucnza  lontano  da  Dio  . 

170  Nella  Prouincia  di  Tofeana,  vicino  al  Conuento  del  Monte 
dell'Aluernia,  vi  ffi  già  vn  Albero  di  Faggio, (opra  il  quale  apparendo 
vna  volta  la  Gloriola,  e Beata  Vergine  Maria,  diede  la  benedittlone  a’ 
Frati  di  quel  Monoilero,  dal  qual  arbore  in  fucceflò  di  tempo,  ne  fono 

Sermogliati  de  gli  altri,  da  quali,  come  dal  primoin’efce  lino  à hoggi- 
ì,  vn  acqua  miracololamente  buona , per  ogni  fòrte  di  male  d'occni  » 
ad  honore  della  Santilfiou  Madre  di  Dio.  , 

D**  veitertHIi  PìiJri primi  Fondatori  dilla  Xegolaf  Ojjèruanx/t  nel  JLt* 
gno  di  Scoila,  cioii  Fra  Cornelio  Ziricfncea,  Fra  Roberto  Crei- 
jtio)  eira  Roberto  SiMardo,huomiai  di  gran  fanti- 
tdy  e religione^  . 

Cap.  LX. 
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171  T T Avendo  Giacomo,  primo  di  quefto  nome.  Rè  di  Sco- 

Jl  X tia  , vdito  celebrare  la  \dta  aiillera  , ed  cfcmplare  de’-  “®*’ 
Religiofì  di  San  Francefeo,  e niecialmenre  della  rifórma  fatta  de’Frati 
Minori,  fottola  feorta  di  San  Bernardino  di  Siena,  fcrilìe  alquanto  té- 
po  doppo  à i Prelali  dcU'Ordine  di  Colonia , con  humili  prieghi  do-  Cl* 
mandando,  che  gli  voledero  mandare  alcuni  Padri  di  tcligiorajed  eie  - ogìrmetui^ 
piar  vita , ì quali , ò ridi\f  eflcro  la  Religion  Francefeana  già  in  quelle 
parti  caduta  all’ antico  fuofplcndore  , òdi  nuouo  edificalièro  altri 
Conucntijà  cui  volendo  Ibdisfare  il  Padre  Giouanni  Mauberto  Vica- 
rio Ccoeraie  Oltramontano , vi  mandò  il  Venerando  F.  Cornelio  Zi- 

fichzca 
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rìchzea  d’ Olanda  « Padre  adorno  di  gran  fantitil , inficme  con  feì  altri 
comi>agni,i  quali  entrari  in  quel  R.cgno,  per  la  puritiì  della  vita  loroi 
per  r3l*prc7za,e  ()erla  loro  (antità  , renderonoà  tutti  quei  popoli  omì 
ratiiglia  . Se  n’andauano  humilmcnte  velliti  d’ habito  riuiido,c  vile, 
c di  colore  fimilc  alla  cenere;  fi  contcntauano  di  pochiffimc  cofc.con- 
tiniiamente  attcndeuano  alle  lettioiii  delle  Scritture  Sacre , alle  medi- 
tationi  de'  diuini  mifierij , ò render  lodi  à Dio , l'uggiiiano  à tutto  lor 

Eotere  le  familiaritadi,  e le  conuerfationi  de^fecolari  ^ e doue  fjceua-» 
ifogno  dell*  opera  loro, torto  v’erano  prdenti  ; colle  quali  virtù  (an- 
te riduflcro  le  genti  di  <juel  paefe  à non  Fare,  ne  à tentare  cole  arduc_>» 
e grandi , fenza  il  conliglio  di  quelli  fanti  Frati  . Pretlicando  Fra-» 
Cornelio  in  quelle  paiti,  hebbe  tanta  grafia;  che  co’ fuoi  fami  fcr- 
moni  , tirò  à fe  gli  animi  de’  Scozefi  , i quali  feco  trattarono  dcll’edt- 
fìcatione  d'  vn  .VÌonaftero  de’  frati  ; laonde  la  Città  d’Edimburg  Me- 
F.  tropoli  di  nitra  la  Scotia>  Fibrfcó  vn  Conuento  molto  magnifico , con 

».»*«•/»•»  horti  giocondi , ed  ameni , e l’ ofterleà  quello  Beato  Padre , il  quale 
vcggcndolo  adài  lontano  dalla  regola , la  quale  vuole , ch’i  Frati  nab- 
binò  Cliicfe , e cafe  piccole , poiìere,  ed  abbandonate , non  volle  ac- 
cenarlo  : laonde  Giacomo  Arciuefeouo di  Sant’ Andrea,  eh’ era  Pri- 
mate del  Regno  , fupplicò  il  Sommo  Pontefice,  ch’ertendo  Cardi- 
nale, era  fiato  Nuntio  appreflb  il  fudetto  Red  Scotia,  che  voleOe 
. a comandare  al  detto  Padre  Cornclib  lo  riccuellc,  il  qiialeveggcndo  poi 
l’ordine  di  Tua  Santità  faccettò,  benché  centra  Ina  veglia . 

171  I.a  fama  pofeia  di  quello  Venerando  Padre,  c dc’fuoi  compa- 
gni, tire*  molti  nobili  del  Regno,  eh’  erano  ne  eli  Audi;  di  Parigi,  e di 
Colonia  à ritornare  à ri|>atria-e,  ed  à riceuere  I habito  pouero,cntran- 
do  nell  Ordine  ; trà  gli  altri, che  dalle  mani  del  Beato  F.Cornelioricc- 
41C  l’habito,  fù  Girolamo  Lindafio  Dottore  dell’  vna,  e l’altra  legge , e 
figliuolo  del  Conte  di  Crafùuoi  t , che  fece  poi  nella  Religione  gran.» 
rifot  «fri  profitto,  che  neirhumiltà,neH’oratione,  c ncll’irtinenzaauanzó  molti 
Crr”ft'»t  quelle  fante  virtù  eccellcntiflìmi.  Ritornatofene  poi  il  Beato 

i.  Ummtrfs.  F.Comclio  In  Fiandra.fantamente  viflc,  c morì, c fù  fcpolto  in  A nucr- 
fa,  lafciando  di  se  grand’opinione  di  fantirà . 

Molti  di  tjuei  Padri,  che  vennero  in  Scotia,  dice  il  Reiicrendils. 
Gonzaga,cioè  il  Padre  Cornelio,e  fuoi  compagni  furono  chiari  di  mi- 
racoli  in  vita,  cd  in  morte;  del  numero  de’quali  oltre  il  fopradetto,  fù'l 
Venerando  P.F.Roberto  Ocijtio  , il  quale  fù  molto  cccejlcntc  nella-» 
Teologia,  c fii  due  volte  Miniftro  Prouincialc,e  lenza  pari  fù  cfempla- 
--  rilfimo  nella  fantità  di  vita . 

" Simile  arti  fopradetti  fù’l  Venerando  F.  Roberto  Stuardo.parente 
ftfetro  diGiacomo  Stuardo  Ré  di  Scotia,il  quale  fù  Religiofo  di  mol- 
- . ta  pei  ftttione , dimoiti  meriti,  c di  molte  virtù  . Hebbe  perciò  la 

grafia  dello  fpirito  profetico,onde  prediflc  à gli  ^ozelì  la  futura  ruui- 
; na  di  quel  Regno,  e molto  prima,  ch’ella  auuenillc.  Predifle  ancora 
il  certo  dì  delfa  fua  morte, cd  hebbe  la  grafia  de'miracoli,e  fù  compiu- 
to • 
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fo  in  tiiftc-le  fante  virtù  . Quando  moriflc,  ò doiic  fcpolfo  fìa  non  l'hd 
predo  niun  fcnttorc  ritrouato  ; ne  meno  del  Padre  Órci/tfo  foj)rano- 

f'it^deiytner^fidofarheP,  Angelo  éìV^gìiadolU^^^ 

fumt  Undaiori  delU  Religiofa  VrouincU  di  S^n 

Ge^iritllode'poueriVratiliiformMtiScalxf. 

C^p.  LX. 

T T Padri  Fra  Giouanni  di  Gua Jahipc  , c Fra  Pietro  Mcl- 

^ Tu  s *'*°“‘'.P"'"'‘^'■^"’fntc^<^ProulnciediSanGa- 
^leIIo,  c dclb  Pieri  ; ma  pero  non  viddero  create  le  Prouincic.comc 

ddr  OfT  <«m*lmente  intìammaro  del  zelo 

dell  Ofllruanza  regolare , procuro,  cfcguitòle  vclliEtc  dimiciduc 

e tonto  fece  colfuo  valore,  chcPvna,  cl  altra  vide  fatte  Pròuin- 

i:  ì Chn'flo  fìi  Fraf  Angelo  di  Vaeliado- 

G acómodéì“o^^  ’ Phabito  nella  l^ouinciad^'  San_, 

rome  r 1 ’ huomo  inolto  dotto,  sì  nella  Teologia., , 

1-^'  j "o  ’ » «ndc  riufeì  eccellente  negotia- 

torej  e coni  aiuto  d.  Dio,  c col  irfezzo  deTuoi  fudori , benebSS^ 
molto  trauaglio , opero  in  tal  maniera  , eh’  i fuoi  negotii  hebbero  fc- 
£hh^m  deferittione  della  Prouincia  di  San  Gabriello, 

m Procuratore  nella  Rorna^ 

detti  fuoi  compagni , il  qual  ca- 
mo  hebbe  egli  dk lotto  anni , dimorando  continuamente  in  R^ma  fé 

rfolma'lelP , c ritornaua per feruSó dSla SmS i'*: r°" 
Riforma  de  la  loro  Prouincia , la  quale  cofa  ficeua  ecli.con  ogni  nre- 

diciotto  anni,  chefuronof  nnmi 

fc  nella  dinoto  Prouincia  di  San  Gabriello,  fui  Roma  diciaLne» 
volte,  ed  altre  tante  fece  ritorno  in  Jfpagna  , cquel  viaggio  fece  egli 
fempre  foalzo , c malyeflito,  in  maniera  che  per  anda^,  eveniro  f"/- dA» 
tonte  volte,  e ne*tempi delle ncui, e de’frcddi crudeli  murò  !•  vnoi,v 

for^oS  femn^e  ’r  ^ penitenze  con  gran 

ftma  e bSVrra  r 'P'”'°  • <^'ò  <blA  per  zelo  di  qiklla 

l Riforma,  c per  vedere  vna  volta  terminate  le. 

le  dette  Cuftodic  dell  Lflrt  madura, e del  Santo  Euangelo, la  qual  Pro! 

Ji^uofàXttWnT  r?  f T con  3on  meno  . 

noil  fioreX  S fu  !"  "«RCior  parte  di  quei  zelanti  Padri,  furo- 

in  ftruentiRìiT«n  J,  la  Spagna, così  in  lettere, come 

**  ^ uin- 


io5 


LIBRO  VRIMO, 


trsm»fh  ftr 


Wr^trmur, 


mttlrftifmm 


uincie  vfcirono  per  fondare, ftabilire  , e foruficarela  Santa  Prouinci* 
di  S.Gabricllo. 

Hcbbe  queflo  buon  Padre  contrago  in  qucHa  atttone  con  ciirtik-» 
rOlFcruanza,  e contrarij  i Re  di  Spagna , che  contra  lui  faccano  muo- 
uere  i loro  Ambafeiadori , eh’  ordinariamente  refìdctiano  alla  Corte, 
che  non  rcdaiiano  contimiamentcditrauagliarlo,  talché  alle  volte.» 
indiilTcro  il  Sommo  Pontefice  à fdegno  confo  di  lui, in  maniera , ch’- 
egli non  ardiua  comparire , c molte  volte  fù  dato  ordine  di  porlo  ia> 
prigione,  ed  altre  di  cacciarlo  fuori  di  Romii,  ma  egli  coll’ aiuto  dioi- 
co "era  da  tutti  i Cardinali,  ePrencipi,  eh’ in  quella  Città  dimora- 
uano  amato , i quali  lo  raccoglicuano  nelle  loro  cafe , e nafeondeua- 
no,  e doppo  informato  della  verità  , c fupplicando  per  lui  il  Papari- 
tornaua  egli  à comparire  in  publico , ed  era  anco  con  molt’  affetto  dal 
Pontciìcc  raccolto  io  gratia  . 

17^  Di  tutti  quei  brcui , eh' ottennero  i Pad  ri  della  Pronincia  di 
San  Giacomo,  centra  il  fèruo  di  Chrifto , e fuor  Frati , che  vitieuano 
nella  Tanta  Rifórma,  c eh’ ancora  ottennero i Rèdi CafUglia  nello 
/patio  di  quei  diciotto  anni , di  tutti  Tempre  ottenne  la  riaocatione  , e 
confirmauone  nuuua  da'  Sommi  Pontefici  in  Tuo  fàirorc  , eie  bolle.» 
hoggidì  lì  fonano  ancora  nel  Cqnuento  di  Borba  ; tanfcra  , doppo  la 
grana  d i Dio , la  Tua  induflria,  prudenza,  e valore  nel  negotiarc.» . 
Kaccoglicua  con  molto  amore , c c’arità  tutti  i poueri  Frati  del  Santo 
£tiangelo,  cheveniuano  àlui  Eiggcndola  perTccutione  fatagli  ìbl, 
ITpagna  , ed  à fitti  procuraua  albergo, Te  ben  alle  volte  erano  in  grof- 
fefuppe,  i quali  infìeme  con  lui  patruano  molti  diTagi,  etrauagit, 
Topportaridofémprcil[tuno  congrand’ humiltà,  epatienza.^  . Si 
viddero  alle  volte  ridotti  in  eflrcma  neccffità  di  viucrc , in  maniera.,, 
che  Tpeflo  fi  nutriuann  d' herbe , c cofe  limili  fonate  da  loro'  per  le.» 
llradc  publiche , ed  alfifàcindo  opre  manuali , feruendo  quello, C.» 
quello  rkenenano  qualche  clemolìna  } che  poi  compartiuanocon  gli 
altri  Frati.  I Sacerdoti  dicciianoMcfla  per  qualche  dinota  perfona.» 
inSanSebafiiano,  don’ è vn  Altare  di  grand’ Indulgenza  , edi  libe> 
rationc  d'vn  anima  del  Purgatorio , c per  tali  iVIelTc  riceueano  alcune 


fidi  Caftiglia , e di  Portogallo  furonodiuilì  . Intendendo  poi  che 
Fra  Pietro  »’  era  ritirato  in  Portogallo  à godere  la  quiete  dell’  anima 
foa  nel  fcruigio  di  Dio  in  quella  Culìodia , cche  Iccafedi  Caftiglia  »' 
erano  incomoratc  nella  Prouincia  di  San  Giacomo , attcl'e  egli  a po- 
tcggcrc  la  lana  imprcTa  comincila,  cosi  con  i Sommi  Ponte ficicomc 
con  iGcnerali  dell’  Ordine,  ed  in  maniera  s’allarkò , che  di  miouo  col 
fauorc  del  Generale  rifece  la  Ciiftodia  dell’  HPrcmadura , rkeuendo 
féluogliitch’erano  dc'Cooucntuali,  ma  luoghi  prò  poucri,c  confór- 
mi al  Ino  ^nfo  volere. 

L’ao* 
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T75  L*  anno  1517.  nel  Capitolo  Gcncraliflìmo  Settimo  • hauen- 
do  Leone  Decimo  Sommo  Pontefice  con  autorità  Apofioltca  coman- 
dato; che  ncirauucrirc  fcnmreil  Minidro  Generale  di  tutto  l'Ordi- 
ne del  Padre  San  Francclco  n donefTe  eleggere  lòlo  de'  Frati  Ollèrua- 
ti,  c Riformati  della  Regola  del  detto  Ordine,c  datogli  il  figlilo, que- 
llo Padre, c fuoi  compagni  fi  fottopolèro  àll’vbbidicnza  di  qùtIlo,poi- 
che  volcoa  , fi  come  volle  Tempre  cfler  fotto  la  protcttione  del  Mini- 
firo  Generale,  come  vero  Vicario , elegitimo  fucccITore  del  gran.» 

Padre  San  Francefeo  ; ed  d quello  con  profónda  humiltà  obedire . 

Ed  in  quello  modo  flabili  la  Tua  CulfoJia  dell*  Edremadura , aumen- 
tandola di  Conuenti,ed  inpoco  tempo  la  ridulTe  ad  cfler  fatta  Prouin-  wc^niU, 
eia  chiamata  di  San  Gabriello,  dalla  quale  douea  naTccre,  e rinouare 
la  Tanta  vita  lluangclica  tanto  amata , ed  hauuta  grata  d’ogn’  vno , per 
Jobtneficio  notabile,  chcncll’aijime  ficetia  queflo  lèruo  di  Giesù*'^**'^ 
Chriflo,  e Tuoi  compagni , colla  loro  vita  finita  , ed  adorni  d' angeli  - 
chcvim'i.  Fù  eletto  Protiincialc  la  prima  volta  1*  anno  1; 20.  nella 
Congregationc  Generale  fatta  in  Buraeos,  oue  in  cflà  fli  fitta  Prouin- 
cia  h Cuflodia  dcH'Eilremadùra  , d’anno  1;  15.  fu  eletto  la  feconda 
volta  per  Inquarto  Prouinciale  nella  Tua  Prouinciadi  San  Gabriello , 
la  quale  difclc , ed  aumentò  nel  Tanto  timor  di  Dio , e neirOflcruan- 
73  della  purità  della  regola, il  che  fece  con  tanto  cTempio  del  Tuo  prof- 
fimo  , che  fìi  da  rutti  venerato,  c ftimato  amato  Terno  del  Signore . 

Hebbe  altre  dignità  di  minor  conditione,e  Tempre  gouernù  con  gran-  Snt<ittkc.t 
d’  humiltà  , c fodisfàttionede’  Tuoi  rrati,c  mentre  lì  trouaua  Prouin- 
ciale  Panno  15  29,  andò  al  Capitolo  Generale,  che  fi  celebrò  in  Parma, 
c d'indi  s’imiiòà  Roma,  per  gicuaralla  Tua  Prouincia  , la  quale  dop- 
po  la  morte  Tua  patì  qilalche  trauaglio.  Era  di  molti  anni  carico,non- 
dimeno  partendoli  di  Spagna  |xr  venire  in  Italia  fece  tutto  quel  viag- 
gio à piedi  Tcalzi  . Fù  di  vita  cTcmplare , amator  della  pouerrà  , di 
grand’ affine nza^  paticntiflìmo , dì  profónda  humiltà  , c gelofifffmo 
àclla  purità  della  regola , e di  molte  altre  notabili  virtù  ornato , per  le 
quali  fù  amato,  e riuerito  da  chiunque  Io  conobbe  ; e parti cularmcnte 
in  Roma , oue  colla  Tua  deffrezza  fermò  Taldamente  la  Tua  Prouincia  ; 
c di  tanto  dono,  efauore  riceuutoda  N'oltro  Signore  gliene  rendè 
quelle  pratie , che  fi  poflóno  da  mortale  render  à Dio  : E ncircflrc- 
mo  de*  Tuoi  giorni , alzando  le  mani  al  Ciclo , diflc,  fiate  voi  bene- 
det»  Dio  mio  , e Signor  mio  , cd  vnico  mio  bene  , cho 
mi  haucte  concefO  cosi  Tegnalati  , c gran  fauori  , pcrmetten-  ri/mn  r<,* 
domi  di  vedere  la  mia  cara,  e da  me  amata  Prouincia  eflcre  Toda,c  lien 
fondata, in  maniera,  che  i Frati , che  depporne  verranno;iK)npotran- 
no  recarle  nocumento  alcuno,  ne  nuoce  rie  in  veruna  Torte  di  rilafla- 
tione  , Te  btn  conocniloropotcrcfisforzaflcrodifiirlojcficomcal 
mio  Padre  San  FranceTco  promette  fi  i , chcTtn’pre  vi  farebbero  Fra- 
ti , ch'oflcruariano  le  lue  fante  vefiigie  nell’  Ofleruanza  della  rt^la  » 
così  vogliate»  vifupplico  mio  Signore  farilfimile  della  voftrade-  • 

O a * uota 
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uota  fcnia  ProiiJncia  di  San  Gabriello  i accioche  i Fratii  ch’in  quella» 
e da  quella  pendonoi  c vino  no  Iiabbiano  tempre  l'animo  infcruorato» 
cd  ardente  à feruifui  nel  fanto  zelo,  nel  quale  in  quello 
tempo  viuond,  cd  in  quello  mantenergli,  che  tut- 
to lia  Tempre  ad  honorc,  e gloria  vollra  ; ed 
in  quelle  cófolationi,ed  allegrezze  paf- 
sò  fantanrete  al  Signore  ì godere  il 
premio  delle  di  lui  Tinte  fa- 
tiche , che  fù  intorno 
gli  anni 

del  Signore  15j1.inll.oma  . 


IL  HNE  DEL  PRIMO  LIBRO.- 


LIBRO  SECONDO 

DELLA  QVARTA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL'  ORDINE 

DE’  F RATI 

MINORI, 

iNSTlTVlTO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 


ejsrasv® 

Raccolta  da  grani , cd  apjirouati  Aiitoriida  BAREZZO  BAREZZF. 

\its  del RtutrendiJJimo  J^adrt  Vr/i  ^jiouanui  Xamaraga  ì prima 
Arcìkefeouo  di  ^AtJJìco  in  India , huomo  T^eUnte  della 
fahtU  altrui , ed  efemplarìftìmo  Vnlato , 


Arcbbc  vn  larghiflimo  campo  à tutti  gli  Scrit- 
tori di  dcfcriucrc  Tattioni  mirabili  di  qiicfto 
Santo  Arciucrcouo , c di  molti  altri  dcuoti/fl- 
mi  Rcligioniilluliri  per  faiirirà  di  vita  , fc  per 
la  liinghcz2a  dei  tempo , c negligenza  grande 
de  gli  imomini , non  tòdcro  meno  ch’andate 
in  obliuione}  pure , perche  l'opcrationi  loro 
Eirono  cosi  ccitfti , e degne , accompagnatc_j 
dal  iànto  zelo  dell  honor  di  Dio,  non  hà  potuto  il  nemico  vniuerfale 
fu  tanto , che  non  rillallcro , almeno  in  qualche  parte , fcolpite  ne_a* 
cuori  di  diucriì  buoni  vecchi  Indiani , i quali  fegiiendo  i fanti  docu- 
rnenti , datigli  da  quei  fcrui  di  Dio,  l'hanno  poi  lafciati,  a’Ioro  poficri 
con  gran  profitto  Ipiritualc  deiranimc  loro,  c di  tulio  quel  paefe , e_a 
fioftru  ancora.  Undeintcniieneà  noi.  Lettori  benigni,  non  altrimen- 
ti, che  fuole  interucnire,à  chi  mira  le  fondamenta  di  qu.ilche  magnifi- 
co edificio,  ò Ibntiiofo  palazzo,  che  per  la  vecchiezza, ed  antichità, è la 
maggior  parte  caduto  à terra  , nè  altro  fi  vede  della  fiia  primiera  bel- 
lezza, che  qualche  pezzo  di  muro  ò qualche  pietra  fottilmcntc  lauo- 
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rara,  od  almeno  le  fondamenta  di  dio  ; così  ì punto  oecorrc  à noi.che 
non  ritrouàdo  fcritti  gli  prodigi;  , miracolile  tante  opcrationi  mirabi- 
li, fitte  nella  Vigna  del  Sonore  da  molti  Frati  dcirOrdinc  , e particu- 
larmentedal  Rciitrcndiflimo  Padre  Zumaraga  Afciucfcoiic;ci  mette- 
remo à rimirarci  fondamenti , ce^iiaiche  minima attionc  fitta  da  loro 
in  feruigio  di  Dio:  lì  come  con  gran  diligenza  hi  raccolto  Monlignor 
Gonzaga  , dal  quale  noi  habbiamo  tratto  quanto  del  Padre  Zumaraga 
narraremo  ; da  che  fi  potri  ficilmentc  argomentare,  quanto  fodero  P- 
opcre  loro.e  vie  più  marauigliofc,  c tanto  più  grate  al  Signore.  La  prc- 
fente  Vita  le  bene  andar  dourebbe  più  auanti  tiittauia  per  cllcr  d’  huo- 
mo  così  fingolare  l’habbiamo  voluta  porre  pcrca|)o,  e piincipio  del 
.Secondo  Libro , non  lenza  cagione  ; il  che  fia  i gloria  di  Dio , c cosi 
fia->. 

HtUa  nafeita  del  \*4idrt  Yta  Giotuennì , e eom'  entrò  nell 4 Religioni  del 
Vndre  San  Franeejee , e per  le  Jue  rtligìofe  attioni  htibtin 
ejfa  molti  gradì  d ho  nore\  e finalmente  fin  eletto 
\ eftouo  di  Mefijtco.  Cap.  1. 

i ”pV  il  Rcuerendifs.  P.F.Giouanni  di  Zumaraga  primo  Arci- 
udeouo  di  Mcflìco  , natiiio  di  Cantabria,  d’vn  C.illcllo 
detto  Dor.ingo,  dotato  da  Dio  di  grandiflìma  dottrina,  c fantità  di  vi-' 
ta.  Prefe  l'habito  del  P.  S.  Francelco  nella  Prouincia  della  Coqccttlo- 
ne,  nella  quale  fpelTe  volte  fi)  clcttOi  c GuardianoiC  Diffinitore.cd  vn* 
volta  Miniilro  Prouincialc  , nc’ciu.ili  carichi  gouernò  con  quella  pru- 
denza,e dcllrczza,  che  rendono  degno,  e mirabile.vn  buon  Superióre, 
Mentre  fù  ^ìuardiano  della  religiofa  cala d'Abroio  , Carlo  V.  Im|)C- 
radorc padàndofene  di  lù,  la  fettiinana  lanta  ordinò , ch‘à  quei dcuòtt 
ferui  di  Dio  fòdero  prouedute  tutte  le  cole  necedàrie  al  vitto,  al  vclH- 
to,  ed  ad  altro;ma  '1  buon  Guardiano  non  volle  accettar  niepte  per  vlb 
del  Comiento;donando,edilpcnfando  il  tutto  per  amor  di^ioa’po- 
ucri;  il  che  faputo  dall’Imperadorc n’hebbe  buoniffìmo  efempio  ; 11 
douc  confidcrando  quella  attione,  c con  quanta  diuota  graniti,  e Tanta 
religione, fodero  da  quei  Serui  di  Dio,  celebrati  i diuini  vffici;  in  quei 
giorni  làmi,  hebbe  d'indi  in  poi,  tutto  ciuel  Mon^dero  in  maggior 
dcuotione,  c particularmentc  il  Venerando  Guardiano  quale  poco  té- 

f>o  doppo,  inflitui  Inquifitore  della  Prouincia  djXaMbt  Ì3,com'’equcl- 
o ch'era  intelligente , c Tapeua  molto  bene  quella  lingua  pereder  egli 
natiuo  di  quella  Prouincia  ; là  douc  hauendo  egli  con  grand'integntl 
efercitato  quedo  vfficio,  lo  propofe  poi  VeTcouo  di  JVfeflico.  Fcco 
gran  rcfiflcnza  il  buon  Padre, cd  Apollolico  Terno  di  Dio , nó  volendo 
in  modo  alcuno  accettare  quella  dignir.à,pir  non  allontanarfi  dal  ndlb 
viuerc  della  pouertà,  cd  oQcruanza  regolale;  ma  finalmente  fù  allrctto 
da'Supeiiori  ad  accettarla . 
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Com*  ft  mipMfsò  neirintiie , t itìta  ptrficutione , cht  t buom  Itéto 
pati  co'ftioi  Compagni  in  t dtlU  "Vindnt*  > che 

ne  fegtd  centra  i per/ìcntori , Cap.  1 1. 

2 ’CSfcndoelcRo  Vefcouoi  ma  non  ancora  confàgrato  » Tanno 
1518.  fc  ne  pals&  nella  nuoua  Spagna,  con  grand’autorità  , c 
priuilegi  conccffigli  da  Carlo  V.  fotto  il  titolo  di  Protettore  de  gTfn- 
diani , doue  giunto , e ritrouata  ciucila  Prouincia  piena  di  viti; , non^ 
mancò  con  ogni  diligenza  poffibilc,  di  ridurla  al  ibto  perfètto  di  vir- 
tù, ad  honore  ddl'Alriffimo . Nc  potè  nondimcno(quantunquc  Foflc 
amato , e riuerito  da  molrì  ) fliggirc  l'odio  , emalcuolenza  d'alcuni 
Grandi , che  goucrnauano  la  Republica,  pofciache  auuenne  vna  vol- 
ta , che  volendo  quelli  fiir  prendere  vn  huomo , che  s’era-faluato  in^ 
Chiefa,  contra  i priuilegi;, cd  immunità  dclTi/lenà,diedcroquei  fcde- 
ratiquafìla  morte , con  vn  alabarda  al  Santo  Vefeouo,  che  per  zelo  di 
Dio,c  conlèruationc  della  libertà  ecclcfìallica,  le  gli  oppofe;ma  Iddio 
benedetto,  ch'à  maggior  impreicThaucuadcltinato,  loconfcruò.libe- 
randolo  in  quel  pencolo , non  in  altra  guifa,  che  Dauid  dalle  mani  di 
Saul . 

4 In  altre  occafìoni  fìmilmcnte  attendendo  quei  peilìmiGouerna- 
tori,  à cofe  lontane  dal  viuere  ciiiile,  e chrilliano,  procurauano  per  vie 
barbare,  ed  indirette  ( come rIonporeuanoofFcndcre il  buonPadro 
Giouanni)  di  moleilarc,  e peri'cguitare  i Tuoi  diletti  compagni  rconfi- 
Dandone  molti  in  vari  luoghi,  perche  non  /olo  vollero  acconiéntiro  « 
ma  abboriuano  • c riprendeuano  acerbamente  le  loro  girane  iniquità  . 
QuclTcmpio,  ch’era  alThora  Gouernatore  nelTIndic  à nome  di  Carlo 
V*  Imperadore  gli  fcriucua  fpcilo , ed  al  Senato  di  Spagna , dicendogli 
molto  male  del  Santo  Velcouo,  e dc’iùoi  compagni  ; procurando  con 
ogni  di)igenz3%che  niuna  delle  Tue  lettere  panalfe  ail'l  mperadore  ; ac- 
cioche  nò  follè  fcopcrta  la  Tua  maluagità:Ma  accoltoli  di  quella  allutia 
il  buon  l'eruo  di  Dio,  procurò  di  trouar  perfona  fidata.chc  facclTe  que* 
ilo  feruitio,c  capitandogli  alle  mani  vn  dinoto  Marinaro  di  Cantabria, 
àlui  diede  lettere  da  portare  à Carlo  Quinto  inllpagna,  nelle  quali 
Tauuifaua  di  tutti  cTinconucnicnti  occorli . Non  manco  l'huomo  dt^ 
bene,  giunto  che  fu  in  Ifpagna,  di  far  quanto  doueua,  e non  ritroiian- 
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ti  quei  Magillrati.ch'iui  relideuano  à nome  di  luo  Marito,chc  quanto 
prima  dotienlro  ritornarlènc  alla  Corte  in  Ifpagna.  Kiccuuto  il  comà- 
damento,  non  poterono  fare  altro , eh’  vbbidire , là  douc  ritornati  in_» 
Ifpagna  fra  poco  tempo  moriron  > infelicemente  in  punitionc  de'  loro 
grani  peccati,  e pamcularnuntc  hauendoeglino  confllTatopublica- 
mentc,chc  fallamcnte  haueuano  calunniati  qiiei  pcuori  Kcligiuiì, con- 
trari; alle  loro  male  opcratiooi . Mandò  poi  Tlmperadrice  nuoui  Ma- 
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gifìrati  ncUTndia,  huomini  da  bene,  e timorati  di  Dìo',  richìamandoi 
fc  il  buon  Vcfcouo  in  Ifpagna,  per  trattar  fcco  alcu  ni  particolari,  con- 
cernenti al  buon  poucrno  di  quei  Regni, ed  anco  accioche  folle  conft- 
crato  nella  dignità  Vcfcoualc  . 

Del  ritorno  delV  tttetando  Vadre  in  Ijpagna , e della fua  com- 
fagrAiione,e  come  impetrò  la  liieratione  delle granej^^^e 
> à gl'indiani , e quello  cherijpofe  ad  alcuni 

Officiali  dell  Imperadore  Carlo  V. 

Cap.  1 1 1. 

5 T 'Anno  adnnqnc  15  jj.  per  quella  caufi,lì  parti  daUTndie,  o 
Sipérft  'fiT  I , fc  nc  ritorno  in  I l'pagna, lenza  portare  ne  per  fc,nè  per  i funi 

w/f/V.  '*  fópagni  pur  vn  minimo  danaro  da  follcntailì  ; ma  confidato  lolo  nella 
Cerit  K.  prouulcnza  di  Dio, quantunque  folTc  mal  lano  di  corpo  intrepidamen- 
te nondimeno,  douc  facciia  hifocno,  andana  D piedi,  dando  in  ciò,  co- 
' me  nel  rcllo  delle  fue  anioni,  prand’efempio  di  poiicrrà,di  penitenza, e 

di  perfetta  religione,  infegnando a’  fuoi  compagni  la  vcraltrada  di  fa- 
lutc,e  di  profitto  fpiritualc  dcH’animc.  Giunto  in  Ifpagna,  diede  com- 
piuto raguagliodcircnremc  milcric,  e calamità,  che  f?rinfclici  Indiani 
Ibpportauano  da  quei  Minillri  Imperiali.!!  doppoelTcrfi  fòlenncmétc 
confacrato  Vclcouo.  l'anno  1554.  fe  nc  ritornò  ncirindic , nella  Pro- 
uincia  chiamata  la  i.uoua  Spagna,  doue'fu  ricciiuto  con  grand’amore  , 
c ri  pi 'fio  nel  grado,  egouerno  Vcfcoualc*,  conforme  a’ Tuoi  meriti  . 
rtfim»  ri-  Tutti  qu(  i denoti  Indiani  già  conuertiti  alla  Santa  Fede;  l'haiicuanoin 
grandilTima  vtneratione,  nc  mancauano  di  fcruirlo,  c proucdcrgli Io 
cofe  ncccflàrie,  come  à loro  legitimo  Padre,  e Pallore.  I!d  egli  dall’al- 
tro canto , li  confòlaua  nelle  loro  c.alamità,c  milcric,  gli  prcdicaiu  la 
parola  di  Dio,  andana  vilìt.indo  gl*inftrnii,g1i  dortaua'alla  paticnza_». 
nc  fi  trouaua  mai  fianco,  nc  perdonaua  à fatica,  per  cfcrcitarc  perfètta- 
mente l’vlficio  ùi  vero,  c diligente  Vcfcouo.  Haucua  gran  compaflìo- 
ne  à quei  infelici  popoli  ; per  rifpctto  delle  grauezze  grandi  , che  fop- 
portauaro  da  quei  Magillrati,  centra  gtulUtia  ; di  maniera  che  non_» 
poteiiano  più  viucrc,  cflendo  trattati,ed  angariati  come  fchiaui;  là  do- 
^ ue  per  liberarli  da  tanto  male,  l'anno  15  30.  con  lettere  procurò  appref- 
fo  il  Senato  in  Ilpagna , che  quei  poucri  Indiani  fbflèro  liberi  da  così 
gr.nue  fcruitii , ed  ottenne  la  grafia  confìrmara  con  lettere,  fottoferitte 
anco  dairimpcradrice,  moglie  deirimpenidore  Carlo  Quinto . Ma-» 
con  tutto  ciò,  non  ceflàuano  di  molelfarglidouepotcuano,perruaden- 
do  al  Santo  Vc('couo,ch’cfIcndo  egli  mal  fimo , non  tratrafle , nc  pratti- 
cafTc  con  gl’indiani  huomini  plebei,  e puzzolenti,  perche  altrimenti  , 
KéttHJ  ri.  correda  notabii  pericolo  della  vita,  e cne  però  l'efortauano  à fuggire  il 
loro  commercio  ; ma  ’I  buon  Pallore  accefo  del  zelo  di  qucll’anime  , 
con  gran  femore  di  fpirito  gli  n'ipofc  ; puzzolcnfifctc  voi , pofciachc 
etrtt  Sf  col  fetido  odore  delle  vofirc  male  oper.ifioni,  ogni  giorno  m'accrcfce- 
,1  efl'cndo  in  tutto  contrari;  alla  pietà  ciìriftiana,  crudeli, inliu,< 

mani, 


CAPITOLO  IV.  11^ 

inani , priui  di  cariti  rerfo  Dio , c verfo  il  pro(fimo>  c fommcrfi  nell'- 
amor  proprio  > nelle  fenfualiti,  nelle  dclitic , c piaceri  de!  Mondo . E 
dall'altro  canto  quelli  poueri  Indiani , da  voi  traiugliatt  i mi  fono  di 
crandiffima  conlolationc  , mi  ianno  rallegrare  fpiritualmente , mi  rin- 
feraano  colle  orationi , e m'infegnano  la  vera  norma  della  perfetta  vita 
clirilliana . haucodo  parienza  in  tante  loroopprelfioni  ; E ciò  diccua— » 
con  tanto  ardore  di  cariti  I c'haurcbbe  conucrtito  qual  fi  vogliainiiu- 
mana,c  crudele  natura,  ma  quali  c’iiaueanoil  cuore  loro  adamantino, 
fcpolto  nel  fcrigno  delle  loro  male  acquiilatc  ricchczze,poco  attcnde- 
uano  alle  lue  parole  , feguitando  tuttauia  , con  gli  llraordinarijjC  con- 
tinui granami  di  lucchiare  ilfangne  delle  vene  di  quegli  poueri  di 
Chrillo  ,rouelle  piante  della  Chicià  Santa  nell  Indie.FI  che  veduto  dal 
Santo  VefcmiOi  non  ccftù  mai  di  dire,  d'elórtare,di  riprendere, di  pre- 
gare, fin  tanfo , clic  come  buon  Pallore,  liberò  il  Tuo  amato  gregge,  da 
queir  intollerabili  opprelQoni  , i gloiia  ddl'Alcifiìmo  , e^  aumento 
dcHa  Santa  Fede  di  Chrillo  N,  Sig.  in  quelle  parti . 

Tìtlf  amori  dtl  Situo  di  Dio  •vtrfo  i tuoni  , ed  odio  i>erfo  i cattiui  ; del 
t/iuer  Jìto  . e della  famiglia  fua  \ come  Jifortaua  nella  di 
ftnfa  delle  fue  entrate',  e r^uello  eh' egli  dieeua 
a'  fu  o'i  , ricorrendo  à lui  per  aiuto, 

Cap.  1 V.  ’ 

6 /^Vefio  buon  Prelato  fù  grand’amatorcdelle  vim'i  ,cde’vir-  b 

tuofi,  come  per  lo  contrario  gli  dirpiaccuano  i vinj , cd  i **”*'^‘'/* 
ièguaci  loro,  i quali  bene  Ipclìbcon  gran  «ritd  riprcndtua  , accioche  ** 

lalciati  i vifij,  alabracciallcro  le  vii  tù,chc  fc  per  calò  volcuano  ftguita- 
red  viucrcineIfi,nonpcrouttcua,  che  fìmil  geme,  manco  cmrallè 
»n  cala  fua  . Fiiggiua  i)  confoitio , e prattica  familiare  delle  donnc_j  , 
come  cofa  pericolofa,  c ch'allc  volte,  luci  dare  ammirationc  aTcmpH- 
ci.Gli  difpiaceuaro  gli  hiiomini  ccrimoniofi, che  col  vento  delle  belle 
parole , fingono  d'tiRre quel  clic  non  fimo  . Abboiriua  anco  grande- 
«lente  1 immonditia  corporale,  c particularmcnte  nc'KcIigiofi  , impc- 
rochc  quantunque  folTc  amatore  della  pouerd,  Iòlcuadirc,chc’l  Chie- 
rico, cd  il  Religiofo,  benché  fimp!icc,e  jiouero  , doucua  nondimeno 
liaucrc  le  vcflimcnta  netti fiìmc,  conforme  al  decoro  , che  fi  deue  alla.» 
d ignita  ccclcfiaflica . 

Tuct’iJ  tempo  che  vini- nella  dignità  Vcfcoualc  , menò  vira  di 
rcligiolò  , c |K>ucro  Fiatc,con  grandJiuniiltà,vcflcndofi  di  velie  afpra, 
c ruuida  , come  fòUiiano  portare  i Frati  dclfOrdinc  inqucl  Riempo  . rtfcn„vna 
Dormiua  fiipra  vnduro,  c vii  letto,  Icuandofi  infallibilmente  colla  fua 
denota  famiglia,  nella  mezza  notte,  al  Mattutino  . Quando  ddìnaua,ò 
ccnaua,  fondina  la  mcnfa,coI  filentio , cqualche  denota  Icttionc;  nc_> 
volcua  cibi  più  lami,  di  quelli,  che  fbicua  hauerc  mentre  ville  tra’  Fra- 
ti,  nclli  Mnnallcri  della  fila  |KUu:ra  Religione  . Vna  fola  menfa  lì  fa- 
cciia  in  cala  rua,alla  quale  tutti  molto  rcucrcntcmcntc  conueniuano  per 
Tomo§iuarto  P cibare 
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cibar  il  corpo, c Io  fpirico  inficmc  . I fuoi  arazzi,  c panni  fini  per  ador- 
namento delia  {'ua  danza, erano  molti  libri  di  buoniifimi  Autori , quali 
erano  honorati  da  lui  col  continuo  (ludiu. 

7 Nella  cclebratione  della  Mellà,  de  gli  Ordini  Sacri , ed  altri  ca- 
richi pontificali , andaua  con  quella  grauità,  che  li  conuiene  ; ma  nel 
redo,  non  v’era  trd  lui,  ed  vn  lèmplice  Frate,  difierenza  alcuna . Mini- 
ftraua  il  Sacramento  della  Crefima  con  tanta  giocondità  d'animo  ,ac- 
comj>agnata  da  lagrime,  che  commoueua  à diuotionc  ciafeuno,  che  io 
miraua.  £ bene  fpcifo  li  feordaua  , e di  mangiare  , e ripolàrc,pcr  atten- 
dere à cosi  numerofo  popolo,  che  s'alic  volte , non  gli  haueflcro  Iellato 
la  mitra  di  telb , e non  lì  folFcro  partiti  i compatri,cgli  haurebbe  creli- 
mato  non  Iblo  il  giorno,  ma  anco  la  notte,  tanto  era  lollccito . Quando 
faceua  la  vifira  npifcopalc,  il  più  delle  volte  andaua  folo , onero  con_» 
poca  compagnia, per  non  aggradarli  col  lungo  caminare  ; Solcua  anco 
dare  le  candele  à quegli, che  li  voleuano  crelimare , acciochcquci  po- 
iiereliinon  faccllèro  alcuna  l|>efa  . Non  amaua  più  la  Religio- 
ne di  San  Francefeo  , di  quella  di  San  Domenico  , ouero  di 
Sant'  Agoliìno  , ma  tutti  egualmente  amaua  , riueriua  , ed  honoraua 
con  arifentc  amore , confiirme  al  diuiiT  beneplacito  . Ammoniua  tiirri 
i Religioli  con  trran carità, pregandogli  à non  ftar  orioli,  ma  affaticarli 
neirampliifimà  Vigna  del  Signore  nella  quale  erano  fatti  opcrarijicfor- 
tandogJi  ad  imparare  il  linguaggio  di  quelle  genti,  per  poter  fare  buon 
profitto  . Gli  difendaua  intrcpiìlamcnte  dalle  lingue  de’calunniatori  » 
prouedendogli , e piib!ican\éntc,  e priuatamente  dc’libri,de’veftimenti, 
e d’ogn'altra  colà  nccellària.  Dana  cotidianamentctuttoqucllo,chcj 
bilognaua  à tré  Speda,!  di  Meffico,  ed  à qual  fi  voglia  pouero  , che  gli 
domandala  limolina  ; onde  era  vna  cola  marauigiiufa , ed  attribuita 
à miracolò,  come,  con  cosi  poca  entrata  , potelle  lare  tante  opere  piè  . 
Non  hauendo  vn  giorno  colà  alcuna, che  dare  ad  vn  pouero  mendico 
indiano,  che  gli  chiedeua  cicmofina,  gli  diede  il  fazzoletto . Nelle  cafe 
del  Vefcouadofabricò  vn  Spedale  per  gli  poucii  infermi  incurabili,e_> 
lo  dedicò  à S.Col‘mo,e  Damiano.  Hauendo  d vna  parte  del  Monallero 
di  S-  Francelco  fabricato  vn  altro  Spedale  , gli  Frati  inffautemente  lo 
nregjuano , lor  delle  facoltà  di  poter  rilàrcire*  il  detto  Conuento,  ma  ’l 
buon  Vefcouo,  giudicando  quella  fabbrica  fupcrflua , e conscguente- 
mente  conrra  la  Tanta  pouertà,non  lor  volle  confcntire.  Ritornato  vna 
volu  in  Durango , doue  era  nato;  affegnò  vnaprouifione  honellaà 
tutte  le  iMonacne,  a’  Frati , ed  a’poucri,  che  iui  ritrouò,e  % vn  qualche 
luo  parente  andaua  à vifitarlo  , procurando  hauere  alcuna  cola  da  lui  • 
nulla  gli  cóccdeua;  anzi  gli  ammoniua,che  s’cfercitaflcro  nella  loro  ar- 
te,c con  quella  li  guadagnalfero  il  viuerc,e  che  nó  Ipcraflero  d’hauere, 
nè  carichine  offici)  di  guadagno  per  edere  fuoi  parcnri,ptrche  gli  vo- 
Icua  diffribuire  fecondo  Dio,  à chi  gli  dertaua  la  cofeienza . Pareua_j» 
c'hauede  vna  fanta  inuidia  à gli  SpedalicH  , pofi  iachc  bene  fpeflb , iui 
fi  ritrouaua,  e con  grand'humiltà  , di  propria  mano  prcparaua  i medi- 
camenti,e curaua  quei  poueri,mezzi  ammorbati . Fùihuom  dettogli- 
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d*o(Tcruafore  del  digiuno,  di  maniera  che,  non  folo  diglunaiiarurri  i D>fi»»é»4 
giorni  comandati  dalla  Regola,  ma  etiandio  la  Quarefima  , chiamata 
bmedetta,  facendo  appredb  molt’  altre  aflincnze  ; Ogni  Venerdì  an- 
dalia  al  Conuento  di  S.  Francefeo  , ed  lui  nel  C.a|)itolo,aIla  prefenza  di 
tutti  i Frati , con  grand’humiltà  confeflàua  tutti  i (boi  peccatl.ed  erro-  ««x* 
ri  commcflTi  in  quella  fettimana;  riccuendo  dal  Superiore  del  Mona- 
fiero  vn  afpra  riprcnfionc  , e ciò  con  gran  gullo,c  confolauonc  fpiri- 
tualc  dell'anima  Aia . 

Tìe’dìgiuni  del  Senta  di  DfO,e  come  di  fua  mano  Uuà  li  paramenti 
delle  Cue  camere,  egettoU'i  "via", rf  nello  che  di  lui fù  detto  'oeden- 
dolo  andar  folo  ; e come  in  viaggio fe  ne  gina  a piedi  , e 
perche:  ed  in  tutto  il  Regno  fece faptre  la  fua  parti- 
tay  ricordandoli  la  Crejima,per  lo  che  grande 
fui  concorfoy  <•  tutti  mandò  alle  cafe  loro 
' confclati.  Cap.  V. 

8 gSsendofi  vna  volta  attaccati  certi  panni  di  lino  i modo  d’arazzi, 
conforme  l’vfo  di  quel  paefe  d’intorno  alle  Aie  camcrc,fccon- 
do  il  coAumc  di  quelle  genti,  ragionando  con  i Frati  familiarmentcj  , tfnijju 
alcuni  gli  diflero  fcherzando,  cli’cgli  non  era  più  Frate  , ma  Vdcouo , 
efìendole  Aie  camere  addobbate  cqn  quelle  tele  alla  grande , il  che  v- 
dito  dal  Santo  Padre,  f|)into  dal  zelo  della  pouertà,andò  Aibito  à cola, 
e colle  Tue  manij)roprie,fpiccò  quei  panni, c gli  gettò  via.  dicendoiMi 
dicono',  che  A>n  Vclcouo,  e non  1 rate,ed  io  dico.che  voglio  ellèr  1 ra- 
te, e non  Vefeouo  } Il  chediccua  non  folo  colla  lingua, ma  col  cuore,e 
coll’opere , pofciache  procurò  con  grand’iAanza  , più  d’vna  volta , di 
rinunciare  il  Vefeouado,  e ritornar fonc  alia  Aia  Religione  ; ma  non  gii 
Aicceflc,perche,nè  il  Sommo  Pótefice,  nè  Tlmpcradorc  vi  volfe-romai 
acconfentire.  Fuggiiiala  pompa  mondana  ■«  n.oltc  volte  le  n'andaua.» 
folo  al  MonaHero  di  S.  Francefeo  per  confeflarli,e  ritornaiia  poi  alliu* 
AiaChiefa  i dir  Meflà  , quantunque  folTc  molto  dilcoAo  ; là  douc  ve- 
dendolo vn  huomo  nobile  del  Perù, cli’airhora  A ritrouaua  in  McAì- 
co,  ed  incontrandolo  per  la  via  folo  ; non  conofet  ndolo , dimandò  ad  Dtrtt  f «• 
alcunifChi  foflcquci  Monaco,ch’andatia  cosi  folo,hiimilc  , ed  abietto  ? ■**’/' 
gli  fu  rifpofto,  ch'era  il  Vefeouo  della  Città,  ò felice  Città  , foggiunfc  *7“,}’,,*,* 
egli,  c’hai  mentito  hnucrc  vn  Vefeouo  di  tanta  pcrAttionc . 

Tutte  le  volte , che  qiiéfto  fant’hnomo  andaua  in  viaggio , per  lo 
più  andaua  in  compagnia  d’huomini  ReligioA  funi  familiari , i quali 
mai  gli  poterono  perliia<lcrc,ch’circndo  vccchio,c  mal  Fano,  A contcn- 
taflcalle  volte  di  montare  fopra  qualche  giumento  i ma  fempre  vollo  *• 
andare  à picdi,cd  cAcndo  ricliicito, perche  ciò  faccAe,rilpondcua,t(Tè- 
rc  lui  vn  canallo,  e che  fe  i fcrui  Dio  erano  andati  à piedi  nel  fuo  fanto 
feruigio,  ch’ancora  lui  gli  doueua  imitare. 

Preuedendo  il  giorno  della  fua  partita  da  quel  luogo , ed  inAeme 
confederando,  che  Sua  Sanutà  non  era  allora  per  mandare  alcuno  in_> 
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parti,  che  mìnirt  rafie  il  Sacramento  drlla  ConfirmationCi  mofTo  da_» 
paternale  3flcttioiic,fcce  ch’in  tutte  le  Cmà  del  Regno  di  Mcffico,fbT- 
}'c  publicato,  che  chi  volciia  cfl'cr  crefimaro,  veniflei  rirroiiarlo,  ch’e- 
gli haurebbe  confolatione  del  Santo  Vefcouo  , il  quale  nella  Capitila 
di  San  Giiircppc,  dentro  la  Chiefa  di  S.  Francefeo  li  crdiinu  tutti,  eoo 
molta  carità,  e loro  fpirituale  profitto . 


Comf fi  da  Vefcouo  di  Mcfjlco , dal  Romeno  Pontefice  creato  Ardu^c»- 
Uì  di  detta  C/.  td,  ed  i l tforxj»  che  fece  il  Seruo  di  Dio  , per  tìhlh- 
tiare  tal  carico^  e come  andò  d T epetlauzfoc  , doue 
s'nmmalà.  Cap.  VI. 


9 \ 7 Ltimamentc  hebbe  lettere,  in  fórma  di  Breue , dal  Sommo 
V Pontefice,  colle  quali  lo  conllituiua  Arciucl'coiio  di  Mef- 
Ddftn  • [Ktition  cdclJ’imiittifnmoImpcradorc  C.'arlo  V.  il  qualo 

/•/,.  Joci".  ben  conofceiia  la  bontà  del  Vefcouo  , e 1 ’amaua  grandcmtr.tc  per  Ic_> 
•'f  »»»  * fue  incomparabili  virtù,c  làntità  di  vita.  Del  quale  tàuorc,  il  buon  Pa- 
"/Jl*  •Ji’C  fi  confrillò  grandemente , aflaticandoH  di  predivare  , c dire  in.  pu- 
blico  , ch'egli  non  era  degno  del  Vefcouado  , non  che  d’cllrre  conili- 
tuito  in  magsiordignità,  cd  elTere  creato  Arciuelcouo.  II  quantunque 
molti  Religiofi,di  diuerfi  Ordini,  Tuoi  molto  cari  amici, rcfoitairero, 
cd  ammoniflcro  inficine,  ad  accettare  volentieri  il  cai  ico,  che  eli  era-» 
importo  dal  Sommo  Pontcficc,pcr  i^ntcrceffioni  di  così  grande  impe- 
raciore,  con  tutto  ciò,  per  all’hora,  non  fi  volle  rifolucre;  anri  che, du- 
bitandoli, chc'l  popolo  in  ciò  gli  facc/Tequalciic  sfbnro  amorofo , per 
raficttione  grande,  che  gli  por'taua;  fi  parti  dalla  Città,c  le  n'andò  nc^ 
Ja  Villa  diTcpctlauztoc  , lontana  da  Melfico  ventiquattro  miglia  in_» 
circa,  doue  rtantiaua  vn  Ilio  cari rtimo  amico  ,cdiuoto  feruo  di  Dio  , 
chiamato  F.  Domenico  di  Bctanzosdcll'Ordincde'Padri  Predicatori, 
apprclFo  il  quale  dimorò  alquanti  giorni, ben  veduto  da  rutti,ed  acca- 
rezzato , quantunque  in  quel  Monallcro  non  volle  bcuer  pur  vna  goc- 
ciola'di  vino,  e quello, perche  quei  Padri  manco  ne  bcucuano  ;ondo 
F.D<w»>Vf  per  cònformarfi  in  tutto  al  loro  viucrc;  benché  folle  pregato , en'ha- 
rrt’d/cl't^t  bilógno  , non  ne  volle  bere  - Quando  egli  fi  parti  da  Medico  fii 
tmin  idre’  nafcollamentc , à mezza  notte  nella  vigilia  della  Pcntecoftc , nel  qual 
dii  Stnii  tempo  mnntò  l'opra  vn  cauallo  in  fretta,  per  andar  al  lópradetto  luogo 
laonde  ellLiido  mal  fino,  patì  grandeme  ntc  in  quel  viaggio,  e fìi-afliàli- 
Vidptmt,,  tn  dal  m.ile  d’orina,  clic  lólciia  pitirc,  |>cr  lo  che  fu  colìrcttodl  V'cner-  '' 
f,ri.ir,t,r.  df  (t gi.cntc,  ritoriiarftiK-  alla  Ciiià,accom[>agnato  dal  fiiodiktto ami- 
5>it:norc  Fra  Domenico,  il  quale  conofecndo  la  grauc7za,c  pcr^ 
colo  grande  di  quella  infermità,  giamarlo  volle  abbandonare,  fino  al- 
l’vltima  fiora  di  lua  vita,  tanto  più  che  fapeua,  chc’l  Beato  Padre  dclù- 
ua  nitrire  nelle  lue  mani . 
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"Dei  a ftia  mette  ^ e dei  piemie , che  ne fece  tnito-’i  Kcfno  di  Mejfico  j C-» 
dxm  noteb'.le  accidente  fucceffb  > p 'et  haner  ii Capiioio  dd 
' Canonici  "voluto  contrauenire  ed  z>n  dinoto  infli- 

tuto, ordinato  in  "vita  dai  Santo  Vttlate, 

Cap.  VII. 

10  TTTnaImcntc  venne  ì morte  il  Tanto  ArcHicfcouo Gioiianni y 
X'  ed  in  vn  hora  innanzi,  che  moriflc,  difTc  à molti  Relipio- 
lì,  che  gli  ftaiiano  d’intorno.  Fratelli  cinanto  fia  differente  lo  Har  nel- 
la morte  , dal  parlar  di  quella  , lo  sà  lolo  chi  lo  proua;c  fiibito  imme- 
diatamente dimandati,  e ricciiiiti  i fanti  .Sacramenti  della  Chiefa,  pro- 
ferendo quelle  parole,///  manne  tuat  Domine  comende fpiritum  mtumt 
refe  r.aiiima  al  Ino  Creatore  Dio  , l’anno  del  Signore  154^*  la  Dome- 
nica,  doppo  la  fella  del  Corpo  di  Chrillo,  vieino all’hora  di  nona,  ef- 
fendo  vifsuto  in  queifo  Mondo  anni  ottanta , lempre  lodcnole , c (on- fif*inju , 
tamente , per  lo  che  ( eflèndo  tutto  il  corfo  di  fiu  vita  ffato  efempla- 
riffimo  ) dobbiamo  credere  , clic  l’anima  Tua  godi  l’eterna  beatitudi- 
ne in  Ciclo , in  compagnia  dc'Santi  Pontefici , c Confellbri . Coman- 
dò mentre  vilFc , cbe’lfno  corpo  fòlTe  li  polto  nel  MonafferodiSanj 
l-'ranccfco  iniicme  con  i Tuoi  cari , e diletti  fratelli  dell’  illcffb  Ordi- 
ne . I Frati  r.ondim.cno , sì  pcreflèrc  llato  egli  il  primo  Arciiielcouo 
della  Cliicl'a  Me  Ifrcana,  come  anco  per  la  fantirà  di  vita,  lo  vollero  fc- 
jrcllircin  vn  ft  polcro  molto  celebre  , ed  illiiHre , fitiiaro  nella  medefi- 
ma  Chiefà,  il  dii  impetro  della  Sagreliia  dal  lato  del  Vangelo  dell’  Al- 
iar maggiore.  Doue  ( faputalì  la  iiia  morte  quali  che  niiracolofamen- 
• ic  ad  vn  tratto  per  tutto  il  Regno  di  Mcifico  ) concorli.ro  infiniti  po- 
poli, tutti  lagrimoli,  e mclli , veliiti  con  vclli  lugubri , à vilìtare  il  luo 
ianto  lipolcro  , elclidcroli  d’ ottenere  per  mezzo  delle  lue  intcrcelfioni 
qualclic  lingolar  gratin  dal  Signore  . Il  Viceré  parimente  con  tutti  li 
Magillrati  veliiti  di  nero»  Ir  vollero  irouare  prefenti  all’ efeauie  di 
quello  Ianto  Arciuefeoiio , non  li  nza  fuo  gran  cordoglio  , vcacndoli 

firiuo  d'vn  cosi  dinoto,  e vigilante  Pallore  ; di  maniera , che  piangeua 
ui,ed  à gara  piangcuano  gl'altri,  c l'tguitò  quello  pianto,  per  molti, e 
molti  giorni;  legno cuidentiffimo,  che  tutti  loconolccuano,  per  voto, 
c gran  l'eruo  di  Dw  . In  confirmationc  di  che,  hà  voluto  la  Maellà  di  „ 

Dio  , che  quel  benedetto  corpo  fi  conferuafle  incorrotto  , ed  intero-, 
come  (uttauia  e;  facendo  per  gli  liioi  meriti  molti  miracoli,  tri  li  qua- 
li il  più  celebre  c quello . Hauendo  egli  alquanti  anni  innanzi  la  lua_» 
morte,  rcligiolamcnte  prohibito  alcuni  balli,e  canti  prolani,  che  fi  lo”, 

Icuano  fare  in  quel  paelc,  nella  proceflìonede!  Corpo  di  Chrillo , co- 
me quelli  ch'impediuano  l’elciiationc  di  mente  al  Signore jcd  il  dinoto 
culto,  che  fi  delie  al  Santiffimo  Sacramento.  Morto , ch’egli  fù  , non 
clicndofi  ancor  fatta  l’ clcttione  del  Tuo  fuccellbre , parue  i diuerli  del 
Capitolo,  di  rinouarequclle  prilline  loro  vaniti  , e prepararono  lc_> 
canzoni,  i ciiiociii  > c fimil  bagattelle . Venuto  il  tciTppodi  far  la  pro- 
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cci’fionc,  diTccfe  dal  Ciclo,  per  diiiina  difpofitionc,  tanta  pioggia,  che 
n<5n  potcndofi  manco  caminarc  , impedi  ogni  Cofa , il  che  conofeiuto 
molto  bene  da  quei  Religiolì  del  Capitolo  , pcntiròfi  dell’  crror  com- 
mefr>,dctcrminorno  che  d’indi  in  j)oi,  non  fi  faccflcro  più  lìmil  vanità, 
conforme  al  (anto  inOituto  del  Gloriofo  loro  Pafiorc,ed  Arciuefcoiio 
defonto,  li  che  fù  olTcmato  in  tutte  le  Chiefe  di  quel  Regno , à gloria 
del  Signore,  il  quale  è mirabile  ne’fanti  Tuoi . 

"Lettera  molto  frutiuofa  , ed  efempUrìffima  , che  fcrìffe  il  denoto  feruo  di 
Lfio  r hreiuefiouo  F.  Giouanni  Zumaraga-,al  Padre  SMniJbro  Ge- 
nerale, ed  agli  altìi  Padri  deli  OJferttnnx^a  , congregati  nella 
Città  di  T olofa  nel  Regno  di  Francia, per  fare  il  Capi-  > 
tolo  Generale,  nelle  fante  Fefe  della  Pentecojle , 
dalla  quale  fi  Vede  lì  gran  frutti  di  con- 
uerfione  fatti  nel  Regno  di  Meffico, 
la  cui  lettera  dice  in  quefìa^ 
maniera.  Cap.FìW, 


1 1 A 01^0  Rcuerendi  Padri , Tappiate , che  noi  grandemente 
iV-L  ci  aftatichiamo  nella  conuerfione  de  gl' infedeli  7 delli 
quali  per  grafia  di  Dio,  ne  fon  fiati  battc/.zati,per  mano  de’Padri  dcll'- 
OfTcruanza, più  d’  vn  milione . Cinquecento  tempi;  de  gl’  Idoli  fono 
fiati  rouinati,  lino  dalle  radici . Ventimila  figure  dc’dcmon;  Idoli  lo- 
ro, che  foleuaito  adorare , fono  flati  rotti  , c cnnqualTati , ed  in  molti 
luoghi  fi  fono  fàbricate  Chidé , ed  Oratori;  chrifiiani  ,cd  in  fomma 
iiriiiififut-  la  Tanta  Croce  c da  gl’indiani  portata  per  fiendardo,  riuerita , ed  ado- 
Jrf  j|  che  quanto  lìa  degno  di  marauiglia,  non  fi  può  quafi  imagina- 
re,  per  vna  mutatione  così  grande  come  quefla.chc  gl’indiani  idolatri, 
che  folcuano  ogn’anno  offerire  in  Tacrificio  più  di  ventimila  putti , 
putte,  hora  fatti  chrifliani  in  vece  di  fparger  il  fangue  htimano , ofle- 
rifeono  al  vero  Iddio  Te  fteffi,  con  laudi,  hinni,  e canti  l'pirituali,  facé- 
trlf.a'.tn.  il  fimilc  a’Ioto  figliuoli,  c ciò  per  opera,  dottrina,  e minifleriò 

itritim  ht»»  de’Padri  della  Religione  nofira.li  quali  l'hanno  cosi  bene  ammaefirati 
ridi  oa.  nella  yja  tici  Signore,  che  non  fi  può  dire  à bafianza  ; quanto  qucfti  fi- 
gliuolini  honorino,  riuerifeano,  c con  quanta  deuotione  adorino  Pai- 
tiflimo  Iddio,  oltre  che  fpeflo  digiunano,  fi  flag(4lano,fanno  continue 
orationi,  econ  gran  lagrime,  c (bfpiri  lodano,  e ringratiano  Dio,  cho 
pii  hà  concertiti  alla  vera  fede . La  maggior  parte  d’effi , arriuati  alla 
debita  età,  leggono,  Tcriuono , c cantano  bcnisfimo.ed  in  fomma  fono 
denoti,  e baioni  chrifliani,  il  che  dimofirano  con  viui  effetti, pofciache 
Ijicflc  volte  fi  confèllàno , e riceuono  con  gran  diiiotionc  i fanti  Sacra- 
menti , cd  *«)firi,  trioni  chrifliane  da’  Religiofi  noflri,erplicandolc , poi 
loro  elcgàtrmétc  a’fuoi  parenti  vecchi,ed  ad  oltri.Si  leuano  à mezza-» 
notte  al  mattutino,  recitano  di  continuo  1*  vfficio  della  Madonna,  della 
quale  fono  parficularmente  diuotifiìmi . S’alenni  dc’loro  parenti, tut- 
tauia  in^dcli,  tengono  nalcofii  gl'idoli , con  gran  follccitudinc  glieli 
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pigliano  portandogli  à noftri  Rcligio(ì,dal  cli’é  nato  alcune  volte, che 
diuerfì  di  quelli  benedetti  fìgliuoli  Ibno  (lati  ammazzati  da’  lorolksii 
parenti, e fatti  martiri  di  Chrilto,  viuendo  in  Cielo  con  Noftro  Signo* 
re,  coronati  colla  corona  purpurea  del  fanto  martirio  . Qui  nell'  In- 
dia,ciafcuno  dc'nullri  Conuenti  hd  vna  cafa  d dirimpetto  per  infegnor 
a'figliuoli,  nella  quale  vi  é la  fcuola,  il  dormitorio , il  refettorio  , 
cappella  con  i'  altare . Sono  quelli  figliuoli  dotati  di  grand'  humiltà  » 
e benisfimo  folìiimati,  onde  honorano  , amano , ed  hanno  in  gran  ve- 
neratione  i Religioli,  come  fc  fòflcro  loro  progenitori, fono  calli, d'in- 
gegno viuacijC  particularmentc  nell*  arte  dei  dipingere  ingegniolislì- 
mi . Tri  li  Frati  nollri,  che  fanno  la  lingua  indiaru  , ve  n e vno  pai  ti- 
cularttie'ptpj  che  li  chiama  F. Pietro  da  Candauo  Laico,  il  quale  quan- 
tunque non  fappia,  ( come  lì  potrebbe  fapcrc  ) quel  linguaggio , liip- 
plifce  nondimeno  con  fatti , leriiendo  al  Signore  con  grand’  afte  tro  di 
cuore  , e quello  hi  il  carico , ed  il  goucrno  di  più  di  Icicento  ligliunii 
indiani , e gran  mediatore  fri  quelle  piante , per  allenarle  nel  timor  di  />. 

Dio,  e per  accrefeere  maggiormente  la  fede  ai  Chrillo  s’ intromette-» 
in  molte  opere  buone  , e parricularmcnte  no’matrimoni;,infcgnando-”’*'**  ** 
gli,  come  li  deue  ollcruare  la  fede  matrimoniale,  e poi  con  gran  Iella-» 
gli  fi  celebrare  le  fante  nozze . £d  accioche  anco  le  fàncuillc  folTcro 
jnflrutte  nella  Tanta  fide,la'mperadrice  Llilabetta  hi  madato  Tei  honc- 
fìe , prudenti , e diuote  donne  , alle  quali  comandò , che  douelTcro  far 
fabricare  in  tiuelle  parti  vna  gran  cala,  nella  quale  folto  il  patrocinio,e 
goucrno  del  Vefcouo,  potelfe  ammaellrare  lino  à mille  figliuole, edu- 
candole nelli  fanti  coHumi  della  C hiefa  Cattolica  Romana . Da'qua- 
]i  ammacilramenti  di  quelle  donne  i fanciulle  , e dc'noflri  Religioli  i 
figliuoli,  col  fauoredeilo  Spirito  Santo  ne  nafee  |x>i,  che  loro  ammae- 
ilrano  li  loro  parenti  , comehabbiamo  detto,  e lì  verifica  in  loro  il 
detto  del  Tanto  Re,  e Profeta  Dauid,  Exort  UUtntiuTH-* 

ftiftcifliUtidcm.  Iddio  falui  le  voAre  Paterniti,  le  quali  humilmente 
prego, che  preghino  Dio , che  finifea  Peperà,  c’hà  incominciato. 

Da  Mesiico  li  la.di  Giugno  1531. 

F.Giouanni  Zumaraga. 

'DtUt  BtMte , e dluatt  fetut  di  C bri  fio  » Suor  Filippu  Gbifìlitrì  d"  biffi  fi. 

Suor  fruncefea  da  CoBemex^oSuor  I ulema  PolaCCUy  e Suor 
Agnefa  di  Salamanca  Qap,  IX, 

li  ■¥  N Asfifi  Città  di  San  Francefeo  , nacque , vilTe , e morì  la_» 

J[  Beata  Suor  Filippa  di  Leonardo  Ghifilicri , la  qual  ell'cn- 
do  al  fecolo compagna  di  Santa  Chiara,  ed  vna  volta  fcntendola  con_>  y^fc. 
molta  diuotionc  predicare  alle  Tue  Monache,  ed  ammacllrarle , come  p»t  r. 
s’hauelTcro  à goucrnare  nc'feruigj,  ed  cfercitij  fanti  del  Signore  per  ac- 
quillar  lì  il  regno  eterno»  li  rilblué  quatu'anni  doppo,  cHe  quella  heb-  ' 
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bc  rinunriiro  i!  Mondo,  à rcptiirc  i Tuoi  vcnigi;  » c fàntamentc  in  quel 
iinbito  ci  timo  cuore  Icruirc  à Noflro  Signore  Giesù  Clirifto,  nello 
cui  mani  nel  fine  di  fua  vita  raccomandò  lo  fj>irito  Tuo  , ed  il  corjx) 
di  lei  fu  Ccpoltcì  nella  ( biela  di  S.Giorgio,  di  detta  Città. 

ij  La  beata  Suor  Francefea  , fù  figliuola  del  Caiprano  di  CoIIe- 
s«»r  Fr4».  mcT^o,  c fi  fccc  Mofiaca  nel  Monallcro  di  San  Damiano,  d’Asfifi.dcl- 
a,  C01.  l;i  fiidctta  Prouincia  ,c  molto  domtflica  della  gloriola  Santa  Cbiara_* 
pcrlccuior3rioni,ep£rH  cui  meriti,  ella  lùd’vn  dolor  di  tclla  libe- 
rata, die  per  lo  fpatio  di  fei  anni  tjauagliata  l'haueua  1 Imitò  con  ogni 
follccitufline,  e ciiligcnza  il  Tanto  procedere  della  Tanta,  che  Tantamen- 
te viflc molti  anni , ed  anco  Tantamente  mori  nel  Signore. 

14  Fù  la  beata  Suor  lulenta  di  nation  Polacca,  e moglie  di  BolcT- 

Siuru/tnt»  Calili,  il  quale  fi  chiamò  pio,  per  la  pietà, ch’egli  vTa- 

{•UccZ  * ‘>3  verlb  Dio,  ed  i Tanti  Tuoi,  Incendo  fabricarc  molti  Mon alteri, Con- 

uenri  , e ChieTc , e tri  gli  altri . In  BcrnaTca  vi  Rve  fiibrlcar  vn  Con- 
iicnto  corrcndol’anno  U59.  e l’airicchì  di  ville,  e poflesfioni. Venuto 
che  tìi  il  Duca  Roleslao  à morte,  la  Beata  Tulenta  Tua  moglie  fece  edi- 
ficare vn  Monaflcro  nella  Città  di  GneTna  , metropoli  della  maggior 
. Polonia,  Totto  il  felicisfimo  llendardo , ed  Ordine  di  Santa  C hiara_> , 
nel  qual  ella  fi  fece  Monaca  , ed  ini  Teruendoal  Signor  Dio,cTempla- 
, rislìma  vide  , e Tantamente  morì,  e vi  fù  Tepolta. 

1 5 Nella  Prouincia  di  San  Giacomo , nel  Monaflcro  di  S.  Chiara 
di  Salamanca  giace  la  Beata  Suor  Apnc'a,  in  tutto,  c per  tutto  fimiio 
alla  Beata  Suor  Maria  Suarcz,  che  fù  nell’oratione  feruentisfima;  nelle 
vigilie  Tollecita  , e diligente,  nel  Teruirc  dinota,  da  tutti  amata,  c ad 

Smtr.Arnifi  Qgu'vno  Cara;  la  quale  Te  ne  pafsò  al  Signore  Tantamente  come  d'vna_» 
dtS»i*m*c*  jj.]  pyQ  Epitafio  fi  conoTce  , che  dice  in  tal  maniera  . Anno  Do- 
mini I >5  nenji  lulf,  in  ftflo  SS.  ^roctfji  , d>-  Mar/inni  quétdnm  reli- 
Mfittjl»  */  giofafteminM  nomine  Agnttnortem  peraìdit , vitam  inuenit . Hme 
fmftftltrt.  felìgiofn  nobilit.^gnet  dicebatur.  qute  Agnum  C hifìum  in  omnibutfe- 
qutbaiut  : Vnde  Sgnet  /rgnum  fequitur  , in  bonir  operibur  eiur  fiUét 
inuenitnr  . Ch’  in  nollro  parlare  dice  . L’anno  del  Signore  1 15 3.  del 
mclcdi  L«glio,nel  giorno  della  fella  de'  Siti  Proccllo.c  Marriano,vna 
certa  donna" religiofa , chiamata  AgncTa,  perde  la  morte  , c litrouùla 
vita.  Quella  nooilc  ReligioTa,  fi  chiamaua  AgncTa,  ch’in  tutto  Tegui- 
iia  r.A  gnello  Chriflo.ondc  l’AgneTa  feguita  l'Agnello,  c nelle  buone.» 
opere  li  troua  efTcr  Tui  figlia . 

' Delle  Venetonde  , e Beate  fetue  di  Dio  Suor  Qofianx^a  il Aragona^^ 

Suor  Delfina  di  Pietr'alba,  Suor  Cicuanna  di  N auarratSnor 
Celia  Coitignnola-  ^uor  C hi  ara  degli  Aquiìati , Suor 
Hippoltta  da  Malegnano  e Suor  franctfea-ff^ 

Suor  Elifabetia  fue  compagne . 

Cap.  X. 

l5  T A Beata  Suor  Coflanza  fù  figlia  di  Manfredi  Rè  delle  due 
Sicilie, figliuolo  di  Federico*  Impcradore, Secondo  di  que- 
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nomCf  la  quale  fu  maritata  in  Pietro  Re  d' Aragonaie  fu  madre  di  Tan- 
ta EliTabctta  Rcpna  di  Portogallo;  quefta  reftata  del  marito  vedoua-» 
pipiiò  l’habito  di  S. Chiara,  e con  quello  ville,  e mori  Tantamente. 

figliuola  del  Re  di  Nauarra  fu  la  B.  Suor  Giouanna,  la  qualc'tro- 
uandolì  grande, e pietoTaméte  inclinata,cdeuotiTlima  al  P.S.i-rancelco, 
tutta  Te  gli  conTacrò,  ed  intelHnioniofingoIardiqucllo,  e pcrfcdcdcl  ” ' """ 
vero,  fece  fare  vna  llatua,  ed  vn  cuore  d’argento, e l'vno,  e l'altro  mi- 
dò  ad  oflèrirc  nel  Tuo  tempo  in  Alfili,  ad  honor  di  quel  glorioTo,  e Te- 
ra fico  Santo  . E non  molto  doppu  li  rinchiuTc  nel  Monallero  di  Pa- 
rigi , ed  ini  caflamcnic  viuendo  Te  ne  mori,  laTciando  gran  nome,  e fa- 
ma di  Tantiti. 

Della  famiglia  de  gli  Aquilatij  fu  la  Beata  Suor  Chiarada  qua- 
le fù  alcuna  volta  inclinata  à i VC72Ì , e [u'accri  della  carne,  e data  alla 
laTciuia  del  Mondo  ; ma  per  la  gran  mileiicordia  di  Dio.c  della  Beata 
Vergine  liconolciurafi,  e ritornata  colla  mente  in  sd  ilelfa,!!  difpofe  al-  *** 
tra  vita  6re,  di  quella,  c haueua  fatta  prima,  e Tciuirc  con  tutto  il  cuo- 
re C.hrillo  Gicsu  , e perciò  Te  n’entrò  nel  Monallero  de  gli  Angioli  di 
Rimini  della  Prouincia  di  Bologna, all’hora  dell’  Ordinedi  S.  Bene- 
detto, douc  lì  diede  totalmente,  ed  injcosi  fatta  maniera  a'digiuni , alle 
vigilie,  alle  diTcipline,cd  alle  altre  opere  di  penitenya,chc  nello  Tpatio 
di'pochi  anni  riufei  donna  perfetta  in  ogni  virtù  , e lantijiìma  diuenne 
in  maniera, che  viua,  e morta  fece  molti  miracoli  ; e biTcgnando  allo 
Monache  di  quel  Monallero  partirfi,c  cederlo  ì quelle  dì  Santa  C hia- 
xa,  cfla  lòia  volle,  andandoTene  l'altre,  rimaner  in  quel  luogo  , piglia- 
do  rhabito,  e la  Regola  di  Santa  Chiara  ; la  quale  morendo  polcia_»  t 
fù  in  quel  Conuento  Tcpolta  : Col  cui  corpo,cd  in  vn  iftello  Icpolcro 
fù  pollo  qticllo  della  Beata  Suor  Franca  - 

iS  l a religiolìlììma  Suor  Delfina  fii  maritata  al  Mondo,ed  cllcn- 
dolc  il  marito  morto,  fi  T{K)SÒ  à Chiiflo  l'otto  l’habito  di  Santa  Chiara, 
nel  Monallero  della  Beata  Vergine  di  Pietr'alba  della  Prouinciadi 
Catalogna,  lontano  mille,' e cinquecento  pafli  da  Barcellona  ,-la  quale  di  ent'M*. 
in  tutte  le  Tolti  di  virtù  Tante,  fece  così  mirabil  profitto,che  merito  dal 
Tuo  dinin  ipoio,  mentre  ville  di  far  miracoli,c  doppo  morte  ancora-». 
TrouandoiiSuor  TcrcTa  da  Cardona  BadclTa  del  Monallero  per  lill» 
rottura  d’vna  vena  deirocchio,  vicina  ad  d'alare  il  Tpirito  , per  le  prc-  y,,, 
ghiere  della  Sanu  Monaca  fù  Taldata  la  vena , e Tubito  rdlituite  alla_j  ■ur«#/ì . 
primiera  Tanità . Veggendo  vn  giorno  la  Beata  Tenia  del  Signore  Suor 
Angela  Cometa,  giouane , che  fioriua  in  qgni  gloria  di  virtù , clTerc_> 
quali  all’ellrcmo  della  vita  Tua;  mplTa  da  pietà,  e d’amor  diuoto,  che  le 
portaua  pregò  con  ogn’affètto,  e riuerenza  di Ipirito  il  Signore , chc_» 
volclTc  darle  la  finità,  per  ciTcr  quella  molto  vtilcal  Monallero,  ed  in 
Tua  vece leuar  lei;  ( ò coTa  mirabile)  i Tuoi  prieghi  cfaudì  benignarac- 
tela  Macllà  di  Dio,  refiituendo quella  alla  perfetta  Tua  Tallite, "e  chia- 
mando quella  à sé,  efù  in  quel  Monallero  Trpoltaiequattr’anni  doppo 
fù  ritrouato  il  Tuo  corpo  Tenza  veruna  oftefa  di  corruttioiic , e che  rcn- 
dcua  lòauifiimo  odore . 
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19  Nella  Prouincia  di  Milano  « nel  Monaftcro  di  Santa  Chiara  di 
Morrara,  vi  furono  di  rigorofa  oflt-ruanza  delia  regola  le  Religiofe,  e 
zelanti  fcriicdi  Dio,  Suor  Cecilia  Codignuola  « Suor  H Ippolita  da 
Malegnano,  e Suor  Elifabctta  , le  quali  doppohaucr  di  tutto  cuore.» 
feriiito  Giesù  Chriffo  > fantamentc  morenao  renderono  io  Ipirito  lo- 
ro al  Somme  Creatore;e  nel  detto  Monailero  furono  ièpcllicc  lardan- 
do di  se  flefTe  fama  di  ibmma  Santid . 

\ìta  dilla  Beata  Suor  Mattia  Nax.arti  da  Maiellìeait  della 
Beata  Suor  Paola  Malate/la  Gonti/tga  fertùtrici  di 
Gierà  Chrijìo.  Cap.  2.1. 

10  rXEirilluftrc  fimiglia  de’Nazarei  fu  laBcata  Suor  Mattia.»» 

JL/  natili!  da  Mettcllica  » il  Padre  fi  chiamò  Gentile  Kaza- 
reo,  e la  madre  Stbtlla,ricchifGmi  Cittadini  di  quella  Terra, la  cui  ier- 
ua  di  Dio  iniino  dalla  fua  pucritia- hebbe  inclinationc  dicaiìarima- 
nerfì,  c di  volcrii  dare  al  Icruitio  di  Dio  > aijrettando  à farlo  buona  oc- 
cafione,  attendendo  in  tanto  airorationi>cd  à pregare  il  .Smnorc,chc  la 
volelfc  fiuorire  di  tanta  gratia.in  quello  mezzo  tempo , eflendo  ella  in 
cti  nubile,  li  difirolcro  i Genitori  tuoi  di  maritarla  ed  intendendo  eira» 
eh'  in  breue  darla  in  moglie  ad  vn  gioitane  della  Aia  terra  voleiiano  » 
lènza  punto  far  motto  ad  alcuno,  velocemente  fc  n’andò  per  veftirlì  I’- 
habito  di  Monaca  al  Monallcro  di  Santa  Maria  Maddalena  dell'Ordi- 
ne di  Santa  Chiara  di  Matcllica , ma  negandogli  ciò  vna  fua  parento» 
ch'ai l’hora  era  Badcnà,mo(la  d'vn  ardente  delio  di  monacarli , colle.» 
proprie  mani  A tagliò  i capelli,  c gettò  via  le  jxrmtiolè  velli , c d'vn  al- 
tro nabito  vecchio, e vile  di  color  ccncricio  li  vcltì.Dclla  fuga  della  fi- 
gliuola fatto  certo  il  Padre,  infuriato  grandemente , e diuenuto  jKr  lo 
gran  dolore,  quali  pazzo , fc  ne  volò  al  Monallcro,  minacciando  d'af- 
riigerc  la  figliuola,  3 d'ammazzarla  ancora , fc  lafciato  ogn'altro  pen- 
fieVo,  non  ritornaflc  à cafa,  c fàccfTc  quanto  era  di  Ino  volere.Ella  ricc- 
uc  l’addolorato  Padre  con  tanta  prudenza  , più  tulio  fenile,  che  di 
giouaixtta,  c gli  vsò  parole  tali , e di  tanta  efficacia,  che  rindulfe  non 
Allo  à fopfxirtarc  pjticntcmente  quel  fatto,  ma  à confermarlo,  ed  à lo- 
darla di  tal  clettionc , edel  Aio  denoto  buon  propinimcntoj  c così  col 
confenfodi  lui  finalmente  riceiié  l’habìto  diqutl  Monalkro. 

ai  PalTàto  con  grandiflìma  lode  di  lei  l'anno  della  profeflione  ,fc- 
te lolennemente  ifvoto,  Iccondo  l’ordine  delle  Monache  di  Santa 
f hiara  ikIIc  mani  del  Vcfcouo  di  C amerino,  ed  in  poco  tempo  Accj 
in  quel  Monaflero  tal  profitto, e crebbe  rato  la  Aia  lanrità.r  la  fua  pnt- 
denza,  che  mancando  la  Aia  parente  di  quel  luogo  Badelia  , di  confen- 
fo  comune  delle  Monache,  quantunque  contra  il  volt  r fuo,fù  eletta  in 
fuo  luogo,  il  cui  carico  poi  ella  maneggio  con  tanta  dtflrczza , che  »’- 
acquifib  vna  gloria  molto  grande,  bench’e  Ila  la  higgillt  al  tutto,  ed  al- 
le Monache  grandiflìma  confolationc , Dc’colliiml  funi  poli  ia  , della 
vita  fua , c delle  virtù  laiuc  non  A potrebbe  dir  à pieno,  pcrciochc  ve- 

lamco- 


V 


CAPITOLO  yx.  Hi 

ramcnte  furono  incomparabili , e molto  grate  à Dio, di  che  ne  rende- 
rono rcllitnonianra  molti  miracoli,  ch’in  vita,  ed  in  morte  ella  lèco  » 
perche  viuendo  rendè  fanoà  preghiere  della  madre,  Mafchionc  Bcn- 
«.  uemito  gioitane  di  Matellica,ch‘era  poco  men  che  morto.  Morta, ch'- 
ella fti  à lode  del  Signore  dirizzò  molti  zoppi , illuminò  cicchi , rende 
l'vdito  à Tordi , e liberò  molti  altri  da  vane , c diucrfcinfèrmità.cd  il 
filo  corpo  Ri  fepolto  nel  detto  Monafterodi  Santa  Maria  Maddalena , 
che  di  poi  le  fù  confacrato  , e col  Tuo  nome  chiamato,!!  come  tuttauia 
fi  chiama  il  Monaficro  della  Beata  Mattia,  della  Prouincia  della  Mar- 
ca. 

aa  Giouan  Francefeo  Gózaga  primo  Marchefe  di  Mantoua  heb- 
bc  in  moglie  Paola  Malatelia  , la  qual  ciTcndo  molto  dinota  , pia , c_> 
follecita  alle  fante mc(re,cd  alle  predicationi,  auiicnnc,ch’vdcndo  pre- 
dicare San  Bernardino  di  Siena,il  cui  Tanto  ad  altro  non  attcndeua.ch’ 
à ridurre  il  Chrilliancfìmotutto,  nella  via  delSignore, andando  altresi 
riduccedo  all'ofl'eruanza,  cd  alla  modclHa  i Conuenti  de’Frati  , e Mo- 
nalleri  delle  Monache  , perle  che  la  Tenta  di  Dio , ch’era  diuorifTìma 
non  folo  del  Signore  Dio , e della  Tantiifima  Vergine  Madre  di  Giesù 
‘ Chriflo  , ma  infiemciiortaua diiiotionc grande à San FranccTco, ed  à 
Santa  Chiara,  ed  alla  KcIigioncdeU'  Ordine  loro,in  Teeno  di  rio,  edi- 
ficò il  Monafìero  del  Corito  di  Chrifto  di  Mantoua,  che  prima  era  vn 
pìccolo  tugurio , nel  quale  per  otto  anni  continui  v’erano  fiate  venti 
donne  forcHicre,  ma  honeftiffime,  c di  rcligiofa  vita , che  Te  Thaiicua- 
no  fabricato  Tetto  titolo  di  Santa  Paola  , che  poTcia  col  conTrnfo  della 
Sede  Apofiolica,  fù  confacrato  Torto  l'vno,  e l'altro  nome,  ed  in  effo  v’ 
introdulTe  alcune  Monache  del  Monafiero  di  Sant’  Orfola  di  Milano  , 
del  primo  Ordine  di SantaChiara,ch*ammaefirorono  nc*riti,c  cofiumi 
monacali  quelle  ReligioTe , che  lenza  regola  Te  ne  viueuano  prima. 
Mori  il  Marchefe  Gonzaga  Tuo  marito  ,'cd  ella  rirrouandoli  Iciolra  da 
i legami  del  matrimonio , fi  rikilTc  di  dedicarli  ì Dio , c di  farli  Ihofa 
dio  iesù  Chrillo  , veficndofi  il  Tacco  habito  di  Monaca  , nel  Tudetto 
Monafiero , cd  in  eflò  vi  si  rinchiuTe,  viuendo  elcmplarifiìmamemc  ; 
dal  cui  lauto  luogo,  come  dal  cauallo  di  T roia,vTcirono  varii  Tcmina- 
ri,  e celebri  Mqnaftcri  di  Tantiffimc  religiofc , in  diiterlc  Città  , con_* 
fiupendifOmo  frutto  delPanimc  di  molte,  c molte  Vergini  cioè.  Santa 
Chiara  di  Murano  di  Venetia,  S.Chiara  di  Vcrona,Corpo  di  Chrillo, 
e San  Guglielmo  di  Ferrara,  e S.  Chiara  di  Trcuilo , e S.  Maria  de  gli 
Angioli  di  Fcltre,  le  Monache  de’  quali  Monafteri  lègucndola  regola 
di  S.Chiara  , c le  virtuofe  vcfiigic  della  Beata  Paola , renderono  lem- 
pre  odore^rato  à Dio  . Fù  quella  Religiosa  matrona  pietoTa  verfo  i 
poueri,  i quali  ella  alimcntaua  , con  clempio  fingolarc.Dimcnticatafi 
la  nobilià«  e grandezza  Tua , qual  altra  EliTabetta  curaua , e legaua  le 
piaghe  à grinfcrmi , ed  vlceroli , c colle  proprie  mani  lauaiià  loro  i 
piedi . Carica  di  virtù  , e di  meriti  Te  ne  palsò  al  Signore  con  efem- 
pio  grande  di  lantità , e nel  detto  Monafiero  del  Corpo  dì  Chrillo  » 
c di  Santa  Paola  della  Prouincia  di  Sant’Antonio  fù  fepolta. 
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23  "\yr  Aria  Fcrnanifcz  Coronei fìi  di  narionc  Spaqnnola,  di 
J.VX  fù  moglie  di  Gioiianni  Zcrcdadi  cuincbbcduc 

vefc.  có2.„i|j,^i,-  ^ Y-n  mafcliio , cd  vna  fcmina,  morto  pofcia  il  marito  fi  pofc-> 
l^lr'U^ru  » renine  llli/àbcrca  figlia  del  Ré  Sancio  , cognominato  ri  Fcrtrcc  t Cj 
ftritMitKt  Maria  Regina  di  Calliglia , per  loro  maclira  di  creanze,  c di  coftiirar» 
dallccfuali  a' liebbc  rtx)ltc  ricchezze  in  dono , emenrre  fi  tronaua  à 
qiicfia  fcriitni , le  mori  il  figliuolo  * e poco  doppo  la  figimola  fc  n*co- 
‘trò  Monaca  nella  Città d’ Ottoduro  » ò del  Toro , coll  Iwbito  di  San- 
ta Chiara,  onde  veggendofi  prilla  di  prole  T die  l’ucccderc  Icdoiicf- 
fc  , fi  pensò  di  non"|àoterlàr  cola  con  |>nidcnza  maggiore , chedif- 
penfar  in  Icruigio  di  Dio  quello,  eh’ ella  donerebbe  j afe ia re  à con- 
giunti funi  , e perciò  ota-nne  d’Elifabctta  Princi|n.fla  di  Giialdai- 
làginra  fua  indrona  , vna  magnifica  cala  dcntrolc  mura  di  quella  Cit- 
tó  drGuahiaftgiara  , cfpcn/cndoui  inrornO  alTai , la  ridiiflcm  vn_» 
grande,  cnobHe  Monaflcro,  fotto il  tirolodi Santa  Chiara  , e l’ar- 
» icclii  di  molti  Itiochi , poirellioni , ed  entrate  , e grandiflìmi  doni  le 
fece  ; e dalla  Cini  del  Toro  fece  venir  la  figliuola , cd  in  quel  Mona- 
litro  la  fece  conditi  re,  doli’ ella  poi  vi  fu  molt’ anni  lladclia  , ccojLj 
grand'efempiofe  ne  vilTctiitf  il  corfodifua  vita , e morendo  al  Mon- 
do fc  ne  fall  r aninn  Itia  al  Sommo  Creatore , ed  il  coi  po  (iio  fu  rn_» 
detto  luogo  fcpolto , dalla  parte  ftnilìra  della  Cappella  maggiore-»  » 
A,  hauendo  in  quella  ancora  la  fcriia  di  Dio  Maria  fatto  trafportar  l’ of- 
M>MAp,ri,  fa  del  filo  amato  figlinolo,  cporlcrn  quel  làccllo  alla  delira  mano  » 
doiie  fi  canta  il  Vangelo  . labricò  ancora  laReligiofa  matrona^ 
dentro  la  Città  di  Siuiglia  rvn  alerò  Monaftero,  del  nredefimoOrdi- 
nc  di  Saura  Chiara , fi>tt’  il  titolo  di  Sanr'Agncfa  , quale  dotò  di  con- 
xicnientc  entrata . Fatto  tutte  quefte  cofe  non  molto  tempo  doppo  fc 
Vi  r AAw  ferua  di  Dio  nel  Ilio  Monaftero  di  Santa  Chiara  drCuialda- 

M.  ^8“*''**  l’habrto  della  detta  Rcirgionc,  e Iccciit  la  profèf- 

mtutt  mtri.  fionc , c fantamcntc  vi  fini  la  vita  , e fli  fcpolto  il  ciirpo  fiio  nei  mezzo 
del  Choro , il  cui  IcpolcroajKrto  pofcia  , cd  iniicme  quello  delia  fi- 
gliuola,furono  trotiati  i loro  corpi  interi,  cd  hora  foiioaiKwa  , quan- 
tunque fianopiiflàti  |>iii  di  250.  anni  della  morte  loro, e fono  cosi  rat- 
tabili,c  lenza  difcttoalciinodi  cornitrionc,chc  parc,chc  fiano  morti  di 
pochi  giorni , d’altre  vengono  dalle  Suore  vclhri,cdifuclliti»c  manc- 
giati  come  à loro  pare  . 

24  Di  qtiefia  graiKlc  fcrna  di  Dio  Suor  Marra  Fernandez  Corone! 
fi  racconta  vn  atto  molto  fcgnalato,  il  quale  , come  colà  ccriifiìma,  cd 
indubitata  fc  n’è  pa  (lato  ledei  mente  di  fuccclfionc  in  fuccclfiofic,  e tur- 

tauia 
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taiiia  fc  nc  và  panando;  Che  quefta  ferita  di  Giesù  Chrlfìo  > fìi  al  feco-  - 

lo  bclliffima , e della  pcrlòna  molto  bene  formata , e perciò  fìi  oltro 
modo  dcfidcrata,c  pcTfcpuiiata  da  PittroKcdi  Caftit»lia, detto  il  Cni-  Jtìr„trt 

dtJc,  e non  potendo  nc  con  prct;hierc,  ne  con  efertatìoni  otte  nere,  che 
voie-nc  lalciar  di  lòUccitarla  li  rilblucttc  vn  piorno  di  guaflarli  la  fàc- 
eia, e così  dal  fiioco  Iciiò  vn  tizzone  ardente,  e tutta  la  fàccia  s’andò  ab- 
bniciandojC  così  facendo  fi  rende  deforme  ì chiunque  la  vcdcua,pcn- 
fandofi  in  tal  maniera  di  fògeire  dalle  mani  del  lafciuo  Re , ma  non_» 
mutando  egli  perciò  jienfiero,  anzi  ogn’hor  più  bramando  di  fodisfare 
allo  sfrenato  fuo  appetito,  Tandaiia  ftgiiendo  ; onde  non  ccflando  mai  . ] 

in  così  grane  trauanlio  di  raccomandarli  à Dio  , gli  venne  pcn- 
■ficro  , in  opti  modo  di  voler  rimaner  intatta  , e con  quefto  a- 
iiimo  fi  conJulTc  alle  Monache  di  Sant  Agnefa  di  Siuiglia,  Monaflcro  , 
comcdiccmmo  da  lei  fàbricato,  e pregò  quelle  Monache, che  la  volef- 
Icro  far  foiterrarc  viua,  perche  Ixalicndo  , e fempre  via  più  crclccndo  ^ 

la  pazzia  carnale  del  Ré,non  ccflarebht  infino  ch’egli  non  haueffe  adc- 
piiiro  i fuoi  ingiufii/fimi  deliri , e ch’à  lei  mcttcua  più  conto , con  glo- 
liofa  morte  efier  tolta  dal  Mondo,  che  macchiare  la  fua  fama, ed  odco- 
dcre  la  gran  Maeflà  di  Dio  , ed  è colà  ccito  à dirlo,  che  non  hebbe  à 
pena  rhortolano  fatto  la  folla,  nella  qual  ella  fi  pol'c , e vi  flette  per  al- 
cuni giorni  naf'cofb,e  coperta  leggiermente  di  terra,  che  tutta  per  di 
fo|xratjia  s’empì  di  fpeflo,  e verde  petrofemolo , in  maniera  , che  non_» 
molto  tempo  doppo  entrato  nel  Comiento  il  furibondo  Rè, e con  ogni 
diligenza  cercato  tutto  il  Monaflcro, e l'horto  infieme,  non  la  potè  mai 
ritrouarc,  e pur  fapeua  cfler  in  detto  luogo;  il  che  fu  fenz;i  dubbio  ma- 
nifcfliffimo  inditio  della  ventura  liia,  pietà, religione,  e fantità , collo 
quali  virtù  ella  fù  molto  illultrc . 

25  Fù ladcuotilfima  Suor RarbaraTrancria  Monacane!  Mona- 
flcro della  B.  Vergine  nella  Città  di  Valenza,  della  Prouincia  di  Vale" 

2a,la  quale  fu  così  compiuta  di  virtù  làntc,c  venne  à tanta  perfcttionc,  -f*" 
che  meritò  il  giorno  delie  Palme,  mentre  l’altrc  Monache  andauano  '*^'**’'*‘' 
proceflionalmentc  colla  palma  in  mano,  come  fantameme  fi  cofltima  , 

di  vedere  Chrifto  Signor  Nollro  feder  fopral’Afinellojin  qucll’iflellb 
modo,ch’cgli  fe  n’entro  in  fìicrofolima , con  applaufo  grande  delle-»- 
turbe,  gridando  allegramente  i fanciulli  de  gli  Hcbrei:Oyà«« filio  D,«- 
•Ui  la  Beata  fetua  del  Signore  per  diuina  riiielatione  prelude,  e profe- 
tizzo molte  cole , venuta  pofeia  à morte , il  fuo  corpo  fu  fepolto  nel 
detto  Monaflero.  Appreflo  la  detta  Santa  giacciono  fepolti  i corpi  del- 
le  religiofiffìmc  Monache  SuorEfporellanajC  Suor  Chiara  Buiglia_>, 
che  l'vna,  e l’altra , come  fantamentc  viflè  ro,  così  l’antamcntc  nc  mori- 
xono,c  fono  dalle  Monache  tenute  per  anime  grate,  e care  à Dio. 

26  Nella  Prouincia  della  Marca  nel  Monaflero  del  Comodi  Chri- 

flo  di  Pcl’aro,  giace  la  Beata  Suor  F rancefea  da  F ano,  che  fu  difccpola  Sw 
della  Beau  Suor-Felice  da  Milano  . ffUié»». 
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17  V "rEIla  Prouincia  di  San  Michele,  nella  Chiefa  del  MonaOero 
di  Santa  Chiara,  clic  fi  troua  eilcr  difiante  non  molto  dal- 
le mura  della  Città,  nel  meazo  del  Choro  vi  c dirizzata  vna  iiBapne.» 
di  pietra,  con  ifcritrione,che  dice . Qui  c fepolta  la  denota  Suor  Ha>. 
datxina  , Monaca  di  marauigliofà  fantità,  che  tanto  profitto  feo^  mcn- 
tr'ella  vifie,  in  tutte  le  virtù  fante,  c fpccialmcntc  in  carità,ed  oratione, 
che  incontanente  doppo  la  morte  fua  cominciò  à ri!plcndere  di  mira- 
coli, per  la  qual  cola  c hnutita  in  molta  veneratione,  c dalle  Monache* 
e da  i focolari , ch’alle  fue  interceflìoni  , ed  a’  fuoi  meriti  fi  raccoman- 
dano,e  gl’infermi  di  febre  quartana  veneono  particularmcntc  efauditi, 
e gli  appendono  voti,  ed  vfano(pcr  la  fede  c’hanno  nel  Signore  perii 
meriti  della  fua  fcrua  Hadakona)  di  curarfi  di  fimil  fèbre,  con  alquan- 
to della  terra  del  fuo  fcpolcro , il  che  reca  a’  fuoidiuoti  notabil  gio- 
uamento . 

28  La  Beata  Suor  Cecilia  fìi  figliuola  di  Gualrero  Cacciagticrrti-f 
di  Siuiglia  , la  qirale  entrata  nel  MonaCcro  di  S.Damiano  d’AÌffìfi  del- 
la Prouincia  di  S.  Francefeo  ville  fantamente  in  quello,  e pallàta  alSig. 
fu  fepolta  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  d’Aflifi. 

Fù  la  Beata  Suor  Illuminata  dcll'lllunriflìma  famiglia  de’Bcmbi, 
nobili  Venetiani , la  quale  trouandofi  nel  Monafiero  di  Ferrara, nel  tò- 
po che  fìi  condotta  à Bologna  la  gran  Sema  di  Dio,  la  Beata  Caterina, 
fù  in  quel  viaggio,cd  in  quella  cafa  fatta  compagna  di  cosi  efemplarif- 
fima  Sania,efù  intrinfeca  moltodiquellagran  Monaca;  onde  hebbo 
ogni  forte  di  comodità  in  poter  vdirc,  e vedere  le  marauigliofc  cofc_>, 
ch'ella  faccua,  le  quali  tutte  cofe  fcriflc  fopra  vn  fuo  libretto  di  carta-* 
pergamena  di  fua  mano,ch’oggidì  fi  trotta  nel  Monaficro  del  Corpo  di 
Chrifio  di  Bologna  , nella  cui  Chiefa  venendo  pofeia  à morte  vi  rù  fe- 
polu,  c giace  apprclTb  all’altre  fue  compagne. 

ap  Nacque  la  Beata  Suor  Bnnauentura  , in  vn  Cafiello  chiamato 
Introdocco,  difiantc  dalla  Città  dell’Aquila  nell’Abruzzo,da  quindici 
miglia, ed  clTendo  giouanetta  feguiua,come ordinariamente  lefanciul- 
le^nno,  le  cole  del  Mondo  ; ma  fenttrido  in  quel  luogo  predicare.» 
Frat’Honofrio  natiuo  di  quella  Prouincia  , tutta  fi  commofle  per  le  di 
lui  prcdicationi,  e rinuntiando  il  Mondo , e tutte  le  fue  vanità,  fi  con- 
ficrò  con  tutto  il  cuore  à Chrifio , dandoli  con  afiiduità  grande  à i di- 
giuni, ed  alle  orationi , e per  molto  più  macerar  il  cor|K>  fuo , portaua 
cinto  fòpra  la  nuda  carne  vn  gran  cerchio  di  ferro.  £lla  fii  talmente.» 
innamoraudell'oratione , che  quel  tempo, che  gli  altri  ordinariamente 

di- 
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dirpcnfano  nel  cibarli, e nel  dormire  agiatamente, ella  Io  Inendeua  nell'- 
orare,  onde  vedendola  far  quelle  cofe  i fratelli , c parendo  loro , cho 
diuenuta  fblTc  pazza,  cominciarono  à trattar  di  maritarla,  penfandofi 
con  audio  modo,  ò di*cuiarla  di  quella  pazzia,ò  d’allegicrirle  il  male* 
ma  ella  tutta  datali  à Dio, rifiutò  ai  verter  marito  prendcre,ed  inspirata 
dalla  bontà  rupcrna,lafciòhpatria,lacara,ed  i parenti  , e li  condulìè_a 
alla  Città  dcirAquila,douc  predicaua  all  hora  il  B.F,  Bernardino  da_>  t».  **** 

Feltre,da  i cui  Icrmoni  tanto  più  compunta  fé  ne  pafsò  .à  vita  più  beata, 
e più  perfetta  , perche  le  pareua,  ch'egli  nella  faccia  hauclTc  vn_» 

Angelo  , che  li  dettalTe  le  parole,  ch’ci  mandaua  fiiori,  c perciò  fattali 
Monaca,ed  entrata  nel  Monaftero  del  Corpo  di  Chrillo,di  quella  Cit-  «•«■jìWi. 
tàidiucnneillulìredi  làntità,  alla  fine  chiamata  dal  Signore,  fii  in  quel 
luogo  fcpolta,e  rifplédè  di  molti  miracoli,  cllcndo  tenuta  da  gli  Aqui^- 
iani  in  molta  vencrationc.  s»«  w«iii 

50  Nel  fiidetto  Monaflero  del  Corpo  di  Chrifto  della  Proiiimia  ».•  awr 
di  S.  Bernardino  giace  il  Venerando  corpo  della  B.Suor  Lodotiica,  la 
quale  fu  cara  compagna  della  B.  SuorGiacoma  daH’Aquila  , che  pur 
qniuièfcpolta,  e fti "oltre  modo  dedicata  aH'oratione , nel  qual  lauto 
elèrcitio  ella  fentiua  tanta  coniblatione , che  più  volte  fu  veduta  rapita 
in  effali,ed  inalzata  molto  da  terra  , la  cui  vita  fu  come  vna  lucerna  ac~ 
cefa;e  come  vn  Ipecchio  fenza  macchia,  fé  ne  pafvi  al  Signore  nel  det- 
to Monaftero, e Nollro  Signore  fece  per  lei  molti  minacoli , doppo  la 
morte  Tua,  hauendola  quei  [>opoli  in  gran  vencrationc . sw  Cémit, 

31  Lareligiofa  ed  ntimililfìma  Suor  Camilla  Pia  , fii  figliuola  di'o^<^«w<4 
Giberto  PiodiSauoia  Signore  di  Carpi, la  quale  ritrouandoli  ricca.per 
vn  opulente  hredità  , fi  difix>fe  di  fabricar  vn  Monaftero  nella  detta-» 
Terra,lotto  il  titolo  di  S.  Chiara,inuitandola  à ciò  fare,e  perfuadendo- 
la  gagliardamente  il  B.F.Stefàno  Francefe  huomo  di  grà  fantità,il  qua-  f.  Sttfé»» 
le  alfhora  era  conftllorc  di  quella  benedetta  fcrua  del  Signore , ed  ot- 
tenutane  d' Iniioccntio  Vili,  buona  licenza  lo  fece  edificare,  e tolto 
fei  rcligiofillìmc  Monache  dal  Sacro  Monaftero  nel  Corpo  di  Chrifto 
di  Cremona  ,il  quarto  giorno  di  Luglio  dell’anno  I5oo.nnuntiando  al 
Mondo.cd  a’  fuoi  dikrti,e  piaceri,  le  n’cntrò  con  quelle  diuotilfimo 
religiole  nel  Tuo  Monaftero,  facendoui  folenncmcnte  la  fua  profcftio- 
ne  nella  regola  comune,e  fecondo  il  modo  di  viuerc  di  quella  ; guidò 
ella  iHafcia  cosi  fa^amcntc  la  fua  vita, che  meritò,  che  Noftro  Sig.  per 
lei  faccftc  molti  miracoli , il  cui  corpo  giace  nel  detto  Monaftero  della 
Prouincia  di  Bologna,  cd  in  luogo  molto  ben  conueniente , hauuto  in 
molta  veneratione^e  dalle  Monache, e da  gli  huomini  della  Tcrra,c  da’  ' 

circonukiiii . 
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EtUe  ttligiofe^td  efemfìaxtjfime  ferue  di  Dìo,Smot  PmIm  d»  MonfmlUi 
. ..  buoy  hodouica  da  bandoual^  Swor  Alaria  Spinojay  Suor  Elifaietta 
da  T erre.  Suor  Caterina  d'Ornelar  , Suor-  Maria  dal  Gierù  j 
Suor  Alarìna  dalle  X orri,  Suor  Caterina  da  S. Chiara  , 

^ ^ . Suor  Caterina-Roderiquei^Suor  Caterina  dal  Giefùy 

. Suor  Francefea  dWer alta-.  Suor  Wargarita  da 

Foligno  t Suor  Giouanna  da  S.  A/aria, e 
Suor  Angelina  da  Corbaria->  % 

Cap.  X IW. 

J2  VTElla Proulncia  di  S, Antonio, nel  Monaflcro  dtS.I.ucia  Ji 
Vefe.'cót.  Manroiia  giace  il  corpo  della  B.  Suor  Paola  Mont’alto  > 

viuendo  fii  adorna  d’ogni  pierà, c d'ogni  l'antità  , e ncH'vfcirc  dalla 
,<ii  jitmx-j/.  carcere  di  quello  Mondo , il  che  fu  il  quarto  giorno  d’Agollo  l’anno 
t»*  15*4*  meritò  di  cflerc  da  Nollro  Signore  Giesù  Chrillo  illudrara-* 

con  molti  miracoli,  c da  C|uel  popolo  hauuta  in  molla  vrnerationc . 

il  Nel  Monaftero  diS.  Chiara  d'Alcaudcte  della  Prouincia  di 
Granata , fi  fece  Monaca  del  fecondo  Ordipe , cioè  della  feeonda  Kc- 
gola,  chiamata  deH'Vrbanille  la  deuotifiima  Suor  Lodotiica  di  Sando- 
ttàtSMit.  q;,aic  per  l’adincnze,  maccrationi  della  carne,  vigilie , oracioni  » 
cd  accfcl'cimenti  di  virtù  làntc,meritò  da  Nollro  Signor  d'circr  fatta-» 
degna,  ch’alia  fua  morte foflcro fentitc daH’altre  «Monache celebrarli 
refcquiefimcralida’Chori  Angelici  con  Ibauiffimi  concenti  ;cri(lcflb 
eficr  auiieniito  alla  fua  rcligiofifitma  compagna  , la  Veneranda  Suor 
**  Maria  Spinola , le  quali  amehduc  fepoltc  li  trouano  nel  Choro  dcllà-» 
fopradetta  Chiefadi  S.  Chiara. 

La  Beata  Suor  Elifabetta  da  Torre,  fù  diuotiffima , c di  mara- 
^*1  religione  ; ella  attefe , e con  molta  diligenza  s'efcrcitò  nella-» 

pouertà  , nell*  humiltà,  nella  carità , cd  in  tutte  l altre  virtù  , ch’à  reli- 
giofa,c  Tanta  Monaca  fi  conuengono , e cjò  fàccua  con  cmella  maggior 
accuratezza,  che  poflibll  fufie . Trouandofi  la  ferua  di  Dio  vn  giorno 
molto  intenta  alla  curad’vna  «Monaca  inferma , reftò  fenza  Confèffio- 
nc,  lenza  Commiinione.  e fenza  Meflà;  onde  con  molt’anfietà  fi  pofe-» 
alianti  l’Altare  del  fantiffimo  Sacramcnto,prcgandofupplicheuol men- 
te il  Signore,  che  volcflc  perdonargli  rerrorc,  s’alcimo  perciò  fatto  n’- 
hauffTc,  cd  ecco  ch’ali’  improuifo  rappanic  vn  Rclipolò  Frate  Mino- 
re, che  l’amminillrò  l’vno , c l'altro  Sacramento , e diflc  anco  la  Mefia 
- cfTcndoui  ella  prcfcntc . Doppo  adorna  di  molte  gratic,  meritò  di  cd- 
nofcerc  il  dì  della  fua  morte,cne  glie  la  riuclò  Nollro  Signor  rddio,cd 
ella  lo  prcdifTcjC  doppo  haucr  viltufo  molto  tempo  nel  fcrnigio  di  Dio, 
econ  molto  efcmpiodi  fantirà  , Tantamente  refe  lofj>iriroal  fommo 
Creatore,  e fcpolta  fi  ritroua  nel  Choro  del  Monallcro  di  S.  Chiara-*  f 
dcirVrbanide  nella  Città,  c Prouincia  di  Burges. 

3 5 La  Religiolà,  c denota  Suor  Caterina  d'Ornelas,  fii  di  Icgnag- 
mT^ont'.  S‘o  nobilc>  molu  dcuota,  ecaritatcuolc  verfo  il  proffimo.  Nel  Caflclr 
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lo  di  Piata,  della  Prouincia  d’Algarbia,  qiicfta  (crua  di  Giesù  Chriflo 
fece  fabricarc  vn  Monallcroi  lue  Ipcfc  dell’Ordine  di  Santa  Cliiara 
della  feconda  regola , fotto  titolo  di  Nollra  Signora  della  Luce,  nel 
quale  ella  finalmente  riceiiè  l'habiro  Monacale, e dentro  vi  fi  rincliiiifc, 
cfùlaprima  , ch’in  quel  luogo  làccifc  voto  folenne  della  relioioncju- 
dcttajcol  Ilio  efempio  indiiflc  molt’altre  vergini, e donne  nobili  ad  imi-  >-  •• 
tarla,  nel  qual  Monallcro  ella  villè  molti  anni  in  continue  al]incnzc-»i, 
orationi,  htimilrà,  cariti  ,cd  in  ogni  virtù  lanta,  Scendo  gran  profitto 
nel  fèruitio  di  Giesù  Chrilio,  ed  à laUite  della  felice  anima  flia  ,i  e di 
tant'alrre,  che  feguitarono  le  lue  cfcmplari  veliicie . finalmente  carica 
di  molti  meriti  le  ne  pafsò  all'altra  vita, e le  ne  volò  al  Cielo  , nue  pia- 
mente fi  crcde,c|-cgodi  la  sù  Li  cloiia  del  ParadiXo  col  fuo  tanto  ama- 
lOfC  defidercto  Giesù  Cbrilio,  ■ i 

36  La  deuotiffima  Suor  Maria  del  Giesù  fìi  Monaca, nel  Monaflc.  ***' 
fo  di  S.  lilifabetta  de  gli  Angioli , della  Cittil  di  Cordona  , della  Pro- 

HÌncia  di  Granata, edclla  prinvn  regola  di  Santa  Chiara,  la  cui  vitt , c<l  tftmfiM  u 
i cui  coflumi  furono  così  religiofi  , e cosi  cfemplari,  che  morendo  la- 
fciù  di  fé  grandiffimo  defiderio,  e fama  di  fantita.ed  e hauuta  in  molta 
vcneratinnc,cd  oflcruanza  da  tutti  gli  babitatori  dd  luogo;c  nel  fopra- 
detto  Monallcro  giace  lèpolta  . 

37  Della  Veneranda  Suor  Maria  dalle  Torri , non  hò  trouato  al-  jj.ri. 
tro,  fole , che  per  lo  fpatio  di  quarant’anni  continui  ♦’alorofamcntC-'  •*  dtUiT$r- 
cfcrcitò  l’vflficiodi  Badefla , nel  A’onafUrodi  Santa  C hiara  d’Ottodu-''''^^  "' 
ro,ò  del  Toro,  Citrd  nel  Regno  di  Valenza  i ed  era  di  tanto  fpauento , "* 

e terrore  la  fua  fantitàà  i demoni,  e la  temeuano  tanto,  che  molti  d'ef- 
fi  fc  ne  vicinano  de’  corpi , Iblo  toccando  li  Ipiritati  la  corda  , collii 
quale  fi  cingala  la  fanta  Icrua  di  Dio . Il  fuo  corpo  giace -nella  cappe!-  ‘ 

la  maggiore  di  S.  Chiara  della  Prouincia  di  San  Giacomo  nella  Città 
di  Saiamanca . 

3S  Nella  Prouinciadi  Granata,  nel  Monaflero di  Sant’Antonio s«»rf4rfri- 
di  Padoua  della  Città  di  Bcatia,  del  fecondo  Ordinedi  Santa  Chiara , "•  <>» 
giacciono  li  corpi  delle  Venerabili  Monache  , Suor  Caterina  da  Santa 
Chiara  Bcatiana,  Suor  Caterina  Rodcriguez  di  Siuiglia  , Sueir  Catcri-»*  kuh-' 
nadclGicsii,  e Suor  Francefea  di  Pcrafta  Bcatiana*,  le  quali  furono  »■"«• 
gran  fcnic  del  Signejre , e care  à fiu  Diuina  Maelià  , fi  per  l' incompa- 
rabilc  candidezza  delle  vite  loro,  come  per  la  molta  fantità  , perciò  ,i. 
che  furono  dotate , ed  ornate  di  copia  grande  di  virtù  , che  le  fàccua- 
no  rifjilcdcrc  in  ogni  luogo,in  maniera,' che  vengono  tenute  efler  Bea- 
te  in  Ciclo. 

39  Giace  nel  Monaflcro  di  Sant’Agnefa  di  Foligno,  della  Proiiin-  f«r>Ur. 
eia  di  S.  FrancefeoiI  felice  corpo  della  Beata  Suor  'Margherita  , la_>  .t**  *'*^*-» 

Jualc  fii  fondatrice  del  detto  Monallcro, folto  la  regola  del  Tcrz’Or-^*^'***' 
ine  di  Santa  Chiara,  e mentre  vide  fù •grandemente  amatricc  , ed  of- 
fcniatriccd'ogni  virtù  fanta,  per  lo  che  meritò  dal  Signore  doppo  il 
filo  felici  Ifimo  tranfito  di  forfi  memorabile  al  impolo  tutto, colla  copia  »■ 

TTomo^l^tto,  R.  di 
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di  molti  miracoli  > rimanendo  quel  beato  corpo  fino  al  prc/èntc  anco» 
ra  tutto  intero, ed  incorrotto. 

40  La  Beata  Giouanna  di  Santa  Maria  fii  donna  di  pran  fulendo» 

UtrGitm»%  re,  per  gli  efempi/di  molte  virtù  , ch’ella  diede  nella  Terra  di  Bagno» 
••  vicino  al  Monte  deH'Altierniatdou'ella  nacque.  Fù  illufire  per  molti 
hUn»,  miracoli,  così  in  vita,  come  in  morte, cd  è fepolta  nella  Badia  della  Tua 

Terra,  doue  in  quella  Chtefa  fi  celebra  ogni  anno  a*  aa.  di  Gennaro  la 
fila  fediuità,  con  molta  folcnnità . 

41  Nella  Proiiincia di  S.Franccfco  nel  MonaRcro di  Sant’Anna_» 
di  Foligno  giace  il  corpo  della  Beata  Suor  Angelina  già  ContcHa  di 
Corbaria,  la  quale  doppo  la  morte  del  mai  ito , rinuiuiandoilMon- 
do,  edifpenlàndo  i fuoi  benia’poucri , dentro  quello  faeTo  luogo  fi 
chiufe  , vefiendofi  l’habito  delTerz’Ordincdi  Santa  Chiara,  doue  co* 
digiuni,  culle  oratinni , c con  affliggere  il  fuo  corpo  giunfeà  tanta..» 
perftttionc,  che  meritò, che  Noftro  Signore  jKr  lei  Facellc  molti  mira» 
coli  lì  i n vita,  come  doppo  morta, e dai  po|K>lo  tutto  è hauuta  in  molta 
veneratione. 

DtUt  catitatÌMet  td  hnntilifertii  del  Signore^  Suor  M»t!m  Kluarex, , StU^ 
Cuterina  da  Buffo  , Suor  Cuterina  BrixjVfto^  Suor  £li/kàett* 

’ ! dalt  A quila  , e Suor  Cbiatu  RodtrigutX, . 

Cup.  X V. 

4*  T 'Anno  del Signore  i$;a.  Suor  Mariajfiglia  di  Francefeo 
Veft.  Gfi*.-  I j Aluarez  di  Toledo,  Conte  d’ Orapefa,  nobile,  cricca,  ha- 

ucndo  il  Padre  edificato  vn Monalicro.di  Monachc,incffovollcen- 
feruire  à Giesù  Chrifto  , doue  viflc  con  tanta  cl'troplarità  di 
itUit  vita,  ch'à  tutti  li  rendeua  grata,  edamabile.  Mori  frà  vn  certo  tempo 
filo  padre,  ed  altri  fiioi  congiunti,  di  maniera,  che  rellò  lei  fola  hertde 
d’vna  ricrhilfima  facoltà,  la  quale,  come  vera  difpreazatrke  delle  ric- 
chcz7^,  e vanità  mondane,  rutta  la  difpcnsò  a'poueri , e luoghi  pi;,  per 
amor  di  Lio,  contenta ndofi  d'cllcre  fottopoila,  td  arricchita  in  terra  , 
con  i tré  voti  delia  Tanta  Religioni  della  Beata  Chiara;  onde  mori  poi 
Signore, e fìi  icpolta  ncU'ifieflb  Monallcro , il  quafeè 
Smf  £<,/«.' iliulirato  dalla  memoria  di  lei , e di  tré  altre  Venerande  Monache  hii 
Un»  4»U'-  Tcpoltf,  chiamate  Suor  Caterina  da  Bullo, Suor  EJifabctta  dall’Aquila, 
e Suor  Caterina  Brizzeno  ; lequali  per  la  ixintà  della  vita  loro  fiirono 
Iellate  dai  Monaltero  delia  Cóceniune  delia  Beata  Vergine  di  Maque- 
Sa,rc«f«ri.  dano  , ed  in  quello condottc;acciò  con  iloro  fanti  documenti  ammac» 
u»Mtni»é . firallcro quelle  benedette  Verginelle , confecrate  al  loro  amato  fpofo 
Giesù  C. brillo, fi  come  fecero  con  grandillìma  cdificationc  dcl'Tecolo» 
c profitto  Ipiritualcdelt’anime  loro. 

43  Nella  Prouincia di  San  Gtouanni  in  Ifpagna.  nel  Monaftero  di 
Smt  rkUT»  Santa  Chiara  d'Ouicdo , Tantamente  morì  la  denoti  filma  Suor  Chiara 
Koderiguez,  che  fù  dorata  dal  Signore  con  molte  gratic , poTciache  fù 
di  mirabil  ailincnza,  nell  orare  fcrucntilBma,  profónda  d'numiltà,  of» 

fei- 
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feruatrìce  di  perpetuo  fìicnrio,  e d’ardenti  (lima  cariti;  per  le  quali  vir« 
tù,  tri  l'altre  cole,  meritò, che  nella  Tua  morte  le  Monache  vaillero  vn 
foaue  Tuono  di  lir*,ò  violino,  ch'irifìammaua  i cuori  alla  deuotione%di 
chi  rvdiuj  ; fegno  cuidentìffimo  di  vera  Tertia  di  Dio . Pafsò  queft'a- 
rima  benedetta  da  quefta  vita  aH'etcrna  qloria.  l'-anoodcl  Sig.  I5ii.cd 
il  Tuo  corpo  fìi  fcpolto  nel  Topradetto  Monalicro. 

VitM  dtiy  entrando  Tra  Tìamiatio  da  V aUnx,at  il  quale  nett  \frìca,fet 
la  fede  di  f hrijìo  fefferfe  Varq  tormenti , e fnalmentt 
la  morte.  Cap.  XVI. 

44  /^Vando  Iddio  Rcncdctto  haiiéJ^ompaffione  i gli  firatij 

grandi,cd  infiniti , chc'l  Ilio  popolo  JTraclirico  patina  in  pir-i.ac  i. 
Egitto,  citiamo  Mosè,  c gl  inii>olc,cJiC  douclFc  trarre  d’Epitto  c libe-  arue» n*i 
rar  ij  (uo  jiupolo;  ed  haucndoli  Mosè  rilpoilo,  che  non  era  Tul&.icnte  **“•"•** 
i quello  negotio  cflèndoche  mancatia  d’eloquenza  , gli  fti  dal  Miférì' 
cnrdJofo  Iddio  dato  per  compagno  di  quello  viaggio  Aronne , acciò 
elTo  col  parlare,  c Mosè  col  fare  i fegni  d.t  Dio  infcgnatili , veniliero  ì , 
liberar  dalla  Teriiitù  il  (no  popolo  fedele  ; ma’I  fiipcrbo  Faraone  noiVj 
volendo  far  quanto  da  cfli , per  nome  del  Signore  gli  era  comandato  , 
ft  con  molti  galUghi  tribulato  , finalmente  doppo  j’haucrcli  libcramc- 
«clafciati  perTcguìtandulidi  Marc  affai  piu  di  lui  picrofoifacta  delle  Tue 
acque  mura  diede-  libera  (bada  à grifracliti,aciiò  jiotcffero  confeguire 
la  terra  promefbli  tanto  tempo  prim.t  da  Noftro  Signore  . Quello  bel 
<oncctto  della  Sacra  fcrittura  ben  fi  conuicneal  Venerando  F.  Dami»- 
no  di  Valenza, |>erciochc  d horologiam,  ch’egli  era  andando  per  vi.ig- 
eio  s’accompagno  con  alcuni  Padri',.ì  gnifa  d’Aronne  tl<X|iiei>ti.i  qua- 
li lo  pcriualcroi  fcniir  Dio  . lì  come  ifccc  col  pigliar  i'habitn  France- 
IcanOf  e volendo  per  ifpiiatione  diuina,prcà  liberare  l’animcdi  q^uci 
Idolatri  nell’Africa,  dalle  mani  di  Faraone  nemico  infernale,  fù  da'uioi 
miniftri  perlèguitato  per  infino.che  gettatolo  in  vn  fuoco , il  fuoco  la- 
feiata  la  fiia  lolita  fierezza  diede  recicatinncal  rant*Ìiuomo  , lafciando 
<h’egli  di  fc  vfcifll-  (ano,  c Tenz’alcun  nocumento,  come  nella  di  lui  vi- 
ta l'cguentci  pieno  s’intcndcri. 

45  Fri  i fanti  huomtni,e  fertii  d’iddio,  che  furono  nella  Proiiincia 

di  ^ Gabriello,  chiamati  gli  Scalzi  di  S.  Francefeo,  vno  n’é  fegnalatif-  f.  Dtmisat 
fimo  chiamato  Fra  Damiano  di  Valenza , il  quale  nacque  in  iiuirrago  * 
hauendofi  il  di  lui  Padrequiui  maritato,  ma  d’origine  del  Padre  fù  sé- 
prc  chiamato  Valentiano , Egli  col  Padre  viflè  in  Talaucra  terra  lon- 
ana  tré  leghe  dalla  Città  di  Badaioz,e  fi  diede  all’arte , c meftiere  dc_> 
teli  horoIogi.edacciocheinclTb  diuenilTcben  perito,  il  Padre  Io  man- 
dò in  Siui^ia.c  poncndofiil  giouane  in  viaggio  folo,vcnnc  ad  accom- 
pagnarli per  voler  di  Dio  con  due  Frati  Scalzi  della  Prouincia  di  San_, 
Gabriello , ch'andauanocfQ  ancora  inSiuigiia  , colli  quali  camino  più 
.gionmc,  ù cui  fù  di  tanto  profitto  quella  compagnia , che  per  la  di  II  t- 

K a teuo- 
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tciiolc  conuerrationc  inDtodiqucifcruidclSignor«,  de  fante  am- 
xnonitioni  , che  da  loro  riceiiè  i fi  pofein  cuore  di  diuenìarc  vn  altro 
hiiomo . ♦'jiiinto  in  Siuiglia  alloggiò  in  cafa  d’vn  Tuo  Bailo,  ouc  la_» 
maggior  parte  della  notte  difpcnfaua  nel  fanto  efcrcitio  deli'oratione> 
alianti  vn  Crocefiflb^J  illuminato  dal  Signore  andò  à chieder  1 habito 
nella  detta  Prouincia , c fù  riceuuto  nel  Conuento  di  S.  Gabriello  di 
Badaioz  per  Frate  Laico;mcntrc  fìi  Nouitio  , s*  adoprò  molto  nel  fer- 
iiigio  di  Noftro  Signore  viiiendo  con  humiltà profondiffima in  molta 
artìRcnza,  ed  afprczza  di  feftelTo  per  piacere  Dio.  Venuto  à notitia..* 
di  Pietro  HcrmandezhabitantcinTafaucra  fratcl  cugino  di  F. Damia- 
no, ch’egli  s'hauca  veflito  I habito  del  P.S.F'rancefco.andò  al  Comicn- 
to  cu  deitderio  grande  di  parlarli  da  folo,àfblo,  c vedutolo  ncll'Hor- 
to.che  rrauagliaua,  entrò  per  poco  vfata  llrada  in  quello,  il  che  vedu- 
to dal  Frate,  c conofciutolo,ed  auuifandofi  veniflc  per  lui, non  folo  nó 
rafpcttò.rna  fe  ne  fuggi,  ed  entrò  in  cafa  con  gran  prelkzza  , come  s’- 
haueflc  veduto  vn  ve-ncnofo  fcrpcntc , che  folfe  venuto  per  dinotarlo . 
La  onde  il  Cugino  le  ne  partì  fubito , per  non  cflèrc  veduto  da  i Frati 
del  luogo,  nc  più  vi  ritornò,  dou’cgli  fiTofTe  per  inquietarlo. 

i}6  Fù  di  gran  pcrfettionc  in  tutto  il  tempo  di  lua  vita  , ferueiKO 
ncirorationc,c  di  molta  patienza . Habitindo  nel  Conuento  di  Salua- 
rcrra  pigliaua  nel  principio  della  Icttimana  vn  pezzo  di  pane,  e fe  n'aiv 
daua  ad  viro  de  gli  Fremi  del  luogo,  ed  iuiftaua  turca  lal'ettimana  io_> 
oratione,c  contcmplaiionefenza  vrcirfenc  mai,  fe  non  il  giorno  di  fc- 
fta  , ch’andaua  al  Monadcro  ad  vdir  la  Santa  .Meda . Fù  molto  gclofi» 
della  jxnierti  fanta,  c tanto  l’amò  , ed  ollcruò  nella  Tua  perfona , por- 
tando vn  fol  habito  vccciiio,  c rappezzato,  c co  i piedi  fcalzi  caminaua 
fopra  la  nuda  terra . Defiderando  egli  grandemente  patire  il  martirio 
per  l'ardenti  filmo  amore.cheirortauaà  Kollro  Signor  GIcsù  Chrifto,e 
per  conleauirc  il  fine  di  qiicfio  fuo  fanto  penficro,ricercò  con  ogni  di- 
ligenza d haucre  dal  fuo  Prelato  licenza,  e per  conleguirla  pafsò  in  Ita- 
lia, e fi  prefentò  al  Minillro  Generale , il  quale  efaminandolo,  lo  trouò 
coii  ardente,  ed  infcKatn  nelPamordi  Dio  , e tanto  gclofo  dcll’anima_r 
del  profiimoiche  non  lòlo  li  concede  quanto  egli  dtmandaua,  ma  vol- 
le,clic  riccucfl'e  gli  ordini  faci  i,  acciò  tanto  maggiormente  , e con  pià 
infiammata  carità  potefle  predicando  la  |»rola  di  Dio,  giouarc  alla  fa- 
llite dell’anime  de  gl’infcdcli,accioche  il  Sig.  lofTc  fcruito  compiuta- 
mente ncH’o|Kra  fua, ch’egli  banca  di fegnatn  di  fàre.Pafsò  poi  il  icruo 
di  Dio  à Napoli  per  incaminarfi  con  pàlTàegio  comodo  , doue  dimo- 
rò alcuni  giorni , con  certi  Padri  Capuccìnijch’inficmc  con  luifcrui- 
uaiio  con  ogni  carità  , c pietà  i poiicrì  infermi  del  Spedale  de  gl’in- 
ciirabilidi  quella  Città  , conofccndo  làr  opera  gratimma  à Dio  fer- 
iicndo  in  quel  luogo  bifognofo  d'hiinmini  caritatcuoli  verfo  quei  mi- 
feri ,cd  alrlirti  infermi . Doppo  l’eficr  qualche  icmiK)  din»órato  iio 

?|uclla  Città, oficrtafcli  comodità  di  legno  , pafsò  nell'Africa  à gl’ÌD- 
iddi,c  predicò  cu  grà  lèruorcjC  fpimo  la  iidcSàta  diGiesù  Chrifio 

No- 
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Noftro  Signorcj  ma  quei  nemici  della  verità  per  bcncmcricoi  ed  in  ri- 
compenfa  delle  fante  fatiche  del  ferilo  di  Dio  Io  gittarono  in  vngran 
fuoco  apparecchiato  à pofiapcr  lui , madalla  mano  di  Diofìi  liberato 
fenra  veruna  oflefa,non  altrimenti, che  liberi  rendè  i fiioi  fanti  fcrui  Si- 
drach,  Miftch.cd  Abdenago  dalla  fornace  ardentcjnc’contenti  dique- 
flomarauigliofo  miracolo,  ma  vie  più  incrudeliti,  e diuenuti  pcrtina-  ^ 
ci,  duri , ed  inhumani  vedendolo  pcrfcuerarc  nella  prcdicationc  della 
parola  di  Dio.lo  pigliarono, e dopò  hauerlo  cóvarij  tormenti  afflitto,  »»• 
col  le  fp?dc  loro  lo  pafTarono  d’.vn  lato  all'altro , più,  e più  fiate,  e pcH 
feia  lo  copiirono  tutto  di  fa/fi, e ck)  fù  l’anno  1 55  J. 

yfla  éltl  dittotìffimo  Vadre  Vr^i  Michele  de  gli  Angioli , deito  dì  Cordo» 
t/a  , "Vno  de'pfimi /calxj  della  Vrouincia  di  S.  GabxieUotdi 
fantiKma<,ed efemplar  x/ita. 

Cap:  Xyìl. 

47  fìl  Coniicnto  di  Santa  Maria  di  Giesù  della  Prouincia  di 

J.A1  San  Gabriello  , ville  , c morì  vn  perfetto  huomo , c_» 
denoto  Padre fcruo  di  Dio  chiamato  Fra  Michele  da  Cordona, il  qua- 
le ricciiè  il  fòpranome  di  Cordona , doppo  ch’egli  fù  fatto  compagno  , Gon* 
e grand’amico  del  Padre  Fra  fìiouanni  diGuadalupc,  cfl’cndochcj  ^mÒic  o*i 
prima  fi  chiamaua  Fra  Michele  de  gli  Angioli.  Fù  vnodc'primi  Fon-  Memor. 
datori  della  Prouincia  di  San  Gabriello, e" molto  in  quella  fi  trauagliò, 
per  aumentare  à gloria  di  Dio,la  regolare  OfTcruanra. 

L’  anno  i ;o  à dicci  d' Aprile  celebrando  il  Padre  Guadaluiic 
il  Capitolo  Prouincialc  , onero  Cuftodialc  della  fua  Cuflodia,  nella 
Cala  del  Sant'Euangelo  polla  apprcITo  Villanoua  del  Frafuno,Ia  qua- 
le airhora  era  la  principale  cafa  della  Culfodia,ncl  qual  luogo  fi  con- 
gregarono inficme  rotti  i Padri  del  Sant*  Euangelo , ed  fui  fii  creato 
Guardiano  della  Cafa  di  Monte  Sion , c’  haueuàno  apprefló  Sahiatcr- 
ra  . Fù  doppo  Commiflàrio  della  detta  Culfodia  in  allcntia  del  Padre 
GuadalupeCullodc,  che  già  ancora  per  la  Tua  cfcmplar  vita,  buoni , 
c religioli  coflumi , dottrina , c prudenza  , goiiernò  con  fimil  dignità 
quella  Culfodia.  Fù  zelante , e compiuto  rcligiolò , deuotiffimo  Sa- 
cerdote, fcruente  Predicatore , c prudente  Confcllòrc . F ù molto  affi- 
duo  nell’  orare,  nel  qual  dinoto  clcrcitiu  fi  ritiraua  da  gli  altri  Frati , 
riduccndofial  mónte,  ò ncll’horto,ò  in  qualch'altro  luogo  nafcofio,ed 
iui  fé  nc  flaua  i giorni  continui  in  orationc,contemplando  la  grandez-  . 
za  dclFamore  dèll’Lterno  Dio. 

^8  Vna  volta  i Padri  del  Conuento  ricercandolo  in  ogni  luo- 

So  non  lo  poterono  trouare  mai , ecofiftette  due  dì  fenza  efier  vc- 
utod’alcunoj  ma  vna  notte  efTcndo  finitoli  mattutino  , vn  di- 
noto Frate  , andando  alla  ITia  Cella  vide  rifolcndere  la  Cella-» 
del  Padre  Fra  Michele  , e credendoli  , ch’egli  fofle  in  Cella-» 
col  lume  accefo  ritornò  in  Chiefa,  e diede  conto  di  quanto  ha- 
iiea  veduto  al  Guardiano, il  quale  inficme  con  i Fratis’incaminò  fubi- 
to  à quel  luogo, c giunti  là  rìtaouarono  il  Beato  Icruo  di  Chriifo  con-» 
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le  ginocchia  in  ferra  appoggiato  al  muro,  con  la  fàccia  leuata  in  airoié 
!c  mani  auinchi  are  infieme,  e l’anima  (al ira  al  Tuo  Creatore  à fodere  U 
Beatitudine  in  Ciclo , e viddero  (ìmiimcntc  la  Cella  liicidiflima , c:> 
chiara  di  foprahumann  fplcndore  . che  dimoffratia  maggior  (jdendore 
doucrefler  douc  l'anima  fi  trouaua, cflèndnne  tanto  ou* era  il  corpo 
tutto  tcrieno,  e tanto  inferiore  all'anima;  c fé  la  cella  fpicndeua, alber- 
go all’hora  del  corpo  « tanto  più  douea  rifplender  il  luogo  doue  l’ ani- 
ma fi  rroiiaua  . Morì  nel  Conuento  fopradetto,  ed  ini  anco  fii  fcpolto. 
Il  tefehio  del  capo  di  quello  fànt’huomo.il  Santo  Frate  AlclTandro  Tta- 
liano  martire , confolandofi  colla  memoria  di  lui.ch'in  vira  conofeiu- 
to  rhauea  |>er  amatore . ed  infcruorato  fcruo  del  Signore.lo  tenne  nel- 
Cella,  ò Eremo,  fopra  il  miai  era  vn  breue  fcritto  cosi  : Quella  c la-» 
Hsrtire.  fapto  liuomo  di  Dio  Fra  Michele  di  Cordona,  alla  cui  anima 

Noflro  Signore  comunicò  gran  cofe  in  quella  vita  . Quel  buon  (èruo 
di  Chrillo  lo  lece,  e nofe  quello  titolo  per  haucr  continua  memoria  d’ 
vn  tanto  eccellente  Ivdigiofb,  e Beato . 

Qu^ei  fanti  vecchi, primi  Fondatori  di  quella  Prouirtcia.chedop*' 
po  lui  erano  rellati  in  quella  valle  di  lagrime,  s'alicgrauano  molto  ve- 
dendofi  aitanti  gli  occhi  la  memoria  viua  di  quello,  che  in  quello  Mó- 
, do  conobbero  Kauer  operato  cofe  marauigliolè,ed  attioni  di  gran  fan- 
titi,  e tuttauia  continua  la  dcuotione,c'hanno‘q<.ici  Padri  al  Tefehio  di 
quello  buon  feruo  del  Signore,  venerandolo  come  d'huomo  fanto,e  «T 
vna  delle  pietre  fon  lamentali  della  Proulncia  di  San  Gabriello , che_a 
cominciò  come  hauemo  detto  l’anno  i joo. 

V/t4,  e martirio  del  dinoto  Ttruo  di  Dio  Trat'AUffdndro  Italiano  Latt$o 
con  mclie  marauiglie  fignite  aitatiti  la  morto  di  luii  t di  Frat' 
Antonio  Argenterò fno  Compagno,  amtndm  it^tt- 
notali  figlinoli  del  Padre  S.  Francefilo 
Caf.  Xyllf, 

49  Rat'  A'edàndro fù  di  nationc  Italiano,  quantunque  noOL» 
Mt  ^ s’babbi  notitia,  dì  qual  patria,  né  di  chi  egli  fòlle  lìglioidi 

^oùi  Bcicerto  fi  «à,  che  fu  Italiano,  e che  ritrouandofi  in  I fpagna,pre(è  l'nabito 
Memot.  {jpj  Padre  San  Francefeo  nella  Prouincia  di  San  Gabriello  Fù  Prato 
Laico  dotato  di  grande,  ed  alta  cnntcmplatione,aullero  verfo  fc  llcllb» 
c di  rigorofa  penitenza.  Habitò  molto  tempo  nel  Conuento  di  Saiua- 
ferra,  dedicato  à Santa  Maria  di  Giesù,  douc  di  fua  mano  fece  vn  Ere# 
mo  ncll'FIorto,  à guila  d'vna  fpelonca,ò  cauerna, fabbrica  in  vero  tan- 
to picciola  ,e  |K>uera , ch’à  |>ena  vi  poteua  capirc  vna  per/òna  sì  oelF- 
altczza,  come  nella  larghezza,  nella  ^lale  vi  fece  vn  altarino  , con  vn» 
imaginc  ritratta  al  vino , del  Serafico  San  Francelco.Ondefù  chiama- 
to poi  quello  luogo  l’ Eremo  di  San  Francefeo  |kt  làr  dificrenzad*  va 
altro  limile  fituato  nel  monte  del  medefimo  Monaflero  dimandato  I'- 
Jlrcmo  di  Sant'Anna  ; Hora  in  quello  Eremo  di  San  Francefeo  habitò 
molto  tempo  il  buon  Fm'AlcflMKli»>iiaucQdQfi  eletta  quella  picciola 

caucr- 
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eauerna  p«rfHza,daII.i  quale  mai  vfciua  faluo.ch’alcune  volte  Smezza 
none,  ch'anJaua  in  Chiclà  al  matrucinomualc  Hnito  ritornaua  alla  fua 
angulla  habitatione;doue  s’cfercitaua  nella  conrìnua  orationc,c  conté- 
plarionc  della  ciledc  gloria . Quello  luoao  per  la  continua  frequenza 
di  quello  benedetto  Frate , acquiliòpoi  il  nome  da  lui , e chiamali  l'- 
Eremo del  diuoto  fertio  di  Dio  Frat  AlelTandro . Molti  Frati  di  lanta 
vita  degni  di  fede , habitanti  all'hora  nel  detto  Conuento  , han  detto 
hauer  veduto  molte  volte  vn  lume,  con  chiarezza  mirabile,  ch'andaua  Umt  mit*. 
innanzi  al  leruodi  Dio  Frat’AlcUàndrò  alcune  volte  quando  andana.»  **•»*»/«<». 
al  matrutino,  ed  altre  nel  ritornar,  che  hceiia  alla  -cauerna.  Il  Tuo  mi- 
giar  era  fòglie  d'arbori,  e d'altre  herbe  , ch’andana  raccogliendo  in  ti- 
po, che  ninno  lo  potelTe  vedere;  e tanto  i pena, che  balfallcro  i foften- 
tarc  in  vita  l’elfenuato  luo  corpo  : il  qual  egli  maceraua  con  vn  cilicio 
così  afpro.  e crudele,  quanto  imaginar  fi  polla;  perch'era  accomodato 
con  alcuni  ferri  pungenti , che  con  molto  fuo  tormento , pcnetrauano 
fino  dentro  alla  camere  particularmcnte  quando  s'efcrcitaua  nell’Hor- 
to,  ò fàceiia  altro  elcrcitio  con  le  braccia, fi  iaceratia,c  rodeua  la  carne, 
di  maniera  tale,  che'l  làngue  gli  colaua  d’ogni  partc.Era  delìderolò,  e 
con  ardentilfìmo  fpirito  bramaua,di  fopportar  ogni  trauaglio.ogni  aP-  ' 

flittiune,  ogni  tormento , e fino  i fpJrgere  il  fangue,  e morire,pcr  l’in- 
fbcato  amore, che  porutia  i Nofiro  Signor  Giesù  Chrifto. 

50  Hauedo  ottenuto  vnavolta  liceza  da'.Superiori.fe  ne  pafsò  inAfrica 
menade  fcco  per  cópaqno  F.AntonioArgéiero,natiuodi  Leone  diSjw- 
gna.  Sacerdote  molto  Keligiofu,  e di  gran  fpirito,  il  quale  predicando 
in  quei  paeli  il  Santo  Euanselo,  patì  con  Frat'AlciTandru,  molti  traua- 
gii,  pcriecuioni,  e tormenti,  da  quei  crudeli  Mori , vno  de'quali  peg- 
giore degli  altri,  fece  Ipogliarc  amendiie  quelH  ferui  ili  Dio,  e reltan- 
do  nudi  gii  fece  accoppiare  infieme  , e poi  difendere  giù  in  terra  vno  r ^ 
apprcllo  l'altro,  doue  inhumanamente  gli  diedero  mofre  battiture  col- 
la  maggior  crudeltà  .che  imaginar  li  polfi;cominciindo  il  flabello  dal-  /«,.*** 
rellrciuità  de*  loro  piedi,  ed  ìi  |xico  a poco  afeendendo , sù  le  gambe , 
alle  cofeie,  alla  cintura,  alla  fchieiu,  e fino  alla  gola;  di  maniera,  che.» 
in  ogni  parte  gocciolaua  abbondantemente  il  langue:E  non  ballò  que. 
fio.  che  gli  fece  |>ni  voltare  dall’altra  parte  del  corpo, e gli  batté  limil- 
mentecon  bai  bara , e feaioa  crudeltài,  dalla  pianta  de’  piedi  fino  alla_> 

Cola;là  doue  tant'erano  le  percolTe.e  battiturei,  che  non  haueuano  nel- 
li  1 oro  corpi  alcuna  parte  lana  . A quello  inhumano  , c crudelilfimo 
/pectacolo,  concorfe  molta  di  quella  gente  barbara  per  vedere,la  qua- 
le podendofi  di  quel  l'angue  Chri Ulano  Iharfo.dopi^  hauer  fatto  mol- 
ta }elia,credendofi, che  ideuoti  feruidiGiesù  ChrilloftilTero morti, fi 
partirono  , lafciandogli  là  à godere  nel  làngue . Ma  Iddio  Nollro  Si- 

Snoie,  per  lo  cui  amore  fop|>ortauano  con  patienza  , unti , e così  cru- 
di tormenti , li  diede  fortezza  da  lòpportarglì  , e li  prouede  di 
dico  conuenicnttipolciachchabiUDdofrà  quelle  genti  idolatre  vn  ile-, 
uoto  Chrilliano;  egli  gli  raccolfc  in  cafa  fua , c gli  gouérnò  con  mol- 
to amore,  si  che  io  dkuc  tempo,  col  diuino  aiuto, rihebbeto  la  lor  pri- 
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]»riftina  fanltà-D’i'ndià  pocoqucfli  fcrui  di  Giesù  ChriHo  Signor  No^ 
«ro  andarono  in  vn  altra  parte  fra’Mori.pcr  predicare  la  parola  diDio 
di  doiic  furono  Icacciati  con  pietre,  c fatti  in  erJn  furia  ; ma  Iddio  be- 
nedetto , che  non  abbandona  i Tuoi  fcrui,  gli  (occorlc  in  così  pericolo- 
fa  pcrfccutionc,  per  mezzo  d'vn  Chriftiano  , che  gli  condullc  con  bel 
modo,  ad  vn  fuo  nauilio,  c poi  col  mcdclìinoin  Ilpagna . 

51  II  buon  rrat’AnfcImoarriuato  in  Ifpapna  raccontò  qiicfìc,  Cj 
molte  altre  fciagurc,  che  patito  haueua  cOn  1 rat'Alcllandro  trà  quelle 
genti  barbare , c fi  fermò  di  danza  nella  Prouincia  di  San  Gabriello , 
douc  morì  nel  Conuento  di  San  Gabriello  diBadaioz,  equini  fù  fc-> 

folto,  hauendo  di  se  lafciato  buon  nomc,c  fama  di  gran  fcruo  diDio. 
I denoto  F.Aldlandro  dall'altro  canto, non  contento  diquanto  hauc- 
ua  per  la  fede  di  Chrillo  patito,  tutto  fitibondo  del  martirio  per  amor 
deirine/To;  giunto  che  fu  in  Ilpagna,  le  ne  pafsò  in  Italia.,  nel  tempo  « 
che  cominciò  la  Congregatione  dc’PadriCappuccini  in  tanta  aulltrità 
di  vita,  e con  etti  loro  fi  trattenne  molti  giorni, in  vn  Monallero,  douc 
fitrouò  vn  diuotittimo  Religiofo  fuoconorccntein  lljiagna, chiamato 
F.Gìouanni  de  Zuaze,  figliuolo  della  Prouincia  della  Concettione  de’ 
Padri  OlTcruanti  , il  quale  poco  innanzi  era  pndato  da  Spagna  in  Italia 
nc’Padri  Cappuccini,j>cr  lo  gran  «lefidcrio  , che  teneua  , sì  dell’  Ofler- 
uaza  regolare, come  anco  di  pHarfenein  Gicrulàlem  per  vifitareqiici 
luoghi,douc fu  fitta  la  nolfra  redètionc.  F. Aleflaudro adunquc,e 
«'i  F.Giouanni  iiificme  ragionando,!!  fecero  conlapeuolil’vn  l’altro  del- 
imGìfrmfdiè.  Ja  loro  Volontà,  e lànta  intentionc;  là  douc  conchiufero  di  procurato 
licenza  da'Superiori,  per  andarfene  à quel  benedetto  viaggio, e predi- 
DtfJirtft  enriftiana  à gl’infedeli  j hauuta  finalmente  l'vlìbidicnzÀ-a , 

dii  mJhri»  pattarono  inlicme  il  Mare,  e vilìtato  c’hcbbero  il  Santo  Sepolcro , col 
ji  a,  VMM  retto  del  paefc,oue  compiacque  d’habitare  in  terra  il  figliuolo  di  Dio; 
atcMn,  jnfcriiorati  dallo  Spinto  Santo,  e preparati  à patire  ogni  trauaglio , ed 
anco  il  martirio.pcrcraltationc  della  Santa  Fede, con  ardente  zelo  del- 
la falute-deiranime  di  quei  mefehini,  fi  pairirono  per  Alettandria; do- 
uc furono  raccolti  amoreuolmentcd'vn  chrilliano,  findico  , ed  amico. 
cJmtiitf  fpiritualedcirOrdìne;di  là  fi  trasferirono  poi  al  Cairo,douc  ritrouato 
vn  Giudeo  Italiano  , Io  pregarono , che  gli  ottenettc  licenza  di  poter 
éJts/ii  de!  parlare  al  Babà,  c Gotiernatore  di  quel  luogo , dicendogli  c'haueuano 
fair».  negotio  molto  importante  da  trattare  con  etto  lui . Il  Giudeo  creden- 
doliper  quella  ([rada  acquittare  la  grafia  del  Bafsà.s'adoprò  in  manie, 
ra,  cne  fu  intredotto  alla  Tua  prefenza  , lignificandogli  come  al  Cairo 
erano  arriuati  due  Frati , c’haueuano  trattar  gran  cole  colla  perlona.» 
rndietm  w fua . Ciò  intelò  dal  Babà,  (libito  gli  fece  introelurres'di  che  molto  lieti 
rtivuty  feriti  di  Dio,  giunti  alla  lua  prefenza,  con  gran  (pirito,  e denoto 

femore  cominciarono  à predicargli  la  finta  legge  di  GicsùGhritto  Si- 
' gnor  Nottro, dicendogli,  che  con  quella  ficuramente  fi  camina  nclla-a 
■/,  ‘ llrada  di  fallite,  c s’arriua  finalmente  alla  defiata  patria  del  Cieloje  che 
perciò  fi  doueire  conucrtirc.e  venire  al  finte  del  Santo  Battclìmo.pcr- 
ch*  altnmentc  facendo , doppo  morte,  farebbe  eflremamcnte  tormen- 
tato 


CAPiroz.0  -Yvm.  t jr 

tato  dcIl’infcrno;ondc  Io  confi"liau.ino  per  Aio  bcnc,à  farti  chrifli.ino,' 
lardando  la  maladctta  Setta  di  MaomettcHtriAo,e  la  Aialcggc  fporca,cd 
iniqua . Vdendo  quelle  cofe  il  Baf?i  con  gran  furia  gli  liccntió  da  lui, 
ordinando,clie  fòflcro  condotti  alla  preienza  del  Cadì, cioè  al  Giudice 
di  quel  luogo;  douc  arriuad.e  couolciuta  la  caufa , comandò  il  Cadì , 
che  fólTcro  imprigionati;  e perche  lor  vide  tanto  magri,  macilenti , pal- 
lidi,ed  cllcmiati,mudicanao,  c’haucllero  pcrió  il  cèniello  per  la  fame; 
ordinò,  che  per  otto  giorni  continui,  gli  fofse  dato  beniflimo  da  man- 
ciarc;  fpcrantlo,  che  ritornati  in  sé  fleffi,  doucfstroconucrtir  A alla  Aia 
fcqre  Maomettana  . Magli  riufei  il  contrario,  pofeiarhei  Santi  Frati 
pòco  curandoli  di  quei  cibi,  paflàti  gli  otto  giorni,  Airono  prefentari  al  ^ 

Cadi,cd  inrerrogati  da  lui, furono  ritrouati  cofianti,llabili,e  fcimihcl- 
la  fede  di  Chiilio  confcAàmlolo  per  vero  -Ciò,  e dichiarandoli  capita- 
li nemici  tlcll’iiiiqua  Setta  di  Maometto;  per  lo  che  il  Cidi  comandò , 
che  fóffero  polli  in  vn  altra  prigione  più  olciira,  ed  arpra,douc  lor  fol- 
le  dato  pochiflìmo  panc,cd  acqua,  per  lo  viiiere  loro, e ch’ogni  giorno  VMMfrijritnt 
fòlTero  flagelliti,  con  molte  ingiuric,c  A hcrni  : Kon  mancarono  quei 
Minillri  cruelcli  d adepiere  , anzi  A>praiiàzarc  l’ordine  del  Catlì,di  ma-  i 
nicra  , che  i poticri  /croi  di  Dio  ogni  giorno  erano  afprillimamcnteLj 
fìaqcilari,  lin  tanto, che  paAando  per  lo  Cairo  vn  AmbaAiaclorc  del  Re 
di  Francia  , d’alcuni  Chrilliani  ini  habir3nti,fì'  fatto  confapciiolc  della 
gran  crudeltà  vfata.contra  i denoti  fcrui  eli  Ciesù  Chrillo;pcr  locltCj 
mollo  à pietà,li  dimanelò  in  gratia  al  nars.ì,ii  quale  per  gr.itiAcarlo,gl  i 
li  coijccllc  . Andati  adunque  i Clirilliani  alla  prigione  per  vedergli', cel 
accompagnarli  à cafa  loro, ritroi: areno  il  Beato  le  i no  di  Dio  F.Giotdi 
7uazc  ncilacarccrc  morto  di  fame,  celai  le  battito  re,  ma  vino  appreso 
il  Signore  coronato  colla  celcllc  corona  dcWàuto  maitiiio  , com’egli 
moha  tempo  innanzi  haiieua  delideiato. 

51  La  vita  di  quello  làuto  martire,  I .Gioie  Hata  3 pierò  de  fcrirta 
dal  Rcucrendifs.P.Marcodi  Lisbona,  nel  tioro  libro  della  terza  Parte 
delle  Croniche  deH’Orelinc ; cr.de baPa  à noi  haiicrla .icccmiata  perla 
cópagnia,c’hcLbc  col  eleuoro  F.AlcAandro;ilqualc  anch’egli  loppoi  tò 
con  lìiolta  patienza  la  fàmc,c  le  battiture, che  giornaimcte  da  quei  bar- 
bari gli  crai!  date;l3  doue  elclidcrarelo  morire  per  il  Aio  amaro  Signor 
Giesù  Chriflojficom’cra  morto  il  Aiocnp3gno;pocodoppoottcnnc*Iay, 
gratia, cel  acquifioanch’egli  la  palma  del  martirio.  Andato  adunque  in  dn  Hihra. 
vn  altra  Citt3  per  cóticrtircquei  Idolatri,  fii  da  loro  ruefloin  prigione  “• 
in  vn  alta  torre, Lenza  elargii  cola  veruna  da  magiare,  douc  Aicccflc  vn 
fatto  molto  Angol3ic,t  m.iracolofo;  impcrochc  tfsédoralito  il  A modi 
Dio  nella  cima  della  torw;  da  così  alto  luogo  prcdicatia  à quegl’  infe- 
deli la  làuta  feeIcchriflÌ3ua;tcncndo  vnCrocehiroin  mauo,c  dctcllàdo 
con  gran  Ipiiitq  la  falfa  legge  di  Maometto  ; la  dotic  quelle  genti  bar- 
bare', che  3 baflo  ftauano,tuttc  adiratc,(cntendo  predicare  centra  il  lor 
faJfo  profeta,!  ira  nano  ce')  gra  furia, e forza  molti  laffi,vcrfo  lo  tato  Prc- 
dicatorc>di  maniera  che  vna  volta  lo  ceilfero  nella  mano,con  che  tcnc- 
ua  il  CroccAlTojC  fìi  cosi  Aera  la  pcrcolTa  ; che  quella  fancaimaginc  gli 
Terno  Quarto , » S caJè 


,j8  usxo  secondo: 

cadde  di  mano,cd  àdò  in  qiù.rino  ù più  di  mezza  la  rorre;da  dotie  mi* 
racolofamentc  inalzandoli, ritornò  nella  mano  del  Tuo  fedele, c denoto 
feruo  r.  Aleflandro.Ma  non  ballò  guelfo  llupcndiUìmo  miracolo  « per 
indolcirete  mollificare  quei  barbari  ciiori,anzi  che  fìtti  |>cggiori  per  la 
loro  olHnatioiie  ; tutti  furibondi  , e confuli  per  lo  fìtto  marauigliofb 
oprato  da  Dio,falirono  la  torre, e prefo il  fìnto  Frate,lo  legarono , cj 
conduflcro  ad  vn  grà  fuoco  , dalla  loro  maluagità  preparato i quello 
rr*ìtt  itiu  effètto, e quiui  Io  gittarono  détto, ma  Iddio  benedetto, ch'operò  il  pri- 
wfr«  i tn.  mo  miracolo,fcce  anco  quello  , che’l  fuo  feruo  ne  vfei  fuori  due  volte 
l3no,c  fìluotfenza  offefa  alcuna, non  folo  della  perfona,ma  dc’vcllimc- 
tt,  déUit  emi  ti  ancoraic  con  tutto  ciò  quelle  ferine, e belliali  genti , arrabbiati  come 
canitia  terza  volta  lo  gittarono  in  quelle  fiamme  ardenti,  c quiui  con., 
tiufì’.  copia  di  /affi  rammazzarono,  fìeendolo  partecipe  della  vittorio- 
la,  e trionfante  palma  del  martirio, per  la  confìflìone  della  fede,  c fan- 
tillìmo  nome  di  Giesù  Chrillo  Signor  Noflro.Di  quello  Santo  Marti- 
vJrt  Prouincia  di  San  òabrielloiil  Keuerendifs.P.  Marco  di 

fsifi  vittfi.  Lisbona  nella  terza  Parte  delle  Croniche  al  nono  libro  ne  ragiona,  ma 
non  à pieno, c diuerfamentc  nella  vita,ch’egli  ferine  del  gloriofo  mar  • 
tire  di  Chrillo  F.GioiZuaze  fuo  cópagno;  onde  noi  habbiamo giudi- 
cato bcnc,pcr  confolationc  fpiritualc  di  chi  legge, dclcriuerc  qui  la  vi- 
ta fua,nella  maniera,che  viene  delcritta  dal  P.\loles  nel  fuo  memoria- 
le,e di  onci  poco  ch’accenna  il  Keuerendifs.Gonzaga  ; il  che  lìa  à glo- 
ria di  Dio,  edcTuoi  Santi.Amen.  __ 

Di  dut  Frati  Laici  diu$ii ftrui  del  Signori, li  fUali furono  da  N.S.GUfù 
Chrifìo  comunicati  con  marakiglìqfa  maniera  ; e del  W tn.^.F. Nicolò 
^ omactìUyt  d'aliti  Heligiojt  di /anta  vita.  Caf.  IX. 

53  'VTGlla  Prouincia  di  Terra  di  I.auoro  nel  Conticto  di  S-  Fra- 
jLA|  cefeo  di  Gaitta  occorlè  vn  calo  miracololìlfimo,  degno 
▼cfc.CSt.  (jj  memoria  , il  qual  é , che  s'erano  preparati  due  Frati  Laici  perco- 
municarli  nel  Giuucdi  tanto  , Iccondo  il  confucto  per  elTer  il  giorno 
della  Cena  del  Sig.ma  volendo  il  Signore  mollrare  quanto  rhaueflè.» 
cari,  fece,  che  quando  li  pcnlàiiano  di  riceucre  il  Santillìmo  Corpo  di 
Chrillo,iIGuardiano  di  quel  luogo  gli  cómtttenc.ch'amendue  douef- 
liro  andar  à cercare  il  pane  per  lo  delìnarepndati  adiìquc  queni  Beati 
Padri  à metter  in  ereciitione  quel,che  gli  era  ftarn  commcm>,nó  prima 
tornarono,chc  di  gii!  erano  finiti  tutti  i diuini  offici;.  A rriuati  dunque 
al  Conuento.e  polio  giù  le  bifaccie  colle  limolìne.c'hauetiano  ritroua- 
te,di (prezzando  il  mangiare  fe  n'andarono  dirittamente  alla  Chn.fa,cd 
inginocchiaronlì  dinanzi  al  tabernacolo  doti'  era  ripolla  la  Santilflma 
Eucharillia  quiui  piangendo , e chiedendo  perdono  dell'bauer  trala- 
fciaia  la  Santiffima  Comunione  in  tanta  folennifì;ma  volendogli  N.S. 
confolarc,cgli  llefib  vici  dal  tabernacolo  in  forma  d'vn  giouane,c  det- 
to lor  prima,com'egli  era  N.S.Giesù  ChriAo,  lor  comunicò,  e rientrò 
per  dou’cra  vfeito e lino  al  giorno  d' hoggi  fi  veggono  le  pedate  nel 
pauirocnto  copcttexon  graticolcue  di  ferro  ; c Ai  poi  per  memoria  de’ 
ò polle- 
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jKjfteri  6ffo  dipingere  c]tiefto  maraiiigliofo  afo  nella  'nmraglia  dcll’- 
illcda  Cappella.  Creili  due  Frati  Laici  vilFero  fànrametein  qucfl'illel^ 
fo  Conuento,  morendo  non  punto  differenti  dalla  loro  vita,  e fono  fe- 
polti  ncll'ìftdlb  lungo. 

54  Nella  detta  Prouincia  nel  Conuento  di  S.Gio'di  Lauro  , fiori 
in  gran  fantirà  di  vita  il  P.F.  Nicolò  Tomacelli, detto  Cola  ; fecondo 
Tvlo  del  parlare  Napolitano,  il  qual  edendo  nobiliffimo,e  molto  caro 
ad  Alfonfo  d‘  Aragona  Ré  di  Napoli,  ma  conofeendo , che’l  feruire  i 
Signori  mondani,  e terreni  non  nportaua  altro  merito, ò altro  premio, 
che  cofe  terrene,  c mondane,  molto  lontane  allo  fpirito,edall'acquino 
della  gloria  eterna  ; fprezzati  tutti  gli  honori  del  Mondo,  e le  fuc  ric- 
chezze, prefe  infieme  con  Giouanni  Tuo  cugino  l'habito  Francefeano, 
ed  in  quello  vide  fantamente  tutto'I  redo  della  fua  vita.Edcndo  vna_» 
‘volta  Maedro  dc'Nouitij,  gli  fti  diuinamcnte  riuelato , ch'vno  dcTuoi 
dilccpoli  di  fangiie  nobile'volcua  vfeire  dalla  Religione,  hauendo  i 
fdegno  alcuni  vili , ma  humili  cferciti; , che  per  mortificatione,c  per 
indurlo  ali'humiltà  gli  fàceuano  fare;  e perciò  volcua  lafciar  1'  habito 
della  religione  ; Per  la  qual  cofa  fubito  andò  quello  benedetto  Padre , 
zelolb  della  fai uationc  elei  (iio  difce|>oloà  trouarlo  ,elo  pregò,  che  lì 
douede  confedare,  il  che  feufandofi  lui  di  fare,il  Padre  gli  dille  il  pcn- 
fiero,  che  lui  haueua,  eche  però  fi  douede confelfàr , e fcacciar  da  fcj 
quella  tcntationc,come  caufa  della  fua  rouina.Vedendo  il  Nouitio  ef- 
lergli  detto  dal  Aio  Maellro  quello , ed  altri , cheTui  non  fapeua  redò 
fpaiicntato,  e latto  quanto  gli  haueua  commedb  il  P.  Nicolò,  rimalo 
libero  di  quella  tcntatione,  e pefl’auucnirc  vide  con  gran  humiltà,  no 
Idegaandoqualfiiioglia  vile  cfercitio.  Venendo  pofcia  quello  vencra- 
bil  Padre  à morte,  fu  A^polto  nel  f|^'tto  Conuento , ed  è hauuto  da_» 
quei  popoli  in  molta  venerationc . 

55  Giacciono  fepolti  nella  Prouincia  di  Calabria,  nel  Conucto  di 
S.Francelco  di  Cofenza,  li  corpi  de’  Padri  F. Antonio  del  Cedraro,F. 
Angelo;e  F.Zaccheo  arnedue  Cosctini, tutti  tré  Laici  di  fantilfima  vita. 
Udendo  morto  F.Zaccheo,  c portandolo  al  fepolero  di  F.Angelo , che 
più  tempo  prima  era  morto , perquiui  anco  lui  fc|>ellirlo , quel  lànto 
corpo  ancora  intero  fi  tirò  d’vna  parte  da  sé  lledb,  dado  luogo  al  cor- 
po di  F.Zaccheo,  volcndo,chc  fi  com’erano,e  compagni, e compatrio- 
ti in  vita,  anco  dóppo  morte  moffrare  quanto  hauede  ì caro,che  i loro 
corpi  ripoladcro  in  compagnia. Vi  è anco  lepolto  nella  Sagredia  il  cor 
podel  R.F.Giouanni  da  Cadrouillare  Diacono,ed  huomo  fantilfìmo , 
ed  c da  tutti  tenuto  in  molta  dima  , e diuctionc  perii  molti  miracoli , 
che'l  Noltro  Signor  Giesù  Chrido  per  Aio  mezzo  cotidianamcntc  vi 
facendo. 
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DtlVencranJo  P.  T.  AdatieoRbegtnoyefcoHO  dìRofrano,edvneaJi 
ma'nvìgHcfotChe gli  fuccedette]e del  Y entrando  P. Giuliano 
l'or  monte,  Cap.XX. 

56  T L R.ci!crcndiflliT»o  P.F.M.ittco  lUicginoVcfcoiio di  R.o(la- 
no  della  Prouincia  diCaiabri.i,cflciido  fiato  cóp.igno,cd  a- 
Tefc  Cól  miciffimodi  S.IicriiardinodaSicira,cdolTcriiadoqtKllaCittd  Ipccchio 
di  diuotionc  , ed  amica  dc'rcligioli,  gli  venne  vn  gran  delìderio  di 
quini  vn  Conuento,  cdcdicarloà  San  Bernard  ino  > e ven- 
fetuiVig.f  rie  .ì  dar  princijiio  à quello  Ino  lantopenfìcro  col  cominciar  à fxi  lo  fa. 
/*•*>  bricarc.  tra  in  quel  tcm|X)  opiM-eilà  la  Città  di  Rolfano  da’  Greci , C_a 
dirpiacédomoltoQ  quello  Santo  VcrcoDorvfficiarc  alla  fircca , lì  ri- 
folle  vn  giorno  di  cacciarli  della  Città, c lor  afsegnò  vna  Cliicla  fuori, 
acciò  potedero  vfficiar  à lor  modo  . Hebbero  molto à mal  qnefla  rc- 
pulfa  gli  Grccii  laonde  non  lolo  non  vollero  più  contribuire  clemoli- 
na  alcuna  [)cr  la  fàdbrica  di  (fetto  Comiéto.,  nw  tutto  quclloiche  coll’- 
aiuto  de’latini  il  giorno  lì  faceua , loro  lo  gittauano  à terra  la  notto  : 
Ma  Iddiogiiiflo  Giudice , c vendicatore  dell’ ingiurie , clic  fi  fanno  ì 
Santi  l'uoi,  volle  punire  quelli  l'acrilcglii,in  quella  maniera,  che  rutti  ì 
DUetiTi  a figli»  chc  pcT  rauucnirc  lor  nacquero,  furono  monftruoli,  cofa/* 
alcuni  che  ()tr  l addictro  mai  gli  era  intcruenuta.Spancntati  di  ciò,  c fitti  mi- 
tnriìt$fi,  , glioii di  quelli.  ch’cranò,and.uonohumilmcntca’|>icdi  del  finto  Vc- 
fcouo,àcbicdcrglrpcrdonodel  lor  convnello errore,  promettendogli 
di  fir  fòbricaic  à tutte  lor  r|>elc  il  detto  Conuento,  c confacrarlo  à San 
Bernardino  coivformc  all’intento  firn.  Perdonogli  il  Vcfcouo,e  pregò 
Dio,  che  rogliefsc  da  loro  qtiell'infòrtunio,  il  cìie  NoflroSignorc  fc* 
ce,  rie  daH’hora  in  poi  nacquero  più  i loro  figliuoli  moftruoli.  Per  fc- 
gno  d’obligo  d'vn  tanto  beneficio  riccuuto,gÌ  i Greci  poncuano  nome 
à tutti  i lor  |Trimogeniii  Bcriurdino,  volcodocon  quella  dimofiratio* 
ne  renderli  grato  quello  Santo.  I mjxiri  dimque  cial'cuno  da  loro  à rr- 
fpcttarc,  cd  nonorarc  i Santi,  acciò  non  nc  riccuino  il  galligo,comc_^ 
interuenncàqnclli»  ma  si  riccucrne  tàuori  ajqircllb  Dio,l>cr,Ioro  us- 
tcrcellionc. 

5.7  KellaProuinciadf  Francia  nel  Conuento  drS.  Michele  di  Se- 
zanio  invìi  fcpolcrovd'iiK'ontro all'altar  grandcùn  mezzo  al  Choro vi 
è il  Venerando  P.F.Giuliano  Foiinmite,  dotti  llimo  , nel  la  SiKra  Teo- 
logia, c neU’vna.c  l’altra  Filofofiajhumililfimo.td  ornato  di  gran  pie- 
tà, hiiniUtà,  c poucrtà,  oltre  l'cller  luxivi  nati  (fimo  |>cr  l’cccclicnre  elo- 
quenza l'uà;  c |>cr  memoria  delle  fiic  fante  doti  c Icritto  fojna  il  fuo  lè- 
polcro;  Adagi f Angelur , quam  homo,  cioè,  ifiù  prello  ileu  cflcr  tenuto 
per  vn  Angelo  per  le  fiic  fante  qualità,  c virtù,  che  j»cr  huomo  fragile; 
cd  incIiiKktu  à i vitii  più  tollo,  ch’alia  virtù  . Si  deue  dunque  piamente 
credere,  cliclia  à godere  la  gloria  del  Paradiló  acqurftatali  colla  fanti- 
tà  della  vira,  c colle  [renitenze  fatte  nella  Religione , non  lì  curando  de 
gli  honori  del  Mondo,  c liic  tàll’e  prumcllc  » ch’egli  vfi  per  gabbare  le 
genti,  acciò  Icruino  àlui. 

Del- 
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lutile  diuote  Rtlìgxoft , Suor  ylgntfa  V.ictti  Trantefe  J,  Suor  Gabùtllm^ 
da  N ox^ai , e Suor  Maria  , i corpi  dtilt  quaii  doppo 

moli  anni  furono  troHati  interi . Cap.  XXI. 

j8  TI.  fiipcrboMolofcrnc non dcfiflendo  della  Tua  cominciafa  , 

JL  ed  ofhnata  opera  di  perfcgiiirarc  il  popolo  hebrco,narnl_»  Con*» 
la  fcritlura  lucra,  clic  volendo  Iddio  gailigarlo , volle  eleggere  per  in- 
linimento  di  quello  tanto  fatto,  il  piu  fragile  di  tutti;  perche  fece,  che 
Iiidit  donna  Jiebrca,  non  folamcnte  lo  foggiogò  ; ma  anco  fpiccogli  il 
capo,c  portollo  alle  genti  hcbrceu'cllando  quei  po{>olo  libero  da  q'ucl- 
riuiomo  loro  infidiatoro . 

59  11  fimilc  li  può  dire,  che  fece  Suor  Agncfa  Viotti  nel  Monaflc- 
rodi  Santa  Chiara  d'Alinconio , della  Prouinciadi  Trancia,  pcrciochc 
riportò  grandilfimc  vittorie  del  Demonio, nemico  del  |K->polo  di  Dio, 
c dualmente,  come  morto  Io  (cacciò  dal  Monallcro.  l-'ù  quella  ferua_» 
di  Dio  ilei  Tcrz'Ordine  di  S.  Francelco,  dapoi  elTcndo  fabricatoque- 
fio  Monallero,v’entrò  anch’ella,  cd  in  elio  vi  fece  profelfionc,  c villo 
tutto'l  redo  di  Aia  vita  fantillìmamcntc  . Tù  ’l  demonio  crudele  nemi- 
co di  quella  Icrua  di  Dio,c  lo  mollrò  apertamente,  perche  jKr  vn  gran 
tcm|>o,  c quali  continuamente  la  molellò  con  grandilfimc , cd  afpro 
battaglie,  in  manicra,che  più  volte  fu  jht  arrenderli,  ma  aiutata  dal  di- 
uino  tauOrc  finalmente  riufeiua  della  battaglia  vittoriolaic  tanto  fu  ella 
feruentc  nel  Icruigio  di  Dio , chc‘1  Demonio  fpautntato  della  Aia  for- 
tezza , non  ardì  più  3i  molellarla,c  non  folo  lci,ma  jK-r  ella  era  licuro 
tutto’l  Monallero  douc  habitaua . Pafsò  finalmente  à miglior  vita,  o ^ 
dodici  anni  doppo, che  fù  Icpolta,  ancoi  achc  tòfl'c  in  luogo  hiimido,  fii  m«!**^*  ** 
trquato  il  Tuo  lauto  corpo  intcro,lcn7a  alcuna  corruttione,c  tanto  odo- 
rilero,chc  racconlòlò,c  fece  rellar  (hi  pi  ti  tutti  gli  adonti. 

60  II  limile  fu  anco  di  due  altre  diuote  Suore,cioé  Suor  Gabriella  s»,ro*irui 
da  Nozai,  c Suor  Maria  Clemente,  la  prima  delle  quali  venti  anni  dop- 

po  repolta,c  la  feconda  dicialctte,Airono  trouaii  i loro  corpi  interi,  e_a 
ripieni  d’odori  fragranti  (lìmi, inditio  certo, c (icuro  dello  gloria, chc_> 
le  loro  anime  fruiCcono  in  Cielo . 

DiVentrand'i,  ed  iumili ferui di  Dio,  F.  Giouanni  Zarxjte^a,  F.  Vieiro  — < 
\humada  , F.  Giouanni  Manine^.,  Suor  Caterina  Lopeiia  , 

F.Rarto/omeo  da  Vittoria  , F.Oionanni  Gontefo  , 

F.  Oafulla  , e ctvna  donna  morta, 
patio  al  fuo  Confejforr^  . 

Cap.  XXII.  > 

61  ■^rnila  Prouincia  di  Calliglia,  nel  Conuento  di  S,  Francefeo  refe. ose- 

diTalabrica,  fcpolto  li  ritroua  il  corpo  del  Venerando  p“-j-  . . 

F.  Giouanni  della  2ar2ucJa,cncfu  di  profcflionc  Laico,  per  cfcrcitare 
tanto  più  Timmiltà  ; il  cui  dcuotiflìmo  Padre  Icruì  tutt'  d corfo  di  Aia 
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vÌM,con  molt*auncrirl,e  rigore  il  Sig.Gicsù  Chriflo.per  lo  che  diuen^ 
ne  di  vita,  e di  coftumi  ccccllcnti(limo,ondc  meritò  aal  Sig.d’efTere  il-' 
luftre  di  miracoli  si  in  vita,  come  doppo  morte. 

Nella  Prouincia  rudcttancl  Ccmicnto  diS.  Francefeo  di  Cittì 
regia  viflc,e  morì  il  rdigiolilfìmo  P.  F.  Pietro  Ahirmada,  deuotiflìmo 
della  gloriofa  Vergine,  c zelantifDmo  dcll'honorc , che  fi  deue  dare  ad 
eflà  Vergine. per  la  quale  diiiutione  meritò  di  fiir  molt’opcrc  miracolo- 
Ic.c  doppo  la  Tua  morte  di  lafciare  gran  delìderio  di  fé  ì tutti , ed  è le- 
po!to  nel  medefimo  Comiento  in  honorato  luogo,ed  é tenuto  in  molta 
vcncratione  da  tutti  quei  pmioli  fino  al  giorno  d’hoggi. 

6i  Nella  Prouincia  di  Cartiglia  due  ferui  diDio  nobilifnmi,chia- 
mati  Giouanni  Martincz,e  Caterina  Lopetia,marito,e  moglie,  li  quali 
efiendo  vintiti  ai  Mondo  fenza  haucr  figliuoli,  ed  clTcndo  horraaidi 
matura  tri  , fi  deliberarono  di  mutar  vita,c  fegiiir  Chrillo  incalliti , e 
penitenza, c per  bora  fabricaronol  lorofpcfc  il  MonarterodclIaCon- 
ctttione  di  Nortra  Signora,ncl  Cartello  detto  Vifo,Dioccfi  di  Toledo, 
e doppo  rhauerlo  finito  di  fabricare,  la  fudetta  Caterina  Lopetia  infic- 
ine con  altre  giouani  nobili  prefero  l'habito  del  Tcrz’Ordinc  di  San_» 
Francefeo  olTcruando  la  regola  minutiffimamente , e con  fiamma  dili- 
genza .attendendo  allorationi,  1 i digiuni,  cd  alle  dircipline,pcr  lo  che 
vide  cfcmplari/nmamenre,c  finalmente  pafsò  al  Sig.  in  gran  untiti, dal 
che  fi  può  piamente  credere, che  lia  nel  Ciclo  1 godere  all'eterna  beati- 
tudine. Nè  volle  cllcr  da  meno  fuo  marito,percioche  prclb  anco  lui  l’r 
habifo  del  Tcrz’Ordine,  vide  in  erto  con  grand’artinenza,  cpouertl  • 
facendo  grand irtìma  penitenza  per  amor  di  Dio, il  quale  commutando 
la  morte  del  corpo  coH'etcrna  vita  dell'anima , volle  premiarlo  con.» 
darle  la  gloria  del  Paradifo. 

éj  Nella  Prouincia  d'Araeonancl  Gonuentodi  Santa  Maria  di 
Giesù,  di  Saragozza,  fiorirono  àue  Frati  Laici  di  profèlfionc,  ma  pró- 
tiflìmi  nel  l'ode  manza  della  regola,  il  primo  de'quali  fìi  F.Bartolomeo 
da  Vittoria  celebre  per  la  Tua  grand'humiltl , ed  ardentidìma  'cariti  : 
Hcbbc  fpirito  proli  rico,  c molte  cofe  predille,  che  fuccedero  poi . Fù 
oltre  di  ciò  tanto  dedito , e frequente  airorarione,  che  Tpede  volte  Iti 
trnuato  nell'orare,  leuato  da  terra  in  ertali,  nè  gurtaua  ( come  lui  pro- 
prio diceua)cofa  più  dolce,  ne  più  foauc,  ne  piu  fàmiliare,che  l'orario- 
ne.  Seguitò  querto  , cd  in  vita,  ed  in  mort9  Fra  Giouanni  Gomefio 
hnomod’ vn  a rdentifDma  cariti,  e di  gran  fantitl  di  vita . Sono  fc- 
polti  amenduc  in  querto  Conuento , c lono  tenuti  in  gran  veneratione 
da  tutti . 

64  Nella  Prouincia  d'Aragona  volle  il  Signor  Giesù  Chrirtomo- 
rtrarc  vn  efempio  d’ogni  virtù,  nel  Conuento  di  S.  Francefeo  di  Bilbi- 
li,  perche  quiui  ville,  c morì  il  Pad  re  F.  Cafu|la  , ed  è anco  fcpolto  in.» 
luogo  honorato.  Fù  quello  Padre  ornariffimò  di  mite  le  virtù,e  feien- 
2C,  pcrcioche  era  dotti dimo,e  tri  gli  humili  humiliffìmo,e  tri  i poueri 
pouerirtìmo,c  tri  li  calli  cartiffìmo,c  folcua  dire  col  patientilQmo  lob. 
Vtpi^inifmdmr  tum  oculit  mtìs,  n*  ctfiurt  qtàdem  de  ‘M'r^'»e,cioé , Hò 

con- 
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contratto  amiciria  con  gli  occhi  miei,c  fcco  hù  fatto  vn  pano,accioche 

10  non  pcnlalQ , nc  anche  d'vna  vergine . Dell  altre  fue  virtù  è meglio 

11  tacerne,che  dirne  pocoj  polciuihc  fu  tanto  ripieno  di  virtù  fante, che 
più|tolio  à perfona  cclelfe.chc  terrena  s'allbmigiiaua.  Per  tanti  virtuofì 
ornamenti,  e fantità  di  vita,  fù  da  tutti  tenuto  finto  in  vita  , edoppo 
morte,ed  anco  fino  al  giorno  d' hoggi,  riccueno  molte  perfone  fpecia- 
li  fauori  da  NoUro  Sig.per  rinterccluoni  di  quello  fuo  lèruo.  Quando 
li  Teppe  la  luj  morte,  vi  concorfe  tutta  la  terra  , ed  ogn’vno  li  sfbrzaua 
d’hauere  alcuna  particella  , chi  dtU’habito,  chi  della  fune  colla  qual  fi 
cingeua,c  chi  de  ’ capelli,  le  quali  cofe  fi  fei  bauano,  prelTo  di  loro,e  le 
tencuano  j>cr  reliquia . 

65  Nella  Prouincia  fudetra  nel  Conuentodi  S.  Francefeo  di  Bar- 
ballro  fuccelfe  vn  cafo  miracolofo.e  degno  di  molta  ammiratinne , Cj 
fù,  che  folcila  vna  certa  donna  dinota  confidarli  dal  Vicario  di  quello 
luogo, ed  eflendo  venuta  à morte  volle  elTer  fepolta  nel  medclimo  Có- 
uento  . Accade,  che  mentre  la  portauano  alla  fc|)olturj  , c che  v’anda- 
uano  i Padri  ad  accompagnarla,  lei  Icuato  alquanto  il  capo , chiamò  il/'P** 
Vicario,diccndole,ch’afcoltalIè  il  fuo  peccato  ; accollatofi  il  Padre  1’- 
afcoltò  , e datagli  raflolutionc  ritornò  à dillenderfi  morta , e doppo  vutrUdt 
che  l'hebbero  lalciata  alquanto  ("opra  terra  per  vedere  le  fbflc  riuenuta,  *• 
al  fine  vedendo  ch'ella  era  veramente  morta  la  fepcllirono.  Il  Padre 
Vicario  fubito  prefo  il  bordone  li  parti  fenza  dir  niente  à niuno,nc  mai 
più  li  fèppfc  ouc  folfe  andato  , ma  li  deue  piamente  credere  , che  lìa  an- 
dato ( mollo  da  così  miracololo  calo  ) in  qualche  luogo  lolitario  à far 
penitenza,  c quiui  lia  [xii  fantamente  morto . 

ÌAnti*  \trgint  MppMtue  dd  "Vnd  pouera  figituold,  e li  mirdcolojt 
dccldtntilt  eb'dccadetono,  t dtUd  B.  Suor  Gioudntid . 

Cmp.  JrJTlII. 

S6  Prouincia  di  Cartiglia  vna  giouinetta  di  ij.  anni  iti-»  veicGonr, 

circa,  figliuola  d'Alfónfo  Martinez,  c di  Maria  Sanchcz  p j.‘ 
fua  moglie,  amendue' Cubani  di  natione,  la  quale  ilaua  in  vn  prato,  O 
quiui  palcolaua  vna  mandra  di  porci . A quella  fanciulla , cn  Agncfk  ^ 

Il  nomaua  apparile  la  Btara  Vcrginc,c  gli  comandò  che  doiicrtc  dirc_> 
à i Cubani,  che  fé  volcuano  fuggire  vn  gran  flagello, che  li  foprallaua , ,tuB  vtrt, 
che  fi  conuertilìèro , efaceflèro  penitenza  dellilor  commelli  errori 
Andòlafinciulla  Agnefa,  ed  annuntiòal  po])olo  quello,  che  gli  hauca 
detto  Maria  Vergine,  ma  quella  gente  quali  llimandola  per  pazza  non 
diede  credenza  alcuna  alle  di  lei  parole  : Ma  la  B.  Vergine  non  volen- 
do, che  perilìe  quel  popolo  apparfe  la  feconda,  e terza  volta  comanda- 
doli,  che  ficcflc  rillclTo  vfBcio , che  prima  fitto  hauca,  ma  niente  gio- 
itò  a quelle  genti  incrcdule;-pcr  lo  che  tornata  la  quarta  volta,  Nollra 
Signora  atiràffe  vn  braccio  alla  giouanctta,  in  maniera,  che’l  dito  grof- 
fo'toccaua  la  fummità  del  braccio , e le  diflc , che  tornafle  ì dir  à quel 
popolo  quanto  baueua  detto  altre  volte;andò  la  fanciulla , c replicò  k 

tutti  ' 
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tutti.qiianW  g!i  haiica  detto  la  Vergine  Maria  » e mofìrogli  il  braccio 
ftorpiato.  Vedendola}  cosj|  attratta  i Cubani  gli  prcftaronoftdc,  o 

fiaucntando  di  quello, Ichc  gli  annunciaua  la  giòtianctta  , e chiamato  il 
'arrocchiano  loro,ch’ap]nìto  doppo  l’haucr  finito  la  Melìa  rarjwrgcua 
coll’acqua  fanta  , le  n’andarono  proccffìonal mente  così  à piedi  nudi , e 
vcftiti  tutti  di  lacchi,  doiie  la  Beata  Vergine  era  apparfa  alla  gioiianct- 
ta  , la  quale  andana  facendo  la  Brada.  Arriuati  al  luogo  , efermatift 
alquanto,  la  Indetta  Agnefalal'ciatili,  cominciò  icaminarc  allegramé- 
tc,e  diiuandandolc  il  capo  dcHa  Proctffione,  che  portaua  vna  Croco 
per  piantarla  in  onci  luogo  douc  appai  iua  la  Madonna, doucandalTo, 
ella  gli  I ilpofe,  cli’andaua  dalla  Verdine  fantiffima  perciochc  l'haucua 
chiamata  nell’aria  fenza  che  ninno  di  loro  vedcllc,  o lentirse  cofa  alcu- 
na ; prefa  dunque  la  Croce  fa  gioitane  fé  n’andò  douc  la  Madre  San- 
ti flinia  fc  ne  ftaua  afpettandola,  la  quale  colle  fuc  proprie  mani  la  ficcò 
, in  tcrra,c  dipoi  fanata  , la  gioiiinctta , gli  commi'c,  che  dictflèj  i Cu- 
' baili,  chefabricafscroquiui  vnaChiefa,  fotto  titolo  di  S.Maria  dello 
Crocc.c  fparì.  Andarono  adunque  innan2Ì  tutti  gli  altri,  ed  arriuati  al 
luogo  douc  haucuano  villo  fermata  la  giuliane  Agnefa  feoprirono  ncl- 
rarenc  le  fórme  imprelse  de’  pedi  della  Bcatilììma  Vergine  ; la  ondo 
doppo  rhaucrlehonorate,ed  ammirate,  fìi  dal  Sacerdote  raccolta  tutta 
quell  arcna , colla  quale  cfsendo  tocchi  molti  infermi  fubito  rcflarono 
fani . " 

67  Quelli  di  Cuba  s’apparecchiarono  per  la  fabbrica  della  Chiefa  , 
la  quale  con  licenza  di  Monfignorc  Alfonló  Carillo,  aH'hora  Arciue- 
feouodi  Toledo,  edificarono  parte  colle  loro  proprie  facoltà  , e 
parte  coirclcmofincichedal  gran  concorfo  delle  genti,  per  ladiuotion 
. grande,  c’haueuano,c  per  gli  miracoli, ch’erano  in  quel  luogo  del  cqii- 
tinuo  fatti,  veniuano  oliérte  ; K;  qual  condotta  finalmente  alla  fiia  per- 
fcttionc,  alcune  donne,  che  dalle  vicine  contradc,timoratc  di  Dio, era- 
no perla  fama  dd  miracolo ftupendilììmo  venute ;ÌCnba,cd  ini  in  vna 
pouera  cala  ritirateli,  coll’habito  del  Tcrz'Ordine  del  P.  S.  Francefeo 
le  ne  viucuano  in  comiinci  operarono,  che  vicino  .ì  quella  Chiefa  f >fic 
loro  edificato  vn  Monaliero,ncl  quale  fabricato  ch’egli  fu, v’entrarono 
dentro,eciò fìi  l'anno  14S9.C  non haucndocolà  veruna.fc n'andauano 
cercando  ii  viuer  loro  per  la  ville  circoniiicine,chiedcndo  con  molta-» 
humiltà  il  tutto  per  l’arror  di  Dio  , e per  lo  (patio  di  trent’anni  conti- 
nui menarono  vna  fimil  vita.  Piacque  alla  gloriola  Madre  di  Dio  pro- 
iicdcr  loro  del  viuere.e  della  regola  fecondo  la  qu.ilc  douefsero  guida- 
re la  vita  loro,  e perciò  perfualead  vna  honella  , ed  humil  donzella-», 
chiamata  Giouanna,  che  douefse  entrar  in  quel  Monallcro  per  feruirc 
ftM-  ncH’aiiucnircal  fuo  vnigenito  figliuolo Gicsii  Chrilio , la  quale  vhbi- 
lifi . dientiflìma  fece  quanto  gli  lù  impollo  dalla  Beata  Vcrg.c  cosi  andò  al 
Monallcro  , e chiefe  di  viuer  con  loro,  mi  non  la  vollero  alcolrarc,ella 
all'hora  fi  diede  con  molte  lagrime  à pregar  quelle  Monache,  elicla.» 
volcfstro  in  compagnia  loro  riccucre  ;la  quale  finalmente  liceuuca-* , 
e dentro  entrata,  in  poco  Ipatio  di  tempo  diuenne  vn  Ijiccchio , ed  vna 

norma 
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norma  di  fanritì>  e per  fanta  fi  diede  à conofccrc  non  Colo  alle  compì- 
enc,  ma  ad  ogni  altro  ancora  i ed  in  maniera  fece  profitto  in  ogni  forre 
ìli  virtù,  che  con  facilità  manifi.-fiò,  chi  ibfic  fiata  quella  , eh’ à farli 
Monaca  la  perfuafe . 

dS  Fù  eletta  poi  al  goiicrno  del  MonaficrojC  pcrfiiafc  alle  forcllc , 
che  lafciando  il  penficro  tutto  della  cala  à Dio, e aandofi  totalmente  à 
lui,  con  voto  s'cibbligafiero  alia  claufiira  , rinuntiar.do quella  libertà  , 
che  infino  all’hora  haueuano  hauuto  , cquclio  acciochc  poteficro  più 
compiutamente  attendere  alla  conrcmplatione  de'  mifieri  diuini, fi  che 
le  Tue  forcllc  accettarono  il  Tuo  có(ìglio,c  s’obbligarono  alla  firettcz7a 
della  regola,  ed  al  quarto  voto  di  dia . Non  mancò  perciò  il  benigno 
Signore  alle  fiic  diuotc  feruc.perchc  moflèsc  pofe  in  cuore  al  Rcuèrc- 
dilfimo  r.  Francefeo  Ximcnio  in  quel  tempo  Arcitiefcouo  di  Toledo, 
che  intclc  le  virtù  di  così  fpiiituali  Monache,  coll'autorità  della  Sede 
Apolìolica  Romana, anco  il  beneficio  dc’Cubani  al  Monallero,ad  vnù 
re  dandole  larghe  elcmo/inc  . Era  in  quel  tcmjMi  il  nome  di  q^ucfia_» 
fantifiìma  SuorGiouanna  molto  cclebrato.|>cr  tutti  i Regni  di  Spagna,  • 
onde  da  diuerfe  parti  concorreuanoà  lei  gentirhuomini,e  Signori,  che 
defiderauaro  grandemente  ell'cre,c  loro  , < le  loro  faccntlc  , e ne- 
gotij  di  molta  importanza,  raccomandati  à Dio.tra’quali  furonui  lo’m- 
pcradore  Carlo  V.  ed  il  gran  Capitano  Confaluo  Fernandez  di  Cor- 
dona, i quali  offerirono  a!  Monafiero  doni  di  gran  valuta, e gli  affigna- 
rono  anco  grolle  entrate . Venuta  poi  quella  Canta  donzella  al  fine  de 

f;li  anni  fuoi,iui  Cene  morì,  ed  ini  fìi  Icpolta.illufirando  Nofiro  Signor 
ddio  la  fua  lepoluira  di  molti  miracoli  jjche  fono  raccolti  autentica- 
mcnte,cd  in  vn  libro  fcritti,  infiemccon  quelli  della  Gloriola  Vergine 
Maria  Madre  di  Dio  , che  nella  detta  Chiel'a  di  S.  Maria  della  Croco 
fe  cc,  e di  quelli  anco,che  auaiiti  vi  folle  Chielà, fatti  haucua. 

PeJ  Religiofo,e  Yenetando  F.D/r^a  Difeah^ato.  e d un  mira- 
colo notabile  di  fede  , efrouidenza  di  Dio, 

Cap.  XXIV. 

tfp  ^^Clla  Proiiincla  d’Aragona,  nel  Conuento  di  S.  Catcrint-»,  ^ ^ 

vi(Ie,morìvcd  e fepolto  il  P.  F.  Diego  Difcalzato , il  quale  eì 
foprauanzò  in  lànrità  di  vita  tutti  eli  altri  di  quello  Conucnto.(perchc/«»«  *<*<»• 
fù  adorno  di  carità  ardentilfima,d  liumiltà  incrcdibilc,di  patienza  incn- 
narabile,  ollcruantillìmc  della  regola,  ed  vn  efempio  di  religione,con- 
giunto  con  tutte  l’altrc  virtù.per  lo  che  viutndo  tu  tenuto  jja  tutti  in.j 
gran  fiima,  e doppo  morte  fù  poflo  in  vn  fi  polt  ro  condecente  allo 
lànte  Tue  virtù  ,doue  fi  ripola  lino  al  preftnte , eflendo  honorato  per 
fanto,e  molto  grato  à Dio . 

70  II  Conuento  di  S.  Chrifiofbro  difeofto  vn  miglio, e mezzo  d’- 
Alpartilio  , fu  già  yn  piccioi  luogo  fatto  quali  perCpafio  dalli  Padri 
Conucntuali  di  JfilbiIi,dapoi  fatto Eremo,finalmcr, te  hauendo  li  Con- 
uentuali  ceduto  quifio  luogo  à gli  OlTcruanti  fu  da  loro  ridetto  in.a 
Temo'^varto  T buo- 
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buona  forma  di  Coniicnto.  Auucnnc  ch'tlTcndo  ncu/cato  afTai  più 
dell'ordinario  , in  maniera  che  per  l’altezza  della  neiie,  ch’era  alta  più 
d’vn  braccio,  e mezzo,  non  poteuano  li  poiieri  Padri  andar  à cercare  il 
^ . nccelfario  per  lo  lor  vitto , e non  ne  haiicndo  punto  nel  Coniiento  fta- 
,J,'/“*"*‘uanocon  grandiffimo  patimento, e quali  con  pericolo  della  vita  per  io 
freddo, e per  la  fame  ; elTcndo  durato  il  neuicare  |k>co  me  di  tre  gior- 
ni,vno  dc'Padri  dinoti Ifìmo, non  curandoli  di  metter  la  l'uà  vira  à peri- 
colo, per  làluar  quella  de  gli  altri  Padri,  li  milcin  camino  per  Alparti- 
lio,c  lupcrati  finalmente  tutti  li  pericoli  arriuò  à cafa  dell'llliiftre  Frà- 
cefeo  da  Luna  loro  Signore  temporale,  e narrò  al  l'iio  dirpenlierc  il  bi- 
fogno  grande  de’Frati  : Mofsoipietà  colui  della  loro  miferia  fubito 
mandé,  à Ibllecitare  il  fornaro,  ch’aH’hora  hauea  pollo  il  pane  in  fornoi 
accioche  fubito  cono  lo  portadc  ; Mentre  llaua  quello  Padre  afpettan- 
do  s'abbatte-  quiui  il  fudetto  Francefeo  da  Lima  , il  quale  dimandò  al 
Padre,  che  facclfc  quiui , al  quale  lui  rifpofe,che  llaua  arpertando,chc 
lì  cuoccire-  il  pane  , c narrogli  iniìeme  il  bifogno  di  tutti  i Frati;chiam«> 
fubito  quello  dinoti Ifimo  huomo  il  dirpcnliero,  e gli  comandò  , chc_» 
deflc  al  Padre  tutto’l  pane,  ch'all’hora  naueiia  , che  poi  come  folsc  cot- 
to , gii  ne  haurebbe  mandato  dell’ altro  à fu  Ifìcienza  . Andò  il  difpen- 
lìero,e  cercati  tutti  li  fuoi  ripolligli  non  ne  trnuò  punto,  c llibito  lori- 
feri  al  Sig.il  quale  gli  difsc,  che  douelse  guardar  bene,  che  n’hau- 
rebbe  trottato  • e che  certo  ve  n’era , andò  il  dinoto  dilpcnficre  per  far 
quanto  gli  commettala  il  Padrone , c trottò  tutto  il  luogo  dotte  ferba- 
iia  il  pane  pieno  con  gran  fita  marauiglia,c  llupore,  col  quale  non  fola- 
mente  foiiuennc  a'bilogni  dc’Frati,ma  anco  ballò  per  tutto  quel  giorno 
per  la  cafa,  laitdando  tutti  N.  Sig.  d’vn  tanto  miracolo, quale  lo  fecero 
l’criiicrc  d’ vn  Notaro  pitblico,  c lo  mefsero  nell’Archiuio  acciò, nc’tc-, 

. pi  poderi  fiifse  noto  à cialcuno  lì  gran  fatto . 

’DtlWtntrartdo  F.  Michele  Morone,  e delle  rellgtofe  Smor  MaddetUiuut 
M0galoniti  , Suor  Maria  Lopetia  , e S«er  hngela  deu» 
Virueto  t gran  fìruo  quello  , e quejìt 
humili  Jìruitrict  di  Dro. 

Cap.  XJTV. 

71  TL  P.  F.  Michele  Morone  Laico,pcr  le  Aie  gran  virtù  hebbo 
nome  di  fant’hitomo,pcrcioche  fu  ornato  ^da  Dio  d'vntu.» 
F.  MiiIhU  incomparabile  femplicità,d’vna  profondillìma  humiltil,c  d’vna  feruen- 
tifiin'.a  oratione,  nella  quale  hebbe  molte  confolationi  dal  Signore, e fi- 
nalmente d’vna  prontillima  vbbidienza,  lafciò  la  prigione  di  quedo 
corpo  in  età  giouenile  non  volendo  alpettarc , che  la  malitia  corrom- 
pefse  lalua  iimplicit^,  elafinrìonc  ingannafsel'animalMa,  e li  to- 
cliefscro  il  premio  acquillato  colla  fantità  della  vità  . Volò  al  Ciclo  la 
fita  benedetta  anima  nel  Conuento  di  S-  Francefeo  di  Sariniera  della-» 
Prouincia  d’Aragonia,  nel  qualeé  fepolto,  lafciando  doppo ic grand’- 
odore di  làntitil,  ed  à tutti  dclìderiodilui. 
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Né  furono  manco  laudabili  le  fottoCcrittc  Suore»  anzi  di  più  glo-' 
ria  degne  ; |>ofciachc  quanto  più  fragile  è il  rcf$o»flando  forte  i non  è 
dubio»che  merita  più  premiotche  qucllo»che  rcfiAc»  efsendo  di  natura 
più  gagliardo. 

71  Nella  Prouincia  d’Aragonia  » nel  Monaflero  di  Santa  Caterina 
di  Saragozza,  fece  la  Aia  profcfljone  ; vifse  , c mori  la  Veneranda  Suor 
Maddalena  Magaionia,  la  quale  attefe  cosi  aAìduamcntcall'oratione  , tiul 
ed  alla  contcmplationc  , che  la  Aia  vira  li  potè  dire  elserc  vna  perpetua 
oratione,  ed  vna  continua  contcmplationc,  per  la  qual  cofa  ella  pati 
molti  traiiagli , e molte  tribtilationi  da'demoni , delle  quali  ne  fìi  icm~ 
prc  vittoriolà , e 

I.a  Veneranda  Suor  Maria  Lopctia  ì Vici  , che  per  la  fantità  della  s»», 
rita, ch’ella  facciia,  meritò  di  conolccre  molte  cofe  prima, che  auucnif-  Ltfui*. 
fero, e le  prediccua  poi  à chi  Tarpettaiiano  . c 

La  Rcligiofa  Suor  Maria  Lorena,  il  cui  filenrio  , aAinenze,  ed  s-r  u^fi» 
opere  di  gran  canti  furoito  copiali  Aime, ed  incredibili,  e L»r.»4 . 

La  gran  Aniitrice  di  Dio  Suor  Angela  daViructo,che  per  le  continue 
fuc  altincnzc,cd  orationi  meritò  co'  proprij  occhi  vedere  nella  facro-  unuU 
lànta  Hoftia  Giesù  ChriAo  Noftro  Signore,in  (òrma  d'vn  bcllillimo 
fanciullo  : L'elsa  delle  quali  glorioA:  fcrue  del  Signor  Iddio  , fono  te- 
nute, e conieruate,  come  mcritan  U loro  fantiti  , c candidezza  di  vita  . 

E (cpoltc  fono^  nel  l'udetto  MonaAero  di  Santa  Cateriiu  di  Sara- 
gozza . 

Del  Reuertndìjpmo  Vadrt  Fr^  D»V^o  di  Bada  Ytfcouo  di  BadoÌ73 
e dvn  miracolo  di  Sarti' Antonio  da  Vadtua  . 

Cap.  JTXVI. 

7j  ^TElla  Prouincia  di  San  Giacomo  nel  Conuento  di  S.  Fran- 

cclco  di  Maiorica,  giace  fcpolto  nella  Cappella  maggio-  Vefe  Con*. 
re, il  corpo  del  llcucrcdinìnio  P.F,  Diego  Bada  Fondatore  della  detta  ^ 
Cappella,  il  quale  efsendo  gioiiinctto  talmente  s'cfercitò  nella  difei-^. 
piina  regolare,  ed  in  ogni  Audio  , che  fece proAtto grandilAmo  , o **• 
per  le  Aie  virtù  meritò, doppo  haucr  retto  con  grand’efempio,  c fantità 
il  MiniAcriato  della  Proiiicia  Aidctta,d’cfscrVcfcoiio  di  Badaioz,Car- 
tagine,  c Placcnza,nclle  quali  dignità  li  portò  con  tanta  humiltà  ,e  tan- 
to proAtto  fece  nell’anime  à lui  date  in  ciiAodia,che  più  non  A porreb- 
be dire,  ne  dcAdcrare.  Morì  Analmente  nel  detto  Conuento.c  iù  pollo 
in  vn  lepolcro  , fopra  il  quale  v*c  vn  epitaAo,  il  quale  commemora  gli 
honori,  e le  virtù  cfcmplari. 

L anco  fepolta  nell’iAefsa  ChieAi  in  vn’iljra  Cappella  da  lui  edi-  Oàrtitttda 
Acata  , vn  fratello  di  madre  del  detto  Religiofo  Vclcouo,  chiamato 
Garzia  Bada  la  cui  vita.  Ai  tutta  oratione,  ed  efercitij  fpirituali,  e dall'- 
infcrittione  del  Aio  fcpolcro  fàcilmente  A può  comprendere  , quanto 
fòfsc  di  gran  fantità  ornato, e dice  così  Ir  qui  iacet  mortir  diem  noMit,  ér 
>hotam  , - 
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jurtrth  di  74  vuole  Idd  io,  che  niuno.che  facci  qualche  honore,  ò bene 

s.  à lui,òa’fàntifuoi,rdli  fcnza  haucrne  il  premio  condcccnre.cpcrò  ha- 

àiPmdtuMf  ucndoil  diuotilfimoGio.  Alfonfo fatto fabricarcvn  Altare  nella Cap^ 
pclla  maegiorc  del  Conuento  di  S.  Francefeo  d’Auilclio  dalla  parte» 
dcllraiin  honore  della  R.Vcrg.c  di  S.Antonioda  Paduua;  c non  balla- 
doli  quello, volcua  anco  ogn’anno  nella  fella  di  detto  Santo, che  fi  delle 
conucnientcmcntedadefinarcà  tutti  li  Padri  , edoppomorto  lafciò 
molti  beni  con  quella  conditione,  che  in  tal  giorno  opn’anno  doutfle- 
ro  dar  da  dciinarc  à i Padri  del  detto  Conuento,  AuuVnne  che  natiig£- 
do  Nicolò  Alfonfa  Tuo  herede  gli  cadde  in  Mare  Pannello  dattili  per 
fcgnodcirhcreditidal  fuo  caro, ed  amato  padredi  che  ne  rimale,  per 
taf  accidente  IconfoIatiRlmo.  Non  molto  mipiK)  efltndo  la  feda  del  B. 
S. Antonio  da  Padoua  diede  cómilTìone  à molti  pelcatori,  che  pefeaf- 
fcro  per  far  il  dciinarc  l'olito  .VPadridl  che  fu  eseguito  ; Mentre  chc’l 
cuoco  andaua  [wcjwràdo  le  viu3ndc,nclPaprirc  vn  pefee  trouò,c’haue- 
ua  nel  corpo  vn  anello  , ed  era  quello  perduto  del  Padrone  , laonde_r 
chiamatolo^li  lo  diede, come  per  marauiglia.non  fapendo  però  , ch«_> 
l'anello  folle  Aio, del  ctii  mirabil  cafo  n’attribui  la  gloria  il  Dio,cd  al  B, 
S.Antonio,non  relfando  di  laudarlo  inlieme  con  tutti  li  coiiuitati,e  per 
l'auuenire  più  volentieri faccuaquefto  cóuito  a’Padri,  cd  acciò  la  me- 
moria d’vn  ranto  miracolo  non  li  pcrdelk,  lo  fece  dipingere  dalla  ban- 
da del  detto  altare  ad  honor  di  Dio,e  dc'fuoi  Santi , cd  ad  edificatone 
del  popolo  Chrilfiaiio . 

Delia  diuota  ferita  di  Dio,  S»Jr  \ Jaria  di  CMfìa  , Badeffd  dì  fihgolaf 
virtù’,  e d'z/n  miratelo  della  ftouidtnxjt  di  Dio.  Cap.LXVll . 

r - 75  CVor  Maria  di  Chrilto  fu  donna  di  gran  fpirito  , cfantitidi 

Te  e. Co*.  ,3  vita.bqualc  li  fece  Monaca,nel  facro  Motwifcro  dTllcfca  » 

s«.r  Mtru  Hclla  Proutncia  di  Caviglia,  da  doue,  ixr  le  Aie  rare  virtù,fu  da'Si^- 
dtCknp*.  |•tor^d’anIlo  1 j } 5.  nudata  al  gouemo  del  Monallero  dello  Spirito  Mto 
di  Fucnfalida,  nella  mcilcAina  Proiiincia,  nel  quale  con  nnt.«  pruden- 
za,c  b«ioi>  efempio  j'adoprò,chc  quel  luogo  diuenuc  in  gran  reputatio- 
ncdcl  l’ecofo,c  borì,  comctutniiij  fiorifcc,in  lànritù  . fu  laprinu  Ba- 
Mrtimtm»,  deflà  di  rjucl  CotuicnTo,  dotata  in  vcrodi  grand humiItà.pictà,zclo  di 
xeligronc,cd  altre  Angolari ilìme  virtù.  Firulmctc  le  nc  palsó  da  quella 
vita  al  Sig.  ed  H Aro  corpo  A rijxifa  nel  detto  Monallero . 

76  Nella  Prouincia  della  Pietà  occorfe  vnaccidcntc  degno  di  gra- 
d’ammirationc>c(Itndoil  fiume  Famaco  crelciuto  talmente, ch'inonda* 
ua  tutti  quei  contorni,  «d  in  (wrticolarc  co  priua  vn  ponte  vicino  al 
Conuento  di  Santa  Maria  delle  Chiauiduoco  dc'Padri  di  S.  Francefeo 
dcIl'OlTeruanza,  i quali  nonhauendo  pane  oa  cibarfi,nè  |xjtendo  anda- 
re à cercarlo  cominciarono  ad  aftligucrfi,  grandemente  jxr  la  fàmo  j 
Sìmnnf»  ma  non  per  ciò  reftarono  di  pregar  ì\ollrq  Signore  , eh'  in  tanta  ca- 
/«-.  lamirà.lor  Ibccorrefiè , fi  come  fece,  pcrciochc  vii  diuotodi  effi  Padri, 
rrr»>dt»Kf  chiamato  Giacomo  Feixerio  perfona  da  bene,  ctimorola  Iddio,  mSU» 
mal  lana  del  filo  corpo,  patendodi  rottura  d*3mcnduc  la  jurti  in  ma- 
niera,che  in  continuo  corméto  viiicua;dcfidcrando  di  porger  lor  auuo» 
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vnitofì  coti  altre  deuote  perfonc,  andarono  accattàdo  pane  à porta  per 
porta  con  vn  caualloinon  celiando  per  inlìno.che  non  n'hauell'cro  tro- 
uatoà  bafìanza  pcrfoiiucnircad  elfi  poueri  Kelieiofì;cdapoi  volendo 
pcrfcttlonare  l’opera  cominciata  polero  rdemouna  lopra  vn  cauaIlo,e 
vi  fecero  falir  fbpra  il  detto  Giacomo  > ii  quale  molTo  da  carità  li  (iole 
intrcpidamcntc(  fenza  {limare  il  pericolo  nel  qual  li  inetteua)ncl  mez- 
zo della  maggior  ftiria  dell’acqua,  e padatolo  lenza  nocumento, al  det- 
to Conuento  li  condulTc, dotte  dittagli  rdemofìna  ritrouata,  e con  loro 
rcficiatufì , non  con  manco  pericolo  pure,  fenza  nocumento,  ritornò  à 

fiaflar  il  fiume, ed  alla  fua  cala  fe  n'andò  con  grand'ammirationc,c  dd- 
i Padri,  c di  chiunque  lo  vide . Ma  Iddio,  cnc  non  permette, che  niun 
bene  relli  fenza  rimuncrationc , fece , che  la  fegiicnte  notte  dormendo 
il  detto  Giacomo  folle  fanato  della  fua  infermità, il  quale  rifuegliatoli, 
e trouatoli  fano , oltre  il  renderne  infinite  gVatic  à Dio  di  tanto  bene- 
iìcio  ricettuto,  ne  fece  confapcuoli  tutti  i terrazzani , i quali  llupiti  del 
miracolo,  e conofeendo  ellcr  occorfo  per  hauer  aiutato  quei  Padri  s’- 
accrebbe  in  loro  gran  diuotione  verfo  effi,  foccorrendoli  tutti  in  ogni 
occafione,  à gara  l’vno  dell'altro . 

\ita  ditta  Reliiioja^ed  efe.nplare ferua  dì  Dio,  la  Beata  Suor  QioMaTt- 
na  dalla  Mroce  Bade0a,  nel  Monajìtro  dedicato  à S.  Marion 
della  Croce  di  Cubar  della  Prouincia  di 
Qafliglia.Cap.XX'VlH, 

77  ^ni  tempo,  che’l  fmrerbo  Oloferne  Capitano  di  Nabiicodo- 
nofor  11.^  deir  A fu  ria,fc  nc  llaua  allcdiando  la  Città  di  llet- 
tulia,  dice  la  fcritrura  nel  Libro  di  Giudit  ,cli’vna  mattina. gli  Htbrei 
aUcdiaii  vfeirono  dalla  loro  Città, colle  bandiere  fpiegate  , e colle  lan- 
eie,  e fpadc  in  mano  minacciando  la  morte  a’Ioro  nemici,  dc’quali  non 
facendo  egli  conto  gli  buriana  , dicnedo  , che  le  gatte  haueuano  hau- 
uto  ardire  d’vfciredc'proprii  nidi  in  danno  della  lor  vita  . All' bo- 
ra il  padiglione  del  Capitano  era  chiulò,cd  in  quello  era  lommo  lilcn- 
tio:  Vagao  Ilio  camariero  entrò  dentro  credendo , che  dormifl'c  per 
rifucgliarlo,  accioche  delTequalche  ordine  alla  difefa:  ma  fuhito , che 
fù  entrato  vide  il  corpo  di  Holoferne  fenza  capo  dillefo  per  tcfra,  ed 
inuolto  nel  proprio langiic;  egli  refiòconfnlò,  per  hauer  conofeiuto, 
che  ciò  era  Itato  fatto  dalla  matrona  Giudir.Vfci  dando  voce, e dicen- 
do;vna  donna  hà  pollo  in  cófufione  la  cafa  di  Nabucodonolbr,e  que- 
llo fu  molto  certo  ; pcrciochc  gli  Affirij  vedendo  morto  il  lor  Capi- 
tano , furnoalTàliti  d’  vn  timor  così  grande,  che  li  pofiroà  fuggire  > 
e lafciarono  nelle  mani  de  gli  nemici  la  vittoria , e tutto  quello,  eh’iitf 
Jiaueuano  . Quello  detto  di  Vagao  cameritro  d’HoIoferne , eh’  vna_» 
donna  haueua  pollo  in  confufionc  la  cafa  di  Nabucodonofor,  bene  s’- 
accomoda ad  vna  benedetta  donna  chiamata  Gioiianna  dalla  Croce_s 
Monaca  dell’  Ordine  de’  Minori,  la  qualéconfiilionc  della  cafa  dì 
Nabucodonofor,  per  la  quale  li  conofeono  i cattiui, voglia  di  che  flato 
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fiano,  che  fiifti  fi  confónde , ed  ancora  alcuni  Reliciofi  , e'peWbne  di 
Chiefa  per  naolto  honorati,  che  fiano  ncircfcrcitio  di  Dio , fono  con- 
fufi  onc  rirpetto  ;ì  quello,  che  fece  quella  Rcligiofa;  quantunque  fiano 
nati  di  géte  illufire,  edi  nobililfimo  (àngue,  ed  allenati  nella  pulitezza 
della  corte,e  della  cafa  regale  perche  rcllano  cifùfi  da  quefia  dona  na- 
ta triiauoratorixd  in  pollerà  ItIza.Ed  è cófufione  d’ogni  /brted'  huo» 
mini,  perche  vna  donna  gli  aiianra , come  fi  vedrà  nella  Tua  vita , rac- 
colta ua  eli  antichi  Memoriali , che  fono  nel  Monaflero  della  Croce* 
il  quale  ^due  leghe  lontano  dalla  Città  d'Iilerca , la  quale  fia  in  quefta 
guifa. 

Della  patria,  e S.  ehi figlia  fù  , e del  najlimento  della  Jerua  di  Di»  S**r 
Ciouanva  dalla  Croce,  e degli  ejercii^  Jpirituali  ,ch  ella  face-  > 

ua  nella  fitta  fancittlleicxa,  con  molta  rigidtTtx*  del 

corpo  fitto, e della  fianta  Imagin»  della  B.  -i 

\ ergine,delia  della  Carità  di  Cuiat,  i 

e fitta  orìgine.  Cap.XXlX, 


7S  TN  vn  luogo  vicino àToledo  chiamato  Azagna  nacque  Gio- 
Citutun»  A nanna  dalla  Croce,  di  padre  Chriftiano  , e virtuoro,chia- 

dtìucrn,  maro  Giouanni  Vazqiiez,  e di  Caterina  Gutierrez.c  ntfd’anno  dcll’In- 
cariiatione  1481.  Quella  fù  dotata  di  molta  grafia  , c di  (ingoiar  bcU 
*«,/■  lizza:  Tua  madre  la  mitri  al  fuo  petto  fenza  alcuna  moIe(lia,c  noia, anzi 
l'era  di  molta  confolatione,  e di  ricreatione.  Perche  folo  col  prender- 
«jr  jjj  nc'braccia  ancor  che  fi  ritrouafic  melanconica, ed  afflitta  gli  baflaua 
per  talIcgrarfijC  per  ifcacciare  da  lei  ojgni  pcna,ed  ogni  aftano.EfTcndo 
di  quattro  anni  moftraua  d'hauer  perfetto  giuditio , tanto  nelle  parole,  * 
che  dkeua,  quanto  nelle  cole  , che  fàceua  , perche  tutt’era  con  molto 
ftnno,  econ  molto  cuore.  Non  mai  fù  villa  occupata  in  giuochi,òaU 
altrt  cofe  vane,  nelle  quali  s’c  fere  italiano  IJalrre  della  fuactadc,  nedi- 
ceiia  parole  vane  nè  (enza  profitto  , ma  i Tuoi  penfieri , e proponimenti 
era  folo  Giesù  Chrillo,  il  quale  chiamaua  (uo  fpofo  , e col  quale  co- 
municaua  1 Tuoi  penfieri . Ella  haueua  alcune  volte  tanta  forza,ed  ap- 
prenlionc  nelle  (ue potenze  intcriori , che  i fcnli  interiori  reflauano  al 
• tuttoreanchi  j laonde  Aia  madre  credendo , che  filile  malata,  c te- 
nendola anco  alle  volte  per  morta  fece  voto  di  portarla  con  vna  imagi- 
ne  di  cera  ad  vna  cafa,  e Monaflero  della  Noflra  donna,  chiamato  del- 
la Croce,  ch’é  vicino  ad  vn  luogo  , che  fi  chiamaua  Cubas  , due  leghe 
lontano  d’Illc(cas,Città  della  dioctfi  di  Toledo  difbnte  dalla  Città  fei 
leghe,  illufirata  con  vna  imaginc  della  Madre  di  Dio  chiamata  della-» 
Carità  , oue  concorre  gente  da  diiicrfi  parti, e pniticularmcntc  infer- 
mi, i quali  fono  fauoriti,  e rifanati  per  gli  meriti, ed  intcrceffione  della 
. Beata  Vergine  . Il  Monaflero,  e cala  della  Croce  nel  quale  fono  Mo- 

nache dell’Ordine  del  Padre  San  Francefco.fi  ticnc.c  di  dentro  àqucl- 
Io,c  di  fuora  per  vna  memoria  conferuata  di  mano  in  mano, dalli  nuo- 
mini  di  tutu  la  Prouincia , che  fìifTe  edificato  per  ordine  della  Beata^ 
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Vergine,  ch'app.mic  in  quel  luogo, da  douc  viene,che  fia  honorato , e 
tenuto  in  molto  prezzo  dal  popolo  della  Prouincia  ; ed  anco  per  rcla- 
tionedi  Monache  vecchie  della  medelìma  cafa,  cMonallero  llsàdi 
che  fulfc  I imagine,  ch'è  tanto  honorata  in  lllcfca,  la  quale  vnadcuota 
donna,  che  feruiua  alle  Monache,  accompagnandon  con  altre  donne  i 
ccon  mufica  di  Cimhali,  poiraua  la  Tanta  imagine  fopra  la  porta  della 
clauftira  delle  Monache , ouc  Haua  , c la  portaua  per  li  popoli  dcllii_j 
Prouincia,  dimandando  elemonna  per  veliirla,  c con  quello,  che  li  da- 
nano,  la  teneitano  molto  lucida,  cd  addobbata  , ed  in  quefla  guifa  la_i 
lafciò  vn  giorno  in  IlliTca  , e perdendola  il  Monalkro  , l'acquidò  la_i 
Città,  e rcflòcon  quella  l’origine  di  quella  Tanta  Imagine, la  quale  per 
quanto  s’hà  potuto  (coprire  c quella  , la  quale  e di  piccola  linrura  , ed 
alquanto  moretta,  cd  in  fomma  deucta  j c dicono,  c’hà  fatto  molti  mi- 
racoli ,cd  é vifìtata  con  molta  riuerenza  da  tutta  la  Spagna  . II  (landò 
altre  due  leghe  d’onde  llaua  la  figliuolttta  Giouanna  , Tua  nudre  l’of 
férTe  alla  Vergine,  c promeflc  di  portarla  al  Monaftero  colTimaginc  di 
cera,  come  habbiamo  detto  . £ perche  alla  madre  giun('e  1 hora  della 
morte  alianti  ,chc  compiile  quello  voto, pregò  Tuo  marito  padre  della 
Tanciutla  con  erandeillanza  , che  io  compi(te . La  qual  colà  vdita  da 
lei,  e ben  intefo  il  voto  per  lei  fatto,  fi  propolc  nell’ animo  non  Tolodi 
contentarli  di  Tare  quel  viaegio  per  adempiere  la  volótà  di  Tua  madre, 
ma  anco  rellarfi  nel  Monalkro  per  reiigiolà,  ed  iui  Tcruirc  con  tutto  1' 
aftètto  alla  Madre  di  Dio , per  tutto’l  tempo  della  Tua  vita . 

79  Mori  la  madre,  e renò  di  Tette  anni  la  giouinetta  Giouanna , la 
quale  con  intento,c’h3Ucua  d’t  flere  Monaca  volle  accompagnarli  col- 
l’opt  re,  cd  cTcrcitaifi  nel  Iccolo  in  quelle  coTc , che  Tono  proprie  della 
religione , Ternana  grand' aninenza,digiunaiia  mangiando  vna  foi  vol- 
ta il  giorno  pane,  cd  acqua  , ne  anco  ne  mangiatia  ranto,quanto  hauc- 
iia  biTogno,  c llaua  alcune  volte  due , ò tre  giorni , che  non  mangiaua 
cofa  alcuna.Si  fece  colle  proprie  mani  vn  cilicio  di  Terole  aTpriflimo,  e 
Te  lo  mife  Tnpra  la  carnc,pcr  lo  quale  andana  Tempre  impiagata,ma  pe- 
rò molto  confòlata.Kon  mai  fiaua  otior'i,lauoraua  colle  proprie  mani, 
e nei  lauoro  fi  dauà'grande  prcllà,  pi  r tormentare  più  il  iuo  corpo  col 
cilicio,  e così  non  haueua,  che  più  offerir^à  Noftro  Signore , che  per 
tutti  fù  così  ferito,  ed  impicgato,Te  non  il  fareaTprcdilciplinedanaofi 
così  Tenza  pietà  , rhc*l'Hiocorpokffaua  vnlagodiTangue.  Moltra- 
ua  in  faccia  grande  humiltadejdiceua  poche  parole,  e niuna  otiolà , di 
modo  che  qualunque  cofa  gli  vTciua  dalla  bocca , ò era  ragionamento 
fatto  à Dio,  ouero  per  beneficio  del  proffimo . Vn  Tuo  zio  la  condii  Ile 
àcaTa  Tua  , huomo  ricco  impetrando  quello  da  Tuo  padre  con  molti 
prìcghi,  e Tua  moglie,  che  parimente  era  Tua  zia,  Tamauano  tenerame- 
te  . Hora  perche  qui  haueua  maggior  comodità  Tpcndeua  più  tempo 
in  opere  (ante , ed  in  penitenze  ; c perche  llaua  la  maggior  parte  della 
notte  in  oratione,  venne  ì tale , che  Tua  zia  fi  auuidde  della  vita  ,cho 
faceua,  la  qual  cofa  llimò  molto , e Thcbbc  à cara  . Per  lo  che  veden- 
doli cllaTcopctta  audaua  ricercando  i luoghi  più  folìtarù  , e più  na- 
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nafcorti  (iella  f.ifa,oue  tencua  le  fiic  difciplinc  dandoli  con  vna  Catena 
di  ferro  crudeli  colpi,  c quando  più  impiagata  fi  vedeiia.e  più  tormen- 
tata dimandarla  àNoilro  Signor  per  premio  dc’fuoi  dolori, che  la  ricc- 
ueflè  nel  Monaflero  delle  fùc  fpofe,  e la  faccllc  rcligiofa . La  qual  cofa 
le  fìi  conctfla  da  fua  Diuina  Maeftà.  ' 

Come  la  ftruadtl  Signore  per  adempiere  il  voto  di  monaearfi  ■>  fuggì  d» 
fuoì  in  habito  dhuomo-,e  fe  n'andò  al  Monafìero  della  Croce  di  Cu- 
batiOue fù  accettata',  e delC afprexx*  di  Vita  , ch'ella 
faceua,  e d altre  ftte  virtù  efemplati. 

Cap.  XXX. 

8o  gSfendo  d’età  di  quindici  anni  fpirata  da  Dio, per  quello, che 
fi  conofee,  vedendo  che  non  poteua  fare  altrimcntc  , per- 
che i fuoi  parenti  le  faccflcro  refiftenza,  defiderando  di  tenerla  Tempre 
(eco,  c maritarla,  vna  mattina  fi  vedi  in  habito  d'huomo,e  facendo  vn 
fardcllino  dp’  fuoi  proprij  veftimenti  vfcì  dalla  fiia  cafa  con  animo  d’- 
Stm  *Ì4/andarfcne  al  Monallcro  delle  Monachcdtlla  Croce , che  ( come  hab- 
u.Màfint  biamo  detto  ) era  lontano  di  11  due  leghe . Hora  incominciando  il  ca- 
mino,  volle  il  Demonio  impedirlo, e gli  pofe  nc^ll'animo  alcuni  humo- 
»j«»  padre,  ed  i Tuoi  par(  nti  non  riccuefl'cro  in  mala  parte  quel- 

la Tua  andata  , oche  gli  potrebbero  incorrere  molti  pencoli  in  quel 
viagrio.Laqual  cofa  fece  tale  inipre filone  ncH’animo  lùo.che  fi  fmar- 
rì,e" cadde  per  tcrra.quantimquc  gli  ftific  parlato , c detto , che  fi  sfòr- 
zafle.che  Iddio  la  fauorirtIabe,e  ch’ella  haurebbe  il  Tuo  intento.Ritor- 
rò  à feguitar  il  Tuo  viaggio.cd  elTcdo  andata  vna  buona  parte  del  viag- 
gio innanzi,fentì  venirfi  appreflb,  fc  bene  alquanto  lontano, perfonc  i 
cauallo,  e mirando  bene  conobbe,  ch’era  vn  giouinctto  di  padre  ricco, 
che  l’haucua  dimandata  per  moglie , c dcfidcraua  grandemente  mari- 
tarli con  lei . Gli  fù  di  grande  difliirbo  il  vederlo,  vedendoli  loia  , cd 
in  luogo  COSI  lolitario,  in  qticlio  pericolo,  nondimeno  fù  ancora  fauo- 
ritadal  Signore,  acciecando  così  il  giouanctto , che  non  la  conofcclTc, 
cd  auuertcndo  lei,  che  s’appartalTe  (fai  camino , mentre  ch’egli  nafiaua. 
E così  puot<ì  andare  bene  , *c  ficuramenre  fino  alla  cala  della  Madre  di 
Dio,  oue  ella  andana , ed  entrando  nella  Chiefa  non  vide  perfona  al- 
cuna, cd  hauendo  fitto  oratione , ed  in  particolar  hauendo  fatto  riuc- 
renza  all.Imaginc  (iella  Madre  di  Dio,  fi  ritirò  d’vna  parte  ,doue  fpo- 
gliandoli  i veìlimcnti,  da  huomo , c’haucua,  fi  vefii  del  Tuo  da  donna  , 
nel  quale  fe  n’andò  , c parlò  colle  Monache , e gli  diede  conto  di  chi 
cfa,  c del  delio  c’haucua  , pregandole  che  volcllero  accettarla  nella-* 
lor  claufura,c  con  tutto  ch’eflc  t»li  metteficro  difficultàiauucnnc  però, 
che  nel  medefimo  tempo,  ch’clfa  parlaiia  alle  Monachc,giunfcro  quiui 
fuoi  parenti,  che  la  feguiuano,  e trouaiidola  le  diflcro  parole  di  molta 
riprcnfiohc  per  quello  fatto,  c voleuano  menarla  fcco*  Efla  con  mol- 
ta patienza  gli  dimandò  perdono  della  noia , c'haucuanoriccuuto  per 
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f«a  cagione",  egli  difTc , chc'I  fiio  intento  era  di  fcruirà  Dio  in  quella 
cafa,  e ch’egli  fole  potrebbe  cauarla  di  quel  luogo  . Venne  parimente 
nel  medcfirho  tempo  il  Prelato, per  lo  cui  ordine  douciucflcic  riccii- 
uta  nel  Conuento  • il  qual  haticndo  vifto  il  dcfidcrio  , e la  coflanza  di 
quella  donzella  diede  licenza,  che  fiiflc  riccuuta  nella  religione,  c_> 
tutte  le  Monache  la  riceuerono  con  gran  contento.  La  qual  cola  vi> 
fla  da’fuoi  parenti  l’hebbero  per  buono  fegno  , e l’alTcgnarono  la  dote, 
e così  riccuette  l’habito  , e rellò  nella  cafa . La  Maefira  delle  Nouitie 
gli  died  cqucflo  carico,  chcpcrvnannoferuaircil  lìlentio,la  qu.al  co- 
fa  fu  così  grata  alle  Aie  oreccnie,  quanto  ogni  altra  cofa,chc  gli  potef- 
fcoccorrcTCj  perciochc  per  nanira  era  amica  del  parlar  poco,  e così 
incominciò  à far  vita  marauigliofa,  ed  anco  alianti  la  profeffione , la_» 
quale  fece  compiuto, che  fù  l’anno, e fìi  di  quattro  voti,i  tre  ordinari;, e 
l'altro  di  ebufura. 

gl  II  Aio  veflimcntofù  molto pouero,  ed  humilc , più  diquello 
dell’altre  Monache . Portaua  vna  "Tonica  di  fata  vecchia , e ripezzata  , 
del  mcdcAmo  era  l’habifo;  nc’piedi  port.iua  zoccoli  di  lcgno,c  la  mag- 
gior parte  del  tempo  andana  difcalza,  A cingetia  con  viu  groflà  corda, 
nd  Aio  capo  portaua  vna  tela  di  Poppa  , e fopra  quello  groflì  vcli,por. 
tando  fopra  la  carne  yn  afpro  cilicio  , che  ninno  lofapeiia  ,iIquaJo 
non  mai  fi  Icuaua,  ne  giorno,  ne  norrc,  ed  oltre  à ciò  facaia  altre  afpi-c 
penitcnzc.l.a  Am  jiaticnza  era  marauigliofa;  e perche  dcAdcraua  d’clTc- 
rc  fprczzata,  e rqircfa  fenza  colpa,  edìngiuriara,  e che  gli  Aiffcro  fena- 
ti tclHmoni;,  voglia  di  che  forte  AiAcro,  dcfidcrana  tormenti,  piaghe , 
ferite,  dolori,  freddo,  llanchczzc,  etuttclc  forti  di  penc,foflcrendoIc_> 
allegramente  per  amore  di  Dio  - Non  parbiia  fc  non  colla  Aia  Mac- 
ffra^  ò colla  Badcfsa,  ò Vicarìa,  e qucfto  quando  era  d imandata:  Alcu- 
ne volte  portaua  nella  boccavn  herba  amara  come  aflcntio  in  memoria 
del  fiele , che  fù  dato  à Giesù  Chrilio  nella  Aia  pnfiionc . Altre  volte 
v«  fi  mcttcua  vna  pietra  alquanto  grandc,che  le daua  gran  dolorc,altre 
volte  prendala  colla  bocca  acqua  , e In  vitcncuatantotempo  , chc_j 
non  potcìia  fclFrirc  il  dolore,  che  le  faccua  ; Icuaua  parimente  vn  can- 
deliere colla  bocca  , clofoncntaua  in  alto  finche  li  doleuano  le  go- 
te . Lllapenfaua,  chc’I  fcniar  il  filentio  lenza  penitenza,  cfcnza_> 
dolore  fufTc  3 Dio  poco  accciro,  e poco  meritorio  ; fàcrua  i medefimi 
digiuni,  che  fàcciia  innanzi,  che  fullè  Monaca  , aggiungendo  3 quegli 
i diciiini  anco  nel  dormire . Perdio  fi  come  quello,  che  digiuna  man- 
gia di  mezzo  giorno,  e vicino  alla  notte  fà  vna  picciola  colìationc,  ella 
HI  luogodcl  mangiare  di  mezzo  giorno  , rccitaua  nella  mezza  notte  il 
inatnitino,cd  in  vece  della  breue  collation«,I.a  faccua  breue  fonno  al  fi- 
ne della  notte,  ncll’apparir  dell’ aurora . 
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Deir  amor  fiùfctrato^  thè  portaua  al  Signore  Diòt  de  gli  ejircity  in  eht.^ 
t'occupaua  con  grati  hMitiUtà,e  conterà  xelofa  del  culto  dtuinot 
e do,  che  diceua  dell'Angelo  Cujlode. 

Cap.  XXXI. 

82  a cofhimc  di  tutte  le  Monache  il  dormire  tutte  in  vn  dor- 
DtrmiMM  mitorio;cia(cuna  nella  Aia  cella;  rimanendo  però  vna  lam- 

ftn,  » jm/  pnj,  accclà  nel  mezzo  di  quello  , la  A:rua  del  Signore  Aaua  intcnra_>  » 
quando  tutte  A ritiralTcro  nella  Aia  camera , e dormiirero;  all'hora  clfi 
nel  maggior  Alcniio  prendeua  vna  rocca, e Alaua  preflb  alla  Aia  canicr 
ra,  linea  in  piedi,  hora  inginocchioni,  e Tempre  recitando  , ò mcditan> 
do  nella  PafQone  di  Giesù  ChriUo  Tuo  amato  fpoAi  ; S'  occupaua_* 
molto  d'ordinario  ne’feruigj  del  Conuento,c  per  far  queftocon  guHo, 
.Af.nUt,»  » allegramente  conAdcraua.che  tutto  era  per  feruigio  di  Giesù  Chri- 
àtiu  Puf*,  fio,  di  cjiiella  era  fcliiaua . Quandoi.iauaiia  i piatti  li  pcrTuadeua.cho 
d’oro, c di  perle  , c che  in  quelli  mangiaflc  Tua  Diuina  MacAi. 
/Ht’e.m'Sù  Tcopa  con  che  Tcopaua  era  tenuta  da  lei  per  roA? , c fiori;  le  pietre^ 
mtiutjf,.  per  tapeti  finiffimi,  c per  pauimcti  del  Rè  de'Cic|i,ed  in  quella  manie- 
ra fi  dipnrraua  in  tutte  Tairrc  cofe. 

8j  ElTcndo  cucinicra  quella  benedetta  Monaca  era  riprefa  dalla  Tux 
compagna,  c dalla  Proueditricc,  non  contcntandofi  di  quello  , ch’ella 
faccua,  ed  ella  Tenza  punto  conturbarfi  gittandofi  à terra  diceua  Tua.» 
colpa;  non  I’ accttraiiano  anzi  lor  diccuano , che  lì  leualTe  dalla  loro 
prclcnza  . Andana  la  Terna  di  Dio  nel  choro  molto  aftìitta,e  Aipplica- 
iia  al  Signore  con  molto  allctto , che  le  perdonalTe  la  pcna,c’haucua_« 
dato  alla  Tua  Torcila,  c che  le  quietalTe  il  dilUirbo  , c’haiieua  conici . 

B flando  in  quello  romana  la  compagna  à chiamarla  , e lor  domanda- 
ua.che  cofa  facelTe  nel  ChorolriTpondcuacfla  con  molta  humiltàrlup- 
plico  Noilro  Signore  , che  mi  perdoni  il  dillurbo  , c’I  trauaglio  gran- 
de, ch’io  ti  hò  dato,  ò Ibrclla  mia,c  che  ne  pacificalTc  inliemc.accroche 
tu  mi  perdonaffi,  c che  tu  ftclfi  bene,  cd  in  pace  meco;  Vdendo  quella 
riTpolia  la  Tua  compagna,  c la  Procuratricc  , così  grandemente  s'cdifi- 
carono,  che  per  molti  giorni  lor  durò  grandifiìma  compuntionc  ,coo 
molte  lagrime  nel  Tecrcto  del  cuor  loro.  Ed  in  quella  maniera  dipor- 
tauafi  con  tutti  quclli,chc  la  riprcndcuano,c  che  l’affliggeano,  clTcnl-» 
di  fare  per  loro  orarione  particulare  . Gi:ì  è fiato  detto, che  quella.» 
benedetta  donzella  era  di  faccia  gratioTa , c bella  , cd  infieme  haiieua 
prcTcnza  di  molta  graiiità,  era  amichcuole , c di  grata  conucrTationo; 
parlaira  con  molta  gratia , e daua  molto  vtili  contigli  . 11  vederla  , cd 
vdirla  moiicua  à gran  deuotionc  . Frequcntaiia  i Sacramenti  della 
Confè/fionc  , c della  Comunione , c non  cllèndogli  concdio  da’  Tuoi 
Prelati  il  comunicarli  ogni  giorno  , fi  comunicaua  Tpiritualmcnto, 
nel  Tuo  cuore  , onero  vrlendo  mtflà  , e per  far  quello  s’apparccchia- 
ua,  c prc paraua  molto  per  tempo. 
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84  ■ Seppe  d'vn  Rcliglofo,  ch’era  tentato  di  r»on  recitare  le  fuc  hot 
re  canoniche,  e l'viBcio  diiiiiy , e che  dicciia.ch’lddio  non  haiiciia  hi  - 
foqno  delle  Tue  orationi,  parlo  ella  à qucRo  Rcligiofo  , e gli  dille  eh’ 

Iddio  non  haiieiia  bifogno  nè  di  Ini,  ne  d alcuna  creatura;  ma  che  tutte 
le  creature  inficmecon  lui  haucuanobiibgno  di  Dio , e cheli  come  il 
Gabellicro  e obiigato  pagare  la  gabella  al  fuo  Rè , e Signore,  e fc  non 
la  paga,  fi  moHra  rubcllo  al  fuo  Re,  e per  tal  mancamento  fciicramcn- 
te  lo  fì  galligarc  ; così  Iddio  vuole , che  le  fue  creature  li  paghino  il 
fcruigioV  grafia  riceuura,  ed  in  particolare  l'htiomo  Ecclcliallico  col- 
l’vfficio  dhiino , e le  fallili  in  quello  lo  galliglKri  con  rigore  ; laonde  ' 
quel  Rcligiolo  s’emendò  deUcrrorc  commeìlo,  e ne  dimando  perdo- 
no al  Signore,  e fù  jaoi  lòilccito  , e diligente  nei  feniigio  di  Tua  Diuina 
Macllà. 

Ad  vna  Monaca  poi , che  le  difse  , che  cofàrdoueria  fare  pe  r far 
cofa  grata  à Kofiio  Sig.rilpofe.ftre  oratione , ed  ofscruargli  fikntio,  è 
cofa  molto  grata  à Sua  Diuina  Madia  . 

Ad  vn  airra  , poiché  le  dimandò  configlio  per  Ilare  in  grafia  di 
Dio,  e per  pcrfcuerarc  in  quella  ; le  dilTe,  piangi  con  quelli,  che  piati- 
genr;  ridi  con  quelli,  che  ridono,e  taci  con  quelli,  che  tacciono. 

Configli.iua  rutti , c’ haudlcro  gran  diuotione  coll*  Angelo  fuo 
Cullodc,  pcrcioche diccua  ella,  nop  ìblo  ne  cullodilcono,  ma  n'accó- 
pagnano,  e quando  alcuno  è nc’trauagli  della  mortc.il  fuo  Angelo  vi 
alJCiclo,  c prega,  cd  inulta  i fanti , c le  fante,  che  fap|)iano  , che  quella  f,i, 
perfona  hà  diuotione,  cd  hi  fatto  cofa, per  mezzo  della  qual  egli  meri-  » 'J-  Ai" 
ta,  ch’cffi  inficme  con  lui  preghino  Dio,  che  lo  lauorifca.  c lo  liberi,  c 
che  lo  (àccia  faluo  , c tale  quale  gli  vieni  da  elfi  dimandato  . Di  più  v’  tftrcbt, 
aggiiingncua,ch'anco  doppo  la  morte  non  fi  fmcnticano  dell’animc_> , 
delle  quali  furono  cuflodi,  jierchc  vanno  al  Purgatorio,  c le  vifitano.c 
le  confolano,  c danno  lor  conto  dciropcre  fante, c meritorie, che  i vini 
fanno  per  loro. 

Com'era  affettioaata  della  Croce,  e la  cagione  perclk',  e de'notaKli 
faMoriiCh'ella  ricette  da  N ofìro  Signor  Gieru  Ciri- 
no,e deragionamenti , che  fauna  Jlando 
■pii  •volte  rapita  in  eflafi  . 

Cap.  XXXII. 

85  /^Osì  era  denota  della  Croce  quella  benedetta  Monaca,  cd 
V_>  haucua  mille  ragioni  per  farlo,  fi  per  hauerc  il  cognome 

cd  edere  chiam.Tta  Giouanna  dalla  Croce, fi  per  eder  Monaca  del  Mo-  4,utirtt, , 
nadcro  di  Santa  Maria  della  Croce , c per  haiicre  confeguito  grandt_>  • r»"**  r*. 
mifei  icore! ia  da  Diopcr  mezzo  della  fua  lantifiìma  ('rocc,  colla  quale 
faceua dolci , c Inani  ragionamenti  per  ciafeun  giorneì della  fettimana, 
de'quali  nc  cauaua  granelc  vtiltà,  c confolationi  fpirituali.Era  fauorita 
da  Noltro  Signore  mandandogli  dclitic  della  fua  mano  di  gullo  , O 
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ricrc-imento  mirabile  : f|>ccialmentc  Hando  in  orationc,  nella  «jiia- 
le  molte  volte  era  rapita  in  ertali , rert^doJenza  alcuno  fentimenro  > 
e per  prona  di  quello  trouandofi  prefente  vna  Gentildonna  fecolarc_»> 
la  quale  venne  ;Ì  vilitarla , e vedendo,  clic  né  col  moucrla,nc  col  chia- 
marla non  niortraua  di  Tenrirc  cofa  alcuna  , la  feri  con  vn  acuto  ferro 
nel  capo , di  maniera  clicj’li  fece  vfeire  (àngue,  e quantunque  non  lo 
fentiflc  aU’hora,daj>oi  nondimeno  (i  dolfc  molto  della  ferita  . Aiiucn- 
nc  alcune  volte  , che  rtando  in  ertali  rapita  paila‘ia,  e le  corcch’clla 
diccua  erano  ragioni  molto  alte,  e tali,  cnc  quelli, che  le  vdiuano  rcrta- 
uano  molto  edificati  . PerciocliccfTendo  dottrina  molto  conforme 
à quella  , che  n*  infegna , e predica  la  nofira  fede  Canta , bora  Ccopri- 
ua  Ccgrcti  di  Dio  marauigliolì  , hora  cfortaua  ad  amare  le  virtù  , c_» 
fiiggirei  viti;,  dolcemente  riprendendo  d'alcuna  corti  quclli,cli 'erano 
prcicnti  , ed  i fuor  ragionamenti  erano  di  tanta  cfiìcacia , che  pa- 
rata parlar  con  quelli,  in  gui/à  tale , che  gli  altri  non  intcn<icuano,ina 
cffida/Iiiiili  ragioni  fcopcrti,  evinti  conofccuano  nel  cuor  loro  il 
male,  c'Iiaiicuaiio  fitto , e cosi  gli  era  vn  motiuo  di^JcnriifideU'  ofie- 
Ic  fatte  à Nortro  Signor  Dio  chiedendone  jrerdonò  , con  fermezza  d* 
t mendarfenc  pcrrauucnirc . Jì  per  maggior  ttrtimonio,  eh*-  ciò 
fiiflc  negotio  celcftc , non  poche  volte  ftivdita)>ariarc  in  diuerfe  lin- 
gue, delle  quali  non  mai  hebbe  cognitionc,  e cosi  ad  vn  certo  Prouin- 
cialc  deir  Ordine  de’ Minori  Ollcruaiwi  , che  dvlidcraua  farla  Ba- 
dclFa  di  quel  Monaflcro,  come  in  fine  la  fece,  gli  dille  in  lingua.» 
bifcaglina  , efllndo  egli  di  Bifeaglia  , che  per  lo  Monaflcro,  c_> 
carta  larcbbe  vtilc  il  tenere  lei  in  quello  vfficio, quantunque  perse  llef- 
fa  farebbe  corta  faricorta  , e di  molta  |>ena  . Vn  altra  volu  il  Verteo- 
uo  d' Auilla  hauendo  dato  due  rtehiaue  more  al  Conuento , acciochcj 
le  Monache  rte  ne  fcruillcro  , le  quali , erano  fiate  portate  d*  O- 
ran,  che  in  quel  tempo  fiacquirtò,  alle  quali  lor  veniua  detto  dal- 
le Monache  , che  fi  raceffero  chrirtfanc  , ed  erte  dirottamente  pian- 
gcuano.  e fi  gfafSauano  la  ftccia  in  guirta  tale  , che  ne  fàceuano 
vrtcircdcl  Cangile  , ed  in  particolare  vna  , eh’  era  di  maggior  cude  ; 
flando  querta  benedetta  Monaca  in  ertafi  gli  parlò  in  lingua  Algara- 
rica  , ed  erte  l’ vdirono  di  buona  voclia  , e le  rirt)>o(‘ero,ì'ucccdcndo 
da  quello  r^ionamento  , chcTcdue  more  di  propria  vo- 
lontà li  battezzarono  , e Irattczzatc  1'  vdirono 
vn  altra  volta  pollare  nella  medclima  lin- 
gua llando  rapita,  cJ  erte  (libito  l’anda- 
uano  apprciro,c  rcHauano  molto  có- 
folate  d’haucria  vdiu . 
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Come  da  petfonaggt  illufìrì  fù  vdìta  patiate  ejfendo  rapita  in  ejìafi'^  t_» 
d vn  Mitacolo,  che  coll ot aliane  impetrò  dal  'Ugnare  Iddio  . 

Cap. 

85  tutte  oucfJc  erpcricn7c  per  cfrcrc  cofa  niioiia  > c non.» 

V j vdirad'alciin  Santo»  i Prelati  comandarono  alla  Badcflà, 
ch'era  in  cjucl  rempOtChe  qualunque  volta  ella  parlalfe  cosi  rapita  la_> 
lafciafTcro  lòia  j vbbedi  la  BadelTa  , c la  prima  volta,  che  la  videro  irij 
edafi,  c che  parlaua,  comandò  la  Baddla , che  vfcilTcro  dalla  camera-» 
le  Monache , che  vi  erano,  e cosi  rodò  fola,  c padàto  alquanto  di  tem- 
po mandò  à vedere  fe  parlafiè  più  , eia  Monaca  che  vi  andò  con  que- 
lla commifnone,vidc  nella  camera  grande  numero  d’  vccclli  di  diuer- 
ic  fatture  rutti  col  collo  leuato  in  alto , come  che  vdidcro  la  benedetta 
donna’,  che  parlaua , e ritornando  à dirle  quello  c’haueua  vide,  ritor- 
narono con  quella  la  Badefsa  , c molte  altre  Monache  , che  videro  il 
mcdcfìmo.guaEtunque  gli  vccclli  fuegirscro  alla  loro  venuta, c perche 
fi  vedefse,  cnerano  veri',  c non  rantalìichi,vno  di  quelli  fe  ne  volò  alla 

f»arte  oue  daua  la  benedettra  Giouanna.c  fi  fermò  nella  fua  manica;  ef- 
cndo  ritornata  nel  Tuo  fentimcnto,  nella- qual  colà  parue  efserc  vo- 
lontà di  Dio  , ch'vdifscro  quello , che  diceua  ;in  tale  tempo  , cchtj 
vietando  à perfone  d intendimento  , c di  ragione  rvdirIa,vedcrebbo- 
no  vccclli  che  mancando  di  tutte  quelle  cofe  l’vdircbbono , e così  fù  Dt'etriUa 
villa , ed  vdita  diuerfe  volte  dal  Ca  rdinale  , ed  Archidiacono  di  Tolc-  n,ee  tirrt^ 
do  F.Francefco  Ximenez , che  fù  Frate  ilcU'Ordinc  p redetto,  da  molti 
Vcrcoiii,Inquili?ori,Predicatori,Duchi  Marchcli,f.onti,c  da  perfone, 
che  fi  burlauano  di  lei,  vdcndolo  à^accontarc  , c«l  haucndolo  |>oi  villo  Mtmutfli. 
con  gli  occhi  lor  propri;  rcllauano  confufi , c nell auuenirc  li  rellaua- 
no  non  poco  aifettionati . 

Operò  ancora  per  lei  Nollro  Signore  alcuni  miracoli  ; l’vno  de’  tJJh 
quali  fu  , che  portando  ella  in  mano  vn  vafo  grande  di  terra  per  fervi- 
gio  del  Conuento  , fe  le  ruppe  in  pezzi , toccando  vna  pietra , dclifl-, 
qual  cofa  reflò  molto  fconfolata  , la  onde  fi  gittò  interra , cicce  ora- miróittu 
tioncà  Nollro  Signore , c mettendo  i pezzi  infieme  rellò  (rerfettaraen- 
te  fino , ed  intero  . Fù  villo  tutto  quello  d’  vn’altia_  reli- 
giofa,,  c le  difse,  che  cofa  è quella  Ibrclla?  non  era 
quello  vafo  in  terra  in  pezzi?  come  c bora 
intero?  Rilpofc  con  molta  humil- 
tà , COSI  c forella  mia  , il 
Signore  hà  hauuto 
per  berte  il  ri- 
mediare 

per  fua  boutade  à quello, che 
io  haueua  pcrlo  per 
li  mici  peccati . 
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D‘ alcuni  miracoli,  egratie , che  la  Serua  di  D/o  otienne' da  NoBre  Sig, 
col mt7i:^o  dell Oratione.  Cap.  XXJflV. 

S7  *\  >T  Tracolo  grande  parimente  fìi  quello, che  diiierfc  volte  I- 
J.V1.  ain:cnne,  ch’circndo occupata  in  cofe  della  Tua  obedic- 
?a,cd  dlendo  molto  didantedall’vfficio  dittino, che  fi  rccitaiia  inCho- 
ro, meritò  vedere  il  fantiffimo  Sacramento , con  tutto  che  vi  fòlle  vn_» 
muro  grolH)  per  mcr/zo,  il  quak  nel  tempo  ch'alzatiano  N.  Sig.  nclla_> 
Mcfia  patena  , che  fi  rompe iTc  in  modo  tal, che  vedeua  l’Hoflia  facro- 
fantj  , ed  il  Calice,  c di  poi  ritornatia  il  muro  ad  vnirfi  infieme . E per 
euideza  del  miracolo  refiò  il  fegno  nella  pietra  non  bene  jncallato  |>cr 
molti  anni. 

fu  parimente  publicoqueflo  , ch’vna  giouinetta  , chemoriu<i_> 
efTendo  fiata  condotta  da  Ilio  Padre  in  quel  Monalfero  della  Croce , la 
quale  per  molte  l’pc  ricnze.chc  fi  fecero  in  quella  fi  vide, ch’era  dubbio- 
la  della  vita  rua,  ed  a’  prieghi  di  filo  padre, c d’altre  |K'rione , ch’ai  nu- 
mero d’ottanta  erano  prercnti,mirc  vn  Croccfillò  l'opra  di  quella,c  fece 
oratione,e  lubito  li  Icuò  fana,e  con  certezza  di  vita. 

S3  Per  qitcfi’operc  , eperlafua  molta  virtà*.X-dircrcttione  fu 
eletta  per  Hadcira,  il  cui  officio  fece  marauiglioramcntc . Perciochcj 
le  lòggcttenon  Polo  erano  fauoi  itc,ed  allegrate  nel  fcruigiodi  Dio  col 
Ino  riempio,  ed  ammonitioni , ma  colla  Aia  fcrucnie  orationc , impc- 
tratia  dalia  Macfià  di  Dio  , che'  s’impicganfcro  molto  da  donerò  in  Tuo 
feruigio;edi  queflonc  fìi  proua  cuidtnte , chepofia  nell’vfficio  di 
Badefia  non  fi  trottò,  che  la  liia  virtù  fi  diminuifie , ma  bene , che  au- 
mentò perche  fece  Iddio  per  lei  maraiiiglie  niiouc,c  molto  liraordina- 
ric , come  fi  vide  in  quello;  ch’eWcndo  malata  vna  Signora  nel  pala- 
gio dcll’lmperado»e  Carlo  V.  la  cui  corte  refideua  in  quel  tempo  in_» 
Ktadrid, la  quale  fi  chiamauxDonna  Anna  AlanWquc , cirendo  l'infèr- 
mità  dolore  del  cojfato,  che  la  mife  nell’vltinio  pericolo  della  morte  ; 
ora  quella  Gentildonna  , per  hauer  diuotione  alla  Madre  Giouanna.^ 
della  Croce,  e per  tllcrc  <;crta,  che  Noflro  Signore  vdiua,c  concedeua 
tutto  qiiclIo,che  per  lei  gli  era  flato  dimandato  i le  mandò  vn  mclTo , e 
c fece  l.'peic  il  pericolo  nel  quale  fi  rirrouatia  . Lr.  benedetta  madrcj 
con  interior  carità  fece  calde  orationi,  per  lei , il  che  fi  vide  in  cftttto  « 
perche  llando  ''inferma  lenza  hiimano  rimedioal  parer  dc’Mcdici.ha- 
uer.dohauutarcflrema  vntionc  tflendo  di  nette,  vide,  che  liaua  fecola 
medefima  Madre  fladefla  Gioiianna  della  Croce,  la  quale  toccaua,  c_» 
jrrcmeua  colle  lue  mani  il  fuoco, oue  haueiia  il  dolore,^c  così  flàdo  dif- 
ic  con  voce  alta. 

Vedete  mia  madre, ch’c  venuta  .ì  vifitarmi,  cd  à fanarmi  ? Molti 
ch’erano  preAnti  vdirono  quelle  voci , quantunque  non  la  vedelTero, 
le  non  ncH’tflettto,  che  fu  il  iHiter  quella  Signora  mangiare,  e bere  ,cd 
il  ricuperare  lubito  l'intcrj  Mnità;  fi  diuulgò  quello  nciriPelTo  Mona- 
flcro  ocHa  Croce,  c dimandando  le  Monache  alla  Madre  Giouanna_a| 

come 


CMVTOLO  XJTJrV.’  159 

come  cd  in  che  modo  hniieua  operato  <^cPo?li  diflc,  querte  fono  ope-  ctipnttìtné 
re  fìgiiiiolc  mie  dclTAngcIo  fànto  mio  CiiIìihIc.  Fù  anco  cofa  certa  1’-  iti 
haucrrilànatu  colle  Aie orarioni, il  P.Confcfl'orcdel  Conucto  d’vnain- 
férmità  molto  pcricolofa  di  rabliiai  c f.niilméte  vna  Monaca  d’vn  can-  '^‘1^ 
caro,  cd  vn  altra  di  certo  mal  nalcente  , c cosi  alcune  altre  di  certi  mali 
grandi(fìmi,nc'qiiali  andauario  Icmprc  jiccgiorando, Anche  la  MadrCj 
Ciuiianna  della  Croce  fàcciia  per  loro  oratione,  di  ciò  richiefta  con.» 
molta  diuotione,ed  inAanra  da  grinfcimi  lUffi,c  Aibito  inigIiorauano« 
cd  in  breue  reflauano  ialui . 

Jì'mlcune  ptrfecutìoni , che  patì  Im  Nitrita  del  Signore  Suor  Gìonan.n*-» 
dalla  Croce,  con  moli'  tfemplarità  , e patientc/tie  come  fù 

fauorita  da  Noflro  Signor  GitTuC tritìo  t de’ 

fegni  delle  fue  piaghe  fanti ffimZj  . 

Cap.  JTXXV. 

8p  J perche  la  fama  di  tali  opere , e della  Aia  vita  fànta,che  vola- 

ua  per  tutte  le  parti  del  Mondo,  era  cagione  , che  da  molti  ^ 
fùfle  tenuta.e  riuerita  per  fanta  , accioche  qiiefto  non  le  fufsc  occalio- 
ne  d’inAiperbirfi  , e per  maggior  Aio  merito  volle  Iddio  , che  Ai(Tc_> 
gratiemente  afflitta, |)cr  cagione  d’vna  perrccutione,che  li  le  leuò  cótra,^,',*^*^^ 
e fù  ch’cfsendo  coflume,  che  la  Badelsa,c  le  Monache  mtttcf&ero  vn^  f^unt^  %e 
Sacerdote  nel  luogo  di  Cuba,ih’amminiliraAc  i Sacramenti,  per  efsere  '‘'«/«r*'- 
ciiiel  bencAcio  del  Conucnto.trattauano  alcune  perfonc  EccltAalìichc 
«'impetrarlo  pervia  di  Roma,  dicendo  , che  le  donne  quantunque  re- 
]igiofc,crano  incapaci  del  carico  d'animc;A  conAgliò  la  nenedetM  Ma- 
dre, che  cola  douefse  fare  in  tal  calo,  le  fù  detto,  chcperbcncAi  io  del 
Conuentodoueua  mandar  dal  Papa  à torre  la  Bolla, talché  anticipando 
A guadagnaAe  quella  grana,  ed  anicurafie  il  Aio  dannoicosì  fece  quan- 
tunque lofaccfsc  fenaa  darne  conto  al  Aio  Prelato, per  lo  pericolo  ch'- 
era nella  tardanra  , Di  qui  venne  , eh  vna  Monaca  del  mcdcAmo  Con- 
uento  , che  non  era  molto  Aia  amica,  auuisù  quello  cafo , dicendo  à i 
Prelati , che  l'haucua  fatto  Amra  lor  licenra,  fpendendo  di  quello  , eh  é 

a rio  del  Coniicnto  , per  d-re  quel  bencAcio  ad  vn  ilio  fratello  , il 
I veniua  nominato  per  lui;  e la  verità  era,  che  nel  cauar  la  Bolla  , 
s'haueiiano  FpeA  fette  ducati,  i quali  furono  pagati  d'  vn  Aio  dinoto 
fenza  alcun  danno  del  Conuento  ; Aio  fratello  poi  per  efsere  litterato,  c 
di  buona  vita  era  fiato  richie  Ao  per  quel  carico  dal  popolo , con  tutto 

Snello  vno  de’ Prelati,  cd  il  princijiale  molto  fdegnato,  andò  al  Mona- 
ero  della  Croce,  e riduce ndo  il  Capitolo  riprde  arpramentela  Madre 
Giouanna,  e Iciiandogli  il  carico  di  Badefsa  publicamente  Timpofe  vna  , 
difciplina,  la  qual  cofa  fopportò  con  grande  patienza  , dicendo  , chc_a 
molto  più  mcritauanoi  fiioi  peccati,  e ch’ella  haueiia  hauuto  il  carico 
di  Badefsa  ftnza  alcun  merito , e folo  per  obedienza  ; le  Monache  fen- 
tirono  di  qncfto,grauc  molellia  , e fc  bene  il  Prelato  gli  comandò  ch'e- 
Jcggcfsero  Badefsa  non  poti  però  accordarli  con  quelle,  dicendo  e se, 

che 
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che  gi.'«  l'hauciiano  i c cosi  lor  diede  per  Prefìdenre  la  medefìmà  Mo- 
naca, che  eli  haiiciia  dato  qnclto  raguaglio  ; aiiucnne  clic  così  il  Prela- 
tOiCome  la  Monaca  morirono  in  breue  tempo  per  lo  dolore  grande  > 
c’ficbbcro  di  quello  fatto  , e per  ciò  dimandarono  perdono  alla  mede- 
lima  Madre  Giouanna  della  Croce  ,-la  quale  non  poco  fù  importuna  ì 
Nollro  Signore,  mentre  furono  vini  per  la  fallite  dc’corpi,  come  dop- 
potche  furono  morti  per  la  fallite  dcll'auimc  loro. 

90  Ne  finirono  in  quello  i trauaeli  di  quella  benedetta  donna, an- 
7Ì  llando  vn  Venerdì  della  Croce  nella  fua  cella  elcuata  in  contempla- 
tione.con  amédue  le  braccia  alti  in  forma  di  Croce, con  atrcntionc  in  fe 
Ikfla,  come  le  fulTe  nel  Cboro  quando  li  dice  la  fanta  paflìone , ed  in_» 
vn  medelimo  tempo  fe  ne  llnua  piangendo  , tra  dcfcalza,  e non  poteua 
andare,  e cosi  patina  molto  dolore  ne’picdi  liioi  con  grane  pena  , le  rc- 
ligiofc  vdcndola  in  quella  maniera  lagrimarc  andarono  da  lei , e li  di- 
mandarono . che  cola  liauere  Madre  ? ed  ella  rilpiSfc  , che  le  dolcuano 
molto  i piedi , i quali  mirandogli  cflc  le  videro  lìgnati.c  così  le  mani, 
dcTcgni  del  Signore,  non  haucuano  ci3  piaghe  3pertc,ne  che  da  quelle 
vfcillt  (angue,  ma  certi  legni,  rotondi  dilla  grandezza  d’vn  reale , c_> 
molto  colorite  ; le  Monache  le  dimandarono  la  cagione  di  quefta  cofa, 
alle  quali  riipofc,  che  non  fapeua  altro,  fe  non  ,'ch’cllèndo  nella  contc- 

filatione  della  palfìoncdi  Giesù  Chrillo,  li  panie  di  vederlo  pollo  ncj- 
a Croce,  e che  s’vnina  d quello,  e che  li  relrarono  quelli  fegni;  la  qual 
cofa  fu  cagione,  che  le  rcligiofc,e  due  Frati  ConRflori  di  cafa  gittaflc- 
ro  lagrime  di  tenerezza , e di  Ibmmo  contento  vedendole  , con  tutto 
che  fa  benedetta  Madre,  fi  riputallc  indegna  di  limili  fattori  di  Dio,o 

fier  clìcrc  il  dolore  intuì lerairi le  dimandò  à fua  Diuina  -Maellà , chc_> 
a libcrafl'e  da  qucllo,e  tanto  l’importunò,  chc’l  giorno  dcll’Aflunrione 
rollò  in  tutto  libera  dal  dolore , e fenza  fimil  i fegni , fe  bene  non  per 
quello  cclTarono  le  lue  pene,  anzi  per  pcrmiffionc  di  Dio  era  tormen- 
tata da’dcmoni,  e fl3gellata,e  cosi  crudelmente , ch'allc  volte  le  dura- 
uano  i fegni  delle  battiture , che  le  dauano  i demoni,  per  molti  giorni. 

Come  la  Monaca  Santa,  con  molta patienx.o  Jopportò'vna Jhauagantt^ 
infermitéì  e ttxm  ragionamento,  che  fece  al  Signore , colia 
fica  rifpojia,  e della  fua  morte  , e deue  fcpoltafia, 

Cap.  XXXVI. 

9t  A Ndarono  più  innanzi  Iclìiepene,  e ciò  ITi,  che placquCj 
-tJL  il  Nollro  Sigoorc  Iddio,  di  dargli  vna  terribile  inièrmi- 
yuui  tà,  che  in  tal  maniera  diuenne  llorpiata,  che  rollò  fenza  forze, nè  alcun 
membro  haueua  fano,n^iuntura  nel  fuocorpo,che  non  le  cagionafTc 
^'.“^^'.^grauilDmo  dolore.  L’olla  fi  fcparauano  l’vno  dall’altro  , fin  a quegli 
mtr,.  delle  mani , e de’picdi , ed  in  tal  maniera,  non  fi  potcuano  occultare, nè 
foffrirc  i fuoi  dolori , e le  fuc  anfietadi  ; s’aggropparono  cosi  inficme  i 
ginocchi, che  non  mai  potè  diflcnderliiil  medefimo  fecero  le  braccia,e 
lo  mani,i  doti  cosi  riuoltati,c  llorpiari,che  non  poteua  mangiare  collcj 
fue  mani,  nè  manegiarlc  ; nè  poteua  vulgerfi  in  alcuna  parte , fe  non_i 

era 
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èra  voltata  > nè  mangiare, nè  bei  è non  glie  n’era  dato , non  pnteua 

in  fomma  miiouere  alcuna  parte  fuo  corpo.fc  non  Fa  lingua,  colia^ 
quale  moftraua  grande  confbr  con  Dio  , col  quale  ragionando 
vn  giorno  teneramente  diflc . S.  e come  è pcffibilc , ch’vn  corpo 
COSI  llorpiato  viua i Onero  date  »aticnza,’ò  leuatcmicosì  grati-j 
male  come  io  patifco,c  la  vita,  ft  ■ nacperòla  voftravoIontì.Par- 
ucchcliparlaflcil  Signore  ,eledi,.  c ; chemarauigliac,  chctii  pati- 
chi  quello,  che  patifei,  hauendomi  tu  eletto  per  fpofb  , il  quale  fui 
tenuto  nel  Mondo  per  Icprofo,e  pieno  di  dolori , pcrcioch’cFstndo  tu  ^ 
mia  Ipofa , e comunicando  meco  come  con  tiio  fjioro.quanturiquc  fpi- 
fitualmcte,cgli  c cofa  certa, che  fi  doueano  appigliar  dafte  alcune  delle 
mie  infermità, métte  chi  ama  e cofa  conucnicncc,che  (óflcrifea  , e pati- 
fea  per  lo  fuo  amato;tatopiù,che  io  hò  procuratoqueftoper  tuo  bene- 
ficio . elscndo  ancora  tuo  padre , c quegli, che  fono  padri  interra  pro- 
curano che  i fuoi  figliuoli  habbiano  bcni,c  ricchezze, e per  quefìo  fine 
(immettono  in  molti  pericoli  ,c  trauagli  ; così  io  per  fare  ricchi  i miei 
figliuoli  patij  trauagii,ingiurie,edolori,e  per  alzarli  al  Ciclo  mi  abbaf- 
fai  in  terra,  per  liberarli  dalla  morte  deH’inferno,  io  pati;  mone  crude- 
le in  vna  Croce;  e per  farli  ricchi  neiranimc,mi  feci  io  poiicro  nel  cor- 
po; e per  fare  quelli  Signori  nel  Cielo,  ed  vguali  agli  Angioli,mi*fèciin 
quanto  huomo,lcrtio,  c foggetto  à gtaui  ncce/Iìtà,e  perche  io  feci  tan- 
to per  loro  pofsono  intendere,  che  io  li  amo,  e li  defidero  molto,c  ch'c  ‘ 
maggior  ramore,chc  io  li  porto,  che  quello,ch‘effl  portano  à fe  mede- 
mi,  ed  acciò  meglio  io  lo  adépifea,  e perche  fortifea  il  fuo  dietro  c nc- 
cdTàrio  patir  trauagli,e  che  fiano  gr5di,perhauere  la  gràde,c  principal 
fedia  nel  Ciclo  , dandogliela  io  per  quello  fine;  non  perche  mi  diletti 
di  vederli  patire,  c penarc;ma  perche  quello  è quello  chcconuienclor 
fare  : Cosi  tù  figliuola  mia  non  t’aflliggere  , nè  voler  dilconfolarti , le 
molto  patilci  per  meritar  molto, mètre  per  quello  i llefso  farà  molto  tuo 
il  Ciclo;  è Uà  certa,che  quando  io  vtdiò  giunto  il  punto  fignato  del- 
la tua  gloria  nella  mia  eternità,  ti  chiamerò  fubito . Il  che  fù  così  , ha- 
uendo  cfsa  patito  quella  malaria  alouni  anni , ne  feguì  vn  altra  d’vn  al- 
tra forte,  talché  viiitata  d'nlcuni  Medici  tutti  aficrmarnno,che  moriiia, 
il  che  fù  cagione  di  grandilfima  malinconia,  c dolore  nel  fuo  Conuen- 
to:  pcrciochc  inferma,  c llorpiata  in  vn  letto , li  era  di  molto  vtilc  , c_j 
conlblattonc  hauendo  libera  la  foia  lingua,  c fino  l’intelletto  , col  quale 
li  dalia  configli , e documenti  molto  vtili  : I.a  onde  venuto  ilj  giorno 
della  Santa  Croce,quaI  è s i tre  di  Maggio  in  Domenica,  alle  fei  horcj 
doppo  mezzo  giorno,  deiranno  mille  cinquecento  trentaquatrro  , cf- 
fendo  d'età  di  cinquantatrèanni,cdefsendo  nella  fila  celia  alcuni  reli- 
giofi  del  fuo  Ordine,  e tutte  le  Monache  del  Coniicnto  conrandclo 
accclé  nelle  mani  hauendo  ricciiiito  il  Sacramento  della  confclfionc , e ***** 
comunione , c dcll’cllrcma  vntionc , con  grande  riucrcnza,c  pietofcj 
lagrime,  c fatta  la  dillributione  delle  fuc  poucrc  mafsaritic , per  morire 
in  tutto  poucra, leggendole  la  paffione, diede  l'aiiima  fua  à Dio  KoUro 
signore,  rcliando  molto  bene  compoAa  ,cmonrando  nella  faccia  vn 
T omo  §l^aTto  X forti- 
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forriTo,  del  quale  non  poco  s’ammirarono  quegli  ch’erano  • 

01  Appreflo  alla  quaf  cola  fuggì  dalla  camera, oaiM  cattiuo  odorc.ha- 
uciTe  noUutola  lunga  infermità  cagionare,  mutadoli  incontanetc  in  vn 
altro  ammirabile  del  Ciclo, del  quale  fi  codcrono  i prcfcnti.  Andarono 
con  grande  fretta  le  Monache  à baciar  il  benedetto  corpo , fpa^cndo 
tenere  lagrime,  ed  andandoli  intorno,  fecero  opera  di  vtderedonatj 
vfciilc  quel  foauc  odore,con  tal  fragràza,eflcndo  di  tal  forte,  che  non  li 

%!*■  li  potcua  comparare  ad  alcuna  cofa  di  quella  vita  .11  corpo  redo  cinque 

*vi4  giorni  infepolto  per  la  moltitudine  della  gente  di  tutta  la  Proutncia-»» 
ftru»  r»*-»  che  veniua  à vederlo,  nel  qual  tempo  faceua  Iddio  alcuni  miracoli  per 
«A  i nicriti  della  liia  fcrua.Quefii  furono  d’alcune  perfone , che  furono  fa- 

nate  da  diuerfc%ifcrmità,  andando  à toccare  il  filo  corpo  condiuotio- 

ne  erandc,il  quale  Itaua  nella  Chiefa  fuora  della  claulura  delle  Mona- 
che, perche  tutti  iJotelTcro  vederla,  c toccarla . PalEiti  i cinque  » 
fìi  fepcllita  nella  medefima  claufurapreflb  al  comunicatorio  deUcj 
Monache,  ouc  llettc  molti  anni.  Dapoi  crefeendo  la  diuotione  di  qu^ 
fla  ferita  di  Dio  in  molte  perfone  nobili  fi  traslaiò  il  fuo  corpo,  era 
pollo  nel  Choro  preflb  all’altare  maggiore  della  pai  te  dcll’tuangclo  , 
ri  JcuatodaterrainvniUiillrefcpolcro,  ed  iuiétcnutqm  grande  riue- 

renza,  e con  giulla  cagione,  auuenga  che fc  non  fi  le  deono  fri c ho^ 
in  vm  f€fi.  ri  come  à Santa  i>cr  non  clTcrc  canonizata  , fc  le  deue  nondimeno  pqr- 
".Vi"  ’ ’f  tare  molto  rifiKtto  per  elTcr  corpo  di  perfona,la  cii»  vita  tà  vedere  pi»- 
chitldìì»  mente , che  l’anima  fua  le  ne  llia  godendo  di  Noftro  Signore  in 
fn*  Ciufd . molto  Principal  lede  della  fua  beatitudine , della  quale  Iddio  ne  taccia 
tutti  jwi  tccipi . Amen. 

y$U  Jeire/empUriffìmo  , e Veto  Seruo  di  T)io , il  B.  Tra  Martin» 

Jn  \ Mlenx.a,lmo  de'primi  Padri  della  dinota^' e Rtligiojd 
Prouincia  di  S.  GairieBoyde'Scalgi  rtjomati  • 

Come  egli  er.trh  ntllaRtlightie,td  amò  tojjètvanx^a  della ponertdEua»- 
geliea  y per  la  fnale  pati  molto  i e delle  tentatìoni^  hauute  dal 
Demonio,  dalle  quali  ne fù  dal  Sig.  iddio  nitrato , 

Cap.  XXXVII. 
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gnaggio  , c de’ beni  di  foitunà  molto  agiato . Il  Padrino  lichiaiti 
Giouanni,  c fu  aliai  diuoto  del  Signore,  e timorato  di  Dio , nel  cui  ti- 
more allenò  il  fuo  figlio . Quello  ch’eflb  frcelTc  nella  lua  pucritia  ,<_> 
nella  fua  giouentù  , non  habBiamo  potuto  fanere , pq/ciachc  eg  i mai 
racconto  cofa  alcuna  di  se  medefimo,  per  la  ma  humilta  , co  il  prezzo 
di  se  lUlTo  ; fole  dalle  virtù  della  vecchiaia  agcuoimcnic  fi  può  com- 
prendere , ch'egli  forte  nella  fua  primiera  età  adorno  di  marauicliolcj 
virtù . Pigliò  l'habito  dcll’Ollcru^adcl  Gloriufo  Padre  S.  I^r^ce- 
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fcó  inel  Conuènto  di  S.  Francefco  di  Mniorica  della  Proiiinria  di  San 
Giacomoi  c pati  dai  Demonio  molti  diftiirbi.c  molte  pcrfccutioni,ac- 
cioche  no  entraflè  ncltaReligionc,l(;.Qiiali  tutte  coll'aiuta  diuino  lupe- 
rò»  c vinfe . Egli  nel  (uo  nouitiato  hebbe  precettore  il  dinoto  Padrc_> 

F.  Giouanni  de  gli  Argomani , che  fti  iiofcia  .MiniOro  Protiinciale  di 
quella  Prouincia  ,hiiomodi  gran  bontai  e vita  clcmplare,  che  l'inltruì 
in  ogni  forte  di  virtù  fante, nelle  quali  Ree  poi  notabil  frutto,  auanran- 
do  in  quelle  il  fùo  precettore;  cd  in  quel  tempo  ch’era  nel  Nouiti-to  « 
effendo  Laico  legge  il  libro  della  conformità  del  Padre  S.  Francefco  > 
cd  acquillò  tanta  chiarezza  d’animo  » che  rtfiò  marauigliofanicnteac- 
cefo  della  virtù  della  pouertà,e  di  tutta  la  pcrièttionc  della  vita,  in  ma- 
■icra,  c’hauendo  già  fatta  la  Ina  profeflìone,  c fentendo  con  molte  lodi 
celebrare  la  llretri/nma  on'eruanza  della  Prouincia  della  Pietà  , che  nel 
Regno  di  Portogallo  rifplcndeua  d’vna  luce  lingolare,  ed  vdendoi 
rapporti,  che  veniuano  fatti  del  feruo  di  Dio  F.  Uiouanni  di  Giv?dalu- 
pe,  che  all'hora  fc  ne  viueua  in  quel  luogo,  fi  projKile  di  transferirfi  là , 
c vifitare  qucH'huomo  beato, ed  in  ciò  hebbe  dal  Demonio  molti  con- 
traili, ch’vsòogni  fort  e di  diRurbi , ed  ogni  arte  , tccioche  non  v’  an- 
dafic,  e tentarono  ancora  ogni  loro  potere  i Frati  per  rimoucrio'da-» 
quefio  propofito,  per  non  perdere  la  (anta  fua  compagnia  , ma  egli  fu- 
perate,c  vinte  Farti  del  Demonio),  le  fuepcrturbattoni  ,efinalmcnrc_a 
rotte  le  fonte  tentationi  de’Padri,  fe  ne  pafoò,  fecondo  il  defiderio , ìiUj  «JiVrJui, 

allei  luogo  • doue  alcuni  anni  s’cTcrcitó  fono  la  ditciplina  di  quel  Pa  • «i/tà  «/<• 
re,  non  altramente,  che  Hilario (òtto  Antonio  Santo.  Se  ne  tornò 
doppo , così  ordinando  Dio  nella  ilia  Prouincia  di  San  Giacomo , ac- 
cioch'cgli  Fano  Maedro  nella  fcuola  delle  virtù, aiutaflc,  cd  honorafiè 
la  fua  Madre. 

94  La  caufa  del  ritorno  fìi,'chc  i Padri  della  detta  fua  Prouincia.» 
per  perluadcrlo, che  ritornane à loro,  promifero  d’aficgnailicafa_>  , 
nella  quale  egli  potclTc  arto,  e llrettamcntc  ilarfi  , e con  quella  condi- 
rione,  c promcfla,  ci  fc  nc  ritornò  à cafo,ed  edificò  il  C onuento  dc’Ri 
formati  di  Belbis,  folto  il  titolo  della  Madonna  di  Bcrrocal , del  qua- 
le,  edi  tré  altri  dati  dalla  Prouincia  di  S.Giacomo,  cd  altri  quattro,che 
li  trotiauano  haiiere  i compagni  di  F. Giouanni  Guadalupe-  procuran-ti» 
do  ciò  quefìo  Beato  Padre , cd  altri  dcll’incHo  fpirito  riufeì  la  Cufio- 
dia  dcli'Eftrcmadura  in  Prouincia  di  S.  Gabriello,  d’vna  molto  gran- 
de, c flrcttiifima  ode  manza  della  regola  l’anno  i$  itf.  eciò  fece  egli  có 
grand illìmc  fatiche,  non  Iblo  del  corpo,  ma  ancora  dell'animo,  perche 
oltre  le  preghiere  infinite,  che  di  continuo  porgeua  à Dio , fuperò  an- 
cora molti  impedimenti,  che  li  veniuano  da  quegli  oppolii , tne  norij 
haueitano  caro , che  tal  riforma  caminanè  innanzi , c tra  gl  i altri  teme- 
iia  POfferuanza  molto  , che  all'hora  grandemente  fioriuà  per  tutte  Icj 
parti  del  Mondo , di  non  patire  per  quella  innouatione  ,^oon  rcllaua-» 
perciò  di  fore  ogni  fuo  sforzo,  accioche  non  feguiflt  più  innanzi,  ma  li 
didoluefle,  quanto  infino  all’hora  era  principato . Fù  sforzato  à fiir 
camiiK)  y e lunghi  viaggi  à Ronsa,  cd  in  altre  Lina , nel  qual  mentre , 

X a fù  . 
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fu  in  molti  pericoli , pati  fame , fete , fitiche,  laffitudini , perfccutioT 
ni  ,cd  ingiurie . Caminando  alcuna  volta  fu  da’  ladroni  p/efo , ed  et 
lendofcne  fngmto , non  potè  così  tolto  fuggir  dalle  loro  mani , ebe  ^ 
Puouo  non  folfe  preio  , c con  molte  ^lercollc  afflitto , il  qiulc  non 
dcua  male  per  male , ma  con  vna  patienza  /ingoiare , pregaua  grande- 
mente per  quegli,  che  lo  batteuano.  ^ ° 

^mo  il  Situo  di  Dio  U folHudine  per  fuu  confoUtieno.e  ìaptce.e^ 
la  quiete  nel projjimo  ; t de  gli  efercity  fanti , nt' quali 
ioctupaua.  Cap.  XXXVill. 

95  Coreana  querto  Beato  Padre  tanto  più  ftretta , e rigorofa». 
^ -ir  nc’luoghi  lolitarij,  c campeltri , c fuggire^ 

u il  confortio  di  tutte  le  genp  ; ma  perche  non  vuole b Maclià  dtDio  ' 
eh  vna  Cirea  po/la  fopra  la  cima  del  monte  lì  poflà  nafeondere,  la  fama 
de.  non^  Aio  cominciò  à feorrtre  d’intorno,  t ixrucnncairorecchit  * 
di  gran  Prcncipi , e Signori,  e fri  gli  altri  del  Conte  di  Feria , che  s’in- 
namoro molto  delle  file  fante  qualitù  ; onde  auucnne , che  nel  primo 
Capitolo,  che  fu  fatto  doppo , che  la  detta  Ciiltodia  dcll’J2/l,cmadiira 

S.  Gabriello  l’anno  1517.  pregò  , ch'egli 
fofic  po^to  ne  Monaftero  di  S.  Onofrio  della  Capa , vno  de’  fettcMo- 
naftei  idi  quella  Prouincia,diitancc  da  Safra  fti  miglia  -,  laqualco/a_. 
pare,  che  folfe  con  voler  diuino  latta  ; perche  efltndo  inqliel  iÌom 
venuto  trquo , che  tra  le  nobili  ftmiglie  di  Pliego,  e di  Feria , /late  ' 
n/erUre.  1°  erano  nate  grandiffime  dilTcnlioni , c difcmi 

••ni  I,  aie , onde  egli  fi  po/c  mcTZMO,  e compofe  fra  quelle  la  pace  ; pcrchc_t 
bene  erano  vniti  infieme  molto  concordemente  il  Marcisele;  ela_* 
éi  F.%:  ' } ' parenti  nondiiwno,  ed  i famigliali deU’vna , c l’altra  cafa  hx- 

ucuano  tra  loro  inimicitic  grandi.  ■* 

s per  yn  intera  Quarefima  tenne  quello  Beato  Padre 

a Mowtdia, /lana  ad  vdirc  i fuoi  fermoni , e lo  volle  in  quel  tempo  ha- 
uer  per  fuq  Confellorc , da  cui  procede  quella  pace  , che  fu  di  gran_. 
quiete,  c di  grMd'vtilità , ed  altri  copiofi  frutti  s’hcbbcro  di  lui.c  qua- 
lunque egli  lode  in  tutte  le  virtù  fonte  illufirc , c churo . eroacerafic  la 
bacarne  con  vna  inaudita  aufteritì  ,epenitenza;  nondimeno  era  d’- 
huimlta  tanto  profonda , cbcdifpiaceuad  se  ftcllò , c per  ciò  attende- 
2|PoratK>nc  galligandoil  fuo  corpo  con  rigorofc  aflènen- 
ae,  dilcipline,  econtimicpcniccitte,  e fi  tcnaia  fcruo  inutile , c feiv- 
aa  mohuo  aJamo,  e che  norifcruilscàDio,  come  douea  faro 
ne  taccila  col»  , clic fqfsc  iiKritoria  ; conqucftodrfcontcnto  di  fej 
aiedeliiTO  andana  pcn/ando,  che  cola  farebbe,  òdouerebbe  fariKr 
darli  a Dio  eternai mente, conforme  a!  dclìderio  del  fuo  fpirito  , Icn- 
.23  interini  filone  dcU’orationc,  c contcmplationc , confua  quitto  . 
c tranquillici , la  qual  colà  non  gli  crai  fodisfartione  per  non*  poter 
vietare  la  comitrfationc  dc’fccolari,alla  cui  importuniti  banca  dato  ri- 
cetto,alti  etto  da  fola  pura,  c finccia  eviti , c tanto  più  gli  era  à noia.» 

per 
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libertà}  ch'ogni  giorno  più,  s'andaua  pigliando,  t già  gli  era  vè-' 
nuto'^àt^ilidio  tanta  l'amigliarità,  e perciò  non  penfando  ad  altro  , fo 
•non  come  poteflè  iart,  ch'egli  lalciato  quel  confortio  fccolarc  ,attcn- 
diflc  alla  più  alta  contcmplationc  delle  diuine  cofe.  Gljparueàciò 
«fiere  via  molto  agciiole,  e breuc  l’entrar  nell'Ordine  dc’Monaci  Ccr- 
tofini;  doppo  l'haiier  con  gran  maturità  confiderato  fopra  quello , c_5 
fatte  intorno  ciò  oratioui  à Dio  , ed  haunta  licenza  da' Superiori  di 
farlo  le  n'andò  per  riccucrlo  . Ma  Iddio,  che  dif'poneua  altrimenti , e 
volcua  , ch’egli  fé  ne  rellalFe  nell*  Ordine  di  San  Francefeo  ,perla  fua 
profbndifiìma  humiltà,  illultrò  la  fua  mente , e fece,  ch’ci  fi  conobbe, 
pere! oche  mentre  ch'egli  ai  tonuento  de*  Ccrtofini  fe  ne  giua  , fenza 
cagion  alcuna  , che  li  prcccdefiè  , l’ aflàli  vn  dolore  in  vn  piede , cosi  • 
crudele,  che  non  |>otcua  à modo  alcuno  caminare,  ne  giùgnere  al  luo- 
go dellinato  : dal  che  commono,chiaramcnte  conobbe  quella  parten- 
za non  piacere  à Dio  , e così  ritornò  da  doue  s’  era  partito  , 
e doppo  palpando  al  Monafiero  di  Noflra  Donna  di  Monticelli  dell’- 
Hoio,  Podisreccafiai  al  defiderio  grande,  ch'egli  teneua  della  folimdi- 
ne,  ritrouandofi  quel  luogo  polio  in  vn  deferto,  lontano  dalla  con-  - 
uerfatione,  edall'ormcdcgli  huomini,  ed  in  quello  luogo  fìi  il  Beato 
Padre  vilitato  molto,  ed  accarezzato  dal  fuo  diletto  Signore,  ragioni- 
dogli  con  molto  afictto  nel  cuor  Aio,  e nella  contcmplationc  riceud 
molte  confolationi.Fù  ancora  molto  tentato,  ed  efcrcitaco  come  fi  ve- 
drà ne’fegucnti  Capitoli. 

che  patì  il  Beato  Padre.dalle  quali  ogftijpirlto  di 
noto  ne  cauerd grandini mo  profitto  , imparando  d cono- 
/cere gl  inganni  del  Demonio , 

Cap.  XXXIX. 

97  "^TEl  Monafiero  di  Noftra  Signora  di  Monticelli  dell’ Hoio,  cn  fusti 
’ del  qual  dicemmo  , patì  egli  molti  dilhirbi  , e molte  in-  s^stit,in» 
quietudini  dal  Demonio,  perche  quelli, che  Iddio  ama,  come  col  fuo- 
co,  fà  di  loro  |>roua,  Iniiru),  che  giungano  alla  pcrRttione  della  virtù  ; ^ ngss»^ 
pcrcioche  hauendoli  propollo  di  voler  attender  à fcruir  Dio,  primie-  •ifr'MU 
ramcntc  fi  riconobbe , ch’era  languido,  e negligente  ncU’oratione,  co- 
minciò  ad  hauer  in  odio  i lunghi  defcrtiiqiiali  amaua  prima, gli  dilet- 
tauano  i campi,  gli  recaua  allegrezza  la  varietà  de  gli  alberi,  cn'all’ho- 
ra  oltre  ogni  credenza  glidifpiaccuano , norrpotcua  portar  amore  ad 
alcun  Frate,  ne  vlhr  con  loro  carità  , niuna  cola  fpirituale  gli  porgetia 
piacere,  ma  à caA>  le  faceua , e quali  com’egli  fàcefiè  altro } aggiunle  à 
quelle  confi’fioni, dalle  quali  veniua  fiior  di  modo  tormentato, quella, 
ch’era  di  tutte  Tal  tre  la  maggiore , come  quella,  che  concerncua  la  fe- 
de, dalla  quale  non  fe  ne  poteua  à modo  alcuno  disbrigare , perche.» 
egli  fi  penlàua,  mentre  celebraiia  la  Mefia,di  non  confccrare  THofiia, 
c facendo  quali  forza  à sè  fiefib , con  grandifiìma  difficoltà  riceucail 
Sacramento,  cd  era  tanto  da  quella  imaginatione  afilitto,  e trauagliato, 

che 
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che  né  veletta  celebrare,  né  potea  prender  cibo , e venne  2 tanta 
lezza  per  l’afJincnza,  penitenza,  e trauaslio  dello  lpirito,che  ornfimia- 
te  le  carni,  l’ofTa  fi  accofianano  alla  pelle,  parendogli  nondimeno  d’ef- 
ferc  robufio,  c valorolb , c vedendofi  d’  hauer  forze  baftcuoli  2 fatiche 
aliai  maggiori,  ed  cilcndo  per  vn  giorno  fiato  fenza  prender  cibo,  l’al- 
tro di  come  ci  diccua  fi  trouò  hauer  maggior  forze  di  prima, e così  per 
\ quattro,  ò fei  fc  ne  rellò  fenza  cibarli,  e debilitandoli  molto  il  fuo  cor- 

po, ed  infiando  grandemene  i Frati, ch’egli  pigliallè qualche  niitrimé- 
to,  riipondciia,  che  non  fi  trouò  mai  hauer  tanta  forza, quanta  ci  fi  fen- 
tiua  alrhora  haucrc , la  qual  cola  non  era  piccolo  inganno  del  Demo- 
nio, che  cercaua  con  quello  mezzo  di  ridurlo  à termine,  ò ch'ci  per  lo 
digiuno  mancalTe,  ò le  ne  refiafle  foori  di  se  di  mentc;e  ciò  veniua  aiu- 
tato grandemente  d’vna  continua  vigilanza;rna  non  abbandonando  Id- 
dio mai  i lenii  Tuoi  tofio  Io  fouuennc  d’aiuto  , viàndo  il  mezzo  d*  vna 
j»i»/VfMrr,,fcmplicedonnicciuola,affìne,chcci  inlegnalTc,che  non  fi  valcua,2  ma- 
AtJ'/mT.  ' ^ fiia^mitcricordia  de’  ftiperbi  Sani;  del  Mondo , ma  de* 

’ /empiici , e de  gli  humili  . Cercando  egli  dunque  il  pane  nel  luogo 
chiamato  Robleda  hauendolo  vna  donna  veduto  molto  debole,  le  dif- 
fc . Oimc  Padre , che  male  ti  lènti  tu  i perche  (larc , che  per  la  debo- 
lezza tu  vogli  mandar  fuori  lo  fpirito;  Vdendo  egli  ciò  come  fc  foflcj 
fiato  vn  Angelo  , che  detto  l’ hauelTe , in  guifa  di  furgliato  d al  Tonno 
tutto  rellò  commolTÌ),  e cominciò  feco  ficlfo  i^iui{are,chc  non  pren- 
deua  cibo  alcuno,  e del  non  prender  cibo  non  era  bene),  e fi  diede  2 te- 
mere, eh’ in  quello  non  folTe  qualche  inganno  del  Demonio  ,c  chia- 
ramente vide , che  la  cofa  era  co<ì  . Tofio  che  ’l  Demonio  fi  auui- 
V iutmtiè  de,  ch'era  feoperto  1 inganno  fuo,  le  ne  fuggì,  cd  all’hnra  appanic  nell* 
j>é,$-»c„rp  huomo  fanto  la  debolezza  delle  forze,  e tanta  llanchezza,cn’2  pena  po- 
tcua  fiar  in  piedi . Cominciò  egli  dunque  moderatamente  2 cibarli , e 
ncU’auuenire  fii  più  cauto,  che  non  era  fiato  per  lo  palTato,  2 fine  chc_> 
non  dclfe  più  occalionc  al  nemico  d’alTalirlo,c  fubito  fi  partirono  tutte 
r altre  inqiiictationi , cd  egli  cominciò  à dilettarli  del  cibo  del  Sacra- 
mento Diuino,  amare  i Frati,  e marauigliofamente  godere  dell’  altre.» 
cofe  fpirituali,  e tanto  per  qiiefic  fante  operationi  crebbe  in  lui  l’amo- 
re vcriò  il  prolfimo,che  per  quello  dcfidcraua  grandiffimamente  rice- 
ucr  il  martirio. 

''  Deitamere  immtn/by  chi! fanto  Vadrt poftaua  al pfofpme,  e d alcuno^ 

fivtlaiioni,  cb'tgli  hibbt  della  conuerfione  dtgl  indiani',  e <f- 
* Vn  miracolo  notabile  fncredutogli , e come  fn  detet~ 

minato,  eh'  egli andajfe  nelt  ìndie  con 
dodici  /noi  compagni . 

Qap.  LL, 

fiS  fopradette  cofe  nacque  in  quello  gran  fenio  di  Dio 

vnamorccosìardente  verfo  ilprolDmo  , chefomma- 
meote  dcfidcraua  di  riccuti  il  marurio  2 beneficio  Tuo , il  quale  coxo 
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fliolcè  viniiiCi  digiuni,  orationi),  e con  molte  fatiche  del  corpo  l'otten- 
ne,  nel  che  lo  voile  confolar  NoUro  Signore , moltrandogli  in  fpirito 
quello,  eh’  intorno  ciò  folle  per  auucnire,  perche  dicendo  alcuna  volu 
iÌ|mattutino  della  quarta  feria  nel  tempo  deli’  Aduento  nel  detto  Mo> 
nallero  dell*  Hoio,  cominciò  incontanente  in  quel  principio  à riceu«» 
re  dentro  di  $è  diletto  grande , cd  à gioire  ricordandoli  della  conuer> 
fìone  de  grinfedeli.e  quanto  più  egli  dimoraua  in  quel  pcnfìcro, tanto 

}>iù  riceuea  ne'falmi,chcrecitaua,riuclationi  à quella  pertinenti, equc> 
fo  diletto  s'accrefccua  maggiormente  nel  Salmo,  che  comincia.  Etipt 
m*  4t  inimicir  meit  Dettr  meur  , ciod  , Dio  mio  à forza  leuami 
dalle  mani  dc’mici  ncmici;doue  più  volte  fi  dice  quel  verfttto.Còjvrr- 
Untmr  ad 'veJptrami^Tfsmtmpaiimtuft'vtcantft  cioè,fi  conuertiran- /«. 
no  al  vefpru,  e patiranno  fame,come  i cani,c  Ceco  Hello  diccua  quando 
fia  quello  i quando  fi  adempierà  quella  profetia  ? che  farà  quello  vc- 
{jtTo  ?non  farà  egli  in  quello  tempo  i non  farò  io  degno  di  veder  que- 
lla conuerfione  ? fe  già  certo  fiamo  nella  vigilia , e nel  fine  de*  dì  nollri  Kon 
quando  l’vltima  età  del  Mondo  è pur  vicina . Riuolgcndo  tri  fe  que- 
lle cofe  attribuiua  tutti  i falmi  al  dcliderio  della  carità  verlo  il  prolfi- 
mo . In  quello  tempo  accade  per  voler  diuinò  , ch’à  lui  fù  dato  il  ca- 
rico di  recitar  le  lcttioni,che  doppo  i falmi  del  mattutino  fi  dicono, nó 
elfendo  in  choro  quello  à cui  s'alpctCaua  ciò  à fare;la  qual  cofa  hauen- 
do  egli  fina  rellò  tanto  più  dirizzato, cd  intento  nella  propolla  fcntcn- 
2a,  clìcndo  le  lettioni,  che  veniuano  rcciute , d’|£faia  , cd  à ciò  gran- 
demente l'efortallèro,  Leuato  dunque  in  fpirito  vide  vn  innumcra- 
bil  moltitudine  d'anime  d'infèdcli  conuerfa  alla  fide , e che  correua^ 
à riceuere  il  Battefimo,  cd  empiuto  d’ allegrezza  talmente  , che  non  fi 
potcua  contenere  , che  come  pazzo  non  gridallc  tre  volte , fia  lodato 
Giesù  ChriHo,  e ciò  deno  rcito  fiiori  di  sé  , non  potendo  più  oltre  fc- 
guitare.  1 Rcligiofi,  che  non  fapeuano  quello  millcro,nc  che  impor- 
tane quello  ragionare,  {limandolo  di  ccrucllo  feemo , lo  cacciarono  in 
vna  celia,  c chiufa  la  poru,  e le  lìne(lre,ritornaronoà  finire  l’orationi, 
c gli  vffici;  diuini , ma  egli  enfendo  fuori  di  sè , flette  infino  alia  mefià 
grande  dcil'altro  di,  nel  qual  tem|>o  ritornane  in  sé  , e veggendofi  rin- 
rhiufo  dentro  quella  cella,  tentò  d’ aprire  la  fineflra  , ma  non  lo  potè 
ftre,  perche  l’haucuanoco’chioJii  frati  conficcata;  ond’ei  fi  rife  in- 
tendendo,  che  ciò  era  flato  fano  per  tcma,ch'egli  non  fi  precipitaflè  da  //’ 

alleila,  e di  nuouo  dandoli  à pcnlar  à quello , che  in  fpirito  hauea  ve- 
lito  prepò  Dio  , che  li  concedcflc  df  veder  con  gli  occhi  corporali  * 
quello,  che  con  gli  occhi  della  mente  hauea  vcduto,nè  lo  pritiaflc  del- 
la  vita  infino,  ch’egli  ciò  mirato  non  hauefTe , cd  ottenutone  il  fuo  de- 
lio refaudì  il  Signore,  come  à fuo  luogo  fi  dirà  . 

99  Venuta  i’hora  della  mefla  dclConuento,apcrrcroi  Frati  la  cella,e 
troiiaronlo  ritornato  in  sè,c  che  rifpondcua  loro,e  ragionaua  molto  fa- 
namente;  onde  data  la  co*paà  qualche  malinconico  accidente  lo  la- 
feiarono . Domandato  da  molti  jioi  della  caufa  del  fuo  gridarc,e  del- 
lo ilarfene  così  fuori  di  se,  non  potè  efier  iodotto  mai  à purfarla.  Dop- 
po 
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po  eh’  cpli  hebbe  qiicfb  vifionc  veduta  , molto  più  infiammato  deil'- 
amor  del  proffimo , fi  diede  con  tutto  l’ animo  à cominciare  à penfarc 
alla  partenza,  pregandone  con  molta  ifianza  ij  Signore, e cercandone.» 
occalìonc  appreflb  tutti  coloro,  ch’ci  conofccua.c  penfando  di  pafTar- 
fenc  per  qucfto  in  Africa, douc  haiiendofi  propofio  di  voler  andare,Cj 
domandato  tre  volte  licenza  di  qnefto  non  la  potè  mai  ottenere  . Anzi 
andando  vna  fiata  perciò  dal  fuo  Prelato  , nel  paflàr  vn  fiume  fatto  per 
raccrcfcimcnto  dell’acque  molto  groflb.corfc  gran  pericolo  della  vita, 
e fù  flirzato  lafciarui  la  Biblia  , che  fòco  liauea  , ed  alcuni  piccioli 
libri  , chcfccopcrfuaconfolationc  portaiia,  i quali  foleua  portar 
legati  alla  cintura  , ma  per  non  bagnarli  gli  portaua  fcio(ti,al> 
ti  dall’  acqua  , i quali  poich’egli  li  vide  andar  ì feconda  dell’ac- 
qua, pregò  con  ifianza  molto  grandemente  Iddio , e la  Vergine  Glo- 
rioHi,  che  voleffero  haucrcli  per  raccomandati , c molto  lontano  da_* 
quel  luogo  gli  rihebbe  nerfiume,fenza  che  l’acqua  lor  hauelfe  fatto  of- 
fefa  alcuna  : In  qucflo  tempo  vn  huomo  di  gran  bontà  à cui  riuclaua 
Iddio  molti  fegrcti , hauendonotitia  del  tempo  auuenirc  , nelqualc.» 
Dio  era  per  chiamare  quello  Beato  Padrc,cd  i compagni  Tuoi  all'ope- 
ra della  Conuerfionc,  comandò  che  fbile  auuirato,che  prcndcfTe  ripo- 
fo,  c non  finiilc  il  cominciato  viaggio,  perche  non  era  quella  la  volon- 
tà del  Signore,  c che  folle  ccrt* , che  farebbe  dal  Signor  chiamato  3 té- 
po  conneneuole  , ech’ciprociirarebbe  ; reffò  dunque  egli  per  que- 
llo; E dodici  anni  doppo,ch’cgli  hebbe  quella  dolce , e fpeflc  volte  da 
lui  meditata  vifionc,cioc  l’anno  1 523  aicl  CapitoloGeneralc  di  Burgo, 
Fra  Francefeo  de  gli  Angioli  Miniflro  Generale  dell’  Ordine  per  fpe- 
cial  fauorc  lo  elcfle  per  andare  nella  nuoua  Spagna  con  dodici  compa- 
gni fciclti  à voler  fuo,  per  la  conuerfionc  dell’  anime  , e fc  ben  era  at- 
tualmente Prouinciale  della  Prouincia  di  San  Gabriello  , quando  fen- 
tì  jal  obedienza  , lafcio  con  molta  prontezza  il  fuo  vflScio,c  s’incami- 
nò  à dar  compimento-ali’  opera  tanto  da  lui  defiderata. 

DtltaJUranxf , e macerationi,  e deir oratione,  e mediiéthne  , 
nelle  quali  ilftruo  di  Dio  r efercitauo-»  . 

Cap.  XLI. 

ZOO  /~\Vcflo  Beato  Padre  Fra  Martino  antepofe  ad  ogn’altra_* 
cofa  l’ollcruanza  della  Regola  , irrmaniera  clTc  non  la- 
feiaua  pur  vn  punto,  che  non  oflcruafle,  c fc  nc  ville  in  gran  bifogno,c 
pouerta . Caminò  fempre  fcalzo,  c co’picdi  nudi , vcflito  d’vn  habito 
ibJo,  lotto  il  qnale  portaua  vn  cilicio  di  ferole  molto  afpro.  Nel  bercj 
pigìiaua  vn  poco  di  brodo,  ed  vna  picciola  tagliatura  di  carnc,quando 
j)crò  era  prelato,  e che  folle  in  giorno  Rfliuo  ; Oltre  i digiuni  della-» 
Chicfa,c  della  Rcgola.ne  oircniaua  molti  altri.Quado  andana  à tauo- 
la  recatia  feco  della  cenere  per  porla  nelle  betiade,  accioche  rcPalTcro 
fenza  niun  fapore  ricordandoli  del  ragionar  del  Profèta  , che  dico  ! 
§luia  cinetem  tattquam  panem  manducciamy  ér  potum  meum  cum  fleiu 
' mifct~ 
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mifceèam,  cioc,  peiche  io  roangiaiia  la  cenere  come  pane  i e mifehia- 
ua  il  mio  bere  col  pianto,  c dell’  elóiTationi  d’vn  altro  Profeta, che  di- 
cea:  Rtcatdmtt  pavpertatii  me^^/imarìtttdìnir,  dr  felli f mei,  cioè,i  icor- 
dati  della  mia  poiicrrà,  amaritudine,  c del  mio  fiele  . Come  eli  accrc- 
fceuano  gli  anni,  e diiieniua  più  vecchio , così  egli  in  guilà  d' yn  altro 
Hillarione,  aumertaiia  nell  aftincnza,  digiiinana  c^uattro  giorni  della-* 
Settimana,  non  cullando  altro,  die  pane, e legumi;  Si  direiplinaua  lun- 
go tempo  , c lo  faceua  nel  mezzo  della  notte  . Era  nell’  orationi  li  c- 
ejuente,  e continuo, e Cempre  innanzi  gli  occhi  hauca  Clirifto  crocifif- 
io,  pel  cui  raccordo  diueniua  talmente  feucro  verfo  di  sè  , che  ncn_* 
perdonauaà  ninna  volontaria  peniti nza, ma  galligaiia  il  (uocor|>o  con 
digiuni,  aflinenze,  fame,  letc,  vigilie,  battiture,  fatiche, freddo , caldo, 
edì  altri  tormenti  ; Quandotgli  veniua  da  qualche  inlermità  grauato, 
non  hauca  altro  letto,  fc  non  vna  loia  coltre , ò finora  , non  pigliando 
vino,  nè  riccuendo  alcun  medicamento, ne  vfatia  altro  Medico , chgj 
Chrifio  Gksù  folo  Medico  vero  . Alla  finc.quandei  fu  Prelato , cioè 
rell’vltimi  di  della  fua  vita  , non  contento  dell’  cfcrcitio  in  fin  all’hora 
vfatOjv’acgiunfc  molte  altre  cofe  pi  r non  dar  ripofo  al  picciolo  corpo 
affIitrc,cìopra  tutte  l’altrc  fi  propefe  d’inginoccniarfi  foiientc  in  terra, 
la  qual  cofa  facendo  molto  fpefloper  vnquaito  d'Iiora  vi  perfeueraua 
con  gran  firticaceitamentc , c con  llanchezza  grande  per  la  vecchiaia  , 
in  maniera,  che  facendo  così  nella  fua  cella  vna  notte, c ftntcndologe- 
mcrc,  vn  Frate, ch’era  vicino  à quclI.i,corfc  all’vfcto.ed  hauteiololcn- 
cito  fouentc  anfiirc  , in  cuifa  d’huom’laflb , fece  di  ciò  auucrtito  vn  al- 
tro Frate,  il  qual  eflendo  domcfiico  dcH’huomo  fante  , ed  intendendo 
come  la  cofa  era  pallata , dille  , di’ti  s’acquictafié , perch’era  aiuienuto 
al  Santo  vecchio  cola  molto  lontana ,da  qticllo,  eh  ci  fi  penfaiia. 

loi  Era  egli  cosi  dedito  à qmfti  clirciiij,  che  mai  per  qual  fi  vo- 
IdTècofa  non  gli  lafciaua,  i quali  fc  per  caufa  dell’ officio,  ò per  qiial- 
ch*  altra  occupationc  non  li  potea  all’  hore  defiinate  far , quanto  pri- 
ma rihaucua  tepo  gli  facca.comc  che  folle  per  comandamento  à qucl- 
gli  tenuto,  cd  obligato;  e Ibltua  dire  , io  non  hò  hoggi  ancora  pagati  i 
debiti  mici . Conòfceuano  per  ilpcricnza  i fuoi  compagni, quanta  for- 
za haueffc-in  lui  la  mcditarionc  efella paffionc del  Signore,  efoprail  n. 
tutto  dalla  Domenica  della  Palfionc,  infino  al  giorno  della  Refiirrct- 
tione,  pcrdi’in  quel  rempo  diueniua  in  maniera  debole  , come  fc  fùllc 
fiato  molti  giorni  infermo  ,c  la  Domenica  di  Pafqua  t^i  ricoucrautu* 
talmente  le  fuc  forze , che  parcua  ,chc  mai  non  hauefle  hauiito  debo- 
lezza alcuna,  cd  alcune  volte  confcfsò  ad  alcuni  Rcligiófi,  che  ciò  gli 
auucniua  per  la  continua  mcdicatione  della  Paffione  di  N.  Sic.  Gicsii 
Chi  ifto.ln  altri  tempi  pofeia  vfaua  ancora  altri  cf’crcirij , che  gli  erano 
di  folazzo  grande . Doppo  il  mattutino  ci  cant-iua  alcune  lodi  diuinc, 
con  tal  fbauità  di  voce  , che  dilcrtau.iad  ogn’vr.o  marauigliofamcntc, 
non  intendendo  nondimeno  altri,  che  Dio  quello  , ch’in  clic  fi  contc- 
ncua  : Poneua  molto  fhidio  neH’acqiiifto  delle  fante  virtù  ; amò,  e ri- 
ucrì  fopra  l altre  I humiltà,  come  fondamento  di  tutte, ed  in  ciò  bebbe 

Teme^u^ario  Y fa-  in»». 
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fatica  molto  grande, perche  di  Aia  natura  era  fubitanoyC  colerico;onde 
auucnnc , che  con  maggior  coAanaa  perfeuerò  nel  rigore  della  peni- 
tenza; nè  (òlo  internamente  egli  fù  humilc;  ma  cncriormcntc  ancora, i 
filo  potere  imitando  quelli,  che  veramente  erano  humili;  e perciò  egli 
folcila  dire  ì F.Franccfco  Ximcnio  fuo  famigliare  amatiflìrao,  il  qual 
era  com’vn  altro  F.Lcone,che’l  P.S.Franccfcofoleua  chiamare  F.  Pe- 
corella , affabile,  e manfueto,  ò fratello,  chi  farebbe  limile  ù te?della_» 
cui  virtù  dell'humiltil  dell'huomo  Tanto,  nel  feguentc  Capitolo  fc  ne.» 
trattari  i lungo. 

Dell' humiltà  deW husmo  iesto . Cetp.  J.XÌJ, 

ioa  i molti  fegni dell’ humiltà  del  B.fcnio del  Sig.  fi  può 

JL  raccontare, cn’cflcndo  egli  eletto  Miniltio  della  Prouin- 
cia  di  S.Gabricllo  l'anno  I5ia.la  vigilia  dell’  AfTuntione  della  Madon- 
na, ma  egli  s’ingannò, perche  il  primo  fù  il  B.  F.  Angelo  di  Vagliado- 
iid,  l’anno  1520.  vifitando  i Conuenti  della  Prouincia  vfaua(jucfia_» 
maniera,  c'hauendo  ad  afcoltar  le  colpe  d’altri , diccua  egli  prima  lo 
fuc,  e pollo  nel  Choro  inginocchioni  alla  prefenza  di  tutti , acciifando 
$c  fieno,  co’tlagelli,  duramente  batteua  il  fuo  corpo  laffo,  ed  in  «quello 
tempo  vedeuano  tutti  il  cilicio,chc  mai  dall'ingrcflo  della  Religione.» 
non  haueua  lafciato,  ed  vi'aua  egli  quella  maniera  di  confèflìone,  e di- 
feipHna  non  tanto  per  se  ndlìi,  quanto  acciò  fòlTe  efempio  à gli  altri, e 
riff elio  modo  di  corregger  altri  ofleruaua  ancora , eficndo  trà  gl’Indit 
i quali  quando  galiigar  voleua  , e comandar  loro  , cheiidìfcipli- 
nalTero,  alla  prelcnza  loro,  prima  batteua  fé  fteflo , accioche  conofeef* 
fer,  che  tal  gaftigo  procedea  da  Carità.  Vfeito  poi  dalla  Prouìnc.di  S, 
Gabriello,  e condottoli  à Valenza  per  vedere  i parenti  fuoi,  chiamato 
da  loro;  approffimato,  che  li  fti  alla  terra,  penfando  qual  fi  folTc  llau  Iz 
caufa  del  Ino  ritorno  à quel  luogo , per  la  qual  hatiefie  tanto  viaggio 
fatto,  e (òpporDto  tante  fatiche,  c conlidcrando,  ch’ella  non  intendeua 
ad  altro,  che  à cole  tranfitorie,  e del  Mondo  , fi  diede  à rammaricarli 
d’vn  così  grauc  errore  , ed  in  pena  del  commclTo  fallo  li  ril'olfe  lodi- 
sfàre  à quanto  doueua;  onde  determinò  di  farli  dilprezzarc  da  tutti, C.» 
perciò  prima , clfentralTc  nei  Cafiello  li  f'pogliò  nudo , non  ritenendo 
altro,  che  le  mutande,c  pofloli  il  cordone  al  collo  le  n’andòallaChie- 
fa , ed  illi  lece  oratione  al  Signore,  doppo  comandò  al  Aio  compagno, 
che  come  fcelerato,cd  hiiomo  reo  lo  tu  aAc  per  tutto  1 Cafiello, c fopra 
il  tutto  per  la  via  doue  llauano  i fuoi  parenti  ; e fitto  que Ao  lenza  na- 
uerne  veduto  aicnno,  ò con  eflì  parlato  , fe  ne  tornò  al  MonaAeroiIl 
Lisbona  però  narra,  chcrcHamlo  folo  colle  mutande,  attaccatoli  i pi- 
ni al  collo , A n’andò  per  lo  mezzo  delle  itradc  in  piazza  fino  alla  Ber- 
lina, e quiiii  afl'cttoffi  per  elTer  da  tutti  dilprezzato  . doue  fù  fcherniro  , 
maltr.'ittatoie  còn  varie  manie  re  d'improperij  vitu|Krato;contento  ol- 
tre mollo  di  Amili  portamenti  fattili,  le  ne  tornò  al  C onucnto,pel  qual 
atto  di  difptezzo  1 parenti , e gli  altri  habitatori  del  luogo  lo  vilipclè- 
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ro.com’i  punto  egli  denderaua>e  perciò  s’haucua  fatto  vedere  in  fimil 
guifa;  co’quali  efcrcitij, ottóne  egli  perfettamente  la  virtù  dcH  hiimiltj. 

loj  Riferiua  il  Tuo  compagno  F.Franccico  Ximenio,ch’  egli  haiicua 
fatti  molti  féeni  d’hiimiltà  marauigliofì,  e certo  prodigiofì;foucntc  re-  H.UtrUti* 
perendo  quelle  parole  diCliriflo^  nìfifuetìtitjicùt  "onut  dt  paruttUs 
iffir,  non  intraèitir  in  ttgnum  CétUrum,  cioè,  (è  non  farete  come  vno  di 
quelli  piccoli,  non  entrarcte  nel  Regno  dc’Cieli.  Raccontando  poi  al-  * 

cuni  fcgrcri,  cd  altre  cofe  dcITArcangcIo  Michele, raccoll'e  F,  Prancc- 
feo  jrimcnio,chc  queirAngclo  Santo  gli  haiica  riudato  molte  cole  fe- 
grcte.e  nafcodcdciriiumiltà;  ma  non  pare, che  Ila  bifogno  dir  più  co- 
la veruna  della  fua  humiltà,  clFcndo  tuttociò  manifclload  ogn’vno;c_» 
da  quello  maflìmameute  (coperta  apparendojch’efsendo  mandato  nella 
nuova  Spagna  3 predicar  la  tede , come  Legato  del  Sommo  Pontefice, 
con  molti  f*riuilcgj  di  quello,  cd  infìcme  dcirimneradore,e  fatto  capo 
di  molte,  e grandìlfimc  Regioni,non  lafciò  mai  rhumiliffima  perfona 
d’vn  poucriffimo  Frate  ; anzi  tanto  più  fi  difprezzaua  all’  bora:  quello 
fù'l  Tuo  fondamento  pFÌncipaic,e  de'lùoi  cópagni  per  predicare  3 quel- 
le genti  FCuangelo,  andando  fempre  co’pitdi  nudi , vcftito  di  vili , O 
ftracciari  vcftimcti. Andana  egli  folo  vifitando  diProuincia.inProuTcia 
perch'dlcndoui  ancora  pochi  Frati,ed  vna  moltitudine  «Fhuomini,chc 
veniuano  alla  fede,  nó  porciia  haiicr  cópagno,ma  cflb  llcnb  portava  có 
liumiltà  lebilaccicjil  Brcuiaiio,  ed  il  mantello, non  volendo  fcniirfid* 
alcuno  de  gl’indiani. 

'Dtl  fittilo  grandine  he  fece  il  B.F.Afartino  di  Veilenrji  trd  grìndiant. 

C^p.  XLIII. 

104  T?  Sfendo  nella  nuoua  Spagna  entrato  vecchio  quello  Beato 
Padre  vide  molte  volte  nifinita  moltitudine  d’indiani  do- 
mandar  <on  illanza  grande  il  Sacro  Battcfimo,ed  vdirc  con attentionc 
la  Dottrina  Chrifliana;  onde  perciò  mai  fifutiauadi  lodar  , e rin> 
granar  l’ir.finita  bont3  di  Dio,  ad  honorc , e gloria  del  quale  riuelò  ad 
alcuni  Rcligiofi  la  gi3  raccontata  vifione  ; benché  nella  fua  Pro- 
uincia,  né  in  altro  luogo  della  Spagna , oc  diccfle  mai  parola  alcuna,có 
tutto  che  he  folTc  da’Aioi  cari  con  molta  inanza,riccrcato,e  particolar- 
mente da  quelli,  che  lo  videro  allòrto  in  fpirito . 

lì  non  volendo  lafciarc  le  fpirituali  Tue  cfcrcitationi  dcirOrationc,e 
della  contcmplationc  nó  piiore  molto  bene  apprender  l’ Idioma  India- 
no, ma  comunque  ei  lo  fapcfTcjfàccua  profitto  allài  maggiore  de  gli  al- 
tri, c douc  mancava  la  loquela,  fuppliua  colla  vita,  e con  gli  efempii. 
Infegnaua  di  leggere  3 i fanciulli  Indiani,  conofccndo  , c’haucuano  ad 
eflerc  vna  volta  macflri  de’loro  padri , e d'altri.  Dop|>o  c’  haucua  loro 
infegnaro,  attendeva  all’oratione  in  luogo  douc  li  potea  vedere,  ed  effi 
veder  lui , parte  perche  non  lafcialTcro  Io  fludio  , e parte  pcrch'ei  fuHc 
eicmpio  loro  d’auuicinarfi  3 Dio  ; fapendo  che  la  natura  de  gl'  Indiani 
era  d 'apprender  meglio,  e fare  quelle  cofe,  che  veggono , che  quello, 

Y a che 
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ch’odono  . Con  qiicfli  duncnie  doppo  il  matrutino  cantaiia  H/nni,in- 
fegnando  loro  alcuna  volta  d'orare  colle  braccia  dillelèin  forma  di 
Croce,  e con  tanto  fpatio  di  tempo,  che  fette  fiate  fiiioteflc  dire  l’ora- 
tione  Domenicale,  e la  falutationc  Angelica:  Laonde  auucnne, ch’egli 
hebbe  difcepoli  eccellentemente  dinoti  delie  cote  diuine , fecondo  il 
volere  di  ciafeuno:  Recò  egli  giouamtnto  grande  a’popoli , co’oiiali 
habitò  alcuna  volta,  com’a’Tlalcallcnfi,  e TÌalmanalcenll , doue  di  lui 
rcllò  il  npme,  eia  memoria  molto  celebre.  Inquell’vlrimov’é  il  Ca- 
lvello d’Àraaqucmecan,doue  hora  v’c  Couuemo  de’Padri  Domenica* 
ni  . Gli  originari;  del  luogo  amarono  tanto  il  feruo  di  Dio,  che  mor- 
rà i*  tttti  to  quello,  tennero  occulto  infine  all’anno  15  S4.Ia  fua  veHe,colla  qùale 
smdft,  t rif  celebrauala  Meda, ed  il  Tuo  cilicio  di  fctole,che  fi  velliua  foirra  la  nu- 
*•***  da  carne,  che  fù  allhora  d’vn  Indiano , che  feruiua  al  Monaftero  riuc- 
lato;  onde  haiiute  quelle  cofe,  furono  ri polle  nella  Sagreflia,c  con  gran 
vencratione  iui  fi  confcruano;  ma‘il  cilicio  fù  in  molte  pani  ragliato,  c 
trà  multi  tliuiro,in  maniera,  che  fi  ripuraua^beato,  c felice  colui , chc_a 
- - poteua  di  quello  haucr  qualche  part<;»lc  ben  rainiou,  la  qual  pofeiate- 
ncua  in  molta  vencratione. 

Come  del  B.F.  Martino  di  yalenx*->ptr  laftrafantìtd  di  'vita , fi  ira* 
mata  la  denota  connerfatione  dal  Reuerendiffimo  Brcitiefcouo  di 
MeJJico  , t dal  VenerandoVadre^. Domenico  Btrtan^os  de' 
Pfeaicaierr,e  tome  òeite  riuelatiene  detfaefe  della  Chi- 
na,prima  ch'ella  foffe feoperta'^  dell' ardente  de  fio, c' 
hauiua  della  coxuerfione  di  quelle  genti. 

Cap.  2TLIV. 

X05  T L nome  della  fmtità  di  quello  Beato  Padre  fi  fparfctalreé- 
rjsi».  Zm.  JL  te  per  tutta  la  nuoua,  e vecchia  Spagna,  che  molti  de’pri-> 

fidile* e'f*  ^^cligiofi del  fuoOrdinc,ed’altriOrdini acora,defiderauano di  ve- 
derIo,c1lò|>ra  tutti  gli  alni,  il  Santo,  c rcligiofiffimo  P.F.GioiZumar- 
raga, eletto  Arciuefeouo  di  Mcffìco,il  qual  rollo,  che  fi  partì  di  Spagna 
entrò  in  grandiffimo  defiderio  diconofcerlo,c  di  confèrirfcco  alcune 
cofe  pcrtinèti  alla  fallite  dcirar,irae,cd  acciochc  più  tranqi*iillamcnce,c 
con  profitto  maggiore  fi  potelTe  valere  del  fuo  con'ortio , bramaua.* 

Srandcmcnte  d’haucrlo  fcco;  e perciò  fi  tondulTcà  Tlazalla,dou*era-> 
Ihora  Guardiano  quello  B.Padre,e  li  fece  fa|>crc  l’inRr.to  fuo , à cui 
egli  quantunque  molto  bcnconofcelfe , che  quello  fblTe  contrario  all'- 
clercirio  della  contcmplanone , nondimeno  non  potendo  mancare  i t 
prieghi  di  tant’huomo,e  dicosì  gran  Prcl.ito,  afTcniì  ad  ogni  fuo  volc- 
re.AlTalUo  dal  formo  poi  ( come  Icmprc  auuenrr  li  folca  nelle  vifioni,  e 
nelle  riutlationi,  delle  quali  n’hcbbc  molte,e  mainmc  intorno  la  con- 
«erfion  de  grindiani)Ii  parca  ellcrc  in  vna  iriccola  barca  priua  di  remi 
in  Marc>e  chc’l  Marc  folte  gonfio, c tépcflolo,  c la  nauicella  in  pericolo 
d’efler  tim'horadaH’ondc  inghiottita, Wi  ch’egli  llaua  có  timor  gradif- 
fimo,e  lenti  in  fpirito  dirfi,iÌMarc  turbato  dimoArar  il  fccolo.c  quelli, 
ch’in  quello  vcriànOjtlTac  in  vna  barca  seza  remi,  douc  ftcilmcte  per- 
dere 
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derc  fiporsono,  faccndofi  naufragio . La  qual  cofà  haucndo  riferirà»» 
all’Arciucfcouo,  fi  feusò  icco , fc  non  porca  compiacerlo , ne  egli  per- 
ciò rcftò  con  difgufioine  diminuì  punto  l'amore , che  gli  portaua  > ma 
Tacerebbe  conolccndolo  per  huomo  integro, e pio. 

lod  Vn  limile  defiderio  mofie  ancora  il  rantifiìmohuomo,  e reli-  i/r.  p.Fts 
giolifiìmo  Padre  F.  Domenico  di  BctanzoSjdelTOrdinc  dc’Predicato-^*"'**"^* 
ri,  vno  de  gli  huomini  Illuftì  i,  nelle  virtù  fante , che  pafiarono  nella»» 
nuoua  Spagna,  il  quale  non  potendolo  à modo  fiio  godere, efsendo  d'-  JkcÉ  ritrsrrt 
Ordini,  e proR'lfioni  diucrlc.e  dando  in  diuerfi  luoghi,  ed  alle  volte»,  u b f.  m«». 
in  paefi  lontanifitmi,  attefe  da  che  non  lo  potcua  fpccialmente  godere , ""Xf**^* 
almeno  d’hauere  vn  fuo  ritratto,  e cosi  lo  fece  dipingere  nel  Monade-  ^ 

To  di  Tcpctlauztoc  doue  dimoraua  molto, ed  infino  al  di  d’hoggi  fi  ve- 
de in  quel  luogo  la  fua  effigie  ritratta  al  naturale  . Quelli  tré  perfettif- 
mi  Padri  con  quelTardcnti (fimo  dcfiderio,che  tcncuanodellaconuer- 
fione  dclTanimc,  fommamcntc  bramauano  di  nauigar  verfo  la  China , 
nel  qual  tempo  non  era  crollata  la  via  ancora  ,|  ch’ai  prelcnte  s’vfa  per 
audarui  ; e fu  il  primo  ì proporre  quello  il  Beato  Fra  Marci no,come_> 
quello  che  |>cr  riuelatione  haueua  conofeiuto  , che  fi  trouauano 
molti  paefi  vcrlò  TOccidente , don 'erano  gli  huominidi  piti  acuto  in- 
gegno , che  non  erano  gl'indiani  habitatori  della  nuoua  Spagiu.ed  ar- 
deua  di  condurli  là, e predicami  la  Chrillìana  fede,  c fù  quello  più  di 
vent'anni  innanzi , che  fi  rrattafse  lo  feoprimento  , ed  il  viaggio  iti_» 
quella  Regione, fi  per  via  di  Portogallo,conic  dell’lndie  dìCalligl ia,la 
qual  cofa  conobbe  in  vifione  in  queda  maniera. 

Vide  huomini  di  datura  ben  compIelfionata,che  parcuano  molto 
ciudi,  ed  honorati,  ed  innanzi  loro  erano  diuerfi  vccelli , ch’andauano 
volazzando,  c co’coltelli  dcH'aitri,  ed  alcuni  di  quelli  s’accodauano  al-  7,  n*.  Ji'u 
labocca,ed  allelabra  di  coloro  ,c  così  fattamente andauano  volazzan- 
do,  facendo  vn  foaiic  venticello;  onde  per  la  bontà  dcU  aria  , e del  foa- 
we  vento,  che  riccueuano  da  quel  volare,  c dell'aria  molto  foauc.e  de- 
licata erano  confolati»  e ricreati , con  molc'allegrezza,  e contento  dcl- 
l’animc  loro;  Defiderando  quello  Beato  Padre  faper quello  , che  in_» 
fpirito  veduto  hauca,  li  fù  fcopcrto,  leuando  il  veloalla  vifione , cho 
gli  huomini  erano  altri  gentili , che  s’haueuano  à trouarc  genti  di  fpi- 
rito,capaci  d’orationi , e di  contemplacione,  e che  Taria,c  vento  foaue, 
col  quale  quegli  vccelli  rinfrefeauano  la  loro  fàccia,cra  la  foauità  del- 
Toratione,  la  confolatione,chc  riceueriano  dalia  contemplacione  de_>’ 
midcri; , c’haucuano  da  vdire,  e credere . 

107  *D'vn  altra  vifione  riceuèquedo  buon  Padre  gioia  grande, e_3 
fù  tale  : Pareuagli d’ efser  (òpra  la  riua  d’vn  fiume , e daH’altra  veder 
dare  due  donne  ,cÌ3rcunacUlie  quali  haueua  vn  bambino  in  braccio 
vna  delle  due  donneerà  brutta,edifbrme,qual  era  la  madre  era  il  firn- 
ciullo  ancora;  Taltra  era  bella,  e gratiofa,  e parimente  il  Fanciullo  vago, 
egratiolò. 

La  donna  ccrcaua  pafsar  il  fiume , e non  poteua  ; ma  finalmente 
entrò  nclTacqua,  c bcuchc  con  gran  timore  cominciò  à palare , e co- 
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rne cieca,  e lafla  flniia  per  cadere  per  lo  trauaglio,  chele  rendeua  il  fili 
TOT  del  corfo  dell’acqua  ; ma  pure  fuperòquelli  impedimenti , e palsò 
il  fiume  . La  donna  bella  prima  ch’cntraflc col  bambino»  che  nello 
braccia  tenea  , miraua  hlfo  il  Scruo  di  Dio,  e con  fèlla  ,ed  allegrez2a_» 
ridcua  con  quello  il  fanciullo,  e per  feeno  di  gran  contento,  e defìo  d’- 
abbracciarlo  allarcaua  le  mani,  manifcflando  con  cenni,  che  defidera- 
ua  molto  di  tramfcrirlì  dou'era  il  Santo  Padre . Subito  che  la  Madro 
entrò  nel  fiume  col  figliuolo  inficme,  pafsò  ageuoliffimamcnte,  c fenza 
tema  alcuna  il  pcrigliofb  fiume, e fcnz’alcun  impedimento  dcH’ondc , c 
della  furia  del  corfo  dcU’acqua . Li  fìi  dichiarato  in  fpiriro , che  la_» 
donna  laida,  e deforme  era  la  Chiefa  della  nuoua  Spagna,  i cui  figliuo- 
li pare,  chehabbino  mal  d’occhi,  per  lo  poco  lume,  che  procurano  d'- 
hauere,  i quali  paifano  pe’l  con  ente  de’miflcrij  del  Cielo,turbati,e  co- 
me alienari  lènza  làper  dar  conto  di  sé  lleffi  . L’altra  donna  vaga , e_a 
gratiofa  li  fù  dcrto,  ch’era  vn  altro  paefè  nuouo,  e nuoua  Chiefa, che  fi 
ìcoprirebbe  , co*  quali  Chrifio  doppo  gli  anni  di  così  ampio  feniigio  » 
hà  d’accompagnare . e pigliare  per  nerediti  opulenta  , edvltimapof- 
feffione,  con  i confini  della  terra, e del  fecolo , i cui  figliuoli  fimilmen- 
te  faranno  belli,  cioè  buoni  Chrifliani,  e fpirituali,nati  di  bencdittionc» 
conuertiti  volontariamente  lenza  alcuna  fòrza , ne  minaccio , e così  fa- 
ranno fcruenti,c  làidi  nella  fède,  coflante  nella  legge,  e comandamenti 
di  Dio;  lequali  colè  do]>|)o  la  morte  dcll’huomo  Beato auucnnero,nc’ 
Tuoi  figliuoli  in  Chrillo  , e già  vicine  fono  al  douuto  loro  compimen- 
to, c fine;  hauendofi  fiora  notitta  , che  i Frati  fcalzi , che  fe  n’andarono 
già  neU’Ifole  Filippine,  fono  entrari  in  quel  Regno  con  molto  profitto 
dell'anime,  e pur  fono  figliuoli  della  Prouincia  di  S.Giufeppe,  ch’vfci 
di  quella  di  San  Gabriello , propria  di  quelle  Santo  Padre  c fi  confi- 
dano nel  Signore  quefli  ftioi  difccndcnti , predicare  il  Santo  Euangc- 
lo  non  folu  à quelle  genti  ciuili,ma  d’efTctcuare  ancora  la  conuerfionc 
loro. 

io8  Mp  Iddio,  c’haucua  riferuaio  ad  altri  quella  Prouincia,  volle 
che  lui  rimanclTe  nella  primiera  fua  vocatione,  e lo  dimolirò  in  quella 
maniera  ; ch’clTcndo  con  alcuni  fuoi  compagni  egli  venuto  al  porto  dì 
Tequantepec,per  montar  lòpra  le  nani , thè  Ferrando  Cortcfchaueua 
fatto  apparecchiare  per  nauigare  verlo  quelle  regioni  non  potè  partir- 
li, perche  confidcrando  i legni,  ed  elàminafdoli  molto  bene,  trouaro- 
no.ch’erano  tarlati,  e marci’,  e non  buoni  da  valerfenc  à nauigare , per 
clfere  flati  fatti  di  legname  ancora  verde  ; la  onde  vedendo , che  non_« 
lì  potcua  efeguire  il  ìlio  viaggio  , per  quello  diceua  à quelle  genti  con 
molta  efiicacia  di  fpiriroilal'cidtemi  viprego,che  io  vada  ì quello  viag- 
gio in  vna  feorza  di  zucca,che  io  fpero  nel  mio  Signor  Giesù  Chrifio , 
che  mi  guiderà  à condurre  douc  die  io  defidero  : volendo  con  quelle 

Faroleefprimercil  dolore, e l’angufiia  , ch’egli  fentiua  neH'intimo  dei- 
anima  (ua  per  non  potere  efeguire  il  fuo  dt  fidcrio.  Alcuni  anni  dop- 
|>o  penfando  ancora  all’ifiefia  partenza,  furono  ancora  impcditi,cman- 
tunque  foflèro  fòmentati  d’vna  fpcranza  grande,  che  tencuano  in  Dio  >. 

di 
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di  rronar  quello, che  ccrcaoano . Onde  fti  foranto  ritornar/éne  al  Mef- 
fico  aftlitto  , e llanco  per  lo  luni’o  viaggio , c'haucua  fitto  di  trecento 
leghe,  c’haueua  caminatc  à piedi  fcalzi . 

Htll  ERìifi  mMYMuighofi  dii  Beato  Padra. 
taf.  XL.V- 

jop  CPcITe  volte  fìi  veduto  quello  Beato  Padre  fuori  di  sé , e po- 

^ flo  in  Cflali , come  fii  in  Ifpagna  quando  vide  ila  conuer-  * S4/««. 
fionc  raccontata  delle  penti , che  vi  Ikttc  per  otto  bore . Elfendo  poi 
nel  Conuento  di  Salamanra,  ed  iui  giunto  vn  l'ccolare.chc  lolcua  cor-*h 
tcfemcntc  riccucrci  Kcligiolt  di  quell'ordine  nel  Caftellodi  Canta- 
lapictra,  andò  alla  cella  di  quello  Reato  Padre,  ed  aperto  l’vfcio  trouò 
ch’egli  oraua  colle  braccia  diflelé  in  gujla  di  Croce , e lo  vide  leuato 
da  terra  tremando  tutto  , ch’altri  didero  Bando  immobile , e collc_> 
braccia,  in  maniera,  ch’ei  rcBò  grandemente  marauigliato,  ma  più  che 
mai  dinoto,  ed  aflctcionatoà  i Frati  dcll’Ordiue,  ed  in  particolare  à 
quello  Beato  Padre. 

no  Nel  Monallero  di  Bcluilb  della  Prouincia  di  San  Gabriello  , 
predicando  vna  volta  la  paflìone  di  Nollro  Signor  Giesù  Chrillo , ed 
ellcndo  giunto  al  millerio  della  Croce,  fii  da  tanto  gran  dolore  prefo , 
chcdilTe  con  gran  voce , chiodi , chiodi  ; e dettoqueflo  fe  ne  rellò  fui 
pereamo  fuori  di  se , c diritto  in  piedi,  nel  qual  tempo  vno  de  gli  alla- 
ti,  Keligiofo di  molta  fantitàchiamatoF . Diego  d'Almonte  con  gran  * * * 

fpirito  comincio  à gridare  ; Martino,  Martino , Bi  férmo  coBà  , ne  ri- 
tornar più  qui,  ed  altri  tirarono  la  vcBeà  qucBo  Beato  Padre  vna , c_> 
più  volte;  ne  però  ritornò  in  sé  flc  fio;  la  onde  fecero  molte  fpcricn- 
2e,  perche  ritornaffe  per  defìderio  che  tencuano , ch'ei  delTc  fine  alht_* 
predica  con  fingolar  guBo,e  profitto  dcll'anime  de  gli  afcoltanti,  ch  e- 
rano  prelenti  ali'vdienza , nè  cofa , che  fofle  tenuta  fece  proHito  alcu-  ' 
no;  onde  doppoalquamolpatio  di  tempo  continuando  tuttauiaquel 
ratto  lo  Ictiarono  dal  pulpito,  e lo  portarono  in  cala  d’vn  l'uo  dinoto  , 
vicino  al  Monallero , ed  iui  circondato  da  molte  genti  fù  d'alcuni  di 
quelli  in  varie  guife  lacerato  il  fuo  corpo , acciocne  ritornalTe  nel  pri- 
mo eflcre,  e non  molto  doppo,comc  rifuegliandoli  aprì  gli  occhi , c_» 
ritornato  in  sé  diede  vn  gran  fofpiro,  e dille:  Perche  nii  bautte  tor- 
mentato leuandomi  così  gran  confolatione  { 

III  Squcnic  altre  volte  predicando  la  facratiflìma  paffione,  à quel 
modo  vicina  di  sé  Bellò  fuori , ed  vna  fiata  ritornando  daH’eflafi  in  se 
RclIo,  trouò,  che  tutti  gli  afcoltatori,re  n’erano  andati:  Ancora  elTcndo 
inoratione,  e venendo  d'vn  Religìolò  chiamato  à gran  voce  , non  lo 
potè  vdire  tant’era  nella  contemplatione  immerfo,e  l'aaueniua  fpelic_» 
volte,  che  rifpondeua  il  chi  lo  chiamaua,come  all'hora  fi  fofle  dal  foh- 
no  dello.  Nel  ragionar  cotidiano, che  focena  coH’altri  Frati,fi  vedeua 
^"'J^re  così  alieno  da  sé  , che  pareua , c'hauendo  ripoBa  tutta  la  mente 
in  Dio, ci  non  fi  valelfc  de’  lenii  del  corpo . Eflendo  nel  CaBello  Tlal- 

manal- 
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manalco,  alcuna  volta  fc  n’andò  all’improuifo  Antonio  da  Nana  Ca- 
flellano  mag£»iorc  di  Quella  regione , e lo  troiiò  in  oratione,  e fenato  da 
terra  i come  lo  vide  altre  volte  ancora  Ferrando  Cortelè  Marchclcj 
della  Valle  primo  inuentorc  di  (jiici  paefi  , e valorofo  Capitano , c do- 
minatore della  nuoiia  Spagna , F.  Bernardino  di  Sangiint.che  cinqucj 
anni  doppo  l’andata  de’pnmi  dodici  Padri, cli'andarono,ncH’Indic, clic 
fù  l’aijno  1519.  ch’ancora  viueua  del  1584. nella  Prouinciadcl  Santo E- 
uangelo,  v’andò  egli  ancora  , e rendetia  tdlimonianza,  ch  eflendo  il  B. 
F,  Martino  , primo  Ciillode  andato  à vifìtar  il  Monallcro  di  Tlalma- 
nalco,  c diccndofì  publicamentc,  ch’egli  andana  in  ellali  rc-Bando  fuo- 
ri di  s^,  volle  di  ciò  vedere  la  prona  , ed  ellendofì  qncfto  Padre  doppo 
il  Mattutino  ridotto  nella  più  legrcta  parte  del  Choro  , doue  poteita-» 
vedere  , e non  elici-  veduto  dal  Santo  , ch’iui  liana  in  oratione , vidc_> 
vn  marauigliofo  fplcndore , che  l’olEifcò  in  maniera  la  luce  de  gli  oc- 
chi, che  non  potè  mirar  più  I hiiom  Santo;  c le  ne  parti  tutto  tremante,' 
edi  lui  diuotiffìmo. 

Tì' alcuni  miratili  accidenti  fucceduti  al  Beato  Seruo  di  Dio  F.  Martino, 

Cap.  JTLVi. 
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Dimorando  nella  cafa  di  Beluilb,  ed  andando  per  l’elemo- 
lina  ad  vn  luogo  chiamato  la  Meflà  d'Ibor , ed  cllcndo 
tardi,  alloggiò  in  ca'a  d’vn  fratello  dcH’Ordinc  , dune  giunto , doppo 
rhaucr  lalutato  quegli  di  caia  fi  ritirò  in  vna  Corte, ed  cfltndo  già  pafi* 
lata  buona  parte  della  notte  , c volendo  il  fratello  ricciicrcalla'collct- 
tionc  il  Padre,  Io  cercò  pcrtiitta  la  cafa,  ne  trouandolo , fe  n’vfcì  nella 
Corte,  e vicino  ad  vn  canto  di  quella  aj-prefiò  vnftirno,lo  vidcinora- 
tionc  leuato,  c rapito  in  Dio,  c pairiin  ih’tgli  folle  tutto  fitoro,  e cir- 
condato d’vn  gran  fplcndore,  di  che  lì  maranigliò  aliai,  come  pofctact 
raccontò, c ne  fu  fatto  memoria . 

Habitando  nel  Connento  della  Madonna  de  gli  Angioli , andò  à 
iShattUr*.  predicare  nella  C hiefa  di  Santa  Crocc.ch’all  hora  v'tra  di  llanza  il  Vc- 
mtnffiriì.  fcotiodi  Coria.t  giunfc  la  mattina  ma  Ini  tardi, c molto Ial1b,ed  alfati- 
camino,  à cala  d’vn  ftatellodeirOrdinc  , in  tempo,  ch’egli  lì 
fuma  tiéuj  reficiaua  per  girfene  al  campo  ; era  il  fratello  pcrltrna  diuotiffima,  che 
'•"**  riccuè  con  corte lia  Ini,  ed  il  Compaenò  ; c dille  alla  moglie  , che  ricc- 
uellc  i Padri,  la  e^ual  rilpondendo,  elillc,  che  non  v’era  pane , perche.» 
quel  poco  che  lui  làpcua,  Thancua  egli  colli  figliuoli  mangiato.  Spiac- 
que molto  al  fratello  t.il  rifpol1a,c  fece  inilanza , che  la  moglie  doucfse 
ben  guardare,  fc  nella  calla  vi  ne  fullc  qualche  pezzo , ma  lei  che  lape- 
ua  non  elfcruene,  ollinatamcnte  rifpondeua  , come  prima  fatto  hauea . 
Il  marito  per  ciò  llaua  con  molto  difgullo.e  tuttauìa  replic-ana , ed  im- 
poncua  alla  moglie,  che  cercallc,  confidando  , che  Iddio  non  fòfiè  per 
mancare  a’I'erutluoi . Il  Beato  Padre  vedendo  la  fede  grande  , c'hauea 
il  fratello,  per  confolarlo, dille à Aia  moglie.  Sorella  non  contendcfa 
col  marito  vollro, andate  , e guardate , fc  trouatc  alcun  pane , nella  v o- 

ftra 
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Ara  Cada,  perche  ’l  noftro  fratello  defidera,  che  andare  à vedere  - 

La  donna  all'hora  per  compiacere  al  Santo  Frate, andò  al  caflbnd 
doue  renella  il  pane , e lo  ritroiio  pieno  di  pane  bello  , e frefeo  ,*  onde 
fubito  ad  alta  voce  cominciò  à gridare,  miracolo,  miracolo,  e ncll'tii- 
uem're  rcftò  dinoti ffìma  de'Frati , che  prima  non  era  loro  così  afFertio- 
nata,comcil  marito, e con  grand’alk-gre7za, e confidenza  raccolfc  fem- 
pre,  ed  accarezzò  i Frati  dcirOrdinc. 

iij  Vn  altra  volta  dimorando  qucfto  Beato  fcTiianel  Conuento  di 
Nollra  Signora  di  llocamadore , andò  alia  Villa  della  Torre  , vicini 
all’Almendral,  à chiedere  l’elemofinajC  vi  giiinfe  molto  di  notte  con^ 
tempo  olenro,  e tempellofo.c  con  vna  groflà  pioggia,  che  li  fopranen-  u*t>  i"  «- 
ne,  in  maniera,  che  lui,ed  il  (iio  compagno  molto  lalfi.c  fianchi,  erutti 
d’acqua  molli  giunl’cro  ìi  cala  d'vn  loro  fratello  dell'Ordine, il  qual  in- 
lieme  con  tutta  là  Tua  famiglia  fc  nera  gito  à ripofarc,hauendo  chiura,e 
ben  ferrata  la  porta  : I ferui  del  Signore  ciò  trouando  batterono  molte 
volte  nella  porta,  chiamando  forte,  e dicendo,  Dto  Grattar , la  moglie 
di  colui  era  diuotifiìma,c  molto  afteitionata  à i ferui  di  Giesù  Chriìlo, 
la  quale  (ùbito  che  fentì  percuotere  la  porta,  difie  ; oime  che  Frati  fo- 
no quelli?  ò poucri,  c mefehini  loro,cnc  vanno  facendo  con  tanto  cat- 
tino tempo  ? e tuttauia  ciò  dicendo  fo  per  ieuarli,  ed  andar  ad  aprirli  ; 
ma  il  marito  la  difsuaic,dicèdo,chc  non  erano  Frati  quclli,e  che  non  lì 
lcuafse,pcrche  li  Frati  nò  caminaiiano  il  quifi’hora;pur  perfeuerando  i 
.Frati  nel  chiamare,  la  moglie  del  fratello  li  leuò, andando  i'ubito  ad  a- 
prire  la  porta,conofcendo  licuramcte.ch’craoo  Frati,  ma  per  l'ofcurità 
non  potè  mai  trouarc  la  poi  ta,così  permettendo  Iddio>I  Frati  perfeiie- 
rando  nel  picchiare , ed  vdendoelTcr  lei , diceuano . Apriteci  forclla 
per  amor  di  Dio , che  fiamo  qui  in  pericolo  grande  di  noi  fidlì  ; laj 
donna  li  trouaua  in  gr^oitrauaglio  non  ti  oliando  1 vfc io,  ed  iui  vie  più 
fentendo  i Frati  in  così  tempcllofo  tempo  ,cd  in  tenebre  così  ofeure 
nella  firada,  le  n'andò  per  pigliar  la  lucerna,  e la  ritrouò  efiinta  ; andò 
alla  cucina  per  trouarc  il  fuoco , nè  mai  potè  ritroiiar  doue  tofsc  il  fo- 
colare, nè  cofa  colla  quale  haucfse  potuto  accender  il  foco,  intanto 
vedendo  i ferui  di  Dio  qiicfia  così  gran  tardanza,e  qtiefia  così  lunga-* 
dimora  , da  necefiità  cofircni  fullccitauano  chiamando , a'quali  ella.* 
piangendo  dille . Oime  Padri  miti , che  io  non  trono  la  porta, non  hò 
potuto  accender  il  fuoco  per  vcdcrui,cd  aprimi,  ma  nè  pur  Iiò  potuto 
ritroiiar  il  focolare . Ciè)  vdito  hauendo  il  Santo  F.  Martino, diltc,Gic-  gì.iìTi 
sù  lia  con  noi , c fù  cofa  di  gran  marauiglia,  che  in  qiieirifiantc , chc’l  »»<•«•  *»«• 
fànto  huomo  nominò  quel  diiiino,c  fanto  nome,  eijtrò  nella  cafa  vn_,  • 
raggio  di  tanta  chiarezza,  che  l'illuminò  tutta,  c la  donna  li  vidc,cnmc 
fc  fiato  folle  di  mezzo  giorno  ; onde  ritrouò  la  porta  , c l’aprì,  e riccué 
dentro  la  cafa  i Padri  con  molta  confolatione , che  tuttauia  era  illumi- 
nata da  quel  marauigiiolo  fplendore  celefic,il  qual  durò  tutto  quel  tò- 
po, che  à qucfi’cfletto  bifognaua,  che  fìi  per  vn  buon  pezzo. 
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114  T TEbbc  queflo  Beato  Padre  F.  Martino  molte  riuclationi , 
X JL  e frà  1 altre  gli  fu  mollrato  .'ch’ci  morrebbe  fuori  di  ca- 
rrtiiftì*^  fa,c  fuori  del  fuo  letto , la  qual  cofa  egli  didc  à F. Antonio  Ortitiodie- 
/m  m,rtti  ci  anni  prima , che  moriflc , ma  non  lcp|>c  però , che  forte  dì  moiteet 
Ornit*""  s’haucflc  i fare, la  qual  colà  hauendo  egli  làputa  mentre  era  in  Ifpagna, 
con  defidcrio  grande  procuraua  di  panarfene  in  Africa  ; deflinato  poi 
da'fuoi  Superiori  nella  Nuoua  Spagna,  fi  polé  con  allegrezza  granclo 
in  camino,  parendogli  d’haucr  conféguito  tutto  quello, ch'egli  brama- 
iia . Ma  pofeia  che  conobbe  di  non  jKJter  confeguir  la  palma  del  mar- 
tirio in  quel  luogo, poiché  gl'indiani  fenza  alcuna  difficultà  correuano 
alla  fede,  pensò  ranno  vn  anno  prima  ch'egli  morifle,  ed  efiendo 
la  feconda  volta  Ciiffode  della  nuoua  Spagna,  di  paflàrfonc  alla  China; 
ma  noneficndoli  venuto  ad  eflctto  quel  pal7aggio,come  già  dicemmo, 
fe  ne  ritornò  al  Meffìco,  hauendo  fatto  il  viaggio  di  mille  miglia,  doue 
clTcndo  giunto  IalTo,cd infermo  d’vna  gamba,nel  tempo  delia  Quarefi- 
ma,  e della  paffìonc,non  potè  mai  eflcr  indotto  à metterli  ne’piedi  for- 
te alcuna  di  calcimenti  andando  co  i piedi  nudi , e fanguinoicnti , e più 
toffo  tirandoli  dietro  vna  gamba,  che  valendoli  di  quella,  frcquenraua 
di  dir  fempre, com'era  in  quelle  fatiche  Iblito,  lediuineIodi,eci  à guila 
d'Agata  Vergine,  c martire,  rron  volle  vlàr  medicamenti , ne  Medico  ; 
nel  qual  viaggio  fece  tanto  profitto,  che  quali  diuentò  vn  altro, ccon_j 
ardore  maggiore attendeua  allo  fpiriro . 'Follo  ch'ci  fìi  giunto  i Mcf- 
lico  fù  liberato  come  deliaua  dal  carico  della  Prelatura , perche  finì  il 
termine  del  fuo  fecondo  triennio,  perciochc  egli  fìi  due  volte  Cullode 
del  Melfico,e  l'anno  15  z^.in  vn  Capitolo,  esiligli  fece,  inllirui  la  detta 
Cullodia  col  nome  dei  Santo  £uangclo;e  le  bene  hauea  fumma  autori- 
tà dal  Po»xeficc,e  dal  Miniilro  Generale , nondimeno  mai  volle  aitri- 
buirli  la  dignità  di  Prelato,  le  non  per  clettionc  lolita  à [farli  conforme 
à gliStatuti  deirOrdinc,  dalla  comunità  de’  Frati,  i quali  fenza  veruna 
contraditrione  clclfero  lui  due  fiate. 

nj  Celebrato  il  Capitolo  doppo  'I  fuo  triennio  , ed  eletto  vn  altro 
Cullode,  per  Ibrfene  inquiete  fi  ridufle  nel  Monallcro  Tialmanalco 
ÌA*rrtm0  f**  dillante  fette  leghe  dalla  Città  del  Mclfico , doue  tutto  quel  tempo  , 
tHfirm».  ch'egli auanzauaua  dall'ammaeilrare  i fànciulli,lo  fpcndcua  ncll'Ora- 
torio,  ch’egli  hauea  prima  fibricato  nel  Monte  d'Amaquemica  , ma_» 
non  vi  dimorò  guari  , perche  l'anno  ij;4.  fù  alTalito  d’vna  in^rmitl 
mortale,  con  doglie  di  fianco,  hauendo  prima  aUùo  comiragno  detto  , 
quello  e finito,  c i icercando  egli,  e prcgandolo,chc  dicerie  che  ligniB- 
caua,  non  rifpofe  cofa  alcuna,  ma  pòco  doppo  cominciò  à dire , che  li 
dolala  il  capo;  accrcfcendogli  il  mate  pofeia  fi  condufle  nel  Conuento 
di  Tialmanalco, doue  riceuuti  tu^i  i Sacraméti,li  Frati  lo  volfero  por- 
tar al  Mclfico  ; onde  poilofi  in  Ramino  montando  in  barca  nel  luogo 
d’Aj'Otzinco , conobbt , ch'era  giunta  l’hota  della  fua  partenza , e co- 
rnati- 
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riandò  , che  Io  poncfsero  in  ferra,  doue  potcffe  inginocchiarfi , ed  im-  UtrtfiA 
mantincnte  dille  à F.  Antonio  Ortitio  , a cui  molti  anni  prima  hauca_>  ***'’/*^ 
predetto  • che  non  morirebbe  nel  letto  ; fratello,  io  fon  rcflato  ingan-  , , 
nato  del  dcfidcrio  mio  ;e  raccomandando  l'anima  fuai  Dio  fpirò;vo- 
lendo  con  quelle  parole  intendere , ch*ci  vcniua  defraudato  del  marti- 
rio, chefemprehaueua  defidcrato,  con  rii  occhi  haiieua  veduto 
venir  alla  fede  quelle  genti,  che  in  fpirito  hauciia  preiiido  ; ma  non  fìi 
bugiardo  nella  riuelatione  della  motte,  perche  morì  fuori  di  cafa,e  del 
letto,morendo  allo  feoperto  co’ginocchi  nudi  fopra  la  terra . 

iid  In  quel  punto,  che  rendè  l'anima  al  Tuo  Creatore , s'appoegiò  , 
c fi  foflennc  à F.  Antonio  fuo  caro  amico,  il  quale  lo  prefe  tra  le  brac- 
cia, e fi  raccordò  quel  Padre  all'hora,  ch'cficado  d’habitatione  neila_» 

Spagna,  nella  Prouincia  di  San  Gabriello,  prima  che  fi  trattafse  dell'an- 
data nell'Tndie,  trattandovi!  giorno  col  Beato  Padre  di  cofe  fpirituali , 
e di  profitto  all'anime  loro.qucfto  Santo  Frate  fi  mofse  con  vno  fpirito 
infcriiorato.c  con  voce  ,chcdiitiofirauacner  mofia  dallo  Spirito  San- 
to,e  difse:  Fratello  F.  Antonio  io  conofeo  vn  Frate  , che  nell’altra  par- 
te del  Mare  hà  da  morire  iKlIe  vollre  braccia,  il  che  in  lui  all’hora  fi 
verificò . I funi  compagni  portarono  il  fuo  corpo  à Tlalmanalco , e lo 
fepcIJirono  nel  mezzo  della  Cappella  grande,douc  fubito.che  fii  giun-  • 
to  il  Cuftodc  fececaiiar  quel  corpo,  e porlo  in  vna  calla  di  legno  , po- 
fiendoui  fopra  vna  pietra  , colla'nfcrittionc  del  fuo  noraeje  lapcndo  e- 
• eli,  che  quefio  feruodi  Dio  haueiia  particolar  diuotionc  à S.Michele, 
lece  celebrar  nella  fna  traslationc,la  Mefsa  di  qucH’Arcangelo;c  dico- 
no, ch’vn  huomo  dinoto,  c fcrno  del  Signore,  da  quel  tempo  , che  fi 
cominciò  3 dir  la  Gloria  in  ^xceljìt  in  fino  nel  fine,  vide  quello  Bea- 
to Padre  fiarfene  diritto  innanzi  la  fua  fepoltura , vefiito  coll’habito 
dell’Ordine  , c cinto  di  cordone,  e colle  mani  giunte  infiemc,e  com- 
polle  nelle  maniche  ad  vfo  di  Frate,  e con  gli  occhi  baffi  . Fù  vinen- 
do  amaror  della  pouertà  , e quella  ancora  volle  morto  hauere  nclla_> 

Sepoltura  ; perche  hanendo  i Frati  leuata  vna  tatiola  della  calla , ch’era 
putrida, e corofa,  nella  qual  egli  era,  per  metterne  in  vece  di  quella  vn 
altra  nuoua,  e dipinta.per  la  loro  diuotione.fi  fentì  in  quel  punto  mol- 
to rumore  nel  fe|>olcro,  ne  cefsò  prima,  che  tolta  via  la  nuoua  tanola  , 
vi  folle  ripolla  la  fna  vecchia  . Il  fuo  corpo  rcftò  più  di  trent'anni  in- 
tero, e fù  da  molti  vcduto.ellcndo  più  volte  aperta  la  fepoltura,  del  che 
prendeuano  molti  Religiofi,  così  dcH’Ordinc  Francelcano.come  Do- 
menicano, gran  conlolatione,  c conforto  veggcndolo  fbucnrejma  l’an- 
no 1567.  Iparue,  ne  infino  3 quello  giorno  s’c  veduto  più  mai , fc  ben_»  nnfiiìA». 
più  fiate  c flato  aperto  il  fuo  fcjsolcro;  e pare  che  ciò  fatto  lìa  di  volere  «/A*  <1 
di  Dio,acciochc  il  corpo  di  cosi  fant’huomo,  non  fì>Hc  così  fpello , cj 
fconueneuolmcntepcraucntura  maneggiato  , c la  cofa  fi  Icoperfc  in_»  **  *’ 
•^ueflo  modo . 

EITendo  l’anno  1567.  venuto  3 Tlalmanalco  il  Segretario  del  Mi- 
niflro  di  quella  Prouincia  del  Santo  Euangelo , cd  hauendo  intelo  , 
che  l’anno  innanzi  era  flato  aperto  il  fcpolcro , etrouato  quel  èorpo 

Z a tut- 
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tutto  intero.nerfuafc  al  CommifTario  Generale, clic  voltile  fiire , che  Io 
poteflero  vcutTc;c  cosi  fece  aprire  la  fcpolrura  , e non  vi  lì  trouò  co- 
la veruna,  fé  non  alcuni pezzi  di  legno, che  pareiiano  della  cada;  e Fitta 
fopra  ciò  diligente  inqiiilitione  per  trouarlo  , non  fi  potè  , né  da  gl'in- 
diani del  CalFcllo,  né  da'Frati  ritrouar  cola  alcuna  ;i]uantiiuc|uc  anco- 
ra l'anno  1580. Riderò  intorno  à ciò publicate  lettere  Apoltoliche. 

Dt'\Jiiiracoli  del  Beato  Padre  Pra  Martino  . 

Cap.  XLVIII. 

if7  ^Ochi  miracoli  fi  trouano,  circr  dati  fatti  da  N.  Sig.  nella.» 

X niioua  Spagna; quantunque  in  quella  fi  fiano  afnticati  af- 
fai uhsmini  Illufirilfimi,ed  imitatori  dc'Santi  Apofioli,  che  potè  auue- 
nirc;  perche  gi'indiani  con  defiderio  grande  corrctiano  alla  lède , cd  i 
miracoli  s’adoprano  à mouer  prinfcdeli,  perche  prendano  la  fede , e fi 
conuertano,  e perciò  non  douràcficr  marauigfia  fedi  quello  Beato 
Padre,  ò niuno,  ò ben  pochi  miracoli  fi  conta ranno,e  fopra  il  tutto  an- 
cora trouandofi  ncirindic  pochi  Frati,  e gl'indiani  ignoranti,  che  non 
JTi/iiAii*-*  haurebbero  fapuro  tener  conto  di  così  marauigliofe  artiuni . ElFendoli 
V» ftucuth  condotto  in  '1  ialmanalco  vn  fanciullo  grandemente  infermo,  accioche 
foUc  battezzato,  prima, che  quello  fi  potcITc  fare,  fc  ne  morì , di  ch'egli 
fc  ne  dolfegrandcmente , c tolto  il  fanciullo  nelle  braccia  lo  |>ofc  fopra 
vn  altare , e fi  dicdeall'orationc  , c poco  doppo  leuandolo  di  fopra  l'- 
altare, vino,  e fegnato  del  bagno  diuino,  lo  rendè  à coloro, che  lliauc- 
uano  quiui  condotto . 

F.Giouanni  d'Ouicdo , che  fc  ne  morì  Guardiano  della  Città  di 
HtnJr  rw.-  ’ricamacalio,cfsciido  priuo  dcH’odorato  , cd  aprendoli  la  fepoltura  di 
w/.  i FrJ~  quello  Beato  Padre,  lenti  vna  gran  foauità  d'odore,  c rihebberodora- 
es  to , che  li  rcllò  poi  infino , che  vifse:  Raccontaua  quello  buon  Padre» 
Oiwttf*.  c’haucndo  defiderio  grande  d'hauerc  apprcITo  di  fc  qualche  reliquia.» 

del  corpo  di  qucfl'huomo  Beato,  tolfc  vno  de'diti  piccioli  delle  mani,e 
tcmcniio  poi  di  non  commetter,  portandolo  via,qualche  fallo,lo  ritor- 
nò nella  calsa . 

J18  L'anno  15 iS.  cfsendo  il  Santo, Guardiano  in Tlafcala,  ctro- 
UttretA  f efscrc  vna  liceità  cosi  grande , e così  fiera,  che  i fbrmcnti , che 

éufué  ftri'é  già  cominciauano  à fiorire , s’abbruciauano,  c cadenano  à terra  in  ma- 
UdiMia  n niera,chc  non  era  de  gl’indiani  alcuno,chc  fi  ricordaflc  cfserne  Hat  avn 
altra  tale  nel  tempo  tfclla  loro  infedeltà, ed  cfsendo  quella  afflittionc,  e 
mife  ria,  fc  nc  venero  que  i |>opoli  all'huomo  di  Oio,con  inllanza  molto 
grande  pregandolo,  che  volcise  efscrc  pcrloro,intercelsoreal  proprio 
L)io,  accioche  non  fbi’sero  così  crudclmcntcda quel  gran  fecco  angu- 
Iliati;  la  qual  cofi  hauendo  egli  intefa , comandò,  che  tutti  s'adunalse- 
ro,  c che  facclscro  vna  proceffionc  infino  ad  vna  Croce,  ch'era  pianta- 
ta,doue  fiora  è edificata  la  Chiefa, colla  cala  , che  fi  chiama  della  Natì- 
uità  di  N.Signora,ed  egli  fpogliaro  nudo,e  colle  ginocchia  in  terra,fcce 
tutto  quel  viaggio  fèmpre  bat'tcndofi,cd  à piena  giunfcro  alla  Croco  » 
che  Taerc  , ch’eia  fcrcno>  fi  turbo  tutto, s'empiè  di  nuuoli»c  cominciò  ì 
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pioiiere.nèpiù  l’acqua  vi  mancò  poi.  Vn  altri  fimil  cafo  {»li  iuuennc  in 
Nacipà.doue  andando  procdlìonalmét«  colle  ginocchia  in  terra, c bat- 
tendoli , prima  , che  giugnelTei  certa  Croce , cominciò  la  pioggia. 

Vna  donna  inferma  fi  raccomando  à i prieghi  fiioi , e fatta  per  lei 
i Dio  l’oracionc,  la  rendè  Tana. 

Vn  Religioib  trauagliato  in  vari  modi  dal  Dianolo,  ricorfe  à lui 
per  aiutO)  ii  cui  non  mancò  della  Tua  folita  carid , onde  rdlò  libero,e 
iano. 

De/  a,  doKt  t huomo  ieeto  fe  ne p^ua  fol itarìoi  e dtUe  fut  reliqnte, 

Cnp.  XLIX. 

iip  T I.  Camello  d'Amaquemarca.c  porto  lontano  da  dodici  Ic- 
J.  ghc  da  Mcrtico  verfo  i’Oricntc,  alle  radici  d’vn  monto» 
che  femprc  di  neuc  carico,  manda  d’ vn  profondo  abbifio, fiamme  di 
fuoco  altiifimc  , e molto  grandi , douc  li  compiacque  affai  di  Ilare  il 
Beato  Padre;  c montando  oltre  fei  miglia  il  monte,  li  troua  vna  Ijicló- 
ca  canata  dall’  irtelft  natura  in  vn  fanbdcl  monte  , lunga  da  quindici  /‘«/•«wr» 
piedi,  ed  altrctanto  larga  in  forma  d’vn  Eremo , la  qual  lià  forza  d’in- 
uitar  marauigliofamente  coloro  , che  della  folitudinc  amici  fono , ad 
entrami,  c ftrmaruifi  dentro;  c quefio  luogo  amò  aliai  l'hu  omo  Tanto; 
e perciò  non  dimoraua  egli  in  altro  luogo  più  volentieri  di  quello, che 
lì  faceffe  nel  Conuento  di  Tlalmanalco,c  (Oliente  fi  condiiceua  à quel- 
lo, c per  infegnar  ì gTIndiani , cd  accioche  Tequefirandofi  ini  da  tutte 
l'altrc  cole,  tutto  fi  delle  à Dio;  in  quel  luoqo  vfaua  fcucrameiuc  cen- 
tra la  fua  carne  ,ed  il  fuo  corpo  ogni  forteti  penitenza-  in  quel  luogo 
attendeua  continuamente  all’oratione,  ed  alla  contemplatione;  c fi  di- 
ce , che  quello  c quel  luogo,  doue  gli  apparuero  i glorioli  Santi  Fran- 
cefeo,  ciLAntonio, rendendolo  certo  della  fallite  dell’anima  fua. Si  rac. 
conta  ancora,  ch’vfando  ogni  mattinai  farle  (olite  orationi  (otto  certi 
alberi,  vna  gran  moltitudine  d’vccclli  fi  riducciia  fopra  di  quello , all’- 
ombra de!  qual  ei  fi  trouaua  , e fulcitarfdo  certa  conlbnanza  mulicalc, 
andauan  à certo  modo  accompagnandolo  nel  dar  le  lodi  à .Dio . Ren- 
deuano quelle cofe  molto  mar.iiiigliati gl'indiani  , i quali  1’  haueuano 
perciò  per  huomo  Tanto  ; c maggiormente  perche  con  verità  conolcc- 
uano  , che  non  era  punto  diiierlà  la  fua  vit  i dalla  fua  Dottrina  . 

120  Morto  ch’egli  fu,  tutto  quello,  che  poterono  haucre  dc’vcllt- 
menti  fiioi,lo  confcruarono  con  molta  diligenza  pcrcinqiiant’anni,co. 
me  reliquia  Tanta , feruendofi  di  quelli  per  curar  gl'  infermi  dalia  perte 
m’tempi , ch’ella  fe  n’andò  vagando  per  la  Niioua  Spagna  ; ne  gli  mo- 
ntarono mai  a’Frati  Minori,  ne  à i Domenicani  » che  doppo  loro  fe  n’ 
entrarono  alla  cura  di  quel  Cartello;  finalmente  poi , per  voler  Diui- 
J10  fi  fc  iperfcro  » perche  efsendo  Vicario  del  Monartero  d’ Am.iqua- 
meca  il  Vcnerabil  Padre  Fra  Gioiianni  di  Paez,ch’am3ua  grandcmctc 

Snello  Beato  Padre,  c ragionando  di  li.i  alcuna  volta  con  gl’lndìani.e 
imortrando  tener  cura»  e defidcrio  grande  d'hauer  delle  lue  reliquie» 
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r G!t  F.f*  tioppo  vn  Indiano,  che  fcniiua  il  Monaftero,  fcgrcfamenfc Itf'di- 
rit*»us  f/i  mollrò  , che  per  molti  anni  innanzi  erano  da  quelle  genti  conlcruatcj 
htiiti,cnui,  alcune  delle  tue  reliquie,  e ricercando  egli  con  molta  diligenza,  trouè 

d'afpre  fètole,  vna  Ina  vile  , e groflà  tonica , e 
.«>,  * •*>  niancte  di  tela  Indiana  , colle  quali  cclebraua  la  Meda  , di  che  ha- 
iiendoneatiuifato  il  Tuo  Padre  Prouinciale,  e pregandolo  , che  le  por- 
talTc  nel  Conuento  di  Melficalì  contentò  di  ràrl^,  doue  portate , e da 
tutti  in  quel  luogo  riueritc  , e venerate  furono / fecondo  i parti  prima 
fatti  ritornare  in  Amaqiiemaca  , ed  hauendol^ofte  nella  Sagreuiadel 
Conuento,  fù  grande  il  concorfo  delle  nentrjcn’iui  vennero  per  hauer 
qualche  particella,  ò del  cilicio,  ò deH'habito;  ed  intendendo  il  Vica- 
rio, ch’andando  la  cofa  innanzi , toflo  non  rimarebbe  nella  SagrefHa_> 
parte  alcuna,  né  dell’vno,  né  dell’altra,  oprò  chelafpeloncadìchepiù 
sù  dicemmo,  folle  monda,  ed  adorna  ,ed‘vn  laro  vi  fece  fibricar  vn_» 
altare  da  poterui  celebrar  l’opra,  dall’altro  vn  Icpolcro,  coll'imagine  di 
Chrifto,  e fotto  quello  fece  porre  vna  cada,  dentro  la  qual  era  la  toni- 
ca, ed  il  cilicio  difefi  d’  vna  grata  di  ferro,  che  l'era  innanzi , in  manie- 
ra, che  li  poteuano  vedere,  ma  non  leuarlì , e quantunque  la  fpelonca 
fi  chiudelie  colle  porte,  nondimeno  in  vn  antro  vicino  vi  mantengono 
continuamente  le  guardie  gl'Jndiani,cd  ogni  Venerdì  mandano  i Fra- 
ti à celebrare  in  quel  liremo  , doue  concorrono  molte  genti , partedi 
quelli,  che  fi  raccordano  dell  hiiomo  Tanto,  ^arte  de  padà^gicri,  per 
efler  quella  la  via  macllra,  che  fe  ne  và  à Memeo;  quando  li  modrano 
quelle  reliquie,  fi  raccogliono  i Frati  nell’antro,  ed  accefi  i torchi  can- 
tano, all'hora  il  Vicario  velfito  con  gli  habiti  Sacri, andando  all'Alta- 
re l’incenfa, quali  doppo  le  mollra,c  végono  da  tutte  le  perlòne  hauute 
in  fomma  veneratone,  ed  odcruanza  . 


"LetUta  dtl  Beato  Fra  Martino  da  V’atenx.Mìal BeuerendiJJimo  Padr*^ 
-Commijptrio  Citnerale  Oltramontano  y dandogli  conto  de' 
progredì,  che  fi faceuano  nell'ìndie,Htllét 
Conuerfione  di  quei  popoli , 

Cap.  L. 

121  CCridc  quefio  finto  hiiomò  molte  lettere  Iatine,neIIc  Cjualì 
^ raccontaua  le  fatiche  fatte  da’ReIigiofì,e  la  Conuerfione 
de  gl’Indiani,che  tutte  per  la  negligenza,  c trafeuraggine  del  tempo,!! 
fono  perdute,  fenon  vna  lbla,che  Panno  15  ji.cflfendola  feconda  vol- 
ta Cultodc  del  Santo  Euangelo,  fende  fotto  il  duodecimo  di  Giugno 
ì F.Matteo  Vveienfen  Commifs/JencralcOltramontano,la  quale  qui 
fotto  fi  pone  per  compiuta  Ibdisfattione  dc’diuoti  Chriftiani  ; ed  vnj 
altra  quali  limile  ne  fcridè  l’Arciuelcoiio  di  Mcfiico'F.  Giouanni  Zu- 
maraga.come  nella  Tua  vita  qui  atlanti  fi  vede,  e fìi  nel  medefimo  tem- 
po,come  nel  volume  dciriIiufirilfìmo,e  Reiicrédils.Gonzaga  li  ritro- 
U4,  ma  latina  ; e quella  tralportata  nella  fauclla  nufira,  dice  in  qucfhu» 
maniera. 


Re- 
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Htuettniijjimo,  t Tìtgnijjimo  Vadtt 
F.  Martino di\ahn7i.*Cuf1ode della  Cn/ìodia del'iant' Enangelo,^ 
tutti  l'altri  frati  della  Regolar  Qfferuanxji , haiitanti  al  prefentt 
mtlla  N uoua  Spagna  , figliuoìit  efudditi  della  Paternità  Xv-* 

Jìra  kettertndijjima  gliprefìano ftdel  'vbbìdienxja  > t 
gli  baciamo  le  reuerende 
mani, 

IH  "VT  Oi  habbiamo  ncli’vitime  parti  del  Mondo,  cioè  nellTn- 
dia,  e ncirAiia  maggiore  , dou'c  (lato  cominciato  da’ 
voftri  figlinoli  ad  annuntiar  l’Euangclo , c da  gli  aridi  rami , la  fede  hi 
dato  principio  al  naiccre  ; impcròchc  colla  gratia  del  Noftro  Salnaco- 
TC  , il  quale  inebriando  i torrenti  col  vino  del  Aio  amore,  cioè  i Predi- 
catori dell’  Lnangcio  Tanto, hi  moltiplicato  le  piante  col  lambicco  del- 
le Tue  parole,  cd  acciò  non  mentiamo  in  cofa  alcuna  , i noAri  Agliiioli 
hanno  dato  l'acqua  del  Santo  Battefimo  à più  d'  vn  milione  d'indiani, 
c cialchcduno  d’cIQ  da  per  sè,  ed  in  particolare  quei  dodici , eh’  infic- 
mc  con  mè  furono  qui  mandati  dal  Renerendiliìino  Cardinale  Santa 
Crocc,c  dal  P.F.Francefco  de  gli  Angioli  all  bora  Miniliro  Generale, 
han  battezzato  più  di  cento  mila  indiani . Tutti  quelli  Padri  venuti  in 
quelle  parti  hanno  imparato  i var)  parlari  di  (Quelli  paclì  , eccetto  me, 
c d in  elti  ior  predicano  la  parola  di  Dio,  ed  elplicano  ad  innumerabtl 
gente  gli  millcri;  della  noitra  Fede . Frà  cifì  Indiani  li  fìgliuoli  de’più 
nobili,  c ricchi  ci  danno  gran  fperanza  della  falutcdell’animelorut'im. 
percioche  quelli  fono  nutriti,  ed  allctiati  nella  fantiti  di  vita  , c buoni 
coftumi  daViollri  Padri  ne'nollri  Coniienti,delli  quali  n’habbiamo  già 
venti  Frati,  c giornalmente  Te  nè  vanno  facendo  con  grande  affìduiti  , 
Ipcià,  e Ictitia^  de  gl'indiani.  Nelle  cafe  le  quali  eglino  hanno  fàbrica- 
to  dirimpetto  a’nollri  Cunuenti.  inalcune  vi  Iòno  500.  di  quelli  huo- 
mini  ottimamente  inlinitti  nella  Dottrina  C.hrifliana,ed  in  alcune , ve 
ne  fono  più,  ed  in  altre  poco  meno.  I Agliuoli  predicano  priuaramen- 
te  a’ioro  parenti;  ed  anco  in  publico  marauigliofamente,  e molti  d'elfi 
fono  Maeltri  d'altri  putti.  Cantano  ogni  giorno  con  gran  diiiotionc-*, 
e Iblenniril  l’vlficio  della  Madonna,  c la  lanta  MelTa  , c la  notte  nello 
loro  Clucfc  cantano  il  mattutino  nella  maniera  , che  fanno  i Monaci , 
Iettandoli  innanzi  giorno  à quello  effetto . Sono  di  tcnaciirima  memo- 
ria, c di  perlpicace  ingegno,  e fono  femplici  fenza  alcuna  frode , ama- 
tori della  pace , nè  mai  tra  loro  nafee  contentione  alcuna,  c quando 
parlano,  parlano  con  piaccuolezza,e  con  gli  occhi  abbaflati.  Le  Don- 
ne fono  hoiK  Ailiìme , ed  ornate  di  quella  vct"ogna , che  rende  hono- 
reuole,  c grauc  ogni  Donna  : Le  loro  confeffìoni , ed  in  particolare-^ 
quella  dclìe  Donne  fono  ripiene  d'incomparabil  purità_,ed  inaudinu> 
lottigliezza , c diligenza  . RicmonoiI  Santiffimo  Sacramento  coa^ 
molte  lagrime,fanno  gran  llima  dc'Religiofi,e  fpccialmcnte  de'nollri, 
clicndo  i primi  > che  qui  llano  venuti  , dando  loro  jki  la  Dio  gra-' 

tia 
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tia  boniffimo  cfcmpio,pcr  lo  che  priuatamentc  vbbedifeono  più  volé- 
rieri  à quelli,  che  à gli  altri,  e da  loro  riceuono  la  fórma  delli  digiuni  » 
e de  gli  altri  Ipii  ituali  el'scrciti/ . Fanno  marauigliofo  profitto  nella^ 
Dottrina  Chrilliana , e fono  grandemente  dediti  alle  cofe  della  noltra 
fede,  equelle  più  prefto  imparano,  che  li  figliuoli  de  gli  Spagnuoli,  ì 
gloria  , ed  honore  di  Noftro  Signore^  il  quale  fia  benedetto  ne’  fecoli 
àe’fecoli.Amen. 

Dal  nollro  Conuento  di  Talmanalco  d'incontro  alla  granCittà  di 
Mcffico , della  Cuflodia  del  Santo  Euangelo  li  i a.  Giugno  dell’  armo 
15D- 

\Ua  d'Dna gYAtt  firna  di  D»o,  chiamata  la  Maldonata  di fantiffimo-iy 
ed  efemfìarijjima  'vita  , ftfolta  nella  Chitfa  di  Nofira  Si~ 
gnora  della  Luce  , della  Prouincia  di 
San  Gabriello,  Cap.  LI, 

12J  ”VT  Ella  Prouincia  di  San  Gabriello  nella  terra  di  Beluifb 
^ vilTc  giil,c  mori  in  quelli  tempi  vna  venerabile,  e d ino. 

P*j.'  matrona  di  faina, ed  cfcmplar  vita,e chiamolfi  per  fuo  nome  la  Mal- 

Mf\t%  nri  donata . Fù  figlia  di  nobil  Padre,  ed  al  fuo  tempo  fti  maritata  , con  vn 
^tuVi  'ùn'ì,  Cittadino  del  fuo  luogo,  il  qual  fi  chiamarla  Sanchiodi  Molina. 
,4,  “ "*  La  fcrua  di  Dio  Maldonata  fino  della  Ina  pueri tia  hebbe  gran  defidc- 
rio  di  fcruir  à Dio  con  ogni  affetto  del  cuor  fuo;  e così  lo  pofe  in  ope- 
ra in  tutte  quelle  cofe,  che  vide,  e conobbe  poter  piacerà  Dio.Si  diede 
con  molta  foUecitudine,  ed  afiìduirà  à i digiuni,  aftinenze , difcipline  y 
vigilie,  orationi,  c lagrime,  sì  di  giorno , come  di  notte  , e tutti  i luoi 
piaceri,  c diletti  erano  l'vdir  Mella,  fentir  prediche , e Icttioni  della  pa- 
rola di  Dio, e far  orationc  prima,  ch'ella  fi  partifle  di  Chiefa;  e tuttociò 
Suititrtitìj  faceaper  infiammarli  ardenti  fiìmamente  ncli'amor  diGiesù  Chi  ilio. 
tftMttvirtm  j)cllc  cofe,  c’haucua  vditc  nelle  prediche  , e ne’  Icrmoni  procuraua  di 
mantenergli  nella  memoria,  e gli  ruminarla  nel  cuor  fuo . Fìi  collrctta 
da  fuo  padre  al  legame  del  Santo  Matrimonio , concedendogli  Iddio 
huomo  tale,  che  non  folo  non  la  dilTualc  dalle  opere  fante , ma  li  fri  di 
giouamento,  ed  accrefcimcnto  in  effe . VJfitaua  le  perfone  bifognolè, 
e gli  Spedali  , cd  altri  poucri , c ad  elfi  fouucniua  di  quanto  poterla , 
cd  albergaua  con  ogni  a more,  i lalfi,  c fianchi  pcrcgrini,ch’andauano» 
ò ritornattano  dal  viaggio  del  Gloriofo  San  Giacomo  di  Galitia,  c d’- 
alti  i dinoti  luoghi,  a'quali  con  ogni  affeno  dimandarla  ,e  ricercaua  fe_a 
fapeuano  il  Pater  noficr,  l’Aue  iVlaria,  il  Credo,  ed  altre  diuotioni,  o 
non  làpendolo  ella  gl’infegnaua-  Confcfsauali  fpefso , c doppòch^_^ 
venne  all'età  di  riceiierìl  Sanrilfimo  Sacramento,  fi  comunicò  folleci- 
tamcntc,  con  gran  femore,  e diuotione.£ra  humililfima  , c con  mito 
ch'ella  riccuefsc  da  Dio  molti  doni,  e fauori  particolari  xnulladimeno 
confeisò  fempre  efser  vna  gran  peccatrice. 

1 14  Vn  giorno  nel  principio  della  fua  fama  vita,  cUcndo  la  vigilia 
di  San  Filippo,  c Giacomo,  il  gran fcnio  di  Dio  Fra  Pietro  d'Alcanta- 
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ra  rifroinndofi  in  Chicfa  con  fua  madre,  e lei  prefente , trattando  cole 
fante  in  materia  deirOrationc,  c Icggcdogli  vn  libro  molto  dinoto, vdi 
la  Maldonara,  che’l  detto  F.  Pietro  con  gran  affetto , e conl’olationcj 
dell’anima  fua,  Icggeua  ; Signor  mio  fate,  cli'io  fia  ardente  jaccefo, 
infiammato  ,cd  vbbriaco  ,c  gittato  nel  fuoco  del  volito  Tanto  amore  , 
e che  io  lia  in  voi,  e voi  in  me  ; fe  lìmil  altre  narole  di  gran  dinotione  ; 
le  quali  cofe  vdite  dalla  dinota  Maldonata,  l'impreTsc  nel  Tuo  cuore  di 
tal  forte,  che  mai  gli  caderono  di  mente, anzi  Icmprc  Icdiceua.e  repli- 
cana  coll'anima  fua  rinolta  à Dio,con  tanto  fèmore  di  fpii  ito  , che  ca- 
gionò, ch’ella  ottenne  dal  Signore  molte  denationi.ed  effafi  ncH’Ora- 
tione.Ottcnne  fimilmentc  dal  Aio  amato  Signore  molte  riuclationi  per 
Jeqnali  pa'sò  molti  trauagli,pcrche dal Vclcòuo di  Placcza  furono  efa- 
minatc  l'attioni,  c vita  fua,  c per  tal  infòrmationc  s’  hebbe  relatione  da 
tcflimonii  di  molte  marauiglic  , chc’l  Signore  haueua  operato  nella-» 
fcrua  fua . Procurò  con  quelli  mezzi  l’alTiito.cd  inganncuoJe  Satanaf- 
ib  di  rimouerla  dalla  fànta  vita  , che  ^ccua , ed  anco  con  altre  forti  di 
tcntationi,  delle  quali  l'ardente  Icrua  di  Dio  n’vfcì  con  vittoria;!  detti 
teflimnni)  attclbuano  come  ella  più  volte  profetizzò  i trauagli,che  gli 
doucuano  aiiuenire,ed  il  buon  fticcefsodi  effì.Le  villoni,  e rtuelatio- 
jii,  ch'ella  hebbe,  ed  i fuoi  fanti  eferciti;  ncU’Orationc,  vanno  in  fcrit 
topcric  mani  di  genti  diuotc  di  quella  terra  , e tri  raltre,chequeAa-> 
Icrua  di  Dio  manifeflò,  fu,  che  ogni  Frate,  che  pcrfeueralFc  nella  Pro- 
ti incia  di  San  Gabi  icllo,faccndo  quel  che  deue,  farebbe  laluo , la  qual 
molte  volte  dichiarò  à gl’iftcffi  Frati  ciò  eflcrgli  flato  da  Dio  riucKyru. 
Era  tanto  caritatiua  verfo  i poucri , c li  rifpettaua  tanto  , che  femprb  il 
primo  cibo,  c la  prima  mincflra  era  jier  loro  lcrbata,c  dapoi  à Aio  ma- 
jito,  e finalmente  alla  famiglia  . Dicendole  vna  volta  il  Aio  marito , 
che  prima  deflc  da  mangiar  V Aioi  di  cala,  ejioi,  nc  darebbe  a’poueri , 
ella  rifpofc.c’haucflè  confidenza  in  Dio,chc  le  bene  i poueri  erano  pri- 
mi, haueua  però  da  foprauanzare  del  cibo  ì tutti  quelli  di  cafa,  la  qual 
cofa  gli  auucnne  molte  volte.  Non  fi  trouando  vna  volta, che  dare  per 
amor  di  Dio  .ad  vn  pnuero  bifoguofo,  ch’era  alla  Aia  porta  , li  diedo 
gli  {liualetti,ò  bolzacchini,che  Ino  marito  A banca  da  calzar  quel  gior- 
no, il  quale  nel  vdlirfi  cercò  dc’Aioi  fliualcrti,c  non  ritrouandogli  di- 
mandò d’eflì,  diagli  nTjiofc,  che  gli  haueua  hauutiGiesù  Chriiio,e_> 
diedcgli  altra  colà  eia  calzarli,  della  qu.al  cofa  il  marito  ( come  quello, 
che  conofccua  la  fantid  della  fua  vita  ) non  la  sgridò  per  luucrli  dati 
à Giesù  Chrillo  nc’  Aioi  poucri  j c tutto  qucAo  egli  raccontaua  a’Aioi 
vicini,  ed  altre  cofe  notabili , che  vedeua  fare  ad  clfa  Aia  moglie . Nel 
punto  della  Aia  morte  litroiiandofì  prefente  vn.n  gcntildonìw,Aia  co- 
gnata, che  airhora  A ritrotiauagrauida,  diflc  alia  JSlaldonara,forclIa_» 
pregate  il  Signoie,  che  quello  , che  io  hò  nel  ventre  lia  à Aio  fcniigio,, 
ed  ella  le  ritpolc,  Torcila  mia  fiate  certa,  che  cosi  farà,  c cosi  fii,ptrchc 
partorendo  vn  figlio  mafehio,  doppo  l'cfscr  crefeiuto  pochi  anni,pre- 
fe  l’habitq  di  San  Francefeo  nc’  f rati  fcalzi  della  Prouincia  di  S.  Ga^ 
briello , il  quale  viflc  Tempre  rcligioiamcntc  in  detta  Prouincia;  finì  li 
T omo  ^UMtio  A a giorni 
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giorni  fiioi  la  benedetta  Maldonata  circa  Tanni  del  Signore  1555.  la- 
iciaiido  do|)po  le  memoria  delle  Tue  fante  operatiohi  t e quantunque.» 
quella  dinota  donna  non  tìa  Monaca>nondimeno  per  haucrdcrcrittals 
Ina  vita  il  P.F.  Gio:  Battilla  Moics  nel  Aio  Memoriale  Spagnuolo  » cj 
per  eflér  dinota  dc’Frati  fcalzi  Riformati, giudico, ch'ella  folle  dclTer. 
z'  Ordine , c perciò  voifì  |>onerla  in  quello  volume  , ed  al  Aio  luogo 
fecondo  Tordinc  dc’tempi. 

"Dt'y enttandi  Padri  P. Girolamo  da  Mtfuracsy  F. Paolo  Pì/tottOy  e Tra 
Bernardino  Rendano . Cap.  LU. 

135  TL  Religiofiffimo  F.Girolamoda  Mefuraca,  fìidellaPro- 
X uincia  di  Calabria, con  cui  la  rcligiofìtà,e  virtù  , nacque- 
ro gcmmellc;è  Ai  Iniomo  di  gran  bontà,  dotato d’inAtlfta  purità  ,edi 
molti  meriti,  à cui  N.S.li  degnò  di  riuelare  Thora  della  Aia  morte;  ef- 
fendo  adunque  aliai  ben  fano , e credendoli , che  non  Alile  cofa  da  luì 
più  lontana,  che'l  penliero  della  morte,  pregò  il  Guardiano,  che  chia- 
mati feco  tutti  i Frati,  ed  iui  llando  Tafpcttaire  nella  Aia  cella,  dou'cgli 
pollo  (ginocchioni  in  terra  , e con  vna  fune  al  collo,  domandò  Aippu- 
chcuoìmcnte  perdono  à tutti  i circoAanti  di  tutte  Toftefe,  c’hauefse  lo- 
ro fatte,  c di  tutti  i mali  clcmpi;,  c'hauelTc  loro  dato , perche  tollo  egli 
hauca  andar  aItrouc;ed  hauendogli  il  Guardiano  in  virtù  di  Tanta  OK- 
dienza  domandato  la  caufa  di  qucAa  lua  pai  tcnza,rirpofe , che  la  fua_> 
morte  farebbe  innanzi,  che  A Anillero  le  meflc  di  quel  giorno , e chcj 
ciò  gli  era  Aato  riuclato  doN.S.alla  prefenza  della  gloriola  Aia  Madre» 
è del  SeraAco  P.S.F  rancefcojcd  il  fine  dimoflrò  quella  verità  , perche 
poco  prima,  che  A Anifse  Tvltima  Mclfa  , nella  propria  fua  Cella  fuori 
del  letto  , e pollo  inginocchione , e colla  faccia  leuata  verfo  il  Ciclo» 
fìi  trouato  da’Frati  morto  il  d.dì  d’Agollo  Tannois  J4.  nel  C onuento 
di  S.Franccfco  d'Iturni  della  detta  Prouincia,  cd  in  quello  Aeffo  luogo 
Ai  fepolto. 

176  F.  Paolo  Pifsotto  natiuo  della  Città  di  Parma  , Ai  huomodi 
gran  maneggio, cd  ccccllcntifAmo  in  ogra'  feienza,  cd  in  pamcularcin 
Teologia,  nella  quale  riuftì  celeberrimo  ; laonde  per  qui  Ae  Aie  raro 
doti,  era  "rato,  e caro  non  Allo  alla  Religione, ma  ancora  erandtmen- 
le  amato  dalla  Romana  Conc,  e però  da  Clemente  VII.Aj  creato  Vi- 
cario Generale  delTOffcruanza  verfo  il  Anc  dell’  anno  1518.  è Tanno 
fegiienrc  nelle  Afte  della  Pcntccoftc,'ntllaCittà  di  Parma,dclla  Prouin- 
cia di  Bologna  A celebrò  il  105.  Capitolo  Generale  , e vi  Ai  eletto  il 
detto  F.  Paolo  per  Mini  Aro  Gcncr.48.Gouernò  la  Religione  tutta  c6 
molt^rudenra,  e fbdisfattione  di  tutti;  cd  elfcndo  nella  Spagna  alcu- 
na difficultà,  cioè  nella  Prouincia  di  San  Gabricllo,creò  Commiliario 
di  quella  con  poteflà  ampliffima  il  P.F.  Martino  di  Bciar, Padre  molto 
riligiofb  «edotto,  il  quale  s’adoprò  compiutamente  nelle  Aie  attioni  » 
ed  accordò  quei  difpareri.Il  Rcuercndifs.P.F.Paolo  con  molto  valore 
s'afiaticò  in  quiAa  dignità  per  tré  anni  in  circa>chi  poi  cadde, in  infer- 
miti 
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miti  falCi  chcnon  pomia,  né  molroi  né  poco  atrcntfer  a’ncpotii,  final- 
mente pafsò  al Sig.l'anno)  j J4.cd  il  fuo  corpo fn  fcpolto  nel  Conucii- 
to  deir  Annnntiata  della  Tua  patria:  e fnpra  la  Tua  lèpniturada*  Tuoi 
Nipoti  della  Nobil  famiglia  Zandcmarii  vi  fù  porto  tale  inrcrittionc. 

Vaulo  PiJ/btto  Psrmenji  l Mtiouici  Vfjr.ì-.  "oniutrfi  Ortiìitit  Minorum 
hUniJi.Gen^,  Sapìentifr.  7 heoìogo,  lita  ac  feitmia  rato  Neap.  ini.  i 
Htn.è  ’Zandtmar'ìa  aunncuto  £./kf.  P.  ciijtanno  Sai. 

JEtatis  fme  h\\.m.q.dit  u.7.  id.  Nou. 

117  Nel  Coniicnto  di  S.  Fianccfco  di  Sturno  della  Prouinciadi 
Calabria  fiicceflc  vn  cafo  maraiiigliofo,  ed  é,  che  ritrouandofi  il  dino- 
to P.é  Predicatore  celebre  F.Mcrnardino  Rendano, ncllaChiefa  à prc- 

dicarc  i quel  |K>po!o,  fi  Icuò  all'improuifo  vn  tem|Mi  nero  , ed  ofciiro,  *"*' 
minacciando  j>ioggia  cnidclirtìma  ; per  lo  che  oen'vno  procuraua  di 
l'aluarfi  al  coperto  ( efsendo,  che  fabricandofi  la  Chitfa  era  fcopcrta  ) 
è però  dal  buon  Padre  fìi  tralafciata  la  Predica,  imponendo  à tutti,chc  . ^ ^ 
fi  fcrmaflcro,  c che  infieme  con  efso  lui  dicefsero  ad  aita  voce  vn  Pater  /,*  ^,^7. 

norter,  ed  vn  Aue  Maria;  e non  si  torto  hebbero  finito, che  quel  tempo  «•/#. 
così  terribile,  e tempertofo,  fe  ne  fupgì,  e quelle  t’cnti  reflarono  cotl-> 
molta  marauiglia  ; ma  foggiunfc  lubìto  il  leruo  del  Signore  dicendo  à 
tutte  quelli  genti,  chemacìiro  Ottolino  legnaiuolo  ,'pcr  la  rardania 
del  quale  , non  era  compiuta  la  Chiefa  , e che  anzi  procuraua_> 
d*  impedire  I*  efpcditione  di  querta  fabrica,  era  in  quel  punto  morto, e 
ch’in  breue  fi  farebbe  troiiatoà  render  conto  delle  oiione,  e male  opc- 
tationi  atlanti  rAItiffimo  Iddio  Sommo  Giudice  dcli’vniucrfo;  Subito 
in  confirmatione  di  quanto  haueiia  detto,  fi  fentirono  le  campane  in_, 
legno  di  perfona  morta  dal  liiogo,oue  quello  legnaiuolo  habitaua,  di- 
Icorto  circa  vn  miglio  dal  dettoCóuéto,e  da  lì  à poco  fi  Teppe  mttociò 
elTerc  il  vcro.Di  quefio  fcruo  di  Din  non  habbiamo  notitia,  né  della_i 
fua  morte,  né  dou'cgli  fia  li  polto,  ma  però  fi  deue  piamente  credere  > 
che  l'anima  Tua  godi  l'eterna  beatitudine . 

Della  deuota  Suor  hgntfa  della  Concetiiotie,difcepola  della  Relìgìofilfi- 
ma fetua  di  Dio  Suor  Giouanna  dalla  Croce,  donna  di  gran 
fantitd . Cap,  UH. 

118  CVor  Agnefa  della  Concettionc  fìi  difcepola  ,ed  imitatrice 

della  gran  ftrua  di  Giesù  Chrilfo  Suor  Giouanna  dalla.» 

CrtKC,  che  per  le  fùe fante  virtù(così  ordinando  i Tuoi  Superiori)vcn-  p*j. 
ne  ad  habitare  nel  nuouo  Monafiero  dedicato  alla  Cnnccttione  della 
Madre  di  Dio,  nella  Città  d'illcfca  della  Prouincia  di  Cafiiglia,  ed  iui 
ammaertrò  nella  via  del  Signore  le  verginelle  di  quel  luogo.Fù  la  pri- 
ma  Radefia  eletta  in  querta  Cafa,  e tanta  fìi  la  fantità  di  lei , che  meritò 
dal  Signore  efscrli  riuelatc  molte  cole  importanti , per  le  quali  virtù  , 
si  mttre  vific,come  doppo  morte,quti  popoli  l’hàno  haiiuta  in  gra  vc- 
nerationc,e  tuttauia  dura  la  memoria  delle  fuc  sàte,  virtuol'c,ed  efem- 
plarirtìmc  opcratinni.Morì  fantamete  nel  Signore, ed  il  Tuo  corpo  gia- 
ce /cpolto  nel  fudetto  Monartero  d'illcfca. 
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DeHt  Religiofijpme , t diuotijjimt  ferue  di  ChtiBo,  Suor  'Elif»hetia.a 
dtll  Annuntiata  , t Suor  EUnm  à L.0tere,amendue 
d’efemplarijjtma  vita.  Cap.ìAV. 
up  ^TElla  Proiiincia  di  Portogallo , nel  Monaftero dedicato 
alla  /itnri/fima  Madre  di  Dio  nella  Città  di  Portoifra_» 
Tefe.  *8x.  molte  Monache  di  faiita  vita,ch’in  quefto  luogo  hanno  horito>|>això 
pir.f  * da  oiiefto  Mondo,  colmo  di  Hiifcric,jc  le  ne  volò  al  Ciclo  àgodcrej 
fr qucll’ctcrna  felicità  , ranima  della  religiolìfOma  Suor  Elitabttta  ddl'- 
BMi'tutdJìi-  Annuntiata, la  quale  per  le  fuc  llngnlari  virtù, c fantità  di  vira  clèmpla- 
MUfmBftT  re,  meritò  mcntr’clla  viflc  d’eflcr  IladclTa  di  quello  facro  luogo  per  lo 
%»iti  s^.  pp.,(jQ  ji  vent’otto  anni . Fù  quella  Tanta  donna, così  frequente  nel  f»r 
oratione,  e tanto  allìdua  , c lollecita  ,che  li  vennero  nclic  ginocchia i 
calli,  così  grandi,  ch’in  quello  imitò  rAjsollo  lo  San  Giacomo.Ritro- 
uandofi  trauagiiata,  cd  inferma  d’vn  male  , che  molti  anni  li  fece  coa- 
pagnia,  e ritioìgcndo  la  mente  Tua  al  Signore  diceua,  e rcplicaua  più,  e 
più  volte  quelle  parole  del  Salmo  13S.  lltemim  iSuc  manut  tua  deductt 
me,  & tenetit  me  dextera  tua-,  come  s’clla  haueflc  voluto  dire:  Signore 
in  quello  Unto,  e termine  m hai  condotto,  nondimeno  il  tuo  lànto  aiu- 
to mi  Tarà  faiioreuole,  c nella  tua  gratia  mi  conl'cruerà . 1:  nelTauuici- 
narlì , che  faceua  alla  morte  , ToggiunTcqueiraltro  verTetto  del  terzo 
Salmo,  cioè;  T:.go  dormiui , dr-  fomnum  capi  , exurrexi quia  Demimtt 

fufeepitme  ; Chcfjtta  gagliardaquclla  IcruadiGicsù  Chrillo  nelliL^ 
fede,  c nella  Tpcranra  inHammata  di  Tanto  amore  dicefle;  Dio  mio,  o 
Signor  mio  fon  fatta  certa,  che  anche  nelle  maggiori,e  più  grani  alflit- 
tioni,  hò  potuto,  c prende  r Tonno,c  dormire,  e quietamente  riTucgliar- 
mi,  tutto  ciò,  |K.Tcne  tu  lanrifìlmo  Amor  mio  hai  hauuto  Tempre  cura 
di  me;  anzi  dalla  morte  llclla  hò  potuto  rilbrgcre , perche  tu  Signore 
m’ hai  riliilcitata;  il  che  l'Onnipotente  Iddio  volte  confermare , e lar 
palefe  à tutti,  ch'cisendo  llato  il  Tuo  corpo  Tcpolto  alcun  tempo  in  ter- 
ra, ed  à caTo  elTcndo  canato  d’ cTsa  terra , lì  tliTcopcrlcquel  beato  cor- 
po, dal  quale  n'vfci  tanto  grande,  e cos,  Iba uc  odore,  c di  tanta  fragra- 
za,  che  riempì  non  'olo  il  Monallero  tutto  , ma  molto  più  di  lànta  di- 
uotione,  quelle  Tue  amate  h'gliuole  in  Chrillo.  Il  Tuo  coi  po  ripoTa-» 
^ nel  predetto  Monallero,  goefendo  l’anima  Tua  la  beatitudine  del  Para- 
difo. 

ijo  Nella  detta  Prouincia  nel  Monallero  dedicato  à S.Spirito  , nd 
Callello  chiamato  le  Torri  nuoue  , con  moltoodorcdi  Tantìtà  viTsc  la 
Kcligiolilfima  Suor  Elcnaà  Latcrcjncllaqual  godeua  Tupremoluogo 
la  virtù  della  Patienza,  in  Toppoi  tare  le  rribulationi,  Tinfcrmità,  cd  al- 
rrc'anguftic,e  dolori,e  Tpecìalmente  nell'vltima  Tua  malaria,  nella  qua- 
le lòllccitamcntc  diceua , e rcplicaua  quella  Icntcnza.  Omnir,  qui intta- 
eauerit  nomen  Do»»/»/ faluus  erit  ; relè  l'anima  al  Tuo  Creatore , edil 
fuocorpo  apparlc  tutto  rilucentc,pcr  loche  lì  vide  chiaramcntc,qu3n- 
to  cara  Tema  folle  Hata  al  Tuo  , eN'oilroSig.  Giesù  Chrillo;  lalciò  à 
quelle  Monache  grandiUìmn  delUcrio  di  sè>  c da  tutti  è liucrit^er  Iq 
Iplcndorc  delle  fue  fai^c  virtù . Dcl- 
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Jìtlit  Ventrsnde,  e dtuotif firme ferut  di  Dio  ^ Suor  Aldortx/t  Ì-Opetircj  > 

S*or  Elifabettm  y trdugo,  Suor  WrrMCa  Rodt  'iquex,  > Suor 
^gmef*  dui  Ferro  , e Suor  \ ticiada  Norfia  . 

C«/>.  L V . 

i}i  P\Mla  fua  patria  di  Miircia  fupgì  vn  "cntil'huomo  con  due 

figliuoli,  c quattro  figliuole, per  fuggire  la  pcrfcciitionc  ▼‘f'- 
d'vn  altro  gcmiì’buomo,e  fi  conduìsc  ad  habitart  ad  A renalo, c venuto 
à morte , i figliuoli  fi  fecero  Frati  Viinori,  c le  figliuole  rellarono  fottoLi/trM. 
il  goucruo  d’Aldonza  Lopctia  , loro  forclla  maggiore , che  di  pruden- 
dcnza,ed*honefiil  valcua  molto.  Alcuni  anni  doppo  , trouandofi  t 
più  nobili  dd  Cafiello  d’A renalo,  cosi  huomini  come  donne  , di  pro- 
prio lor  volere  molto  inclinati  verfo  quelle  giouanctte  ; e prouedendo 
Joro  largamtiitc  di  tutte  le  cofe  lor  bilogneuoli,  vi  fecero  fabricar  vn_» 
]VlonalUTo,{tlcdicato  à S.  Maria  del  Ciiesù  , e col  tem|X)  lo  condullèro 
al  filo  compiuto  fine  ; nel  qual  luogo  la  predetta  Aldonza  colle  folci- 
le vi  pigliò  rhabito  del  Terz  Ordine  di  S.  C hiara  l’anno  i4J»o.  e gli  A- 
reualcliin  memoria  dcll'affittione  , che  portaiianoàquefte  verginelle 
vollero,  che  ’l  Monallcro  fi  chiamallé  dal  loro  nome, cioè  , Conuento 
dcU’Aldonza.ncl  quale  vifle  lungo  tempo  la  detta  Aldonza  prima  Mo- 
naca del  detto  Monaflcro;  ed  in  grandi:sima  iantitài  c'hebbc  perciò  da 
N.  Sig.  lo  Ipirifo  di  profetia,  col  quale  prediife  molte  colè.  Di  lei  noti 
vi  fu  la  più  continente , e la  più  pouera  , onde  da  Dio  meritò  hauerc_s 
gran  cumulo  di  prcrogatiue . 

A quella  lerua  dì  Giesù  Chrifio,  vi  s’aggiugnc  la  nobile  Vergine  £/,yi, 
mifabetta  Vcrdugo,inquel  luogo  nutrita,  la  quale  per  gli  Tuoi  meriti  »<oaV»rZn. 
hebbc  grafia  di  vedere  N.  S.Gicsu  Chrìllo  nella  fua  propria  fórma. in_»**‘ 
quel  punto,  che  dal  Sacto  dote  veniua  Icuata  in  alto  l’HolHa  facrara  ; ed 
ottenne  ancora  molti  altri  priuilcgidall’Altilfimo  datore  di  tutti  ibe-  ! 

ni  : Kipufano  li  felici  corpi  loro  nel  detto  Monailero  di  Santa  Maria..» 
diG  iesù,  della  Prouincia  della  f'onctttionc  . 

13  a I.a  nobile , e molto  pia  V rraca  Rodriguez  Dezerra,  natiua_*  vrTét» 
del  Cailcllo  d VImcto.dclla  Prouincia  lunetta  della  Conccttione , ef- 
fendo  rimafla  vedoua  per  la  morte  del  marito  , e molto  ricca,  vn  gior- 
no che  fe  n’entrò  in  vna  Chiefa  , vdì  nell’Iiuangelo  dire  : Si vir  perfe- 
dui  ejfe,  uade.  ^ vende  ommìa  quee  hmhet  da  pauptriixr  i cioè,  (e 
vuoi  eiler  perfetto  và.e  vendi  tutto  quello,  che  ti  troni  hauere  , e dallo 
a’poueri  . Come  s’à  lei  fola  quelle  cofe  dette  foffero,  così  pensò , che 
fi  doueflc  vbbedirc  à Chrillot  c perciò  donò  molte  cofe  delie  liie  pro- 

firic  bcreditàià  i Padri  di  S.Girolamo  del  C^onnento  della  Megliorada, 
afeiò  fufficicntc  entrata  allo  Spedale  d’Vlmcto  per  gouernare , ed 
xnentarc  gl'infermi , e ridottala  propria  cafa  in  forma  di  Monaflcro 
dedicata  à Santa  Croce , e venduto  il  rimanente  dell’hauer  fuo  , c dif-  Utntu, 
penlàto  quel  danaio  il  rpoucri,  preio  l’habito  delle  Tertiaric  di  S.  Fra- 
ccfco;iaficme  con  cinque  fuc  nipoti  per  pane  di  fratello, e dì  lòrella..», 
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e tre  Aie  fmic , fc  n'cntrò  in  quello , douc  fantiflìmamenfc  vilTc , per- 
clic  non  era  di  lei  niuna!  più  eontinente  « ne  più  vigilante  nel  feruiré  i 
Cìiesù  rhrillo  : Oltre  di  qucftoaiiuanzaua  tutte  l'altre  di  paticn/a , di 
manfuctudine,  di  mifcricordia,e  d'huniilti . Non  era  in  quel  Conuen- 
topofeia,  che  di  lei  colle  proprie  mani  lauoraflepiù,  la  qual  eflendo 
all’altrc  vn  raro  efempio  di  virtù,  s’afiaticauano  le  <;ompagne  con  ogni 
loro  potere  d’imitarla  ; e colla  Aia  pcrfctiione,  faccua  che  l'altre  moHc 
d’vna  Tanta  inuidiadiueniuano  perfette , le  (piali  foucnteil  nimico  del- 
rhumanagcneratione  con  varie  tcntationiaualiua;  ma  elle  col  digiu- 
no, e coll’oratione  lo  Aiperauano,  con  tutto  che  Aiflero  Adire,  chc’l 
demonio  non  l’haiierebbe  lafciate,  con  varie  maniere, di  trauagliarlc_-« 
! c Alla  Anc  la  religiofa  Arnia  di  Dio  carica  di  meriti  , ed  adorna  di  molti 

premi;,  e di  molti  faiiori  dal  Aio  cordialmente  amaro  Signore , il  lui  fc 
tic  pafsò  fantamentc,  il  cui  corpo  in  quel  Conuento  giace . 

tìì  Nella  detta  Prmiincia  della  fonccrtionc  velli  l'habitodel  Ter- 
z’Ordinedi  S.  Francclco  la  diiiotiAìma  Suor  Agntfà  dal  Ferro  , 
UtsApitf*  quale  fu  di  nobiliflìma  famiglia,  e di  patria  Aragonefe  ; e lungo  tempo 
àaiftnt.  jjaniigtlla  la  Regina  d’Aragona,che  Ai  madre  di  Ferdinando 

V.  Re  di  Spagna  ; Lflendocli  poi  venuto  à noia  la  Corte,  ed  il  feniire 
à Signori  mondani , e terreni,  e deAdcrando  il  rimanente  di  Tua  vira-» 
confacrarlo  à Dio,equel  folovero  Sig.  attenderci  (eriiire,  fprerrati 
nini  glihonoridel  Mondo  , ediflribiiito  tutto  (pia A l’hauer  Tuo  a*  |h>- 
ueri,  A condulTc  ad  Vlmeto  Caflcllodella  detta  Prouincia, ed  ini  fatto 
cdiAcarc  vn  Monaitéro  l’otto  titolo  di  S.  DIifabetta  del  Giesù,  inAeme 
con  tré  Aie  nipote  nate  del  Agliuolo,  palTaro  l’anno  della  probationo» 
fece  la  Aia  profèAjonc,  fecondo  l’vfb  delle  Religiofc  , douc  con  quelle 
vifTe  in  grandifCma  pouerti,humiltà , e fantiti  di  vita*  e fantamentc  (ì 
riposò  nel  Sig. 

1 ?4  La  Beata  Suor  Lucia, fu  fondatrice  defMonaftero  di  S.  Chia- 
Smr  L»fU  ra  di  NorAa  della  Prouincia  di  S.  Francefeo,  la  quale fàbricaro  , chc_> 

lU  Kttfié , 


perla  molta  copia  i 

po  fcpolto  in  quel  Monallero  giace , ed  è hauuto  da  i fedeli  in  molta.» 
vencrationc . 

tilt  di  Mote  i ed  tfemplar'ljjime  ferue  di  GteiM^hrtfidy  fìuor  Séniffiitj 
fiiaTtlrex^ , Suor  Anna  d Arenalo,  S««r  Gìouanna  , e Heairice 
ÌJermoTfile,Snor  Apollonia  da  Bologna,  Suor  Inco- 
rili/,* di  Piaxx^  * Franctfea  da-» 

Rina  Umofana  m Cnp.  LVI* 

135  T A Religiofa,e  diuotaSuor  Sanctia  Martinez  da  \fontaIuo» 
j eflendo  per  lafciar  di  tutto  rhaucrAio,hcrcdc  la  Chiefa_» 

fM,  Siti,»  di  Dio,  cominciò,  viuendo,  per  quella,  cd  in  quella  à difpenfarloiper- 
turirafa,  ciochc  dcllt  fuc  proprie  facoici  edificò  in  Arcualo  l’anno  1440.il  Mo- 
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naflcro  di  S.  Elifabccta,  c lo  dotò  d’honcftc,  c conueneuoli  rntrato  *' 

Doppo  vertendoli  l’habito  del  Tcrz’Ordinc.come  Ibgliono  I altre  Rc- 
ligiolc  di  fare,  tutta  li  diede  alla  maccrarìone  della  carne, alla  peniteza  , 
all'orationi,  ed  il  i digiuni  ; la  onde  torto  dmenne  regola,  c fpccchio  di 
viucre  rcligio'b  e lantamcnti-,  all'alrrc  giouani.e  tànciiille,  ch'cntraro^ 
no  in  quel  Monartero  . Quella  Icrua  diGiesù  Chrillofccc  profitto 
tale,  c cosi  profoj.damenu  ncll’luimiltà,  che  quantunque  ella  k>fle  di 
nobile,cd  lllurtre  famiglia,cd  cITct  Hata  moglie  di  gentirhiiomodi  gra 
]>ortameriti,  non  fi  vergognaua  sù  le  proprie  fpallc  per  mezzo  della^ 
piazza  portar  l’arqua,  tolta  dalia  fonte,  al  Monartero, c’haueua  fabrica- 
to.  Ella  doppo  il  luo  accrefeiraento  di  virtù  in  virtù  , c doppo  Tclser 
giunta  al  colmo  della  perfettione  fli  chiamata  dal  Sig.  al  quale  fé  ne_> 

t)af$o  rantif{imamente,ed  il  Aio  corpo  fli  nel  Monartero  da  lei  fatto  fa> 
iricare  fepolto,  il  quale  ad  honor  fuo  fi  chiama  ancora  col  fopranomc 
delas  Montai uas  della  Prouincia  della  Concettione  . 

A quella  in  tutto  li  rende  finirtela  Venerabil  Suor  Anna  d’Arc- 
ualo  , la  quale  per  loo.  anni  continui  in  qucll'irtelTo  luogo  con  fomma'  Sur 
humiltà,patienza,oratione,artincnza,e  carità  guidò  la  Tua  vita,  e doppo  • 

refe  il  Aio  fpirito  aireterno  facitore , ed  il  fuo  corpo  c fepolto  nel  det- 
to Monartero  d’Areualo . 

ij6  Della  «nedefima  Prouincia  della  Concettionc,furono  le  diuo- 
te  Suor  oiouanna  HermoAlla,  e Suor  Beatrice  HermoAlla  Aia  nipote,  J»rCiW- 
le  quali  rinuntiando  al  Mondo  , ed  alle  Aie  pompe , ed’ elle  non  te-  ••-***"K 
ncndo  più  conto,tutto  ouello  c'haucr  poteuanp  lo  difjKnfauano  a’po-  j".  ' 

ucri;  ed  oltre  ciò  viuendo  delle  proprie  fatiche  loro,  e d elcmoline,co- 
minciaronoà  fibricarc  il  Monartero  di  S.  Elifabctta  de'  Pini  fuioren- 
dolc  con  molta  carità  gl  huomini  del  detto  Cartello  ;ed  cllendoA  vni- 
te  fcco  alcune  vergini , e vedoue,  c prefo  con  quelle  l’habito  del  Ter- 
z’Ordincdi  San  Francelco  l’anno  i^da.promilero  vbbidienza  a'  Padri 
del  meddìmoTcrz’Ordine.  Ma  l’anno  1484.  fiipplicòla  Reli^iofa.» 

Suor  Beatrice,  di  cui  già  il  nome  di  lantità  era  venuto  grande,  alla  fàn- 
titàdi  Papa  Innoccntio  Vili,  che  voleflc  compiaccrfi  di  conceder  à 
lei,  ed  alle  Aie  compagne  , che  lecito  le  folle  paliàr  fotto  il  gouerno  de* 

Frati  Minori  dellaProuincia,il  quale  ordinò  airArciuefcoiiodi  Com- 
polldla,  che  faccllè,che  la  Cafa  di  quelle  lerue  di  Dio  fòrte  ridotta  in_» 
vn  giuffo  Monartero , e le  forte  aggiunta  la  Chiefa,  il  Campanile , ed  il 
Cimiterio  ; la  qual  colà  efcgul  cglicon  fomma  diligenza;  e da  quel  tc- 
po  cominciò  quel  luogo  ad  clFcre  habitato  dalle  Terzarie , dalle  quali 
vicn  Ano  al  prefente  pollcduto . Qu^iui  alcun  tempo  viffe,  vi  morì, e fù 
fepolta  la  Venerabile  Suor  Beatrice  HermoAlla , le  cui  ortàqturaura- 
fett’  anni  doppo  la  Aia  morte,  eflendo  trafportate  dall’antico  fuo  f^ol- 
cro  ad  vn  altro  più  degno,  e più  conuencuole , rendono  vn  lòauimmo 
odore  , ed  in  quella  traslatione  A degnò  il  Signore  far  alcuni  miracoli 
per  l’intcrccffioni  di  quella  Santa  Monaca  , onde  è tenuta  in  grandifii-  ^ 

ma  venerationeda  i Pinciani  ,cda’circonuicini . 

>37  Ncll4  Chlefà  dell’Annuntjata  di  Bologna  douc  habitano  i 

fra- 


ipi  LìBRO  SECONDO. 

Frati  deironcnian7a , v’è  fcpolto  il  corpo  della  Beata  Suor  Apollo^ 
dt  ttUr»»  piaj  il  f he  ci  da  il  credere  ch’ella  fbfle  del  Tcrz'Ordine, perche  ciiiando 
ciò  non  fofle,  farebbe  fiata  fepolta  nel  Aio  MonaAcro  di  Monache;  nu 
qiiefto  Io  rende  più  certo  l’epitafio  ,J  che  1ìIcg?c.  Qncfta  Vcncrabil 
donna  , dunque  è fepolta  in  vna  delle  Cappelle  della  Chiefa.e  fìi  illu- 
f^re  di  molti  miracoli)  comela'nfcrittionc  dimollra,la  quale  dice  in_t 
quella  maniera . 

Condita  capfa  e fi  hac fotot  Apollonia  digni , 

^^am'ì  qua  iam  fedi  -,  firmant  miracula  fanBam  . 

Nupta  priuT  dui  « fed  pofì  nidua  ipfa  remanjit  y 
Yrancifd  tandem  fife  vefìiiuT  induit  almi t . 

Che  in  noftra  làuella  fuona  così . 

KipoAa  in  quella  calla  degnamente  » 

Giace  Apollonia  Suora , 

Che  la  moArano  fanta 
I.’opcre  miracolole,  ch’ella  fece . 

. - Hcbbe  marito  prima  vn  Cittadino . 

Doppo  le  ne  rellò  priua  di  quelldi 
C rhabito  alla  Ane 
Pigliò  di  S.  Francefeo., 

. ijS  Nella  Prouincia  di  Sicilia,  nella  Chiefà  di  S.  Maria  di  Giesù 
^ di  Piazza,  fi  rroua  Apollo  il  corpo  d’vnadiuotaferiiadi^DiodelTcr- 
^^*''*jJ.z’Ordincdi  San  Francefco,la  quale  per  Tinregrità  della  fin  vita.c  viua, 
^1»».*  , e morta  rifplendé  con  molti  miraco'i,  ed  in  quello  Coniicnto  dc’Frati 

dell’Ofl'eruanza  volle  elFer  fepolta , il  cui  fepolcro,  c da  i Frati , e da  i 
Piazzefi  é tenuto  in  molta  liima,  cd  hauuto  molto  caro,  ed  in  gran  vc- 
ncratione . 

LaChiefadiS.  Pietro  CcleAino  di  Rina  Limofana,  Conuento 
dc’Frati  Oflcruanti  della  Piouiucia  di  S.  Angclo,è  illullratadal  corpo» 
tmarrdue* c dalla  fepoltura  dclPhoneltiflìnia,  c p.irimcte  rclÌGÌofiffima  Suor  Frà- 
cefea  del  Tcrz’Ordinc  di  San  Francelco,chc  fuggì  infiniti  inganni  del 
dtt  T»rCOr  Demonio,  c Ibucnte  ne  riportò  gloriole  fpoglie  dal  nemico.per  la  qual 
diiM,  cofa  ella  gli  fù  grandemente  fpauenteuole,  c doppo  molti  anni,adorua 
di  virtù  fante  fe  ne  volò  al  Ciclo  . 

Dei  Capitolo  Generale  cent  e fimo fejio,  nel  quale  fu  eletto  Minijlro  Gene» 
tale , il  Padre  F.  Vincenxfl  \~unello,  e d altre  co/i  mtmcrabili. 

Cap.  LVII. 

Vefe.  Cól.  T 'Anno  15^5.  ch’altri  dilTcro  l’anno  15  J4.  vicino  alle  Santcj 

^ FeAc  della  Pentccofte  in  Nizza  Città  della  Prouincia  di 
Molti  od  S.  I-odouico,  nel  Conuento  di  S.Crocc.fii  celebrato  il  centefimo  fello 
▼éVr.*Toff,  ^^pitolo Generale,  doiie fii  creato, ed  inllituito  Miniftro  Generale , il 
lib.1*.  P.  F.  Vincenzo  Lunello  Spagnuolo  della  famiglia  Oltramontana,  ( fc- 
r»»w*rjùV  l’altcrnatiuadifpolitionc,  edillributionc  dcll'vfficiodtl  Gcnc- 

••"r*  6««, ) il  quale  fù  figliuolo  della  Prouincia  diCartagena  . Indetto 
tdit.  Capi  * 


Q A V ir  o LO  i.vn.  ìp? 

Capitolo Gcncrale.fù  inflituita  Proiiincia  la  Cuftodia  del  Santo  Eiun" 
gelo,  che  trafìl' origine  dalla  Prouincia  di  S.  Gabriello,  lume,  e fplcn* 
dorè  della  regolar  oITcruanxa  dell’Ordine, nelle  parti  01tramontant_>* 

Fù  il  P.  Vincenzo  r.tincllo,  hùomo  di  gran  bonti.c  molto  letterato,  di 
maniera  chcpcrrefemplarità  di  vita  , e (ingoiar  dottrina  , hebbe  molti 
gradi  nella  Religione  , e particolarmente  quando  fù  eletto  Miniflro 
Gencra!e,godeua  il  titolo  di  Commiflario  nella  Corte  Romana  . Of- 
fendo Generale  ordinò,  che  le  contefe  quali  verfauano  in  Spagna,  tra  i 
2cIofi,e  meno  zelolì  della  regolar  olTcruanza  , foflcro  (cqiitc  , ed  acco- 
modate ; dando  il  carico  di  ciò  al  P,  Bartolomeo  dalla  Puella,  huomo 
molto  dc(h-o,edi  (ingoiar  virtù  ; il  quale  con  picniffima  autorità  vifj- 
tó  quella  Prouincia,  ed  accordò  tutte  le  diftcTcnze  . Il  P.  LunclloGe- 
ncrale  , finalmente  doppo  haucr  genie rnato  l’Ordine  con  grandiffima 
prudenza  (ino  all'anno  >540.  haiiendo  finito  il  fdfennio,  (i  ritirò  alla_> 

Città  di  Mantoua  , doue  fù  fatta  l'clettioncdel  Tuo  fuccedore . Dapoi 
elTcndoal  Concilio  di  Trento,  haticndo  molto  faticatOiquiiii  s'amma- 
lò , e fantamcntc  mori,  e vi  fù  fcpolto  l'anno  iKefso  1540.1.!  Padri  Có- 
ucntuali  celebrarono  il  lor  Capitolo  Gcmcralc  nella  ( ittà  di  Milano,  e ^ 

V’  cleirero  per  quarto  Maeftro  Generale,  il  P.Macliro  I . Giacomo  d’-a- 
Ancona,  che  già  era  Procuratore  deU’Ordinc  in  Roma,  e dapoi  Vica-  e». 
rio  Generale,  e pofeia  Generale  l’anno  1574.  il  qual  goucruò  fette  an-*"^’* 
ni,  vifitando  con  gran  diligenza,  e prudenza  i Conuci.ti  à lui  roggctti,e 
mafiime quelli  della  Francia.  Fù  poi  creato  Vilcouo  di  Martirnno,cd 
iui  hauendo  retto  quella  Chiefa  anni  22.  con  molto  cicmpio  di  Rcli- 
giofo  Prelato  ; e fattoli  vecchio,  e mentre  diccua  Compieta  , giunto  al 
verfetto,  che  dice  • I»  mauuT  tuar  Oomine  còmendo fpltitum  tntum,  re- 
fe l’anima  à Dio  , e nella  (ua  Chicfii  Cathedralc  fu  Icpolto  con  qt;/fio 
IZpitafio  . \acobut  Kneonhanut , Gentr/tlìr  Ord.  Aiin.  à Papto 

r ertit , Porri,  Max.  tUBut  Lpifcoput  MarthraKii  damum  bave  fi bi  vi- 
mtnr  pofutt,  ann,  age,  7 j. 

Pi'alcuKÌ  dfnetì  Serpi  del  Signore,  Tra  Martino  Giifmani  Sacerdote  f 
F.  Antonio  da  P«cv»  bidone  lurìcOiC  ^.Stefano  Molina. 

Gap.  LVIlf. 

tJ9  'TL  Venerabile  Fra  Martino  Gufmani  di  natione  Spagnuolo  • Tefe.  G5s/ 
mentre  era  al  fecole,  feruì  in  carichi  honorcuo!i,rinuitti(Iì-  f 
moTmpcradore  Carlo  Quinto , e perche  era  molto  dinoto  , hauendo  “ 
finalmente  in  odio  quello  lallace , ed  inganncuol  .Mondo  , fi  rifolfe  d’-  f.Utrtin 
abbandonarlo,  ed  entrare  nella  Religione  di  San  Francefeo  , ctiandio  ^*[2**di 
centra  la  volontà  dc’fuoi  parenti, elle  per  quello  lo  pcrlc^guitarono  p,)i  /-2I7«  firV 
d i maniera , che  fù  forzato  ( fe  voleua  fcgtiire  la  buona  infpirationc  di 
Dio,  e non  perdere  la  vita)  partirli  di  Spagna,  e venire  nella  Prouincia 
di  Roma  ad  habitare  ; douc  coll'aiuto  di  Dio  arriuato , vilTe  quieto  ,’c 
fantamente,  con  molto  buon  efemnio  di  quei  Padri  Ritòrmati.  Meritò 
dal  Signore , frà  l'altrc  gratto , di  laperc  il  giorno  della  Tua  morte  ; c_> 

"Temo  Quarto,  B b mor- 
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morto  che  Ri,  apparile  gloriofo  a!  diuoto  feruo  di  Dio  F.  Srefano  Mo- 
lina , per  Io  che  d’ogn'vno  il  Aio  corpo  é riucrito  , ed  hauuto  in  gran- 
di Aìma  deuotionc  ; il  cui  corpo  li  ricroua  ftpolto  nel  Callcllo  chiaroa- 
tOiRocca  antica, nella  Protiincia  Rotnana,ndlaChiefadi  S.Francefco» 
fotto  il  pergamo.  II  Cappello  di  cjueAo  Beato  Frate , cflèado 
Ilo  m capo  a’fcbricitanti,ed  altri  graucracte  infèra)i>  furono  dal  Signor 
Iddio  per  i Aioi  meriti  (ubitamente  rifanati . 

Giace  parimente  nella  mcdtfima  Chicfa.vn  altro  diuoto  feruo  di 
Dio,  dotato  da  S.  D.  M.  d'vna  lineerà  (impliciti,  accompagnata  d'vn 
r.  |,u  miltà  prr  fondilTima  j onde  da  quelle  genti  é hauuto  in  gran  confi- 

dcrationc;  e chiamali  F.  AntoHÌo  Pozzofidone  Laico,  il  quale, ellendo 
di  fangue  nobile,  e molto  ricco  al  Mondo,  per  feguie  ChnAo,dìfprez- 
7Ò  tutte  le  vanità  , e lulinghe  del  fccolo,  e li  volle  far  Frate  Laico , jxr 
poter  meglio  fra’poueri , e con  maggior  fcmplicità,  feruke  al  fuo  Si^* 
commutando  le  ricchezze  nella  poucrtà,c  li  ricchi,  e fontuoA  vcftimc- 
ti,  in  vn  rozzo,  e Areno  habito  per  falutc  dciranima  Aia . 

J40  Nella  detta  Prouincia  nel  Coniicnto  dedicato  al  P.S.Francefco 
in  vn  luogo  chiamato  Na/ano  , pafsò  da  quella  vita  aU'alcra  eterna  p il 
rrs  s/»/«*Yyncran<lo  F.  Stefano  Molina  Spagnuolo , huomo  di  grandqttrin^  t. 

zelante  della  Religione,  e per  Aia  clcmplare  vita,  di  grand’edilìcatioM 

al  Mondo.  Quello  Zelatore  adunque  dell’OAcri'anza  Regolare  del 

P.S.  Francefco,s’afiàticò  molto  per  aumentate  ne'  petti  di  rnolii 
gioii,  l'ardore,  e l'anto  zelo  della  loro  prolclfione  ; e ne  feguì  da  quelle 
lue  fatiche  molto  frutto , pofciache  fu  autore, ed  iidlitutore  iii  Italia-a« 
de’Padri  Riformati , ed  in  particolare  di  quelli  della  Prouincia  di  Ro- 
ma, da  che  n’è  fuccclTo  gran  profitto  fpiritualc,  li  come  (i  vede  anco  a 
giorni  noftri . Eficndo  Guardiano  quello  buon  Padre  del  Mqnallcro 
di  Fonte  Colomba  ncll'Vmbria,  limato  fopra  vn  monticcllo,  fucccllc  » 
hauendo  neuicato  alTai;  eh’  vn  albero  d'ellrcma  grandezza, pendente.» 
fopra  la  Chiofa,  li  caricò  di  ncue  di  li  fatta  maniera , che  minacciaua-» 
la  rotiina  della  Chid‘a,che  non  era  molto  forte,  ne  molto  grande;  onde 
il  P.  Molina  Guardiano  per  rimediare  al  damo  che  gli  fopraltaua.pier 

{’ò  alcuni  huomini  di  quel  luogo,che  facefiero  pian  piano  cadere  quel, 
a ncue  dall'albero  ; non  mancorno  ciuecl'huomi  d'aflàticarli , ma  con 
poco  profitto,  si  per  la  grandezza  delValìacro , come  anm  perchetr*..» 
di  rema  mente  carico  di  ncue . Il  che  vedendo  il  buon  y uardunq  1 li 
. rifollc  di  ricorrere  aH'aiuro  diuino;  la  doiic  chiamati  i Frati  inChi^ 

là,  lì  pofe  con  loro  in  orationc  , Aipplicàndo  Aia  Diuina  Macllà  , che  le 
conolccua  clTcr  cofa  conforme  al  luo  volere  , li  libcralse  da  quel  pen- 
colo, e fc  altrimenti,  AiccedelTè  ciò  che  fi  volcfle  .pure  che  fullc  adem- 
piuta la  l'uà  Tanta  volontà;  Ed  ecco,  ò mirabil  colà , che  ^ando  quelle 
genti  manco  fe  lo  credeuano , cadde  quella  così  gran  malfa  di  ncue  Ib- 
pra  '1  tetto  della  Chiefa,(che  coperfe  anco  mezzo  il  Conuento  ) con_* 
unta  Icggicrczza.chc  non  fece  pure  vn  minimo  danno,  con  flupor«,C_» 
marauiglìa  d'ogn'vno  che  lo  vide , il  che  fù  cagione  d'aumentare  la-» 

diuotionc  in  quei  popoli)  tenendo  per  certo>  quefta  eflcrc  llan  opcry» 

di 
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di  Dio»  fatta  peri  meriti del  Padre  Guardiano  Tuo  diuoto»  e hilcl 
feVuo. 

141  Fù  quello  buon  Padre,  grand'amico, e familiare  del  B.  F.Mar- 
tinoGufmani.  il  quale  doppo  morte  gliapparuc  gloriofb  , lì  come  po- 
co à dietro  nella  vita  di  lui  nabbiamo  narrato  . Finalmente  , doppo  cf- 
ferc  vilTuto  lungamente  nel  fcruigio  di  Dio,  colmo  di  meriti  pcrrlltre 
flato  fempre  di  (bmma  humilrì.callità,  ed  vbbidienza  , accompagnato 
d'altre  virtù,  fc  ne  morì,  lafciando  quelle  vanità  del  Mondo  , per  frui- 
re eternamente  la  vifion  di  Dio  in  Ciclo.  Il  Tuo  finto  corpo  fu  fcpolto 
interra  neiriflelTo  Monaftero,  il  quale  doppo  molto  tempo  acciden- 
talmente cauandoll,  fù  ritrouato  incorrotto  , intero  , e lenza  Iclìone  al- 
cuna i onde , fi  come  in  vita  fù  tenuto  da  tuttipcr  vn  huomo  grato  ì 
Dio,  candido, e perfetto,  cosi  inmorte,  apprclloquci  Padri  Riforma- 
ti,e fecolàri  ancora,  e hauuto  in  grandilfima  vcncratione  . 

L’anno  1 5 in  S.  Eufemia, nella  Città  di  Roma  fi  congregarono 
li  Padri  Cappuccini,  i quali  alla  prefenza  del  Sig.  Cardinale  di  Trauo, 
per  loro  terzo  Generale  eleflcro  il  Venerabile  P.F.Bernardino  d’Afli , 
Citt.ì  nel  Piamente,  huomo  dotto,  eloquente, diuotiffimo, e partico- 
larmente d'aflìdua  contemp!atione,dal  quale  la  Religione  dc'PP.Cap- 
puccini  riccuè  il  vero  mcdo,e  forma  di  ben  viucrc  ; ordinò  decrtti,e_a 
llabilitalmentc  le  cole  dell’Ordine  loro  , che  caminarono  nella  via  del 
Signore  con  molto  efempio,  aumento  loro,  e flutto  dcll'anime . Egli 
gouernò l’Ordine  per  lofpatio  d’anni  none,  ton  molta  prudenza  , ac- 
compagnata da  molta  humanità,  carità  , ed  humiltà  , non  folo  verfo  ì 
fuoi  Frati,  ma  verfo  i fccolari  ancora  . 

L’anno  feguente  1557.  nel  Capitolo  Generale , che  celebrarono  i 
Padri  Conuentuali  in  Roma, elchero  per  loro  quinm  MaeftroGcnc- 
role , il  P.  Maeflro  F.  Lorenzo  Spada  Bologncfc  , Maellro  del  facro 
Colle"io  di  Bologna,checon  molto  fplcndorc  gouernò  l'Ordine  anni 
‘fl.‘i;  doppo  fìi  creato  Vefeouo  «Iella  Caua,  ed  è icpolto  in  Napoli  nella 
Chiefa  delle  Monache  di  S.  Chiara . Fù  egli  huomo  di  gran  lettere , e 
d’ottimi  collumi  ornato  ; valle  molto  nella  dottrina  di  Scoro  j la  fud_> 
camera  nel  Conuento  di  Bologna,  mentre  iui  vifse,  fli  la  fguola,  e la-» 
libcaria  d’ogni  fetenza;  fcmpie  alcuna  cofa  leggcua,ò  fcriueua,ò  con- 
templa ua. 

IL  FINE  DEL  SECONDO  UBRO . 
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DELLA  QVARTA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL’ORDINE 

DE’  FRATI 

MINORI, 

INSTITVITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 

Raccolta  da  grani , cd  approuati  Autori>da  BAREZZO  BAREZZI. 

^cUa fiutra  crudeltà  cominàata  in  ìngbUterrn  d" HenricoOitauo,coMtr0 
la  Santa  Chitfa  Qattolìca',  ti  in  particolare  cantra  de'  Frati  Fran- 
eejcani,  e la  cagione  perche  ; e del  martirio,  e morte  del  B,  Pa  - 
dre  Fra  Kicardo  Rejibe  Guardiano  Cantuarìenfe,  e Frat' 

\goue  Riche  Guardiano  Richionotenfe  , per  la 
tonfejjione  della  Santa  Fede . Gap.  1. 

Il  tutto  raccolto  da  rjuello,  che  ne JcriJJèrtril  Vejcouo  Gomiaga,T.FamAi^ 
no  T ajf<^  F.  'T omafo  Bourchitr  Franeefcani , ed  il  P.  Poiina 
de' Predicatori,  nelle  loro  hiflorie  ,e  daF,  F.orenx.0 
, Surio  ne'fuoi  Comentary . 

ioriita  la  Religione  Francefeana  nellTnghi)rcr- 
la.li  perla  moltitudine dc'Coniicti,  come  an- 
co per  la  fantità  della  vita  di  chi  l'habitaiia  ; e 
così  |xrrcucrò  molti  anni  » (ino  rhe'l  Demo- 
nio nofiro  nimico,  c feminatorc  d’herefìc , 
difcordic,comcqiicllo,chc  và  cercando  fcn>- 
pre  di  tirar  I anime  dcTcdeli  nel  baratro  infer- 
nalcicon  ogni  diligenza  ciò  inudltgandomofe 
in  cuore  l’anno  1535.  al  RdHcnrico  Vili,  di  quello  nome;  anzi  cntj 
talmente  con  Aie  frodi,  cd  inganni  lo  tirò  nel  (iio  volere,  che  contra  la 
leege  Diuina,c  contro  airEuagclica,ed  Apoftolica  dottrina,  cdo  Re  (ì 
pcàisò  di  lafci.v  la  Icgitima  Aia  moglie  Caterina,  fenza  paragone  nobi- 
iiffìma,  cd  adorna  A delle  doti  del  cor|K>,  come  anco  dcH’anima  , e pi- 
gliaxncvnaluachiiunau  Anoafiolcoa.  ~ Onde 
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OnJc  qucl  Rè,  clic  già  craftato  fedele,  edirenfor  della  Fede,  c_» 
della  Chiefa  Romana , (i  Icopri  con  quella  Tua  pclfìma  fntcntionc,con 
fatti,  e con  [larole  nemico,  e pcrfecutorc  di  quella.  Mandò  egli  adun- 
que amlwlciadorc  al  Sommo  Pontefice,  altresì  lapicntilTimo,?  lignifi- 
carli la  lìia  deccfiabilc-intentionciil  quale  non  volle  acconlcntir  à que- 
fla  lua  sfrenata  libidine, e dilordinara  volontà. làpendo  bcnilQmo  quel- 
lo, che  di  ciò  è Icrirto  nel  fecondo  della  fienelì  làcra,  cioè  . De  L»«_< 
pTOtoplaJìuT  Adttm  hoc  nuite  ex  ojpàut  mete , dr  caro  de  carne  mea_i , 
^luamobrem  relinquet  homo  patrem  fuMm  , ér  matrem  fuam , adhx- 

rebit  'Vxofifux,  dr  erunt  duo  in  carne  'vna.  Et  al  fello  S.  Marco  dill<~> . 
fluod  Deut  conlunxit  homo  non /ep^ret . E poco  dapoi . §^icMnqu<^ 
dimiferit  irxoremfuam  , ér  aliam  duxerit,aduiterium  commìitit Juper 
eam.  Quelle,  ed  altre  ragicv,  che  in  lìmil  materia  fono  fparfe  per  la_» 
Scrittura  Sacra,  confiderando  n oommo  Pontefice,  gli  fece  rifponderc 
con  quelle  parole , che  dilfc  San  Giouan^i  Battifla  per  riprender  Hc- 
xodc.come  lì  legge  nel  quarto  capito'  .acll'  Euangelodi  San  Matteo, 
Mon  licettibi  habereeam  . Laor  .e  non  potendo  per  tal  mezzo  otte- 
ner il  fuo  nellìmo intento , cominciò  ad  iniielligar  modi  ( non  fcnza_> 
aiuto  del  Demonio  ) per  mezzo  de|quaJi  p^itcfle  render  paga,  e contc- 
ta  la  fua  volontà  . Tentò  dunque  vart,in.c..‘tc  i più  dotti  Teologi  del 
fuo  Regno,  e molti  altri  Rcligiofi,  à i quali  era  nemicilfìmo  , pcrcio- 
chc  con  publicha  predicanone,  e con  prillate  ammoninoni , gli  viera- 
uano  il  far  tal  cofa  , i quali  non  volendo  acconlcntir  à quella  fua  dia- 
bolica dimanda,  furono  crudelmente  ammazzati,  e dilirutti , e del  nit- 
ro abbruciati  i loro  Conuenti , per  lo  che  quella  così  fiorita  Prouincia 
è andata  tutta  in  rouina  ; ed  è ridotta  .à  niente. 

Martirio,  e morte  del  B.V.Riccardo  Rejibe , Gttardiano 

Cantuarienje . . 

a T 'Anno  dunque  fcguentc  15  J7.  continuando  il  Re  più,  clic_s 
JLz  niai  nella  perfida  fua  richicila, ordinò, che  fodero  polli  pri- 
gioni , per  tal  caufa  molti  Religioli  di  gran  dottrina,c  bontà  d’  vita_»,  ^ 
tra' quali  ne  furono  due  dell*  Ordine  Francefeano  «dignilfimi,  o 
molto  meriteuoli,  amendue  Guardiani  nc’loro  Conuenti,  vno  di  elfi  è 
il  Padre  Riccardo  Relìbe,  Guardiano  Cantuarienfe , c l’altro  il  Padre 
Vgone  Richc  Guardiano  Richionotenlé , i quali  non  fi  volendo  mai  ' 
da  Chrifto  Signor  Noftro|difcollare,  nè  dalla  fua  Madre , la  Chief)a-« 
Cattolica  Romana,  patirono  afpro  martirio  . 

Ellèndo  li  Padri  Refibe  , c Riche  fudetti, fiati  canati  dalla  pri- 
gione, furono  ì ragionamento  con  gli  hiiomini  del  Ré , e da  elfi  furo- 
no pregati , che  liberamente  dicelFero  il  lor  parere  , cioè  fe  voleuano 
dichiarar  il  loro  Rè  capo  dellaChiefa  d’Ingnilterra,al  che  i fanti  huo- 
mini,  come  quelli,  che  non  curauano  tormenti  di  forte  alctiua , nega- 
rono di  voler  acconfentirà  sì  empia,c  nefanda  opcrationc.V’dendo  ciò 
Rè  pieno  di  fiuorc , c di  rabbia  gli  ^fccc  ritornar  in  prigione , oue  le 
■ * ' mera- 
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membri  loro  furono  con  ferri,  ftretti  frà  ceppi,*,  e come  pecore  diftefi 
in  terra  , arpramcntc  tormentati,  e cruciati,  nondimeno  erano  patienti 
li  Santi  Padri,  e ’l  tutto  fopporrauano  volentieri , con  gran  colUn  * . 
za  conteffando  clfer  vero  capo  oell*  vniucrfale  Chielà  Cattolica.» 
Romana  il  Sommo  Pontefice;  e la  Chiefa  Inglcfecflcr  fottopofta , ed 
vnita  alla  Romana,  né  poterli  in  modo  alcuno  crear  altro  capo , ch'cf- 
fo  Sommo  Pontefice;  e co  gran  defidcrio  afpettauano  di  fofterire  ogni 
tormento  per  amore  del  iN^ftro  Signor  Gicsii  ('hrifto . Indi  à pochi 
giorni  furono  condotti  fuor  di  prigione  per  riceucr  l’ vltimo  tormen- 
to, c polli  fopra  carrette,  le  quali  non  erano  follcuate  da  ruote , ma  da 
legni  rozzi,  ed  ineguali,  acciochc  per  lo  continuo  caminarc  fopra  fallì 
s’ àccrefcclie  in  loro  maggior  il  tormento , con  che  arriuarono  al  luo- 
go del  martirio  , ou’ era  dirizzata  vna  eminente  fórca , apprclTu  della  - 
V B.  r.  Bit.  quale  v’era  vna  caldaia  d’acqua  bollente,  col  fuoco  fotto,accioche  vc- 
dendo  tali  tormenti  li  fpaueiuafsero , c mutafsero  propolito.  Tiraro- 
no  primieramente  sii  le  leale  il  Padre  Guardiano  Cantuaricnfc.e  mcn- 
€$mj,tt,éUU  tre  Italiano  per  dargli  fpinta,  venne  correndo  vn  mello  del  Rè,il  quale 
da  parte  fua  lor  pròmcttcua  di  donare  ad  amendue  la  vita  , e la  libcrtil 
fe  almeno  hauclTcro  voluto  rinuntiare  il  Sommo  Pontefice  ; ma  i fanti 
huomini  llando  fiirmi  nel  loro  buon  volere  rienfandq  di  ciò  fare,  di 
buon  animo  fi  difpofero  à fopportar  ogni  forte  d’atrocilfima  morte , c 
tormento  per  la  Santa  Madre  Chiefa, capo  della  quale  è Chrillo , e fuo 
Vicario  in  terra  il  Sommo  Pontefice  ; e mentre  il  Padre  Guardiano 
Cantuarienfe  , ch'era  fopra  la  fcala  con  fanto  fèmore  replicaua  le  pa- 
role del  Profèta  . V oluntAtiè JmcriJicmto  libi , (ir  confittbor  nomini tnOf 
^uoniam  bonum  efì  ; il  Carnefice  lo  gettò  giù  per  le  fcale  precipitofa- 
mcnte,  reftando  il  Padre  appclò  alia  corda  di  gi.ì  legata  alla  forca;  all’- 
hora  il  Carnefice  tagliò  la  corda  ,cd  il  buon  Padre  ancor  viuocafcòà 
ctnithl  terra;  là  doiie  fubito  il  Minifiro  corfe  con  maggior  crudeltà  per  dar 
trami,  »/».  fjnc  à Ì ctudeli  tormcnti,e  per  maggiormcte  Ipaùcntare  l’altro  Padre , 

^ quefio  fpettacolo  era  prefcntc , c primieramente  tagliò  al  Martire 
mtiMf»*.*  di  Chrifio  i membri  genitali,  e poi  gh  aprì  il  ventre , e gli  ne  fuclfc  il 
cuore,  il  quale,mentrc  il  manigoldo  lo  tencua  in  mano  faltellaua , che 
tutto’l  popolo  lo  vedeiia , e così  viuo  il  gittò  nel  fuoco  inficme  con  gli 
intefiini,  finalmente  gli  tagliò  il  capo,  e lo  fquartò,  e gittò  tutti  quat- 
tro i quarti  nella  caldaia  à cuocere  ; c d' indi  trattoneli  poi  li  portò  al- 
le porte  principali  della  Città,  ed  iui  l’attaccò,ed  il  cat^  conficcatolo 
in  cima  d'vn  tronco  ( com’c  lòlito  farfi  à quegli , ch’offèndono  la  rea! 
Macltà  ) lo  pofe  nel  ponte  publico  di  quella  Città. 

Martirio,  e morte  del  B.  F.  Vgone  Riche , Gnardian»  « 

Rtebionotenfe, 

3 l^Oppo  il  martirio,e  lugubre  fpettacolo , il  Miniflro  di  Giii- 
1 1 llitia  venne  à tirar  su  per  le  fcale  il  Padre  Guardiano  Ri- 
chionotcnfc)  al  quale  mentre  l'ingiuila^e  crudel  fentenza  nell’altro  Pa- 
dre 
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drcs’  cfcGiiiua.fìi  fatto  ocni  potere  da  molti  di  perfuadere,  ch’accósf- 
tiflc  al  volere  del  Rè,  e cKc  li  ritiralTc  da  quella  (uà  opinione, accioche 
con  tanta  vergogna  non  riccueflc  morte , come  il  /no  compagno  fitto 
iiauea,  à i quali  U Santo  Padre  ributtò  tutte  le  loro  ragioni  come  friuo- 
le,  c vane,  anzi  che  maggiormente  s’accendcua  in  lui  dclìderio  di  tollo 
pcruenire  al  fine  delle  pene  ; e fi  come  lui  era  delìderofo  di  riceuer  il 
martirio,quei  crudeli  iVlinillri.non  erano  maheo  defiderofi  di  darglie- 
lo, ed  inleueritirfi  maggiormente  lo  gittarono  giù  dalle  fiale,  e ta- 
gliata la  corda,  come  all'altro  fitto  haucano  cadde  ancora  viuo , e con 
cgual  impiefi  il  Carnefice , come  cane  arrabbiato  li  raglio  il  membro  *' 
virile,  gli  aprì  il  ventre,  e ne  cauò  il  cuore,  il  quale  mentre  lo  tcneua_> 
in  mano  per  cauarglielo,  il  Santo  Padre  gli  dille,  quello  c hai  in  mano, 
è conficrato  à Dio  : all’  bora  con  gran  furia , e crudeltà  gli  lo  fìrappò 
dal  |)ctto,  e lo  gettò  nel  fuoco  ; e poi  gli  troncò  il  capo  , e diui,'e  il  luo 
corpo  in  quattro  parti,  jioncndole  à cuocere,  acciò  non  rendcflcro  fe- 
tore , dapoi  le  cauò  fuori , e portò  alle  porte  della  Città  , acciò  folFcro 
vedure , e così  amendue  quefii  ferui  di  Dio  Signor  N'ollro , hauendo 
fopportato  crudcliffimi  tormenti,  riccueronola  palma  del  Santo  JVlar- 
tirio. 

JHMrtÌTÌo,t  morti  del  B.F.Sntonio  Brothe,  patito  ntUa  Città  di  Londra, 

I dt  miratoli Jeguìti  ntllafua  mortt^  . 

Lap.  II. 

4 T ’Annoi537.alli  dicianoue  di  Luglio  predicando  nella  Chiefa 
di  San  Lorenzo  in  Londra, il  Rcuerendo  P.F,Antonio  Bror- 
be,  dell’  Ordine  di  San  Francefio,  huomo  dotti  (lìmo  nella  lingua  lati- 
na , greca , ed  hebrea , ed  in  Teologia  così  confiimato , che  leggendo 
nell’Accademia  Oflonienfencl  Collegio  della  Maddalena, da  lui'come 
d’ vn  cauallo  Troiano  vfiirono  molti  di('cepoli,ch'inbreuediucnncro 

freftantiflimi  Matflri  Qucflo  finto  di  Dio  deteffaua  pubiicamente 
errore  del  Ré  d’Inghilterra  Enrico  Ottauo,  il  quale  volle  lafiiar  la_» 
fua  Icgitima  moglie  Caterina , zia  del  Cattolico  Impcradorc  Carlo  V. 

Donna  di  tanto  valore,  c bontà,quanto  imaginar  li  polla,  centra  la  vo- 
lontà del  Sommo  Pontefice,  per  pigliar  Anna  Bolena,  donna  di  baflk-» 
conditione  ( come  altroue  habbiamo  narrato)così  configliato  da  Già-  ^ 
corno  Noto , Prcfidente  di  quel  R egno , -fi  come  anco  poco  doppo  lo  ’ 

perfiiafe  ad  eflcr  ribelle  della  Chiefa  Cattolica  Romana  , ed  à far  mo- 
rire infiniti  Religiofi  con  crudeltà  incredibile:  Quello  Giacomo  ri- 
trouandofi  alia  Predica  del  Padre  Brorbc  , e fintendo  elngerar  molto 
ibpra  quello  cafo,  e minacciar  qualche  gran  rnuina , che  ne  douellt_» 
patir  il  Regno  per  lo  peccato  del  capo  né  fii  pubiicamente  riprelò  ,cd 
anco  minacciato  da  Giacomo , ma  il  Padre  , che  di  già  s’era  apparec- 
chiato à fopportar  ogni  tormento  per  la  giufiitia,lcguitò  il  (ito  (ermo-  PrtJitd  im 
ne:  Laonde  Giacomo  riferì  ai  Ré,  quanto  era  occorlò,  e come  predi-  /***" 
cando  il  Padre  Franccfcano,haucua  clagcrato  molto  fopra  il  fuo  cafo, 

edi- 
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c dipingendo  al  Rè  la  cofi,  carica  di  colore  molto  piti  di  quello  eral^ 
fece  chc’i  Rè  fdegnato  comandò,  chc’l  Predicatore  della  verità  follo 
prefo . Andò  il  Minifiro  della  Gitiib'f  a,e  con  molli  sbirri  afpettò  il  P. 
a S. Lorenzo  doue  attualmente  predicnua , c quitti  tocco  dal  Capitano 
con  vna  bacchetta  fopra  la  fpalla , li  dille,  fei  prigion  del  Re , e tacen- 
do il  P.chinò  il  capo  in  modo  di  rnierenza  con  grande  humiltàjondo 
fubito  i sbirri  lo  prefero,  e Icgaronlo  ftretto  colle  mani  doppo  le  fpal- 
le,  c vedendo  tutta  la  Città,  f'ù  menato  in  vna  carcere,  che  lì  chiamatia 
porta  nuotia,  nella  quale  li  fogliono  mettere  i ladri,  homicidiali,  alTaf- 
lini,  c tutti  i peggiori  malfattori  del  paelc.FÙ  quello  fànto  Padrepofto, 
nel  più  fttido.c  puzzolente  luogo  della  carccrc,nellaqualcà  ricordo  di 
pcriòna,non  v’era  mai  Rato  alcuno,  di  modo , che  gli  altri  prigionieri 
li  llupiuano  di  tanta  crudeltà. Il  buon  Padre  ricordeuolt  di  quello, che 
dille  S. Pi etre  ; Ciirifloha  paritoper  noi  per  darci  efempio  di  lèguitar 
le  file  pedate,  volentieri  volle  imitare  il  Tuo  Sig.p.atcndo  ancor  lui*  M* 
fuperando  fiiori  d’ ogni  mifura  il  patire  le  lue  forze , non  illctte  molto 
tempo,  chcopprcllb  dal  calore  per  la  qualità  del  tempo,  ch’era  di  Lu- 
glio, c dal  puzzorc,  che  fuperaua  ogni  credenza  humana, mandò  l’ani- 
ma in  pace  al  fuo  Creatore,  con  tanta  quiete , che  non  fìi  perfona  della 
carcere,  che  lo  fentiUè  pur  mandar  fuori  vn  folo  fofpiro  j ed  altri  vo- 
gliono, che  do|mo  hauer  fofterto  molti,  ed  intollerabili  tormenti  d’or- 
dine del  Ré  folle  col  proprio  cordone  ftrangolato . 

5 Entrando  nella  carcere  quello,  che  n'hauea  cura,  trouò  ’l  Padre 
come  folle  addormentato  colla  fàccia  fupina,  c credendo,  che  dormif- 
fe  lo  toccò  col  piede,  dicendo;sù,  sù;  ma  non  fi  mouendo  il  Padre,fàt- 
tofegli  più  vicino  conobbe,  ch'era  mortojonde  n’vfci  per  dar  lanuoua 
del  cafo,  la  qual  laputalì  per  la  Città,rincrebbc  fino  à gl’ilfclfi  herctici, 
i quali  rapeuano,che  l'odio,c'haueua  concepnto  il  Ré  contro  al  Padie, 
era  per  hauer  detto  la  verità. Si  leuò  tutto’l  popolo  per  voler  correr  al- 
la carcere  credendofi  molti,  che  ’l  Padre  folfe  fiato  fatto  morire,  ma  fi 
troll  alfe  quella  feufaper  non  fdegnaril  popolo  contra’l  Rc;ondc  tutta 
la  Città  era  defiderou  di  veder  iì  Padre  morto:Non  volle  Iddio,chc_> 
inficme  colla  morte  del  corpo  morilTe  in  modo  la  lantità  del  P.  chcrK> 
foflc  conofeiuta;  però  miracolofamcnte  fece , eh’  vn  infolito  lume,an- 
zi  grandiffimo  fplendore  tlluflrallè  il  luogo  dou'era  morto  il  fuo  làuto 
Martire  , di  modo  che  aperra‘fi  vedeua  non  folamente  nel  luogo  dei 
corpo  Santo,  il  lume , ma  da  quello  illulirauafi  tutte  l’altre  partì  della 
pripone.Andò  volando  per  tutto  la  fama  , onde  corfe  tutta  la  Città  i 
veder  il  miracolo  flupendo,  e conobbero , che  quello  Padre  era  vera- 
mente feruo  di  Dio;  jioiche  molti  fi  connetti  tono  alla  Fede  Cattolica, 
più  colla  morte,  che  colla  vita.lntcfe  la  nuoua  il  Re,  la  quale  li  fu  vna 
puntura  al  cuore,lentendofi  rimorder  dal  verme  della  propria  cófcicn. 
za, alla  quale  non  potcua  fé  non  malitiofàmentc  fingere  di  non  l'cntirla. 
Comandò  il  Ré  a’fuoi  Mi nillri , che  folTc  d.ita  fcpolmra  al  corjxj  del 
Santo  Padre  ; onde  Tubilo  tu  lenz’altro  apparato  fepolto  nel  Cimitetio 
del  fante  Sepolcro  appreffo  la  porta  maggiore  della  Chiefà  . Sopra  il 
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cerno  del  S.  Martire  vna  dinota,  figliuola  fpiritualc  de!  Padre, detraj 
Margherita  , moglie  d*vn  Herbetero , fece  porre  vna  bella  pieti  a , cou 
vo’infcrittione  in  quella  lingua,  che  nella  latina  vuol  dire . 

Hac  iUf'qui  tranjis  Clbrifìo  ticuoft  DÌatot 
I n pr^eciòuT,  qutefo , pr  mewor  ipje  mei. 

La  fuderta  infcrittionc  viene  d'altri  attribiiita,cfllr  fiata  pofla  al  iè- 
polcro  dalB.F.Tomalb  Corc,clK  ciò  non  vogliamt»  metter  in  coiitUa, 
per  efler  cofa  di  poco  momento  . 

Vitati  mattirìo  del  t'.V.'TomaJb  CoTt.  Cap.III.^  . 

X7  V’il  B.F.Toffiafo  di  nobile  famiglia  nato, ma  molto  più  nobile 
X*  lo  rendeuanoil  reloddiafalutcdell’anime  ,lcquali  con  vna 
diligente,  ed  afnduaconfeflìonc.guidatia  al  vero  camino  della  vita,e^ 
tifttc  l'altre  virtù  ad  vn  Religiolb  cotidecenti , delle  quali  era  ornatil  • ju/CiutU. 
fono,  ed  in  particolare  d’vn  ccVellcntc  forza  di  dire,  nella  quale  potè- 
ria  molto,  c tl'vn  valor  d’animo  Cattolico,  cpietofo,col  qtialenondti-  **’ 
bitò  l'opra  vn  pergamo , predicando  publkameme , incitare  contea  di 
se,  con  pericolo  grande  nella  vita,rimplacabil  furore  del  Ré , mentre 
ch’egli  con  vna  molto  ornata  Orationc  riprende  l’indomita  fuperbia,  c 
la  crudeltà  grande  di  quello,accompagnata  d’vna  lemma  impietà,per- 
efie  vile  li  rìtroiiaua  Tanima  haucre,pel  noniC  di  Chriflo , t per  la  lede,  • * 

c l’obcdicnza  della  Santa  Romana  Cjiicfa  ; ementre  che  cosi  ragionai  » 

iia,  venne  da  finitori  del  Rè,  e da  gli  Herctici  pirib.e  pollo  in  vna  pef- 
fìma  prigione,  detta  Porta  nuoua,  nella  quale  come  Irabbiamo  narrato,  . . 
fù  pollo  anco  il  B.F.  Antonio  Brorbe,  doue  il  pietolb  Padrc,daH’into- 
Icrabil  fetore,  edalla  fctìifèzzadel  luogo  infettato , e carico  di  cuinulo 
ben  gramledi  milcrie,c  non  cflcndoli  dato  di  che  viuerc,  ncil’ctà  fua_»  ■ .. 

dftfò.annimcrmancndo  colfantilfimamente  nella  confeffionc  della  ve- 
ra,c fama  ftdcjfe  nc  pafsò  al  Cielo  il  ventèlimo  fettimo  di  Luglio, del-  r- 
l’anno  fudetto  15  J7.ed  all’hora  N.S.con  l'cgno  marauiglioro,dimollrò 
al  Mondo  quanto  grande  fòlle  il  merito  della  fède , c della  coflanza-» 
d.cl  fuo  fedtl  fcruo  , perche  ncH’hora  del  Tuo  tranfito  s’empie  di  fplcn- 
dore  tutta  la  prigione,  veggendo  ciò,  con  gran  Ihipore  quelli,  che  vi  fi 
trouarono  prefenti;  il  qual  miracolo  rapportato  al  Re, gran  nimico  de' 
buoni,  e crudeliffimo  verfo  loro, gli  flrinfe  l’animo  alquanto, c lo  mof- 
fc  sì,  ch’affcntì  al  fuo  configlio,  cd  egli  llcflb  comandò,chc'l  corpo  del 
B.  Padre  fbfTc  fcpolto , il  che  fù  efeguito , c fìi  pollo  nel  Cimitcrio  del 
iànto  Sepolcro, appreflo  la  porta  maggiore  della  Chiefa . 

J^il  JUarùriOti  morie  dii  BPcJTomaJò  Bilchiati  daìcvnt  ntarauìglii^  , 

operate  dal  Signee  per  gloria  del fuo  fimo', e della  morte  d'al- 
tri quattro  Padri.  (lap.lV.  , 

7 TL  medefimo  anno  1 537.alli  3.  d*Agoflo,fi  rirrouaua  nelle  pri-  ,0(5^ 
^ glori  del  Rè  d’ Ir.'hiirerra.con  molti  altri  Frati  FrancercanLfopradctiì . 
il  Rcu.P.F.Tom'  '.  .Belchia  Predic.cccellètils.d’ctà  di  i8.anni,il  qua- 1 
le  vedendo  il  R-  ere  oflinato  nel  peccato, non  folamcnte  come  Prc-  tfUni'pHae 
dicacore  della  vcr.,aTniandato  per  riprender  i pcccatori.dcccllò  l’erro- 
re , nel  qwal  egli  giaccua  ( come  qui  addietro  liabbiamo  narrato  ) ma 
Tomo  §l^rto  C c raof- 
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mofTo  dallo  Spirito  S.  il  qual  parla  per  bocca  dc’Predicarori  Cattolici, 
dichiarò,ch’e£»li  facendo  ciò  era  hercrico.Né  contento  di  quefto  com- 
pofe  vn  libro  intitolato  . Ecce,  qui moUibut  veJUuntuT  in  domiiur  Rt- 

• gum funi , nel  quale  dicliiaraiia  minutamente  tutti  i collumi  dellaCor. 
te,  e lottilmentc  moftraua,  che  nel  le  Corti, tutti  i viti;  haueuano  luogo, 
c però  non  v’era  rimaflo  doue  ripofarfi  la  pietà, la  qual  era  bandita.Da 
quefto  libro  il  Kè  prefe  occalione  d’adirarh;perche  vno  ne  lafciò  a’Fra. 
ti  nel  ConuentoGrinuuich,  ed  vno  ne  rimale  nella  prigione,  il  qual  fìi 
veduto  publicamcte  da  tutti. Véne  il  libro  del  Padre  alfe  mani  delK.c;e 
leggcndolo(cofa  mirabile)la  cOuftienza  li  premeua  sì  fui  vino, che  non 
potcua  con  tener  le  lagrime,  che  licadcuanodagli  occhi , operò  do- 
ucndolo  ferbar  in  qualche  luogo  importante,  lo  volle  gitrar  nel  fuoco, 
con  tuttociò  , volle  anco,  che’l  P.Tomalb  fùflcafllitto.e  tormentato 
d’vna  crudcle,cp  arrabbiata  fame, che  di  quella  fini  la  vita  fua,  anzi  ac- 
giòia  morte  temporale  colleterna  vita  . Così  crudele,  fti  la  famedi 

* ' quello  S.Padrc,cne  fra  l’olfi,  e la  pelle  non  vi  farebbe  Hata  l'ariainur- 

tirio  così  acerbo, ed  infopixartabilciche  mai  barbara  natione  del  Mon- 
do,ne  ritrouò  vno  fimile  a quefto  ; ma  pure  '1  buon  Padre  confidatoli 
nell'  aiuto  del  Sig.fop|>ortaua  ogni  cofa. 

8 Fii  quefto  S.  Padre  di  vita  irrcprchenfibile,mentrc  vide,  pieno  di 
pietà,  verfo  il  proffimo  , e d’amore  verfo  Dio  ; onde  non  è marauiglia 
fe  anco  la  fua  morte  fti  dorata  di  priuilcg;  particulari,fi  come  apprellb 
dircmo.Frà  l'altre  virtù  fù  femprc  feruente  nell’Oratione,  c mentale, e 
vocale  ; poiché  bene  l]»ciro  pall'aua  l’ bore  intere  ncU'orare,  e doppo  il 
mattutino  mai,  ò rare  volte  li  pattina  dall’  oratione  ; oiade  vicirao  alla 
morte,doppo  l’oratione  mentale,  Icggeua  femprc  quel  falmo , che  co- 
Domine fperaui  non  confundar  in  teiernum',  e venuto  tanto 
*"  * debole,  che  non  jaoteua  leggere  , fece  ch'alcuni  fuoi  compagni  lo  Icg- 
gedero,  c così  volle , che  itguitallèro  fino  alla  morte . Nel  mcdcfiino 
• giorno  , che'l  Padre,  fpirando  l’anima,  fi  fece  martire  di  Chrifto,vol- 
le  Iddio  ( il  quale  è maraiiigliofo  ne’Santi  fuoi)  far  conofeer  non  (bla- 
mente a!  Ké;  ma  à tutto'!  popolo,quanta  cura  tiene  di  quelli,che  paio- 
no lontani  dalla  memoria  fua  mentre  viuono  ; pcrch’  era  nella  Città  di 
Londra  vn  pazzo  chiamato  Guglielmo  Somcr,  il  qual  lenza  faper  cofa 
alcuna  dal  Padre  morto,  entrò  nella  fala  del  K.é  corrcndo,e  veduto  da 
tutti  i corteggiani  correre  per  la  lala  gridandola  Templiciti  d'vn  mcn- 
dicante  hà  (prezzata  la  fuperbia  del  Ivé  : Laonde  fi  vede  verificarli  il 

tumlr  detto  del  Profeta,cioé.  Ex  ore  infantium  , ér  laUentium  ptrfecifii  Imudi. 

V ElTendo,  che’l  pazzo,fi  può  dir  innocente  fanciullo.Di  più  mollrù  Id- 

dio  vn  altro  lègno,e  fù,che  prima  che  morilTc  il  S.Padre.li  seti  viu  mo. 
tione  si  grande  per  tutta  la  Città,  che  tutti  penfauano.che  fblfe  vn  ter- 
remoto; onde  andando  poeo  dopiroda  voce  per  la  Città  della  morto 
del  Padre,  fù  llimato,chc  quello  mlTc  miracoloiricordidoli  che  Iddio 
alla  morte  dc’fuoiMartirihà  fatto  molte  volto  cader  à terra  gl’idoli,ed 
i Kmpij  ftelfi  de  grinfèdeli,jKrchc  fi  rauucdclTero  dell’errore . Il  Kè 
iubito  intefa  la  molte  del  S. Frate, c vedendo  il  popolo,  quali  folleuarfi 
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lontra  di  lui,  ordinò  al  Conte  di  Zautamon.che  dcfTc  f(^oltiira  al  Fra- 
te morto,  c caualTc  di  pricione  ott’  altri  Frati  del  medehmo  Ordino. 

II  Conte,  ch*cra  molto  dinoto  della  K.cIigione,fccccjuantodal  Re  li 
fn  commeflb,  perche  diede  fcpoirura  al  corpo  del  B.F.  Tomaio, fuori 
di  Porta  nuoua,  c lafciò  gli  altri  Padri  in  libertà  ; de’  quali  parte  anda- 
rono nella  Scoria,  e parte  nella  Fiandra,  viuondo  fantamente  fino  al  fi- 
ne delle  vite  loro;  fra  quali  ne  furono  quattro,  cioè  li  Iteiiercndi  P.  F. 
Tomafo  Pakingont,  Bonanctura  Roo,Giouanni  Tuit,e  Ricardo  Car- 
terct,  i quali  per  hauer  patito  molto  più  nella  carcerc,di  quello,  che  le 
loro  cópieffioni  comportauano,  finirono  in  pochi  giorni  le  vite  loro  . 
JìtUa  prigionia,  e morti  di  ? i.B. Frati  di  S.Franetfco,ad  iflanxa,  e per 
cSmifJiont  d" H enrico  \'\\\.  Kè  cT Inghilterra.  Cap.y. 

9 fopra  habbiamo  narrato  in  parto  lacagione,pcrche  Hérico 
Vili.  Re  d'Inghilterra  perfeguitaua  cò  fcuerifllma  crudel- 
tà i |KHicri  Rcligiolì  fino  alla  morte , ma  oltre  di  ciò  voletia  criandio , 
che  lotto  fcriueflerovna  perfida, ed  empia  lcrittura,nella  quale  fi  chia- 
maua  capo  fiiprcmo  della  Chiefa  d’Inghilterra, e per  quella  caufa  anco 
fece  metter  prigioni;  ma  però  in  luogo  ftparato  32.  Frati  di  S.  Frane,  i 
quali  patirono  molto  ne’corpi  loro, con  dolore  vniuerfalc  di  tutti.  I.a- 
onde  vedendo  ’l  Ré, che  molti  de’principali  mormoiauano , parendo  '***’ 
che  quella  del  Ré  folTc  trop|>o  crudel  tirannia  verlb  i poucii  Frati , i 
quali  per  non  voler  fòtroferiuer  contro  la  cófcicn?a  loro  quanto  vole- 
rla il  Ré  , patinano  così  lunghi  tormenti;  però  determinò,  chefolTtro 
canari  di  prigione, ed  incatenati  à cojipia,à  coppia,fuircro  leuari  di  quel 
la  Città. All’hora  i Frati  furono  come  Agnelli  menati  da’Miniftri  della 
Corte  del  Rè,in  diuerfe  parti  del  Regno,  chi  quà  , chi  ’à,non  fapendo 
l’vn  Frate dell’aItro,né  fperando  d’haiicme  mai  più  nuoua  alcuna. C ó- 
dotti  dtiq;in  diuerfi  luoghi, furono  polli  in  diuerfe  prigioni, nelle  quali 
foftrendo  có  molta  paticnza.nó  folaméte  la  priuatione  della  libertà, ma 
molt’  altri  franagli  per  amor  della  fedcCattoHca,quiui  finirono  i gior- 
ni loro, andando  à goder  eternamente  il  premio  delle  loro  fatiche . 
Martirio  del J'.P.F.G/o.Tor^  Ingleje , C onfrf/cre  di  Cattrinajegitima 
mogVu(ma  rifiutata)dal  Re  Henrico  VIll.i^  Inghilterra . 

Cerne  mojfo  da  fante  xelo  il feruo  di  Dio  Y.Gìo.tSpoJe  •im  lière  , nel  qttal 
dannatila  gli  errori  di  quei  tipi  per  lo  che  con  inganni  fu  fcoperto,e  car- 
cerato tf  ordine  del  Ré  <f  Inghilterra’, e della  gran  ctflanx.a  nella  fede^ 
dell huomo  Santo.  Cap.W. 

IO  "P  R à rutti  li  PadriOflcnianti  di  quello  tcpo,iI  principale  fiVI  P. 
F.Gio.Forcfl,sì  per  le  virtù  , dalle  quali  era  ornato  , sì  anco 
per  la  flima  , c zelo  c’iuuca  della  Religione , c per  Io  Aio  valore  fu  di 
crad i/s. autorità  nel  Regnod’Inghiltcrra.Eraquefio  B.PadrcgràPre- 
aicatore,ed  accc'ipagnaua  il  venerando  Tuo  procedere, coH’età  di  70.àni 
è l’autorità  ancora  con  rcfltr  Confcflbredclla  RegiivvD.  Caterina  aia 
di  Carlo  V.e  prima  moglie  d'Henrico  VIII.Ré  d'Inghilterra.  Quelli 
efle-ndo  Cattolichi/Iìmo,  cójrofe  vna  molto  degna  opera  deiraiitorirà 
della  Chicl'a,cdcl  Sórno  ?oTìtefice,checon\\neiMi3L.Nemo  aJfumat/iH 
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honorittiifi futrit  vocatur  à tanquS  A<«ro»>ch’in  no/lra  fàtwIFa  vicB 

à dirc.NiuDO  s’  vfiirpi  ila  fc  lionorc,  fé  no  farà  chiamato  da  Dio>come 
Aron;nclla quale  ragionaua  gagliardamente  centra  del  Ré>c  centra  la 
fila  fuperbiaf  e centra  rim|)icti,  ch’cflcndo  membro  putrì fàttoiardiflc 
chiamarH  capo  della  Chiefa  Ingiefe.Non  temè  punte  il  buon  Padre,  e 
feruo  di  Dio  d*  erporfì  à pericolo  raanifcfto  della  morte, con  fpcranza 
di  recare  aircmjwo  Rc,cd  al  popolo, che  p'à  cadendo  declinala  ai  raa- 
».  le,  qualche  luce  della  verità,  e qualche  raludfcroaiuto;c  mentr’cglilU 
intento  alla  pubi icatione  del  fuo  libro,  prima  ch’egli  elea  Btori , viene 
rapportato  al  Kè  da  maleuoli  tutto’l  fatto, il  qual  tollo,  che  Tintefe, or- 
di  contra  il  trombetta  di  Chriflo  vn  diabolico  inganno, e fu  che  conia^ 
dò  al  fuo  Cameriere,  che  fingefTe  di  voler  confcflàriiiC  con  quella  Aia 
finta  confcflìonc.darfcli  à conofccrc  per  inimicilfimo  del  Re, e réden- 
doA  humilc , c pio  verfo  la  Chicla , accufallè  l’im|>ictà , c crudeltà  del 
Re,  e che  maliiagiamcntc  lentaflc  il  feruo  del  Signore, per  cauarli  dalle 
mani  il  libro,  ò aimcuodalla  bocca  la  foAanza  di  quello,  accioche  po- 
. ' feia  rapportandola  aIRè  folle  caufa  delia  Aia  rouina. Andò  ! Camerie- 
re, c Anlc  come  gli  baueua  il  Re  impofto,  e di  lui  cominciò  à diresP»- 
drc, quanto  à mc,fento  molto  male  dell'opinione  del  Re, volendo  t&- 
rc  fcilmatico,  ed  vAirparA  l’autorità,  e poteflà  del  Papa. 

Il  II  vero  feruo  di  Dio  vedendo  colini  così  humtle  twU’apparctv- 
2a,  e di  così  fante  parole,non  s‘accorgcndo,chc  fono  1 habito  di  coiòba 
Uxdn, */«  riaccua  malitia  di  ferpentc,  l'afcoltò,  e confermò  quant'cgli  detto  ha- 
Mj/i  r irdi.  uca  per  vero,  con  molte  autorità  della  Scrittura  Sacra,  e con  gran  ze- 
midiiMt,  lodcirhonor di  Dìo,  c fallite deirantma  Aia;  doppo mollrò al  feduc- 
torc  il  librcc’haiica  conipoAo,  e nc  lefTc  tanto  quanto  baftaua  all’hcre- 
' ticojjxir  haucr  certezza  aclla  verità,  il  quale  rollo  A parti  dal  Padre  co 
promefla  di  ritornar  jrer  la  confè/Iìonc,chc  per  eflerh  confumato  mol- 
to tempo  in  quei  ragionamenti,  non  j’haucua  potuto  all’hora  Aire , cd 
auuisòil  Re  di  ciò,  che  gli hanca  detto  i'huom  Beato,  il  quale  iqandò 
il  Ré  gli  cfccutori  à prendere,  che  lo  leiiarono  dall’Oratk>ne,oue' ora- 
la, c legategli  le  mani’,  ed  i piedi  con  catene  di  ferro, lo  portarono  alla 
porrà,  dou'cra  vn  carro,  c fopra  quello  lo  condii Gfèro  alla  prigione,  fa- 
cendolo per  Aio  maggior  affronto  , [Kjrrc  nella  comune  di  Poru  nuo- 
va,colle  manette,  c Arria'picdhe  duti'egiifù  malinimo  trattato-  Molti 
giorni  doppo, che  Ai  Aato  così  legato,  fu  condouo  al  colpetto  del  Ré>  . 
c del  ConligHo,e  fìi  inuifaro  à rtuocarc  la  fcntenza.chc  detto  haiica-»» 
tfdtttfri.  e flimolatojchc  volcflcconfclTàrc,che‘l  Rè  foflc  Capo  dcflaChiefcIn- 
glcfciC  pi  r tale  prcdicarlo,ma  egli  có  animo  cofiàte  affermò, nò  vo 
)ca  puro  partirli  dalle  cóftitutioni  della  Cattolica  Romana  Chiefa,  cd 
intrepidamctcfoggiùfcich'cgli  no  era  per  temer  tormcti,  quàtùq.  gra- 
ciflìmi  A fòircro.né  crudeliAima  morte, per  confcruarA  nclAio  sato  pa. 
rcrclLaordc  il  Rè  lo  fece  di  nuouo  ricóilurrc  nclla^prigione  come  pri- 
ma cra,c  vi  mandò  alcuni,  cd  in  varq  dì,à  perfiiadcrlo,chc  mutalTc  pa- 
rere,cd  affermane , chc'lRè  c6  ragione  folle  c^o  delia  Chiefa  del  fuo 

'Hrgno,nc  far  chc’l  Re  verfo  di  lui  s'incrudcliAc  più  di  quello, che  all’- 
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horajfi  {ofIe,promcttcdoli,re  condcfcédciia  al  volere  di  chi  con  carità. e 
verità  l'ammoniua.non  folo  la  libertà, e la  faiutà  del  c^po.ma  apprelTo 
molte  ricchezze, e dignità  grandi , ma  il  Santo  ^nfcllor  di  Chi  ilio  , 
flando  coftjntc  , c firmo  nella  fiia  prima  .confclTionc , di  miouo  s ot- 
fcrifee  apparecchiato,  più  tolfo  à patir  qualunque  forte  di  crudeliMimi 
tormenti,  che  piintofcoftariidalla  già  confefiàta  verità,  dannando  co- 
me fctlcraugine  imiiurata  , c da  non  poterli  dire , che  1 Ré  ii  voslia-* 
vfurpar  laiimmà  della  Chiefa,  loggitigncndo,  ch'egli  era  molto  btn_, 
chiaro,c  manife  fto,  ch«>  per  le  j>ene , e per  li  tormenti  fi  và  alla  cele  Itj 
elorhi , e che  quella  tempefla  era  venuta  per  li  luoi  peccati , c del  ino 
popolo,  che  come  in  quel  popolo  erano  grauiffimi,  cosi  grauiffima' 
mente  lì  punirà  Iddio.ediquclla  forte  di  pena  , che  non  fi  può  dir  , né 
nenfar  la* maegiorc,  abbandonandolo, clafciandqlo  precipitare  nei  fee- 
Icrato  fuo  parere,  e così  acculando  i funi  peccati,  e del  |»opo!o,  diccua 
finalmente  j Perdona  Signore,  perdona  al  tuo  ppjwlo  . Ciò  vdito  d^ 
mcnaegitri  Regij  fi  partirono  , c riportarono  al  Re , quanto  dal  1 adrc 

haucuanovdito.elafuafbde.ccollanza.  i 

Quattro  ciorni  doppo  di  commiluonc  del  Rcjlu  condotto  alla 


prcfcnzadel  Scnaro  Regio ,'douetìi  grandemente  acculato , . 

iliV.là  Maeftà,  che  folTc  nemico  al  fuo  Rè.  c ribclle,e  che  non  folo  vo- 
Ielle  diminuire  la  regia  Ina  dignità,  ma  cninguerla , non  volendo  a ve- 
run  modo,  ch’egli  folTc  chiamato  capo  della  Chiefa  Inglcfc  : ^cltc,  e 
molfaltrccofc  limili  furono  op|>oftc  al  Beato  Padre  ; doppo  fu  letta-, 
vna  piccola  poliza  d’alcuni  articoli  , e fortemente  dimandandogli  vno 
di  quegli  del  Configlio, rintcrrogò  fc  volea  ftar  fermo  nel  luo  parere , 
c non  riuocarc  quello  che  conti  a del  Rè  già  detto  hauea  , la  qual  cola  ■ 
fteendo,  tutti  quelli,  cheiuiprefenti  litroiiauano  manifcllamcntc  Io 
dichiarerebbero  per  luebell  al  fuo  Rè,  c come  tale  lo  l’cntcntiarcbbcro 
alla  molte . 

Come  7 Martire  di  Chtifìo  F.  Giouanni  doppo  molte  dijpuie , e dtman- 

de fatUgli  f ìofententiarono  alla  mette  t e distrai  morte  f ■ 

td  in  eòe  maniera  egli  morijfe  • 
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ja  •pvOmandato, come  dicemmo,  rhuomo fante fe  voleua  fiar 
1 y falde, c fermo  in  quello, che  già  del  Rè  detto  hauea,  ò n- 
uocarlo,  e non  riuocandolq  farebbe  riputato  degno  di  morte , il  S.  P. 
non  temendola  morte,  anzi  dcfiandola  per  amore,  c nome  di  Cnriltcr , ctafnu* 
per  la  fède  della  Aia  Santa  Chiefa, e per Vvbbidicnza  di  quella,  nitro  di 
Ipirito  ardendo,  diflc  : Io  ti  ringratio  Sig.  Iddio  mio, che  ti  fci  degnato 
di  chiamarme  peccatore  infeliciffimo  alla  gloria  eterna, acciochc  hog- 
ci  qui  inanzià  rutti  pel  nome  tuo  confc/D  la  vera  fede  Ja  qual  adoro, ed 
ame,  c che  non  tema  di  liberamente  manifeftare  quello,  che  io  mi  fcrj- 
ti  della  tua  fpofa,  quella  calla, quclfimmaculata,  v/iica»,  e Cattolica-. 

Romana  Chiefa  j perche  io  non  temo  le  minaccic  del  Re , difprezzo  i 
• * fuoi 
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fimi  rupplicij , che  non  mi  dubito  > che  mi  fiano  per  caufa  della  fèdo 
apparecchiati  ,cfimilmentcdi(prc2zoroffèrte  dignitil  > mavolenrieri 
patirò  la  morte . Vcg«'endo  quella  coftanza  nel  Caualierdi  Chrifloi 
Diiihi,  i Conti,  c gli  altri  primati  miniftri  diSatanafso , ch’crano  pre- 
fcnti  , collo  feudo  della  bugia,  e predando  fede  a*  bugiardi  loro  Pre- 
dicatori .acciò  hauclTcro  qualche  occalione, colla  quale pote(rero,coQ 
qualche  fàlfo  colore, ifcufareapprdlb’l  popolo  la  loro  impietà  ne’pec- 
cati,  e fpaticntarc  la  coPanza  dcll'huomo  Santo, ed  infìngerla, li  propo- 
fero,  che  s’egli  pure  era  oPinato  nell'atfcrmare  , per  vera  la  fua  opinio- 
ne, per  la  quale  promette  di  voler  morire.ch’afcendcPc  il  pergamo, che 
ini  apparecchiato  fi  ritrouaua  , cchedifputaPcconquclio,  che  fu  l’al- 
tro pergamo  oppoPo  al  fuo,già  alìrclb  fe  n’era , ed  iui  pronto  fe  ne  lla- 
ua  d difputar  feco  ; Era  quello  Vgo  Latimar , Dottore  Luterano , c_» 
Vcfcouo,  il  qual  centra  la  verità,  cd  autorità  della  fede  , e della  Chiefa 
Cattolica  adduPè  alcune  colorate  ragioni,  e molti  argomenti  fallaci',  c- 
pieni  d'inganni;  le  quali  cofe  nitte  l'huomo  di  Dio  verfatiffimo,e  mol- 
to dotto  nelle  Scritture  facre,  ed  ammaelfrato  dallo  Spirito  Santo , co- 
me friuole,  e pazzie  vane,  faciliffimamente  confutò  in  maniera  • chefii 
forzato  rauuerfario  ad  ammutirfi,e  rcPar  di  fauellare  , il  quale  tri  kj 
fteflb  confu fo  , e vedendo  il  popolo  per  ciò  cominciar  i mormorare  • 
per  non  darà  credere  , ch’egli  li  renaePe,  c vinto  fe  n’vlciPc  dalia  bat- 
taglia, inflando  il  fanto  veccnio.ch'egli  calcato  dal  pefo  delle  ragioni.e 
dell’autorità,  confèPaPè  la  fanta , c Cattolica  Chicla,  e Fede,  cominciò 
alla  fcopcrta  à dirgli  ingiuriofe  parole  fecondo  l'vfo  de  gli  herctici,ac- 
cioche  quello, che  non  potea  con  ragione  ottencrc,I’haucPc  con  carico» 
ed  onte  ; e cominciò,  per  parere  che  gli  refiPePe,  à gridare,fia  ar(b,fia 
arfo,  e fubito  al  fuo  gridare  fi  moPero  i Primati , e v'accorfero  gli  efe- 
cutori,  che  per  fòrza , e con  villane  parole  lo  tirarono  giù  del  pulpito  » 
ed  il  Giudice,  che  prefente  col  Configlio  fi  trouaua , lo  condannò  ad 
ePcr  appiccato,  cd  arlo  viuo,  perche  difendeua  gagliardamcnteil  ma- 
trimonio della  Regina  Caterina, e troppo  liberamente  ne  ragionaua,  e - 
C/ViNiiria-  nelle  difpute,e  nelle  fue prediche.  Vd ita  la  lèntenza  dal  finto  Padre.» 
tta  mtm.  jguj^do  gli  occhi  al  Ciclo  diPè  in  prefenza  di  tutti . Eccomi  Signore.» 
pronto,  cd  apparecchiato  à fiipportare  per  amor  tuo  ogni  forte  di  tor- 
menti ; così  tu  Dio  mio,  c Signor  mio  dammi  nel  foPèrirli  la  tua  fanta 
grada  : Fù  ritornato  per  aU’hora  prigione . La  Regina  Caterina  , ha- 
iiendo  intefo,  chedoppodue  anni,  che  quefto  Beato  Padre  era  flato 
in  duriflìma  catdiiità,  hauca  patito  molti  tormenti , c finalmente  era.» 
flato  condannato  al  laccio,  ed  al  flioco,gli  linde  in  linguaggio  Jnglcfe 
vna  lettera  tutta  piena  d’amore,  c di  pietà  , colla  quale  l’cforèaua  ad  ef- 
fcr  d’animo  cofìantcà  ricciierc  il  martirio  preparatogli,  alla  quale  eoa 
allegrezza  grande  di  cuore  rifpofe  il  Beato  Padre. 

14  Scriflcgli ancora  ElifabctraHammon.vna delle  donzelledella 
Regina,  facendole  fànere,  che  la  fua  Signora-defideraua,col  mezzo  d’- 
alcuni  amici  Tuoi  di  liWrarlo,  alla  quale  ci  riipolè,  che  non  volcllè  inj 
modo  alcuno  impedirgli  la  corona,  e la  palma  di  quello  finto  marti-  - 
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rio . Li  mandò  lettere  ancorp  vn  Cattolico  prigione,  chiamato  Abel,i 
cui  egli  rclcriflc , come  lì  poiTono  di  tutti  vedere  le  lettere  rcgi(tratc_> 
nel  fine  di  quella  vira , e tolte  dal  Gonzaga  ncllaTerza  Parte  delle  fuc 
opere,  nel  racconta  mento,  ch’ei  Q della  Prouineia  d’Inghilterra  . jVo- 
Icndo  pofeia  efeguire  la  l'entcnza  i minillri  pcifimi  del  dianolo,  caua- 
ronoi!  manfueto  Agnello  dalle  carceri , e due  fatclliti  Telo  jKakro  fo- 

Jira  le  (palle,  e lo  portarono  al  luogo  chiamato  Smyth  tclde  , luogo  del 
ilo  felice  abbattimento,  dou’era  vna  forca  molto  alta, e grande,  e fotto 
quella  vna  malfa  di  Icgne,  con  (Irame  attorno,  e due  catene  diftefe  iiv_»  ^ 
terra  per  cingere  il  corpo  al  Beato  Padre  ; fubito  ch’ci  vide  quello 
crudelilfimo  l'pcttacolo  della  Tua  morte,  con  animo  fedele,  e valorofo, 
e con  alta  voce  dilTe  ; ne  fiioco.nc  forca,  nd  qual  fi  fiano  tormenti , mi 
feparcranno  mai  da  te  Signore  ; ciò  detto  gli  efecutorì  gli  fpogliarono 
la  velie  di  fopra,  e colle  catene  nel  mezzo  lo  legarono,  e legateli  llret- 
tamentelemani , lo  tirarono  lopra  vna  fcala,  ch’era  appoggiata  alla.» 
forca , ne  potendo  i diabolici  miniflri  muouere  la  fcala,chc  lòprauan- 
zaua  la  forza , colle  punte  dcirarmc  fù  quel  Tanto  corpo, da  quattro  di 
quei  manigoldi  leuato  in  alto . Legata  c'hebbcro  la  catena  alla  fbrca,lo 
lafciarono  così  pendente , e v’acccfcro  il  fuoco  fotto  con  poluerc, per- 
che abbrucialfc , cominciando  da  i piedi , ed  ì poco  3 poco  crefeendo 
la  fiamma  ardclfe  il  rimanente  del  corpo  con  Tuo  maggior  dolore,ma’l 
vento  che  all'hora  foffiaua  li  togiicuala  fiamma  da  i picdi,e  dal  corpo, 
cd  il  fumo  lo  erpeiaua  tanto  più,acciochc  col  lungo  tormento  fulTc  più  Pdtifii  pi 
grato  il  facrificlo  à Dio  , ed  il  gran  defiderio  c'haueua  il  Tanto  Martii  e 
di  patir  per  Giesù  Chrifto  tutto  s’adempiile  ; e nel  fopportarc  gagliar-  ■'"***’' 
damcnl'e  quelle  pene,  Toucntc  diccua  nel  cuor  Tuo . Spererò  nclTom- 
bra  delle  tue  ali  infino,  che  pafiì  l’iniquità  . 

1 5 Vdendo  poi  coloro,che  l corpo  fi  conTeruaiia  intatto  dalle  fìa- 
mc,  li  fecero  cadérla  forca  addollb, ed  agiungcndodi  nuouo  legna  al 
fuoco,  ve  lo  poTero  lòpra , ed  egli  ne  i tormenti  patientet,  e con  llupor 
di  rutti,  dilfe  con  molta  diuotionc  il  Salmo.  I»  te  Domine Jferaui  noi.,  mnuc. 
confundnr  in  teternnm,  ed  arrioato  à quel  verTetto  : In  manuttua  Do* 
fninecBmtndo  fptriium  menm , le  nc  paTsò  di  quella  vita  al  Signore, co- 
ronato della  gloria  del  martirio  per  la  Tua  Chiefa  Tanta . 

Doppo’l  (ùo  tranlìto, alcuni  per  cancellar  il  Tuo  nome , e la  Tua^ 
filma,  pitblicaronocontrad’elTo  alcuni  vcrli.per  darà  credere , che  per 
le  (uc  Tceleraggini  hauell'c  meritato  così  crudcl  morte , trà  i quali  furo- 
no quelli,  che  furono  appefi  nel  luogo  del  Tupplicio,  cd  in  molt’alcrc^ 
parti  della  Città . 

Y-orefluT  Fr^eter,  mendaci)  pater , 
motti f auHor,  volnit  effe fuee  ; 

Per  fummam  impudentiam,  negauit  JEnangelium  , 

Et  Regem  efftt  caput  FLcclefite  . 

Che  in  volgare  I taliano  vuol  dire , 

Forcflo  Frate, padre  della  bugia  ; 

Che  volle  della  fiia  morte  eiler  autore  y 
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'Lettera,  che JèriJfe  la  Regina  tClnghiherra  al  B.  P.  Gtouannt  Fof«/?  j ò 
la  rifpojla  da  Ini  fattagli  , tffetido  amendue  nelle  carceri 
ritte  hinji,  Cap.  Vili. 

^Taua  afflitta, c dolente  CatcrinaKcgina  d’Ingliilrerra.per  1’- 
^ empie operationi  d'Hcnrico  Rè, fuo  marito;  eraancorii_» 
fommamentc  trauagliata  dall'cmpia,cluthcranahcrciìad’AnnaJ^lcna 
Aia  illegitima  moglie,  la  qual  foiicntc  le  mandaiia  fpic,che  le «Itro  non 
profittauano,  almeno  con  parole  pungenti,  e mordaci  le  d aitano  traua- 
glio  ; matrà  t3ntcangiiftie,fpccialmcnte  A erneiaua  per  rinint mona  ,c 
Aera  crudeltà  , la  quale  vrauano  i minilfri  del  Re  contra  '1  dilittifiimo 
Aio  ConfcAore  il  Padre  F.  Giouanni,  e che  doppo  l'cflèr  listo  carcera- 
to due  anni,  ed  hauer  patito  tormenti  infonportabili , vltimaracnte  era 
ilatoeondannato  al  fuoco,  ed  alla  forca;cd  nauendodi  lui  moira  com- 
paflìone,  non  potè  contenerli,  die  non  gli  feriuefle,  ancorché  fiilfc  con 
gran  pericolo  della  vita  Tua;  e la  lettera  Ài  di  queAo  tenore , maio  lin- 
guaggio Inglefe. 

17  Padre  mio  in  CiiriAo  Giesù  amantiffimo . Colui , che  nc' cafi 
dubbi;  Tuoi  preftar  conlìglio  altrui , si,  che  configlio  Aa  piu  ifpidiente 
à sè  AelTo,  e per  tal  caufa  non  dubito,  che  tu  non  lì;  pronto,  venendone 
]’occaAone,a  morir  per  lo  nomediGiesù  Chrino;(ià  dunque  di  buo- 
na voglia,  perche  quantunciue  patiffi  grani  pene  in  oucAi  tormenti,  ne 
riccuerai  l’eterna  merccdc;la  quale  chi  la  rj)re77a,ed  abbandona  A può 
certo  chiamar  pa770,Iafccrai  tri  tanto  me  i ù che  dolore  ; me  tua  Aglia 
generata  nelle  piaghe  di  Giesù  ChriAo  ? in  così  breue  tempo  mi  lafcie- 
rai  dico,  mcAa,  ed  addoloratafmcntre  perdo  te  Padre  mia,chc  grande- 
mente amaua , cd  amo , elfcndo  che  nelle  fàcre  lettere-,  e nella  pietà  di- 
uina  con  ardentilGmo  amore  era  da  tc  cibata . Ma  certamente  le  ti  vo- 
glio conR-flàre  liberamente  ilmiodeAo,  vorrei  più  toAo  andarti  in- 
nanai  con  mille  forti  di  tormenti,  che  feguirti  dietro . Dall'altro  cajx> 
s’ ogn’vno  potelTe  render  paghi,  e fodisfhtti  i fuoi  dclìderi; , chi  viuc- 
rebbe  vn  bora  in  fpcran7a?  tal  che  rinuntiando  volentieri  la  mia  volon- 
tà, e rìAutandola,  mi  rimetto  nel  Signore,  il  quale  per  lafciar  efempio 
i noi  ) volle  negare  la  propria  volontà, rimettendoli  al  voler  del  Padre 
eterno  ; dicendo,  ma  non  quello  che  voglio  io, ma  quello  vuoi  tu,e  Aa 
fatta  la  tua  volontà  . Andrai  tu  dunque ìnnan7Ì,  e v'andrai  certamente 
prcAo,  onde  fi  con  i tuoipricghi,che  io  polla  fegnire  per  Ip  mt^^^Amo 
camino,comc  fpero,  con  torte,e  collante  animo . Sij  dunque  ce'rto,che 
quanto  maggiori  • cd  afpri/arannoi  tormenti, che  patirai, ione  farò 
partecipe, per  li  quali  nondubito,chenon  ti  Aa  prcparataquella  incor- 
nittibil  corona,chefogliono  riportar  tutti  i fedeli, c foldarì  di  Chrillo, 
fopportando  con  fòrtczra,  cd  intrepidc7zad'animo,qucitormcnri,  che 
ti  lai  anno  (Iati  : Scuucngati  la  nobil , cd  amica  tua  famiglia.  La  qua 
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non  dubito, che  ti  darà  ardire  à fopportar  animofàmete  la  morte  per  Io 
nomedi Chri(Io,acciochcda  te  maccliiata  non  fij  la  nobiltà  tiia,consè- 
tendo  all’infcdel  domanda  del  Rc;Benche  rappia,che  llimi  tanto  la  di- 
gnità del  tuo  Ordine,  che  alla  dignità  mondana(la  quale  fc  non  e con- 
giunta con  virtù  cpiccioliffima)  non  babbi  vcrun  riguardo. Renderai 
con  fomma  gloria  querto  tuo  corpo  al  Creatore,  perche  tanto  tempo 
hai  menato  viu  fama,  coperto  d'babito  poticro,  lòtto  la  Regola  di  Saii 
Francefcojcon  tutto  ciò  mentre  io  tua  vbbidicnte  figliuola  pcnl'o  qtia- 
fo  dolore , e mellitia  haucrò  per  tua  caufà  , rclk»  mutola  non  fàpendo 
che  mi  dire  per  quefha  , malfime  perche  mi  lafcicrai  fenza  alcun  con- 
forto, talché  mentre  habiterò  in  quello  Mondo , ed  in  quella  vira  cor- 
porale, non  polTo  Ipcrar  altro,  le  non  miferia,  c pura  morte  ; nondime- 
no mi  confido  nel  Signore  al  qual  hó  detto,  part  tnea  etìnttrra  viut»* 
lium  ; nella  quale  fpero,  che  mi  vodni  non  molto  tempo  fia  , oue  cel- 
fando  la  cmdcl  tempella  di  quello  Iccolo,  falirai  al  Ciclo  à fruir  quella 
corona,  c tranquilla  vita  dc'laeati. Reità  in  pace  Padre  mio  venerando, 
raccomandandomi  qtiì  fempre  in  terra  alle  tue  orationi , per  mezzo 
delle  quali  io  icrmamcntc  credo  d'cllcr  confolata  , mentre  farai  giunto 
à quelle  ilipcrnc  fedi . 

La  tua  mifera,  c fconfblata  figliuola  Caterina . 

Hauetidoilfedel  Ccnfrffbre  ^ e martire  di  Chri fio  rictuuta  queJUt 
lettera  , coti  le  tifpofe  . 

CEreniflìma  Regina, Signora  nelle  vifccre  di  Clirillo  Carillì- 
ma  .Hòriccuuto  le  tue  lettere',  Itquali  m’  hanno  recato 
fommo  contento,  vedendoti  forte  , e conllantc  nella  fide  della  Santa_» 
A'Iailrc  Chirfà,  nella  qual  fede, c coftanza  fe  tu  durerai, otterrai  ccrta_» 
fallite . Quanto  à me  non  accade  che  tu  babbi  vcrun  timore  , perch’  é 
manifcfto,clic  in  quella  mia  canuta  età  parrebbe  difdiccuolc  eflerpùto 
incoftante.  Tra  tanto  grande  mente  ti  prego  • che  con  ogni  aflctio  di 
cuore  lenza  mai  fiancarti  preghi  Iddio  pcr'mc , per  la  Ipofa  de!  qiinlc_> 
fopporto  qui  tali,  e tanti  tormenti,  c che  mi  voglia  accettare  nella  fuct_» 
fanta  gloria, c per  la  quale  tante  volte  , cioè  4J.  anni  nella  Rcligion  di 
S.  Francefeo  nò  combattuto, od  haucndonc  fiora  d4.mi  amieggo.chc’l 
popolo  non  hà  più  bifogno  di  me  ; la  onde  dcfidcro  fcioglicrir.i  da^ 
tutti  i miei  vori,cd  cficrcon  Chriflo.  In  qticfio  mezzo  guardati  dalla_> 
peftifera  dottrina  de  gli  hcretici  , di  modo  che  venendo  l'.Angiolo  dal 
Cielo,cd  infegnandoti  altra  dottrina,  che  quella  nella  quale  t’  hò  am- 
maefirata  , nou  li  prefiarfede  in  vcrun  modo;pcrctochc  feti  ragionaf- 
fc  d’altra  dottrina, che  di  quella  c’hai  apprela  da  me, non  ti  ragionarob- 
bc  di  dottrina  di  Dio.  Accetterai  quelle  jKKhc  parole  in  luo"o  di  con- 
folationc,la  quale  deuiafpcttarc  da  Nofìro  Sii?. ''Jksù  Chrilìo  ifieflb , 
quando  intenderai,  che  f arò  |>ofio  nc'fiipplici; . T' hò  mandato  il  mio 
Kofario  refiaodomi  tre  giorni  di  vita . Stà  Tana . 

Lrt- 
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Letterd  ferina  dalla  %ijrnora  VJifabetta  Kmm»n,al  Beato  F.  Giouanni 
ì orejì , Cap. 

19  A Ll’iflcnbVcncrabiì  Padre, eflendo  ancora  prigione  fcriilc 

la  Signora  Elifabetta  Hammon, donzella  dciriliclTa  R,e- 
gina  vna  lettera  di  tal  tenore . Padre  mio  ColendilTimo.  E’cofada  non 
credere  in  quanto  trauagIio,c  dolore,  la  Signora  mia  Regina , ed  io  ne 
rrouiamo,  mentre  intendiamo  le  grauiffime,  ed  acerbi/fime  tue  pene;  e 
tanto  maggiormente  , quanto  che  fìamo  abbandonate , e priue  d'ugni 
conrol^tunc;  per  lo  che  la  mia  Signora  non  cella  mai  con  continue,cj 
dirottélagrime  pregar  il  Signore,  che  ne  conlòli  tutti,  colla  fua  gratia, 
per  tato  le  per  opera  d’vn  qualche  amico, in  qualche  modo  puoi  higgi* 
re,  non  ci  priuar  di  gratia  lii  re  , |)crchc  dubito  , che  la  mia  signora  per 
cosi  pericolofoied  abbomincuol  caTo,cadcrà  in  perigliofa  malatia,con 
mortcitanto  più,  che'l  furore  del  Ré  e tale,chc  pare  intollcral^ile  alla.» 
Regina . Lunedì  proffimo  paHato|,  li  sbirri  vennero  à noi,  i quali  cer- 
carono con  gran  diligenza, certo  che,talmentc  colie  loro  minaccic  no 
fpaiientarono,  che  non  làpcuatno,  che  pcn  fiero  prendere,  non  fàpendo 
quello,  che  voglia'l  Rè  inferire  in  quello  fuo  terribil  atto . Ti  prego , 
che  vogli  porgere  ru])pIicheuoli  prieghi  à Dio  per  me,e  per  la  miaCó-  " 
pagna  Dorote'a  Lichlèdé,la  quale  di  cuore  ti  faluta . Sd  lano,e  pregai 
per  noi  il  Noftro  Signor  Giesù  Chrillo . 

Dalla  mtdtjìma prigione  rijpofe  à qtiejla  lettera  il fauto  Vadtt  g 
e Martire  di  ChriBo  in  talgaifa  . 

20  t rnia  niifabetta  Hammon.Oogiiomi  in  vero  della  nie< 

llitia  delDtua  Signora,  e mia  inlieme  , per  quelle  mie  mi- 
ferie,  e pene, che  foliengo,quali  che  non  vi  lìa  refurrcttionealh  gloria. 
Quello  in  vero  non  è di^quei  documenti,  che  tra  l'altrc  opere  di  pietà, 
l'hò  infegnato , il  che  fc  fòlle , fappi  che  all‘hora  larei  molto  lontano 
dalla  via  della  verità . Se  volcllì  rompere  la  fède,  e per  timore  de'  tor- 
tncti,c  delìderio  di  ricchezze  mudane  darmi  in  prcaa  alDiauolo  potrei 
làcilmcntc  fuggire,ma  tu  penfa  altrimenti . Impara  dunque  à patir  per 
la  fède  di  Nolìro  Signor  Cjtcsù  Chrillojcd  ad  eljioner  la  vira  per  la  Ina 
Ipofa,  e tua  madre  Santa  Chiefa,  c non  ti  sforzar  di  rimouermi  da  quei 
torroenti.pcr  mezzo  de’qualifjKroxonfeguirc  Tctcrna  beatitudine. 

Ti  prego  à confeguir  le  pe-date  della  Signora  tiw  Rcgina,fegucn- 
do  anco  1 preclari  elcmpi; , che  trouerai  in  elTa,  c pregaDio  per  mo, 
ch'accrcfca  l'alprezza  de'tormenti , che  s'apparcccniano , poiché  non.» 
fono  à balfanza  per  confeguire  la  gloria  . 

In  quella  lettera  il  valorofo  Caualier  di  Giesù  Chri(lo,moira  dal 
gran  deliderio,c  hauea  di  patireiaunerti  con  vna.ccrta  corrcttbnc  la_» 
Signora  Llifabctu,  che  molTa  da  humana  pietà  , li  sfbrzaiia  impedirgli 
la  palma  del  martirio, ò in  qualche  parte  da  tal  propofìco  rirouoncrlo . 

Lette- 
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Lettera  fcritta  Sj^helhuomo  ’v'trtaojhy  al  B.  Vadrt’ytlafaa  rtjpo/la  , 
ejfendo  amendut  carcerati  per  la  Fede  Cattolieay  ed  /Ipofloli- 
ca  Romana  . Cap.  X, 

Scrijfe  ancora  atl'iflejfo  Padre  A bel  huomo  dotto  in  lettere  humant  | ch'- 
era egli  ancora  fato  pojìo  prigione  per  lafede^  e tale  fu  7 
tenor  delta  Urterà. 

il  X/fOIto  Rciiercndo  Padre’.  Benché  i (énfi temano  !ft-» 
graiiczta  dc’tormenti , nondimendo  la  fede  noftra  vuo- 
le, e rfcerca,  che  fi  debbono  foficncrc  Dixt,  motut  e fi  per  tnettr,  propter 
auerjiontm  facce iua\m:ichc  vuoi  dire  quella  tardanza,  i chi  afpctto-»  » 
quella  beatitudine  eterna  , ò beata  fàccia , nella  quale  è rincliiufa  oqni 
fatietì,  onde  dille  Dauid  . Satiabor  di  appamerit gloria  tua  . Sed auet- 
tifiifaciem  tua  à me  , ér  fadut  fum  conturbatuf  . Che  fono  conturba- 
to, perche  lì  prolunj»ano  i tormenti, che  debbo  patire,  fono  prolunitati, 
perche  mi  fon  humiliato;  mi  fon  humiliato,  e non  mi  fon  inalzato, per- 
che non  fono  fiato  inalzato  al  Saluatorc  ; non  fono  fiato  inalzato  , per- 
ch*  era  carico  di  peccati!,  era  carico;  c non  fono  fiato  ricrcato;che  gio- 
iierà  dunque  rcllcr  fiato  condannato  fé  mi  comiien  afpettar  più  oltre  i 
Fxpefiant  expefiaui  Domini tet  non  intendit  mìhi , per  lo  che  priego  , 
perche  con  larghe  preci  non  hai  implorato  per  me  la  mifericordia  di- 
vina, pcrcioche  sù  quanto  tu  vaglia  appreflb  Dio,e  quanto  li  lìa  accet- 
ta l’oratione  d’ vn  huomo  giufio  , ^ta  apud  Domini  mifericordia  , 
copiofa  apud  tu  redemptio\ìn  tefperauerunt  Domine  Potrei  nojiri  fpera- 
uerunty  & liberafli  eoi,  e quello  propter  Dauid feruu  tuum;\tcrchc  dud- 
que  non  hanno  fine  quelli  tormcntii  già  J7.  giorni  fono  , che  li  foficn- 
go,  e non  trono  ripolò,  nondimeno  mi  conlolo  con  quella  (peranza_t, 
ch’amendue  moriremo  d’vna  illcllà  morte.  Moriamo  dunque  acciò 
viuiamo  cor, quello,  al  quale  in  tcm|»o  di  pregare  mi  raccomando  infi- 
nitamente; ed  à te  martire  di  tutti  i martiri  mi  raccomando.  Stà  la- 
ro, e prega  Dio  per  me . 

Rijponde  quefloY tnerando  Padre  d queBa  lettera  i Atei, 
in  tal  maniera , 

aa  • \ T Olto  generofo  Signore.  Si  come  accade  nel  lume  dellft..» 
JVJL  cogniiione , cosi  nel  goder  l’allegrezza , e l’eterna  ha- 
bitatione  ; onde  Sant’Agollino  nel  libro  de  Ciuitate  Dei  dific  ; Aiultre 
màfiontt  in  domo  rvna  funi,  ettint  etiam  'Vari^ptamiori  dignitater:  ftd 
•vbiDeui  erit  omnia  in  omnibui.erit  quoque  in  difpari  charitate  per gau- 
dìum’,  ut  quod  habebunt  finguti,  commune  fit  omnibur,  quìa  etiam  gloria 
capitili  omnium  erit  per  uinculum  charitatii  ; ér  fic  tantum  quii  gaude- 
bk  de  alterìut  bono , quantum  gauderet  fi  in  fe  ipfo  haberet . Non  voler 
figliuolo  mio  rammentar  le  {Kne,  perche  quello  è vnaggiugnet  dolo- 
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xe  à dolore,  ma  pcnfà  à quello,  che  dice  S.  Paolo , /limando , cheJo 
pallìoni  di  qucfto  fecolo  fòdero  indegne, ri/pctto  alla  futura  gloria,che 
ne  farà  riuclata  ; alle  cui  parole  ini  s’aggiugne  ben  quello  , che  dice  il 
Profeta  al  Signore  , M«7/r  «»«»  ante  oculot  tuot , tanquà  ditt  /it/ìttno-» 
qvte  frteteiqt . Se  fopporrcrai  con  patienza  i tormenti , che  ti  vengono 
dati, non  dubitare  di  non  cflerc  rimunerato  , di  che  dice  il  Salmo  . /*- 
tlinauh  cor  meum  adfactenàas  iujlif  catione:  tua f , in  utetnum  propter 
oetnbvtìonem.  O beato,  e ben  tré  Hate  felice  quel  guiderdone, che  rice- 
tiono  i timorati  di  Dio , onde  diciamo  con  Dauid.  Retribuen /eruo  tuo 
JJetnine,  non  tamen, nifi  quia  cujìediuifeìrmonertuot'.  Icdiinquecla— > 
ximuneratione  nel  cuflodirc  i precetti  di  Dio,  cultodilcili,  cd  oflcruali 
figliuolo  mio . Tu  mi  dirai  lino  à che  tempo  i fino  al  fine , perche  dice 
il  Saluaturc  in  San  Matteo , ^ui perfeuerettetit  x>fqut  in Jìnit  hic fatuur 
trit,  adunque,  ne  le  pene  di  27.  giorni,  ne  di  mill’anni  , ma  l'vliimo  fi- 
ne, farà  quello,  che  darà  corona  all'opera  del  tuocombattcre\  Chi  s’- 
afiatica  vn  giorno,  non  Ibdisfà  per  tutto  l’anno, nè  tanto  riceuono  quei 
che  ]>cr  premio  fono  mandati  a Roma , quanto  quelli  che  vanno  in_> 
Gerulalcm  , le  ti  curi  folamcntc  andar  h Roma,  penli  tu  , che  vorreQì 
àGcnifakm,  Gerulalcm  dico  Città  del  gran  He . Nelle  lue  cafe/a- 
rai  conofeiuro quando  riccucrai  quella, quella  dico  , nella qtialcc  sò- 
ma pace,c  tranquillità  . Penfi  tu  figliuol  mio, che  correremo  amendue 
/nlìcme  , ed  in  vn  incdeiimo  fup]>lKÌo  ci  rallcgrarcmo,c  che  bcucrcmo 
d'vu  iltcflò  calice?  maggiori  combattimenti  m’afpcttano.à  te  veramenr 
te  rcilano  più  Ikui  fup|)lici;.  Ma  fijno  pur  quali  lì  vogliono,portati  da 
huomo>folicucndoogni  cofa  per  amor  del  Signore.  Stàlimo. 

HtUa  morte  et  Abel  ìr£lere\Cattolico , e delle  perfectttiomi fatte  conits 
de’Frati , e Monache  veri  fertti  di  Dio  . 

molto  tempo  doppo,  l'illefro  Abcl^  per  la  fède  della-» 
Santa  Romana  Chiclà,  e perche  pensò  di  contradir  all'- 
importuna,ed  ingiulladinianda  dclPiniquo  Rè,fù  perciò  appiccato,  j 
Doppo  la  morte  del  buon  fcruo  di  Dio,  cadendo  '1  Re  in  pcpgio- 
ri  crrort,c  più  pc/fimc  opcràmm»,  fcacciò  dc’Conucnti  loro  tutti  i rra- 
ti,e  Monache  ueU'Ordincde’Mendkanci,  c neU’efecutionedicosì  per- 
aerfa  operatone  vedeuanfi  ccrri  huomini  graduathehe  beflauano  quei 
Religiofi',  c che  d’ogni  intornu  volauano  per  i Monalftri  delle  facrca 
vergini, incrcandolcaliiHùi'ia  , le  quali  (cacciate  da  quelle  fantil6nae_r 
celle, oue  sciano  ritirate  |*cr  fiiggrr  il  Mondo , non  làpctiano  dotie  ri- 
uolgerfi,  e doue  dar  del  capo.  À'nhino  non  era  lecito  riprender  tal  co- 
fa,  le  non  con  clprelTo  pericolo  della  morte  ' La  onde  perche  due  hiio- 
^ minidi  Londra,  vn  Cnicrico  feculare,  e l'altro  Monaco , audacemente 
jiprelcro  quello  fatto,  furono  amendue  ajqhccati , e fquarcati.  I Mu- 
nafieiitle  pufic/lìoni,  c l'entrate  dc’Monaci,e  Monache  fudette,  (iirono 
dilpenfate  à tutta  la  nobiltà;  c quello  fti'l  fine  de'Fraii  d'/nghtlterra. 

Lai  ^ciochc  i^quo  Re  gioifrc,e  fi  glor/^  dclfuo  peccato,  co- 
mandò 
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mandò  à tutti  i Predicatori , che  in  tutte  le  loró  prediche  fi  rallegra^. 
fero,  che  foircro  fcacciati  i Frati , e jMonache  dell’  Ordine  de’  Mendi- 
canti , cd  infegna fiero  alla  plebe  C|uanto  beneficio  per  tal  cofa  era  per 
riccuerc,cflcndoclic  non  folo  del  tutto  erano  liberi  dalla  tiranna(ò  che 
facrileghe  parole  ) giuiifdittione  del  Pontefice,  ma  ancora  dalla  loro 
importunità,  dal  qii'alordine  commefii)  fi  prcdicallc,chiaramétc  fi  ve- 
de,quanto  quello  inaueduto  Re  fbflc  in  potc/là  del  demonio , e ftrflo 
nimico  capitale  della  Chicla  lanta  , fpola  di  f brillo,  dalla  qual  mai 
per  qualunque  cola,  che  fi  folTe,  l'tparar  non  lì  doucua,  anzi  in  quella, 
c per  quella  viuerc,  e morire. 

De'VetierSdi  V.TjUgo  Marito V. Pietro  da  y ili anttoua]i  dell' ApofJata 
¥,£ernardino  Occhi noiquatto  Generale  dt'Ceppuccini,  che  mifera- 
mente  fini  la  "vita  fua.  per  hauer  lafciato  coti  dittata  , ed 
ejemplar  Religione^ . 

CapXI. 

24  ^^EllaProiiinciadiS.  Gabriello  nel  Conuéto  di  S. Onofrio 

della  Lapa,  nello  Spedale  detto  di  Cafra , pafsò  di  que- 
fla  vita  mortale  aircterna  gloria  F.DicgoMoi  ito  di  profeifione  Laico, 
diuotifiìmo,  ed  efcmplaretil  qual  era  di  tanta  /lima,  che  per  lui  lì  mof-  ^5*. 
fc  tutto’l  popolo  della  villa  di  Cafra  per  honorarlo,  fi  come  fecero, ac-  f.o«  «Zft. 
compafnandolo  có  molta  pompa  lùnerale  al  Conuento  di  S.Bcnedct-  rà». 
to  della  Prouincia  di  S.Michclt,  ch’all'hora  era  di  S.Giacomo,  c tanto 
fù’l  concorfo  delle  centi,  chea  memoria  d’huomo , non  ne  fù  fatto  vn 
altro  limile  à più  principali  di  quel  contorno,  c ciò  auucnneper  le  liie 
fante, cd  efcn.plari  virtù; di  lui  non  fune  hà  altra  mcmoria,le  non  che 
’]  filo  corpo  hebbe  repolttira  nel  Cimitcrio  dc’Frari  del  detto  luogo, la 
quale  fcpoltura  eflendo  aperta  doppo  per  fcpellinii  altri , il  fiio  corpo  '' 

rendè  gran  fragranza  d’odore  roauillimo  , che  tutto  fti  aferitto  alla  lua  * 

fantità.rinì  egli  i giorni  fuoi di  quella  vita,l‘  anno  1 5 ip. 

25  Fù  diuotiiffimo , dottilumo,  e nioltq  eccellente  Predicatore  il 
Venerando  F.Francefco  Antonio, grande  amatore  della  poucrtà,  à cui  j, 
perciò  , e per  la  vita  Aia  lauta  , ed  cfcmplarc,fi  compiacque  Iddio  di  t.4> 
riuclarl' fiora  della  lua  morte  , la  qual  cofa  ei  manifeliòin  quello 
modo.  Vlaua  egli  molto  famigiiarmcntc  l’amicitia , cprattica  di  Fra  '‘1““ 
Pietro  da  Villanoua  à lui  molto  limile , cd  eilèndo  ancora  molto  ben  . 
fano,rcgrctamcntc  li  difle, ch’era  venuta  l'hora  delia  Tua  morte,c  li  pro- 
niifc  d’apparirgli  doppo,  che  m.orto  fuflè  ; onde  l’ illcfso  di  feguì  la-» 
morte,  che  fù  dcl  i)5p.  e fù  fepolto  nel  Conuento  di  Nollra  Signora 

del  Giesù  di  Valenza;  l’anno  fegucntc  1540.  nel  di  della  fella  della  Pii- 
rificationc  della  Gloriofiflìma  Madre  di  Dio;mcntre  chc’l  detto  Fra_» 

Pietro  doppo’l  mattutino  le  ne  llaua  in  Coro  attendendo  alle  medita- 
tioni  fi  vide  innanzi,  come  promefso  haucua,il  B.F.  Francefeo , thè  li 
dific:  rallegrati,  c meco  giubila,  pcrch’vn  fiora  loia,  che  mi  panie  aliai 
più  longa  d’ vn  anno/on  ìlato  in  Furgatoxio;  naa  nondimeno  pcrfcucra 

in 
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in  quella  oratIone>ch’jlciina  volta  noi  dicemmo  infieme  ( quefla  era^ 
la  contcmplatione  dcll’amariffìma  paffione  del  Signore, e l'acerbiflìmo 
dolore, clic  pafsó’l  cuorcalla  Gloriofìflìma  Madre  ) e ciò  detto  fc  ncj 
fpariic;  nc  molto  doppo  quel  buon  Padre  hauendo  operato  fantamcn« 
te, nel  medefimo  giorno,  che  morì  ’l  fuo  compagno  l-.Franccfco, fini- 
ta c’hcbbc  la  mc(ra,la  qual  celebrò  con  multa  diuotionc  , fé  nc  jiaisò  al 
Signore  nel  Comiento  di  Noftra  Signora  de  gli  Angioli  di  Sogorbe. 
a 6 L'anno  iftcfso  1 5 Maggio  nella  Congrcgatione,  che 

F ^'^I^hrarono  i Padri  Capuccini  in  Fiorenza  clcfsero  perforo  eprarto 

n,och*»,À  MiniflroGcncralc  F.Bcrnardino  Occhino, il  quale  feopertofi  amico  di 
f>jidtM,  ■ fiipcrbia  , contra  l’inftituro  diuotiffimo,  ed  efemplariffimodiqucni 
VcncrandrPadri,  (ì  palesò  nimico  delle  virtù  fantc;c  della  Chiefa  llcff 
fa;  poiché  doppo  hauer  goiicrnato  alcun  tempo,  apollatando  lafciò  1*- 
habito,  c la  Religione,  dichiarandoli  hcrotico;nc  valfcro  molto  tanto 
clòrtationi  fattegli  in  Napoli  da  perfona  Religiofa,  c zclofa  della  falli- 
te fua,  che  dmicirc  ritornare  nel  grcmlao  della  Santa  Madre  Chiefa, che 
come  pictofiffima,abbracciaua  1 figliuoli  fiioi , ch’à  lei  fanno  ritorno, 
c come  mifcricordiolìsfima  perdona,  accarezza,  ed  ama  quelli , che  di 
puro  cuore  fi  pentono, e ritornano  à lci,ma'l  Demonio  condull'c  il  me- 
fchinotràgli  herttici  , ed  apollati, douc  il  rimanente  di  fua  vita  infè- 
* liccmcntc  vilTc,  c mori . 

Vitét  JtlVenerartdo  F.Franr^o  Monto, 

Cap.  XII. 

57  TL  Venerando  Padre  Fra  Francefeo  Moncafù  Sacerdotc,o 
Jl  Confefsorc  della  Prouincia  di  San  Gabriello  , c Religiofo 
di  gran  fàntitù,  c lungamente  vifsc  ornato  d’ogni  virtù,  c refe  lo  fpiri- 
Tefe  Godz  j Conucnto  di  Nollra  Signora  di  Roccamadore.Fù  que- 

llo Beato  Padre  d’vn  ardentisfima,  c grandisfima carità  vcrio’l  prosfi- 
mo,  ed  in  particolare  a'|»oucri,  in  tal  maniera  , che  quanto  poteua  ha- 
nere,  tutto  lodaiia  per  amor  di  Chrillo.  Elscndo  Guardiano  in  alcuni 
Conuenti  fuori  della  Città,  c Ville,  c venendo  alle  volte  à lui  alcu- 
ne pouerc donne  lauandare , à chiedergli  della  cenere  in  clemofina  per 
amor  di  Dio,  quando  nel  Conucnto  non  ve  n‘  era  , mofso  d’ ardente.» 
carità,  diceua,  che  ritornafsero,  che  ve  n?  làrebbe,  ed  in  tanto  faceua-i 
raccoglier  legni  fecchi  da  tutt’i  Frati , cncfaceua  fiir  cenere  , per  po- 
^crladareà  qìielle  poucrellc , che  per  amordi  Dio  gi'hauetiano  chie- 
ttfni'tmn  fla,  pcrclic  pct  vn  tanto  fanto  nome,e  pcrl'ardéte  effetto,  ed  amor,che 
éi  Dtt.  jj  |)orraua,  naurebbe  fitto  qualunque  li  foflc  colà.  Hebbc  gran  defidc- 
rio  di  patir  il  martirio  per  lo  nome , ed  amor  di  Nolfro  Signor  Giesil 
Chrifto  , c con  qucflo  delio  egli  iirficme  con  altri  cinque  dinoti  Reli- 
giofi, con  licenza de’fuoi  Prelati, fenepalsòà  Marocco ,oue predicò 
. il  Santo  Eiianpelo  con  infocato  fpirito,  c feruore,  c perciò  nc  patì  grl 

tratiagli , e perfecutioni  , c non  ottenne  la  palma  del  Tanto  martirio 
fpargendo  il  fuo  fanguc,  la  qual  colà  era  da  lui  fommamentc  dcfidcra- 
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fa,  perche  all’ hora  v’cra  tregua , c pace , tra  quelle  genti , c Chri- 
fliam,ma  li  rimandarono  infìemc  in  Spagna. Villo  poi  il  iéruodi  Dio, 
che  li  conueniua  mutar  il  martirio  di  iangue , che  tanto  defìdcrauh., , 
in  quello  d’vna  continua  penitenza  , così  tflcttuò  quello  fuo  Tanto  de  • 
fio  tutto  ’l  rimanente  di  lua  vita,  con  tanta  Tollccitudìne , cd  cTtmp1a> 
riti  , che  le  genti  di  quei  contorni  rimancuano  piene  di  marauiglia  d'- 
vna  tanta  fantità  , c publicamente  da  tutti  era  tenuto  per  Intorno  beato, 
e caro  il  Dio.  Finalmente  il  Signore  lo  chiamò  àse;  mcntr'cglidì- 
moraua  nel  predetto  Conuento  di  Roccamadore,  s’infermò,  e ve- 
dendo il  Guardiano  del  luogo  > che  '1  mal  era  mortale , e temendo  di 
perder  vn  così  buono  , ed  cfcmplar  RclìgioTo,  Io  fece  condurre  ad 
vn  villaggio  iui  vicino , cheli  chiamaua  Villa  nuona  di  Harcarotta->, 
accioche  da  periti  Medici  con  ottimi  medicamenti  foflc  curato , e per 
Quanto  potcuano le  forze,  cd  ingegno  Fumano  procurarli  con  ogni 
diligenza  la  lànità  ; ma  poco  giòuarono,  perche  in  pochi  giorni  nio-  ^ 
rendo,  à noi  quà  giù  lalció  il  fuo  benedetto  corpo , c la  felice  animai 
fua  fé  n’andò  ( come  piamente  fi  deue  credere  ) ù godere  le  delitie  dei 
Paradifo. 

28  Fù  portato  3 fcpellirc  al  Conuento  di  Roccamajorc  accom- 
pagnato dalla  gente  di  quel  villaggio,  con  tanto  concorTo,  eh’  eflendo 
dillantc  vna  lega  , che  fono  tre  miglia  Italiani , le  genti  faccuano  vna 
bella  rnollra  , per  la  gran  quantità  di  coloro  , che  v’  erano  concorli , 
e molti  da  quelli  moffi  d'autttuofa  diuotione  li  lagliauano  dell'  habi- 
to , c beati  fi  riputauano  quelli , che  ne  poteuano  nauere  qualche  par- 
ticella; e le  non  vi  lì  prendea  preftorimedio  , farebbe' giunco  al  Nlo- 
nallero  più  nudo , che  coperto  . Fù  fepolto  nel  detto  Conuento in_» 
vn  fcpolcro  nuouo,  c dal  luo  corpo  vlciua  odore  di  gran  fragraiua-»,  Upueff^/s 
il  quale  J’I.à  conlcruato,  c tuttauia  fi  conlcrua  con  Toauiffimo  odore;  : J'"/'"" 
lì’ancora’l  detto  lànto  corpo  intero  , e fenza  cofruttione  alcuna  ; e di 
ciò  n'han  rcndiito  iteftimonianza  i Venerandi  PadriF.Pietro  d‘ Alcon- 
^chal,  e Fra  Francefiro  d’Alcantara  Padri  graui,  edì  gran  confideratio- 
nc  , oche  per  r integrità  della  vira  loro  furono  Prouinciali  di  quella 
Prouincia  . Flebbe'l  Venerando  Fra  Francelco  riuelationedell  hora 
della  fua  morte , fi  tom’  egli  riuclò  ad  vn  dinoto  Religiofo  Tuo  ama- 
to compagno  , che  doppo  raccontò,  ed  atteliò  cITcr  fuccelTo  à punto, 
comodai  feruu di  Nofiro Signor  Giesù  Chrifio  II  fù  predetto . S’han  ’ 
nel  detto  Conuento  molte  marauiglic  , che  Nollro  Signor  Iddio  hà 
operato,  ed  opera  pe’l  feruo  fuo. 

Pel  P,  F.  kodefìgo  dì  Ptluifo,  di feniéit  e d eftmfl MrìJimM  ’viitLj  j 
* t di  fra  t rattcefeo  di  V alenrje  infermiere 

~ molto  carìtetiuo. 

Cap.  2111. 

ap  X TIlTe  fàntamcntc,  e morì  fantiliìmamentc  nel  Conuento  di  v*f«-conx. 

V Nollra  Signora  di  Roccamadore  della  Prouincia  di 

San  OMOÌttlulC 
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Snn  Gabriclloi  Fra  Rodcrigo  di  Bcliiifo , il  qual  eflcndo  d’ età  gioutP 
ne, , entrò  nella  Religione , ed  in  quella  pochi  anni  flette  , con  tanta 
fantiràiKrò,  e purità,  che’l  fuo  Confcflbre , ed  altri  diuoti  Reli^iofi 
fecero  tede,  ch’egli  palsò  di  quella  valle  di  miferic  al  Signore,  lenza 
haucr  commeflò  alcun  peccato  mortale.  S'allegrò  molto  queflo  feruo 
di  Dio,  quando  fl  vide  efler  giunto  all'vltimo  della  Cua  vita,  e quan- 
do fù  sul  eflrcmo  cantaua  lodi  à Dio  , ed  alla  Madonna  làntiflìma^  » 
con  molta  conlolatione  dell'anima  lua  , e gran  marauiglia  di  tutti  quei 
Padri,  vedendo  vn  tanto  giubilo  , che  face  ua  queflo  buon  PadrCj  • 
Dille  la  mattina  del  giorno , ch’egli  mori , eh*  alle  otto  hore  del  gior- 
ttflimfms  no  douca  morrrc  , ed  approffìmandofi  l’hora  , pregò  vn  Frate,  di- 
ntrti.  ‘ ccndogli;  fratello  vi  prego , ch'andiate  à vedere  i'horologio,fc  manca 
molto  aH’otto  hore  del  giorno  : Andò’l  Frate , e vide,e  ritornato  à lui 
li  dille  , già  fono  l’otto  hore  à punto  , e ciò  vdiro  refe  l’anima  al  fuo 
Creatore. 

30  Mentre  vilTe,  fecondo  la  fua  tenera  età,  e delicatezza , fjccua_i 
grandilfime  , e molto  grani  penitenze.  Vna  volta  eflcndo  inférmo  d’- 
vna  grauiflìma  febre , nel  Conuento  di  Santa  Marghcrita^di  JTcrefio , 
e pregandolo  rinfermaio.cheli  dafl'c  la  tonica  accio  la  potefle  lauar», 
e nettare , dalla  qual  richiefla  ne  féntina  gran  dolore  ; mal’  infermaro 
importunandolo  caritatiuamcntc,e  follecitandolo,à  contcntarfi  di  dar- 
gliela , che  li  n’hauercbbc dato  vn  altra;  Hnaimcnte  dop|>o  molto 
litanze,  e due,  ò tre  eiorni  da  che  chieflal'hcbbc,  l'ottenne , enei  ca- 
uargli  l'habito  trouò  rinfcrmierc , ch’era  attaccato  alle  fpallc  in  duo 
lunghi,  dou’egli  hanea  due  piaghe  grandi.come  la  palma  della  mano . 
Qutfte  piaghe  cóféfsò  il  Tanto  Padre  all’infermiere  cóflrctto  da  Ini  per 
* carità, à dirglielo, che  métte  gii  altriFrati  la  notte  dormiuano,cgli  fi  Ic- 

iiaua,  con  tutto,  e’ hauefle  gran  febre  , e difciplinauafi  rigorolìflì- 
mamente,  in  manieri  tale  , che  come  da  fi)nti,fcorreuano  giù  dallo 
fpalle  li  riuoli  di  fangue , ed  impiagarla  le  fue  innocenti  carni , coo_i 
ccceflìuo  allctto  di  far  penitenza . Queflo  aflermò  rinférmicre  , cho 
gli  hauena  lauato  i panni , e la  difciplina  , e chi  li  curò , e medicò  le 
r Trtm  ii  amoreuole,  e fanta  Cariti  , il  quale  fi  chiamaua  F.  France- 

ylututj'.  ’ ìfo  V'alcn/a  Frate  l.aico , che  fù  egli  ancora  gran  feruo  di  Koflro 
Sig.Gicsu  f hriflo  . Fù  fcpolto  il  P.  Rodcrigo  nel  predetto  Conuento 
di  Noflra  Signora  di  Roccamadorc. 

II  Padre  Fra  Giouanni  di  Granata  , n.icquc  nella  Città  di  Bc- 
tica , e fanciullo  fìidi  rcligiofo  afpctto  . Veflitofipofeia  l'habito 
Francefeano  dinenne  huomo  di  pcrrctta  rcIigionc,ornato  d’ogni  virtù 
r.  Gira  ed  ccccllcntiflìmo  proftflorc  della  poucrtà  . Fù’l  fecondo  Commif» 
GrMMM.  fario  Generale  nella  nuoua  Spagna,  doppo ’l  Vencrabil  Padre  Fra- 
t’Alfonfo  di  Rozas , e doppo  fìi  la  feconda  volta  Commiflaria  dcll’- 
Indic  , in  vece  del  P.F.F ranctfeo  Offuna,  il  quale  à tal  carico  fitcltrto 
nel  Capitolo  Generale  celebrato  l’anno  153  5.  ma  percaufe  importan- 
ti non  potè  paflarfenc  nell’Indic . Il  dinotiffimo  Padre  FraGiouanni 


/ 
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vifitò  fcmprc  i Coimcnti  delle  Prouincie  à piedi  nudi  i come  femprcj 
far  foletia, quando  voieua  far  viaggio , nel  cui  carico  fanramente  finì  la 
vita  fua,  lalciando  doppo  fc  grandiffìmo  defìderio  di  lui . Fù  l'cpolco 
nel  Conuento  di  San  Francelco  di  Mcffico  l’ anno  1540. 

Del  jB.F.T  orna  fi  da  RendanOt  t d'altri  Weneraiìlì  Vadri 
di  finta  vita. 

TL  Beato  PraToniafo  da  Rendano  fù  di  proPcffionc  Laico  • 
i e per  la  fua  humiltà  , finccriri  , c fanrilfìini  coftumi  fù 
così  accetto  à Dio  , c’  hebbe  da  quel/o  gratn  di  far,  viuendo , molti 


Vtfe.  CSz. 


iKiido  domandato  , che  li  folle  letta  Ibpra  la  Paffione  del  Signore  in_j  P 1. 
maniera  , eh’  vdir  la  potelfe  , giunto  , che  fù  à quel  luogo, che  dicc_:; 
ér  inclinato  capite  emtjìtjpiritu  t cioè  , e chinato  il  capo  mandò  fuo- 
ri l’anima  , fpirò  anch*  egli  con  marauiglia  grandiffìma  di  tutt’iFrati  j 
c ciò  fìi  l’anno  1540.  c fù  Icnolto  nel  Conuento  di  S.  I rance  Lo  di  Ca- 
riato della  Prouincia  di  Calabria. 

5J  Nella  Prouinciadi  Calabria  y nel  Conuento  di  San  Bernar- 
dino di  Rofsanol’  anno  i55o.fàntamente  refdofpiritoà  Dio  il  Vene- 
rabile P.idrc  Fra  Pietro  dalle  Padulle,  huomo  di  faiita,ed  eftmplaic_j 
viu,  e molto  dinoto  , c grand  amatore  della  pquertà  . LUcndo  |t.pì,,„/4/ 
Confcfsore  della  PrincipefTa  di  Bifignano , à tei  dille  egli  il  giorno 
certo  della  morte  fua  , il  qual  era  molto  vicino  , le  bene  quantlo  ciò 
dillè  era  fanoJI  cui  giorno  venendo, le  n’andò  l’anima  fua  inCielo,che 
fù  dal  Gouernatorc  di  Roflano  , c da  molt'altri  huomini  grani , in_» 
forma  d’  vra  lucente  fìella  veduta  afccndcre  in  alto  i c molto  tempo 
doppo  la  fua  morte  fù  trouato  ’l  fuo  corpo  intero,e  fenza  difetto  alcu- 
no di  corruttione , molto  più  bello,  e più  trattabile  di  quello , ch’egli 
era  viuendo,  il  che  accrebbe  molto  la  diuotione  di  quelli  vcrfo’l  dino- 
to feruo  del  Signore. 

J4  Di  quell’ anno  154$.  e non  1540.  come  altri  vuole , fi  ce- 
lebrò il  Capitolo  fjenerale  in  Mantoua  , oue  da’Padri  fù  eletto  per  lo- 
ro Miniflro  Generale  quinquagefimo  il  Padre  Fra  Giouanni  Caino , ^ 
della  Prouincia  di  Cornea , huomo  celebre  nelle  cofe  dc’gouerni  in_»  **'*  ‘'**’ 
vniuerfale.RelTe  l’Ordine  anni  cinque.lbtto’l  Pontificato  di  Paolo  III, 
Pont.Max.grandilfimo  amatore  della  Religione  Francefeana  (fi  come 
fono  (iati  tutt’i  Prcncipi  Farndi)il  cui  fa|Hre,  la  cui  prudenza  , c dili- 

Senza  in  tutte  le  fuc  attioni,  e ’l  zelo  grande  della  Cattolica  Religione 
imollrò,  c fece  palcfe  al  Mondo  tutto, quanto  fbi'sc  vero  Prencipc_»  , 
d’animoKccio.e  celebre  Sommo  Pontefice, c meritiffimo  d’vna  tant’- 
alta,  e fuprema  dignità. 


• T orno  Huarto. 
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J/  tuffando  Padre  F ra  Gìotianni  da  illa  del  Conte tVottM-  ^ 

ghtji  . con  feiV rati  è mandato  nell  Indie  dal  Rè 

di  Portogallo, ai  Re  Zeilamìco.  col  quale  , 

tiene  molti  ragionamenti  at- 
tinenti alla  fua  conuet- 
fient . 

Capitolo  XIV. 

35  "W  ’Annoif40.  IIRèdell’IfoIadiZcilamo.mandòvn' 
I Ambafciadorc  al  Rè  di  Portocallo»  il  quale  fri  1 — 
1 j airrc  cofe , ch’egli  difse  nella  fua  ambafciata.queno 
principalmente  propofe  > cioè  ,che  1 Rè  Zcilamko 
voleua  efser  fri  li  r.hrilliani  annouerato  ; per  la  qual  cola  il  Rèdi 
Poitngallo,  mandò  ft’i  Frati  di  San  Francclco  dell  Ollemanza  , lot- 
to’l  Venerando  Padre  Fra  Giouanni  da  Villa  del  Conte  Prcai».arorc_> 
dottilQmo  , ed  à quelli  fupcriore.  liRèdiPortogallodicdcidet- 
ti  Frati  vna  naue  , con  vcttouaglie,  * lettere  di  raccqmandatn^c , si 
al  predetto  Rè  de’  Zeilamici»  come  ancO’  al  fuo  Viceré  Rclidcure 
JK-II*  India*  egli  diede  abbondantisGmamente  » c cor»  ogni  prontez- 
za tutte  l’altre  cole  ncceflaric  per  vn  tanto  viaggia  . Così  entriti  ir» 
in  nane  , ed  accompagnatili  colParmau  Reale*  la  quale  lotto  Die- 
go di  ^lueria  fc  n’  andana  nell* India, infi cnie  colF  AmMlciadorc  d« 
KèZcilamico,  arriuarono  àGoaCitti  principale fani,  elaluif  ^ 
Aauendo  lafciato  quiui  I’  A mbafeiadore , c’haucua  da  far  altri  ncgoti/y 
iè  n'andarono  csli  i Zeliamo,  « pcniemiti  i Cola  Cm»  di  quell  Il«^ 
furono  ricemiti  corteCsfimamentc  da*  Portognefi , che  nell  litella 
Cirri  dimorauano  . Tré  giorni  doppo  , eh’  arriuarono  in  quei 
paefi  andarono  dal  Rè  Zcilamrco,  ( dal  quale  prima  per  mc^  era- 
no Ilari  fallitati  , ) ed  à fui  diedero  lettere  mandategli  dal  Ré  di  Por- 
togallo, e qvKileancora  at  V icerè , e Goucrnaiorc  dell  India, CauaiitP 

Portoehefe.  , , 

Il  Rè  haiienjo lette  fé  lettere , quelli  riceuette  dandogli  con  ogn» 
cartefia  albergo  , e con  hiimanitù- , dimottrandofegli  a^rreuole , c_> 
facendoli  larghe  promelle  . Porcicche  qut^o  Rèdifua  namraera 
piaceuole , benigno,  aflabilc,  pio>clcmolinieixj,edpt3to,diqual- 
liuogria altra  virtù  morale , eccetto  della  calliti  » e giacendo 
rabii mente  nel  fieccato dell’  idolatria,  introdotto  iutfuell  Ilola da 
gl’ langatari  liioi  predcceflori  . Ma  doppo  alquanti  giorni  comii»- 
ciarono  li  predetti  Frati,  con  molto  fpiritn  i dire,  edicluararcal 
Rè , ed  alli  Tuoi  cortigiani  gli  articoli  della  fede , cominciaronoanco 

i rmrenderc  il  loro  emire  , perche  adoralTcro  opere  fatte  dalle  mani 

d'huomtni,  e facrificafkro  al  li  Demonj,  e non  all  Onnipotente  Idmo, 
al  Datore  di  tutti  li  beni , ed  ài  Creator  dell'  Vniuerfo , e perche  qan- 
nalTcro  miferamentc  * le  loro  anime  create  per  lo  Paradifo  . Lt  quali 
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?»role  haucndo  molte  volte  replicate  il  P.F.Gioiianni,comInciù  il  Ré 
cilamico.à  diucnirmcfto  i e dolente.  Pcrch’cra  aU’Idolatria  molto 
inclinato.Al  quale, hauutaqucfla  buona  occa/ìone  , cosi  dille  il  P. Fra 
Giouanni. 

Perche  ò Re  t’ attrifli  ? afcoJta  intrepidamente  la  parola  della  Sa- 
lute; fcaccia  il  timore  , poiché  quella,  e la  via  d'andar  in  Cielo . Per- 
che  rifiuti,  pare  à me  , d' attendere  ciò,che  hai  promcllo?N’on  hà  egli  atti 
promcllo il  tuo  Ambafciadorealpotentilfimo  Rèdi  Portogallo,  che 
tu  pigliarelli  la  fua  Cattolica  fede,  e che  ti  farefli  battezzato?  Alle  qua- 
li cole,  cosi  rifpofe  il  Ré. 

Ne  hò  detto  al  mio  Ambafciadorc  , che  riferifea  tal  colà  allTn- 
liittillimo  Ré  di  Portogallo;  né  per  adcllb  voglio  farmi  Clirilìiano  : il  L'.wS./Ha, 
mio  Ambafciadorc  farà  qui  pi  elio , ed  allhora  tutte  le  cofe  fucccdc- 
ranno  feliccmcntcdra  tanto,  llate  di  buon  animo, c feruiteui  liberainc-  fmixii'tm. 
te  dcironera  mia,  in  tutto  quello,  che  v’  occorre. 

55  Giunto  fw  tanto  1’ Ambalciadore  Regio  ■nell’ Ifola , haucndo  *^^*^** 
fediti  tutti  li  negoti;  impollili,  come dcfidcraua il  Rè  , diedelarì- 
(polla,  le  lettere  ,"clidoni  mandatigli  dal  Re  di  Portogallo  , elidilTc 
con  gran  illanza,cheil  tenefte  lì  Frati , che  gli  erano  fiat i mandati  ca- 
rilfimiicchc  fi  conformane  col  loro  volcrc,e  lor  fauorillc  intuncqucl 
le  cofe , eh’  a|,partcneflcro  all  accrcfcimcnto  della  fede  di  C hrillojper- 
ch’trano  huomini  pij,diuoti,c  di  grà  llHna,li  quali  nc  direbbono,  nc  lì 
mctterebbonoà  diic  làuolc,ò  biiftòncrie,ma  Iole  la  jHira  c vt  ra,c  scpli. 
ce  vcrità,cdi  più,  chctuttoqiK.ilo»chcìi  loro  fàcc(se,péfallc  di  farlo  al 
•Ré  di  PortoealJo.Ccrtificandtdo,ch'cglino  impctrarebbono  tutto  ciA, 
che  volefsc  eJa  quei  Ré , purché  folto  la  fua  dimanda  vi  lolle  la  fotro- 
Icrittioiic  di  quei  Rcligiolì  Frati-Chc  fe  poi  altrimenti  facclTc , tetitfic  Piyit.nTmti 
di  certo,  che  lui  farebbe  tenuto  per  iiumico  dal  Ré  di  Portogallo  . I.c 
cjuali  così  vdite  dal  Ré,  comandò , chcfichtamafl'ero  di  nuouo  alla  di 
lui  prcfenzail  P.  F.Giouanni  colli  fuoi  Frati  ; ed  il  quelli  oft'crfc  ogni 
fuo  potere,  ogni  filo  faiiorc,  c tutta  la  fila  volenti  ; in  verità  delle  qua  - 
li  cofctpigliatcper  adefib,  dHTc.quefii  7o.coronati  d’oro,  c per  l’auuc- 
nire  nlìaiicrcte  cent’  ogn’anno.  Al  quale effi  rifpofero* 

11  dcairo,chc  ci  hai  offerto,  Scrcnilfimo  Re  fcrbalo  porte , poi- 
ché noi  pon  facciamo  conto  né  de’tuoi  denari , ne  di  tue  ricchezze , nc. 
di  qiiallluuglia  altra  cofa  temporale,  ma  folamentc  della  fallite  tua,  o 
de’tuoi  fudditi . Se  tu  dunque  farai,  che  la  religion  Chriliianà  fia  ab- 
bracciata , pcjjlà,  che  ci  hauctai  dato  affai  più,  e" ftimcremo  d’ haiier  in 
ciò  acquillato  gran  ricchezze.  Impcrochc  Dio  Ottimo  Maliimo, Dio 
vero,  c Creatore  di  tutte  le  colè  , il  quale  noi  amiamo, adoriamo,  ed  il 
quale  con  puro  cuore  riueriamo,  e jK-r  Io  cui  amore  fiamo  polli  à tan- 
ti pericoli , ed  habbiaino  fatti ^anti  viaggi,qucll‘iflellbc  la  iiofra  mer- 
cede.dui ci  fomminillrcrà  abbondantemente  il  vitto,  evelhto  ,dcl 
che  ci  contentiamo.  Se  vorrai  adunque  ò Ré  adorar  con  noi  quel  On- 
nipotcntilfinio  Dio,  c tener  la  medefima  fede,  che  noi  teniamo  ; c fe  ti  ^ 
vortai  baaezxorc,  h.iucrai  Dio,  e'I  nofim  Ré  di  Portogallo,  c noi  altri 

i£c  2 ' tutti 
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timi  in  tuo  fauore,  e gli  fcriueremo>  chc’I  tuo  ncgot/o  t ^ paflCito  ben«i 
c felicemente.  Anzi  ifi  più  ftrcnio,  che  ti  fia  .amico  perpetuo.  Ahrimé- 
ti  noi  fenza  rilguardo  haucri  i pericoli  del  Marc  Oceano  , andareino 
in  Portogallo  h dar  conto  al  Re  di  quanto  fari  (cguito  , fc  cosi  ti  pia- 
ceri.Cd  il  Rè  rifpondendo  lor  difse. 

Queffa  veramente  è vna  colà  ardua,  e difficile  y ed  hibifognodi 
I/r; P^nfarui,  e conligliaruifi  fopra  non  poco  ; per  loche^on  fi  deue  cosi 
Min  ri.  torto  rilòlucre,  ma  fi  deue  andar  pelatamente  ; fra  tanto  habbiate  buo- 
na  Iperanza  di  me , mentre  che  tutte  le  cole  hanno  il  fuo  lcm|>o. 

*“*  ■ 37  Ma  grinfcruorari  hauutaqucfta  rir[K)fiadubbioia , prelcro  vn 

altro  partito':  Laonde  li  dimandarono,  che  non  volendoli  di  prclcn- 
le  faqChrilHano,  almeno  lor  facefse  l’ckmofina  , che  far  li  voltua  pc^ 
co  innanzi,  con  penficro  di  darla  a’poucri.Cgli  diflc  la  farò  volentieri} 

fure  che  di  mioiio  non  m’inuitatc  alla  voltra  Religione. AH  bora  dille 
ra  oiouanni. 

T ua  Maefii  hi  faputo , ch’in  quello  Regno  fono  fiate  fatte  due 
w.Gh.frttu.  iniqniffimc  leggi,  la  prima  delle  quali  fù  fatta  da  tuoi  prcdeceflori, 
mZm  Ufit  per  la  quale  li  Rè  , moni  , eh’ erano,  da’fiidditi  erano  fubitofcac- 
figlinoli, padri,  c mogli  centra  ogni  douerc,c  centra  qual- 
09untrt$n$  fiuoglia  legge  fiumana, pigliando  la  loroficrediti;  nra  l'altra  fatta  da_» 
aiufidt.  dà  te,  molto  più  pciniciofa  drquclla.pcr  la  quale  togli  tutte  le  facoltà  olii 
**"*  tuoi, elle conuertiti  lì  fono  alla  fededi  Ciiriflo,  c fpccialmcntc 

a’vccchi  ; Per  la  qual  cofa  eftbndochc,  tu  ci  hai  proraclTo  ogni  cola_>, 
che  ti  domnndarcmo,fuor  che  la  tua  conuerfione.  Adunque  tua  Mae- 
ftà  fàccia  publicare  vna  lcgge,e  comandi.chc  ciafciino,  che  farà  anno- 
uerato  frà  Chrifiiam,  pofieder  polso  tutti  li  fuoi  beni,  e che  alcuno  de’ 
tuoiGiudici  non  loro  li  tolga, ne  fiano  molcftati  in  alcuna  cofa. Di  più* 
che  ogni  volta,  che  vn  dc’Chrifliani  morirà  , li  fuoi  figliuoli  fucceda- 
no  per  heredi  ne  beni,  fe  però  faranno  Chrifiiam . In  mtrc,chcl'hcre- 
dirà  de'jwdri  gentili  vadr  ne'fiplinoli  Cfirifiiani  ; c particolarmente  1’- 
fieredità  de’figliuoli  Cfirifiiani  vadf  nc’parcnti  Cfirifiiani,  ò per  tefta- 
menro,  cd  anco  fc  ben  non  vi  fofsc  tefiamento.  E ciò  da  noi  è dinaaiv- 
dato  • acciof  fic  li  tuoi  habbiano  la  roedefima  legge  , c’hanno , c li 
Portoghcfi,craltriChrifiiani  ancora.Il  Rè  volentieri  ciò  lorocóccfle, 
fiauendoordinafo  con  lettere  à rutti  i fuoi  Giudici, cCapitani,ch’qllcT- 
uarc,  c farlo  oficruar  douelsero  da  culti  i fuddsti  loro,e  da  gli  fiabitand 
Bel  fuo  Regno. 


Qtm»  il fermo  Ji  Dio  Fra  Giouanni,  eoa  egrti  maniera 
frOctlra  la  conlter /torte  del  Rè  Zeilamìco , il  tritale  * 
doppo  Varie  dijpute fatte  , literamentt^ 
nega  voler  fi  far  Qhrifiiano  . 

ilap.  xr. 

. 3f  «LVcncrandoPadrcF.  Oionanni, flette  alquanti  giorni  3 r»- 
trtrie.^  X Iciarfi  vedere  i per  non  apportar  ogis’hora  crauaglio  al  Rèi 

ma 
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ma  per  non  mancar  al  fiio  carico , anJò  da  Aia  Maefià,  e l’efortò  conj  " f.gi*.  h 
parole  humiii,  ma cifìcaci/fime , che lafciito  il  vano  e fediiiofo  cii.to 
dclliJXi , lì  volcrtc  coiiuercirc  al  vero  Dioi  Creatore  del  CJielo,e  del- 
la  Ferra,  e che  ì lui  faccHc  honorc , cpmc  fi  deiie  , e non  alli  Demoni  I rMiwrfiiJM  • 
alle  pietre,  cd  alli  legni  ingiù fiamentc,  c con  fiipcrfiitionc;  c che  non_» 
fi  rcriiini  in  mala  parte  d’vna  tanto  gnndc  gratia  ofFcrtafcli , fenza  che 
le  l'habhi  meritata,  e che  vn  tanto  fauore  non  lo  volti  in  danno  Aio,  cd 
in  Aia  niuina,cpcrditionc.  Ma  vedendo,  ch’ai  Uè  difpiaceiia,  ogni 
giorno  vdirc,  cotelli  ragionamenti , fi  rilblfe  il  P.  F,  Giouanni , dubi- 
tando che  la  tepidezza , c freddezza  , fi  comicrrifle  in  ofiinarionc , di 
chiamar l’Ambalciadore del  Ré, quello,  il qualeandòcollS lettere  al 
Rè  di  Portogallo,  ed  alla  prefenza  del  Ré,  vcncndofcne  gli  diflè.  Non 
haiietc  voi  pìomefib  all  iniiittiffimo  Ré  di  Portogallo,  cfic’l  Ré  Zeila-  , 
mico  fi  farebbe  Chrilliano,  c fi  farebbe  nel  numero  di  quelli  fcritto,  fé 
foircrou  lui  fiati  mandati  huominicfcmplari,  che  nella  lede  di  Chrifio  xif*rU 
l’inrtruiflcro  icpcrchc  non  attendi  alle  promcife  i A cui  rifpofe  l’Am- 
balciadorc  . 

Qiiello  ch'ai  Ré  di  Portogallo  hò  detto,  é quarto,  cioé.chc  fareb-  i 
bc  efpcdicnte  mandar  à Zcilamo  alcuni  huomini  buoni , c religiolt , li 
quali  diceficro  al  mio  Ré  gli  articoli  della  R’de,c  gl  infegnaficro  la  via 
della  verità,  tenendo  io  fermo,  che  lui  ad  huomini  tali  crederebbe , o 
che  fi  battezzarebbe . E non  hò  detto  altro . Vdito  ciò  dal  P.  F.Gio- 
uanni,  e penfando!,  chc’l  Ré  , c PAnibafciadore  in  quello  fi  fofiero  ac- 
cordati .cominciò  à perderli  di  fperanza  . Nientedimeno  confidatoli 
nella  bontà  di  Dio,  e ne!  Aio  diuino  aiuto , difpo.c  parlare  al  Ré  , con 
altra  mauAra  ; Confidcrando  il  P.  F.  Giouanni  md  Ré  Zcilamico  vna 
certa  ollinationc,  ogni  giorno  più  fi  Jiminuiua  la  fperanza  della  Aia 
conucrlìone;  c per  ciò  vso  ogni  modo  , c via , accioclic  fi  ramiiuafi^ 
quella  Icintilla,  che  indurrò  rhaucua  à chiamarlo  colli  compagni , gj 
l'iofiainmaiic.accio'l  Aio  cuore , ifuaM  qual  fi  voglia  gentilitia  , c vana 
Fuperfiitionc , folle  accclò  della  gratia  dello  Spi  ito  Santo . Per  tantoà 
lui  di  nuoito  s'appreAntò,  pregandolo  infiantementc ,chc  folle  contea  • 
to  congregare  nel  Aio  palagio  regio , tutti  i Sani  del  Aio  Regno  , c_> 
nriniiiri  dell'ldoli , acciocHe  alla  tua  prefenza, c de  corteggiani,  difpu- 
tailcru  lèco,  c della  gentile,  e della  Chrilliana  Religione;  con  tal  patto 
però,  che-  colui,  che  in  quella  difpu fa  rimarrà  vinto , predichi  in  nuor 
della  legge,  e della  Religione  del  vincitore . Il  Ré  concedendogli  Ia_» 
projroila,  li  rifiiolc , che  quello  gli  làrebbe  grati ffimo.  ElTcndoli  alcu- 
ni raeiunati  nella  lata, il  giorno  da  rutteduelc  parti  defignatojcd  il  Ré 
colli  Tuoi  Saiiicom|>arfo , c li  Frati  col  Capitino  de’  Poi  togheli  ; il  P. 

F.  Giouanni,  cominciando  dilfe . 

PoicheòRé,  qui  fiamo  radunati  per  difputare  qual  fiala  vera, c 
certa  legge,  che  fi  deuc  léguirare,  comanda  alli  riioi  Sani , che  venghi- 
ro  à dilputar  meco , * che  proponghino  li  principali  capi , e difficolti 
della  tua, cloro  lcgge,acciochelor  polD  riii)onderc,e  rendere  fodis&t- 
fi.  A cui  ’l  Rè  diric . 

' Non 
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Non  farò  gii  io  quello,  poiché  ciò  è debito  voUró  i (fon)e<|UeIlì  i 
quali  ci  hnucte  prouocati  à quella  contefa . AU'hora  F.  Giouanni , coti 
parlò . 

Io  mi  contento,  ma  con  tal  legge,che  li  tuoi  Saui  rilpcmdino>c_9 
fatisfacciano  à tutte  le  mie  intcrrogationi,  e propelle. 
c«fi  *//«_»  quali  cole  eflèndoli  confermate,  prima  gli  dimandò,  ch’i  Dio? 

d ipoi,  che  vuol  dir  Paradifo  ? Ter?o,  che  cofa  è Angiolo?  C^arro,ch’è 
/•"»  dt  Fr»  ij  Santo  ? Quinto, che  cofa  c il  Dianolo  ? Stilo,  che  colà  è virtù  ? Setti- 
li'  mo,  ed  vltimo,chccofa  è vitto, e peccato? Le  quali cofe  hauendopro- 
ZitUmtit.  polio,  nè  potendo  elfi  in  niun  modo  fodisfare,  quei  Saui  cominciaro- 
no Irà  di  loro  à contTaParc,e  confonderli . Il  Re  lòlo  con  altri  trè,chc 
eli  parcuano  più  dotti,  li  sfonrarono  di  nTjKmdcre  à quelli  queliti, par- 
lando fra’  denti  ; ma  indarno  s'affaticauano . Impcrocbe  mancandoli  la 
gratia  dello  Spirito  Sauto  , quanto  più  li  sfbrziuanodirirpondereà  F, 
Cjiouanni , tanto  più  li  confondeuano  : La  onde  cominciarono  li  cir- 
coftanti  i ridere  grandcmentc,cd  à far  llrcpito , hauendo  per  male  li 
gentili, che  nc'l  Rd^neli  fuoi  huomini  dotti  fapcllcro  difendere  la  loro 
comune  legge.  Confumatiadunouequindici  giorni  in  quelle  difpute» 
non  facendo  profitto  alcuno, nc’l  Rc,nè  i luoi,  anzi  più  tollo  perdendo 
affai  della  grauità,  della  lodc,c  della  liima  , comandò  il  Rè,cheli  ter- 
minade  vn  tal  contrailo,  hauedo  folamente  dette  le  parole  legitenri  per 
vfeirne  fuori  : che  moltjllimi  huomini  dotti,  pieni  di  grauità,ed  ornati 
d’ogni  forte  di  virtù,  c fimilmcnte  i fuoi  prcdeccflori  erano  morti , cf- 
fendo  ancora  eglino  gentili,li  quali  pure  hauetiano  caf illima  la  propria 
fahuc . Per  lo  che  gli  baflaua  ofleruare  le  leggi  dtffuoi  maggiori , e di 
tanti  famolì  huomìni,c  che  F,  Ciouanni  di  quelli  non  era  megliorc_>  ; 
contentandoli  però  d'honorarlo  nelle  virtù  al  pari  di  quelli  per  gratifi- 
carlo . Ma  il  feruodiDio  F.  Giuuanni  prefe  occalìone  da  quella  riT- 
pona,edinfc. 

Poiché,  nc  tu  ò Screnilfimo  Re,  né  gli  tuoi  non  potete  dichiarare 
li  queliti  da  me  propoliiui,c  non  volete  più  meco  difputarc , concedo- 
r Gh.n$tt  tfjni  (vi  prego)  quello  almeno, ch’io  li  riftdui.e  vi  dichiari,che  cofa  li 
vogliano  dire , c ch’io  vi  fcuopri  parimente  molt’altre  colè , le  quali 
fpcttanoalla  falutc  vollra- A cui  rifpofe  il  Uè. 
litiyutét».  Quello  già  io  non  ti  concederò,  non  elTcndo  nccclTario . Poiché 
rutto  quello, che*  m’c  flato  infegruto  da’miei  genitori  , cchclln  hora_» 
hò  imparato,  fon  fictiro,ch’é  ve'rilfimo.c  fufiicicntiffìmo  perla  fallite, 
nè  voglio,  nè  dclìdero  di  laner  altro,  perche  lo  flimo  à fatto  fu^ierfluo: 
Benché  quello  parelTc  la  volontà  alToIutadcl  Rè  , nondimeno  il  Padre 
F.Giouanni  feguitò, dicendo . PoiJieò  Re  non  viioi,nétu,ncli  tuoi, 
t.Cit.  pr$.  intender  la  verità, ed  abbracciar!a,con  parole  verilBme,econ  efficacif- 
ragioni,concedimi  almcno,che  poflì  ciòoperarc,quando  vederai 
cofe  lopranaturali,e  per  diuiii-  virtù . Comanda  adunqtic,che  lì  facci 
rité  étU^  vn  gran  fuoco  in  mezzo  alla  piazza,  nel  quale  entriamo  io,  ed  vno  do* 
Religioli,ò  Sacerdoti, Il  quali  fono  da  te  molto  flimati,ed  apprez- 
zati,con  quefio  patro,chc  s’oderui  da  voi  tutti,la  legge  di  colui,il  qua- 
le vfeirà  oal  mezzo  di  quel  fuoco, fano,c  faluo;ouero,  le  più  c'aggrada* 
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fi  che  paniamo  tutti  due  ii  fiume  dc’f'crpenri , ch’è  qui  vicino  ( clTendo 
ncllaZclamia  vn  fiume  pieno  di  venenulé  (crpijc  queilo.ch'vfcirà  fuo- 
ri imattot  quello  ilfclfo  iia  i'u]K-riure  > edia  ie^'gc  all’aitro  . Alle  quali 
colc>  dilfe'!  Ré . 

Non  cflèndo  quefte  cofe  neceflàrie , ciafeuno  tenghi  quella  leg- 
ge,che  più  gli  piace, frà  canto  io  mi  contento  della  mia,|e  per  l’auuenire 
li  laici  di  dil'putiie  ; ed  il  P.  F.  Giouanni  gli  i ilpoic . 

Sprezzi  adunque  l'amicitia',  e ia  cortefiaddi'inuittifllmq  Re  di 
Portogallo, la  quale  rn  infine  ad  horaàbucca  piena  anteponcui  il  qual  fi 
vog  lia  altra  cola  i A cui  '1  Re  diflè. 

Io  non  lafcierò  mai  la  Icgr^,  nella  quale  fon  nato,  nutrito,cd  alle-  ^ 
uato  , nè  per  lo  prcfentc  Rè  di  Portogallo,  nè  per  due  altri  come  lui  ; 
e fappiate  ]Kr  cofa  certa , ch'io  non  mi  conucrrirò  alla  legge  de’  Chri-  v»v/r  /«  w 
fliani,  nè  |Mrlerò  in  fuo  fàiiore , c fc  farò  sforzato,  più  tolto  lafcicrÀ  il  ctrifumt. 
Regno,  e la  patria,  prima  ch’io  mi  battezzi . Nientedimeno  tu, e li  tuoi 
Frati  predicate  alli  mici  fudditi  quello,  che  nella  voffra  legge  , lì  con- 
tiene , che  le  loro  s'accordc ranno  con  voi , mi  farà  cofa  grata  , nc  gl'- 
ìiDpcdirò  mai,  che  vi  l'eguittno  i ma  fc  non  vorranno  ^rlo,  io  non  ne_> 
haucrò  colpa . Ma  egli  ciò  diccua,  perche  fapcua  di  certo , che  luuno 
gli  haurebbe feguitaci ; ma  più  rollo,  facendone inftanza li  trameni» 
o li  Giangatari  ( che  cosi  chiamano  li  Religioli  di  quelli  genti)  gli  ha- 
urebbeno  mandati  in  rouina. 

Dt'£ratutHÌ,ò  Giangatari /tdìnìflndegfltìolii  Delia  C.onuerfi^ne  di 
moh'  Indiani  alta  fede  di  Chri/foidt  Ha  morie  del  Se  Zetla- 
mito , e corne  i nuouo  Se  fi  iatu^XP  ron  tutù  i funi  } 
t del  gran  frutto , che fecero  i Frati  di  S. 

Ftanufeo  in  quefìi  Segni  , 

Gap.  XVI. 

J9  flior  di  propofito  di  narrare  breuemente,  che  cofa 

•^7  fignifìchinoqucfti  Brameni,  onero  Gianratari , di  chc-* 
colìume,  d'  che  vitto,  cd  in  qual  modo  vcftiri  fiano.  Si  come  adunque  /r 

li  Druidi apprefib  i Francefr,  li  Gimnolòfilli  apprcllòl’Egittiani , c li 
Filamini,  cd  altri  Sacerdoti  apprefib  i Romani  erano  llimati , ed  alla^  vi'ù^d^tè 
loro  prede nza  facrificatiano  à gl' JdnIrKosì  ì (Hinto  in  quelli  tempi  fole- 
nano  fare  li  Giangatari , ò Brameni  apprefib  li  Zcilamici . La  iunza_> 
dc'qtialrè  ncll’ilteffì  tempi;  dcXìcntili , fcparati  pcrò,à  fìmilitudine  * 
dcirhabitationc  de’Monaci  Chrilliani . In  oltre  il  loro  vfficioc  d'iiifc- 
gnar  al  popolo  quelle  cerimonie  de’  Gentili  fupcrilùiofe';  il  mododi 
placar  li  Oci,ouero  più  tofto  i Demoni, e di  facrificar  à gridoIi,e  d’in- 
tcrccdcrc  perii  impolo.  .Portano  vna  certa  tunica  gialla  ,ich*èlungsi_» 
dalle  reni , ciò  dalla  cintura  fino  al  tallone  dc’j>ie-di,  c portano  vna  Itola 
di  panno  del  mcdclimo  colore,  dalla  finiffra  I palla  infino  al  detfro  gi- »« 
nocchio,  rimanendo  il  reftantc  del  cor|K>  nudo.Pcr  lo  che  fonodi  mol-  , 

ta  riputationc  apprcHo  dc’Zeilamici,e  principalmente  perche  non  han-  tit  ftrtkt. 


CAPITOLO  2VL  iis 

ZeiUmicOt  il  quale  era  grand’auucrfario  de'Chrifliani.H  Frati  vn  altra 
volta  fi  pofcro  à predicare  la  parola  del  Signore , e fra  pochi  mefi  aiu- 
Dndo  loro  il  diiiin  ftuorc  cóncrtirono  ^ .mila  huomini,e  li  batrtazaro» 
nO)C  Kibricarono  dodici  Chicle;  nel  l'patio  di  nouanta  miglia  di  paefe, 
ammaeflraroiK)  quelli  Chrilliani,  udii  buoni  colìumi , e riti  Cattolici 
per  battC7zurli  cotidi.anamcntc . Volle  ancora  il  medefimo  Rè  gioua-  ;;  g/ 
ne,  c nuoiiamcntc  eletto,  cfler  ferirlo  nel  numero  di  quelli  principianti  *«t/4  /Imu^ 
nella  fcdc,fìi  imitato, c fcgiiito  da  tutti  li  Cortigiani,  c famigliart 
c pofeia  pigliò  per  moglie  vna  figlia  del  Re  di  Candia , la  quale-  coOj 
tutti  li  luoi  di  cafafì  conucrtì  a Chrillo,  cfi  battezzò  . Ed  acciò  non_j 
mancaDc  à quei  zelanti  Keligioli , (Jiicfa  nella  quale-  potdlcro  vdir  la 
parola  di  Dio,  la  melTa,  epratticar  colli  fedeli,  li  Frati  purificarono  vn 
tempio  già  dedicato  alli  Demoni  ( il  qualeli  Zcilamici  chiamano  Pa-  * 

gode)  hauendo  gittate  à terra  molt"  Jeloli,  c di  bronzo  , edi  pietra  , ed 
anco  di  le^no,  lo  pnrificarono  dico  con  acqua  benedetta,  e con  fantifi-  etMu  tri  ' 
catione , fi  come  il  tempo  concedciia,c  parimente  lo  rhlulTcro  in  vna_»  tPMtM , 
bclIiffìmaC.hicla,  per  celebrare  le cofcdiiiine  . Fra  gli  altri  Idoli , K 
quali  i Zcilamici  dcl!'Jlula,c  d’altri forellicri,  che  vcnìuano,honoraua- 
^no  grandemente  ik1  predetto  tempio,  quello  era, che  ilogio  fi  chiama^ 
ua  ; cgl  i e ra  il  pi  incipale,  per  lo  qualc,c  per  zelo  di  religionc,il  Ré  Pc- 
gucnlc  Gentile,  offerì  alli  Portognefì  cento  mila  coronari  c più , ma_» 
indarno,  negandoglielo  il  Viceré  delPIndia  , c l'Arctucfcouo  Zeilami- 
co,  il  cui  lefolo  Bogio  fu  in  minuti  pezzi  ridotto . 

41  Nafeono  di  più  nella  predetta  Ilula  Zeilamica  , fi  come  in  altre 
pai  ti  dell'Africa,  alcuni  animali  (ìmili  alle  Volpi,  li  quali  fi  chiamano 
Adtiii.  Qucflila  notte  doppo  la  predetta  purification  del  tempio, fece- 
ro vn  talc,c  tanto  rumore, c grido,  che  pofcro  gran  fpauentoà  tutti  li 
Gentili,  che  perfeuerauano  nella  fua  oRinarìonc,li  quali  voleuano,  che  ' 
ciò  ficcfIcro,lamcntandofi  d cfler  cacciati  via,  eflendo  Rati  anticamen- 
te honorati  in  mici  luogo  per  Dei . Si  battezzarono  parimente  il  Padre 
del  Zcilamico  Re  noiiello, ed  il  Rèdi  Candia,ed  vn  fuo figliuolo  con 
jnoit’ altri.  Laonde frà  brcuifnmofpatio  di  tempo,  il  numero  do’ 
Chrifb'ani  noiumentc  battezzati  maraiiiglioramcnte  crebbe;  li  quali 
tutti  perciò  per  venticinque  anni  continui,  e più,furono  moieflati  da_* 

JVIadiino  zio  del  Rc(coinc  di  fopra  habbiamo  dctto)in  varie  maniero 
colla  guerra.  Per  lo  che  il  Ré  Zcilamico  fu  sforzato  lafciarc  la,Città  di 
Gota,  la  quale  era  la  Città  regia, ed  era  lontana  fei  miglia  dal  Marc, per 

firoucdcrcsìalla  falutc  propria,  comeanco  à quella  ac'fuoi 
i qu.ili  era  rariffimo,  ca  andofTenc  à Colombo  Città  vicino  al  Marc , ar.*».  ,/k 
con  tutti  li  Frati  Minori,  colli  fccolariPortoghcfi,  c colli  compatrioti,^^" 
sì  Chriftiani, comeanco  Gentili.  Frà  tanto  H aio  , onero  Ragio prì 
inogcnito  diMaduno  , Capitano  Generale  di  tutto  l’cl'crcito  paterno, 
hauendo  occupata  quali  tutta  Tlfola  Zeilamica,  ammazzò  di  violenta  > 
e crudcl  morte  il  Padre, c p.irimcnrc  vn  fratello  carnale  dal  lato  di  ma- 
dre, non  fcnzamanifefiogitidicio  di  Dio  (poiche  l mcdclimo  Madii- 
no , ed  vn  fratello  per  jKilfedcrii  il  Regno  cruddifTimamcnte  ammaz» 

7~ omo  Rifarlo  F f zaro- 
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7arono  il  loro  comiin  Zio.mofn  d’vn’clccrabile  ambinone  di  regnare; 
fra  tanto'l  Chrifliano  Kc  Zcimalico  fc  ncdimorauainCoiombo  con_> 
rutta  la  Corte, c con  quattrocento  Portoglicfì,  c dodici  mila  Chrifbant 
natiui  di  quella  Patria, c con  aflaifOmi  altri  Gentili,  il  cui  |)opoln  era_» 
mantenuto  dalla  liberalità  del  Rè,  cdèndoli  da  lui  dati  ogni  anno  mille 
coronati  d’oro;  haucua  gran  fncranza  di  ricuperar  il  perrJuto  Regno  , 
fauorcndolo  come legitimo  Rétutti  quei dell’IfolJ,  ed  hauendoeflìi 
male  la  tirannica  lìgnoria  di  Ragio. 

41  Hauendo  quefli  dinoti  Frati  condotto  in  Portogallo  vn  fànciul- 
F GU.etndu  lo,  fratello  dcl  Chriftiano  Re  Zeilamico  ; quale  il  Rè  di  Portogallo 
à fue  ('iKrle  haucdolo  fatto  amacflrarc  in  ogni  fciéza.e  nella  Ugna  di  Por 
rtihàti  Kt,  togallo  rimandò  ai  Re  Zcilamico,  có  penficro  di  poterfi  fcriìirc  di  lui 
il  futi  f,.  có  grande  vtilità  dolChriff ianedmo,!!  quale  d'vna  dubita  morte, nel  ri- 
pi4  mHfn.  torno  fc  ne  pafsò  all’altra  vita  . Battezzarono  ancora  li  predetti  Frati, li 
quali  con  ogni  diligenza  ammaelfrarono  70.  fanciulli  orfani,  rinchiufì 
in  vn  certo  Collegio  fibricato  inColomIx),  in  qual  (ì  voglia  forte  di 
diiiotionc,  nella  reIigione,e  ne’  Chrilliàni  coffumi . Vn  certo  hcrcde_> 
dcl  Re  di  Candia,  cne  facctia  vita  priuata  in  Manarico  |>cr  cflcrgli  fla- 
to dai  tiranno  occupato  il  Regno , con  tutta  la  fua  famiglia  (1  battezzò 
l'anno  dopjK)  la  Natiuità  di  Chrillo  Saluatorc  M.D.LXJTJriII.E  que- 
Ao  (ia  detto  à baffanza  della  fciiciflìma  entrata  dc'rcligiofì  Frati  nch'I» 
fola  Zcilamica . 

Vita  dcl  dcuoto  Seruo  di  Dìo  Frat'  Antonio  Patroni . 

Gap.  XVII. 

4J  T 'T  Alien  do  il  Patria  rcaGiacobe  feruito  quattordici  anni,per 
JLx.  haiier  le  due  figlie  di  Laban  ,Lia,e  Rachellc  per  mo- 
Vefe.  cóf  glie;  volendo  i)oi  chc’l  Suocero , per  l’auucnirc  gli  delle  la  mercede.» 

ntl  conucnientc  alle  fatiche,  che  in  fuo  Icruigio  faccua  ; vennero  in  qucfto 
Mcaer.  accordo  infiemc , che  tutti  gl'animali , che  nafccflèro  nell’armento,  di 
vari;  colori,  folTcro  per  la  mercede  di  Giacobe,  c quelli  che  nafceuano 
d’vn  color  dolo  fbflcro  di  Laban  . E perche  Laban  era  huomo  alhito  » 
diuife’l  Ilio  armento  in  due  parti,  l’vna  de  gl’animali  di  diuerfì  colori» 
quali  ritenne  per  fe  , l’altra  d*  vn  color  folo,  quale  confegnó  à Giaco- 
be,  acciochc  à qucAo  modo  venilTe  ad  hauere  la  maggior  parte  delle.» 
pecore,  cd  altri  animali,  che  nafceuano,  confórme  al  fopradetto  patto» 
c conuentionc . 

Ma  l Santo  Patriarca  per  hauer  ancor  lui  la  parte  fua,rouernaua_* 
Tarmcnto  con  gran  diligenza,  cd  acciò  ne  nafcellèro  de’  duierlì  colori, 
pigliaua  dc’mazzi  di  bacchette  verdi,  fcorzandonc  in  parte, e cosi  feor- 
zate,  c verdi  infìcme,  le  poncua  nel  fonte,  otte  gl'animali  beucuano,ac-> 
cicche  vedendo  quella  varietà  dc’colori , venifTcroà  concepire  i loro 
fìgliuolini  ncH’iftellà  maniera , il  che  gli  fucccire . 

Simile  à queAo  Patriarca  fù’l  dinoto  Frat’Antonio  Patroni,  il  qua- 
le per  arricchirli,  ed  acquiilarli  gran  numero  di  follanze  in  Cielo  , per 
mezzo  dcl  gregge  ,che  per  la  dignità  Sacerdotale  era  obligaio  gouer- 

narc; 
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«are  ; transfcritofi  nella  Città  di.  S.  Tomafb,  douc  il  gregge  era  tutto 
d'vn  colorci  cioè  infedele  ; cominciò  à mettere  le  bacchette  della  pa- 
rola di  Dioi  adornate  có  i colori  de’Santi  milierijiC  Sacramenti  innan- 
zi à quel'popolo  ; di  maniera  , che  nel  fàcro  Fonte  battefmale,  diuen- 
ne  variamente  colorato  ) hauendocgli  in  breiie  fpatio  di  tempo  , bat- 
tezzato più  di  milIC)  e trecento  di  quegli  infedeli,  come  npprcITo  inten- 
derete . 

44  Fù’l  Padre  FrafAntonio  Patroni  di  nationc  Portoghcre,nclla_> 
qual  Prouincia  prefe  l'habito,  c fi  fece  Frate  Minore  ; ma  parendogli  , r. 
che’l  fiat  fermo  fòlle  quafi  vn  perdimento  di  tempo,  cflcndo  molto  ze- 
lofodellafalutcdciranime  ,e  particolarmente  de  gl’infedeli , c’hanno 
poca  notitia  del  loro  Creatore  , l’anno  1540.  fi  partì  dalia  Tua  Prouin- 
cia con  vn  compagno  . transferendofi  alla  Città  di  S.  Tomaio,  douCj 
fuori  delle  mura  , vicino  à gl'infèdtii , fabricò  vna  cafetta  , con  di- 
uerfe  elemofinc  hauute  per  amor  diDio.e  quiui  fc  ne  fiaua  in  continue 
orationi,  digiuni,ed  affinenze , vfccndo  bene  fpcflb  fiiori  à predicare-» 
la  parola  di  Dio  con  grandillìmo  fcruore . Andana  parimente  alcune.» 
volte  nella  Città,  doue  predicando  acqiiifiaua  Icmprc  qualche  anima  à 
Dio,  di  maniera,  che  in  breue,  connetti  più  di  mille, e trecento  infede- 
li à Chrifto,  a’quali  rutti  egli  medefimo  diede  il  battelimo  Santo . Ef- 
Icndofi  poi  crclciuto  il  numero  dc’fcdcli , fìi  colle  loro  pie  elemofinc  , 
dal  buon  Padre  Antonio  fabricato  vn  Monaftero,con  vna  Chiefa  lòtto 

la  protettionc,  e titolo  di  S.  Tomalò , nel  quale  di  continuo  tuttnuia_>  s.  Ttmtftn 
liaoitano  dodici  Rcligiofi  di  Tanta,  cd  auftera  vita,  c vilTe  fantamente.»  *• 
per  alcun  tempo  il  Pa^rc  Patroni , ed  ini  anco  refe  lo  fpirito  al  fuo  Si- 
gnore,reftando  il  fuo  corpo  fepolto  nel  mcdefimoConucnto.Chiama»  j»i«. 
lì  quella  Città  di  S.  Tomafo  , perche  in  quei  contorni  vi  fono  molto 
reliquie,  c vclligij  di  S.  Tomalò  ; cd  in  part^olare  vna  Chiefetta  da_a 
lui  fatta,  douc  in  vn  fcpolcro  antichiffimo  , fi  ferba  il  luo  corpo . V’i 
di  più  vna  Croce  di  marmo  , fàbricata  dall’ificlìò  Santo , nella  cima_» 
d’vn  monte,douelòleuai  andar  à far  orationc  , ed  innanzi  allaqualo 
vna  volta  mentre  oraua,  fìi  coronato  colla  corona  del  martirio;  la  detta 
Croce  lino  ad  hoggidì  fi  vede  al'perfa  col  fuo  fangue,ed  ogn’anno,la_> 
vigilia,ela  fèlla  di  lui,  perdile  bore  continue,  fuda  in  grand’abbondù- 
za  ; il  liidorc  nondimeno  non  calca,  perche  la  medefirna  Croce  di  pie- 
tra,  fc’l  forbifee;  non  permettendo  Iddio  , eh’  vn  liquore  così  pretiolb 
vadi  à male,il  che  fi;  detto  à gloria  di  S,D.M.c  del  luo  Santo  Apollulo 
S.  Tomafo . 

ViténielVenerénda  P4iJre  Fra  Aféirtìno  JaSantM  Maria  f , 

huomo  digrandtfjima  ajìintnxji^i gran  Struo  di  Dio. 

Cap.  XVill. 

f • 

45  /^Vando  il  paticntiffimo  Giob  fù  pcrcolTò  per  pcrmi/Iìone 
V*c  del  Signore  nc’  beni  fuoi,ch’erano  multi;  ne  t fcrui , ne  i p»r.|. 

figliuoli,  c finalmente  nella  vita  illeffa,  con  vna  infermità  tanto  craue,e  moIm  nel 

Ff  a Ilo- 
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ftomacheiiolc,  come  la  facra  Scrltnira  dimoftra,  dicendo  che  con  pez- 
zi di  pietre  fi  Icuaua  la  marcù,  ed  i vermini  dalle  piaghe, ch'in  grandif- 
iìma  copia  {Kr  rurro'l  corjx>  haueiia  ; quando  dico,  uaiia  cosi  trauaglia- 
to  benedicendo  Oio  ; ecco  Tua  moglie, che  venendo, quali  per  conato 
li  dille . 

Quello  tuo  Dio,  al  qual  tu  ferui  tata  rotleciumcnte,honorandolo,e_s 
benedicendolo  fempre,  pare  è me , che  l’habbi  poco  d grado, pofciachc 
non  gli  hà  ballato  leiiarti  ogni  ma  follanza,  i ligliiioli,i  remi  , tutti  gl*- 
armcnti,ch’anco  t hi  cosi  crudelmente  percolìo  nella  vita,  c più  che  tu 
li  dai  benedittioni , più  ci  v3  affliggendo , e caricando  di  piaghe  , e do- 
lori y però  à me  parrebbe  meglio  ( voicna  inlèrirc  quella  mala  donna  ) 
che  tu  lo  befliemalfi,e  malcdicelfi , che-forfi  lì  rifolucrebbc  di  lafciard 
Ilare . Ma,  ò patienza  gramlimma  degna  di  (luixjre  , c che  H maraui- 
gliarcrutto‘1  Mondo , glirilpondeil  èinto  Gioo  .Tu  parli  da  pazza^ 
donru,conte  Iciiperche  io  Ibn  pre|>arato  à patire  quelli,e  maggiori  tra- 
vagli, mandatimi  dalla  giuda  mano  di  Oio, più  tulio, che  {xirtirmi  vn_* 
minimo  puntino  dalla  volontà  lùa,anzi  che  voglio  benedirlo  Tempre, e 
ringratiarlo . Imitatore  di  quello  Tanto,  lù'l  P.  F.  Martino  da  Sanra_« 
Maria,  de  Minori  OlTcriuixi,  il  quale  cHèndo  di  nobil  j>rogcnie  , c_> 
Conte,  molto  lacoJtoTo.cd  abbondante  di  ricchezze,  non  aljK-ttando, 
che  Iddio  gliele  Coglicllc;  ma  abbandonata  la  caTa , i jMrcnti , con  tutto 
ciò,  che  polTcdcua  al  MonJo,lìft;cc  Frate  dell'Ordine  FranccTcano  , 
fcruendo  huinil mente  à Tua  O.  M.  e per  fuggire  totalmente  la  iattancia 
del  Morklo,c  cunuerlàtionc  dc’Tiioi,d  miTe  andare  ]K‘regrinar>doima_> 
trouandolo  il  Duca  d’ Aucrrano  Tuo  Cognato,  lo  condulTr , qttalì  per 
fgomcntarlo,  Toj>ra  vn’alnlfimo  monte.  Volendo  lignificarli , chc’l  .vi  • 
nere  in  così  alpcllrc  luogo, Tarebbc  ntenarc  vna  vira  troppoaullcra , cd 
infelice,  c che  per  quello  douclfc  eleggere  vna  vita  |>iù  |>iaceuolc  , di 
quella, c’haneua  clertomVI  Icruodi  Dio,  volle  più  tolto laTciare  anco 
il  Cognato,chc  lontanarli  punto  dal  Tcntigio  di  Dio  incominciato. 

4(5  I ù adunque  il  P.F.Martino  figlinolo  dei  Conte  di  San  Stefano^ 
K-cgno,  e Cini  di  Calliglia,  il  quale  dcfidcrando  grandemente  di 
Teruirc  à N.S.Iddio,abbandnnato  il  Mondo, c tutte  le  lue  pqmj>e , c_> 
n’aiulò  nella  ProuirKÌa  di  Cartagine , equini  prelc  l'habito 
del  P.S.FranceTco.DoppadlcndodcfideroTo  di  peregrinare  Ibpra  la_» 
terra, ottenuta  prima  la  licenza  da'Tuoi  Tupcriori,  c per  vn  compagno  « 
con  elTo  Te  n’anUo  à vili  tare  la  Tanti  Ifima  caTa  di  S.Marta  di  Guadalupr» 

. doue  Jiriuatoui.e  fanelli  le  Tue  diuotioni,  ceco,  che  mentre  vi  cercan- 

do vn  luogo To)itarro,douc  fxilcirc  Tcruirei  Diocpiìetamentc,s‘iiKon- 
trò  nel  Duca  d'Airerrano,  il  qnalc  falutatolo , c pollili  i ragionare  m- 
ficmc.finalmcntc  fi  conobbero  per  Cognati , onde  il  Padre  F.  Martino 
confidcntcmcntcdi  lignificò  il  Tno  pcnlìcro,ch’cra  diTcruirea  Dio, in 
erarioni,dighinr,c  penitenza, in  qualche  luogo  folirario,lontano  d’ogni 
connerTationc  humana^  il  che  Tentifo  dal  Duca  , non  mancò  con  molte 
jagioni  «li  iKrTuadcrlo , che  fi  poteiia  Tcruirc  i Dio  lenza  tante  afprcz- 
zc,roa  finalmente  vedédo  rauiino  lei  iuo>c  llabile  dclCognato>gli  dilTc; 

Pa- 
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Padre,  poiché  vi  veggo  rrtblto  infeniorato  in  qucfto  voflro  /ànro  pen-' 
fiero,  io  hò  fopra  vn  monte  di  Portogallo  vn  Èremo  , quale  credo  la- 
tì  conforme  al  vofiro  dcliderio,  per  tanto  le  volete  ventre  meco,  io  vi 
ci  condurrò,  cpi.iccndoui  il  luogo,  farà  volìra  habitatione  ; doue  non 
farete  mnicfiato  d’alcuno,  elFcndo  quel  Monte  molto  afpro , che  non_> 
v'habita  pcriona  di  quello  Mondoulla  quale  prolerta  acconlentendo, 
il  dinoto  fcruo  di  Dto  , di  comun  volere , infiemc  fe  n'andarono  in_» 
vn  altiffimo  Monte,  afpro,  inliabitaro,Scluaggio  fenza  via  alcuna , 
tutto  pieno  dcTaffi,  doue  arriuati  in  cima,  ritrouarono  vna  cafetta  pic- 
ciola,  fituara  alla  ripa  d'vn  pezzo  del  Monte  , che  s’cflcndcua  molto  in 
fuori , e (otto  vi  paiTatia  il  fiume  Zago,  con  vna  bella  vifia  lontana , di 
maniera,  che  fi  (copriua  bcnifiìmo  il  gran  Marc  Oceano. 

47  Haucua  il  Duca  condotto  il  Padre  Fra  Martino  la  sù.piìi  tofio 
per  l'paucntarlo,  che  pct4ltro;nia  l vero  dilprczzator  del  Mondo,  pia- 
cendoli queir  habitatione , c trottandola  conforme  al  fuo  defiderio,  fe 
ne  volfc  refiarquiui  col  (ito  compagno»  condotta  feco  da  Cartagine  , 
menando  vna  vita  fircttiffima  al  |>ombile,  la  quale  non  potendo  fclFri- 
jc  detto  fuo  co  mpagno , doppo  vn  certo  tempo  , lenza  fargli  motto , fi 
parti  lafciandolo  lolo  ; ma  non  p^r  quello  fi  fmarrì , ne  fi  nerfe  (tunto 
d’animo  il  buon  Padre  , anzi  piu  , e più  infiammandoli  nel  leruigio  di 
Dio,  radoppiò  rdigiuni,  eia  penircnza,nella  quale  perfeucrò  per  mol- 
to tempo  : Ottenne  per  mezzo  del  Duca  (ho  Cognato  , chc  l Reuc- 
rcndo  Padre  F.Gio:  Battifia  da  Coimbra  Miniftro  Prouincialcd' Al- 
garbia,  ne’tcmpi  opportuni  lo  confèlTafTc  , c li  minifiralTc  la  fantifiìma 
Comunione,  il  che  detto  Padre  faceua  volentieri , c con  gran  diuotio- 
ne . Elfendo  adunque  diiiulgata  la  lama  delia  lantimonia  del  B.  Fra 
Martino,  fi  partiiono  delia  Prouincia  di  San  Gabriello  due  Venerandi 
< fanti  Frati, cioè.  F.GiouannidcH’Aquila.c  F.Pietrod'Alcantara.pcr 
iiiidareil  vederlo,  e podere  i lùoi  faintiferi  ragionaincnti;arriuati 
mente  alla  cima  del  Monte , c faiutatofi  l’vn  l'altro , ed  accarezzatoli  Tutru'^t'. 
conforme  al  (anto  coHumc  de’vcri  fcrui  di  Dio , llcttcro  alcuni  giorni  "•f*'**^* 
infieme  con  elio  lui,  doue ammirauano  , e fi  fiupiuano  grandemento 
della  grand'  afiinenza  , e penitenza,  che  quei  buon  Padre  faceua  ; m<<_>  Dìt . 
finalmente  non  potcndoloro  durami,  prefero  licenza,  efe  ne  ritorna- 
rono alla  loro  Prouincia  : Non  fi  mode  per  quello,  vn  minimo  punti- 
Qo,  il  dinoto  Padre,  anzi  andana  tuttauia  feguitando  con  maggior  fcr' 
uore  i foliti  elércitii , menando  vna  vita  ammiranda  à tutti , "per  fin  à 
tanto  iCh’dTendoandatoin  qucllepnrtiil  Reucrcndo  P.  F.  Giouanni 
Caini  Minillro  Generale  dell'  Orainc , ad  illanza  del  fopranominato  \ * 
.Duca  fece  di  quell’Eremo  vn  picciolo  Conuento , Cullode  del  quale 
volle,  che  folle  il  P.F.Marrino,  da  cui  nacque  la  Prouincia  Arrabida  . 

Fuggiua  quello  buon  Padre  molto  volentieri  il  commercio  della  mol- 
titudine ; pofciache  me  ntre  quei  due  Padri  della  Prouincia  di  S.  Ga- 
briello dimorauano  con  clTo  gli  foprauennero  fei  Frati  Nouitij  per  c- 
fercitarfi  nella  vera  firada  di  perfottionc  ; onde  egli  fi  prouedette  d’vn 
altro  luogo  più  remoto  chiamato  Pallahcs  iui  vicino , doue  ben  (bef- 
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fo  fi  ritiniia  i far  orarione . Finalmente  quafi  per  forti,  actcftó  il  Cu3 
ilodiato  di  quel  Conuento,  ma  doppo  hauerlo  retto, e goiicrnato  pru- 
dentemente vn  certo  tempo , parendoli , che  folTc  vita'più  felice  , ed 
aperta  alia  falute  l’habitarc  ne’liioehi  deferti,  facendo  ini  pcnitenza,in- 
IHruI  in  filo  luogo  il  P.F. Andrea  Barella  , ritirandofi  egli  nel  detto  E- 
F ^njrid  remo  di  Pallahcr,  e quiui  vifie  fanramente , fino  che  la  morte  priuò  il 
Mondo,  di  cosi  fanto,  e dinoto  Rcligiofo,  il  quale  per  l'afpra  peniten- 
za non  arriuò  alla  vecchiaia,  per  andarfene  quanto  prima  à godere  la_* 
gloria  de'Beati  in  Cielo. 

Df/ B.T, Bernardi  no  et  Ariuaruolo,  è d"  altri  itati /trai  del  Signore  . 

Cap.  XIX, 

4S  T L Vefcouo  Toflì?nano  nel  primo  libro  delle  fiic  Hiftoricj 
ji^**  X della  Religion  di  San  Francefeo,  pone  il  Reato  F.  Bernar- 

vef.Gooz.dino  d'AriuaruoIo,  dicendo,  ch’ci  fù  chiaro  per  li  miracoli , ed  illuftrc 
F ^Brnae-  dottrina;  nc  fcriuc  douc  fepolto  fil , nè  da  che  tempo,  ò fiorifiè, 
a,  adfiaa.  ^ al  Signore  ; per  non  haucr  noi  di  lui  altra  memoria  trouata  n* 

rWt-  è piaciuto  porlo  in  quello  luogo.  ' 

Fi  mentione  ancora  del  B.F.Gualriero  Vefcouo  di  Treuigi,  nc_> 
_ . ...  altro  di  lui  dice,  nc  dell’attioni,  nc  del  tempo , in  maniera , che  non_> 
*"^*fcrue  ad  altro , ch’ai  nome  . 

Il  B.F.rJirolamoGarribbo,  fu  da  Nizza,  e fù  Maefiro  in  Teolo- 
gia, e di  gran  perfettione  in  tutte  le  virtù,  morì  in  Bologna,  c le  fucj 
ofia  fi  crouano  fepolte  nellaCappella,de!  Crocifil1o,in  S.Francclco  de’ 
Conucntuali  di  detta  Città. 

49  Hauendo  trottato  alcuni  Reati  fenza  tempo,  n'è  paruto  beno, 
torto  porli  in  quello  luogo , che  lafciarli  fuori , c di  quelli  vno  è il 
r4WM.  ^ Gio.  che  chiamiamo  noi  di  Francia,  per  edere  fiato  fratello  Vtc- 
rino  di  Fili|mo  il  piccolo  K.è  di  Francia , il  quale  venuto  à morte  fù 
fepolto  nel  Qanuento  di  Francauilla  appreflo  i Conucntuali,  c rifufei- 
tò  tre  morri. 

Senne  pure  il  fudetto  Tosfignano  , chcfitrouavn  Reato  di  cut 
fi  patria,  nè  le  fue  fante  operationi  , il  quale  giace  fepolto 

nel  luogo, di  Vetona  nella  Curtodia  d’Asfifi  della  Prouincìa  di  S.Fran- 
ccfco,de’Padri  Conucntuali. 

Nel  Cartello  di  S.Sciicrino,della  Prouincia  della  Marca,  c nel  CoD- 
j,  ^^uento  di  S.Franccfco  de’Padri  Conucntuali, apprcllb  l’Altar  maggiore 

è fepolto  vn  Beato  F.  Pellegrino  , del  quale  fi  fcrua  vn  dente , con_» 
cui  toccando  quelli,,  che  patifeono  dolore  di  denti  fubito  rimangono 
fanati . 

Fù  natiuo  di  Città  nuoua  il  B.  F.  Leonardo,  il  quale  fù  illurtrc  di 
molti  miracoli  nella  fua  patria, c fi  troua  fepolto  nella  Chiefa  Catedra- 
r.Lwfuntf.  le  , non  cflèndo  nel  tempo  dalla  fua  morte  in  quella  terra  Monartero 
dc’Minori. 

Nel  Conuento  d’Aglone  de’Conucntualì  » appreflo  l’Altar  mag- 
giore 
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giorei  c fepolto  il  Reato  F.  Rizzo  da  Todi  j ne  altro  habbiamo  di  lui 
trouato. 

50  li  B.r.Sanctio,  che  cosi  viene  detto  dal  Toslìgnano, e chiama- 
to F.Santo  dal  Gonzaga , cflendo  al  fecolo  ammazzò  già  vn  Tuo  com- 
padre,  e pentito  dcll’ecccllo,  per  fare  la  penitenza  di  quel  fallo , pigliò  *"** 
rlubito  dc’Frati  Minori,  c nello  flato,  dice  il  Gonzaga,  de'Laici,  e fc-^  ’ 

cc  f'empre  oratione  per  l'anima  deirvccifo,  e fu  così  compunto  dal  do- 
lor di  quel  fallo  , che  pregò  Tempre  Dio , che  li  concedelTe  grada,  ch'- 
hanclTc  vna  ferita  in  quel  luogo, doue  hauea  ferito  il  compadre,c  come 
cidiiìaiia  , gliauuennc  ; dal  gran  dolore,  della  qual  piaga  veniua  tor- 
mentato : venuto  à morte  fu  lepolto  nel  Conuento  di  .Vionte  Ifarocio 
dc'Conuentuali  Diocefi  di  Pefaro , doue  il  Tuo  cor|K)  fi  conferiia  an- 
cora intero,  ed  é colà  marauigIiolà,chc  la  Tua  piaga  fi  vede  cosi  freica, 
come  Te  vi  fòTsc  fiata  hor  bora  fatta  . 

11 B.  P.  Santislao , fù  d’alta  contcmplatione  , e fàntità,  e come  dal 
Tuo  nome  é dimollrata  la  (<ia  Tantità , così  in  fatto , c realmente  fù  in., 
quello  cTprclIa,  e maniRflata . 

Nella  Prouincia  di  Canaria,  nel  Conuento  di  San  Michele , il  di- 
noto Padre  F. Pietro  di.Siuiglia  già  Cuflnde  di  quella  Prouincia,  l'ano 
1541.  conduTse  di  Spagna  à queu'lndie  alquante  Monache  della  prima 
Regola,  le  quali  furono  |>ollc  in  vn  Monaliero  , e nell’  ITola , e nclla^ 

Città  di  Lucana,  le  quali  furono  Tpccchio  di  Tante  virtù,e  quello  buon  * 
Religielo  fu  cauTad’ vn  tanto  bene,  le  quali  furono  poi  mutate  dal 
Conuento  Tudetto  di  San  Michele,  il  quale  fi  diede  n'Frati,col  conTcn- 
fo  della  Tantità  di  Papa  Pio  V.  c fi  condufsero  in  quello  dì  S.Chiara.^, 
eciòfù  l'anno  1576. 

T)e'y  merandìte  Beati fervi  dtlSiignort, 

F.Pietro  da  San  M^rr/ino.  F.Ì^Mchele  , . 

Andrea  di  Sardegna . F.Ago/iine  ^ ^ » 

f.Giouanni  Ingle/e.  Y, B e m detto  H ortolano. 

Cap.XX. 

51  T L Conuento  di  Santa  Maria  di  Giesù  della  Prouincia  di  S. 


1 Angelo,  fu  fabricatoda  Marino  da  Rita , fratello  per  via_j 
dr.madre  del  Rcligiofinin]o,c  Venerando  P.F»Pietro  da  San  Martino, 
nei  quale  luogo  quello  diuoto  Tcruo  di  Dio  s' cTcrcitò  in  tutte  le  Torti 
di  virtù/ante,  per  lo  che  venne  à tanta  |>erfettione , che  coll'orationo 
ottenne  da  Tua  Diuina  Maellà  la  Tanità  à molti  infermi  , c fù’l  primo 
Fratc,chc  nel  detto  Conuento  vi  morilTè,  e che  iui  fepolto  vi  fiilTe. 

Nella  Prouincia  di  RaguTa , nel  Conuento  di  San  'Nicolò  di  fla- 

f no,  Tepolti  fi  ritrouano  i corpi  de’B.F. Andrea  Sardo,  e F.  Giouanni 
nglcTc,  i quali  dal  Signor  Dio  furono  amendue  fauoriti  d'vna  illclT'a 
gratta,  ed  inlieme  godono  vna  medefima  fepoltura . Quelli  due  fcrui 
del  Si  gnorc  le  n’andarono,  confórme  all'  vbbidienza  datagli  , à predi- 
care in  Schiauonia,  c non  hauédo  la  fauclla  di  quel  pacTe,niented ime- 
ne, parlando  per  le  bocche  loro  lo  Spirito  Santo , prcdicauano  con_» 

molta 
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molta  gratia*  c fnittiferamenrc  in  quel  Iinguaggiojc  l‘vno>e  l'altro  Col- 
le loro  raiitc,  e fcriienti  orationi  à Dio, ottennero  molte  gratie  infalutc» 
e lànità  di  molti  di  quella  Prouinciaje  trà  gli  altri  col  fàuordel  Signo- 
re hauendo  vn  nobile,  per  vna  infermità  , perduta  la  luce , ponendoli 
fogra  gli  occhi,  della  terra,  ó poluerc  del  fcpolcro  loro , rinebbe  la_» 
villa. 

5 1 Nel  Conuento  di  San  Girolamo  di  Volterra  della  Prouincia.» 
r.  Mi(W«diTofcana  , fi  ripqlanoi  corpi  di  trediuotifiimi  fcrui  di  Dio , erutti 
4a  K»/t»iT4.trg  Laici,  e nelle  virtù  fante,  rratelli  nel  Signore,  il  primo  de'qnali  è F. 

Michcle.da  Volterra,  il  quale  fti  illufirc  di  profondiffima  humiltà,e  d' 
afiìdtia  Oratione,  le  quali  virtù  congiunte  infiemc,lo  renderono  gr.ito 
à Noftro  Signore;  ed  ogn'hora  più  in  quelle  rendendoli  perfetto-pun- 
fc  in  pace,  e con  quiete  al  Centelimo  anno  dell'età  fua  , nel  qual  anno 
carico  d'opere  buone  le  né  palio  al  Signore  . 

F.Agollino,  ancor  lui  da  Volterra,  fù  humilisfimo,  e di  fiamma-» 
F*  ^ ncH’orare  lèruido,  e dinoti Ifimo,  che  ben  fpcllb  da’  Padri 

ìa  v.it€rtA.  fù  veduto  immobile  , c fen/a  fentimento , erser  leuato  in  aria,  c molto 
alto  da  terra;  morì  nel  Signore,  c nel  detto  Conuento  è fepolto. 

F-Benedetto,  fìi  d’vn  luogo  nominato  San  Lorino , e chiamauali 
rfls*tir«7,l’Hojrtolano  perellcrfi  doppo  Vobedienza,  e l'oratione , dato  al  gouer- 
éttt.p\H.r.  no  dcirhorto.Fù  amatore  della  pouertà  , c lece  del  continuo  vna  vita 
tAiAM.,  afprilfima,  ed  era  fimplicisfimo;col  frutto  di  quelle  virtii  lànte , fi  relè 
grato à ciafeuno  , erutti  loriueriuano  come huomo caro , c grato à 
Dio. 

Sene  morì  fintamente  nel  Signore  ; ne  però  la  morte  gli  feemò 
punto  la  buona  volontà  delle  perfone  ,le  quali  lodauano  la  gran  bontà 
dell'eterna  fapienza  nel  fcruo  fuo  dinoto  . 

Nel  Conuento dcirAlTuntionc  della  B.VergineMaria,deIla  Prouin- 
r.  «#r»a,.'J-cia  di  Polonia,  giace  il  Venerando  P.F.Bcrnardino.il  quale  fìi  huomo 
m*  -caftisfimo,  c fommamente  Keligiofo,c  per  la  làntità  della  vita  fua,for- . 
midabilc,  c fpauenicuoli  a' Demoni . 

Tìt'Rtllgìofi , t Beati ftrui  di  Gieru  Qhtiflo . 

F.Anfo»io,r  ) J r -#/  F.Arcangelo  da  Cataìafimi, 

V.Maiieo.  ) a e a.  Girraiana. 

IF.FranieJìo  Galatino.  V.SÌmone  Cataraxibftta)^..» 

irta  Kotunétntura  da  Malta , tutti  deBa 
Vrouincia  di  Sicilia^  . 

Gap.  XJI. 

5 J T^TEIla  Prouincia  di  Sicilia , e nel  Conuento  di  Santa  Maria 
di  Giesù  di  Ferula,  ripofano  i corpi  de'Beati  Padri  Fraf 
▼efe.  ff5«.  Antonio,  e F.Matteo  da  Ferula, huomini  douti  da  Dio  di  virtù  fante; 
p«-*.  il  primo  dc’quali,  cioè  F. A ntonio  nacque  nel  detto  luoqo,e  fitto  cra- 
n’entrò  nella  Religione  Serafica , nella  quale  fi  diede  ad  cflcrc 
marauigliofo  ofseruatore  della  Kcgola;e  venne  à rama  perfettione,  eh’ 

an- 
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Sndaui  atforno  la  fama  della  di  lui  iàntità  di  vira;  per  la  qual  cofa , la 
Regina  di  Sicilia  ic  tclcflc  per  fuo  Confc(I<irc;  ed  egli  operò  con  cflà  • 
e col  Rè  luo  marito  > a'  quali  eran  grate  le  virtù  dinoto  del  (cruo 
di  Dio  1 che  foflè  acconciatOi  ed  accomodato  à fperc  regie  la  Chic/à, 
e Conuento  della  patria  (ua,  la  qual  cofa  fecero, e l'ingrandirono  così , 
che  comalamentc  vi  poteuano  capire  quattordici  Frati,  nel  quale  po- 
feia  finì  li  giorni  Tuoi  lantamente;  e volle  efler  pollo  nel  comune  lépol- 
cro  de  Frati , facendo  colla  grutia  di  Dio  molti  miracoli , e rendendo  y 
qual  hor  ( per  mettcrui  altri  Frati  viene  aperta  la  fepoltura  ) vn  grand’ 
cfoaucodorc.  ° 

Jn  tutto,  e per  tutto  s’afTomigliò  il  B.F;Mattco  al  B.  F.  Antonio , ù 
poiché  di  patria  , e di  religione,  e nelle  virtù  fante  fu  limile  i lui.  me-  Ftruu . 
nando  viKi  vita  rcligiolilfima  , e veramente  Angelica  ; perciò  meritò 
quello,  come  quello  d’ellcr  grato  à Dio,  |Kr  la  fàlute  rcla  ad  altrui,  ed 
eljcrc  d vn  ilfeiro  fallò  coperto , e dalla  medelima  fepoltura cfalaro 
odore  gratilfimo,  e delicato,  , 

S.Maria  di  Giesù  di  Nafi,  palw  fàntamctitc  al  Si- 
cuore  il  B.P.l  rancelco  Galarìno,  il  quale  fù  religiofo  di  molta  virtù  , F.Frtmrtflt 
di  molta  perii  rrione,  e di  molti  mcriti.ond'heblicgratiadal  Signor 
dio  di  far  molti  miracoli,  e viuo,  e morto;  e da  quei  popoli  è hauuto  in 
molta  veneratione. 

.S.Maria  di  Giesù  d'Aicami,habitù  lungo  rc- 
po  il  B.P.F.ArcagcIoda  Calatafimi,Rcligiolb  di  molta  atiflerirà  di 
ta,  di  crandilfima  humilcà,  di  continua  oratione , molto  amatore  della 
poucrtd,  c vero  olscruatorc  della  Regola  , per  le  quali  virtù  fù  molto 
accetto  a Dio;  la  cui  ditiina  bontà  volle  moftrarc  al  Mondo  , c viuen- 
oo  egli,  c morto,  quali,  c quanti  fòfscro  i Tuoi  meriti , facendo  nel  fuo 
diuiiio  nome , mola  miracoli . Venuto  poi  à morte  in  quel  Conticnto* 
fu  icpolto  nel  luogo  comune  de  gli  altri  Frati;  ma  la  gran  diuotione^; 

c riucrcnra, che  gli  haiicuano,c  portavano  gli  Alcamcfi,  li  ridufTeà 
pregar  con  molta  inflanya  i I rati , àlcuarlodiquel  luogo,  dalle  cui 
preghiere  fòraati,  lo  pofero  in  vn  fcpolcro  honorcuole  di  marmo. 

55  ^ vita  del  B.F.  Antonio  daGii ratana  fù  cosi  piena  d’aufleriti, 

^ mqrtificatione,  di  vigilie,  di  digiuni,  di  j>oucrt.ì,  c tanto  afTldua  all’.^  f.  vew.rf- 
h rende  marauigliolb  al  Mondo,  c fpaucntcuolc  à mali»  • 

pni  fpiriti,  co’quali  ccntinuamcntc  egli  combatreua,  che  la  fua  prefen-  ‘T/' 

Ea  f opporrà  re  non  la  poteuano , c molte  fiate , che  veniuano  condotte  ’ 
perfone  opprcfJc  »la  Demonj , ò à lui  mentre  viflc , ò al  fuo  llpolcro 
dopi»  morte,  toffo , che  vtdeuano  il  luogo  dou’cgli  era  , fe  n’Wehia- 

no  da  quei  corpi,  chberelalriauano  le  perlòne  |xsfltduteda  loro.  Paf-  * ’ 

sn  al  Signore  nel  Conuento  di  S.  Maria  di  Giesù  di  Melica  , cd  ini  fu  ' ' 

Jionorenolmcntc  fcj)ulto,  dou’il  Signor  Iddio  per  i meriti  del  fuo  ler- 
cio fccemolti  miracoli,  c da  quei  |>opoli  è hauuto  in  molta  vcncra- 
tionc, 

- • Conuento  di  S.  Anna  di  Giuliana  , dotato  di  firo 

quiete  di  folicudine,  di  luoghi  filtieflri  per  cferckarfì  nell’  oratione,  c 
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nella  contemplatione,  traflèro  origine  molti  Venerandi  Rcligiofi,  tra* 
quali  riEuarcfcuoli , e di  fantità  illuliri , che  da  audio  dmqto  albero 
vfeirono,  due  flirono  fingolari.l‘vno  chiamato  «j  Beato  F.Simone 
taraxibetta,  e laltro  il  Beato  F.Ronaucntura  da  Malta,  r quali  colle  lo- 
ro diuotc  , e fante  virtù  acqiiiilarono  molta  gratia  dal  Signor  Iddio, da 
cui  furono  degni  d’ottenere  le  lànità  per  molti  dc’loro  diurni.  PdUro- 
no  lietamente  al  Sig.  e lepolti  hirono  nel  Conucnto,ouc  nfplcndcrono 
di  molti  miracoli. 

Della  fantitÀ  di  •vita  de'  Wemeratidi^  e B eatiferni  di  Dio . 
F-A/fw/o  di  Sagonr.a.  ^.Nicolo  da  Cotlicio. 

r.I»fOF*i<o  de'Cafali.  ^Michele  Cantore . 

F.BarraltdiCarcafona.  T.rittorinoPolacco,e 

F.CòerMiino  da  Mejftns.  F.T omafo  da  S . Antonie Corfo. 

Gap.  JTXII.  . ^ 

5d  f Ldiuoto,  c gran  fcruo  di  Dio  F.AfTenfo , fu  di  Mtione  Sm- 
1 pnuolo,  c natiiio  di  Sagonza,  Città  nobile  , ed  illnlfre  nelU 
Jlii-  n I il  mi  (irnrdc-tto  Frate  tanto  lU 


Tcfc.Gas.  ^ pnuoio,  c naniioul  ’ ^ 

Spagna, c nella  Religione  Frate  Laico,  il  cui  ^c"«dctto  Frate 

^■^j.***  dinoto  del  Sagrofanto  Sacramento  deirHuchariftia,  ed  Bebbeunta  fc- 

■“  linptia  cforimcTe,  non  fi  potrebbe  . Ha- 


diuoto  uei  ^agroianio  aacramciuu  u«.«  --  — 

de  in  quello,  che  con  Humana  lingua  cfprimqre,  non  fi  potrcblK  . Ha- 
uca  egli  vn  picciolo  giardino , il  quale  con  ogni  diligenza  8°*'  * 

per  hauer  fiori  da  poterne  adornare  1’  Aitar  grande , /opra  ^ 

tabernacolo  vi  fiaua  il  Sannffimo  Sagramento , e vicino 
del  Corpo  di  Chrifio  tutto  fiorito  hauendolo  veduto,  comincio  àr 
legraricnc  Ibmmamente}  ma  trouandoli  pofaa  il  feguente 
da'  i vermini  rofi,  e confumati,  fece  ricorfo  immantinente  [“g/®»?- 
*o,  c venerabile  Sapramento , e pregò  Ponnipotcntc  fua  ^n  , 

ricordia,  che  voleìTe  compiacerfi  di  non  permettere  , ch  ei  folle  d^ 

tanta  trifiiria  cruciato,  e fi  degnafle  reftituirgli  i fiori, 
lelU  in  così  gran  folcnnirà  adornare  il  fuo  Inntiffimo  ’ 

Corpo,  egranmaraiiigliaftì,  che  ritornando  1 huomqdi  Dio  il  f 
pueme  giorL  con  certa,  e ferma  fede  nell’  horto  , lo  " jouo  tuno  di 
fiori  pieno,  ed  i vermini  fi  vedeano  in  terra  morti.Ventr.d  ’ P . • . 

. te,  la  notte  della  natiuità  del  Signore  fu  vifoato  dalla 
ed  immaculata  Vergine  Maria",  dal  fantiffimce 
gliuolo,e  dal  Serafico  P.S.Franccfco,nellc  cuj^mani 
5d  il  corpo  (uo  fi.  fipolto  nel  Conuen.o  d.  S.C aterina  d Ho"da  * deU* 
Prouinc  a di  Valenla.doue  da  tetti  c hauuto  in  molta  ^ine  at.one . 

,7  Nel  Conuento  di  S.  Maria  della  Luce  d.  Monte  Celi , de  la^ 

f.  PrJuincia  di  S.Gabriellcmorì  nel  Signore  ‘^'“°'5rHrfeVfoua 

me  incognito,  ma  per  fopranome,  che  di  nome  proprio  gli  fe  » 

diilòTe'cifali,  e tù  dV  utofeffione  Laico,  c per  la  fua  pro^da 
iiltà  , e cplombina  femplicità’fù  da  ciafeuno  riputato 
ro,c  grato  ? Dio.  Adorno  di  così  fante  virtu,giunfe  all 
ni  fuoi  nel  fiidetto  Conuento;  ed  allefuc  efequ.e  ^ 
Pimprouifo  apparve  vn  frate , che  da  luuno  fu  conofciuio , il 


e jìV  tT  O L o xzu. 


»J5. 


fatti  vna  Orarione  flinebrc  , alla  prefenzi  di  quattro  Religion,cho  fa- 
cctiano  la  veglia  al  corpo  di  quelro  benedetto  Frate, innanzi  al  Aio  ca- 
taletto, ed  haiicntlo  col  fante  fegno  della  Croce , fegnato  il  corpo  del 
defbnto,  c benedettolo,  fa  ne  fpariie  fiibito  ; i I che  da  tutti  fti  creduto»’ 
che  quello  fi  fòfse  fiato  il  Gloriofo  P.S.  Francefeo , che  colla  Aia  pre- 
Icnza  venuto  fofsc  à fàuorirequel  Aio  carifiìmo,  ediuoto  Frate. Men- 
tre che  fi  poneua  poi  fotte  terra  quel  Alice  corpo, le  campane  del  C6- 
tiento  fonatiano  da  Aia  |>ofia,  non  meno,  che  (c  fiiflèro  fiate  arate  da_» 
gagliarde  braccia  . 

Nella  Prouincia  di  S.  Lodouico,  nel  Comicnto  di  S.  Chiara  della-» 

Città  di  Carcafibna,  giace  il  corpo  del  B.P.F.  Barrale,  celebre  in  quei 
contorni  per  la  fantità  della  yita  l'ua,  poiché  del  continuo  gli  vengono  *’‘*^*' 
al  Aiodiuoto  Apnicro  aiipefi  doni, e voti, da  quelli  c’hino  riecuuto  bc- 
ncficif  della  fànità.  perle  Aie  interceflìoni,  dal  noftro  Signor  Iddio. 

Il  B.F.Cherubino  daMcffina,Padrc«Jigni$fimod’ogni  vencrarione, 
fìi  fepolto  nel  Conuento  di  S.Francefco  di  Torominio  della  Prouincia 
di  Sicilia,  e nella  comune  lèpoltura  de'Fratije  perche  colla  grafia  hau- 
iita  dal  Signor  Iddio  » viuo  rtfplcndc  di  molti  miracoli  . e mor- 
to maggiormente  ancora.grand*  era  la  diuofione  , che  in  lui  haue- 
uano  le  genti  di  quel  Cafiello  . Fù  tratto  fuori  di  quella  fèpol- 
tiira,  e pofio  in  vn  honorcuole,  e Amtuofo  monumento  , doue  vicncj 
grandemente  venerato,  e da'diuori  Chrifiiani  frequentato  quel  luogo, 
glorificando  il  Signore  nel  feruo  Aio . 

58  Nel  Conuento  di  S.  Francefeo  di  Pofnania  , della  Prouincia  di  f- 
Polonia  , giace  il  corpo  del  Venerando  F.  Nicolo  da  Coslicio  Sa 
cerdote  , e Predicatore  eloqucnfisfimo  , . e U.eliciolò  fincero , Cj 
puro;  il  quale  fìi  chiaro  per  gli  miracoli,  che  doppo  fa  Aia  morte  , per 
gli  Aioi  meriti, ed  intercesfiòni  fece  NofiroSirnore  cd  erscndofcpol- 
to  ncirhortoprcflò  l’antica  cafclla  di  S.Anna,  le  Aie  ofià  hironu  trasla- 
tatc  nella  ChicAi  Aidctta,  c polle  in  vn  honorcuolislimo  fcpolcro  . 

Nello  fiefib  Conuento  Ji  Pofnania  è fèpolto  il  diuotislimo  F.  Mi- 
chele Cantore,  di  nationc  polacco,  Religiolò  di  molte  virtù,  di  gran- 
fi’ integrità  di  vita,  di  candidtsfimi  cofitimi.e  molta  |)crAtttbne,il  qua- 
le meritò  dal  Signor  Iddio,  clic  gli  ioflè  , molto  prima  del  fine  della-» 
vira  An,riuelato  il  giorno  della  Aia  morte, la  qual  cofa  egli  diflc  à glo- 
ria del  Signore  a'Frari  Aioi,  e come  haueua  prcdctto,cos)  à punto  Suc- 
cedette. 

Nella  Aidctta  Prouincia,  nel  Conuento  di  S.Maria  fiallaNeiic  della 
Città  di  Tarnouia, giace  il  corpo  del  diuotislimo  giouancF.  Vittorino, 
quale  al  Secolo  fii  di  Sangue nobilisfìmo»e  ricchislimo,ed  vnodc’primi 
Baroni.dd  Regno  di  Polonia,  che  Sprezzate  tutte  quefie  nobiirà.quc- 
fie  ricchezze,  c qiicfii  honori  mondani,  fe  n’entrò  à fcruir  Dio , vclié- 
dofi  l’habito  di  S.Franccfco,  col  quale  mentre  vi Hi-, fece  tanto  profitto, 
rh’auanzò  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  dei  Suo  tempo  . Egli  gi’oiianctto 
eficndo,  e folamentc  eletto  .Diacono  , e carico  di  moffi  mcrifijfe  nt 
pafsò  al  Signore,  à godere  la  gloria  de’bcafi; 

Gg  a II 
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Il  B.F.TomaA)  da  S.  Anf.  Corfb  idji  Cafttllo  di  Corbarra  hcbbc_> 
Tua  orìgine  qiiantu  alla  parria , ma  quanto  alia  Riligiune  i'hcbbedat 
ronucHto  d i S.l-ranccfco  d'Arce'naxK»  della  Pruiiincia  di  Coi  llca;  egli 
fu  di  profonda  humilt-l,d’a(bdua  oraiiunc,  e di  fcrucntc  carità  ornato» 
e di  tanta  i^rfcttionc,  che  viuo.e  morto  per  le  lue  intcrccflìoni.Nollro 
Sig.Iddio  lo  fece  rilplcmlercdi  molti  miracoli , e trà  gli  altri , col  fc- 
gno  della  S.Croce  diede  il  vedere  ad  vn  cicco-Villèvc  morì  lantamétf» 
ed  in  Roma  nel  Conu(.-ato  d'AracebVcic  Io  Ipirito  à Dio  > ed  iui  e fc-; 
pollo, 

D*y  tntTandu  e Beati  Padrij  t feriti  di  Gittù  Ohrijìo^. Matteo  Citra- 
to, \-.hmbtoJto  da  UMlano,  P.Rafaele  da  Koifia,  ^.Pietro  Scatptriat 
V. Pacifico  da  Cerane,  f.ChriJìofuo  Mac/jafoii da  Milano , ed  vn  F. 
incognito  d’Ornano.  XXIIf. 

59  T L llciigiobnìino»  t diuoto  P.F.Mattco  da  Ckraro  Sacerdo^ 

te,  palsò  al  Sicnorc  nel  Conuento  dcil'Annuntiatione  della 
B.Vcrgine  Maria,  apprcllb  il  Caliello  di  San  Nocito , della  Prouincia 
di  Calabria,  pieno  di  mole  virtù,  e difonoma  perfcctionc.Egliell'cndo 
fano,  fupplico  il  P.  Guardiano , ebe  doppo  d' hauerglidato  il  Saociin- 
mo  Sagramento  dcir£uchariAia , volellc  darli  poi  il  Sagramciuo  deli’ 
ellrema  vntinne  ,bauendo  egli  ( come  piamente  fi  crede)  hauuto  per 
diuina  rruelatione  , notitia  dèll'liora  della  morte  fuamia  il  P.Guardia« 
no  negandodi  volergliela  dare,  jjcrch’cra  egli  fano,aUhora  tòggiunfc 
l’Iiuom  diuoto, dicendo.  Deh  caro  Padre,  per  carità,  non  vogliate.» 
negarmi  in  tanto  biTogno ',;'vn  tanto  Sacramento  , anzi  prego- 
ui^  farlo  prcllo.perciocnc  non  cosi  tofto  haueri  fuonatoii  primo  toc- 
co della  campana  dcH'Auc  Maria  di  qnclia  rera,cbc  l’anima  mia  li  par- 
tirà da  quello  cor|xj,pcr  girfenc  al  Aro  fommo  Creatore;  la  qual  colii.» 
confermò  il  certo  fine  dc’giorni  Tuoi. 

Il  P.Guardianociò  vditogli  diede  l’cflrcmavntionc,  e fece  nutcl’’- 
altrc  cofe  conucntcnti,|x.r  conlhlar  il  fratello  à ben  morire  , e che  nc- 
f diarie  fono  in  vn  Cafo  tale . Non  cesi  rollo  htbbe  lìronato  il  primo 
botto  dcH'Auc  Maria  dt)ppo’l  nafcondirfi  del  Sole , che  rende  l'anima 
al  fuo  Signore,  ornata  di  virtù  (ante  j e prcllò  à gli  altri  Venerandi  Pa- 
dri in  fanrhà  illiiilri,  nel  detto  Conuento  fu  fcpolto. 

60  Nella  Frotiincia  di  S.  FrarKcfco,ncl  Conuento  di  S. Maria  delle 
Gratic  d i Calcia , dcfcriucitdo  Monbgoor  Reuerendifs.  Gonzaga  la_» 
morte  del  B.  F.  Ambrolio  da  Milano , dice  che  nel  detto  Conuento  fi 
confcruavna  tonicadcIdettoB.  Ambrolio,  il  qua) dlcndo andato à 
predicare  vna  Quarefima  vicino  al  Gattello  di  Montdeonino,  non  più 
clic  cinque  miglia  difcuttu,fc  ne  volò  al  Signore, t fu  fcpolto  nel  Con- 
m nto  dt’l  rati  Minori  de'Conuéniali  del  detto  Callello,donc  per  gra- 
tia  di  Dio  rilpicndc,  e tuttaiira  rifpicndc  di  multi  miracoli . Nella  dc- 
fcrittionc  del  C onuento  di S.  Krancefeodi  Limiano della  fopradctta_» 
Proiiincia,dK  t'l  medelininCjózaga, ch'egli  fò  maettro  del  B.F.Rafàe- 
le  da  Noi  fu,  e lo  chiama  Ambrofino,  perche  coll'vno  , e Palerò  nome 
f ù buon  ilruo  di  Dio»  e grato  à Tua  Diuina  Maeilà. 


Il 
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11  B.  F.  Rafjcle  <la  Norfia  fopradtrro,ciacc  nel  Conuento  di  San  p 
r ranccfco  di  I.uniano  della  Prouincia  di  S,  Francefeo  j fìi  dal  Sif.  Id-  M,r/^ 
dio  ornato  di  lìngolaii  virtù,  c|Krla  molta  fua  fantità  di  vita'i  me- 
ritò d'cfltr  dorato  dello  Ijùrito  di  profetia , col  quale  predille  moltc_» 
cole,  prima, th'auucnillcro7e  predille  ancora  il  giorno  della  fua  morte, 
e qut  1 giorno,  che  detto  liauciia,  le  ne  pafsò  ai  Signore. 

Nel  Coinicnto  di  S.  Michele  di  I itfole , della  Proiiincia  di  To- 
feana  mori,  ed  iui  è fe|)olto  il  Venerando  F. Pietro  da  Scarperia  I.aico,^- 
huomo  di  gran  fantità,  il  quale  ville  d’eri  dVittantacinqueanni,  ed  in_, 
tutto  quello  tempo  fìi  à ciafeuno  elemplariffìmo  , e doppo  ha- 
uer  fatto  le  lue  vlabidicn/c,  ed  orationi,femprc  lauorò  l'horto  , lin’all’- 
vltimo  giorno  di  fua  virojc  rendendo  l'anima  al  fommo  Creatore  , la- 
feiò  Olii  il  fuo  felice  corpo,  da  quelle  genti  riceuuto,ed  honorato,  co- 
me d'nuomo  beato,  e caro  i Dio . 

6i  Nella  Prouincia  di  Milane^  nel  Coniicnto  di  Santa  Maria  dcllc^,^ 

Gratic  di  Vigeuano,  dice  il  ReucrèndiflìmoGonMga,che’l  Beato  Frajic,,l*r. 
Pacifico  da  Cerano  fu  huomo  lingolarc  nella  detta  Protiincifl-» , 
il  quale  colle  lue  fante  prcdicationi,  iloppo  S.  Bernardino  da  Siena  ri- 
dulTe  molte  genti  à farli  Religiofi  dell’Ordine  Serafico , ed  altri  molti 
i fabricare  Chielc,  e Conuc/iti  à i I rati  del rOflcruanza  . Ilgli  lù  di 
fante,  ed  efcmplari  virtù  ornato , grand'ofièniatore  della  Regola  , c_» 
finalmente  carico  di  buone  opere  lé  ne  pafsò  al  Signore  nel  Callcllo  di 
Cerano  fua  patria,  della  Dioceli  di  Nouara,  e fù  Icpolto  da  quel  popo- 
lo in  vna  Cappella  dillante  dallo  Spedalcdi  Sant’Anna, ch'era  di  ragie-  ' t . 
ne  del  Conuento  fopradetto  diVigeuanojed  i Frati  domandando  que-  ’ • • 
Ilo  benedetto  corpo  come  cola  loro, ne  i Ccranefi  voicndalo  darc,nac- 
quero  tra  loro  dilparcri,  alla  fine  conile  onero, chtjfofle  leuato  da  quel- 
la Cappella  , ed  in  luogo  honorciiole  pollo  nello  Spedah  di  quel  Ca- 
llclln,uiie  lino  al  prelente  fi  ripola,  honorato  con  gran  diuotione  dd_»  , 

quelle  genti,  e da’  circonuicini . 

Òiail’hora  gli  habitatori  del  Callcllo  di  Santa  Maria  d’Ornano.fi  ^ ^ 

fentono  da  qualche  infermità  granati,  «f  da  qualche  tribulationc  afliit-  * or»«*. 
ti , le  ne  vanno  al  Conuentodi  S.  Francefeo  della  Prouincia  di  Corfi- 
ca  , e polli  ginocchioni  innanzi  alla  lc|>oltura  comune  de’  Frati,  con., 
molta  diuotione  pregano  il  Signore  , ed  iui  con  ficqtienti  prationi 
dimandano  .à  fua  Oiuina  MaellàiI  lorobilògno,  per  li  meriti  do* 

Tuoi  diuoti  feriii  in  quel  luogo  Icpolti,  e fireflc  volte  fimo  dal  Signoro 
confolati , ed  efauditi . Segno  maniKlii filmo,  che  in  quel  luogo  lepol- 
tn  vi  lia qualche  buon  Frate,  chccaio,  egratofia  à Noflrò  Signor 
Iddio. 

Nel  fudetto  Conuento  di  Vigeuano,  nella  Cappella  di  S.Bcrnar-^  ebrijhf^ 
dino,  giace  il  B.F.Chriftoforo  da  Milano, della  f3migliadcWachafo-r#M,uij/t. 
li;  e da  non  molto  tempo  inquàc  lìatoripollo  il  fuo  benedetto  corpo '*^***^"* 
in  vn  honorciiolc  Icpoltro  poflo  nel  muro , doue  da  quei  popoli  viene 
riucriro,  e venerato;  e per  l’inrerciflìoni  di  quello  farit’huomo,Nollro 
Signor  Iddio  fà  molti  miracoli , come  della  copia  dalle  tauolcttc , e.» 

d’al- 
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d’altre  forti  di  voti  appciì  in  detto  luogo  fi  vedono  » p da  quel  luogo 
douc  ripofai  manda  fuori  foucntc,  odore  roaiiifiìmo , e maranigliofo  ; 
da  i cui  mirabili  (ogni  fi  delie  piamente  credere  , che  mentre  viflc  foflc 
di  molte  (ante  virtù  ornato,  e grato  (eruoà  fua  Diuina  Maelià  , la  cui 
incfabile  bontà  fia  Tempre  glortfìc.ita  neTanti  (erui  fiioi , c che  l'anima 
fua  fia  trà  li  Ijiriritì  beati  à pregar  Dio  per  noi  milcri  peccatori . 

Vita  d»l  Beato  Fra  Georj^io  Albano , 

,Q^f.  XXI^. 

6a  CEniì  per  fòldato  al  fecolo  Francefeo  Sforza,  primi,chc  fuITè 
^ Duca  di  Milano, c di  cui  egli  fi  valeua  molto, il  B.F.Gcor- 
pio  Albano;  c trouandoii  ncircl'ercito  del  Signor  di  Camerino  al  Tacco 
d vna  terra, Caluò  con  fàtica,c  pericolo  della  vita  due  donzclle,che  non 
furono  violate,  per  la  qual  l'anta  opcratione  fli  da  Nofiro  Signore  libe- 
rato dalla  morte;  perche  tornando  con  altri  fòlJatià  riconoTcere  il 
medefimo  luogo  fiirono  tutti  prefi,  e fubito  condannati  alla  mortc;do- 
ue  mandandoci  i deputati  alla  forca,  riconobbero  le  donzelle  quello  « 
c'hauea  difclb , c lor  conTcruato  r honore  , eperrendcral  meaemoil 

?:uidcrdone,  lo  difeTero  , c liberarono  dalla  mortcjond’egli  veggendo- 
ì hauerc  così  gran  beneficio,  c riconoTccndolo  dalla  Diliina  ed 
infpirato  da  quella  ancora , fi  diftxiTc  di  laTciar  il  Mondo , e farli  rclt  > 
piolo,  e buon  Toldato  di  Gitsù  C hrifto  contra  il  Dcmonio,e  fc  n’andò 
i Camerino  con  animo  d efier  ricenuto  nell’Ordine  dal  B.F.Giacomo 
della  Marca , che  in  quella  Città^  predicaua  con  Iruno  molto  grande  ; 
ma  dal  Demonio  li  fii  impedita  la  Ifrada  con  vn  alto , e grollo  muro  , 
che  II  |x>Tc  innanzi,cd  egli  come  ntioiio  Toruo  di  Dio,  facendo  il  Tegno 
della  Santa  Croce , Kce  Tnbito  Iparir  quell’opra  del  Demonio , ed  en- 
trato nella  Città  fti  riceuuto  all’Ordinc,c  vcltito,doue  fi  diede  aITcTcr- 
citio  delia  vita  attiua,  nella  quale  continuò  infino,  che  tìi  vecchio . 

éj  Durò  per  cinnuanr’anni,  che  finito  il  Mattutino  mai  non  tornò 
à dormite  : ma  Te  nc  llatia  le  mpre  in  oratione  infino  alla  matti na,c  con 
qutll'eicrcitio  Tpitituale  giunicalla  pcrlettione  della  vita  conrempia- 
tiua,  come  defidcraua.  Hcbbe  la  gratta  delie  lagrime  , e tutti  quelli  che 
ii  trouauano  in  ChicTa,  ò vicino  alla  Tua  cella, quando  oraua,lcmpro 
l'vdiuano  piangere . Ma  fubito  che  fii  giunto  alloftato  dcil.i  contem- 
plarione,muro  le  lagrime  di  contritione  in  giubilo  di  foauilfime  lagri- 
me d’allegrezza;  molte  volte  era  lcuato,e  rapito  in  elfafi , e particolar- 
mente, quando  li  cantaua  il  Magnificat,  nel  qual  tempo  rellaua  per  vn 
pezzo  immobile.  Fù  mandato  vna  volta  da’fuoi  Prelati  da  Malfa  à Re- 
canati, ed  arriuato  al  fiume  Chiente,creTciuto  molto  per  le  pibggic,e 
non  potendolo  palfarc.  Ree  oratione  à Dio  , c fubito  gli  apparue  vn_» 

{>iouanctto,che  grinfcgnòidouc  era  vn  ponte,  non  più  veduto  in  quél- 
c parti,da  poter  palfar  quel  fiume . Vn  altra  volta  caminando  da  San- 
t’Angelo à Calici  Durante , (ù  Topragiunto  d'vna  grolla  pioggia  , né 
hauendg  manco  da  coprirli,  iacenao  oratione , e dicendo  la  corona.^ 

della 
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della  Nfadre di  Dio,  fc  n’andò  infino  al  Monaflcro  ièma  efferc  bagna* 
lo  in  parte  alcuna . Tcncua  egli  tempre  l'anima  intenta  à i miiteri  del- 
la vita  > epafiionedi  Chril}o.cpcrr|uclbdiuotioncandòà  vilìtare  i 
fantillimi  luoghi  douc  nacque  «coniicrsò , e mori  Noftro  Signore  per 
compir  l’opera  della  nofira  Redentione , ne’  quali  luoghi  riccué  nell’- 
oratioue,  ccnnremplationc,grandiffimeconrolarioni  e vifi(ationida_« 
Dio,  e dalla  Tua  Madre  Sannlfima.  Tornando  noi  nella  fua  Prouincia  t< 
fupplicò  Nollro  Signore , che  fi  compiaceflc  di  renderlo  certo  della.» 
fua  iàlute,  e cos!,fiando  vna  notte  in  oratione.gli  appaine  Giesù  Chri- 
ilo,  colla  famifiima  Madre  , e lo  certificarono  in  vn  modo  inefabile  y 
ch’egli  era  nel  numero  de  gli  eletti  per  la  vita  eterna . Di  quella  riuela- 
riónc  Diiiina  rellò  l’anima  fua  interamente  confnlata  « c ville  allegra- 
mente infino  al  giorno  della  Tua  beata  morte  nel  qual  tempo  andò  il 
poflèdere  gli  eterni  beni  à lui  promelfi , che  fu  nella  Prouincia  della-* 
Alarca . 

P*/  B,  P.  Benedetto  dm  ^mnt'Oremx^  e /f  mi. ri  Bemti  Seni  del 
Signore,  Cmp.  XXV. 

«4  KT  E1  Conuento  di  S.  Maria  di  Giesù  d’Alcalà , Prouincia.» 

di  Cafiiglia,  é Icpolto  il  B.  F.  Benedetto  da  Sant’Orcaz , 
huomo  femplicci  ma  compiuto  d'humilt^,  caritil,  c diuntione,  che  in.» 
vita,  e morte  fìi  venerato  dal  po|>olo,  e come  Santo  pafsò  al  Signore  . 
Quello  diuoto  Ceruo  diDio,doueua  ellcr  collocato  al  luogo  fuo,fecon- 
do  l'ordine  dc'tcmpi,ma  |Kr  cagione  della  Rampa  fiamo  flati  forzati  di 
porlo  qui  per  non  larciarIoFut>ri . 

Della  nobile  famiglia  di  Baioni  Mantouani  fii’l  Beato  Padre  Fra 
Francefeo»  il  quale  perla  candidezza  dc’collumi  Tuoi,  e per  la  iiia  con* 
ucriationc  Angelica  più  rollo,  che  htimana,  fine  viuo,e  morto, tenuto, 
e venerato  come  Santo , e non  da  i Frati  tanto  di  rutta  la  Prouincia  di 
Sant’Antonio,  ma  ancora  da  tutto’l  popolo  Mantouano.  Venne  à mor- 
te nel  C onuento  di  S.  Francefeo  di  IVIantoua . 

Non  hauendo  molto  che  dire  dc’Beati  Fra  Pietro  Perugino,  c F. 
C'hnlloforo  daPauia,  n’tparuto  bene  porli  infieme , ragionando 
ancora  di-loro  così  infit  me  il  Vclcouo^Jtmzaga.  Furono  dunque  que- 
lli due  Beati  amendue  di  piolclfione  laicale  , ambiduc  eccelkntimmi, 
e molto  dinoti,  amenduni  grand*  amatori  della  |>ouerrì,deirhumiltil  , 
della  patienza,  delle  fatiche,  c della  continenza,  che  viuendo.per-caufa 
della  vita  loro  monda  d’ogni  peccato , fiirono  molti  grati  à-Dio , ed  à 
clihuomini,  ed  amendue  furono  rc|>olti  nel  Conuento  di  S.  Maria-» 
AladdaUna  del  Borgo  à San  Sepolcro . 

Vilfeal  fecoloil  Beato  Frat’Andrcada  Guirola  per  quarant  anni, 
nel  quql  tempo  hebbe  moglie,ed  attefé  3 i piaceri  del  Mondo  i manca- 
tali jKafcia  la  donna  , e vedono  cflt  ndo  rellato , volle  ancor  rellar  ve- 
dono del  Mondo , e priuo  de  cringar.ni  tuoi,  c fi  fece  Frate , nel  qual 
Ordine  flette  per  cinquant’  anni , guidando  vna  vita  cosi  valorolàmé- 
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ttf,  c rcligioramenre  perfetta  , ch*à  penahebbein  quei  fcmpi  epjàlc 
aldino:  allab’ncdrcnaofantiffimjmcntcvifl'iito,  /antiffimamente  fc_» 
ne  morì  nel  Conuento  del  Corpo  di  C brillo  del  Callclio  di  Moron  • 
della  Proiiincia  di  Granata. 

Nel  Conuento  di  S.Francefco  di  Siuiglia  della  Proiiincia  di  Bet- 
T eiri/ifin  t*c^»fiorirono  in  gran  fantità^i  vita  molti  Padri, tri  i quali, i primi  luo- 
d»  Ttiii».  ghi  ottengono  li  lòtto  nominati,  cioe,il  Padre  F.C  hrillofòro  da  Tolc- 
r.  <7niij»»i  do,  angelico  nuntio  della  parola  di  Dio , ed  il  Padre  F.  Giouanni  da_» 
Salarar,  la  cui  dottrina  , ed  efficacia  nel  dire , ed  integrità  della  vira_» 
di  rtrir*.  furono  ammirandi,cd  il  P.F.Lodouico  d’Vtrera,  il  quale  per  Finnocé- 
. 7.a,  ed  al'prczza  della  fua  vita,fù  da  tutti  tenuto  per  Santo , e degno  del- 

la gloria  cclcfte. 

Vita  dtlgran  Seruo  di  Dio  F.  Cangia  Ciwerer . 

Cap.  XXVI. 

6$  q'Jci  primi  dodici  Padri,  ch’andarono  ntirindie  , vno 

Vefw  cóci  fù’l  Venerando  P.  F.Garaia  Cineros  de’  Rilòrmati  Scalai 

HLJ  Proiiincia  di  S.  Gabriello,  il  cui  luogo  tra  clli  Padri  fiVl  fctiimo, 
liuomo  molto  fauio,c  prudcntc,circonfpttto  nelle  cole  rue,c  dclìdcro- 
fiffimo  dcirOlTeruiza  della  fua  proRlfione.  J2gli,cflendo  l’anno  1555, 
nel  Capitolo  celebrato  in  Nizza,  eretta  la  Cuftodia  del  Sant'lìuangelo, 
dopno  ch’era  fiata  vndicianni  , lotto  quattro  Culìodi,  vlrimadc’quaK 
fìi’l  Venerabil  Padrc,dcgno  d’eterna  memoria,  per  le  Aie  bontà,  e gran 
virtù,  il  Padre  Fra  Giacomo  di  Tellera,  ed  in  quelle  parti  terzo  Com- 
tniUario  Generale,  in  Proiiincia,  fu  di  quella  perle  Aie  bontà  , e meriti 
di  comunconfenfo  di  tint’i  vocali  eletto  il  Beato  Fra  Garzia  Mintllro 
Protiincialc,  qual  vfficio  efercitò  con  lomma  integrità  , pi  udenza , C_> 
fodishmionc  di  tutti . S'afFjticaua  lò[)ra  tutte l’altrc  cole, nel  predicare.» 
à gl’indiani  la  parola  del  Signore*,  nel  che  duraua  grandiffima  fatica.» 
per  le  molte  occupationi,clie  per  l'vfficio  haiictia;cd  acciò  egli  adèntCy 
non  mancalìc  cola  alcuna  à tit>  pertinente,  lalciò  molte  lue  prediche.» 
X Icritte  in  lingua  Mefficana  , le  quali  i più  pcritidi  loro  i giorm\dellcj 

' Domeniche,  e dell’altre  felle  le  leggcuano  a’  popoli  congregati  nelle» 

Chicle,  che  fino  al  di  d’hoggi  fono  darioro  tenute  in  molto  conto. 

66  Colla  gratia  d'.Antotiio  di  Mcmloza  Viceré  della  nuoiia  Spa- 
■ \ gna,  e del  B.  F.  Giouanni  di  Zumarraga  primo  Arciuefeouo  di  Mtffi- 
co,  inllituìil  Collegio  di  S.  Giacomo  di  Tlatibulco,  che  lochiamo  di 
Santa  Crocc,douc_àcputò  huomini  dotti,  e fanti,  cioè  F.  Arnaldo  Baf- 
faco,F.Bernardino  di  Sahag;in,Frat’Andrea  d’Olmos.e  F.  Giouanni  di 
Gaona,  nel  quale  s’infegnaua  di  leggere  , e fcritterc  à i fànciulli  dellai.» 
Proiiincia  del  Mcffico,e  dop|xa  s’ammaellrauano  nelle  lettere  latine^  • 
Vifitando  la  Proiiincia  faceua  elcttionc  di  fanciulli  delle  principali  ca- 
itUé  fc,lcuandoli  ancora  à fòrza,dalle  mani  de’Padri  loro  infedeli,  acciocbc 
nel  Collegio,comc  nel  Seminario  fòdero  inflrutti  intorno  la  fède , di 
quelle  cole, che  pufeia  poteflcro  infegnar  ad  altri, e fatti  gratidi,ed  am- 
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macfìrati  nelle  cofc  della  fede , con  amorofb  zelo  li  rimandaiia  alle  pa- 
terne cafc.cd  allenati  chriftiafianientcinrcgtìauanoà  gli  altri  di  calala 
via  del  Ciclo.  Eflendo  Prouincialc,c  vedendo quant’era  angiilHata  la_» 

Chicla  di  Chrifto  in  quelle  parti  , c da  quante  fatiche  opprclTa  ,ondc_» 
per  li  molti  traiiagli  li  fi  vittaua  l’accrefcimcnto,volcna  ritornai  l'cnc_» 
in  Ilpagna  per  far  fapcrcairimpcradorc  Carlo  V.cd  a’  fnoi  liipcriori 
le  loro  calamitil  grandii  c le  tribnlationi  , che  patina  quella  ni:oiia_» 
Chiefa.acciochc  v’vfallcro  qualche  rimedio,e  mtttcndofi  in  punto  jKt 
far  vn  tal  pallàpgio  s’infcrmóie  venne  à morte;  c piamente  fi  deue  cre- 
dere, ch’ci  ftiné  riccuufo  in  Cielo,  à fruire  la  prelcnza  del  Signore,  co- 
me la  vita  menata  al  Mondo,  c le  fnc  fatiche  nehiedenano . l'n  fcpolto 
il  fuo  corpo  nel  Conuento  di  San  Francefeo  del  Mcffico  in  luogo  aflài 
honorcuolc . 

Vita  del  V entrando  F.  Vrancejlo  Ximenìo,  ReUgtoJo  dì  gran  faniUà» 

Cap.  XXVI. 

6^  "C  V Venerando  P.  Francefeo  Ximcnio  huomo  dottiffimo 

al  fccolo  icvefiì  rhahitodclla  Pronincia  di  S.  Gabriello  p,4. 
fra  i Riformati  Scalzi, ed  in  quella  fece  proft  fiionc.Era  clcrcitato  mol- 
to  nella  lecce  Canonica,  fottililfimo  nella  Filofofia  fnecnlatiua  , ed  al- 
tiffimo  nella  Teologia,  e molto  accetto  à Dio,  ed  a gli  huomini  per 
cfTcr  manfucto , ed  affabile . Fù  di  fìngoiar  purità , e fincerità  , grand’- 
ofTcrnatorc,  e molto  zclofo  della  Tua  profclfìone,  ecosìhumiìe,  che 
nella  Spagna  non  volle  ricenerc  gli  Ordini  facri, infino  che  palfaro  nel- 
la nuuua  ^agna,  e vedendo  la  grand  inopia  di  coloro, che  miniftraua- 
noifantifumi  Sagramenti,  dubitando  di  non  clfer  da  Dio  chiamato 
lèruo  inutile,  ed  ingrato, e d haucr  nafcolio  il  talento  datoli  dal  Signo- 
re, e temendo  di  galligu,chc  per  Tua  negligenza  moiri  pcrifTcro  fcnza_*  ♦ 
Sagramento,  prclcil  Saccrdotio.c  fù’l  decimo  dc’dodici, che  nella  nuo- 
tia  Spagna  pallàrono,c  di  tutt  i primo, che  cantò  ini  la  fua  prima, e nuo- 
ua  Meflà  . Ortérl'c  à quello  Reato  Padre  per  grand’amore, che  li  porta- 
iia,  e pcrl’olfcruanza,  che  gli  hauca  Carlo  V.il  Vefcouado  di  Tauafeo, 
il  quale  non  vollcjceli accettare,  per  non  v/circ dalla  Profeffione  - 

Frate  Minore;  la  onde  fccuì,  chefù  cpuci  Vefcouado  vnito  à quello  di 
lucatan  . Egli  era  così  intento  alle  cofe  di  Dio  , ed  hauca  la  mente  ìivj 
maniera  tale  clcuata  al  Ciclo;c  talmente  fi  Pfxniaua  da  fé  ficllb  diuifo  , 
c'hauea  bifbgno  di  compagno,  che  Io  pcrfiiadelTc  à prender  cibo , ed  i 
mutarli  l’habito,  e quantunque  egli  folTc  di  memoria  profundilfima  , e 
che  in  quella  molto  valcllc  , nondimeno  s’alcuna  fiata  veniua  ricercato 
s’hatiea  prefo  il  cibo,  ò nò,  non  fc  lo  raccordaiin . 

58  iìircndo  Guardiano  di  Quahunauac , s'infermò  grauemenre  il 
filo  compagno  F.  Michele  di  Garouilla,  Rcliciofo  di  molta  fantità  , e 
perche  fi  potclTc  valere  dc’Mcdici.c  delle  medicine, lo  códuceua  lòpra 
vn  cauallo  à Meflìco,  e rqiofandofi  per  camino  alquanto, per  la  laffìcu- 
dine  dcH’infermo  à caualcarc,fliggì  loro  il  cauallo, che  fcioltu  haucua- 
T omo  fluarto  H K no 
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no  lafciaro,  e voIcnJoIo  alcuni  cercare, dimandarono  di  che  pelo  egli  lì 
folfe,  nc  fù  di  loro  due  chi  lo  fapeflc  dire,  perche  haueuanu  il  lor  [jcn- 
fiero  così  intento  à Dio,  che  pur  non  lì  rieordauano  dcllecofc,  che 
maneggiauano . Egli  fù  vno  dc’primi , che  impararono  la  lingua  dei 
Mcffico , e l'apprele  così  perfettamente,  che  fù'l  primo,  che  ne  fece  vn 
copiofo  dittionario,ed  altre  cole  molto  illullri  in  quciridioma,  c fji  da 
i Tuoi  fupcrlori  eletto  à riueder  i libri  tutti  fcritti  in  quella  lìngua.  Prc- 
dicaua  louente,  non  ì gl’indiani  loto , mai)  gli  S|>agnuoli  ancora  colle 
lingue  Melficana,|c  Spagnuola  . Eia  caro  i tutti , ma  rpccialmente  à i 
Kcligiofide’tré  Ordini  de'Mendicanti , co  i quali  conuerfaua  afTidua-* 
mente.  Vifìtando  le  cale,  ed  i Callelli  de  gl'indiani  ; prima  fé  n’andaua 
alla  Chiefa  à far  oratione,dapoi  vdiua  le  confezioni  airinfermi,ed  altri, 
che  veniuano  in  quei  luoghi,  pigliando  quello  per  ripofo  della  fatica.» 
del  camino  . Finalmente  oppreffod'vnagraue  infermiti,  cdcflcndo 

ficr  quella  condotto  à tanta  debolezza , che  non  lì  potcua  volger  nei 
etto,  vdendo  che  li  veniua  portato  il  fantilfimo  corpo  del  Signore,con 
gran  feruor  di  fpirìto,  faltò  di  quello  fuori,  come  le  nuoue  for2C  li  fbf- 
ìcro  fopragiuntc,  e fi  pofe  colle  ginocchia  in  terra  . Rendè  lo  l'pirito  al 
fuo  Creatore,  doppo  rhauer  riccuuti  tutti  i fantirsimi  Sacramenti , nel 
Conuento  di  S.  Francefeo  dì  Medico, ed  ini  fu  fc|)oIto.Oop^)o  la  fua_» 
morte  F.  Luca  d’Almodouar  huomo  da  benc,e  fanto,ch'era  infcrmicrc- 
di  quel  Conuento  , gli  tagliò  vn  dito  d'vna  mano , il  qual  riferbònel 
K»  /■»  dif  li*-*  , ed  fui  dimchticandofelo , li  tenne  haucrlo 

perduto,  ma  doppo  l'anno,  com’egli  pofeia  attcllò,  c contefsò  lo  ritro- 
•iirtfiMM , uò  intero,c  lenza, che  in  tutto  quel  tempo  fi  folTe  mai  leccato , ma  fem- 
pre  fi  trouò  elTerc  in  quel  termine,  ch'era  quando  viueua,c  rendeua  vn 
loaue,  c maraiiigliolb  odore . In  qucH'ìlldro  dì,che  pafsu  quello  Bea- 
to Padre  all'altra  vita,  F.Danicllo  Laico,ch’era  nel  Conuento  di  Truh- 
pan  della  Prouincia  di  Xalifco,  luogo  difiante  da  Meffico  aa. miglia.», 
col  qual  F.  Daniello.haueua  l'huomo  Tanto  contratta  fraterniti  Tpiri- 
tualc,  come  alle  volte  alcuni  Frati  fogliono  fare,  fep|>c  la  Tua  morte , c 
la  manifèflò  ad  vn  Rcligiofo,  ch'era  ìcco  all'hora,  dicendo  egli",  è pia- 
ciuto à Dio  di  chiamar  à Te  r.  Francefeo  Ximenio.  Egli  fcrillè  conj 
molta  diligenza  la  vira  del  B.F.Martino  di  Valenza, che  p.r  negligenza 
d'alcuni  fi  perde  |K)Ì  • 


"Vita  dtl  Rtligtofo  ^ta  Martino  da  Gittù  , e del  dinoto  Fr a.» 
Pietro  (.ìarcii/jf  hnomir.i  di  notaiiì  religione . 

Cap.  XXWUy 

ép  TJRcfcM  Rcligiolb  Fra  Martino  l’habito.e  fece  la  profcllìone 
We  eie.  Prouincia  di  S.  Cìiacomo,  c fù  vno  di  quei  primi  do- 

*"  dici  Padii , che  palTarono  nella  nuniia Spagna  , cd  eflendo  in  Meffico 
r.  Sinzica  Rede’Mcchiocani  ,cdi  JTalilci , chefattoChrillianofù  chia- 

mumm  . Francefeo , pregò ftrettamcntc  quello  Beato  Padre , che  volellc 
girfenc  feco  i Mcchiocaa,accioclic  coniicrtiirc  alla  fede  gl'indiani  Tuoi 
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fndditt, li bjtfCTZallc,  egliammaeflrancncllc  cofc  della  fede,  il  quale 
v’andò  menando  foco  F. Angiolo  da  Saliceto,  F.GiroIamo,F.Gioiianrii 
Badia  di  nation  Francefe;  c'haucua  fatto  la  liia  profcffìonc  in  Guafeo- 
pna,  Fra  Michele  da  BoIngnaiC  F.  Giouanni  Padiglia,acciochc  fodero 
luoi  cooperatori  in  qtielfo  Tanto  maneggio , e perueniiti  à Sinfbn7a_» 

Città  di  maraiimliola  grandezza, e Metropoli  del  Regno  di  Mechioca-  •». 
no, che  s’hauca  ^nzica  eletto,  come’l  Padre  far  folciù  per  fiia  ftanza  , il 
Re  li  conicgnò  vn  luogo  per  fila  habitationc  , molto  comodo  per  edi- 
ficarui  vna  thiefa,  ed  vn  poco  d’ habitationc  , douc  quello  Beato  Pa- 
dre , di  terra,  giunchi,  canne,e  paglia,  vi  fece  vna  Chicli  à fomiglianza 
d’vn  Ertmo,lorro'l  titolo  di  Sant’Ànna,ed  fui  primieramente  cominciò 
à celebrare  à quel  nojiolo,  e battezzò  molti  di  loro,rpiantandoui  l'ido- 
latrÌ3,pcrche  non  (i  può  piantar  Chrifto , oue  regna  il  Dianolo , non  fi 
può  feminar  la  gratia,doric  regna  il  pcccato,non  li  può  fondar  la  Chic-  DiUrmm^ 
fa  doiie  s’adorano  idoli;  e per  far  così  fant'opera,  vn  giorno  pigliò  tut- 
ti  quegli  idoli , e con  loro, tu  tri  quegli  ornamenti  d’oro , e d'argento , e 
di  gemme,  cheda  gl'indiani , come  a’fuoi  Dei  con  grandiffimohono- 
rc  veniuano  ofterti;  e (limando,  che  quelle  cofc,  erano  dedicate  al  dia- 
nolo non  follerò  degne  di  rimaner  à quefla  luce.lc  fece  tutte  gittar  in_» 
vna  profòndiflima  palude, e gl’idoli  arfi  nel  mezzo  della  piazza. 

70  Elfcndo  poi  per  le  ftie  prcdicationi , e de’compagni  conuertiti 
molt’Indiani;  i Signori  di  quei  luoghi  ruuinnta  la  Chiclà  di  paglia-,  > 
ne  fecero  vna  con  vn’allài  bel  Conuj  nto  di  più  foda  materia,  chiaman- 
dola coiriftcITo  nome  di  S.  Anna,  che  poi  elfcndo  nel  paefe  crclciuto 
molt’altrc  cafe  l’anno  15JJ.  fìi  eretta  in  Ciiflodia  lòtto  la  Protiincia-, 
del  S.  Euangelo  del  Meffico;  ma  crcfccndo  poi  la  moltitudine  de’C ó- 
tienti  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Pincio  , fìi  fatta  particolar 
Prouincia  fotto  nome  di  S.  Pietro,c  Paolo  : In  Mcchiocano.e  JTalilco 
l’anno  1565.  hauendo  lui  co’facri  fcrmoni,collc  fintiffimc  elòrtationi, 
e con  vn  marauigliofo  modo  di  viucre,  più  tolto  Angclico,c’humano, 
ridotto  quello  Beato  Padre  alla  fede  molt'IndianiMc  ne  pafsò  al  Stgno* 
re  nel  Conuentodi  S.  Francefeo  di  Palquafio  della  detta  Prouincia-» 
de’Santi  Pictro,c  Paolo  . Fu  huomo  di  (ingoiar  Ipirito  ncH’orarionc , e 
molte  volte  rapito  nella  contcmplatione . Doppo  la  fua  morte  fli  fitta 
fede  da  ttftimonij  veridichi , d’nauer  veduto  lopra  la  fua  fcpoltura  vn 
Frate  coperto  di  lucidillìmo  fplcndore,cd  accrebbe  lìniilmcnte  la  loro 
diuotionc  verfo  lui . 

Il  dinoto  Fra  Pietro  da  Garobilij,  fìi  allicuo  della  Prouincia  di  S. 
Wichcle,e  fatto  Sacerdote , fìi  ofleruantillìmo  della  Rcligionc,c  di  gra 
fantità  . Se  ne  pafsò  nell’India,  td  hauendo  imparato  il  ragionar  Tara- 
feo,  di  cui  fi  fcruc  la  Prouincia  di  Mechiocanc,tutto  fi  diede  alla  con-  hm.m,di 
iierfione  de  gl’infedeli,  e colle  fcruenti  fuc  prcdicationi  indulfe  infini- ^"'***”‘ 
ti  idolatri  alla  fede  Chriftiana,  ed  alle  volte  m vn  di  folo.ò  abbniciò,  ò 
i-uppc  in  pezzi,mille , e più  idoli . I.euò  i Sacatulenfi  Jmontanari  d’al- 
bum malailciti  faciificij,ch’crano  foliti  fareà  i demoni, e fcacciòquelle 
profane  oblationi  dai  paelc  loro . Finalmente  carico  d’anni , e ricco  di 

H h » mol- 


y 


2^4  LIBRO  TERZO. 

molti  meriti,  fopraprefo  «la  grane  infermità,  fe  nc  pafsó  al  SigiioiT,nd 
Conuento  di  Sinfonza  , della  Proiiincia  di  S.  Pietro, e Paolo , ed  ini  fe- 
polto  giace  . 

V ita  dt'Vtìieraiili  F.  Mattino  Gilierii , e F.  Antonio  Betetta , 
Cap.  jr-rviii. 

Vtfe  Con*  ^ T?  Ra'l  Venerando  Padre  Fra  Martino, di  nation  FranccfcjV 

P ° ed  alliciio  della  ProuincÌ3diGiiafcogna,cd  in  quella  fece 

f.  Msrrht  la  profelfionc.  Laido  i propri;  paefi  ,c  fe  nc  pafsò  airindie  co  i primi 
fecero  quel  paflàgeio;  e con  tanta  diligenza  atfcfe  ad  appré- 
* derqiicl  linguaggio,  cne  ne  diuenne,  e torto  molto  dotto  , e mandò  in 
luce  alcuni  libri  necertarij  il  gl’indiani,  ed  à gli  Spagnuoli , e quantun- 

3UC  pofiofìc  dalla  podagra  molto  trauagIiato>ed  artfitio  non  ccfsò  mai 
‘attender  alla  conucrlion  degrinfcdeli  ; la  onde  tali , e tanti  frutti  fe- 
ce nella  Vigna  del  Signore  , cb'à  pena  htbbt  pari  in  quel  tem|)o . Fù 
chiaro  per  religione,  e fantità  di  vita  , e molto  caro  à gflndiani , che_> 
come  Padre  loj  o,  veniua  da  quegli  honorato . Di  quelle  buone  opere 
carico,  s’infermò  à morte  nel  Conuento  di  S.Francelco  di  Sinfonza_f, 
e ripetendo  Ipcflo  quel  detto  d’Ffaia  ProRt.ijP<n’»*/i  pnitrum pantm  , 
> dr  non  erat  qui  fràngerà  eij,  fe  ne  pafsò  al  Signore,  lalciando  di  i'c  deli- 
dcrio  grande,  à quei  popoli  nuoui  nella  fede,la  cui  fàccia, «he  viuendo 
era  patlida,c  bruna, incontinente  dnppo  la  morte  apparile  ril'plendcntc. 
Il  fuocoi|K>fù  fcpoito  nei  Conuento  di  S.rranccico  di  Siofonza,  della 
Prouincia  dc’Santi  Pietro,  ©Paolo . 

72  Nella  Prouincia  della  Conccttione , fece  la  proflflìone  il  Ve- 
nerando P.F.  Antonio  Betctta,bcnemerito  della  Fraiiccfcana  Rcligio- 
ne,il  quale  doppo  cfler  fiato  molto  tempo  nel  Conuento  Tribolcnfo» 
jr.  .Outni»  detto  dell’Abroio,  deH’iftena  Prouincia , e fattoiii  laudatiffimamente.» 

vfficio  di  Maefiro  di  Nonitij",  per  far  rilleflo  oOicio  d’ammaefirar  gl* 
Indiani  nella  via  di  Chrifio , pafsò  in  quelle  parti,  e per  poter  compiu- 
tamente cfcrcitarfi  in  quefia  imprelà,  con  molta  fatica  imparò l’idiomA 
IulLint>>e  co©i  bene  , e compiutamente  l’imparò , che  pareua  nato  io.» 
quelle  parti  • Fra  grandemente  amatore  dcll’Euangclica  poucrtà  , e_> 
della  fantillìmafuaprofcfnone,  e zelofìffimo  di  tutte  le  virtù.  Fu  ap- 
prefTo  i Chriftiani  ncHtclli  di  quelle  parti  in  tanta  ifima,  e tenuto  in  tan- 
St  dai  ti-  ta  riputationc,e  crcdito,che  quanto  voleiia,  tutto  gli  era  fàciliciflìmo  i 
loro  perfuadrr^c, tanto  potè  il  fuo credito, che  la  Chitfa  dcll’lnflie  no 
prefe  grandiffima  fermezza. 

V Predille  la  fua  morte,  ed  in  queU'hora,  che  detto  hauca  fe  nc  paf- 

sò alla  gloria . Accompagnando  tante  fatiche  con  i meriti  della  vita.» 
, fua,  perche  mentre  era  zelofo  nel  conuertir  l’anime  à Noftro  Signoro 
Giesù  Chrifio, era  tutto  accefò  nella  diuotione,© fantiti  prmrria,  e per 
qnefioda  gl’indiani, che  come  Padre  l’honorauano  » nc  fu  fempre  te- 
nuto in  gran  conto . Finalmente  carico  di  tante  buone  opere,  cantando 
fpellc  volte  il  Cantico  T t Ptnm  ìaudamut  con  gran  diuotione,  ed  hu- 

miltà 

\ 


t 


' C A T IT  O LO  JXJJ.  S45 

milrì  refe  lo  fpirito  à Dio  nel  Coniienro  di  Sant'Anna  di  Sacapo, delti 
Prouinciu  di  San  PictrO)  c Paolo,  lafciamio  di  sè  gran  defìderio  i quei 
pojwli. 

Vita  de'V tHtraiilì  V. Giacomo  ài  Dania,  t F.Giouanni  da 
SanhVichtU.  Cap.JUXlX. 


73  ■pNIfcefcil  Venerabile  F.Giacomo  dalla  ftirpe  regale  di  Da-  r.aiéttmt 
JLa  nia,il  qnal  cnèndo  nella  lingua  Greca, Latina, cd  Hebrai-  * omm  ai 

ca  molto  dotto,  c molto  pc  tfetto,  entrò  nella  Religione  di  San  France-f^i**'^'** 
feo  nella  Provincia  di  Dacia  , c perebe  in  quella  parte  crefceua  molto 
rhc  refia,  c fi  faccuano  gli  herctici  padroni  del  tutto , accioche  non  pa- 
rcfTe  loro  colla  fua  prclbnza  confcntii  c , lafciati  i parenti  , e gli  amici , 
fé  ne  palsò  in  Ilpagna,douc  iti  da  Carlo  Q};imo  ìmperadore , e Re  di 
S|)agna,  per  la  l'uà  fantità  ; c bontà  di  vita  , e nobiltà  del  /àngue , beni- 
gnamcr.ee  riccutito;  da  cui  poco  doppo  partuuioli,  nauigò  ncIl’Jndic, 
eli  conJufTc  nella  Prouincia  di  S.Pittro.c  Paolo,  doiK  per  non  darli 
in  preda  allutio,  atrefe  prima  ad  apprender  il  ragionar  Indiano , fenzi 
il  quale  non  fi  può  hauer  commercio , con  quelle  genti , fe  non  coHj 
grandilfima  fatica  , doppo  fi  diede  ali’  vfficio  della  predicanone  con_* 
tanto  Audio,  c diligenza,  che  coniiirti  infiniti  infideii  alla  fede,  c mol- 
t’altri  già  conuertiti,  confermò,  e /labili,  in  maniera  ,clicfù  cauradelf 
la  fallite  di  molti . Fùegli  i'  pi  imo  di  tutti  i Frati  di  qualfiuoglia  Re- 
ligione, e dc'Saccrdoti  iccolari  ancora  , che  dcfl'c  il  Santi/fimo  Sagra- 
mcrtodcH'Eiicbari/liaà  gl’Indìanidi  Mcchiochane. 

74  /Era  adorno  di  quegli  fplendori,dc’quali  poHà  altro  clTcr  adorno 
in  terra,  pofciachc  nato  di  nnbiiiffimo  /angue , c Regio, accópagnò  la 
nobiltà  colla  /àntirà,e  la  sititi  /e  n'adaua  ornata  di  gfi  numero  di  vir- 
tir. Egli fù  di  tata  vmiltà,che  per  efier  di fiirpc  regale  induceua  qualùqj''*''* 

Io  conufccua  à marauiglia,  c di  tanta  benignità,  c prudenza , che  molf 
Indiani  fi  partiuano  da  remotiffime  parti , per  domandargli  configlio 

ne  gli  aflari , c nelle  loro  amicrfitadi;  c fu  da  NoI;to  Signore  dotato 
talmente  del  dono  della  fantità  , clic  rendè  molti  infermi  liberi  col  fe- 
pno  della  fama  Croce . E/Ièndo  Guardiano  del  Coniicnto  eii  S.Maria 
di  Tarequato,  per  diuina  riuclatione  fep|>c  l’fiora  i/lefla  della  morte  di 
Carlo  (^ioto,  cli’cgli  era  morto  ; quantunque  egli  folle-  in  paefe  lon- 
tani/fimo, per  la  qual  cofa  pollo  vn  catafalco , volle  che  l’altro  di  foflè 
da'Frati  celebrata  la  Mc/Ta  de’morti  per  l’anima  fua-.  Finalmente  nell’- 
iAeflb  Conuento  di  Taraeiuato , c/lcndo  molto  vecchio  fe  ne  pa/sò  al 
Signore  di  molti  meriti, e buone  opere  carico,e  con  grandiffimo  nome 
di  lànticà. 

75  Padòflenc  il  Venerabile  F.  Giouanni  da  San  Michele  nell’  In- 
dic,cd  apprefa  miclla  lingua  diuenne  cloquentitfimo  Prcdicatorc.Eeli  ^ 
pcrfiiafc alcuni  faluarichi  Indiani , che  fe  n’habitauano  à i monti , nelle  ^“**'** 
caucrne,  c frà  le  fcluc,  c fcparatamcntc  in  guifa  di  befiie,  che  volcflcro 
ridurli  alia  pianura,  ed  vniti  edificar  cafe,fitbricar  Città  , c Caiklla.», 

V col- 


246  ZJBXO  TEieZO, 

coltiiiar  le  terre,  ed  habirar  infieme,  fecondo  l'vfo  delle  penti , àccio-' 
che  finalmente , così  vniti  potcflcro  viiier  fiotto  regola  di  fanti  Statuti, 
e di  ben  ordinate  leggi,  acciò  nelle  loro  ncctffità  vno  poteffie  aiutar  l'- 
altro, e più  felicemente  aumentarli  ; c li  fólti  così  bene  queH’o|Kra_», 
che  non  fólo  li  congregò  inficme  , c li  fottopofe  all’  nbedienzs  dello 
leggi,  ma  fabricatc  Chiefe  nelle  loro  Caftella  di  Torequato  , vollcche 
s’eaificafTero  appreflo  le  C hiefe , Siicdali , lòtto'l  titolo  della  Concet- 
tione  della  Beata  Vergine  Maria,nc  quali  li  riccuefsero  i pelIcgrinfiC  li 
curalTcro  gl'  infermi 

Ordinò  ancora  accioche  perpetuamente  diirallc  quella  lànt’opc- 
ra,  che  vna  volta  l’anno  fi  faceflc  vna  raccolta  di  denari , eqtiello , che 
m>i  (i  raccoglicua  fófse  conucrtito  in  vfo  di  detti  Spedali. Volle  ancora, eh’ 
ttf/i  vttii,  ciafeuno  Spedale  li  piantallc  vna  Compagnia  della  Conccttionc,  o 
che  dc’fratclli.fci  almeno , c più, fecondo  là  capaciti  de*  luoghi  collo 
loro  mogli  leriiifl'ero  di  fettimana  in  fettimana  a'percgrini  ,cd  à gl'in- 
fermi , fccondo’l  bifogno  della  carit.1 . Finalmente  venuto  al  fine  di 
fua  vita  ,fu  fcpolto  nel  detto  Conùento  di  Tarcqiiaro  a|>prcflo’l  Padre 
F.Oiacomo  di  Dania,  accioche , come  li  fù  com.pagno  nel  Conuento, 
nelle  fatiche,  nella  bontà  , c nella  repiitationc  apprefso  gl’indiani,  cosi 
li  ftiflc  compagno  ancora  nella  ltpoltnra,rilfando  con  gran  fama  disa- 
tità,  ed  in  mqjta  diuotionc  appreflo  gl'indiani . 

Tìty €ntrandi  Padri  T.htttonio  di .Angelo  V aUrtiano,Frm-i 
Girolamo  della  Croce,  F.Francefco  Orapejfano,e  F.  Daniele  Ita- 
liano.  Religio/i  di  fanùffima  lAia,  Cap.  XXX. 


75  T^Rcfe  I habito  il  Venerando  P.F.Antonio  di  Segouia,  e fece 
X la  profèlfionc  nella  Prouincia  della  Conccttionc,  il  quale 
di  4o.anni  pafso  nell'Indie , ed  imparò  con  grandìflìma  diligcnra  , ed 
vefc.cSt,  accuratezza  il  lingua^io  Indiano,  di  maniera  , che  in  poco  tempo  di- 
«icntò  efpcrimcntarilfirno.Vifse  infìno  aH’vItimo  fuo  giorno  in  quell’- 
afprczza,che  lì  vhie  ne’Conucnti  Kifùrmati  della  Prouincia  della  Có- 
* cetrione,  ne  lì  poteiia  veder  niuno  più  vigilante,  ne  più  continente,  né 
poHcro , nc  più  temperato  di  lui  ; tanto  allìduo  era  ncirOratione, 
che  di  niente  altro  fàceua  conto,  che  d’orare.  Quelle  cofe,  che  per  ca- 
rità, vbbidienza , ò fallite  del  proflìmo  doueua  fare , non  fìi  chi  coBl» 
più  diligenza  li  fàcclledi  lui , hauendo  vn  efirema  poucrtà  congiunta 
con  vna  profonda  humiltà  ; lù  vna  regola  , vnefempio  ,ed  vnfpec- 
chio  di  viucrc.  In  vna  pcricolofillìma  fiuolutione  de  gVlndiani , chc_> 
ribelli  lì  volcuano  leuar  il  giogo  de  li  Spagnuoli , douc  lì  trattaua  la.j» 
foinma  di  tutto’l  Kegno  , e della  Fede  colle  fue  fole  elortatinni,  e fanti 
configli,  li  ridulfe  à miglior  pentì  ero  , ed  à ritornar  all’  vbbidienza  di 
Re  Cattolico  di  Spagna  . Finalmente  doppo  hauerefcrcitato  con 
grandislìma  lode  il  Minifirato  Proiiinciale,cd  il  Cómillàriato  in  quel- 
la, ed  in  altre  Prouincie,  pieno  di  giorni , ma  più  di  meriti  fé  ne  pafsò 
fantamente  al  Signore , lalcìando  grandislìmo  dclìderìo  di  fc  à gl*  In- 
diani 
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diani,  che  come  Padre  l’amauano,  cd  honorauano;c  fù  fcpolto  nd  Ci- 
initcrio  del  Conuento  di  S.  Francefeo  di  Cuadaifagiara  del  Regno  d» 
jTalifco,  e metropoli  della  nnoua  Snagna. 

77  Fili  Venerando  F.Angclo  Valcntiano  della  Prouincia  di  Va- 
lenza alliciio,  e perciò  s’acquilTo  il  fopranome  di  Valcntiano , il  quale 
fu  huomo  di  gran  Religione,  prudenza,  e benignità,  e per  deliderio  di  * 
maneggiar  compiuunientc  il  teforu  datoli  dal  Signore  delSacerdutio,  >*• 
j)afso  nella  Prouincia  di  S.Pictro,  e Paolo,  doue  per  quarant'anni , o 
più  attefe  alla  conuerlìone  de  grindiani , cd  à predicare  il  Sanf  £uan- 
gelo . Egli  prcuide  il  dì  della  Tua  morte,  e poco  prima,  che  rendcllè.» 

Io  fpiriio  al  Creatore,  ellcndo  flato  alqiianto  in  citali  , come  rifueglia- 
to  uvn  profondiflìmo  Tonno,  dillè . Donde  à me  quello,  che  venga  à 
me  la  Madre  del  mio  Signore  ? laonde  tutti  quelli  , ch'erano  prelcnti 
hebbero  per  fermo,  ch’egli  folle  vilitato  dalla  Gloriofa  Vergine . Egli 
mancò  nel  Conuento  di  ^.Francefeo  di  Gualdafagiara  , cd  tui  giace  il 
l'uo  corpo  fcpol  to . 

78  Prefe  i'habito  il  Venerando  F.GiroJamo  dalla  Croce  nella  Pro- 
uincia di  Granata , cd  ini  foce  la  Tua  ,’profcffione  , che  poi  le  ne  pafsò 
nella  Prouincia  dc’fanti  Pietro,  e Paolo  doue  fece  molto jrrofitto  nell'- 
anime . F'ù  pictolilQmo  Padre , e trà  molte  cofe  da  lui  fatte  di  fomma 
pietà,  fo  che  veggendo  vn  numero  di  poueri , cd  infelici  Indiani , elTcr 
molto  mal  menati , dalla  tirannide  d'alcuni  Spagnuoli  per  veder  di  li- 
berarli da  quella,  con  grandilBmo  pericolo  della  vita  s’oppule  à colo- 
ro, doue  pati  molte,  ed  infìnitc  pcrlecutioni;nondimcno  patienremcn- 
tc  Topportandolc,  e valorofamente  o|>crando  le  vinfc,  e fuperò.Vcnuto 
pofcia  à mòrte , fù  Tcpolto  nel  tonuento  di  S.  Francefeo  di  Gualdafà- 
ciara,  doue  da  gli  Spagnuoli , e da  gl’indiani  per  la  Tua  fàndeà , e pcr- 
Ictta  vita  fii  tenuto  come  Beato , e caro  à Dio. 

11  Venerando  P.F.Francefco  OrapefTanojdel  quale  flrettamentC-» 
rcriuiamo,  cllcndoche  gli  autori  poco  ne  fcriuono  effi  ancora.  Doppo  t.trénc, 
rhauer  egli  palTati  in  feruigio  di  Dio,aumentodi  Tanta  fede,e  fplendor  '<¥'/«**• 
della  Tua  Religione  infìnitì  trauagli,  hauendo  conuercito  molte  anime 
al  Signore,  morendo  fù  Tepolto  ,"comc  habbiamo  detto  nel  Cimiterio 
di  Guadalfagiara.dclla  Prouincia  di  S.Pictro,  e Paolo . 

Fù’l  Rtligioliffimo  F.Danieicdi  nauon  Italiano  ,cdiprofefGo-  r.Dauu 
ne  Laico,  allieuo  della  Prouincia  di  S.  Giacomo.il  quale  per  cinquan- 
ta,  e più  anni  portò  sù  la  nuda  carne  vna  camifeia  di  maglia,  andando  * * ** 
colli  piedi  Icalzi,  e nudi,  e perpetuamente  era  occupato  in  orationi,có- 
tinue  vigilie.e  l<-retti<flmo  digiuno, e tutto  dato  all’opera  della  Conuer- 
lìone de  gPInfldcli.Egli  era  humiliffimo,  e d’incomparabil  religione  » 
e per  le  rare,  e fìngolari  Tue  virtù,  per  l’aTprezza  della  vita,  per  la  puri- 
tà de’collumi,  e per  ardcntifitma  carità,  e fèlicillimo  Tuo  fine  , fù  dà-* 
tutti,  si  Religioii,  come  l'ccolari  di  quelle  parti,  amato  , e tenuto  per 
Tanto,  cd  al  priTentc  ancora  per  tale  nonorato.  Fù  fcpolto  come  gli  al- 
tri fopranominatii  nel  Cimiterio  del  Conuento  di  Gualdafagiara  della 
Prouincia  dc’fanti  Pietro,  e Paolo,  cd  iui  quietamente  lì  ripola . 

Viu 
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yiu  dtl  BX'.Gtouanni  Calerò  Martire.  Cap,  XJFTL 

7P  T 'Anno  i54r.  iCafcani  popoli  dell’ India, della  Prouincia-j' 
di  Xalifco,  n Iciiarono  contra  il  R.é  loro  • e ribcllandoft  à 
ritornarono  aH’idolatria,  e con  pcrrualìoni,  e violenza  fbrzaro- 
p;4.'  no  molti  altri  à lafciare  la  già  prefa  fède  di  Giesù  Chrillo  , e darli  al 
F.ai..c»itt*  culto  de  gl'idoli, i quali  tutti  pofeia  li  conduftero  alla  cima  d’vn  mon- 
nartirt,  ^ XecHila,  la  qual  cola  hauendo  intefa  il  B.F.Giouanni  Ca- 
lerò, chiamato  dallo  Spirito  Santo  , eh'  in  vn  vicino  Conuento  fe  no 
llaua,  nella  Prouincia  de*  Santi  Pietro , e Paolo  , moffo  d'vn  ccceliìuo 
zelo  di  carità,  fi  propofe  poggiar  il  monte , e vedere  di  ridurli  alla  fe- 
de, ed  all' vbbidienza  del  K.é  , edelia  Chiefalanta  , ed  ottenu  tane  dal 
filo  Guardiano  la  licenza,  armato  de'Sacramenti  della  Confcllìonc,o 
Comunione  , raccomandandoli  con  gran  fcruor  di  fpirito  à Dio , al 
Padre  San  Francefeo , ed  à i Frati , che  caldamente  porgcITero  prieghi 
al  Signore  per  lui , fe  n'andò  al  monte  , e pcruenuto  al  defiinato  luogo» 
ed  hauendo  benignamente  fallitati  gl'  Indiani  ribelli  à Dio , ed  al  loro 
Ré,  fi  diede  caldamente  à pregarli , che  a'proprij  loro  luoghi  ritornar 
fe  ne  voIeITcro,  e non  abbandonar  con  tanto  pericolo  , e danno  dclla^ 
loro  propria  fallite,  la  vera  fede , la  qual  haueano  riccuuto  da'MinilUi 
di  Chrilio,  e da'Rcligiofi  dell'Ordine  Francefeano:  à cui  quella  gente 
Barbara , ed  infedele  con  alterezza,  ed  orgoglio  grande  rifpofe  , chc_> 
doiiclle  incontinente  ritornar  al  Conuento,  oue  partito  s' era , fe  non.» 
volciia  perauentura  portar  la  pena  della  fua  temerità  , fapcndo  molto 
ben  loro  quello,  che  li  conueniua  fare,  fenz'haticr  del  fuo  configlio  bi- 
iògno  ; ciò  vdendo  l'huom  Beato, e molto  ben  conofccndo  la  durezza 
de’cuori  loro,  e confiderando,  ch'egli  indarno  fpendcua,com'vfa  dir- 
fi,  e Foglio,  e l'opera,  tocco  dentro  da  gran  dolor  di  cuorcjpcr  la  pcr- 
^ dita  di  quelFanime,  fe  n'andaua  con  molta  hiimiltà  verfo  doue  partito 

s’cr? , in  tanto  vna  femina  di  quel  paefe  iniHgata  dal  Dianolo  , comin- 
ciò malitiofamcnte  ad  attizzare  gl'indiani  contro  il  feruò  di  Dio  , di- 
cendo, che  tralignarcbkero  molto  da'Padri,cd  Ani  loro,  che  mai  non.» 
fopportarono  vna  int'iuria , ma  lèmprc  fi  vendicarono  ,*  che  ardir  da- 
rete voi  diceiia  ella,  si  quelli , che  fono  potenti  contea  di  voi , quando 
. non  vendicate  l'ardire  di  quello  f raticello?  fe  lafciatc  impunito  quello, 
che  ci  hà  ingiuriato  colla  temerità  Aia,  non  vedete , eh'  aprite  la  porta 
i gl'inimici  voAri,  quali  hora  temono  la  voflra  terribilità  , acciocho 
fatti  ficuri  vengano  ad  allàlirui  nelle  proprie  habitationi , e faccino  di 
voi  miferanda  (lragc;che  Hate  à fare?  lo  lafciaretc  tornar  viuo al  pro- 
prio albergo  ?da  quelle  parole  quei  fcelerari,  accefi  di  barbarico  furo- 
re, ed  in  guilà  di  fcrociffimi  lupi,che  colla  bocca  aperta  fe  ne  corrono 
alla  preda , allalifcono  la  manfiicta  pecorella  di  Chriflo,  che  già  hané- 
do  antiuediiro  il  loro  furore  s’ era  con  molta  diuotionc  {Kìflo  ginoc- 
chioni in  terra  , e con  coflanza  grande  gli  alpettaua.rcndcndo  in  tanto 
gtatic  à Dio»  che  rhauellc  fatto  degno  per  la  fede  Cattolica  » e jicr  fuo 
' amo- 
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amore  tli  riceiicr  la  corona  del  martirio  > e ch'imponcflc  fine  alla  mife- 
ra fila  vira  con  sì  felice  nxirte. 

80  E mentre  clcuato  all’Oratfonc,  quali  feparato  dalla  terra  colla 
mente  in  Cielo  fc  ne  ftaua,fii  allalìtoda  quei  barbari,  che  confpade-^ 
di  legno, fpcazandoli  crudelmente  la  tella,!’  vccil'ero . Erano  Tarmi  di 
coftorojdi  legno  duriffiniodi  quercia  , alle  qualincr  renderle  più  lò- 
de,e più  dure  v’adoprano  il  fiioco.Hauea  quello  B.  Padre  guidato  lo- 
co quattro  lupi  amici,  giouani  Indiani  di  buona  fpcran2a,duedc’quali 
erano  loliti  d’aiurarlo,  quando  ci  cclcbra«j;di  quelli  due,il  maggioro 
chiamato  Prancefeo , quando  vide , che  quei  Barbari  erano  apparec- 
chiati ì hìr  impeto  contra’l  S.Padrc  fi  diede à fuggire ,c  rapporto  a liioi 
quello,  ch’era  auucniito;  ma  gli  altri  tra’J  tumulto,  c’I  lurorc  di  quegli 
empi;  abbracciando  con  molte  lagrime,  e gemiti  ilcarifiìmo  loro  Pa- 
dre, e Macllro  della  filute,  furono  con  lui  vccifi  .11  corpo  del  B Pa- 
dre fù  da  gli  vccifori  fpogliato  in  quel  luogo  , ed  iui  inllpolto  llttte_> 
fette  giorni,  il  quale  poi  clfcndo  da  gli  Spagntioli  ricercato  per  lipcl- 
lirlo, iù  trouato  tutto  intero,  incorrotto-,  e che  rendeua  foauiffimo  o- 
dorè,  ed  era  così  frclco,  e trattabile , come  s’allhora  alTliora  filile  llato 
vccifo;  ma  i corpi  de’compagni  erano  fiati  tutti  da’  lupi  diuorati;  por- 
tarono gli  Spagnuoli  quello  Beato  corpo, nel  Conuciito  della  Concct- 
tionc  della  ll.V'crg.d’IzIatlano  con  molta  diuotione  , e molto  honorc , 
accioche  folTe  fepcllito , ed  haucndolo  i Frativcftito.com’c  cofiumC-» 
de'RcÌigipfi,d’vn  habito  da  > rate,  tutti  li  Spagnuoli,  ciTiui  erano  prc- 
fenti  gara  TvnodclTaltro,  fubito  lo  tagliarono  , rifcrbandolì  qucllc_> 
particelle  per  l'anta  reliquia.  Pù  poi  il  corpo  del  Vcncrabil  Cauaficr  di 
Chrillo  con  allegrezza  fpirituaic  d’ogn’vno , e con  folenni  efequie  fe- 
polto  nel  detto  Conuento  della  Concettionc , inalzando  tutti  ad  vna_» 
voce  la  fantità  delTiiuomo  di  Dio. 

Vita  del  Antonio  da  Colare  Martire, 

Cap,  X^XII. 

81  TJ  V‘l  B.F.  Anumio  da  Colare , allieuo  della  Prouincia  di  S. 

JT  Giacomo,  e Re-Iigiolb  di  gran  perfctrionc  , e d’ incrcdibil 

zelo  della  fallite  dell’  anime  , e fcgnalato  Predicatore  della  parola  di 
Dio. Quelli  Guardiano  del  Conuento  d’Izatlamio  , e foleua  con_» 
molta  diligenza  infiruirc,ed  amm.icfirare  colla  Dottrina  Chriftiana_j, 
e colTefcmpio  della  fuà  vita  i Chichimici, che  fono  popoli  della  regio- 
ne d’Ameca,  vicina  à Colima,  che  vengono  riputati  come  Santi , e .Sa- 
cerdoti; ed  vfeito  dal  Conuento  Izatlanico,  accioche  à quelli  popoli 
amminifirallc,  fecondo  il  Iblito  i Sacramenti,  e fui  pergamo  dichiaraf- 
fc  il  S.Euagelo,|)Ocodoppoil  pall'af^io  all’altra  vita  del  B.jP.Gioita- 
lero  ragiono  largarne  te , e con  giàdillìmo  fpiriro,riprcfc  il  capo  di  quii 
Chichìmici  per  alcuni  enormi  t|elitti,chc  publicamctehauca  cómel1ò,il 
quale  perciò  fdegnato  determinò  di  farlo  vccidcre,e  minacciò  di  farle, 
la  qual  colà  hauedo  intelo  alcuni  Indiani  chiamatiFagaluci,e  ra]>édo  da 
Tomofìuarto.  li  quel 
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quel  perfido,  che  li  farebbero  cofa  grata  à Icuarlo  dal  Mondo  ì mentre 
che  I'  nuomo  di  Dio  ritornaiia  al  Aio  Conuento  , in  vna  valle d'Iiatla- 
no,  Taflaltarono  , e con  molte  facttc  crudelmente  lo  (crirono;co$i  fcri- 
to'l  corpo  in  molte  parti,  mezzo  tra  vino , e morto, li  tagliarono  il  ca- 
po per  farne  dono  al  barbaro  Principe;  ed  altri  dicono  , che  li  caccia- 
rono vna  factta  nel  capo,  e con  quel  colpo  rende  Tanima  1 Dio.L’altro 
dì  tflendo  trouato  il  Aio  corpo  da  gli  Spagnuoli,  e con  molta  diuotio. 
ne  jiortato  al  Ino  Conucnto,fù  colle  Ajlite  efequie  fcpdlitOiCd  hauuco» 
fi  come  a neo  l’hanno, in  gran  vcnerationc. 

Dii  B,  F.  Pìiiro  Sloiutri,  tditn  matautgltoft  miracolo,  egiufiogafUgo 
fucctjjb  in  Suich,  nella  Schiauonia  ad  'vn  barbaro  T ureo  ^ 
che  feri  vn'imagine  della  iAadre  di  Dio. 

Cap.  XXXIII. 

Vefc'Cooi  Proiiincia  della  Bofna  Arcentina,i  Frati  OHcruanti  nel 

p.j.  ' Conuento  di  S.Maria  delle  faìine  Aipcriori , voleuano  |>cr 

la  paura  dcU’entrata  dc’Turchi,  e loro  furore  , e crudeltìi,  fuggir  fuori 
del  proprio  Conuenro,  il  qual  era  vicino  alla  Città  di  Suich  ;cd  cllcn- 
do  poco  lontani  dalle  fopradette  Saline , gli  fù  da  grifteffi  Turchi  tur- 
bata l'andata;  e ruuinato  il  Conuento  ; onde  Paolo  Sichio  Conte , do- 
nando in  giatiaà  Sultan  Soliman  Ottomano,  In  perador  dcTurchi» 
che  fblfc  a'ditti  Padri  concefib  vn  altro  luogo , nel  quale  poteflcro  vi- 
iicre  religiofamcnte.  Compiacque  il  Turco  al  Conte  , che  fece  fàbricar 
in  vn  certo  luogo  deferto,  ch’in  quella  lingua  fi  chiama  Gradouuans,à 
fue  Ipefc  vn  Conuento  dedicato  a S.Maria  detto  delle  Saline  Aipcriori, 
e lo  diede  à detti  Frati,  che  fù  l’anno  1541.  Quel  medefimo anno, che 
li  Frati  furono  cacciati  dal  loro  primo  Cóuento,certi  figliuoli  dc’Tur- 
chi lacerarono  có  badoni,  e con  coltelli  il  corpo  del  B.F.Pictro  Sloiu- 
tri,  che  tutto  ancora  era  intero,  il  quale  haucndolo  trouato  alcuni , c_> 
r-  rutr»  raguaglio  à dtfto  Conte  Sichio,  la  medefima  notte,andò  di  na- 

sittàtiè!"  '*  fcoflo  à pigliarlo;e  pollolo  fopra  vn  cauallo  palio  per  mezzo  i Turchi, 
che  dormiuano , e lo  portò  à cafa  Aia , e doppo  al  detto  Conuento  di 
S.Maria  con  torchi  accefi,c  con  gran  concorlodi  popolo, doiic  viene 
grandemente  honorato.  Dcll’attioni  diqi''‘fio  B.Padre  in  vita  , non  tf 
Gabbiamo  haiiuto  notitia,  ma  per  li  molti  miracoli  fatti,  e che  fà,fi  può 
con  prcndcre,ch’ella  folle  vpa  vita  più  tollo  Angelica,  che  humana_>, 
e multo  virtuofa. 

Non  molto  lontano  dal  detto  Connet  to  v’  é la  città  di  Suonich , 
nella  quale  v’era  vn  celebre  Conuento  de’krati  di  STrancéfeo,!!  qua- 
le doppo  efier  da’  ’Furchi  Scacciati  i F rati,  fi.  gittato  à terra,  ed  entran- 
do in  e hitla  vn  Turco, colla  lancia  percofle  vn  imagioe  della  glorio- 
fa  Vergine  Maria,  e Aibito  n'vicì  l'angue,  con  cian  llupore,  e maraiii- 
plia  de  gli  altri  Turchi  ; ma  non  tardò  guari  il  Sicnorc  à paliigat  quel 
icekrato  , che  da  se  ( ò cafo  fuperdo  ) fi  pncipitoiii  vn  fiume  iui  vi- 
cino,ed  immantiniLU>lai,  ed  il  cauallo  diucr.taiono  di  pietra,  che  an- 
l . co- 


CAP/rozo  XXIV.  i$t 

Cora  quando  v’c  poca  acqua  nel  fiume  fi  pofiòno  vedere . 

8j  Trattandoli  in  quello  capitolo  d' alarne  inhumane  ariioni  de* 

Turchi,  habbiamo  voluto  porre  anco  quelle;  benché  in  altro  paefe. 

Hauendo  i Turchi  occupato  Paradilb,  luogo  diflanre  tre  miglia 
Vienna  d'Auftria,  fiibito  crudelmente  afialirono  i Frati , e diciotto  di  (, 
loro  ne  prenderono , egli  vccifero.  In  RatzcIsDorfioiapprtflolaj^'^""*'»* 
nuoua  C itti,  due  Frati, intianzi  il  facro  altare>furono  dajriinmani/Smi^",''|[^'J^ 
Turchi  fatti  refiar  col  capo  tronco  - 

DelU  y enttatida  Suor  Mtntta  detU  CoHCtUiout. 

CMf,  XXXIV. 

84  ^^EllaTrouincia  di  Portogallo  nel  Conuento  di  N.Signorà 

diC’aftagneto,  fu  Monaca  la  B.Siior  Mentia  della  fecida  Vef.  (;<»«. 
r^ola  di  S.  Chiara,  la  qual  fìi  donna  làntiflìnu  , cd  cfemplare , dotata 
di  gran  virtii,  c più  cckfti,  che  terrene.  Stette  5 e.anni  continui  nt  IJa_j  deìu  c»»* 
Religione,  e con  diligenza  grande  odèruando  la  lanta  humiltà,poucr-  "*•*  • 
rì,  obedienza,  cd  afprezza  di  vita  . I ù amatrice  oltre  modo  dell’  Ora- 
tione,  difpenlàndo  la  maggior  parte  del  ttnqroncH’  orare  , epor- 
gerpricghi  ì Dio . Nell’  bora  del  fuo  fclici/Umo  palTaggio,vn  tanto, 
c tal  fplendorc  illuminò  tutta  la  cala  , che  parue  à tutti , eh’  ella  s’ab- 
briicialTe;  c molti  per  li  luoi  meriti  così  regolari,  come  fccolari,  furo- 
no da  molte,  c varie  infermità  liberati . Mori  ella  fantamcntc  l’anno 
J541.  nel  detto  Conuento  del  Callagncto.  Quello  Monallcro  hà  lem- 
prc  hauuto  fcrue  diuotiflime  al  Signore,  le  quali  ella  con  légni  mara- 
uigliofi  alle  fiate  hà  confolato , cerne  à punto  in  quei  tempi  auuenne, 
che’l  giorno  della  folennità  della  Tanta  T rinità , mentre  le  Monache.» 
erano  con  molta  diuotione intinte à cantari  diuini  Offiq , eflendor- 
hora  tarda,  nè  hauendo  Sacerdote,  che  loro  dicclTc  Mclla.  Venne  vil» 
gcntiihuomo  ricco  di  quel  luogo,  il  quale  per  vn  ofib , c’hatiea  attra- 
iicrfato  nella  gola,  t pel  dolor  grande,  che  lcntiua,era  più  morto,cho 
viuo,  ed  iui  era  l icorfo  per  pregar  Dio  per  la  Tua  fiilute , pofciachcj 
i mondani  timedij  gli  erano  rutti  riufeiti  vani,  l.a  Badellà,  ch’era  don- 
na Tantillìma,  li  dille,  troua  vn  Sacerdote,  che  hoggi  ne  cekbri  la  Mcf- 
/à.cfà  voto  di  far  cosi  ogn’anno,  e da  quello  male  (arai  dal  Signore.» 
liberato  . Seguì  rollo  il  gincilhuomo  i luoi  lànti  configli;epromclIe.» 
di  fare  quanto  lei  diccua,  e Tubito  cefsò  il  dolore,c  mandò  fuori  l’ollb, 
rimanendo  del  tutto  fanojlaonde  nell’auucnire  oflcruò  il  voto,c  la  pro- 
melfa  fatta  , che  iù  con  grande  confolatione  di  quelle  diuotc  Ver- 
gini. 

Z)e/£.F.  Gìouapui  di  VU.  Caf.  XXXV. 

85  pV’l  dinoto  Padre  Fra  Giouanni,  Religiofo  di  molta  perfet- 
rione,  <delemplare,di  miiabilfantid,  molto féruemcj 
neir  Orationc,  c nclPOllcruanza  della  Regola.  Poche  altre  cole  hab«  J,*  ^ 

li  a bia-  K14.  **■  * 
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biamo  potuto  fapcrctli  lui,  fc  non  che  lo  potici  nò , e di  lui  cura  tenne 
vn  molto  dinoto  Nouitio,  chiamato  Al'ccnfio , il  quale  doppo  la  par- 
tita del  Ino  Padre,  che  tu  nel  Conuento  della  Concctrione  della-» 
Vergine  dell’  Ilbla  di  Palma,  nella  Prouincia  di  Canaria  T anno  i5^.i« 
cITcndo  con  molto  f’eruore  intento  all’  Orationc , lì  vide  eflere  attor- 
niato d’vn  gran  Ibicndorc,  e vide  medelìmamcnte  vn  certo  Frate  gran- 
demente rirplcndentc  approlfìmarfegli , di  che  tanto  s'intimori , chc_» 
non  [rote  dir  parola  alcuna;  lo  vide  vn  altra  volta  ancora,  e dalla  paura 
prefo  non  dille  parola;la  terza  fiata  poi  apparendogli, fatto  più  animo- 
io,  li  domandò  quello,  ch'ei  voledc , e ehi  egli  folte,  à cui  rirpofe,  di- 
cendo; lofon  FraGiouanni  di  Via  , chepergrandiffìma  mifcricor- 
dia  di  Dio  fono  nouerato  tra’Bcati,  ma  nondimeno  non  fono  ancora-» 
cntratoinqucllo  fiato,percbc  m’hano  impedito  alcuni  Officj  dc’naorti 
àquali  era  obltgato , e m’erano  vfeiti  di  mente  ; per  la  qual  cofa  io  tt 
prego  caldamente  » che  tu  facci , che  lìano  detti , e Albico  fparuc  Ia_> 
vifione,  la  qual  cofahauendoil  Nouitio  manifellara  al  Guardiano,cgli 
fecea'Frati  lùoi dirli , eia  notte feguente  dinuouo  apparite  il  Beato 
Padre  ^ Frat’Afcenlìo , molto  più  (plendentc  di  prima,accompagnato 
da  due  altri  Frati  Francefeani , cflcndoegli  nel  mezzo  di  loro, e lo  rin- 
gratiò  del  beneficio  riccuuto;  doppo  li  fece  à fapcrc,  chc’l  Padre,ch’c- 
gli  alla  delira  hauca , era  il  Serafico  P.  S.Fr.incefco.c  l';altro  eia  S.  Ber- 
nardino, le  quali  cole  haiiendo  à i Frati  raccontate  Frat' Afeenfio , fu 
cagione,  chc'l  corpo  dclBcato  Padre  d’ordine  del  Guardiano  rii  Icua- 
to  dalla  fcpoltuta  comune  de’  Frati , è fu  troslatato  in  più  honoreuolc* 
e più  degno,  cioè  nella  Cappella  maggiore  della  Chiela  i e crebbe  hu» 
diuotioiic  tanto  maggiormente ,vcrfo  rhuoni  Beato. 


Rìtd  JtlVtneraài/e  P.  CòriflofMfo  y e Jel Petier.Tréu» 

Gicuanni  Hat  «chic  ',tdvn  eafo  matauiglìojò  del- 
la pTOuidtng^a  di  Dio  . 

Cap.  XK2V. 


VcIcCenc 
M* 


|tf  T^Vrono  qtieflt  due  Venerandi  Padri  Fra  Chrifiofaro  AI- 
X cazere,  che  altri  dicono  Alcazete,  e Fra  Giouanni 
Harachio  i primi  promotori  , ed  habitatori  del  Conuento  della  San- 
ti Ifima  Noltra  Signora  delle Graciedi  Montemu'orenuouo , della.» 
Prouincia  degli  Àlgarbi , ò Portogallo  . Grano  huomini  d'incffi- 
mabilc  fanrità , e grand’olTcruatorl  della  Religione,  i cui  corpi  fu- 
rono in  quell’  iftcllo  Conuento  fejxrlti,  ma  l’ anime  loro  vengono  cre- 
dute da  tutti  gli  habitatori  del  luogo, per  la  loro  immaculata  vitajclTer 
beate;  e come  tali  vengono  i corpi  loro  venerati . 

Nel  Conuento  dì  San  Franccfcod'Ellremoz  della  Prouincia.» 
di  Portogallo, femprc  furono  huomini  Santi , a’  quali  diede  à conofeer 
Nofiro  Signore  , quanto  cara  li  fuQe  la  loro  feruitù,con  quello  mira- 
colo. 

Man- 
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Mancan«lo  vn  giorno  il  pane  nel  Conuenro  ,cd  andando  il  Dif" 
pcnficrc  per  pigliarne  i pcnfanclo  « che  gli  ne  folFc,  ni  rrotiandoucnc  » 
pel  dolore  intàcndofi  à federe  s’addormcntùjed  ecco  (ò  gran  maraui- 
glia)  che  per  voler  diiiinodctauolc  s’empierono  in  tal  maniera  , di  foa- 
nifOmot  e delicato  pane,  che  non  folo  li  latiarono  i Frati,  ma  ancora^ 
foccorferoii  nrolti  poiieri  vicini  - ed  ad  altri  infermi;  laoualcofa  intefà 
da’Frati  , e da’fecolari , ne  renderono  infinite  gratie  à Dio  dator  delle 
mifericordic,  il  cjuale  mai  abbandona  i fnoi  dinoti . 

lutila  Vtr.eranda  Suor  Maria  Manuella»  Cap,  XXXVII. 

S7  Donna  Maria  Mannella, moglie  d’Henrico  Giifmanio,  vefe.cs*. 

X'  della  nobiliffim.i  calàdi  Medina  Sidonia,  larpialc  ri'plen-^»  „ 
dena  di  tanta  bellez7a,  che  non  cedena  ^ veruna  deH’età  Ina,  ma  vinca 
con  difgnlto,  epoco  conrento,nonp<Jtendo  hancr  figlinoli  del  marito, 
e per  hauerne,  ancoraché  con  maniere  non  bone  fio,  né  cotHleccnii,  at- 
tcndeua  oltre  modo  aH'ornato  del  corpo  , acciochc  con  q^nelio  mc77o 
incitane  alcuno  all’amor  Aio , e potdle  al  fno  difegno  venire  . Va  Id- 
dio,! cui  gindicij  fono  nafccfli,  e le  vie  non  conolciiite,  accio  J c qiie- 
fta  donna  fegnitando  qnefio  peccato  , iniftramentc  non  periflc,  c l’ani- 
ma ne  gilìe  al  pnifondo,  pcrmife,chc  cadefle  in  vn  grandi/ijmo  perico- 
lo della  vita,  conciofiacnc  pallàndo  vn  giorno  ornata  molto  lafciiia- 
mente , e con  molta  curiolid  , infiemccon  vn  altra  Dnchella  {<>pra’l 
ponte  Beri , cne  conduce  apprclTo  la  Città  di  SiuigI  ia, fopra  il  fiume 
Ol  iano, apcrtofi  il  ponte  cacJele  nella  più  alta  parte  di  quel  fiume,  e non 
fenza  gran  millero  s'attaccò  con  vn  lemiTo  della  velie  ad  vn  tiauc(con 
marauigliofo  liunore  di  ehi  vide  vn  tanto  calo  ) di  molte  che  nel  fiu- 
me erano  , efrendo  che  in  quel  luogo  fc  ne  troua  gran  quantità  , come 
ancora  di  tauole  alTai;  in  quello  punto  la  Donna  da  gran  timore  foura- 
prefa,  lece  voto, fé  faina  le  ne  vicina  di  quel  pericolo , d’edificare  vn_» 
Conuento  per  li  Frati  Minori,  edi  mutar  vita  . l inalmentc  con  l’aiuto 
di  Dio , lei,  e la  Duchellà  , che  gli  era  compagna  nel  viaggio  , nel  pci  i- 
colo,  e nell’acqua,  fe  n’vicircno  lane,  c faluejta  onde  la  Donna  raccor- 
datole del  beneficio  riccuuto,  e del  voto  fitto  , opere^  in  tal  maniera-» 
col  marito , che  con  licenza  deU’Arciucl'couo  di  Siuiglia  fecero  fabri- 
car  vn  Conuento,  ed  vn’Urcmo  in  houor  della  Madonna  di  Valuerdc, 
apprelfo  la  Torre  Lorctana  , doue  erano  le  cafe  di  detta  Matrona  , e 
quello  che  nelle .afiliti ioni  promeflo  luuea  , mandò  ad  cfFetto  nelFalle- 
grczzc. 

8 V Finito  che  Ai  l’Eremo  in  luogo  remoto , con  vna  bclliflìma.» 

Chicfi,  c Conuento , vi  furono  condotti  alquanti  Frati  Francefeani  , 
acciochc  iui  habitaflero,  che-  fono  nella  Pronincia  Bctica . Auuennc  in 
tanto,  chc'l  marito  di  Maria  fc  ne  morì,  cd  cflcndo  ella  refiata  vedoua, 
e con  Foccafionc  pronta  di  bcn’operare,  non  volle  lafciarla , e dandoli 
ad  clcgiiirc  quellp,  che  rEiiangclo  difponc,fi  diede  à dilpenfar  tutte  le 
lue  entrate  a'  luoghi  pij , ed  a’^poucri  oifognoli;  e talmente  li  diede  ad 

amare 
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nmarc  la  Tanta  poucrtà,  ch’era  vna  gran  marauiclia>  come  era  il  veder- 
le dilprczzar  le  cofe  del  Mondo  /.delle  quali  ella  .‘iblcua  far  particolar 
proftlfione;  e cominciò  ad  cflcr  di  tanta  honcnà,che  non  volle  mai  più 
lottoporli  ad  altr  huomo,  né  mai  cHer  veduta  in  vllò;  onde  per  meglio 
poter  f'cniir  al  fuo  fpofo  Giesù  Chrifto  da  lei  elettoli , ed  al  quale 
di  rutto  cuore  s’era  dedicata,  le  n'entrò  in  vn  Monallero  di  Sita  Chia- 
ra di  Siuiglia  «inlìcmc  con  vna  Tua  amara  compagna  , nel  qual  luopo 
menarono  vira  pouera  molt’anni , efercitandoli  nelle  fante  virtù  dclV- 
humiltà,  penitenza,  e continua  Granone . £ra  quella  dinota  Matrona 
così  fattamente  innamorata  nel  Signore,  che  per  liauer  comodità  mag- 
gior di  feriiirlo,  léne  pafsò  ad  vn’altro  Monaflero  di  Vergine  facre  § 
chiamato  del  Giesù  nella  medelìma  Città  , nel  quale  ferùcndo  à Dio 
menaiia  vita  Tanta,  ed  iui  Tantamente  morì  l’anno  di  nolira  lalutc  1545. 
-Quarsnfanni  doppo  la  Tua  morte, fìi  ape  ita  la  iépoirura, nella  quale  era 
flato  Tepolto  il  Tuo  coi  po, che  in  tcllimonio  tiella  liia  Tantità  fu  trouato 
intero  , lenza  alcun  legno  di  corruttione , per  la  qual  coTa  lo  ripoTero 
in  vn  nuouo  Tcpolcro  nel  Choro,à  quello  effetto  iui  fàbricato,e  doppo 
Tempre  c flato  tenuto  , ed  hauuto  in  gran  vencrationc. 

Comt'l y tìittando  Tra  G'touanni  della  Vueila  fahicò  T>t  trgprio  , C_» 
fù  il  primo  Ccnuento  della  Pxopincia  de  gli  Angioli  ; e detl*.j^ 
maraniglie,  che  fhccejfero  per  quejia  [anta  fairica 
t della  grand  tx.x/e  in  che  “venne  quefìo  luogoi 
e di  tri  Santi  Frati fepolti  in  ejjh  Con- 
vento ; e et  altre  cofe  mtmora- 

èiii.  c^p.xx-rvm. 


8p  T A prima  caTa',  che’I  P.  F.  Giouanni  della  PuehJa  cdifìcafse 
Vtfe.  cót.  Cuflodia  de  gli  Angioli,  che  poi  fìi  fatta  Prouincia  , 

fi(.  s.  la  limò  in  vn  bolco  chiamato  Sieura  Morena, vicino  ad  vuCaffello  no- 
Hornacuelos  ; c Te  bene  li  ridiiffc  in  luogo  così  Tolirario , non- 
Vcfc-,Toir!  dimeno  haiiea  tanto  concorTo,  die  s’airomigliaiia  ai  Monte  Carmelo  > 
lib.i.  per  cflèr  ini  habitationi  d'huomini  dedicati  allo  Tpirito , cd  alla  contc- 
platione  ; c le  bene  il  luogo  patina  la  lalTedine,non  vi  mancauano  però 
norti,  anzi  cheven’era  gran  copia,  che  rcndeua  il  luogo  tutto  lieto 
nel  Tcruigio  di  Dio . Habitando  in  quello  diuotillimo  luogo , ma  po- 
uerillìmo,e  colmod'humiltà,  molti  lànti  Religioli  attendeuano  con.» 
ogni  diligenza  à farli  grati  nella  preTcnza  di  Dio  , Temendolo  con  lut- 
to’l  cuore;  ed  era  ridotta  à tanta  perfLttionc  quella  Tanta  cafa,  che’l 
Demonio  nemico  capitale  d'ogni  bene,  pensò  con  Tue  diaboliche  alhi- 
tie  diradicare  quello  Tanto  luogo . Era  quella  benedetta  caTa  fabricau 
di  giunchi , di  fingo , di  paglia  , e d'altra  limil  materia  , ficilc  ad  ellcr 
abbruciata  ; che  fe  quello  bellial  nemico , attaccò  il  Hioco  nel  boTco 
iiri  vicino,  ch’in  vn  tratto  abbruciò  non  Iblo  il  bofeo*,  ma  la  pouera.* 
fibrica,  e quello  che  i Tcrui  di  Dio  in  molto  tempo  fabricarono,il  ftio-^ 
co  per  opcta  del  Demonio  in  vn  tratto  dillrullè,  c rìdullc-in  cenere,  di 


ma- 
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maniera  tale, ch'ai  dinoto  Sacerdote  F.  Giouanni , ch'andò  per  fahiare 
il  fantilfimo  Sacramento, roniicnne  palTar  per  Io  mezzo  deirardentiflì- 
me  fiamme;  ma  però  ( ò gran  marauiglia  ) fenza  lefione  alcuna . Con 
tutto  ciò  vollero  i fcrui  di  Oio,à  confiifionedi  Satana(Ib,rcidificarc  il 
luogo;  c per  più  farlo  arrabbiare, l’arricchirono  di  làntiffima  poucrtà, 
ed  cllì  viuendo  conformi  ned  difjirczzo  di  quello  Mondo  . Quefta  rc- 
iicrcnda  cala , fi  come  prima  , la  dedicarono  alla  Madonna  de  gli  An» 

§ioli,  c durò  quella  Fabbrica  fino  all'anno  i;  loda  quale  poi  per  opera 
el  Padre  F.  Francefeo  de  gli  Angioli,  fù  ridotta  à fàbbrica  di  pietra.^ 
loda,  e falda,  nel  qual  luogo  Fra  Giouanni  vi  fece  quattro  Ertmitori;, 
dedicati  alla  confemnlatione.cd  oratione,  il  primo  lo  chiamò  dcH’Ar- 
cangclo  Gabriello  , l'altro  l’Arcangelo  Michele  , il  fecondo  l’Angelo  « 
Rafaello  , el'vltimo  dcH’AngcIo  Cullode.  Tuttauia  vedendo  il  De- 
monio,chc’l  fuo dilegno  diabolico  non  haueua  hauuto  il  fuo  dcfidcra- 
tq  fine , volle  far  vn  sforzo  per  dillrahere  dal  loro  fanto  camino  i fcrui 
di  Dio,  cdinuouocon  vn’altro  maggior  incendio  abbruciò  il  Con- 
uentoi  la  Chiefa,c  tutto'l  bofeo  ; e ciò  fece  con  tanta  rouina , c furore , 
ch'haurcbbe  ogn’ animo  coflantc,alienato  da farui più  habitatione  ; c 
^uefto  legni  l’anno  1545.  Ma ronnipotcntc  Iddio,  colla  delira  fua_> 
li  guallò  i fuoi  pcruerli  penfieri , volendo  con  quello  mezzo  duplicar 
la  corona  de’mcriti , à quei  luoi  amati  ferui  ; ed  à maggior  confulione 
del  Demonio  eccitò  l’animo  ad  vn  Frate  Nouitio,  cne  fi  chiamaua^ 
r.  I-odouicodalla Croce, fratello  confobrinodcl  Duca  Vegiaricnfc  , Ui.»»» 

il  quale  ancora  non  hauea  rinuntiato  Thcredirà  paterna,  di  fàbricar  vn 
Conuentuin  quel  medefimo luogo,  più  grande,  e più  bello  ; ma  però 
ornato  come'l  primo, ed  il  fecondo, di poucrt.1  ; cd  à quella  fpcla  vi 
concorfe  con  vna  groffa  elcmofina  Filippo  II.  Kè  di  Spagna,  nel  pafTar 
che  di  qui  fece  per  Io  Regno  di  Granata,oue  andana  ì galligarc  alquà- 
ti  ribelli  di  Dio,  e di  lui  ; ed  oltre  di  ciò  li  donò  tutto’l  bolco  iui  vici- 
no.ch’cdue  miglia  di  circuito;c  fino  al  prefente  i lenii  di  Dio  godono 
in  fanta  pace, quella  habitatione  con  gran  concorlb  di  popoIo,e  notabil 
frutw  di  quell’animc;  c tale  fu  rorigtiiedi  quello  facro  luogo , primo 
CoiHiento  della  Prouincia  de  gli  Anpioli , dalla  quale  feuturirono  ri- 
lioli  in  molr’abbondanza  di  fanti  Rclìgiofi,  clcmplarilfimi,  c di  grati-* 
frutto  nella  Chiela  di  Chrillo.  Dcld-tto  rcligioliflimo  F.  Giouanni 
non  ne  diciamo  altro  , hnuendo  il  Lisbi^na  nella  terza  parte  detto 
quanto bilògna  della  motte,  edouc  fep<ìlte>;  tuttauia  non  renere- 
mo di  dire,  che  per  Fintcgrirà  della  fua  vita,  fu  noue  volte  Miniilro 
Prouincialc  di  quella  Prouincia  ; ed  in  vero  fu  vn  perfetto  ritratto  di 
fantìtà , 

90  In  quello  Conuenro  ripolano  i corni  de’  diuotiffimi  fcrui  di  r.u/Un» 
Din  F.  Andrea  Laico,  Fra  Bernatdino  da  Cantlucrdc,  e FraGioiianni  iMct. 
Affile,  amendue  qiiclli,Saccrdoti  ? Da  Frat’Andrcafi  hà  , che  fc  bcn_> 
th  Laico , fù  pero  huomo  di  gran  fantità  , cd  al  leccio  fìi  coppiere  di 
Carlo  Qu^into  Imperatore,  e benché  l'ufl'c  di  nobile , cd  ilUiltrc  paren- 
tado, fù  caandio  più  nobile, cd  iliullie  nelle  virtù  fame.  Digiunò  fem- 
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ire  in  folo  pane, ed  acqua,  eccetto  quando  per  qualche  ìnR-rmirà  cra_» 
'urzaroin  virtù  di  (anta  vbbidienra  , la  quale  icmprccon  pronta  vo- 
onti  amò,  e riueri.  Fù  paticntiriìnio,c  caritJtiuo , ed  in  fomma  com- 
piuto in  oe:ni  virtù  , per  Iccitiali  meritò  fàpcrdal  Signore  l'hora  dell’- 
incendio fecondo, di  uetta  Cniefa  , ed  anco  il  giorno  nel  quale  doucua 
fir  palHiggio  da  quefta  valle  di  lacrime  alla  celcfle  gloria  . Morì  f jn- 
tamentc , ed  il  telchio  fuo , cioè  rolTo  del  Tuo  capo  e tenuto  con  debita 
liuercnza,  ed  hauuto  in  gran  vcncrationepreiro  tutti, ed  è nella  detta.» 
Chiefa. 

F.  Bernardino  da  Cafleluerdc  fù  religiofiflimo  Sacerdote  , e fuor 
*'’’*^*;  di  .Tiodofol lecito  ncH'orarc,  che  in  cosi  finto  cfcrcitio  s’occnpaua  i 
•ndt . giornijC  le  notti  continue,  td  int».  re . S aftenne  fempre  dal  ber  vino , e 
mangiar  carne  . Flonoro.le  ritierì  con  ogni  diligenza  le  virtù  fante  . 
Pafsò  al  Signore  colmo  de’l'anti  meriti,  e però  piamétc  dobbiamo  crc- 
dcre,chc  l'ànima  Tua  godi  la  pace  eterna  . 

gi  Fra  Giouanni  Affile  fù  anch’egli  Sacerdote,  ed  huomo  perfet- 
®‘"“"*'tiffimo  nel  finto  feruigìo  di  Chi  ilio  , e della  Tua  (pofa  , la  Cattolicix.* , 
. e Komana  Chiefa . Fù  gran  contemplatiuo , e fe.mprcccrcana  luoghi 
remoti  per  occuparli  in  cosi  fantaconfòlatione.  Auuenne  vna  volta  , 
•che  cercando  luogo  per  contemplare,  calualmente  trouò  vna  Donna 
ignuda,  tutta  coperta  dc'capcgli,i  guifa  d'huomo  falnatico , c quegli  li 
leruinano  per  vcfli menti . 

Era  quella  Donna  /lata  molt’anni  pcccatrice,Ia  quale  rauucdiitafi 
degli  errori  commeffi  in  ofTefa  di  Dio , tutta  dolente  li  ritirò  in  vn  de- 
ferto à far  penitenza  de’fuoi  peccati.  Il  fcruo  di  Dio  F.  Giouami  mof- 
fo  da  fanti  cariti  fubito  col  proprio  mantsllo  la  copri , e con  dinoto 
orationi  la  condud'e  i quella  Cnicfà,c  la  confclsò,  c comunicò  , ed  ha- 
uendofì  quella  penitéte  confcflata.e  comunicata  tre  volte,gIi  foprauénc 
vna  graue  infèrmìti, della  quale  fantamete  morì,  c fù  fepolta  nella  detta 
Chiefa,  nel  qual  punto  meritò  il  ferno  di  Dio  vdir  vna  voce  fccmlcntc 
dal  Cicloj  che  dilTc-D//oS«  mtam  ego  iam  in  cerio  me  ipfo  pafco.W  cor- 
po di  quefta  lanta  peccatrice,  e la  fpeìonca  oue  habitaua.c  hog?idi,c  da 
1 Frati.e  da’popoli  conuicini  grandemente  honorata  , c riiierita.  Il  San- 
to F.  Giouanni  doppo  hauer  feruito  il  Signore  in  quello  Mondo,  andò 
ì goder  la  sù  il  premio  delle  fuc  finte  fatiche  , cd  è feporto  nel  fudetto 
Conuento,  come  habbiamo  detto . ' 

gi  II  P.  M,  F.|  Bunauentura  Pio  , da  Coftaciario , huomo  dotto  »* 
eloquente  predicatore,cd  oratore  cclcbcrrimo,fu  eletto  ber  fedo  Mae- 
r.BtUHf  - Itro  Generale  dc'Conuentuali,ncl  Capitolo  Generale  celebrato  in  An- 
l’anno  «54 J.  Egli  fù  facondiffimo  nel  dirc,c  lòttiliffimo.e  vaìoro- 
uiTsit.  fo  difpiitantc,che  pari  non  haucua  nc’tempi  fuoi;c  ne’negoti)  era  fodo» 
prudente,  intrepido,c  grand’amator,  cd  ollcriiatorc  di  buona,  c retta.» 
gitilliria,  verfo  qualunque  fur*  fiiddito;  nel  gouerno  fù  così  benigno, c 
d’accorre  maniere,  che  a cialcuno  daua  fodisfattione,eli  mandaua  con- 
Iblati;  fù  gran  feotifta;  e finalmente  fù  di  gran  maneggio  in  vnìuerfalc, 
per  le  cui  cfquifitc  qualid  , doppo  hauer  goucrnato  cosi  gran  numero 
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dì  Padri  per  Io  (patio  d’anni  fci,fìi  creato  Vefcoiio  Acquenfe . Morì  in 
A gubio,  ed  iui  nel  Connento  de’  fuoi  Frati  e fcpolto . 

Il  P.  F.  Francefeo  dalla  Marca  Capiiccino, nella  CongregationO 
celebrata  in  Roma,  in  S.  Nicolò  l'anno  1 544.  a’  29.  di  Maggio  fù  clct- 
to  per  quinto  Gcneralcde’detti  dinoti, ed  efermdaii  Padri,  i quali  rclTe  é,  c*ff»ui 
anni  tre  , con  grand’humanit3  , ed  humilril . Egli  fù  hiioino  diuotiffi- 
mn,  e grandifiìmo  contcmplatiuo,  e d'vna  vita  cfemplariffima,  e grata 
à Dio,  per  lo  cui  efempio  accrebbe  molto  la  diuorione  tvcTccolari  ,*  ed 
aumentò  nel  fiio  tempo  grandemente  il  numero  dc’Padri  Tuoi. 

Il  Venerando  Padre  F.  Melchior  Flauio,  fù  di  famiglia  illuflrt-*,  F.Mwaìtr* 
ma  più  illufirc  nelle  feienze , e varietà  delle  lingue',  ed  illuflriffimo 
fantità  di  vita, e de’coftumi;  e pcrqucfli  meriti  hebbe  da  Noflro  Sig.la 
grana  dello  fpi'rito  profetico,  col  quale  predille  molte  cofe,che  polcia 
aiiuennero  . teli  di  commiffìonc  otl  Miniflro  Generale  F.  Giouanni 
Caino, fù  CommilTarioGencralc  dcirAlcmagna,(btto  l’impero  di  Car- 
lo Quinto  Imperadore  ; venuto  à morte  , relc  con  gran  Ictitia  lo  fpiri- 
toi  Dio , e fu  ripo/lo  il  fuo  corpo,  predo  al  fc  jHilcro  del  Beato  Frat’- 
Olùicro  Maliardo  , nel  Connento  di  Santa  Maria  de  gli  Angioli  ap- 
predb  Tolofa,  e doppo  morte  apparuc  col  fàuor  del  Signore  iìluflrc  di 
miracoli . 

"D'alcunt  diuote  Monache  y che  netta  Spagna  'utffiro  fantamente,  e di 
dué[  tniràcoli  fuccefii  nel  Mona  fiero  di  ó'.  Chiara  ef\  beta-t 
per  [interctjjioni  di  Sant' Andrea  ^pojiolo , 

Cap. 

9 j Ella  Prouinciadi  Granata  , nel  Connento  di  S.  Chiara  de’ 

Giennic  fcpolto  il  coqio  della  Madre  Suor  Qli'fcria_j 
della  Croce,  donna  di  Tanta  vita,  e d’edrema  poucrtà  : la  quale  fù  mol-  n»  dttia^ 
t’amatrice,  e follccita  nell’Orationc , e conrcgucntcmentc  molto  fami-  */"“• 
Ilare,  e grata  ferua  di  Dio  . Si  partì  da'qucfto  fecole  l’anno  di  noftra_»  * 
làlutc  1 54J.  ripofandofene  bora  in  Paradifo  fra  fpiriti  beati . 

l.a  religiofiinma  Donna  Francefea  Rodriguez  di  Vcas,  fii  di  no-  F'*»» 
bilifQma  famiglia,  molto  dinota,  ed  cfdmplar  Matrona  ; la  quale  eden- 
dorimada  vedoua,  per  la  morte  di  fuo  marito  ,pcrfuadc  ad  Alfonfo 
fuo  vnico  figliuolo  malchio,che  difprezzatele  vanità,  e ricchezze  mò- 
dano cntradc  ncH'Ordine  di  S.  Francefeo  per  feruircà  Dio;  Obedi  il 
buon  figliuolo  al  confeglio  della  Madre , e fattoli  Frate.  dell'Ordine_> 
Francelcano',  ella  dall’altro  canto  inficme  con  due  figliuole  fèminc , e 
Caterina  Martintz,  ed  Elifabetta  dalla  Croce,fucdomeftiche  amantif- 
fìme,  prefe  l’habito  del  Tcrz’Ordine  del  P.  S.  Francefco,e  fi  ritirò  in_» 
vna  Tua  cafa  nel  Caflello  di  Veas , doue  accettò  parimente  alcune  altre 
verginelle,  c’haueuano  rilkdb penficro  di  feruirc  à Dio,  e quiui  vide- 
ro tutte  infieme  fanumente  in  poucrtà,  cadità , e Torto  l’obcdienza  del 
Padre  Minilfro  diquclla  Prouincia,daU’anno  1 507.1100  all’anno  1544. 
nel  qual  tciimo  cfieiido  cicfciutc  in  numero , nè  potendo  capire  in_» 
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quella  cafa,  furono  trasferite  ad  vn’ altra  nel  medefimo  Caftello  di 
Vcas,  doiie  viuendo  con  grandiffimo  buon’cftmpiodcl  Mondo, e di  fe 
{lede, finalmente  refero  l’animc  loro  al  lor  Creatore , c Ibno  Icpoltc  nel 
Monallcro  della  Conccttionc  della  Beata  Vergine,  nella  Prouincia  di 
Cartagcnc . 

Sm,T  tUfU  94  Nella  Prouincia  di  Granata  nel  Monaftero  di  Santa  Chiara-» 
tl  A,;.  d’Vbcta  le  Monache  di  quello  Monafiero  |lonodiuotilfimc  di  Sant’- 
Andrea.c  nella  Aia  Fefiiuirà  fanno  folenniffìma  fcfia.c  nó  lenza  ragione 
per  vn  cafo  memorabile,e  dinoto  occorfo  loro;edé,ch’c(scdo  trauaglia- 
ta  la  Madre  SuorMaria  daK.aia(che  all’hora  era  Badcflà)daile  fcrofòle, 
ed  hauedo  gràdiuotione  ad  vn  imagine  di  S.Pietro,chc  teneua  nel  capo 
del  fuo  letto,  alianti  alla  quale  |>onendofi  ginocchioni'lòucnte,facoia-» 
le  Tue  orationi . Aiiucnne,  ch'vtia  notte  gli  apparuc  in  Ibgno  S. Andrea, 
egli  dille:  fc  tu  (6  Maria)  honoraffì^  me , come  (ài  al  mio  fratello 
Pietro , io  ti  liberarci  da  quel  male,  che  tanto  ti  dà  molcfiia  ; rifpolegli 
Suor  Maria  ; Gloriofo  Sant  Andrea  t'honoro.e  neirauucnirc  t’honorc- 
ròjiiù  diligentemente  di  quello, che  per  lopafiato  babbi  facto.  Soggiiì- 
fc  S.  Andrea,  fe  farai  come  dici  farai  fanata,  c toccatogli  il  collodii  refe 
la  fanid  . Riliicgliolfi  Suor  Maria,  * vedendo  che  la  viiionc  era  vera  , 
cfana-ritrouandoli,lodine  all’altre  Monache,  Acciochcd'vn  tanto 
fauorc  fc  ne  rendefle  grafie  à Dio  , ed  aH’Apollolo  Sa  ut' Andrea-»; 
al  cui  Santo  da  qucll’Kora  in  jkm  fempre  furono  diuotc,c  lo  prefero  per 
Protettore. 

L’anno  1544.  vcnneallc  Monache  dello  fiefib  Monafiero  vna.» 
infermità  grauc,  e pefiiftra,dalla  quale  noue  d’efleoe  morirono,  c l’al- 
tre  con  molto  aftetto  raccomandateli  al  loro  Protettore  l’Apofiolo  Sa- 
* t’Andrea.non  così  prefio  I hcbbero  inuocato,  ch’in  vn  tratto  tutte  lane 

fi  Icuarono  di  letto  ; c d’vn  tanto  miracolo  glie  nc  refero  grane,  c lau- 
■darono  il  Signore  nc’  Santi  fuoi . 

Del  diuotot  e religiojò  Afona/Iero  fldafia  diConfolationt  deHétVro» 
idncia  della  Ccncettiane  , e della  fantità  di  tàta  dtUe  ReUgio^ 
fe  Sjiore,  Caterina  Gonx/>gr*^  Mentia  d Aualor  , Ca~ 
ferina  Manrique7^,C aterina  ^tieueda,ed  An- 
na H eredia  , t del  Struo  di  Dio  hra 
haldafar  Laico . Cap,  ZL, 

J5  T E Monache  del  Monaficro  di  Santa  Maria  di  Confolatione» 
•L*  della  Prouincia  della  Conccttionc,  folciiano  feruir  a Dio 
Tcfc.eiz.  diuotionc , andando  vefiitc  con  cilicio  , cquci  giorno,  cbcj 

volcuano  riceucrcil  làntillìmo  C orpodi  Noflro  Signore  Giesù  Chri- 
ilo,giamai  ritornauano  in  cella  tioppo'l  Mattutino  j ma  llauano  rutto  1 
refio  della  notte  in  continue  preghiere,  e meditationi , cd  in  altri  ticr- 
• citi;  fpirituali  . Oltre  di  ciò  erano  contente  d’vna  me  nfa  parcillìma  , e 

la  maggior  parte  dell’anno  lo  faceuano  in  digiuni,  aninenzc,c  continue 
penitenze . Da  que^  fanti  clcreiti;  nc  nacque,  che  molte,  c molte  liu- 
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fcirono  fanti/IìnK  donne,  tra  le  quali  Suor  Caterina  Gonyales  rifplcn-  s*tr  Ctnri. 
dè  qual  fole,  pcrciochc  fpefiffime  volte  meritò  di  veder  al?ar  la  (aera- 
tifìima  hoftia  dal  Sacerdote , dal  forno  douc  artendetia  per  obedienza , *'w/4. 

ancoraché  vi  folTcro  molte  mura  di  mezzo  . Fece  Nollro  Signore  per 
iti  moiri  miracoli,  dclli  quali  raccontaremo  qHcfto.c’habbiamo  fi  olia- 
to . Edendo  condotto  ail'vltimo  punto  , c dato  per  fpedito  da'  .Medici 
Ferdinando  Quinto  Ké  di  Calfiglia  , per  vna  crudel  infermità  , ftibiro 
tocco  con  vn  olio  di  quefta  Beata  Suora,  rellò  libero,  c fano  , ne  fìi  più 
niolellato  da  coiai  male.  Doppo  quefta.feguitano  la  finti flìma  , e pru- 
dcntiffima  Suor  Menria  d'Aualos,  la  quale  meritò  hauer  ril'pofta  d'vn’- 
imaginc  di  Noftro  Signore  Giesù  Cnrifto  Crocififlo  , mentre  oraiia  , 
percioche  gli  dilfe  ; tu  mi  chiami  pieto/’o,  ed  c vero  , ma  tcco  farò  pie- 
tolilllmo,  e quella  lantilìima  imagine,n  ferba  lino  ad  hoggi  con  gran.» 
venerationc . 

E Suor  Caterina  Manriquez,aila  cui  morte  fìiida  tutte  le  Suore  v-  Smr  cttni. 
dito  cantare  lbauilIimamtntc,d‘vn’infinito  numero  d’Angioli , i!  7"c_.  ■* 

Deum  Uudamnt  per  infìno  a!  verfo  T e trgo . 

L Suor  Caterina  Queueda,  alla  quale  per  fua  fanta  vita  furono  da  sutrCtrrri- 
Dio  riut  late  molte  cole  foture . ■« 

F-  Suor  Anna  d'Heredia,la  quale  per  la  fua  efficacia  neirorare,  c_> 
meditare,  meritò  d’efler  eleuara  m ellafi  nell’aria  più,c  più  volte. 

Nel  tumulto , che  fecero  li  ribelli  di  Carlo  Quinto  in  l'parna  vi 
furono  alcuni Ibldati , li  quali  li  pofero  à fcalar  le  mura  del  Monàllero  »**»<»• 
per  cauarfi  i lorsh  enati  appetiti , fopra  le  fante  fpofe  di  Chrillo  ; ma 
fii  da  tutti  vifibilmente  veduto  l'Arcangelcv Michele , che  diftndcua 
il  falirc.pcrche  fobico  , ch'erano  fopra  af  muro  veniuano  precipitati  à 
baffo, ne  più  fi  leuaiiano;  per  lo  chcogn’anno  nella  fella  di  quello  San- 
t’ArcangcIo, fanno  vna  folenne  proccÌHonc»  rendendogli  in  parte,  gra- 
fie del  riccuuto  beneficio. 

LlTcndo  l’anno  15  ;o.  fiata  aperta  à cafo  vna  fepoltura  , che  nel  ^ 
Monàllero  fi  trouaua  , nella  quale  40.  anni  prima  era  (lato  fcpellito  vn  ,Ìuh$T 
Frate  Laico , per  nomi  chiamato  Baldalar , di  Icmplicifiima  vita  , il 
cui  corpo  fu  trouato  intero,  incorrotto  , c trattabile,  rendendo  vn  foa- 
uilìimo  odore  ; legno  manifcllo , che  l'anima  fua*god3  i beni  cclclliali 
tra  li  Beati  nel  Paradifo. 

Vita  della  Beata  Maddalena  da  CoHanxfi  t td'  altre  eoji 
notatili . 

T A Beata  Suor  Maddalena  da  Coftanzo  fù  natiua  di  Napoli, 
e fù  donna  nobililìima,  la  quale , hauendo  il  Rè  Ruberto 
fatto’l  Monaftero  di  Santa  Chiara  in  Napoli,  e fabricato  l’anno  J320. 
aH’incoutro  di  quello,cflcndoui  nel  mezzo  folamente  la  via  , vna  cala 
nella  quale  dimoraiiano  alcuneMonacha  dell’Ordine  di  Santa  Ghiaia, 
che  non  haueano altro  carico,  che  difpenfar  a’[)oueri  l’elemofine  dei 
Kè,fù  dall’illcfl'o  Re  per  vna  di  quelle  clena  : ma  morto pofcia’l  Re,  e 
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cclTando  l’clemofina  > c trouandofi  quella  cafa  di  carico  più, che  d'aiu- 
to alle  Monacherà  venderono  ad  vna  Tcrtiaria  di  San  Francefeo  > che 
d'Afhfi  fé  n’era  venuta  in  Napoli , colla  vira  di  S.  Francefeo  dipinta  in 
vna  tela,  che  mofl'c  tanto  à diuotion  huomini»  e donne  di  quella  Cit- 
tà, che  vollero  |>er  lei,c  per  1 Ordine  fuo  haucrvnConuento  in  quel- 
la Città  , di  dinerfe  limoline  ; fu  ella  comparata,  c d’ alcune  delle  piu 
nobili  gentildonne  Napolitane,  ridotta  in  vn  capacifiìmo  Monalfero*, 
con  vna  belliiìiiua  Chiefa  fotto’l  titolo  del  Padre  San  Francefeo  , nel 
qual  Monallero  ella  vi  !fctte,e  vi  morì, ed  è ièpolra  nella  più  balla  par- 
te del  coro  , ed  il  liio  fepolcro  , é tutto  di  pietra,  alquanto  clciiaro  da 
terra  ; e fìi  quella  Beata  uonna  In  vita , ed  in  morte  illudrata  da  N.  S. 
di  molti  miracoli, che  per  gli  fuoi  meriti  fece . 
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Di  Suor  Bianca  HtKTÌquex. , S»or  I^odouica  Fillgloiaf , 'S*or 
da  h\ontaluo  , Suor  Giovanna  di  Gueuara  , Suor  Trancejca 
Bracamonie  , e S«or  Agntfa  d' Ortega, granferne 
àiGitiùQòriJio,  Ctfp.  XLI, 

97  ^^Ella  Prouincia  della  Conccitionc,neI  Moaaflero  di  Santa 
Chiara  di  Palcntia,  riufeirono  fantiffìme  , le  tré  feguenri 
Monaclic  ; ma  fopra  tutte  rifplendc  in  gran  fautità  Suor  Bianca  Hcn- 
riquez  , lòrclia  d'Alfonfo  Henriquez  Almirantc  di  Caviglia, c Fonda- 
tore del  detto  Monaftero  , ed  Aua  di  Ferdinando  Quinto  K.é  di  CalH- 
glia , la  quale  ancoraché  fofrcdicostnobil  progenie , volle  nondimeno 
cfcrcitarli  femprc  ne’  più  vili  feruigij  del  Monaflcro , che  fu|>cròucir- 
humiltà  qual  fi  voglia  altra  religiofà  di  quel  luogo . 

Suor  Caterina  Tortoles  fìi  adorna  di  gran  virtù, ]c  tra  i'alcre,dura- 
ua  le  trotti  continue  à far  orationc . 

Suor  I.odotiica  Villalobos , viueua  con  am'mo  infocato  di  fama.» 
imiidia  ; la  onde  con  ogni  fpirito  fi  sfòrzaua  d'imitare  tutte  le  virtù  si- 
te . che  vedeua  ncil'altre  ferue  del  Signore  in  maniera , che  riufeì  fan- 
ti filma  . i 

93  Ne  da  meno  fono  l'attioni  fante , delle  due  feguenrii  Suore  del 
Monaflcro  di  S.Chiara  di  Conca  dc'Campiicioè,Suor  Maria  da  Mon- 
taluo,  jKrciochc  doppo  molfanni,  che  fu  fepolta  , furono  trouate  lo 
fue olla, che  girtauano  vn’odorc  ffagrantifiimo , ccolla pqlucrc  del  fe- 
poJero  furono  fanati  infiniri  febrccitanti:  l'altra  c Suor  Giouanna  do 
Gucuara  prima  Baddlà  di  quello  luogo , la  quale  era  folita  dirpenfare 
le  notti,  e giorni  inficme  inteti,  in  continue  01  artoni  ;cd  oltre  di  ciò  fu 
vafo  d'ogni  virtù  , per  lo  che  merirò  doppo  la  lua  morte , che’l  Signor 
per  mezzo  fuo  facellc  molt'operc  miracolofc , 

Nella  detta  Proiiiircia  della  Conccttionc , e nel  Monaflcro  di  Si- 
ta Chiara  di  Medina  ikI  Campo , fece  la  fua  proflfiìonc,forto  la  fecon- 
da Regola  di  S,  (.hiara,ladiuota  fcriiadi  Dio,  Suor  i-ranedea Braca- 
monte  , la  quale  fìi  di  marauiglioTa  fantità , che  per  rcccclk  nza  dello 
virtù , meritò  dai  Signore  di  faperc  l'hora  ccrtiiuma  della  fua  morte  » 
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nel  qual  punto  con  fìngolar  tiiuotionc,rcre  l'anima  al  Sommo  Creato*^ 
re,  e nel  detto  luogo  è fèpolta . 

NcirincfTo  Monallcro  vilTe,  e làutamente  morì  la  Rcligiofa  Suor 
Agnefa  d'Ortiga.  !a  cui  bontà,  e diuutiooc  fù  tale , che  meritò  di  pci- , 
uenirc  à gran  perfettione  di  fantità.cd  hebbe  dalSignorc  lo  fpirito  prò- 
fctico.Vicino  alla  tua  morte  predille  la  ruuina  di  quel  Monaftero  , c_3 
che  per  tal  cauià  le  Monache  lì  partirebbero,  di  quel  luogo,  ed  in  varj 
Monafteri  lì  ripararebbero,  come  veramente, e perà  punto  auuenne_>j 
conciona  che  ledici  anni  doppu  la  Aia  morte,  circndo  caduta , e rtiui- 
nata  la  maggior  parte  di  quella  cala,  trenta  Monache,  ch'iui  habitaua. 
no,  furono  mandate  in  diuerli  Monafleri  della  detta  Prouincia  , à di- 
morami infino,  che  Aific  riparato  il  luogo. 

99  Nel  Monallero  di  S.Maria  d’  Aluonio.dclla  Prouincia  dcli.xj 
Concertionc  videro,  e fono  fepoltc  due  dinoti (fimc  Suore , cioè  Suor 
Anna  de  gli  Angioli,  e Suor  Maria  da  S.PaoIo,la  cui  pietà  nel  Signore, 

e carità  vcrfo’l  prolfimo,  e finalmente  d’ogni  lorte  di  virtù  adorne, fij-  «• 
rono  incredibili  ofleruatrici  d’elTe,  ed  efcmplarilfime,  per  le  quali  me-  ^^"1* 
ritarono  dal  Signore  il  premio  della  celeAc  gloria , lì  come  piamente_> 
fi  deuc  credere, eficndo  fiate  vera  norma  di  lantità . 

La  diuotiffima,  ed  adorna  d’ccceficntc  rantità,la  B.  Suor  Maria-» 
I.olada,fe  ne  giace  nel  Monafiero  della  Conccttione  di  Villa  Franca-», 
Prouincia  di  ^.Gi.icomo,fàbricato  l'anno  i545.à  cui  Iddio  benedetto,  * 

e per  gli  funi  meriti,  e per  la  vira  lua  perfetta,  e lenza  menda  alcuna-», 
diede  à vedere  il  dì  della  fua  morte,  die  fu  dei  mcdelimo  anno  154J.  il 
ciual  ella  predine  alle  .Monache;  e piamente  perciò  s’ hà  da  credere, eh’, 
ella,  e beata,  e felice  fi  ritroui  in  Ciclo. 

Del  Beato  Frat'  Antonio  lAaldonatodifantiJJimayedtfemflar'tnta, 

Cap.  XLIl. 

100  1 f.  n.F.Antonio  Maldonato  fii  di  Icgnaggio  nobile,  nacque 

X in  Salanianca,  e nella  morte  di  Aio  Padre,  cIRndo  primo- p'j'’ 
genito,  hcrcditò  Atte  mila,  e cinquecento  feudi  d’oro  d’entrata  l’anno,  f 
dalcJic  molt’altri  Nobili  li  moueuano  à pregarlo , ed  à farlo  pregare , • 

ch’egli  pigltalfc  alcuna  delle  loro  figliuole  per  moglie,  delle  quali  egli 
fe  ne  l'ciclfc  vna,  e di  bellezze,  e di  robba,  e di  nobiltà  à tutte  di  quella 
Città  lupcriore;  e per  celebrare  con  quella  pomp.i  ,c  maefià  le  nozze , 
ch  à lui  li  conueniua , fece  apparecchio  di  l'upcrbiffìme  liurce  per  far 
gioftre,  e tornei;  e d’apparati  lontuofifOmi  per  recitar  coracdic  , ed  in 
fine  radunò  ogni  de  licaw , e pompofa  viuanda,  per  banchettare  la  più 
fiorita  nobiltà  della  Città  . In  oltre-  fatti  fare  velliti  ricchiffimi  ripieni 
d’infinite  gioie,  ed  à marauiglia  fopracflì  proportionatamete  compar- 
tite , peramendue,  afpettàuanola  fegucntc mattina  per  fardi  loro 
pompofa,  ed  infieme  allegra  mofira  alle  genti  ; ma  Iddio  volendo  in_» 
ciò  far  à gli  huomini  conofccrc  la  fua  onniporenrc  mano,  fece  che  ia_» 
notte  antecedente  al  tempodeiUn^to  alle  Nozze , il  gcntilhuomo  non 
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potendo  pigliar  ripofo,anzi  confidcrando  (quelle  paiole  dcirApoftoJo 
Sic  Uanfìt gloria  mundi,  cioè  qual  fuoco  di  lino  > ò di  paglia.palTa  Ia_» 
gloria  del  iVlondo;  pcrciochc  accefo , eh  c’I  fuoco  nella  paglia ,ó  nel  li- 
no,in  vn  Cubito  pallandoquel  furore,  s'ellinguc;e  pcrcIÓ^ venne  à cade- 
re in  tal  malinconia,  che  ( quali  fuor  di  se  ) parendogli  haucr  fatto  vn 
gran  misfatto.  Ce  ne  ramaricaua  : laonde  la  mattina  per  tempo, andato- 
lene  al  Conuento  Francefeano,  con  gran  contritionc , diuotione  , e la- 
crime, milchiate  con  allegrezza  de  gli  alianti , prefe  l’habito  de’  Frati 
Alinori. 

loi  Doppo  fatta  la  Profeffione,  parcndoli(fecondo  la  Aia  volon- 
tà ) di  viuer  troppo  dclitiofamcnte  , e dclidirando  menar  vira  più  au- 
llera,  fe  ne  paiso  alla  Prouincia  di  San  Gabriello  de  Frati  fcalzi  Rifor- 
mati, doue  per  alcun  tempo  ville  aullerilfimamcnrc  , ccon  gran’clem- 
pio  di  (antita  . Ma  ardcndo’l  Aio  cuore  d’  vn  ardente  carità  della  falli- 
te del  prolfimo,  fe  ne  palsó  nella  nuouu  Spagna  , doue  colla  Aia  grato 
t poucrtà,religionc,c di.'prezzo  di  sé  Aeflojicce  grandiliimo  proAtto  in_* 

' tjucllc  genti , non  potendo  farlo  colla  prcdicadone  per  non  làper  quel 
linguaggio.  LAcndo  Guardiano  del  (.onuento  del  Mcsfico.andauii^ 
agli  horti  de'lecolai  i col  lacco  in  fpàlla  , ed  à piedi  nudi , chiedendo 
per  l’amor  di  Dio  1 herbe  bilngnole  alli  Padri  infermi , con  grandisA- 
niacdiHcarione  di  rutti , per  la  Aia  grand'hiimilià,cdilprczzodtI  Mó- 
do,cdi  Ce  lielTo.  Si  contentò,  anzi  non  volle  mai,  ch’vn  fcn.plicc , c_> 
Colo  habiro,  e quello  vile,  e Hracciato;  e fu  talmente  carico  tl'ogni  vir- 
tù, e Cantità  , cne  più  non  li  patria  in  qualliuodia  perfora  dclìdcrarc . 
Carico  finalmente  d’anni,e  eli  buone  operc,e  eli  fantirà, palsó  à miglior 
vita , rendendo  lo  Cpiiitoal  Cuo  Creatore  l’anno  IJ45.  ed  e Ce  polto  nel 
Conuento  del  Mesfico . O veramente  Padre  eCemplarc  , polciacho 
efl'cndo  ricco,  giouane,  amato,  ed  ellcndo  in  procinto  d’ haucr  moglie 
j ]j,i  conforme,  cole  tutte  d.alla  gente  del  Mondo  tanto  dcAderate,  o 
II4I.  indullria  ricercate,  non  lòlaraente  el’eflc  s’aflenne , ma  al  tutto  fc_» 
tic  prillò,  abborrcndolc  , e d’elle  allontanandoA  per  mezzo  della  fiera 
K»»-  religione,  ed  in  vero , che  la  patienza  di  Giobbe  Ai  grandisfiraa,  e per 
cCu  meritò  d’  ellcr  amato  dal  Signore , ma  s’ andareino  pareggiando 
quello  à quello  lenza  dubbio  vedtremo  e fl'erui  poco  vantaggio  ; per- 
che mentre , ch’à  Giobbe  le  coCe  andatiano  mancando  , laiidaua  Dio 
fopportando  con  patienza  veramente  grande  gl’ infortuni/ , che  del 
continuo  gli  accadcuano,e  che  li  daiiano  occalionc  di  diCpcrarfi  ; ma 
qucAo  Santo  Padre  andando  le  Aie  cole  di  bene  in  meglio,  abbandonò 
non  afpcrtando,  che  da  Dio  fólle  permeilo,  che  li  fofltro  lcuatc;c  jicr- 
che  l’aubandonò  ? le  non  per  fcruir  Dio  , ò gran  virrii , ò gran  mara- 
iiiglia  in  vn  giouane.  Preghiamo  nitti  Dio , che  ci  conceda  lume  , [icr 
vedere  quello,  che  per  noi  fia  meglio,  e che  lìa  |xr  laluationc  deH'ani- 
mc  nollre,  ed  in  maggior  honore,  e Ariiigio  di  Sua  Diuina  Macllà,e_» 
quando  ciò  conoCcercmo  per  diuina  iKrmislionc , non  lìamo  tardi  ad 
eléguirlo,  acciò  le  ricchezze  non  ci  allettino,  ed  à loro  ci  tirino,  facc- 
donc  icordarc  del  nollro  vero  bene , ma  coll’  clcmpio  di  quello  Santo 
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Padre,  fiibito  poniamolo  in  cfccutionc  , c vioiamo  vira  rale,chc  doppa 
mone  meritiamo  godere  quella  cdcllc  gloria, quale  piamente  dobbia- 
mo crcderc,che  godi  quello  diuoto  Pa^re,  il  quale  preghiamo  fij  no- 
llro  inttrceflorc  apprcllò  Dio. 

V»’<4  Jel  P.  F.  GUcomo  T tfiera,  diuoto  feruo  del  Signore. 

Cnp.XLWÌ. 

X02  "CVi  P.  F.  Giacomo  Tetterà  di  nationc  Francefe  della  Pro-J*/f 

uincia  d'Aquitaiiia,  doue  prclè  l'habito  del  P.  S.  Francc-  rpiitm» 
feo . lira  luiomo  d’Iionetta  flatura,  di  faccia  allegra,  e nella  comicrla-^'^"*^'^*» 
rione  tanto  |)iaccuole,chc  giamai  alcuno  fi  ttancaua  d’vdirlo  ragionare,"^*" 
anzi  che  tutti  deiiderauanò,  che  fotte  ttato  più  lungo  il  tempo,pcr  ttar- 
fene  con  dio  lui,  parendogli,  che  Thorc  continue  fotti  ro  molto  breui, 
c che  fc  ne  volafl'ero  come’I  vento  . Fù.di  più  dottisfimo  nelle  facrc_> 
lettere,  nell’  ottcruanza  della  Tua  profcflìonc  vigilantittQmo,  e molt’ar- 
dente,ep  inferuorato  nel  procurare  la  falute  deìl’animc  redete  col  prc- 
tiofo  fangue  di  Chritto  Nottro  Sig.  Onde  per  quello  T anno  1530.  fc_> 
n’andò  nella  niioiia  Spagna  col  P.  F.  Antonioai  Città  Rodrigo  , nel 
qual  pacfeportaua  femprefeco  , dipinti  in  vna  tela  tutti  i milferi  della 
lanta  Fede  Cattolica,  conducendo  appretto  vn  Indiano  , che  li  dichia- 
rane à quei  popoli;  c per  forche  con  maggior  facilità  lintendeirero,  c_> 
rcttattcro  à J>icno  inlurmati,  c ttabiliti  in  quello  , che  fi  deue  indubita- 
tamente credere,  (òleua  più  volte  fare  alcune  facre  rapprcfentationi.le 
quali  poi  faccua  ttampare,  c le  donaua  à quelle  genti,  col  quale  mezzo 
rcllauano  ttabiliti, e compiutaméte  inttruin  nella  fede  Chriliiana. L'an- 
no 1531.  andò  la  prima  volta  nella  Prouincia  del  lucatan  , doue  fcccj 
notabil  profitto  ; di  maniera  che  fino  al  giorno  d’ hoggi  quei  popoli 
ogn’anno  con  gran  fétta  fonno  memoria  di  cosi  felice , c cloriofo  ami- 
co,  per  lo  quale  ricuperarono  l’anime  loro  , Icuandole  dalle  mani  del  jrJ’,’*  »*»■'«*. 
demonio,  e poncrulolc  in  cuttodia  del  nottro  Saluatore.  A*»«- 

103  Partito  da  lucatan,  fc  n’andò  in  Champoian,  doue  diede  ope- 
ra,che  i figliuoli  di  quelle  genti  follerò  inlfrutti  beniffimo  nella  feda  di 
Chritto,  c ne'buoni  cottumi  della  Cattolica  Religione  ; E non  lolo  il 
Padre  Tetterà,  s’affaiicò  graodemente  in  quefte  (ante  operationi,ma_* 
anco  i fuoi  compagni,  polciichc  tutti  inlieinc,con  gran  lpii  ito,fudorì, 
c fatica  ellirparono  gl’  Idoli  di  quel  pacle  : la  doue  il  comune  nimico 
del  genere  humano,dolendofi  di  tanta  perdita  d'anime,  e del  danno  « 
che’l  PadrcTcllera  gli  focena,  procurò  d’impedire  così  fant’opcrario- 
ni,  fufeitandn  alcuni  piouani  infoienti,  ch’andattero  dou’erauo  quei  fi- 
eliuolini  radunati.pcr  imparare  la  Dottrina  Chriliiana,  ch’era  loro  in- 
iegnata  religiofimente  da’Frati,  e procurattcro  di  menarli  via.chi  vno, 
c che  vn  altro  à Ipalfo,  di  maniera  eh’ alle  volte  le  Chicle  rimane uano 
vuote  ; il  che  veduto  dal  dinoto  feruo  di  Dio  , c conolciuta  I’  arte  in- 
ganneuole  dei  demonio , volle  vna  volta  proibirgli  la  partita, e ne  nac- 
que tra  loro  grandi  diirenfioni  ; per  lo  che  fù  nccclFario , ehe  ’l  buon 
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Padre  fi  p.irtifTe  da  là  , e fc  ne  rifornafie  à Mcflìco  i 
Giunto  à McfDco , vi  dimorò  alcuni  giorni  > cfercicandofi  in  quello 
opere  fante,  che  à buono,  c Tanto  rcligiofo  fi  comitn^ono  , ma  veden- 
do quiui  nonefier  molto  Infogno  dell’  opera  fua,per  la  conucrfionc  de 
grinfcdcli,j)ofciachcaltri  Reìigiofi  acciò  attendeuano,  fi  partì  , cfo 
vii*  M«-  n’andò  nel  Mcchoacan  , doiic  ordinò  , che  i Frati  fuoi  compagni , ed 
«w  altri , attcndeflèro  vigilantemente  alla  conucrfionc  di  quei  popoli, 
t.r  <«/:,*->  p)j  mandò  à Giiatcmalia  il  Padre  ToriboMotolina(  la  vita  del  qua- 
i-frui.  le  fara  deferitta  da  noi  qui  alianti  )’accioche  f'accirc  fabricare  alcuni 
Collcej , douc  potclTcro  cflcre  ammacllrati  i giouani  di  quella  patria. 
104  Òouendoli  poi  l'anno  154 [.celebrare  in  Alantoua  il  CapitoloGe- 
ncr.alc  v’andò  quello  benedetto  Padre  per  lo  carico , che  tcncuat  paf- 
rl  *c«»  * fando  il  Marc , c nel  refio  Tempre  à piedi  Tcalzi , con  boniffimo  c(em- 
mLiuu»,  0 pio  I cd  cdificatione  del  Mondo . In  detto  Capitolo  Generale, fù  fatto 
fimfrt€0-fi0  Cullode  della  Prouincia  del  Sant’  Cuangelo  , come  vn  altra  volta  fù 
difetti^-  del  15  J5.C  Commiliario  Generale  dell’  Indie,  c per  Tuo  compagno  , e 
Tofiituto  gli  diedero  il  P.F.MartinoSarmiento  , il  quale  finito'il  Ca- 
ia  pitolo  Generale,  Te  ne  ritornò  conducendo  Tcco  diiierfi  buoni,  c diuoti 
>**“‘*^  Kcligiofi dell’ Ordine  , acciochc  s’aflaticafiiro  in  amin.icfirarc , c ri- 
lu'ia,  ama-  durre  alla  vera  fede  quei  po])oIi  Idolatri , com!egli  con  gran  fèruorcj 
à0«0  al/*-»  faceua  il  medcliino  : ne  mancò  mai  in  alcun  tempo  di  Tarlo  , c per  Tc_» 
'ftellb,  e col  mezzo  d altri  Frati  ; acciochcquci  miTcri  Indiani  liberati 
dalla  grane  tirannia  del  demonio, Teriiiirtro  con  allegrezza  al  veroDio, 
che  regna  nc’Cicli.cd  a!  Signor  Nollro  Giesù  Chnfto.che  per  Tiluez- 
za  del  genere  liamanoToffcrTe.e  patì  obbrobriolà  mortc.Fùoltrc  di  ciò 
il  P.F.Giacomo  Tcftcraamantilfimo  della  pouertà  , cd  affiduo  ncll’- 
Orationc,  la  douc  finalmente  carico  d’anni,  c di  meriti  , refe  lo  Tpirito 
al  Tuo  Creatore,  c fù  rc|K)lto  nel  Conuento  di  Mcsfico  l’anno  della  no- 
llrafalutc  1545. 

"DtlV  fiutando  V.Y-.Gionanni  d!  Granata,  Reìigiofo  dì  gran  perfeitiontì 
t dilla  V.ontitrfiont , e morte  del  Reìigiofo  , ed efimplare  Fra 
Yrancefco,fglikolo  del  Duca  di  Segeuiay  oxomo  di 
gran  fantitd,  e •vero feruo  di  l^io  . 

Cap.  XLIV. 

105  TVT Giouanni  nella  Città  di  Granata  all’  bora 
• della  ProuTcia  di  Bcttica,  c fìi  perfetto  oflcriiatore  del- 

la Religione  del  P.idrc  San  FranccTco , vii  titolo , ed  eccellente  nella-* 
pouertà . Fù  eletto  fecondo  Commiflario  Gcner.ilc  nella  nuoiia  Spa- 
^1/  doppo’l  Venerabile  F.AlfonTodi  Roias,  cd  vn  altra  volta  hebbe 

f.  Gì»  di  il  medeiimo  carico.in  vece  del  dottislìmo  P.  F.  FranceTco  Ofluna , il 
Orante»,  quale  ncl  Capitolo  Generale  Celebrato  l’anno  1535,  in  Nizza  , della-* 
Prouincia  di  San  Lodoiiico,  fù  eletto  CommifTario  Generale  dell’  In- 
die, c per  giuliisfime  caule  non  potè  efercitar  quel  carico . Vifitaiia-» 
quello  buon  Padre  i Conuenti  della  Prouincia  à piedi  fcaJzi , che  cosi 

Iole- 
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folaia  Tempre  fare,  fteendo  viapgio  ; e finalmente  con  gran  fintiti  fi- 
ni la  fua  virai  e fu  fcpolto  nel  Conuento  di  S.Francefco  di  Mclfico. 

io6  Nella  Proiiincia  di  Betica  nel  Conuento  di  San  Zoilo  d’Anti-  F.Fuat.  u 
chcra  mori  nell'  anno  1 545.  fra  Francefeo  da  Villar  ; la  cui  humilri  , * * * *'*"^'* 
poucrti , fpontanca  obedienza,  ed  infante  Orationc  , non  fi  potrebbe 
narrareà  pieno;  però  tralafciando  molte  co/è  di  quefio  benedetto  Pa- 
dre, ci  rifiringeremo  in  alcune  poche  della  fua  conuerfione,  acciò  Id- 
dio fia  lodato  m.-‘lànti  liioi. 

Lflèndo  f/rimogenito  del  Duca  di  Scgouia,ed  effendo  nutrito  nel- 
la Corte  deir  inuitrilfimo  Carlo  V.  auucnnc , che  mentre  giucauano 
lui,  e Filippo  Secondo  all'hora  Principe,  che  poi  fu  Redi  Spapna(non 
fflendo  ancora  periieniito  airetù  d’  vndici  anni  ) con  molta  liberti  , e 
quafi  infolcntenicntc-,  fi  leuò  contra  *1  PreneijK , per  lo  che  fu  riprefb 
craiiemente  dal  maeltro  de’  colhimi , ed  egli  temendo  di  le  Ifelso , la- 
ì'ciò  la  corte,  ed  incognito  fi  pofe  i feruire  vn  contadinojed  hauendo- 
lo  fcruitOi  con  l’hauer  molto  patito, per  fpatio  di  cinque  anni  continui, 
chie/è  da  lui  licenza  , quale  ottenutala  , fc  n’andò  in  vn  Conuento  di 
San  Francefeo  in  Jfpagna,doue  fotto  nome  di  poucro  contadino.tcnc- 
do  Tempre  afeofo  il  nome,  e famiglia  Tua , fi  velli  l’ habito  de’  Minori , 
nel  quale  vilTc  tanto  Tantamente,  che  fu  di  grand’ammirationci  rutti. 

. Arnuato  all’eti  di  trentatre  anni , ed  cflcndo  d’ habitatione  nel  mede- 
fimo  Conuento  , e tornando  da  cercar  ilpanc,4cafo  s’ incontrò  nel 
maenrode’coftumi,chcper  commilfionc  del  Rél’andaua  cercando, e 
conofciutolo.  Io  volcua  condurre  alla  corte;  mai  Pad  re  lo  prego,  che 
ciò  non  fi  fàcelTe  fenza  licenza  del  Minillro  Prouinciale,  il  qual  era  di- 
fcollo  di  iil  quaranta  miglia, e mentre  il  mcirotornaua  colla  ri(})oftii_,, 

F.  Francefeo  ( che  così  volle  eUcr  chiamato  ) cafeò  in  vn’  acuti/fimà 
fèbre,|)er  la  quale,doppo  Tei  giorni,morì  fintamente;  nc  ciò  auucnno 
lenza  diuina  prouidenza  , perciochc  Tempre  nelle  Tue  orationi  pregaua 
Dio,  chelocelaflcfino  alla  morte  . Sparla  adunque  la  voce  della  Ùia_» 
morte  , concorfe  tutto  I pojKrIo  della  Città  alle  Tue  eTcquic , e con_* 
prand’cmnlationecontédeuano  nel  pigliar  chi  della  velie,  chi  dei  cor- 
done; ne  fenza  merito  riconofeiuto  per  gran  feruo  di  Dio , imperochc 
pcrdicialett’anni,chc  flette  nella  Religione, menò  vna  vita  più  cclellc, 
cd  angelica,  c'humana . 

De/ Reuerendìjpmo  P.P.Antonio  dei  Gueutra^ efiouo  di  Mond<^neitOt 
e dei  P.F,  Bartolomeo  da  BergamoBuomo  caro  d Dio. 

Cap.  BLV. 

*07  ^^Ella  Proiiincia  della  Conccrtione, nel  Monaflerodi  San_» 

^ Francefeo  di  Pinci  , è honorato  il  Icpolcro  del  Reueren-  „ r r 
diflìmo  Padre  Frat’Antonio  di  Gueuara,Vefcouo  di  Mondugiutto,ii  p*j'  ***** 

anale  fù  Confcflbre,e  Cronifta  di  Carlo  Quinto  Imperadore  de’Chri- 

iani,  e Rè  di  Spagna;  il  quale  in  vero  fu  vn  dottiamo  Vefeouo, si 
nelle  lem  re  humanc , come  diuinc , cd  hà  poflo  in  /lampa  molti  libri 

T omo  ^varto  JL 1 de- 
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degni  di  l.nidc,  che  fi  leggono  anco  a’giorni  nofiri . Finalmente  fe  no 
morì  r anno  1545.  e volle  efser  fepolto  in  vn  lcj)olcrO)da  lui  prepara» 
tofi  nel  medefimo  Coniicntodi  Pinci. 

Nella  Proi  incia  di  Sant’Antonio  , nel  Conuento  di  S.  Francefeo 
Ji  Mantoua,  giace  il  corpo  del  P.F. Bartolomeo  da  Bergamo,  huomo 
clitiotiffimo,  di  gran  bontà  , e molto  el'cmplare  nelle  virtù  fante,  lupi  a 
il  cui  le|K)lcrov’  équefio  Epitafio  , Battholoimeo  BtTgomtnfithomìni 
Dei , qui  0 iift  M.  D.  X L\'l.  dìe  'ultima  lu!^ , che  in  nultra  fauclliuj 
vuoi  dire,  Bartolomeo  da  Bergamo,  huomo  di  Dio , che  morì  l'anno 
1549.  i'viiimodi  I.u(>lio  , il  qual  Epitafio  argomenta  , chiamandolo 
huomo  di  Dio,  che  ìblTc  grato  al  Signore. 

Di  due  marauigliofi  Miracoli  della  Saniijftma  lAadre  di  Dio , e et 
altro  di  S.lìrancefco  . Cap.\L\ l. 

X08  "^JEHa  Prouincia  di  Betica.habitauano  marito,  e moglie, fc_> 
Vefe.  bene  poucri  erano,  però  diuoti,  e di  vita  Rcligiofi,ma_» 

**  volendo  Noftro  Signor  moftrarc,  la  fua  onnipotente  potenza  , ritirò  ì 

il  marito  di  qucAa  donna,  la  qiiale  trouandofi  derelitta , fe  n’andò  » 
r«.  con  vn  Tuo  piccolo  figliolino  in  Siuiglia  , c fiitto  lubricare  vna  cala,  fe 
dmtt  n vm  nc  ilaua  qtiiuì .albergando  i fuoi  compatrioti. Auuenne  vna  volta,cho 
quello  fuo  figliolino  giocando  , venne  à guardare  nel  fondod’vo.* 
puzzo,  c vedendo  il  nfìelTo  della  fua  imagine  nelPacqua,  fi  llefc  tanto» 
penfando  di  pigliarla  colle  mani,  che  venne  à cadere , c fi  fommerfo 
nell’acqua. 

Quando  ciò  vide  la  pouera  madre, tutta  mefia,e  fconfblata  ricorlé 
, alla  fantiflìma  Vergine  Maria  della  Valle, nel  Conuento  de’Padri  Hie- 

xonimiti,  e co  pictofe  lagrime, e fingulti  infiaua  l.t  Beata  Vergine , che 
gli  refittuifre  il  fuo  figliuolo  , che  le  promcncua  di  dedicarla  fuacafà» 
a qualunque  R.cligione,acció  fe  nc  fcruifscro,ò  per  fabricar  Conuen- 
to, ò per  farne  altro  in  icruigio  lorotc  di  più  di  (cruir  gli  habitatorid* 
tifa,  purché  fof'scro  Rcligiolì , in  tutto  quello  c hauefle  potuto.  A pe- 
na lubbe  fitto  quello  voto,Ia  dinota  donna,  ( ò cofii  grande)  che  l’ac- 
que  del  p»>zzo  cominciarono  à crefeere , ed  à poco  à jxjco  s’ inalzaro- 
no, per  infino  alla  fommità,ed  il  figliuolo  fiaua  à fedire  di  (òpra  via_>» 
come  le  fiiirc  fopra  vna  banca;  e cosi  fù  refo  à fua  madre  fano,  ed  ille- 
in,con  gran  contento  dcll'alllirta  donna , la  quale  per  adempire  il  voto 
fitto, (e  n’andò  al  Conuento  ,cd  ofttri  la  cala  à i Padri , li  quali  volen- 
do adempire  i fanti  defiderij  della  diuota  donna,  vi  fecero  fabricarcj 
vn  Monullero,(btto  titolo  di  Santa  Maria  della  Valle  , in  mi  moria  del 
riccuuto  beneficio  , evi  pofero  alcune  Monache  di  fanta  vita  del  loro 
inllitiito. 

Accade  ancora,chc’l  Sagrefiano  di  S.Romano,Chiefa  vicina  à que- 
llo Mona(lcro,vna  fera  volendo  far  dell’  hoflie  , nc  hauendo  legna , fi 
mife  à etreare  per  tutto,  c venendogli  alle  mani  vn  imagine  di  Noftra 
Signora  antica, non  guardando  ad  altro, vi  diede  fopra, vn  colpo,volcq- 
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dob  fendere;  ma  non  fece  niente,  perche  li  paruc  haiier  percofso  vn.^ 
incudinct  per  lo  che  tornò  d percuoterla  rn  altra  volta;ma  fentì  vn.x_* 
voccvfcirda  quella  imagine,  cheli  dilTc:  Non  ti  vergogni  tu.  di  lace- 
rarmi in  quefta  maniera?  Porta  almeno  riueréza  alla  preienza  dclPima- 
gine, della  quale  qui  fcolpita  ne  vedi  la  figura.Attonito.c  mezzo  mor- 
to cadé  in  terra  il  mifero,  ed  infelice  huomo  • e doppo  l'crscr  flato  aU 
quanto  in  quella  maniera,  rihauute  al  meglio  » che  potè  le  forze, fé  n’- 
andò dall’Arciuefcouo  del  luogo,  e raccontatogli  il  tutto , chicle  per- 
dono , volendone  la  condegna  penitenza.  Vdendo  l'Arciucfcoiio  vn_» 
tanto  cafo',  e volendo  vedere  la  cofa  con  i propri!  occhi,  fi  trasferi  al  - 
la  fudetta  Chiefa , ed  inficme  con  eflb  molto  popolo  , tra'quali  vi  fu  il 
fanciullo  liberato  dal  pozzo  infieme  con  fila  madre  ; ed  hauendo  il  fì- 
fHuoIo  veduto  la  l'anta  imagine,  cominciò  ì gridare  ad  alta  vocejqtie- 
fla  ò madre  mia  é quella  làntiflìma  Vercinc.qucfia  è quella  gloriofif- 
fima  imagine,  che  mi  liberò,  e da  quelle  fauci  della  morte , e dall’  ac- 
qua , e poflo  ginocchioni  l'adorò  . Ild  hauendulo  l’ Arciuefeouopiù 
volte  interrogato  della  verità  di  quello  fatto , fempre  replicò  quella-» 
efser  l’iinagine  , che  gli  haucua  reftiruita  la  vira  . Ordinata  dunque 
vna  Iblenne  proceffione  per  lo  Icgucntc  giorno,  doppo  l’hauer  cantate 
molte  oraiioni,  la  portarono  finalmente  al  fudetto  Monafierodi  mio- 
no  fabricato  , e ripoflala  nell’  Aitar  grande  , ctiminciò  di  fiibito  à far 
molti  miracoli,  e per  infino  al  prefente  giorno, ne  f;ì  innumcrabili . Fù 
poi  comprato  quello  Monafiero  da’l  rati  Tcrtiarii  di  S.  Francefco,per 

3uattrocenio,  e venti  feudi  doto  , e dapoi  efstndofi  fatti  Oficruanti  li 
etti  Tcrtiarii,  diuenne  anco’l  Conuento  de  gli  Olferuanti,  dclli  quali 
è ancora  al  prefente . 

109  Era  vna  figliuola  d’vn  huomo  CaiTalclTc , laqualcfTendodi- 
uotiffima  del  P.S.Francefco,  foleua  ogni  giorno,  empiuto  vn  gran  bo- 
tale di  vino,  portarlo  per  elemofina  a’Pauri,di  San  Geronimo  del  det- 
to luogo,rranctfcani,  e feguitando  così  per  molti  giorni , non  però  s’ 
accorle  del  pericolo  in  che  incorrala , perche  fuo  Padre  era  huomo 
molto  dinoto , e facilmente  gli  haurebbe  fatto  qualche  notabii  oltrag- 
gio; cflendo  la  botte  poco  meno  che  vuota  , e ciò  vedendo  la  dinota.» 

fiouanetta.poftali  ginocchioni  , cominciò  inilantemcnreà  pregare  S. 

rancefeo,  che  Taiutaflc'  in  vn  tanto  bifogno;  e mentre  che  così  s’ afla- 
ticaua  in  orare  , la  botte  già  vuota  per  le  (fcllà  empiutali  cominciò  à 
verfare,  e fpargerfi  per  di  /òpra,  di  che  la  dinota  fanciulla  ne  refe  infi- 
nite grafie  a S.  Franrefeo,  e eiapoi  raccontò  il  tutto  à fuo  Padre, il  qua- 
le mutato  in  altr’huomo  di  quello , ch’egli  era, mandò  fubito  quella_j 
botte  nella  maniera,  ch’era  à i Fiati  per  efemofina  , e per  Tauiienirc  fù 
poi  Tempre  diuoto  di  San  Francefeo.  La  figliuola  fattali  poi  Monaca.» 
del  medefimo  Ordine.,  vide  per  molt'anni  adorna  in  ogni  forte  di  vir- 
tù fante;  e fpccialmentcdi  carità, oll'eruanza  della  Regola  , ed  in  fanti- 
tà  di  vita  ; e cosi  carica  di  tanti  doni  fpirituali,  fè  ne  pafsò  à goder  la.» 
gloria  del  Paradifo. 
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Di  moki  V metodi ,tRelij>]o fi  P P.  di fanta^td etiplmr  idta.Cép.^LVll. 

no  Xjnila  ProiiinViadi  Bctica  nel  Coniicnro  di  S.EIalia  di  Mar 
chena  , videro  , e morirono  fantamentc  molti  Padri, li 
principali  delti  cpiali , qui  ferro  andrò  )>cr  ordine  ponendo , e prima  il 
Ttfe.  C5i.  p.p/ Jioiianni  da  Sanra  Marta,  huomo  dotti ffimo,  il  ciuale  per  la  fua^ 
F oi*.  ia-j  fantirà  fu  confermato  perpetuo  Vicario  dell’Ordine, da  Papa  Lugenio 
Terzo,  al  «jiul  era  llato  adonto, dal  P.F.Giouanni  da  Sant’Anna, Mini- 
Uro  airhora  della  Prouincia,  di  Cartiglia  . 
r Gì»  4*  s.  fingolare  fantità  fu  F.  Gio:  da  S.Torquario,Rcligiofo  infigne 

TtrjuMn.  * per  molte  lue  virtù,  e primo  fondatore  di  quello  luogo . 

t*l  P.F.Giouanni  da  Tauiradi  Portogallo,lacui)uimiltil,oratio- 
nc,  ed  adinenza  fù  tanta,  che  ì pena  fi  può  cfplicare,  per  lo  che  meritò 
t.iJ>ito  in  fpii  ito  più  voltc,godendo  di  quella  gloria,  checiafeuno 
fi  può  imaginarc;  e morendo  lafciò  gran  fama  di  fantità  . 

r.  Fra  Pietro  da  Ronda  Sacerdote , il  quale  io  orationc,  humilt2> 
F.  FatrtU  artìncnz.i,  e ne’diuini  ratti  fù  In  tutto  limile  airantcccdente. 

**  E’I  Padre  F.Pictro  dalle  Torri,  della  cui  integrità  di  vita,  turriti, 

e fanntà  , porrò  qui  lotto  vn  fol  tcrtimonio  ,e  fù  , che  à guifa  ai  Sanf 
T.nttr.iti  Antonio  da  Padoua,  edendo  morto  , e celandolo  i Frati , i putti,  gio- 
UTttn.  nani,  e vecchi  del  Callcllo  andauano  correndo  ,c  gridando  ;é  morto 
il  fant  hnonio  F.Pictro,  è mo;fo  il  grato  a Dio  F.Pictro  dalle  Torri;  e 
finalmente  tutti  infienìe  interuennert  alle  fuc  efequic,né  vi  fù  pofDbi- 
Ic  mai  à fepcllirlo,  per  infino  à tanto , che  non  fu  Iqditfatto  il  jiopolo  , 
perche,  chi  volcua  de’fuoi  capcgli,  chi  del  Tuo  lialrito  >chi  toccarlo  ,c 
chi  baciarlo  in  qualche  parte . 

tir  Nel  C'onucnto  di  San  Francefeo  di  TucUla,dclIa  Pronincia-* 
7.  G«r4><i.  di  Rhigta,  nella  Cappella  maggiore , giace  fcpolto  il  corj»  del  Beato 
mthétt . Padre  Maeftro  Gerardino  in  vR,honoratiffinu>  fcpolcro  , il  cui  corpo 
doppi  fettant’anni , che  ffi  fepolto  , fù  tronato  tllefo,  ed  intero  , e 
fù  traljxntato  in  vn  nuouo  Icpolcro  bclliffimo  , fatto  àlpefe 
della  famiglia  de  Varaiz»;  e tengonli  per  loro  l’antiqua  Tcpoltura  con^ 
gran  diuorionc’. 

Nella  detta  I^ouincia  del  Conuento  di  S.Bcrnanlo  del  Monte,  paf- 
4*  fetidi  ^ miglior  vira  il  P.F.Bci  nardo  da  Frcfireda  , il  quale  per  la  fantità 
della  vira,  e per  la  fua  intera  religione, fii  eletto  |>cr  fuo  Confefsorc  dal 
Rè  Cattolico  FilipjK)  Secondo,  doppo  edendo  llato  adonto  al  Vefeo- 
ludo  di  Cor.cha,c  poi  di  Cordoua.finaimcnte  refe  lolpirito  à Dio,ef- 
fendo  Al.  luefcouo  di  Saragozza,  con  gran  fantità,  lanciando  doppo fe 
dclidcrk)  di Itiià  rutti. 

Mori  nel  Conuento  di  S.  Francefeo  del  Montc,il  Rcligiofiffiiiw 
Bernardino  da  Saredo  Laico,  il  quale  ancorché  folte  Medt- 
*’  co  dotriflimo  , ed  eccellente  , nondimeno  non  volle  mai  pigliar 

. gli  Ordini  Sacri , ma  più  predo  fcruiràDio  nell’habito  fcm[>licc_> 
eli  Laico  ; fcrifle  però  molti  libri  querto  humiliffimo  Frate . Il  Rè  di 
Portogallo  Giouanni  XI.  fi  fcruiua  in  tutte  le  Tue  infermità  di  quello 
Religiofa  frate, ed  à pccitionc  fua,cCcefIc  vn  Priuilegio  alla  Prouincia 
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de  gli  Angioli,  che  di  tutte  !c  fpeticric,e  drogIic,chc  dclI’Tndia  veniua- 
fio,  n'haucflèro  vna  parte  i Frati, il  quale  dura  ancora, per  vna  conférma 
iacra  da  Fi lip|K>  Secondo  Ròdi  Spagna,  per  la  qiialc  vuole,  che  duri  in 
perpetuo,  f li  inoltre,  quello  diuotiffìmo  Fra  Bernardino  ornato  di 
grandilfìina  afflincnza,  pntienza, rarità,  lìlcniio,cd  or  tionc,  cd  arpriflì- 
mo  nemico  dc’demoni , cantra  li  quali  li  fcruiua  per  arme , d vn,i-* 

Croce  di  legno  conficcatoui  tre  chiodi . Sanò  anco  quello  Beato  Fra- 
le, vna  Monaca,  che  per  vna  Aia  grane  infermità,  era  ridotta  à gli  viri- 
mi termini,  cd  abbandonata  da’ VÌedici;il  che  più  toAo  lì  può  attribui- 
re à miracolo,  ch’ad  o|>era  »ii  medicina  , pofciache  non  v’era  fparanza 
di  vita.  .Morì  quello  Tanto  Frate  nel  detto  Conuéto,douc  è anco  fepol- 
to,  e tenuto  in  gran  venerationc, 

1 1 i Nel  Comicnto  di  Santa  Maria  del  Soccorfo  di  Pctrochio  del-  f.o».  ton 
la  Prouincia  de  gli  Angioli , giace  fcpolto  il  Venerando  , c per  Tantità 
chiaro, il  Padre  FraGiouanni  Pctrochio  Saccrdote,al  quale,cclcbran- 
do  la  mdl'a , la  notte  della  Natiuità  del  l^nore , apparue  ncU  hollia  il 
medeAmo  Signore , in  forma  d'vn  bcllimmo  fanciullino  ; cd  il  qualc_> 
col  fegno  della  Crocc,fanò  vn  pouero  huomo  zoppo,chc  caminar  non 
potcua,  nè  poco,  nè  moltoj  per  lo  che  s'acquillò  nume  di  Santo  , c la_» 
dhiotionc  di  tntto'l  popolo  . 

Gi-ace fcpolto  nel  Conuento  di  S.Maria  della  Luce  di  Moncario, 
della  Prouincia  di  .San  Gabriello,  il  corpo  del  ReligiofilAmo  F.Dicgo 
Viilanouino  Laico,  il  quale  lù  efempioà  tutti  di  lantità  , c reiicionc,A 
come  anco  da  tutti  è tenuto  in  «ran  vcnciationc  ; c per  la  dinutiano  , 
che  gli  vicn  portata , il  detto  Conuento c frcqucntariAlmo  da  molta-» 
gcnrc_» . 

DeSa  Janthà  ci inta  del  Padre  Yrat' Kntonio  fiiàrijh^fe  Scalzfi , della 
Prouincia  della  Pietà . C«/>.XLV11L 

Ili  T N Loulca  Terra  della  Prouincia  della  Pietà,  nel  Conuento vefe.  (TSx. 

X di  Sant’Antonio  di  Padoua, l’anno  1546-pafsò  daquefla-  pir-}. 
vita  al  Signore,  il  Padre  FraTAntonio  Ncbrifcnfc,lniamo  di  grand 
ma  integrità,  il  quale  come  in  vita  fu  efemplarilTìmo,  cd  ornato  di  l'an-  f. 
te  virtù,  così  doppo  morte  volle  Nollro  Signore  illuftrarlo  , c nianilc-»*'-»/»»/»* 
Bario  al  Mondo  con  diu  crii  miracoli;duc  dc’qiiali  folo  dcrcriiicremo, 
che  trouari  habbiamo  ; il  primo  fù.ch’cflcndo  vn  figliuolo  di  Francefeo 
di  Valle  zoppo , toccando  l’habito  del  Beato  Frat’Antonio , Tubiro  fu 
dirizzato  miracolofamcntc  bene;  il  fecondo  fu,  eh’ vna  figliuola  d*- 
£manuele  Mcndcz,hormai  vicina  à morte  , fiibito  che  fù  toccata  coll’- 
habito  dcH’illcflb , incontinente  fù  fatta  Tana,  c libera . Quefti  due  ftu- 
pcndiffimi  miracoli,  con  molti  altri,  dice  il  Gonzaga, furono  folennce- 
giati,  cd  .autenticati  per  mano  di  publico  Notato  , d’ordine  di  Mona- 

frnor  Vefcouod’  Algarbia,comefi  può  vedere  ncH’Archiiiio  dell’i- 
iefib  Vcfcouado . Hebbe  qucAo  Beato  Padre  oltre  di  ciò, mentre  vilFc 
io  fpirito  di  profètia  , poiché  predilTe  il  giorno  della  Tua  morte  , molto 

tem- 
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tempo  innanzi  che  gli  auucnilTe;  fimilmentc  riiiclò  la  vittoria , che  do*- 
lira  liaiierc  Carlo  Quinto,  contra  l’armata  d’  Ariadeno  Barbaroflà  ap» 
prclToTunilì,  c parimente  il  lucceflò  della  Goletta . 

Nel  fettimo;  Capitolo  Generale  celebrato  in  Alfifi,  l’anno  1547. 
eletto  per  il  cinquantefimoprimo  Miniftro  Generale, il  Padre  Fraf- 
wft't  (?,»«•  Andrea  llolano, della  Proiiincia  di  Porrocallo , huomo  di  gran  valorCi 
rtif.  Q Joftrjna  , il  quale  gouernò  l’Ordine  anni  Tei , con  molta  lòdisfattio- 
nc  vniueiTalc,  (otto  lì  Pontificati  di  Paolo  III.  c di  Giulio  III.  Sommi 
Pontefici . 


Del  Venerando  Xra  Bartolomeo,  della  Vrouìncia  dì  Portogallo  , e di  Fra 
Alareo  di  Portalegre  haico.  Frati  caritatiui , e di  gran 
/aniitd.  Cap.  XLIX. 

114  '^r  mia  Prouincia  di  Sant’Antonio  di  Portogallo , nel  Con- 

vefe.  cóf  uento  della  Beata  Maria  aiutatricc  , apprcllb  Alncrca_», 

P*'  *’  morì  l’anno  1 546.  fintamente  Fra  Bartoiomeo.huomodi  gran  lanriti. 

Fù  egli  il  primo  Guardiano  di  quello  Conuento,  c Religiofo  di  gran- 
d'humiltà.e  carità,  ma  altrcfi  aulleriffinm  , c dedito  grandemente  alla 
penitenza. poiché  non  gudò  mai  ne  carne,  ncpclVc.  Quandotra  Pre- 
lato , non  prouedcuaallc  cofe  nccelTaric  ai  viucr  delle  comunità.’,  ma 
configliaua  ogn'vno , che  ccrcalTe  diligentemente  il  fuo  bifogno.  An- 
dando à I.isbona,che  fouentc  gli  auuemua,  andana  àvilìtar  ilcprofi|.  c 
con  parole  fpirituali  alleuiaua  loro  la  miferia.cfortandoJi  à fop|>ort3r- 
la  volentieri  per  amor  di  Chrillo,  il  quale  molto  patì  per  noi;nè  lafcia- 
ua  mai  di  |)ortarli  qualche  cibo  corporale  , come  pomi  dcH'horto , cd 
altre  cofe,  che  potcua  haucre , c con  carità  incftim.ibilc  ; e pcròda.» 
quelli  infermi  era  tenuto  per  Tanto,  e carico  di  molti  meriti , perciochc 
lafciati  molti  efempij,  di  le  fleflo*,  c documenti  fantiflìmi per  Ja  vita.» 
nollra,  Te  ne  Tali  à godere  il  meritato  premio  delle  fatiche  lue  . 

Fù  di  profcffionc  Laico  il  dinoto  Fra  Marco,  cd  huomo  fànriffi- 
mo , c di  Tantinìme  virtù  dotato  , il  c^^uale  refe  l’anima  al  fuo  Creatore, 
l’anno  1 547.  volando  l’anima  Tua  al  Ciclo , cdoppo  fclafciando'granj 
defiderio  à tutti,  per  l’immcnfa  bontà  Ideila  vita  Tua  , fù  fcpolto  nel 
Conuento  di  Santa  Maria  appreflo  Valle  Vitiofa  , della  Prouincia.» 
della  Pietà. 

D'vn  Miracolo  della  Vrouident^a  di  Dio  , fuceeffo  nel  Con~ 
uento  di  Nojlra  Donna,  di  Monti  celli  deltHoro . 

Cap.  L. 

1 1 5 IkTEIla  Prouincia  di  S.  Gabriello  , nel  Conuento  di  Noftra 

Donna  de’Monticelli  delTFlq7o,fuccefIc  vn  marauiglio- 
vVfc:  Toff:  lo  miracolo , dal  quale  apertamente  fi  conofee,  che  Noflra  Signora.* 
lib.».  non  abbaodona,cni  fpera  in  leije  quando  meno  ci  pcniiamo , all’hora 
ne  folleua,c  ne  loccorrc  nc'noflri  hifogni,  trauagli , e ncccflìtà . Per  la 

gran 
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copia  della  ncue  , chcfù  l’anno  1548.  cflcndo  Guardiano  del  detto 
Conuento , il  Padre  Fra  Franccico  Alartiaco,  da  Città  Roderigo,  che 
per  le  Aie  rare  qualità  , e fantità  di  vita,  fu  doppo  Prouincialc  ,come  à 
fuo  luogo  A vedrà  ,non  potcuano  i poiitri  l'crui  di  Dio  vAir  dai  Con- 
ucnto>  ed  andar  per  eltmolina  alla  terra,  à cercar  pane,  e vino,  corno 
erano  foliti  di  fare,  di  modo  che  vn  giorno,  A ritrouarono  fenza  pane  ; 
ne  però  A:  ne  prendeiiano  alcun  trauaglio  , ma  tutti  conforme  al  loro 
fohto  s'occupauano,  ed  efercitauano  in  fante,  e diuote  orationi,  e con- 
templationi . Fù  in  quello  tempo  percolfa  la  porta  del  Conuento , o 
tirata  la  campanella , doue  il  Portinaro,  ch’era  vn  Frate  Laico,  nomato 
F.  Paolo  di  Coria,  v’andò,  e vide,  eh’  era  vn  pouero  con  due  Hglioli- 
ni,  i quali  dimandauano  elemoAna  per  amor  di  Dio, il  Portinaro  mof- 
fo  à pietà,  andò  con  gran  carità  al  Refettorio  per  veder  nella  calTa.chc 
pane  v’era  , e vi  trouò  lòlo  vn  mezzo  pane  ; e veduto , che  quello  era 
poto  per  ^cibare  fedici  Frati  , che  iui  all’hora  habitauano,  A rifoire  di 
darlo  à quei  poucri  ; e così  giunto  alla  poita  , ne  fece  tre  parti , ed  ad 
ogn’vno  diede  la  Aia  . Li  dimandarono  ancora  quei  poueri  vn  poco  di 
vino  per  l'amor  di  Dio , dicendo  ,che  nel  vero  n’haueuano  gran  bilo- 
gno,  Fra  Paolo  volle  in  quello  confolarli;  e però  fc  n’andò,e  pigliò  vna 
zucca,  nella  quale  i ferui  di  Dio  vfauano  tener  il  vino,  e diede  loro  be- 
re , e ritornò  poi  la  zucca  onde  tolto  l’hauea  ; ed  ecco  , che  Ante  viij 
grand’odore  di  pan  frefeo,  onde  và  alla  calTaiOu’cra  folito  Aar  il  pane  ,6 
La  ritrouò  aperta,  ed  entfo  alquanti  pani  caldi , che  pareua  fillero  all’- 
hora, all’hora  canati  dal  fórno , co  i quali  A rcAciarono  quei  fanti  Pa- 
dri ; ,ed  cAi  poi  raccontarono  in  publico , ed  in  priuato  q^uclìo  gran_» 
miracolo  della  Diuina  Prouidenza  ad  honor,  e gloria  di  S.  D.MacAà, 
non  negando  per  l’auuenire  piu  elemoAna  ad  alcuno,fc  ben  non  vi  fof- 
fe  Unto  altro,  che  quel  poco. 

Il  Padre  Maelfro  Fra  Giacomo  da  Montcfalco.ncl  Capitolo  Ge- 
nerale celebrato  in  AffiA  l’anno  1549.  fù  eletto  per  lo  lettimo  MacAro 
Generale  de’ Padri  Conuentuali  ; il  quale  rede  l’Ordine  loro,  fole  , 
due  anni.  Egli  fù  direligiofa  vita  , ma  non  molto  atto  ad  vnL, 
tanto  carico.  Morì  l’anno  1 j 5 i.nel  mefe  di  Settembre  in  Vrbino,ed  iui 
cfepolto. 

V»/4  iti  diucto  Vadtt  Fra  C ht>JìcfaTO  Unix, . 

C^p.  LI. 

iid  TL  Padre  F.  ChrifloAiro  Ruiz,  A fece  Frate  , e prefe  l’habi- 
X co  del  Padre  San  Francelco, nella  Prouincia  dcHa  Concct- 
tionc  l’anno  1 5 jS.  da  dotte  A partì , ed  andolTcnc  con  Fra  Giouanni  di 
Gaona,  ed  altri  nella  nuoua  Spagna  , nel  qual  patfe  imparò  benillìmo 
tutti  i linguaggi  de  gl'lndiaHi  - La  fùa  Aanza  fu  Tempre  nel  Monaftero 
di  MefAco , dotte  fù  alcune  volte  Guardiano,  ed  anco  Diffinitore  del- 
la Prouincia  del  Sant’Euangdo  . Fù  religiofo  di  vita  |irreprenAbilcj  , 
ornato  di  molte  virtù.  Era  tra  l'altrc  molto  dedito,  efèruentifAmo 
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aU’oratìone,  della  quale  fcridc  vn  libro, che  fu  poi  Campato',  e fi  ritro- 
ua  3‘giorni  noftri . Finì  all’vltimo  quefta  vita  mortale  iàntamento  » 
l’anno  del  Signore  1550.  e fù  fcpolto  nel  medefimo  Coniicnto . Della 
vita  di  quello  Reato  Frate,  non  n’ habbiamo  potuto  haiicrc  maggior 
notitia,  laluo  che  fli  vn  perfetto  Religiolb,  da  che  tutti  dobbiamo  cre- 
dere , che  l'anima  Tua  fia  in  Cielo  , à godere  il  premio  delle  fuc  buone 
Opero  - 

Vita  del  Verter  andò  Vadre  P.  DfV^o  Hernaadex.  Siciliano.  Corrre  qnejte 
Padre  fe  n'entrò  nella  Religione  , nella  Prouincia  di  San  Gia- 
como ■,  epafròpoi  ne’ Riformati  ScalxJ  deltOffer- 
tianx.a,  nella  Prouincia  di  S.  GaSriello‘,e 
<f  altre  cofe  memorabili  di  lui , 

Cap.  . LII. 

117  ^AcqueF.  Diego  Hernandez  in  Sicilia, da  dtiuc  erano  ori- 
ginari; i genitori  liioi.e  li  condiillc  nella  fua  gioiicntù  allo 
findio  in  Salamanca,  e dandoli  allo  fiudio  di  FilofoHa , c Teologia  vi 
fece  tal  profitto,  che  meritò  d’oller  eletto  puhiico  Lettore  in  quel  così 
celebre,  ed  honorato  Hudio,  con  gran  concorfo  di  Studenti  : doppo 
cflendo  tocco  dalla  mano  d'iddio  li  velli  l’habito  Francefeano  , nella 
Prouincia  di  S. Giacomo  ,c  fubito , che  lù  velliro  dell’habito , gli  fii 
da  Superiori  impollo,  ch'arcnd fife  alla  lettura  di  Scoto, nel  C?onùento 
di  Radaioz,  opera  da  lui  non  mai  veduta,  né  fiudiata,  nè  inlegnata  , at- 
tendendo egli  folo  alla  dottrina  dell’  Angelico  Dottore  San  Tomafo  ; 
riufei  nondimeno  con  molta  fua  lode,  e Ibdisfattione  grande  di  chi  l’v- 
dina . Kipofandofi  pofeia  vn  giorno  , chiufo  nella  fua  cella  , fopra  vn 
letto  molto  adorno  , c morbido,  vide  vna  grandiffima , c fpauentcuol 
ierpe,  la  quale  andana  palTeggiando  fopra  vna  tauola  , ch'era  fopra  vn’ 
armaro  , nel  quale  teneua  ripolle  molte  delicate  cofe  da  mangiare  in_» 
caflellc,  canellri,e  vali  di  terraje  di  quelli  n'hauea  egli  copia  grando  , 
per  lo  che  ogni  giorno  li  ne  veniuano  prefentate  da  gcntilhuomini,  Cj 
gran  Signori , ed  egli  racccttaua  volentieri , e con  molto  fuo  gufio  , e 
piacere  ; la  fer|)c  dunque  ferpendo  fopra  quella  tauola , 'ponciia  il  ca- 
po hor  nelle  calTcllc,  bora  ne'caneilri,cd  bora  in  altri  valj,e  vi  lafciaua 
dentro  certa  materia  venenofa  , che  le  venitia  dalla  bocca, che  mettcua 
fpauento  à rimirarla  ; e ciò  {atto  cominciò  andar  verlò  il  Padre,  recan- 
doli grandiffimo  terrore,  c paura  ; il  quale  fubito  balzò  filoni  del  Iet- 
to , e tutto  affannato  , fe  ne  corfe  alla  porta  della  cella;  ma  nel 
mouerfi  , chc’l  Padre  fece  , quella  abbomincuol  ferpe  Iparue  f 
per  lo  che  ei  refiò  tutto  confufo  ; penfando  molto  a quello  ac- 
cidente , e millcriofo  cafo  , e molto  ben  confiderando  tra  fe  me- 
defimo , apprefe quello , che  Dio  livolcua  dire,  cioè  eh'  vfcilfej 
da  quella  vira  così  lauta,  contraria  alla  Regola  del! 'in  Hi  tutor  e fuo,  il 
Padre  S.  Francefeo  ; e fi  venne  raccordando  le  parole  dcll’Iicclefialli- 
co,  tanquam  dfacit  coluiri^ft'ge  peccatum,  cie^i  fuggi  dai  pcccato,co- 
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me  dalla  faccia  della  ferpe;  e fc  bc  la  ferpe  non  è molto  venenofa, recè- 
do lìfaia  , (quando  dice,  quod ex  radice  colubri  egredittut  trgulut  i idefl 
’RaJHifcurtCìoè',  che  dalla  radice  della  ferpe , n'vlcirìl  il  Bafilifco  , c dal 
poco  lì  vitneal  molto  ,c  da  quella  comodità  ,c  cofcdclitiofc , che  lui 
tcncua.ch'crano  contro  al  perfetto  fiato  Euanpclico,<lcl  quale  n'hauea 
fatto  profelfionc,  veniua  à non  efier  la  fua  vita  perfètta , né  meno  la  (ita 
dottrina  era  di  molto  profitto  all*animc,comc  farebbe  auuenuto  eflen- 
do  perfetto  Rclijpolb  Euangclicoi  dal  qual  ragiona  mento, foco  fiefib 
fatto  , reftò  talmente  toccodalla  mano  di  Dio,  che  non  foto  abbotti, e 
ieuò  via  quelle  conferuc  di  zuccheri,  vini  delicati,  ed  altre  fimili  deli- 
catezze, ma  ancora  tutte  l’altrc  cofe  fupcrfluc,  ch’egli  hauea  nella  fua_> 
cella  ; ed  il  rimanente  dcll'altrc  cole  tntte,che  contrariauano  aU’cfem- 
plar  vita  della  regolar  olleriianza,  conforme  alla  Ilegola;  ma  più  oltre, 
le  ne  pafsò  immantinente  nella  Prouincia  di  S.  Gabriello , nella  quale 
viuendo,ftce  vita  perfètta, patendo  nel  fuo  corpo  coll’andar  fcaizo.po- 
uero,  mal  vefiito , ed  oltre  ciò,  fame,  retc,frcddo,e  grandifiime  fatiche 
nella  predicanone  del  Sant’  Euangcio  , con  honore  ammirabile  della_» 
conuerfione , della  fua  Tanta  vita , e profonda  dottrina  , mediante  la_, 
quale  «li  diuenne  famofo  Predicatore,cd  vno  de'più  illufiri  huomini, 
c’hiuefiè  in  quel  tempo  tutta  la  Spagna  , così  di  dottnn.i,c  fcruordi  fpi- 
rito,  come  dt  fanti/Iima  vita  , che  perciò  era  da  tutti  tenuto , per  vn_» 
fant  huomo . Fece  colla  predicanone  grandiffimo  profitto,  tra  le  gen- 
ti deH’Eftremadura,  Prouincia  grande  verfo  Portogai lo,cd  in  partico- 
lare nella  Città  di  Badaioz,  e di  Piacenza  , oue  per  lo  più  prc  iicò  , 
riduircqueipopoliad  vn’ordinc  diben  viuere  , leuando  grandifiimi 
abufi,  c cattiui  coftumi , ch’erano  in  quella  regione,  e fù  il  frutto  tanto 
grande,  e cosi  prctiofo,  e Tanto , ch’altro  non  bramauano  quelle  genti , 
che  fpcfib  confcfTarfi , e comunicarli;  cd  in  quello  modo  fecero  acqui- 
ilo  del  vero  lume,Chrifio  Signor  Nofiro . 

DtU'  humiltd  , e gran  dottrina  del feruo  di  Dio . 

Lap-  LUI. 

119  a così  grad’il  diTprczzo  di  fc  fiefib,  che  in  lui  no  fi  Tcopri- 
ua,fenon  la  vimi  della  fant’humiltà,cfe  ben  dimorò  gran 
tempo  , nella  detta  Prouincia  di  S.  Gabricllo,per  la  grand’humiltà  non 
era  fiimatocosì  dotto , come  in  effetto  egli  era,  perche  procedeua  con 
tanta  humiltà,  fenza  punto  curarfi  deglihonori  mondani,  ched’  ogn’- 
yno  era  tenuto  per  Frate  femplice,  ed  idiota , e tale  era  da  tutti  hauuto 
in  quella  confiacrationc  . Vna  vernata  per  non  hauer  mantello,  fi  co- 
prì colla  coperta  del  letto , la  qual  era  di  panno  ruuido,  ed  afpro  , C_> 
ciò  faceua  con  molto  gufio  dell’anima  fua  . Eflèndo  di  famiglia  nel 
Conuento  di  S.  Francefeo  di  Beluifo  , c bilbgnondo  al  fuo  Guardiano 
del  luogo, andarfene  in  altra  parte  per  qualche  giorno,  il  quale  hauea-» 
già  à quel  popolo promefib di  predicare  vn  tal  giorno,  c per  non  l>o- 
tcriii  all'hora  clicrc,  diede  quello  Carico  al  Padre  F ra  Diego,  il  qiialcj 
T omo  ^arto  M m ac- 
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acccuanilolo  ri/])ofc  : Padre  io  farò  queIlo>  clic  porróse  faprò  poiclie 
cosi  c ncctflario  >cmafnme  haiicndonielo  voi  comandato  c ciodiflè 
con  canta  luimiirà,  che  li  mollraua  poco  atto  à tal  pelo»  non  che  lì  prc- 
lùmdlc efler  baflciiolc à farlo , c piu  tolto fpinto dallobcdicnia  , cnc_j 
aiutato  dalla  fcictfi7a  i venuto  il  giorno  dcllinato  alla  predica,  andò  il 
buon  Padre  à BcluifoiC  predicando  diede  tal  faggiotche  ncli'auucnire 
fu  hauuto,  e conofeiuto  per  molto  dotto, e fruttuofo  Predicatore, e che 
caminaflc  innanzi , à gli  altri  di  quella  Proiiincia  all  bora  . 

np  Hauendo  Carlo  Quinto  fatto  fcriuere  al  Padre  Tra  Francefeo 
di  Vittoria, primo  Catcdratico  di  Teologia  nello  lludio  di  Salamanca  • 
che  gli  douclfc  dar  conto  dc’più  dotti  Padri  della  Spagna, |>cr  mandarli 
al  Concilio  di  Trento,  che  s’hauca  ì cominciare,  nchbe  per  rilj)oli,Ur 
quello . Cerchi  Vollra  Madlà  d’haucrc  vn  Frate , che  pigliò  riiabito 
Franccfcano,qui  nel  Conucr.to  di  S.  Francefeo  di  Salaminca,chiatna- 
to  F.  Diego  Hernàndez  , echcdapoipalsònc’Frati  della  medclima.^ 
Religione,  chiamati  i Riformati  Scalzi,ch‘c  vno  de'più  dotti  huomini^ 
c'habbia  la  Spagna.  Concorreuanoi  lui  per  le  Tue  buone  qualità  molti 
iecolari,  e rcligioli,  ed  in  particolare  queili,che  prima  1 haueano  cono* 
feiuto,  li  quali  rellauano  ilupidi , e marauigliati , vedendolo  tanto  a* 
bietto,  ed  humiliato,  non  ii  dando  mai  à conufeere  fc  non  forzato  , O 
per  gran  ncceincà.  Vna  volta  clTcndo  coll'obcdicnza  andato  inSiciliai 
ed  iui  habitando  per  conlblar  fuo  padrc,fii  forzato  per  hunorc  delltiL.» 
Religione  Francclcana  farli  conoiccrc  . Tcneualì  rn  quel  tcm|>o  m_» 
Sicilia  vna  conclulione  generale  , nella  quale  clTcndofi  i Padri  Francc- 
feani  fatti  molto  valere,  e conofccrc  per  gran  dotti,  ed  eflendo  ciò  ma- 
lamente fop|x>rtato  da’  Frati  dcll'altre  Religioni , li  Icuò  à loro  fauore 
vn  gran  Dottor  Parifienfe , il  quale  confutò  in  tal  maniera  gli  Argo- 
menti de'Franccfcani,che  ne  rellamno  conqiialchcTcorno.A  tutto  ciò 
era  flato  prefente  F.  Diego,  fe  ben  in  dilnarte,  come  perlbna  idiota, e4 
hauca  vditi  tutti  gli  argomenti , e le  rifolutioni , il  quale  conofccndo  * 
che  conueniua  al  Icruigio  di  Dio , ed  hunorc  della  Tua  Religione  feo- 
prirli , cdarli  à conolcere,  fc  ne  pafsò  nel  mezzo  del  cerchio  di  tanti 
huomini  letcerati,c  chicTc  licenza,  e la  benedittionc  al  fuo  Guardiano  » 
per  poter  egli  ancora  ragionar  tra  gii  argomentanti , ma  ’I  Guardiano 
come  perduto,  e per  non  entrar  in  maggior  confofione , non  fapcndu  « 
chi  egli  fi  folle,  non  gli  la  volle  dare,  e molti  de  gli  afianti,  di  lui  fi  ri- 
dcanu,  vedendo  vn  tal  Frate  mal  vellito,  e rapjiezzato  n più  parti,  do- 
mandar licenza  per  difputarc . All’hora  Fra  Diego  dilTe  al  Guardiano* 
Voftra  Paternità  Reucrenda  mi  dia  la  Aia  benedittionc . e non  fi  dubi- 
ti, ne  fi  prenda  penfiero  , che  io  fon  Fra  Diego  Hernàndez  , ed  Id- 
dio aiuterà  la  veiità.Rcfiaronomarauigliati  rutti  qucgli,chc  l'vd irono* 
perche  in  Siuìgliaera  conofeiuto  prima,  che  folle  i ratc,e  la  fua  fama,  e 
nome  era  nota  in  tutte  le  parti;  e con  gran  dcfidcrio,  e ,'peranza  afpcita- 
uano  vederne  il  fucrcnb . Riccuuta  la  bt  nedirtione , fi  diede  à difen- 
der la  parte  della  fua  Religione,  e prouò  con  cfficaciffime  ragioni , ed 
argomenti  fotciliinmi  la  fua  opinione,  jn maniera  tale,  che  non  folo 

prò- 
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pfmiò  !a  verità  di  quello,  che  difendeua,  ma  ancora  f onFutò  con  mol- 
ta dottrina,  tutto  ciò  che  la  parte  contraria  hauca  allegato,ed  addotto, 
tettando  vittoriofo,  e facendoli  conolcere  per  quel  gran  letterato,  con- 
forme alla  fama,  che  di  lui  era  Iparlà,  con  molto  honor  della  Aia  Reli- 
gione. Rlfpettò  doppo,molto  il  Guardiano  qucfto  Padre,e  per  hono- 
rarloin  nartc,volcua,  che  in  Refettorio  fcdelTc  appretto  ì lui,  à cui  egli 
mai  volle  confentice , martarfcncnel  Aio  luogo,  ch’era  l’vitimo  di 
tutti,  e cosi  feguitò,  fino  che  dimorò  in  quel  Conuento . Alle  volte  a 
poi,ed  in  generali, ed  in  particolari  concluAoni,  fece  elperienze  del  Aio 
gran  valore,  e della  Aia  dottrina  opponendoli  Tempre  à i più  dotti , c_a 
comiincendoli  coll  autorità , e dottrina  de’loro  meaelimi  Dottori;  e ciò 
fàceua  colla  viuacità  del  Aio  ingegno,comc  tra  le  molte  volte, vna  n’au- 
uenne  in  Badaioz  cttcndoui  preAnteil  Vefeouo  di  quella  Citt.ì,huomo 
molto  dotto , né  con  tutto  ciò  volle  mai  rettartt  di  non  ettere  Atmpre 
più  humilc,  ed  abietto,  con  maraiiiglia  molto  grande  di  chi  Io  vcdeiia, 
e conofccua . 

De/la ferttenteOfMtfone  Jel  VttdrtHernantiex.,e\eomt  egli  mediante  quel'- 
Im)  infiemecil  dinoto  Fra  Gionanni  datf  Aquila,  htbberodal Si“ 

. gnore  riuelatione  , in  che  fiato  fi  rìtrowatta  , t anima  d vn 
Frate  defonto  , loro  famigliare  ; il  quale  gli  af- 
farne : e della  morte  del  fadte  Hernan- 

deXì  e dell hoHorate  efitqnie,  che  li  ' 
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120  pRa  le  molte  virtù,de’quali  era  ornato  il  buon  feruo  di  Dio 

F.  Diego , vna  Ai  fingolariffìma,cioé  Toratione  Tanta, nel-  tutatu* 

lamialecra  tanto  fòllecito,  che  quel  tempo,chegIi  foprauanzatia,tutto  mi  k,’n,  h- 
lo  diTpenTaua  in  orare,  e tanto  acquittò  apprettò  il  Signore  , con  quetta  •>«/««»» a.t 
celeberrima  virtù,  che  meritò  l.àj)cre  il  ftato,  nel  qual  A ritrouaua  vn_»  ^"^^**  * 
Frate  defonto  Aio  amico:  cAiccettcil  cafo  in  quetto  modo.  Ritrouan- 
doA  il  P.  F,  Diego  ,ed  il  diuotittìmo  PadreGiouanni  dall'Aquila,  di 
famiglia inAcme , nel Monattero di S. Gabriello  di  Badaioz,  nella.* 
Prouincia  di  San  Gabriello , venneà  morte  vn  Frate  grand’amico  d’- 
amcndtie,  c dcAderando  l'vno,  e l’altro  Tapere,  in  che  ttato  A ritrouaua 
queiranima,determinarono  fra  Ioro,di  far  calde  orationi  al  Signore  per 
lui,  Aipplicandolo  A degnattc  riuelar  loro  quanto  bramauano . Ed  ec- 
co , che  facendo  oratione  vna  notte  l'vno,  e l’altro  in  foro  , e così  Tc3- 
bieuolmente  con  gran  Tpirito  j»iù  volte  ; ecco  dico,  ch’vna  notte  cttcn- 
do  vno  di  loro  in  oran'one,  e lolo  in  Choro,vide  venire  il  Frate  già  dc- 
fbnto,  con  i piedi  intrigati,  come  s’hauctte  ceppi  di  ferro,  di  maniera.» 
tale,  che  non  poteiia  caminare  Te  non  pian  piano , e con  gran  molcttia  , 
ed  andottTene  al  legile,  doue  A tengono  i libri  da  leggere,  e cantare  ìil* 

Coro,  ecmiui  A poTc  à riiiolgere quelle  carte , per  lo  che’l  diuoto  Pa- 
dre , che  ftaua  in  oratione  fra  le  fedie  del  coro  , vicino  ad  vna  porta.» 
per  la  quale  A và  al  campanile,  riguardando  ben  bene  con  attentionc.», 

M m & conob- 
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conobbe,  che  quello  era  il  Frate  defonto  fiio  amico,  di  che, mezzo  im- 
pauritOjfl-  n vicì  di  Coro,  ed  andolTcne  ad  aiiuifarc  il  fno  compagno  » 
col  quale  fatto  animoiò,re  ne  ritornò  in  Coro),  ma  di  già  era  Iparito  il 
Frate  morto  ; la  doue  queifi  due  diuotiilìmi  Rciigiofì  determinarono 
di  far  oratione  inlìemc , acciochc  fatto  coraggiofo  vno  per  l’altro  non 
haiiclkro  paura  , e cosi  pcdcucrando  ncH’orarc , la  notte  feguentc  lo 
videro  comparire  nella  medelima  maniera , che  prima.  Dalla  qual 
cofa  molto  marauigliati  facendo  buon  animo  gli  dimandarono , s'egli 
era  ciuci  Frate  già’dcfonto  loro  amico,  à cui  egli  fubito  rirjrofe , ch’era 
quello  ; gli  foggili nfcro.'caro  fratello  come  te  ne  flai  ? Io  llò  bene  rif- 
pofe  egli.ma  vo  tolcrando  quella  penitenza,  che  voi  vede  te, perche  fui 
negligente  al  diuino  officio,  prefto  nondimeno  per  eratia  di  Dio,  ne-» 
refiero  libero;e  ciò  detto  dilparue, per  lochcamcnducquefli  lenii  di 
lùpplicarono  fua  Diuina  Maelli  per  lui, rendendogli  gratie  per  lo 
tf4  II  f.  fattogli  con  quella  vilìone  ; mediante  la  quale  furono  certificati 

della  filutc  del  loro  amato  fratello  in  Chi  ilio  . Ma  feguitiamo  la  vita 
del  buon  Padre  F.  Diego , il  quale  s’efcrcitò  lempre  nel  tempo  di  fua 
vitanell’orationc;  e quantunque  folle  alTalito  d’vna  grane  iiiRrmità  > 
. non  per  quello  lafciò  mai  d’orare  . Per  curarli  di  detta  infermità  , an- 
dofleiic  alia  Città  con  licenza  de’fupcriori , in  cala  d vn  Caaaliere  fra- 
tello dcirOrdine,  doue  era  da  molti  vilitaco,  riceuemlo  all’incontro  da 
lui  dottrina,  c documenti  fpirituali,  con  molta  confolationc  , e frutto 
dciraniinc  loro . Ma  finalmente  fcntcndoli  vicina  l'hora  del  fuo  iran- 
lito,  lafciò  le  prattiche,e  raccolto  in  fe  lèelTo>  mai  volle  riipondcr  à co- 
fa  , che  detta  fi  fbfTc , ò dimandata. 

tu  Habitaua  in  quella  cala  vnadiuota  donna,chiamata  laCon- 
, quera  figlia  fpirituale,c  dilcepola  di  quello  Tanto  Padre.la  quale  folcua 
cibare  l’anima  fua  colla  dottrina,  c buoni  còligli, che  à lei,  ed  altri  daul 
il  B.F.  Diego,  e vedendo,chc  più  non  voleua  parlaredo’m|K»rtunò  vn 
poco,  con  prieglii,  e lagrime  dicendo.  Padre  mio  in  ^iicsù  Chrillo  » 
voi  non  ne  ril  jiondetc  niente  ? di  gratia  ditene  qualche  cofa, per  confo- 
dcll'animc  nollre  : Caro,cd  amato  Padre  per  le  vifcerc  di  No- 
Dm  Uro  Signor  Giesù  Chrillo  coniòlatici  vn  poco,  fc  cosi  v‘é  in  piacerò. 
raam  15J0.  j\u  bora  il  buon  Padre  riljrofe  , e dilfe . Vi  prego  lafciatnni  Ilare, per- 
che io  fon  adbrto  nella  contcmplationc  deirctcrna  lapienza  di  Dio,  Cj 
fenza  più  dire  altra  parola  refe  l'aiiimaal  Tuo  Creature,  andandofenc.» 
à fruire  qiieH'eterna  fipicnza  in  Ciclo.fcomc  piamente  crcdiaino^nclla 
quale  era  alforto  in  terra  . Ritrouofli  prcfcntc  alla  morte  di  anello 
Beato  Padre , il  Venerando  F.  Garziada  Callcllo,Prouinciale  della-» 
iqfdelima  Prouincia  di  S.  Gabriello,  Rcligiofo  di  gran  merito , per  la 
bontà, ed  efcmplarirà  della  vita  fua.il  quale  volendo  honorarc  Tclcquip 
del  B.  Fra  Diego  , anelò  al  Conuento  Kiori  della  Città , e comandò  al 
Guardiano, cd  à tùttili  Frati,  che  fubito  andadeToà  Icuarqucl  corpo, 
e lo  portaficroal  Monafiero  priraa,che  quelli  della  Città  faglierò  la-» 
fua  morte. 

Ma  ( ò oùrabil  cofa  ) Idciio  benedetto,  che  voleua  hooorar  mag- 
i B'or:: 
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Siormente  il  fuo  feruo  fedele  , che  l’honorò  colla  vita  , e predicanone 
el  Sanc’Hiiangelut  volle,  che  ( non  ^enz’aramiratione  ) il  fuotranfito 
fi  fapedè  in  vn  aitimo  per  tutta  la  Cittài  la  doiic  fenza  ciFer  iniiitatu  al- 
cuno, s’vnirono  il  Capitolo,  ed  alni  di  dignità  della  Chiefa  Catedrale, 
e tutti  gliOrdini  de*PaJnConucruali,Au'gu(liniani,Domenicani,Tri- 
nitari;,  ed  altri,  con  tutti  i Confrati  della  Città  , e colle  croci  in  modo 
di  procesfione  ; vi  concurl'ero  anco  tutti  i Gcniilhuomini , Cittadini , 
Mercanti, con  tutto’l  popolo, ch’amaramcnte  piangeuano  la  di  lui  mor- 
te, come  loro  caro,  ed  amato  Padre,  equini  con  bclliffimoordinc-s  > 
cantando  lodi  alSignore  accompagnatianoquel  venerando  corpo  ver- 
fo  la  Chiefa  di  San  Gabriello  . E fu  così  prefta,  e miracolofa  qutfia_> 
rifolutioncdi  Carità  vcrfo’l  defonto  , che  quando  giunfero  i Frati,già 
il  corpo  era  fiato  portato  fuon  della  cala  doii’cra  morto  ; ma  quel  che  * ' , 

fà  crtfccre  la  marauiglia  fri  , che  i primi  della  proceffìonc  erano  hor- 
mai  arriuati  al  Conuentodifeofto  dalla  C itià  vn  miglio  , prima  che'l 
Beato  corpo  folFe  Icuato  da  quella  cafa,  di  maniera , che  faccua  vna^ 
bcllifiìma,  c diuotifiìma  mofira  il  vedere  quelle  benedette  eftqiiie_v 
Fù  portato  quel  vcntrabil  corpo  da’  Keligiofì  Sacerdoti,  i quali  hauc- 
do  a pafiàre  vn  fiumiccl!o,dttro  Kcbillas , ( che  le  ne  và  correndo  tra 
la  Città, ed  il  Monafiero,  che  I inuernaca  per  l’ordinario haueacqua_* 
fino  al  ginocchio,  e fi  palfa  fopra  viia  certa  pietra  non  molto  larga)non 
potendo  caminarc  tutti  infieme  (opra  la  piitra,d’accordo  , c volentieri 
andarono  nell'  acqua,  e li  bagnarono  lino  al  ginocchio,  quantimquc_> 
fodero  perfone  grani,  non  auuezzc  ì patire  , anzi  che  i Padri  fcalzi  di 
San  Gabriello  s’  offe  rfero  di  portarlo  loro  oltre  al  fiume  ; ma  quei  Sa- 
cerdoti non  fi  vollero  allegcrirc  di  così  foaue  pefo  : la  douc  paflàtu  il 
fiumicello  fenza  molcfiia  auuna  , con  molto  lor  contento  , e fpitiniai 
coniblatione  lo  [>ortarono  iino  al  indetto  Monaftero . Quefie  clcquie  ^ 
furono  le  più  honorate  , e lòntiiofe,  che  giamai  per  alcun  tempo  folle-  ' ^ 
ro  fatte  in  detta  Città  , à quallìuoglia  degno  Prencipe , ò Prelato . Il  ' ^ 
corpo  di  quefio  gloriolb  i'eruo  di  Dio,fù  fepolto  nella  detu  Chiefa_> 
di  San  Gabriello,  vicino  all'altar  maggiore , dalla  parte  oue  fi  dice  1*- 
Epifiql^  > 1*  anno  di  nofira  fallite  1550. 

Pe/  Jiuoto,  e cétìtaliuo  F.  Luca  Almadohar  Laico, e dì  P.M/onJò  Al- 
tannigfi , edip.CMtouannì  Burnon.  C'op  LV. 

laa  'T\Ella  Prouinciadcgli  AngioIi,fù’Idiuotifl[ìmoF.  Liicad' 
Almadobar'di  profefiione  Laico , e marauiclioloinfér- 
micre,  il  quale  con  molta  carità  , e fingolare  Ofseruanza  della  Regola 
attefe  à quefio  vfficio  multi,e  molti  anni  nel  Conucntodi  Mcffico . umW' 
Egli  hebbe  da  Dio  grada  particolare  di  curare  ciafcurui  forre  d’infer- 
mità,  rendè  col  diuino  aiuto  la  fanità  à molti  Religioiì,  c fecolari , 
trà  gli  altri  al  valorofo  Caiialicro  Don  Antonio  di  Mcndoza,  Viceré 
della  nuoua  Spagna, il  qual  era  fiato  da’Medici  abbandonato . 

11  Dottor  Aicazar, Medico  cclcbaimo  nella  Città  di  vVkffico,  n6 

volc- 
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volcua  per  la  fua  pcrform  altro  Medico , che  qaeff’  buomo  fànfo  « C_» 
benedetto  dal  Signor  Dio.  Molti  altri  Rcligiofi  di  vari  Ordini  infer- 
mi,fi  faceiiano  portare  nell’  Infermarla  per  elser  curati  da  qiicfto  Me- 
dico Francclcano,  la  qual  colà  fucccflc  al  famofo  Padre  Maeliro  F. 
Alfonfo  di  Veracroce,  dell’  Ordine  Aiigiilliniano , che  per  la  follccita 
cura  di  F. Luca,  colla  gratia  di  Dio,  lo  refe  lano  in  breuc  tcmpo,d*  vru 
grauifiìma  infermiti.  * ontinuamentc  hauciia  infermi  nonfolodc* 
jiioi  Frati  Francckani,ma  d’ogni  fòrte  di  profeffione , quali  tutti  fbc- 
correua,  e louucniua  con  quella  maggior  carità,  che  puffibii  badi  fa- 
re , ed  ogn’  vno  ne  rimancua  confolato  , icntlendone  grane  al  Signor 
Iddio . Rendè  qucito  benedetto  Padre  lo  fpirito  al  Signore, nel  Con- 
uentodiS.  Francefeo  di  MefGco, della  Prouincia.dcl  Sant'  Fiiangelo; 
ed  iui  il  fuo  corpo  fìi  l'epolto  l' anno  «550.  Nel  tempo  del  Aio  tranlito 
fu  veduta  da  molti  vna  gran  Croce  in  aria  fopra  1’  infermarla  , la  qua 
cola  cfsendo  riferita  a’Frati  del  Ccnuento  trouarono,  ch’in  qiicll'hora 
hauea  l'huomodi  Dio  refo  lo  fpirito  al  Sommo  Creatore  . Il  fuo 
corpo  e hauuto  in  molta  veneratione. 

115  Nella  Prouincia  dc'dodeci  Anofioli,  nel  Conuento  de'Mino- 
dc'Rè,  e per  altro  nome  eletto, Lima, nel  Pen'i;  fi  ripofa  il 
tintigli  corpo  del  Religiofisfimo  P.F.AIfonfo  Alcanl2es,natiuo  di  Beneuento, 
luogo  della  Spagna  , e di  profesfione  Laico,  ilqnale  Ai  Religiofodi 
Angolar  pietà,  grand’  ollcruatore della  Regola , e zelantiffìmo della_» 
conuerfione  deil’anime  à Dio, per  la  cui  caufa  (e  ne  pafsò  nell’  Indicj, 
e quitti  doppo  elTcrfi  affaticato  nel  feruigio  di  Dio  , ed  à falute  di  quei 
iwpoli  refe  lo  fpirito  al  Sommo  Creatore  , e doppo  morte  meritò  dal 
signore  d’ellcr  venerato,  e riucrito,  come  fanto,  e caro  à fila  Diuina-* 
Maefià. 

Nella  Prouincia  del  SandEiiangelo  , nel  Conuento  di  San  Franco- 
F.Oìt,iMT.  feodi  Mefsico  circa  l’ anno  1550.  pafsò  fantamenreal  Signore  il  diuo- 
tisfimo  P.F.Giou3nniBurnon,ilqualcl’annois3*.fi  parti  dalla  Pro-' 
uincia  di  S.GabricUo,e  fc  n'andò  nell’  Indie  con  grandisfimo  zelo  del- 
la falute  di  queU’anime. 

Fù  quefto  buon  feruo  del  Signore  aufìcro  oltre  modo , e di  gran 
penitenza  mentr’egli  era  giouanc,  c fanojma  nella  fua  vecchiaia  fii  tra- 
uagliato  da  molte  infermità  in  maniera,  che  non  poteua  vfare  verfo  fc 
Aeìib  quel  gran  rh;orc, nè  quella  gran  penltcnza,come  già  foleua.dclla 
qual  cofa  molto  gìi  ne  rincrefceua . Mentre  celebraua  la  fanta  Mefià 
meritò  più  volte  di  vedere  nel  Santisfimo  Sagramento  dcll’Eucharifiia  ' 
Chrifto  Signor  Noftro  corporalmente  ; e molte  altre  volte  fanta  Ma- 
ria Maddalena,  di  cui  era  molto  diuoto,  fc  gli  diede  à vedere.? . 
Venuto  pofeia  à morte  Al  fcpolto  nel  fopradetto  Conuento  diMef- 
fico. 
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Jìeìl*  Btmt*  J’wor  Snna  degli  Angioli,e  fuor  Mutìm  da  S.Paolo,e  ivn» 

Beata fenx,»  nome.  Cad.l.\l, 

U4  l^^ceo  Lopctio  Pachicco.Marchcfe  di  Villcnico,  e Signor 
l_y  <I’Ajllonc,fcceinqucltoliJogorannoì546.edificarvn 
Mona  fiero, fotto’l  titolo  dcllaConccttione  (fella  B.  Vergine  Maria , nè 
hauendo  egli  potuto  quel  fin  darli, che  bìlognaua;  il  figliuolo,non  mcn  <<• 
dal  padre  pio,  fece  compiutamente  finirlo, e dal  Coniicnto  della  Con- 
cettione  di  Turgiano,con  autorità  Apollolica  v’introduflc  tre  rcligio- 
fillime  Donne,  acciochc  ammaelfrafièro  le  fanciulle,  e Vergini , chcj 
in  quello  entrauano,  dando  loro  ad  imprendere  (^lelle  cofe,  che  folle- 
rò gioucuoli  per  la  loro  falute  : acciochc  le  feguilTcro , e le  nociue  la- 
fciafTem:  frà  le  quali  fu  la  Beata  fuor  Anna  de  gli  Angioli , prima  Ba- 
deffa  di  quel  luogo,  religiofa  fegnalata,  c di  fantità  riguardeuole,  à cui 
aggiugnell  Gonzaga,  la  Beata  Suor  Maria  da  San  Paolo  , che  fù  d'in- 
crcdibile  pietà  in  Dio,  c carità  verfo'l  profìlmo , che  amenduc  in  quel 
Conuento  fcpolte  fi  ritrouano. 

Nel  Monaficro  di  Santa  Chiara  di  Cafiello  d' Amaranto  è fepol- 
ta  vna  Suora  Beata,  di  cui  non  habbiamo  ritrouato  il  nome  ; la  quale.» 
fc  ne  palio  al  Signore,eflendo  à pena  entrata  nel  ventèlimo  primo  anno 
delia  Tua  età;  e,  quantunque  d’  anni  giouane  ella  li  fuflc  , era  di  virtù 
nondimeno,  e di  collumi  molto  prouctta,  c matura,  nella  cui  morte.», 
che  feguì  l'annoÌ550.  fù  dalle  madri  vdito  vn  fbauiifìmo  concento  d’ 

Angioli,  con  marauigliofo  llu|)orc  di  rj^uelle,  e dal  filo  corpo  vici  fra- 
granza grande  d'odor  così  foauc , e delicato , che  porgeua  à gli  auimi 
dc'circoflanti  gran  confolatione,  c diletto. 

yìta  del  Religiò/iJ/imot  e V enerandoV.V.VraHcefco  Solo,  uno  de'princì- 

faliy  tlìefaticajfe  nella  conuerfione  de  gt  Indiani  del  Regno  • ^ 

di  Mejpco'  Caf,  LV//. 

125  "VTElla  Prouinciadi  San  Giacomo, pigliò l'habito  il  Vene- 
i.\|  rando  P.F.f  rancefeo  Soto,  il  quale  doppo  fi  conduflc 
nella  Prouincia  di  San  Gabriello . Pù  huomo  d’altifOmo  giiidicio,c.»  net 
di  grandifiìma  prudenza,  c |Krciù  nella  Spagna  fù  Guardiano  di  molti  roemotu'e. 
Conuenti  i doppo  le  ne  pafsò  nell’, India , c nella  Prouincia  del  Sant’-  Frw.i,. 
Euangclo,  c fù  (ledodici,l’vno,  che  là  pallàrono,  c piantarono  quelKu., 
Prouincia,  doue  fù  ancora  Guardiano  d’alcuni  luughi,c  della  Prouin-  ta. 
eia  il  quarto  Minlllro , e foucntc  di  quella  Diffinitore . Difendo  Pro- 
uinciale  vifitò  la  Prouincia  tutta,  c fempre  à piedi  fcalzi . Fece  con  ec- 
cellenza l’vfficio  di  Predicatore  Apolìolico , con  molto  frutto  nella_i 
conut  rfione  de  gl  liidiani, perche  con  grand'ardor  di  fpirito  predicaua 
la  Kdc,  quantunque  nò  hauelTc  molto  ben  apprefù  quel  linguaggio,  ed 
infegnaua  a'bifògnofi  la  verità  della  < hriftiana  fede . Egli  s’in^mau« 
di  gran  zelo  del  culto,  c delThgnot  dtuino , e malUmaiocntc  della  po> 
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iicrri, 1.1  quale  per  volontario  voto  abbracciò>c  iómmamcnteamiitia_«> 
Mentre, ch’egli  era  Prouinciale.vn  Frate  (liiriolatodall’ambitione.con 
vna  lettera  li  raccomandò  , accioclie.fijfle  eletto  Guardiano  d’  vn  di 
quei  Conuenti , ch’erano  fotto’l  fiio  goiierno  ; il  quale  hauendo  com- 
naffionc  airinfermità  di  quella  pccorclla.con  poche  parole, c con  quel- 
le di  San  Paolo,  rirpolc.A’’ff  qttifynamfumìt  Jìbi  honorem  ^ftd qui  vo~ 
caturÀ  Deo,tanquam  Aaron.,  tioé.Nc  alcuno  li  pigli  da  fcrtcllo  l'ho- 
norc;  ma  (blo  colui,  ch’é  chiamato  da  Dio, come  fù  Aron.E  con  que- 
llo fu  quel  Kcligiofo  riprefo  della  fua  ambitionc , c rcndutoà  faniti). 
Volcua  lignificare  Thiiomo  Tanto , colui  elUr  tanto  più  indegno  d’ho- 
nori,e  d'  vfficij  grandi, quanto  con  anlìctà  maggiore  procuraua  d’ha- 
ucrlii  ma  coloro  Iblamcntc  ellernc  degni,  ch’erano  da  Dio  chiamati. 

Ì2Ó  Haucua  epli  Tempre  innalzigli  occhi  Dio  , ediqucl  Tolo 
ragionaua  continuamente . Nel  viucre  era  molto  rcmpcrato,e  non  bc- 
ue'.i  vino,  ma  Tc  qualche  Keligiolò  non  fi  porca  alfcncr  d.al  vino  , c ve- 
deua  egli,  che  fi  vendeua  à gran  prezzo,  c che  non  poteua  quello  vT.ir- 
lo,  Tenza  qualche  offcTa  della  conTcicnza,lo  confolaua,  Icuandoli  lo’m • 
pedimcnto,  ed  afibluendolo  l’ammoniua  nondimeno , che  Tobriamcii- 
tc,  c temperatamente  ne  beueflc , perch’egli  Tarebbc  di  grand'  ammac- 
ftramento  .ì  gl’  Indiani , i quali  veggendo  ciò  fare  ad  vn  huomo  Keli- 
gioTo  , lo  fàrebbono  loro  ancora  volentieri  ; ed  in  quello  fù  l’ luiomo 
lanto  molto  eccellente,  il  qual  elfendopiù  , che  gli  altri  Teucro  in  To 
ftclTo.cd  hauendo  Tempre  innanzi  à gli  occhi, il  detto  di  San  Gregorio. 
honafum  mentium  efì  timere  cu!pam,'L>òi  non  efì  cul^a,  cio^.E’proprio 
delle  buone  menti  temer  la  colpa,  dou’ella  non  é ; fu  nondimeno  mol- 
to facile,  c molto  accorto  à rimoucre  dagli  altri,  gli  ambiti  delle  nuo- 
ue,  c de  gli  Tcrupoli.Volcuano  vna  volta  gli  Spjgnuoli,c'habitauano  la 
nuoua  Spagna  , ottenere  da  Carlo  Quinto  vna  perpetua  diuilìoncdi 
tutti  i popoli  dell’  India  , c non  hauendo  Tpcranza  di  i>otcr  ciò  ottene- 
re, Te  non  erano  con  loro  i Religiofi  dé’tre  Ordini, c’haueano  piantata 
la  Religione  in  quelle  parti,attelcro  alla  prattica  loro , c lofio  hebbero 
partecipi  di  quelle  domande , li  Padri  di  S.Domcnico,e  quelli  di  Sand 
Agollinoj  ma  non  poterono  haucrc  i FranccTcanidaonde  contra quel- 
li eccitarono  alcune  querele,  valendoli  dell’opera  di  coloro,che  nimi- 
ci  effendo  del  ben  publico,  attendono  all’viil  loro,  caminando  per  cer- 
ta via  priuata , a’quali  non  potendo  i Frati  più  rclìficrc  , v’aficntirono 
loro  ancora  ; ma  con  patto , che  f©fiè  tra  lor,  arbitro  quello  beato  Pa- 
dre, dal  cui  parere  non  s’haueflcro  le  parti  da  reclamare;  ma  attendere, 
edofieruare,  quant’egli  dctcrininafie , il  quale  così  fouente,  e coa^ 
tante  parole  afsalirono  gli  Spagmioli , che  l'induflero  à (ottoTcriucrlì 
egli  ancora  con  gli  altri;  cd  à fui  diedero  quelle  ^nti,il  carico  di  pro- 
curare appreflb  lo  mpcradorc  quella  diuilionc . PcnTando  egli  poi,Cj> 
con  atttntion  maggiore  quello,  c’haucfic  fatto , cconoTccndo  , ch’egli 
era  fiato  ingannato,  e circonuenuto  da  loro,c  lentcndoTcne  carico  g»'a- 
dc  di  conTcicnza,  domandò  lor«,che  li  mofiraflero  la  Tua  TottoTcrittio- 
ne  , cd  hauendoglicla  data  à vedere , fubito  co’denti  la  lacerò , ed  in- 
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inghiottendola,  fc  la  cacciò  nel  ventre, la  qual  cofa  diede  materia  à gli 
Spagnuoli  di  machinar  molt’  altre  cofe  centra  clc'Fraii,pcrche  li  furo- 
no Icuatc  le  limofinc  cotidianc,  che  veninauo  loro  date  da'  Mdficani, 
e per  quello  ridotti  ad  cflrcma  milcria , e grauillima  penuria  di  viiier; 
ed  andando  fiiori  del  Conuento,  erano  loro  fatte  ingiurie,  e villanie-*, 
ed  erano  /cacciati  da  tutti;  ed  vna  fiata  , cli’vn  Frate  del  Conuento  lo 
n’Jndaua  per  la  terra  alb  cerca  del  pane , come  la  neceflita  richiedea, 
e 1*  inllituto  della  poucrd  comandaua,  vna  donna  li  11  fece  incontro, e 
dille,  non  mangiano  la  carta  i Frati  ? [»crchc  domandano  del  pane  i ma 
Iddio,  che  non  abbandoivi  i fùoi , non  volle  patire , che  più  oltre  ca- 
xninaQcro  quelle  atflirtioni,  an*i  léce,  che  poco  doppo  s’acchetarono,e 
ne  renderono  i Frati  liberi  • 

127  Seguita  già  la  quiete,  ft  mandato queflo  13-  Padre  in  Ifpagna 

ficr  alcune  ficcndc  della  Prouincia,  che  fpcttaiiano  à gli  habitatori  del 
uogo,  e pa/lando  pcr  Tlaxcalla , fii  dal  popolo  di  quella  terra  prega- 
to à fermarli  iui , il  quale  lor  promirc.chc  finiti  i negotij , cli’andauaà 
trattare,  cJi’ancora  toccauano  à TlaxcalJani , à loro  ritornerebbe , o 
montò  perle  ritorno  in  Il'p-igna  fiilò  vn  legno  l'anno  i546.donc  giun- 
to lopraucnnela  nuoua,eh’cra  morto  il  Rtiicrcndifllmo.c  Rcliciolif- 
limo  F.Gioiianni  Ztimarraga  Arciuefeouodi  Mcffico;ed  cflèndo  nel- 
la Corte  conofciuta  la  bontà  di  viti  eft  mplarc,c  làncità  di  quello  luio- 
mo  benedetto, Cai  lo  Quinto  gli  ofU  rreqiicl  Arciuclcoiiadoicfù  pre- 
gato da  molti  accettarlo;  ma  non  potè  à modo  vci  imocfler  indotto  ac- 
confentiredi  riccucrlo.  Stimata  gli honori  del  Mondo  vn  letame, per 
guadagnarfiGicsùChriflo  vero  honorc,td  addnlTc  molte  ragioni  à di- 
molìrarc,  che  non  doucua  quella  prelatura  haucrc  , le  quali  furono  di 
tanto  potere,  che  perciò  non  111  tediato , e le  ne  potè  godere  vna  gran 
conlòlationc,  e quiete  d’animo.Sop|>ortòcgli,caminado  per  la  Spagna 
inniimerabili  fatiche,pcrche,comc  vero  Patriarca  dc’pmicri,c  figliuo- 
lo di  S.  Francclco  , non  recata  altro  l'eco,  che  vna  fpcranza,Ia  qti  il  ri- 
polla hatica  nella  ditiina  benignità,  e protiiJcnza  , vn  animo  grando, 
td  vna  laida  patienza . Stando  in  Sitiiglia,  fii  d’vna  grand'infermità  af- 
falito  , e veggendofi  clfcrc  vicino  alla  Ita  fine , coti  molte  prcghierc_> 
domandò  in  grada  à Dio,  che  li  volefl'c  rendere  la  Aia  fanità,acciochc 
egli  potefle,  ritornàdo  ncirindia, attendere  quanto  egli  lanca  promcl- 
lo,  per  accrtfcimcnto  della  Cattolica  fede , ed  cfaiulcndo  facilmente  i 
Aioi  pricglii  b Macllà  di  Dio , ottenne  quanto  chicAo  liauca  . 

128  Raccontata  à ttii ti  I delìderio  grande , ch’egli  tcnca  di  ritor- 
nare nella  nuouafj*agna,  di  morir  iui  trà  i Aioi  Frati,  e compagni,  o 
d’cllcrc  in  quei  luoghi  le  polto  ; la  qual  cofa  Antcndo  vn  gran  mercan- 
te, e molto  ricco  di  quella  Città,  Aio  caro  amico, e dinoto  dcU'Ordinc, 
promcllc,  clic  s’ti  moi  ina  pi  irta , che  A mettefle  in  mare , che  farebbe 
condurre  le  Aie  olla  nel  Conuento  di  San  Franccl'co  di  Mclfico  ; ac- 
cioche  potefle  clTcr  Icpolto  tra’Aioi  Frati,  e tra  i fuoi  compagni  ; il  die 
intendendo, gioita  di  gaudio  inaudito.  Rifanato  finalvncnic,cd  inlian- 
do  il  tempo  d'vfcirc  di  S.I.ucar  di  Barramcda,rc  n’andaua  ogni  giorno 
T omo  §^arto  N n in  . 
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in  vn  Ilrcmoj  ch’era  ncll'horto  de’Frari  dell’Ordine  in  luopo  alro,do- 
iie  fi  |>oteiia  vcdcr’l  Marc,  c contemplando  con  molte  lagrime  , dicca. 
R iccui,  ò Mare,  e trafporcami  ncir'altro  lido  , fratcl  Marc  conccdcmi 
quello,  c quando  io  giungerò  là,  non  viucrò  piùj  e con  quelle, e mol- 
t’altre  parole  rtndeua  tcllimonianza  del  defidcrio,  che  tcncua  d’tllen- 
dcre  la  redc,e  d'ampliarla  in  quelle  Prouincic  cosi  grandi.  Salito  dun- 
que in  nauc,e  vcgccndola  piena  di  molti  peccati,  e di  molte  oflefe  lat- 
te al  Santo  nome  (li  Giesù,  dilTe  à i pallaggicri,  che  la  nane  non  giun- 
gncrtbbe  faina  in  porto;c  reueto  dimollrò  la  verità  della  profetia, per- 
che .apprello  S.Gcrmano  ella  lì  ruppe , ond’egli  entrò  in  vn  altra  naue, 
e gìunì'e  nella  nuoua  Spagna  l'anno  i55o.douc  paflando  perTlaxcalla, 
jircdicò  à g!  Indiani,  a’quali  promcflò  hàuea  di  ritornare  , la  parola  di 
Dio;  ed  tfTcì  do  lii’l  pergamo  ,fù  da  tutti  veduto  vn  f'plcndordi  fuo- 
co, de  lo  circcndatia,e  perciò  nacque  trà  gliafcoltantì  tumulto , O 
crandifiuibo  . Poto  dt  ppo  in  Menico  fù'cclebrato  il  Capitolo  Pro- 
liinciale,  ed  (gli  \i  lece  il  lermone;  e fù  eletto  primo  Difiinitorc  ; o 
nell’illdlo  luogo  s’ammalò  à morte;  e dicendogli  il  Medico, che  s’ap- 
parecchiallc,  ch’era  giunta  I hora  della  morte  fua  , e poco  più  vi  refta- 
ua  di  vita,  có  animo  intrcpido,c  viri)c,ri(j>ofc:J;  c’ho  io  fatto  tanti  anni 
da  che  vdlimmi  quell  haoito  di  S.Fr  c’inucr  fcrrpic  innanzi  girocchi 
qudi  hoia,(d  apparecchiarmi  à morire,  figli  ticeuc  con  gran  diuo» 
rione,  e gioccndità  di  fpiritoi  Sacramenti  diùini , e mentre  riccucal’- 
oglio  Santo,  i ifpondiiia  egli  à tutte  le  prq;hicrc,  ch’in  quella  cerimo- 
nia fi  cclluina  (li  dirc.r atto,  e futtoferino  l’ordine  del  capitolo, prima 
ch’egli  fulTc  publicato,fe  ne  pafsò  da  quella  vita  moitalc,aH'immorta- 
Ic  tra’fuoi  Frati,  e compagni,  da’quali  li  fu  fatto  ri  domito  honore;  e fù 
lèpolto  nel  Conuento  di  MelQco  della  Prouincia  del  Sant’Euairgelo  i' 
anno  1551. 

Dilli  dtuoU  Vadii F A odouicoLerma SMCitdott,  rlr.Jfdìchele  Lmìco. 
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lap  a li  molti  P.chc  fiorirono  in  qucKo  felice  Conuento  di  S. 

X Maria  defili  Angioli  di  Caracico.due  fiirono  li  più  celebri» 
i nimati.cioé  il  P.F.LodomcoI.erma  Sacerdote, e r.Michtle  I^ico.H 
primo  di  quelli , cioè  il  P.  Lodouicocflcndo  folda/o , ed  vno  de  gli 
elpugnatori  dcll’Ifola  Tcnerifa  , vna  volta  clfcndo  lui  con  1 fuoi  com- 
pacni  à battaglia, con  quelli  deH’IfoIa,  e vededo  tutti  li  liioi  compagni 
cllcr  vccifi,né  fapciido  in  chemotht  Caluarfi  la  vita,*,  he  doiicua  appor- 
tar col  (ùoefempio  frutto  a’  Chriflianùcon  guadagnodi  molt’animc  ^ 
linfe  d’e-lTir  morto,Iafciandofi  cadere  /òpra  gli  altri  corpi  molti,  doiie 
Heite  per  qu.ilche  fpatio  di  tempo  , nel  quale  lece  voto  le  vfeiua  da_» 
quel  |>cricolo  fàluo.di  farfì  Frate  Franccicano. In  tanto  lòpraucncndo 
la  norre,  le-  ne  fuggì,  e ritornato  all'crercito  Chrilliano , prefe  fubito  l’ 
habitodiuoiiffimamcntc  nel  f Conuento  di  S.  Michele  d( Ile  Vittorie-»* 
nel  quale  pcrrcuero  con  tanta  humtità.e  lànrità  di  vita  (ino  alla  morte* 
che  meriio  (a pere  l’hora  del  fiio  tranfito.  Fece  N.S.  Iddio,  per  mezzo 
del  fuo  fetuo  amato,  molti  miracoli,  delli  quali  vnu,ò  due  ne  raccon- 
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tcrcmo.tralafciando  gli  altri  per  non  encrprolifli.Era  Giouanni  [.of- 
fano, Citrati  ino  di  Caiacico.tranagiiato , e tormentato  molto  dalla  Ic- 
pra,  pigliò  vn  poco  d’  vn  certo  liquore , 'che  come  oglio  ftilla  da  quel 
B.corpo,  cd  vntofì  con  elio  il  maleirdlò  fiibito  libero,  come  fc  mai  nò 
haucHe  di  tal  male  jratito.  Vn  fanciullo  chiamato  Lorenzo,  clTcndo  vi- 
cino à morte  per  vna  grane  infermità, fu  da  Tuoi  vntocondel  medefì- 
mo  liquore,  col  quale  ricuperò  l’intera  fanità  . 

Il  fecondo  di  queffi  venerandi  Padri,  cioè  F,Michele  Laico,  fù  in_» 
maniera  ornato  d'humiltà, carità, poucrtà.c  tant’alfiiluo  nell’Oratione, 
che  più  non  li  potrebbe  dire  ; e per  maggior  humiltù  volle  per  trent* 
anni  continui  Icruirc  nella  cucina  a'Frati.  Fù  tanto  caritatcuolc  , chc_> 
mai  negò  cofa  alcuna  incfsiino,  che  per  amor  di  Dio  gliela  chiedeflc. 
Fù  contento,  nè  mai  volle  altro, che  vn  fol  habito  dall'ingrcffo  della_> 
la  Religione, fino  alla  Aia  motte, e quello  anco  volle  poucriffimo , ed 
abietro.Fù  molte  volte  veduto  mentre  oraua.cfier  rapito  i n fpirito,cd 
efler  eleuato  da  terra. Morirono  quelli  B. Padri  l'anno  15  5 4.  e fono  Ic- 
polti  nel  Cimiterio  del  dettò  Conuento  in  luogo  honorato  . 

f'ita  dii  B.F. Giacomo  de'V  tir  .ucci  Wefcouo  \.orttnfCy  t d altri fanti 
JituidiDio.  Lap.  Ll-T. 

130  T A Prouinciadi  S.  Angiolo,  la  Città  del  Guallo,c’l  Conuento 
I j di  S.  Onofrio  c’inuita  à ragionar  del  B.  F.  Giacomo  de’  Pe- 
crucci,che  fìi  poi  Fano  Vefeouo  di  Lori,  il  qual  congiungnendo  la  |>o- 
uertà, della  quale  hauea  già  fatto  voto  con  I alHnenza,  caìlità, carità, e_> 
coll  altrc  virtù,  fàno  Vcreouo,nondifprczzò  quelle  cofe,che  fi  conué- 
gono  àd  vn  fcmplice  Frate;  nè  Frate  lafciò  qucllo.chc  fi  fpetta  alla  di- 
gnità del  VcTcouo  ; efi  comeper  dimoffrarlì  in  tutte  le  cofe  vero  fi- 
gliuolo dclGloriolò  P.S.Franc.fano  volle  far  con  gli  altri  Frati  vita_» 
comune,  così  infermo,  e morendo,  s’elcfic  d’efler  curato  ncU’infermc- 
riadel  detto  Conuéto  da’poueri  Religiofi,ed  iui  ellcr  lepolto.  In  quel 
luogo  adunque  venuto  à morte,  cfcirolto,  fù  doppo  molt'anni  troiiato 
il  Aio  corpo, tutto  intero, e che  marauiglialaffcrmando  il  Aio  Cófcllorc 
ch'egli  vergine  era  entrato  nella  Religione,  c vergine  fc  ne  rfllò  sepre 
vitiendo;  c fi  racconta,chc  nell  hora  dd  Aio  tranlito  egli  difle;  per  la_» 
gran  bontà  di  Dio,cper  l'infinita  Aia  mifcricordia  io  fon  faluo  . 

131  Fù'l  B.F.Luigi  da  Giulionifio,Padrc  molto  zelofo  del  Tuo  fiato, 
e della  Aia  profeffìone,  e viuédo  ancora,condu(Tèalla  fantit.à  molti  in- 
férmi. Venendo  à morte  fìi  fepolto  nel  detto  Conuento  di  S.  Onofrio 
del  Guafto. 

Fù’l  B.F.Ambrofio  di  Cittadella  pregio  Predicatore  dc'Aioi  tcpi.e 
molto  zclofo  della  Aia  proftffione  . Egli  con  fpirito  proArico  prcdillè 
più,  e più  volte,  eflendo  fui  pergamo  a’Vefiani,  la  rnuina,  il  Tacco, c la 
difirnttione  della  loro  Città ,chè  pochi  ani  doppo  il  dì  di  S.MariaMad. 
dalena  pati  dall’armata  Turchefca.PrcdifTeanco,  pflendo  fano,e  molto 
tempo  prima,  che  mancafTe,!!  certo,  e prefiTso  dì  della  Aia  morte,chtj 
fù  |)oi  l’anno  15  51. che  pafsò  al  Smnore,  nel  Conuento  di  S.Maria  della 
Grati  e di  Campo  bado,  ed  iui  fu  fepolto. 
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f.  Crétià»»  Nel  Jciro  Monailero  fono  anco  fcpolti  li  Venerandi  Padri  F.  Gra» 
*•  lianocia  rallagncrolo  , F.  Innoccntio Turino , e F.  KafaelcTurino* 
tutti  Sacerdoti  ornati  di  gran  dottrina,  e lànticà  di  vitajnc’goutrni,  o 
f.innu.tF.  della Kcligionc  atnicdutijC  dt-ffrilfimi,elscndo^Iic  goucmaio- 
no  qucHa  Prouincia  molr’anni  con  fantità  ercmplariffimanicntc,  e con 
oiolra  prtidcnaa;  morendo  eglino  al  Mondo,  fé  ne  volarono  coikloro 
felici  anime  al  Ciclo  . 

£.  F.Patjlo  da  Pittraroia  Laico  fù  dal, Signore  dotato  dVna  compiu- 
ta  integri^  di  vica,digrauità  di  coltiimiekinpiari,  di  mcvlta  humiltl,c 
di  grand 'arti  nenra. 

Ed  il  B.FiSilueftro  Guardiano  di  detto  luogo, il  quale  fù  egli  an- 
cora huomofnntifnino,  e chiaro  pei  molti  miracoli, 
r cumrntt  P.F.Cleo»cntc  Dolcra  da  MniKglia  nel  Genowefaro  dtllaPro- 

Dittra  iia^  uinciadi  Bologna, nel  Capitolo  Cenciaie , cclthrato  in  S;i]amanca  1’- 
ànnoijyj.  fìi  eletto  per  il  5i.MiniftroGencralc,,c  refsecon  gran  pru- 
^ valore  l'Oriiincanni  fci,fotto’l  PenteficatodiGiulio  IH.  e di 
té.  ' Paolo  IV.dal  quale  fù  crcaroCardinalc.có  titolo  di  S.Martad’Ancnc- 

li.Ptr  lefuc  virtù,  e gran  domina , hebbe  in  Roma  molti  carichiiijM- 
Ilrijda  Pio  IV.gli  fùùatoil  Vtfcouadodi  Foligno,  fù  diuotifHmo,c_» 
iibcralilTimo  rcrlb  i poucri,ilchf  dimolfrò  doppo  faina  mortcd^fcié- 
• do  heredid'ognifwonaucrc  i ponti  » incurabili  di  S,  Giacomo  di  Ro- 
ma.Cópofe  molti  libri,chc  fi  veggono  Ifàpati.l  inaJmcnic  morì  nel  Si- 

J'norc  d'ctJ,d'ani  O^.mtiì  d.c  giorni  i6.e  ncil'anni  della  redetione  no- 
Ira  1 fóS.ù  ó.di  Génarojcd  è fepulto  ncllaCbielà  dei  fuo  titolo  d'Ara- 
coeliinRomo. 

L'rPenbanno  fJ5J»  fi'  celebrato daTadri  Cóuctnan  il  Cap.Gcn. in 
Gcnoua , in  cui  clcfscro  per  lor  OttauoMadlroGcncr.rl  P.maeltroF. 
Giulio  Magnano  Pi-accntincschc  prima  fù  Vicario  Gencr.Apoltolico 
e gCRicrnò  il  Aio  Ordine  anni  tf.  napoi  fu  da  Papa  Giidio  JIl.  creato 
j»,»,  Mnr.  Vc/cono  della  Calia  nel  Regno  di  Napoli.Egli  iTi  Luomo  quieto,  ha- 
ucua  vna  facci.!  veneranda  accóp.ignatn  da  grate  parole,  chi  lo  rédcuar 
grato  e bcnciiolc  ì ciafcimo.nó  ricorfe  à lui  gianiai  alcù  tribulato,che 
cófblariliimo  n«')  li  parttifc;ver/o  tutti  fti  amo"rcuolc,bcnigno,c  d’inna- 
ta humanfti:  e come  |Kidre  caritaiino  confòlaua  ogn’vno,pcr  iecuiil- 
.1  liifiri  virtù, ciafcunol  amaua.c  riiicrxua.Morì  nel  Sig.in  1 cono  diCa- 
pagn.i;cd  è fcpolto  inS.Franccfco. 

E ita  del  Rc!ìgiofi£tm9  V.Gnxda  S.F  ranctfea , ht/omo  zjtlaniìjpme  della 

falute  dell' ani  me. 

e e»,e  T'.Gìo.entfò  ntUa  Religione, e de'fuoi  Gap.  LX. 

i3jt:v  originario  il  P.  F.Gioidcl  piccolo  Calfello  di  V’cafcodcl 
Regno  di  Miircia,il  quale  dàdoopera  allo  fliidio  delle  buo- 
f.G'u.iéS.  ne  lettere  in  Salanianfa,rrctitc  in  quel  luogo  l’habito,ncl  Conuento  di 
Wrtatffn . s.FracrfJ  iui  finito  ilcorAr  de  gli  Rudi;  fuoi,  acctfo  di  vtjicmétiffimo 
zelo  della  lalutc  dell’anime,(ì  cédufTc  nella  Prouincia  del  S.EuangcIo, 
dou’cgli fi  tròuò  affidilo  Tempre  nella  cótemplatrbnc.e  ncirOratior>c,c 
' molto  diligete  nel  coltiuar  la  vigna  dei  Sig.pcrchc  tutto'l  giorno  attc- 
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dciiaanac6ucrfionedcgl'lnrcdtl»>cncndo  molto  grado  la  moltitudine 
di  qutlii.che  veniuano  alla  fede,  e pochi  i Minilfri,e  gli  operar;.  La_» 
notte  poi  s’cfcrcitaua  nella  contemplatione  « ripetendo  Ibuentc  quelle 
parole  del  Proftta;ordino  il  Sii».chc’l  giorno  i’vlafiero  i’opcrcdellb_> 
roirericordia,e  la  notte  lì  cantalsero  le  lue  Iodi. 

l.a  onde  così  nelle  litiche  da  lui  prefe  , come  nella  bontà  delhu» 
vita  diuenne  molto  chiaro  ; ed  hanendo  rinuntiato  il  dotto,  e virtuofb 
Padre  F.  Giouanni  di  Gaona  l’vlHcio  del  Prouincialato,  egli  Fu  in  fuo 
luogo  eletto  , e fìi  l'ottano  Prouindialc  della  Prouincia  del  Sant’Euan- 
eelo.Perchcin  lui  era  vn’intcgrità,  e linccrità  molto  grande, ed  cflèndo 
lenz  aalciin  vitio,  mai  s'indudcà  pcnfare,nè  à folpttraredi  male  alcu- 
no di  qualunque  fi  folle,  e lópra'l  tutto  di  peiiòna  rcliciofa , la  ondc_a 
per  ciò  non  piacque  nel  Prouincialato  à tutti;pcrche  s’naucirc  ritroua- 
to  alcuno  in  fallo , Icueramcnte  rhanrebbe  gal]igato,conicqi^itllo,chc 
abborriua  oltre  modo  , le  fccleraggini , ed  i peccati  vedo  Diocom- 
mein,  come  in  altri  da  lui  non  cunofciutiiC  molto  alieni  dalla  natura-» 

Fua  . Non  hebbe  mai  lume  in  cella,el'ifUiro  perfiiadcua  d gli  altri , af* 
fermando , che  molto  meglio,  in  qucll’ofcuiitd  , e nel  lilcntio  della-» 
notte,  patena  l'Iniomo  geniere  Iddio . 

1J4  tflcndo  Prouincialc  ordinò,  che  dall’hora,  che  Tuona  l’Auc.» 

Maria  , doppo  il  tramontar  del  Sole,  infino , ch’egli  non  hauelTc  detto 
MelTa  l'altro  dì,  non  trattallc  con  lui  alcuna  cola  nclluno , dicendo  (o- 
ucntc,  balla  al  giorno  la  Tua  malitia  , ed  in  quel  tempo , follèro  cofc_a 
grandi,  ò folTcro  piccole,  poche,  e leggieri , che  li  l|)cttafl'cro  , e che  li 
potcHero  iTpedirc  , in  vn  momento  di  tempo,  non  volcua  attenderli  . 
Celebrato,  ch'egli  hauea,  andana  nella  fua  cella,  e chiufo  l'vfcio , e lc_> 
fine  Are  attendeua  à riferir  grane  à Dio  ; il  rimanente  del  tempo  lo  Tpe- 
detia.  nell'efpeditiune  delle  cofe  del  liio  vfiìcio,  e nella  conucrlionc  de 
gl  Infèdeli,  in  quella  farin  a non  li  ripofando  mai . « 

Fù  eletto  Vcfcoiio  della  nuoua  Galitia,ma  per  la  grande  fua  humiltà  ! 

non  volle  quella  dignità  accettare  , afflrmando,  ch'egli  non  era à ciò 
fufficientC)  ed  atto . 

Comt  Mht  gratta  della  fautìla  MeOicana  . 

C#p.  LXI. 

155  rXEfidcraua  grandemente  il  fcruo  del  Signore  d'apprender 

Vj  la  fiiiella  di  Mclfico  |>er  poter  predicare  à gli  baoitatori  »»»«* 
di  quel  paefe  la  fede  di  Chrifto  , ed  hauendo  ciò  dimandato  à Dio  con 
raolti  prieghi , e molte  lagrime  non  hauendo  mai  potuto  impararla  có 
ogni  indultria,  ch'egli  vi  haiiclTe  meflo,  vna  notte,  eh  egli  nella  cella-» 
ie  nc  ftaua  meditando,  fu  attorniato  d yncrandillìmo  fplendorc,la  on- 
de di  marauiglia  pieno  gridò  , dicendo . Deur  tu  et  iUuminatio  mta  , e 
fubito  intefe,  che  gli  era  Hata  fatta  grana  della  fauclla  Indiana.  L’altro 
dì  con  gran  maratirglia  di  tutti,  cominciò  à predicare  à gl’indiani  in-» 
quel  linguaggio  i c compofe  vn  libro  compiuto.c  perfetto  di  fermoni , 
ed  altre  materie  raccolte  infiemc  in  quciriltclTo  idioma , accioche  fof- 
fcro  tclUmoni  apprelTu’l  Mondo  del  liccuuto  beneBcto  da  Dio , col 

quale 
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quale  egli  fece  frutti  molto  grandi  nella  nuoua  Spagna,  ammaeflrando 

S|uci  padani  nella  fede.diliruggcndo  ridolntria,ruutnando  i tempi;  de’ 
demoni , fpczzando  vn  numero  infìnito  d'idoli , c battezzando  vna^ 
prandilfima  moltitudine  d'iqfedcli  in  varie, c diuerfe  Prouincie;e  rant’- 
cra  lo  fplcndorc  della  vita  Aia  in  quei  contorni, c tanto  danno  ne  Atnti- 
ua  rinferno,chc’l  Dianolo  tentò  d’vcciderlo,(cosJ  permettendo  Iddio) 
accioclie  egli  dciropera  (ua  i diade  vergognato  , ed  i venuti  di  nuouo 
alla  fede, fi  confcrmadèro  in  quella  . 

i5<5  Nel  Caflello  dunque  di  Teocana  , doue  principalmente  veni- 
uano  gl’idoli  venerati,  e di  loro  gran  copia  ve  n’era,  trouandofi  egli,c 
predicandoui  la  fede,  volle  .didrutti  quegli,  offerire  il  folenne  facrifi> 
ciò  à Dio . Il  giorno  folenne  di  S.  Pietro,  e Paolo , hauendo  chiamati 
tutti  gli  liabitatori  de'circonuivini  luoghi,  con  vna  celebre  predicatio> 
ne  dimoflrò  loro  l’errore,  nel  quale  immerfi  fi  trouauano,  e gl'inganni 
del  Demonio , ed  i lacci,  che  tuttauia  tencua  tefi,  sì  perche  non  li  fiig- 
gidero,  come  per  ingannarli  ogn’hora  più  j finito’l  fermone,  volle  clic 
1 fanciulli  Chrilliani  ammacilrati  da  lui  nella  fede  fprezzadèro,e  roui- 
nadcro  quegl’ìdoli,  da  lui  ì quello  effetto  vniii,  e pofti  in  (chiera*,  la_» 
qual  cola  tollo  efeguirono  eglino  , cd  ei  colle  proprie  mani  n’atterrò 
vno,  ch’cra’l  primo,  c di  tutti  il  principale  , e dal  cajK)  cominciando  , 
dicea  Anienteqticlle  parolcdel  Siì{nilìa.^tmulacrage»t$ttm,ìir£tf>tMmt 
ér  Murum , ed  andana  fpezzandolo  , e giunto  alla  bócca  peffandola.» 
diceria  ; et  habtnt^  e non  loquentur,  c cosi  à tutti  gli  altri  membri , fino 
che  l’hebbe  tutto  franto  ; c lù  cofa  veramente  di  órandilfima  maraui- 
glia,  che  in  quella  così  gran  moltitudine  d'iufcdeìi , Jchellauano  à ri- 
mirar quello  Ipcttacolo  non  vi  fode  alcuno,  ch’ofadc  contradirli  ; ma’l 
Dianolo  inmatientc  di  quello  carico  , per  rifentirAnc  apparile  ad  vn_» 
infedele  di  Tcocano  , che  non  era  fiato  prefente  al  fpenacolo , e fi  tro- 
iiaua  quel  dì  lontano  da  fedanta  miglia,  in  quella  Forma , che  veniua_t 
venerato,  ma  rutto  offefo,c  rotto,  c li  dìffe:  fàiiarda  come  m'hà  trattato 
quel  Sacerdote,chc  pratticaua  à Teocano;pcrò  fe  m’ami,  fa  rifentimc- 
to  di  qucfi’incaricojà  cui  didc  Tlndiano,  ch’era  apparecchiato , ma  te- 
merla del  Magiftrato.e  del  Popolo , perche  cufioaiuano  con  diligenza 
molto  grande  quel  Sacerdote.  Li  comandò  aii’horàj!. Demonio , ch’- 
andadc'pur  innanzi,c  s’affrettafic  àll’opera,  ch’ei  farebbe  in  lìio  aiuto,'c 
lì  moftrarebbe  il  modo  di  faluarfi,c  gli  ordinò, che  maniera  vlàr  douca 
ad  vcciderlo,  dicendo,  piglia  vn  nodcrofo,  e forte  legno_,  e nafeonditi 
in  certo  luogo  del  Monaftcro,e  padàndocgli  oltre  dalli.cd  haucndolo 

Sreodo,  cd  vccifo,  nafcofiamcntc  vattene'vìa . Fece  l’Indiano, come’l 
emonio  detto  gli  hauca  , di  prender  il  bafione  , c nafeonderfi  in  quel 
luogo,  c padàndoil  Padre  con  ogni  Aio  potere  lo  ncrcoire,pcnfandofi  » 
ch’ci  douede  refiar  morto;  ma  Iddio,  che  lo  rilciuaua  a cofe  mag- 
giori, lo  liberò  da  quel  pericolo,  che  non  fentì  nocumento  aIcuno,e_> 
gridando  gli  corfe  in  aiuto  il  Aio  compagno  , e prefe  l’Indiano  ; cd  in- 
terrogato , raccontò  la  cofa  com’era  pàflàta , e conofeendo  l'inganno 
del  Demonio  fi  fece  Chrifiiano. 

D.’ 
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D'tms  msTMUìgliofa  •vijtonty  e' beòte  vh’IhJìmko  dell  buomo  SanH  > 
tome  (ol\ftgno  deU»  Qroee  tende  la  vita  ad  "Vn  fanciullo 
morto  i ed' altre  cofe  ammiraòili  . 

Cap.  LXli. 

t J7  /^Onuertì  qucflo  benrdcno  Padre  alla  fede  ChrilHana  mot- 

V j ti,  c rra  gli  altri  vn  Sacerdote  de  gl'idoli  del  Caftello  di«/«fc«<<* 
Tcocano  , à cui  ellcndo  [infirmo  in  Meffico  appariiero  i Demoni  in 
fórma  del  Padre  fuo,  e della  madre  (ua, dicendoli  ch’ai bergauano  in_» 

Vnjraelè  copiofì filmo  di  tutt  i diletti,  e di  tutt’i  piaceri, che  perciò  do-  «■»,  u^mti, 
ueflc  andar  con  Iccoloro  in  compagnia;  econlentendo  egli  loro,  lo* 
condulfero  alla  vicina  felua,  pcrfuadendoli,  che  fi  doucllc  appiccare,  c 
volendo  egli  ciò  fare,  gli  apparile  vn  Frate delPiffelTa  effigie,  c forma, 
ch’egli  hauea  conol'ciuto  efler  qucflo  Beato  Padre, riprcn(lcndolo,ch’- 
cgli  ìi  fodc  così  tofìo  dimenticata  la  dottrina,  ch’infegnata  gli  hauea, ed 
hauede  dato  fede  alle  parole  dc’Dcmoni  Tuoi  nemici,  che  fotte  fìnta , e 
falla  effigie  dc'genitori  Tuoi  l’ingannauauo,  e feduccano  ; gridò  fbrte_a 
l'Indianoairhora,c  chiamò  il  nomedi  Dio, onde  i Demoni  fubito  f<_. 
nc  fuggirono  ; cd  haiiendo  egli  férmo  parere , che  foflé  flato  rhuom 
Beato  quello,  che  gli  era  apparfo;  ritornato  i Meffico  lo  ritrouòper 
via,e  e colle  ginocchia  in  terra,  li  dimandò  perdono  del  fallo,che  fatto 
hauea, rendendogli  gratie  del  benefìcio  riccuuto  , haucndolo  liberato 
dalla  morte,  c dall'inferno  . 

Intendédoporcia  il  tutto  delle  padlite  cofe  rédcua  gratie  il  Dio,  che 
ad  eltélìon  dell.'Buangelo  fanto,hauené  mandato  lotto  la  Tua  effigie  vn  * 
Angiolo<à  rapir  per  forza  dalle  mani  del  Dianolo  qncllindiano,il  qua- 
le egli  ammonì  con  molta  diligenza  à relfar  collante  nella  fède,  e non.* 
creder  più  alle  bugie,  ed  inganitrdel  Diauolo . 

Portò  vna  donna  con  gran  fede,c  diuotionc  vn  ffio  hgliuol  mor- 
to aU'huom  Santo , pregandolo.che  li  volelle  dar  la  fua  fanti  benedit- 
tione  , la  qual  cufa  hauendo  egli  fatta  , incontinente  fi  leuò  il  fanciul- 
lo viuo,  e l'ano;  ringratiandolo  pofeia  i parenti  di  quello,  di  tan- 
to bcnelicio. riccuuto  ; con  humiltà  grande  rifpolc,  che  non  per 
li  liioi  menti  craciòauucnuto,  ma  per  la  grandiffima  fede  della.» 
madre, 

Ncirifleflo  Conuento  diTcocano  , orando  egli  doppo  la  mefià  , 
nella  fua  cella  vifìbilmente  gliapparucro  il  Gloriofo  P.S.  Francefeo,  c 
S.  Chiara;  e ragionarono  inìieme  con  lui  molto  famigliarmentc , c tra 
l'altrecofe  li  dilfcro  ;Grindiani  olfcruano  quella  pouei  til,obedienza, 
cd  humiltà,che  voi  hauete promcfla.Fecc  viuendo  egli,pcr  li  fuoi  me- 
riti N.  S., molti  miracoli. 


Velia 

/ " 


/ 


3S8 


LIBILO  TERZO 


Della  morte  'del  benedetto  Padre . Cap,  LXUI. 

1 gSscndo  qucflo  benedetto  Padre,  Guardiano  del  Conuéto  di 
Quauhnauac,  vn’anno  intero  prima  del  filo  tranfito  prc- 
S,ff,ri,^r*  t'iddc  il  dì  della  fila  morte, edifici  fra  Rodcrigo  Bicnuenida  Tuo  c6- 
ettu  /»«_,  pagno,  ch’egli  morrebbe  prima,  che  fi  congregane  il  Capitolo  ; ccosì 
ai!iiennc.|ioithedue  mtfi  prima s’infèrmò  graiicmentc  , c fcrucndolo 
airhora  il  detto  f .Rodcrigo,  lì  diflc  ; Fratello  non  c'aftligcr  niente  per 
la  niia  faniti,  perche  fono  pcrauuenircqucllccorc,chc  mi  prcdiflc  F. 
Antonio  da  Ciuità  Rodrigo.  Era  Frat’Antcnio  vnodc’primi  Rcli- 
giofì,chc  paflàrono  neirindic,cd  era  morto  due  anni  prima, che  la  not- 
te innanzi  gli  era  apparfo.  c rhauca  auucrtito  , che  ficfsc  all’Ordine  , 
perche  hauca  quella  ad  cfrerl'vitima  fila  infermità  , c gli  hauca  anco 
detto  molt’altrc  cofe,  delle  quali  vnafti , chcdifsc,  che  Dio  era  gran- 
demente irato  per  alcune  fctleraggini.chc  fi  commettauano, nella  r-uo- 
ua  Spagna;  auuénero  quefie  cofe  quaranta  dì  innanzi  la  tua  partita, nel 
qual  tempo  egli  non  atiefc  i fai  altro, che  prepararli  trattando  con  Dio 
fole.  Se  n’andò  egli  dunque  à Mcffico  ; elicendo  à dio  a’  Qu,aiihnaua- 
ch eli,  quali  certo  di  non  gli  haiicr  più  à vedere, dune  giunto, c riccuuti 
ì diuini  Sagramcnti.vn  Venerdì  nell  hora  vndecima, dell’anno  15  56.di- 
cendo  quelle  parole,  in  manus  iuat  Domine  commendo Jpiritum  meum'- 
Se  ne  palsò  all’eterna  gloria . 

Intorno  alla  mezza  notte  apparile  ad  vna  donna  Spagniiola,  la 
qual  ei  folcila , viuendo  confeflàre,  c gli  dific , ch’era  fiato  dodici  horc 
it»tàmnu  in  Purgatorio,e  che  in  fretta  fc  ne  ginn  al  Ciclo . Cinque  giorni  doppo 
*",**”«6^*’  ^Jiparue  à F.  Rodengo  intimo  fuo  cópagno,chc  ripofaua  fopra'l  Ietto, 
*'  effendo  piena  di  fpleniiorc  tutta  la  cella  , e pigliate  lefijc  mani , nelltj 

fuc,  l’efortòà  viiierbcnc;  eraqueftoFra  Rodcrigo  huomo  di  gran- 
difiima  jiyitità,  del  quale  diremo  altrouc,à  qual  fouéte  aftlrmaua,chc’l 
vcflimcnto  di  quello  Boaro  Padre  rifplendeua  comc’l  Sole;  venuto  dù- 
que  à morte  in  Mcflìco,fii  nel  C.onucnto  di  quel  luogo  fcpolto. 

Blartìrio  del  Beato  F.  Bernardo  Qojìn  , e di  due  altri  Religioji delB- 
Ojfcruanx.a,  Cap.  LXIV. 

xjp  TL  rcligiofiffimo  Padre  F.  Bernardo  Cofin , fùM  primo,  ch’- 
J.  andalfe  nella  regione  di  quei  popoli  barbari,chiamati  Chi- 
vrfc-ffoni.  chimici,c  d’alcuni  Indiani  fiioi  amici, fu  amoreuolmentc  alloggiato , e 
p;4.’  volle  non  lenza  grandi  trauagli,  angiifiicj  c vari;  pericoli  afcendcrc  fo- 
F.  Btroydt  quei  COSÌ  alti  monti , chiamati  Cantahria  nuoiia  ; ed  elTcndo  pure 
afeefo , li  vennero  incontro  molti  di  quelli  feroci , e barbari  In- 
diani,! qliali  liibito  caricati  gli  archi  di  làctta,cominciaronoà  fcaricar- 
li  vcrfo’l  Santo  Padre , le  quali  faette,comc  s’haucfTero  colpito  nel  du- 
UìrtnitKf  jjffìmo  fafl'o  ritornarono  à dictro,ripercotcndo  li  medefimi  Indiani , i 
***'  '*  • quali  molfi  dalla  paura, e dal  fiuporc,  e rutti  confiifi  fc  ne  partirono . 

Andò 


CAPITOLO  LXV.  iSp 

Andòdauoì  il  fcruodi  Dio  vcrfo  vn’altro  luogo  i che  fi  chiam-T» 

Valle  di  Giiadiana,  nella  quale  habitano  delli  medefimi  Chichimici 
Indiani)  e quiui  cominciando  con  gran  diligenza,ed  ardore  à dar  opra 
alla  conuerlion  di  qucH’anime)  fù  da  quelle  barbare  centi  ammazzatoi 
in  efititatione  della  lanra  fede  di  Chrifto,pcr  amor  dcìla  quale  acquifiò 
la  palma  del  Tanto  martirio, e ciò  fù  l’an.i  55  s.Sonoqudie  genti  di  co- 
fiumi  ferini, c fcrociffìmi,  c viirono fenza  Ré,  fenza  legge , e fenza  Re- 
ligione,adorano  Demoni , td  Idoli  mofiruoli  ; tra  loro  s’eleggono  vn 
cajK),  col  quale  vanno  in  frotta  quii, e U,ammazzando,c  rubando  doiic 
po(lunO)ftnza  vcnin  rifpetto  • Hanno  quefii  popoli  vn  poco , poco  di 
liimcjdclla  vera  fede  Cattolica  Chi  illiana  , equefio  per  la  frequento 
prefenza  dc’Frati  Minori, che  ini  concórrono, li  quali  s’afiaticano  con.» 
ogni  fiudio  nella  loro  conuerlione,  cd  alla  fine  doppo  l'cilèr  afiaficati , 
fudati,  c fi  può  dir  morti, ne  cunuertono  qualch’vno  .[Per  lo  che  molti 
Rcligiolì  mo/fi  (fa  Tanto  zelo  vi  Tono  andati, 'e  tuttauia  vi  vanno  I que- 
fio  fine  di  conucrtirli,  ma  per  lo  più  vi  rimangono  morti,acquiibndoIi 
con  quefio  mezzo  la  cckftc  beatitudine. 

140*  Di  quefio  medefimo  tempo  fi  partirono, con  licenza  de’  Su-  dw  Frtti 
pcriori,da  Mefiteo  due  FratiMinori  dclrOircruanzarvno  dc'qiiali  era 
vccchio,c  Sacerdote;  e l’altro  giouane , con  animo  di  faticarli  nella  vi- 

Sua  del  Signore  in  lalutc  dcH’anime  di  quelle  genti  ; ma  li  crudeli  In- 
iani  fecero  prigioni  i Temi  di  Dio,  iqualiper  ftar  cofianti  nella  fcde,e 
nella  profi  IQone  della  loro  Religione  , con  gran  firati; , cd  atrociflìmi 
tormenti  furono  ammazzati . Il  modo  col  quale  fiano  fiati  martirizza- 
ti ci  c naTcofto , perche  ciò  fù  in  regione  lontaniffima  da  Mcffico , cj 
fimilmentcilnome<i’cIIì,pcrlatfafi:iiragincdicludouciiafàrnc  me- 
moria . 


Dt’StligioJi  fàtui  di  Dio,  e Martiri ghrioft  li  Variti,  Tra  Giovanni  da 
Badonait,  I ta  Giovanni  di  T apia  , Fra  Giouanni  Serrado  , 
eF,  Vrancàfcoéi  Cap.  LXV. 


141  DIb  Prouincia  di  San  Gabricllo,neI  Conuenfo  della  Ma- 

donna  della  Speranza,  paTsò  Tantamente  al  Signore  l’hu-  Vefe  Gone 
miliflìmq , e nel  Topportar  le  fatiche  patienti(fìmo,F.  Giouanni  da  iJa- 
donale  di  profeffion  Latro , il  quale  eflcndo  mercante  nel  fecoio,  per  Aa,UàVJ:t 
farfi  buon  diTcepolodiChrifio,  vendè  ciò  c’haucua, ed  il  tuttoi  poucri  vi- 
diTpemò;  entrando  dapoi  nella  Religione  FranccTcana  , nella  predetta 
Prouincia  ;.cd  in  tutto  il  tempo , che  vide,  cagionò  grand’cdihcarionc 
negli  altri  Frati,pcr  la  Tua  dolce,  cdiuotaconuerfationc  . Fù  miferi-  . , 
fordiofi  fOmo  vcrTo  i poucri,  c maffime  vcrfo  gl’infcrmi,c  piagati,  ne  li 
poteua  auuenirc  colà  più  grata, che  intorno  à quegli  occuparli,Jc  li  Tcr- 
iiiua  con  gran  carità,cli  confolaua,li  nurriua,c  mcdicaua,iàccndoli  più 
che  paterna  Teniirù  . Oltre  di  ciò  fù  affìduo  ncH’orarc,  e fù  grandiffi- 
mo  profeflòre  della  pouci  tà , fi  che  non  li  mancaua  cola  alcuna  ad  cf- 
Ter  perfetto  RcligioTo.  Finalmcntci’anno  15 accompagnato. da  tul" 

T orni  'Quarto  O o te 
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tc  le  /opra dette  buone  opere>  l'anima  Tua  fall  al  Ciclo>à  goderle  dclide 
del  l'aradifo. 

141  II  Padre  F.Giouanni  di  Tapia,  ritrouando/ì  nella  Proiiincia_t 
del  Sant'Euangclo , nella  Cullodia  eli  S.  Francefeo  di  Zacatcca  , andò 
F.chmiiHi  Impila  Valle  di  Guadiana , porta  tra  i monti  di  Zacateca , nella  q^alo 
.{trcdicando  à quei  ferini  I e barbari  Indiani  la  parola  di  Dio  < nccon- 
uerti , e ne  battezzo  circa  mille  d’erti . Douendoit  di  poi  celebrare  il 
Capitolo  in  Guadai fàgiara>Cittl  nuouamentc  fabricata  da’  Spagnuoli  « 
ed  lui  ciafeun  Religiofo  trasferir/ì  per  dar  conto  dcll'attioni  loro  , e di 
quanto  haueuanoo|>crato  nella  Vignadel  Signore.  A quello  Capito- 
lo Prouincialc  v’andò  il  fcruo  di  Dio , e feco  menò  molti  di  quegl’in- 
diani chiamau  Chichimici , acciò  fbflc  veduto  dal  Prelato  il  bilogno 
grande, c'haueuano  quei  mcfchinipcrlafalutc  deU'anime  loro  ,eche 
per  ciò  li  mouerte  à pietà  della  ialuezza  d’erti  ; e che  fi  come  per  l ad- 
dietro.egli  a'haueua  faticato  colla  predicanone , e vita  efcmplarirtima 
douelìc  non  Iblo  concederli  licenza  ; ma  in  virtù  di  fant’obcdicnza_» 
comandar  gli  douellc  attendere , e fcgtiitarc  l'opera  incominciata  della 
cóucrfione'  à Dìa-.di  così  indofnitc,e  ferine  gentijpcr  lo  che  veduto  dal 
Prelato  il  zelo  ardenti/fimoi  che  cencua  nel  cuore  quello  diuoto  Frate* 
li  concerte  licenza , c comandolli  doue/Te  complirc  così  pia,e  caritate- 
uole  opera:  ottenuta  adunque  quella  da  lui  tanto  defidcrata  liccnz^» 
fe  ne  tornò  ad  efercitar  la  carità;ma  ertendo  difcoflo  da  Zacatcca  circa 
dicci  miglia , fù  da  certi  barbari  Indiani , chiamati  Guachichili.  furio- 
famentc incontrato , ed  egli  l'ubito  inginocchÌJtofi«  hauendo  in  mano 
vn  CrocifilTo,  fu  da  quelli  crudelmente  ammazzato,  c così  colla  palma 
K werifi  fanto  martirio,qucll’anima  felice,  e piena  di  fomma  allegrezza,  fo 
cÙmÌmMì-  nc  volò  al  Ciclo,  ì riceuere  i premi;  delle  fiic  rcligiolc  faticnc.Fù  que- 
llo Beato  Martire  di  Chrifto,  di  vita  rcligiofa,  efcmplarc,  ed  olTcruan- 
tilfimo,della  Regola  del  Serafico  P,  S.  Francefeo.  Fù  fimilmcutc  fcc- 
iientiflimo,  nella  conucrlionc  deU'animedi  quei  infedeli,  nella  qual  o- 
pcra,con  ogni  ardente  fpirito  vi  s’adop^ò,  td  in  cosi  fante  fatiche  aiu- 
tato d vn  certo  Indiano  di  vita  fanta,cd  templare,  per  nome  chiamato 
Luca;il  qual  Beato  Padrc,doppol  hauer  lollenuto  infinite  fiuichc,c  di- 
fagi  per  amor  del  fuc\Signor  uiesù  C.hrillo,  lafciandoqucHa  vita-» 
nc  jalì  al  Paradilb,  il  godere  la  vita  eterna.  Il  corpo  di  que. 
Ilo  Tanto  I ratc,giace  fepolto  nel  Cunuento  di  S.  I rancclco  di  Z acaic- 
ca,  della  fopradetta  C uilodia . 

145  II  Padre  F.  Giouanni  di  Serrado  Sacerdote  ,vtfti  l’habifo  dcj 
Padre  San  Francelco  in  quella  Prouincia  del  SanfEtiangtlo.  Egli  fu 
ricco  di  virtù  fante,  maria  l'altrerifplcndé  nella  lanta  virtù  dell’vbbi- 
dienza,  per  oflcruatione  della  quale  ogn’altra  tofa  lafciaua  , c quell^ 
cfcrcitaua  con  grandiflìma  humiltà  . Vna  volta  gli  fu  importo  dal  Su- 
' pcriorc.ch’andafTc  à Xalifco,  ad  edificare  alcuni  liiofchi  per  la  (alute , c 
conucrlionc  di  quii  crudcliffìmi  popoli; egli  v'ando  « d clecui  quanto 
li  fu  comandato,  e con  notabil  fi  litro  dili'arimc  di  qt»«li . Fù  poicisu^ 
' Guardiano  del  Conucnio  Zazuacani  ; e da  qui,  coiitticcnza , c btnwdii- 

. . tionc 
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tìoncdcl  PrclatOi  fc  n’andò  à quei  barbari  Indiani  .Chichimici  nomi- 
nati, per  conuertirgli  alla  Tanta  fede  Cattolica;c  colla  piaceuoicz/a,  t_> 
colla  fua  vita  eièmplarc.nc  riduflc  in  flato  di  fallite  vna  gran  quantità. 

Ma  vn  giorno  mentre  egli  con  gran  cariti,  fi  trouaiia  intènto  ntlTinfc- 
gnarc  à qiitfli  Indiani  la  dottrina-Chriftiana  , improiiifamentc  fìi  d’eflì 
con  ogni  forte  di  barbarica  crtidelti,  con  flette  il  fiio  benedetto  corpo  . 

trafitto, e mortoima  nd  gii  l’anima,  perche  tu  nel  Ciclo  coronata  colla 
palma  del  martirio  Tanto  . 

Nella  Proitincia  della  Conccttionc,ncl  Conuento  di  S.Francefco 
delle  Pince  di  Vagliadolid.di  qiied’anno  pafsò  da  quella  vallo  ^ f 
di  miferic,  alla  gloria  celcllc  , il  P.adre  F.  Francefeo  di  Vera , hiiomo 
ornato  d’hiimiltà,  pouertì,  or.atione , aflinenza  , vbbidienza  , c di  tutte 
l’altre  virtù  fantejil  quale  doppohaiierleniito  il  Signor  Iddio  molt’an- 
ni  con  fantità,  lo  fcrul  altresì  in  vna  graiiilfima  infcrmiti.fopportando 
con  gran  patienza  tutti  i dolori,  ed  affanni , che  per  ella  patina  j final- 
mente relè  Tanima  ai  fommo  CrcatorcJafciando  di  fe,  nelle  menti  ile’ 

Tuoi  diuoti,  e di  ciafcun’altro , grand’odore,  e fama  di  fintiti  ; ed  é fe- 
polto  nclfudditto  Conuento . 

^ • 

Delia  ereaiione  di  quattro  Gtnerali , tvuo  Mi/iifìro  Generali 
dell’OjferuariK^  , l’altro  Alaefìro  Generale  de  Con- 
uentuali)  ed  il  terxjo  Generale  de'Capuccini , 

Gap.  L2:VI. 

144  tN  quell’anno  1559.  li  Padri  dcirOllcnianza,  crearono  il 
j(  Qninquagefiirotcrzo  MiniUro  Generale.ncl  Capitolo  Ge- 
nerale , celebrato  nelTAquila  in  Abruzzo,  e fii’l  Padre  Fra  Francefeo 
Zamora  Spagnuolo  .della  Prouincia  di  Cartagcne,  il  quale  con  molto 

•iplcndort  gouernò  anni  Tei,  fotto  li  Pontificati  di  Paolo  Quarto , e di 
Pio  Quarto;  c l’anno  1 571.  eflendo  in  viaggio, morì  molto^uotamen- 
tc  nel  Signore . 

L’anno  iilclTo  li  Padri  Conuentuali,  celebrarono  il  Capitolo  Ge- 
nerale in  Afiìfi.ed  in  cllb  vi  fii  eletto  , per  Io  nono  Maellro  Generale, il 
Padre  Maellro  Fra  Gio.  Antonio  da  fteruia,  il  quale  doppo  hauergo- 
iiernato  meli  quattro,  troiiandofi  mal  fano,  eturoatilfimo  nell’animo  , 
fe  ne  morì  in  Roma, ed  iui  fìi  fipolto.  Per  lo  che  fu  da  Papa  Paolo  IV. 
per  goucrno,e  bencficiodell’Ordine.creato  Vicario  Generale  Apollo- 
lico,  il  P.Maellro  F.  Gio.  Antonio  Delfino  da  Rompeano,luogo  della 
giiirifdittione  di  Cafalmagciore  ; eciòftia’  18.  d’Agollo  4dlo  Hello 
anno i$59.col lauoredcll’lilullrifs. c Reuerendifs.  Sig. Card.  Ridolfo 
Pio, Protettore  dell’Ordine.Di  cui  qui  apprellb  deferiueremò,  quanto 
di  lui  habbiamo  ritrouato,  degno  d’eterna  memoria,  per  le  Tue  rare,c_» 

Angolari  virtù,  e gran  dottrina  . , 

145  Fù’l-  I^ré  Maellro  Gio.  Antonio  Delfinoida  Cafalmaggiore, 
del  Caflello  IWuprano , figlio  di  Marco,  huomo  veramente  iciioti , e 
fcmplice  i il  quale  fin  dalla  fanciullezza  fìi  mandato  à Cremona, accio- 
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che  attendefTe'  alfe  liumanc  leitcrc , nelle  quali  d’ogni  tempo  quella.* 
Città  fìoriCcc,  finalmente  attendendo  in  Bologna  à cofepiù  alte,  diué- 
Fi  iHtiffi.  tò  Macftro  celebre,  e famofo  in  tutta  l’Italia,  /i  come  li  fuoi  icritti  nzj 
chiariflima  tcUimonianza,  colli  quali  à memoria  dc'Dollcri,  fece 
" *'  volar  il  fuo  nome  in  ogni  parte  ; e particolarmente  fcrifTc  del  fine  delle 
cofe,  della  Virginità, della  Predeftinationc , della  Poteftà  della  Chicfa> 
cdel  culto  delle  facreimagini  : Parimente  della  rotondità  dc'Cieli.c.» 
del  Metoilo,  o|>ercttc  di  Logica  ; finalmente  à Giulio  Terzo  Pontefice 
Maffimo,('crifleciòchefarii  doiica  nel  Tacro  Concilio  di  Trento; 
il  quale  Ventando  Padre,  di  grado  in  grado  nella  Keligiont^  , 
fu  fatto  ViiSrìo  Generale  con  gran  lode  . Nel  far  il  qual  vfficio 
vsò  vna  not  ibil  mo<lclfia,e  più  toìfo  era  piaceuolc,chc  feucro  ( cofa_» 
da*  fapienti  molto  lodata,  ) per  la  quale  era  da  tutti  riucrito  , ù propo- 
fito  di  quel  detto  deirEcclcfiafiico . Figliuolo  fà  le  tue  opere  con  nii- 
miltà  , c (arai  amato  fopra  tutti  gli  huomini . E (i  come  era  ncnaico  ca- 
pitale della  dishonellà , cosi  fu  molto  amico  della  Religione  ; in  tutti 
li  fuoi  golfi  fu  gratiofo,  piaccuolc  nel  coniierlarc, dolce  nel  parlare , dc- 
fidcrofìffimo  d'imparar  di  leggere,  c di  fcriuerc  , parcopcl  dormire  , 
mangiare , c bere,  c fiiggiua  di  perdere  pur  vn  minuto  di  tcmpo;li  tuoi 
compagni  di  fciiola,  li  quali  conofccuanobcniffimo  il  fuo  ingegno, per 
la  (ingoiar  cofitinuarionc  nc’ftudij,  perche  fi  leuaua  à buon  fiora , cd  i 
mezza  lìotte  à (tudiarc,  lo  chiamauano  per  burla  , fra  mezza  notte . li 
Padre  Delfino  hebbe  vna  faccia  bella,  c gentile, il  caj>o  grande,c  calao» 
la  barba  lunga,  ed  inuccchiandofi  fparfa  di  capelli  canuti , il  quale  da 
Mr-; j»  Si-  Quarto  Pontefice  Malfimo,  chiamato  al  Sacro  Concilio  Tridcoti- 

no»fù  ailàlito  d illa  (ebre,  e morì  in  Bologna, clìcndo  Vicario  Apollo-; 
lico,fiaucndo  lafciaro  vn  gran  dclidcrio  di  fc.doppo  la  morte  fua. 

Il  PadrcFraTomalbTifcrna,deIl’VmbriaCa|Kiccino,  fti  huomo 
difingolardiuotionc,crpcciaImentevcrfolafantillìmaVcrgmc  Ma-. 
Fra  Tw«,^n'a,[>cr  la  cui  bontà  di  vita,  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Napo- 
T,/,raa  Cr-lfil’atino  ij  59.  .i’  «J.  (fi  Maggio Ki  clctto  Generale , della  loro  Congre- 
r fojisfàttionc,  cifcCcmpio  vniuerfaJe  » 

^*^^***  nel  primo  triennio  non  volle  i iceucrc,nc  ammcttcre,clie  folìé  riccuuta 
nell  Ordine  perfona  alcuna  ; ma  nel  fecondo  triennio  in  ogni  luogo  s’- 
aumcntaronoìFrati,  |>erlccui  religiolc,humili,cd  el'cm|dari  attioni  , 
cialcuno  correua  à Icruirc  il  Signore  coll'habito  dc'Ca|>uccini,à  gloria 
di  fua  Diuina  Macftà,  e del  fuo  Serafico  fcruo  il  P.  S.  Francefeo  » cj 
’ ‘ Tniuerfa.  beneficio  deiranimcdiuotc. 

I DeBi  y tntfandi  PP.F.  Tacifico  di  Rocca  cSlrada^ .Giacomo  Wagnelot^ 

io'y  t dtìle diuoteHum  Maria  da  y tlafiOtSkorCaJJilidc.^ 

' Caldtronia  , t Suor  Meritia  fkUndo^  • -, 
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146  Tonila  Pfouincia della  Marca , nel  ConuenfodiS.  Martino 
J«r«.  Oter  Rocca  contrada,  in  quei  tempi  fantamcntc  morì  il  P. 
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FraPacìfico>  natiuo  di  detto  luogo, il  qiulc  fìi  huomo  di  mirabile  fan- 
tità.ed  c tenuto  in  gran  diuotioneda  i popoli  circonuicini, perche  due 
volte  (u  ritrouato  il  Tuo  corpo  fuori  della  lèpoltura,  per  la  ^ual  cofa^  d» . 

(oltre  TelFcr  certo  fegno, della  fua  beatitudine)  quelle  genti  vi  ccncor- 
reiuno  à baciargli  li  piedi,  c toccarli  l’habito  con  grà  vencratione>  co> 
me  huomo  dinoto, e caro  ì Dio . 

Nella  Prouincia  di  Turonia,  morì  il  P.F.  Giacomo  Magnelotto»  r,aui* 
il  quale  rclTe  prudenti Himamcntc,  per  lo  fpatio  di  dicci  anni  continui , "• 
il  Conuento  di  San  Francefeo  d’iingolifma , con  molta  fodisfattionc^“^^ 
de’Frati . Fù  qucft'huomo  Dottore,  c Teologo,  ed  ottimo  Predicato- 
ri,e  de'miglioci,  e li  può  dire,  loia  fenice  del  Tuo  tempo . Fù  fatto  Cu- 
Aodc  di  queffa  Prouincia , ed  in  ouelfo  carico  morì  l'anno  rs 57.  efù 
fcpolto  nel  lopradctto  Conuento  honoratamentc  l'otto  la  lampade,  ma 
|)oco  doppo  gli  hcretici  cauarono  quelle  facrc  ceneri , e con  ogni  dif- 
preggio  le  gittarono  per  1 aria  al  vento. 

Nella  Prouinciadi  Brugiancl  Monalferodi S.Vfariadi  Brcfone- 
ra  di  Vcrolado,prefe  l'habito  Suor  Maria  di  'Velafco,  figliuola  del  Co- 
tedabile  di  Caftiglia,  donna  veramente  cfcmplarillima\e  di  gran  bon- 
tà; cperlecui  intcrcelOoni  prclìb  fu o Padre,  fìi  reidificato il  detto 
Conuento.  Meritò  poco  innanzi  la  Tua  morte  goderli  della  prefenza 
de’SS.  Apoftoli  Pietrose  Paolo,  c dell' tuanccliltaS.  Giouanni . Mori 
lalciando  doppo  fc  grand'opinione  di  fanti là  l’anno  1 $57. 

Ajrpreflo  à qucAa  ferua  di  Dio  v’c  fe|K)lto  vn  fpccchio  di  mara- 
uigliola  Religione,  cioè  Suor  CaHilide  Calderonia, della  cui  liumiltà, 
c patienza  in  goucrnarc  l’inltrmi.  fu  incrcdibil  cofa  da  vcderc.Haucn- 
do  ella  con  gran  diuotionc  dimandato  à NoAro  Signor  Giesù  Chrifto,^*^'”'*  * 
che  quelle  pene  doucua  patir  nei  Purgatorio,  li  dcgnalfe  dargliele  in_» 
quella  vita , fù  da  clTo  mandato  vn  fuoco  l'acro , il  quale  abbruciando 
la  confumò  tutta,  ne  mai  fù  villo  , che  lì  chiamalFc  trilla,  né  pentita-^ , 
anzi  chcdiceua  non  haucr  fentito  cola  alcuna  più  lbaue,né  più  gioco- 
da  di  quella . 

Nella  Prouincia  di  Granata  nel  Monallcro  di  S. Chiara  di  Gicn- 
ni,  pafsò  da  quella  mortale , alla  cclcitc  vita  Suor  Mtntia  Mcndoza^  s*ir»fnrt4 
Gicnnefc,donna  diuotilGma,  cd  cl'cmplarc,  dotata  di  fante  virtù, c ciò  **»»*«• 
fù  l'anno  ij  j8.  cd  è fepolta  ncll'illello  Monallero. 

Df/S4»toT.Fra>ieeJce  Lc£>onefiJìr,  Csp.  LXVIII. 

147  tL Santo  Fra  Francefeo  fù’l  primo  Archidiacono  deilfl_> 

J Chiefa  Catcdralc  di  Tlaxcalla , c'hà  la  fjia  rclidenza  nella  p, 

Città  degli  Angioli.  Si  racconta , ch’egli  fece  voto  d'entrar  nella  Reli-  f.  rr^tt/h 
Clone,  c per  adempire  quanto  egli  hauca  à Dio  promcflb,nel  Capitolo  • 

Prouincialc  celebrato  in  Nucxotzinco , domando  d’efler  riceuuto  all’- 
Ordine, evellito,  ed  haucndpi  vocali,  cheli  trouauanoà  quel  Ca- 
pitolo prefenti,  riguardato  al  gran  flutto,  che  fi  traheua  dalle  virtù  di 
quello,  efrendo  in  habito  clericale,  non  attendendo  egli  ad  altro , che 

all’. 
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all’opcre  della  mìrericordia  ; cd  ctTcndo  vn  vero  fpecchiodi  fantitl  » 
determinarono,  ch’cpli  non  fi  riccucflc,ò  almeno  infino  à tanto , che 
fotte  di  quella  Chitfa  eletto  Vefeouo,  che  all’hora  era  vacante , ed  il 
nuouo  Vefeouo  venifl'e  alla  refiden?a  . Eletto  quello  poi , e fatta  nel 
Vefeouado  l'entrata  , e perfeuerando  egli  come  prima  nella  domanda 
dcll'habito,  fù  finalmente  riceiiuto  con  contento  grande, c confolatio- 
nc  di  tutti,  ettcndo  prima huomo  dichiara,  e manifef’a bontà  ; doppo 
fìi  in  ogni  forte  di  virtù  eccellenriffimo  ; caduto  |>oi  in  grauc  infcr- 
mità;  ed  dfendo  per  render  lo  fpirito  à Dio,  fù  ricercato  d’alcun»  Rc- 
ligioli , s'hauea  rdegnato  nelle  mani  del  Prelato  alcune  cofe  , che  per 
fuo  vio  teneua,  voltatofi  egli  à loro  con\olto  pieno  di  maraniglia,  ma 
interiormente  d’allegrezza, ditte,  io  , di  che  ne  rendo  grafie  al  mio  Si- 
gnore, non  hò  cofa  alcuna,che  fia  per  lalciarc,  eccetto  quella  mia  ani- 
ina,chc  lafcio  nelle  lue  mani  ; e ciò  detto  refe  lo  fpirito  fantamentc  al 
fuo  Signore  ; e fù  fcpolto  nel  Conuentodi  Meffico. 

Vt/a  del  Padre  Tra  Giouanni  d!  G aorta  , huomrr  efttttplariJjfirtrOt 
e xflanùffittto  della falute  de  gl'Xndianu 
Gap.  LXJflV. 

148  tL Padre  Era  Giouanni  diGaona,  fii  natino  della  Città  di 
A Burgos,  di  nobili  parenti , e di  ricchezze  dotato  . Nella  Aia 
giouentù  prefc'l'habito  Francefeano  , nelJ-illeira  Città  con  molta  di- 
uotione  . Doppo  c’  hebbe  fatto  profeffione , ottenne  licenza  d’andar  à 
Parigi  per  fludiar  la  facraTeoIogia,doue  hebbe  per  Maeftro  vn  famo- 
fiffirno  Padre  de’Minori , chiamato  il  Dottore  da  i Corni , ilquale_> 
rcllò  tanto  pago  dell’ingegno , e bontà  di  Fra  Giouanni , che  quando 
afeendeua  in  Catedra  perìeggerc,  guardando  per  tutta  la  fcuola,come 
ve  lo  vcdeua,fubito  fenza  inreruallo  cominciaua  à leggere, dicendo, mi 
batta  che  vi  fia  il  Gaona  ; e fc  per  cafo  alcuni  volta  non  ve  lo  trouaua  « 
non  leggeua  per  infin  tanto  fòlle  venuto , ma  ciò  rare  volte  accadeua . 
■yicl  di  Audio  pieno  di  molte  virtii , pcrcioche  era  più  poflelTorc  del- 
la lingua  latina,  chedella  natiua  propria  ; rettorico  perfetto  , nelle  let- 
tere greche  ammaettratiffimo , Predicatore  efficace,  ed  à chiunque 
l’vdiua  gratiffimo  ; e fopra  tutto  gran  Teologo , ma  quello  , che  più  li 
delie  apprezzare,  era,  Tettcr  ornato  di  coflumi  cfemplari , di  bontà  di 
vita,  ed  oflcruantiffimo  della  Regola  . Ritornato  oa  Parigi  à Burgos 
lelTe  publicamcnte  la  fiera  Teologia  , e dapoi  fù  mandato  à Pincia_>* 
douè  era  all’hora  la  Corte  di  Carlo  Quinto,  à fir  il  medelimo , al  che 
con  fua  gran  lode,  e marauigliofa  dottrina  diede  coimu'uta  fodisfattio- 
nc . Mentre  ancora  era  occupato  in  quel  carico,ad  £.li(ibctta  Goiier- 
natricc  di  Spagna  , che  cervatia  Religiofi  di  fatua  , cd  efemplar  vira 
per  mandar  nella  ntioua  Spagna  , fu  riferita  la  dottrina  , bontà  , cd 
integrità  di  vita  di  queflo  buon  Padre,  lo  mandò  à chiamare,  cd  infie- 
me  con  altri  Kcligiofi,lo  mandò  tra  quei  Barbari  . Tenendo  dunque 
per  certo  il  rcligiofo  Padre,  che  fòlTc  pcrmiflìonc,  e volontà  di  Dio , 

- fico- 
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fi  cominciò  à preparare  per  così  lungo  camino,  e finaimcnfe  poAofi  in 
viaggieranno  tjj8.  arriuò  non  molto  doppo  nella  nuoua  Spagna  , e 
Albico  giunto  , cominciò  con  gran  iìndio  ad  imparar  quella  lingua , e 
' per  ciò  poter  fare  con  più  comodo  , e maggior  prcftczaa , tralafciò  per 
dicci  anni  gli  Audi;  più  graui, e quella  imparò  meglio  di  qual  lì  voglia 
altro  del  Tuo  tempo,  ed  in  quella  lingua  hi  fatto  alcuni  libri  fpiritua- 
li,  nclli  quali  oltre  l'eleganza , e piiriti  nel  dire,  vi  li  difccrnela  dottri- 
na, e marauigliolà  crunitionc  dello  ftellb  autore . Hi  ancora  fcritto , e 
mcllb  alla  Aampa  molr’opcrc  in  Latino,  tra  le  quali  vn*  Apologià-»  , 
centra  vn  famoliffimo  Teologo  ftrano,piena  di  gran  dottrina, e'molt- 
altre  opere  dotti iTìme, delle  quali  per  la  malignità,  e lùghezza  del  tem- 
po  , ne  riamo  priuari , che  certo  é gran  di^ueimira,  che  l’opcrc  di  cosi 
dotto  huomo  llano  per  cosi  dire, andate  i nble,c  fepoltc , 

I49  Con  tutto,che  fòlle  cosi  dotto , e che  folle  honorato  da  tutti, 
non  per  qticAo  infuperbiua , anzi  ch’cHcndo  Guardiano  del  Conuento 
del  McHìco,  e Lettore  di  Kcttorica,  Filolofia,  e Teologia , Tempre  era  ’ 
il  primo  i feopar  la  cafa,  ed  à far  altri  clcrciti;  d'humilti. 

EHèndovna  voltaGuardiano,  e Lettore  del  Conuento  di  Xuchi- 
xnilco.c  fabricandoH  laChiela.lui  andana  portando  fopra  le  fpallc  ter- 
ra, calce,  mattoni , ed  altre  cole  alla  fabbrica  necelTaric , |dal  cui  cfem- 
pio  moffi  i fuoi  dilccpoli,  e quelli  terrazzani,  che  ciò  vedeuano,  fi  po- 
ncuano  à far  lo  medelìmo  . Alfligeua  il  Aio  corpo  con  cèntintii  digiu- 
ni, vigilie,  ed  orationi,  e per  poter  ciò  più  comodamente  fare,  fpello  fi 
rinchtudetia  foloin  Cella.  Era zelantillimo della  làlutcdeiranime  , e 
perlaluarnc  vna  non  ihiraiia  qual  fi  voglia  pcricololtfiimn  pcrico- 
lo . Fù  Guardiano  di  molti  Condenti , e fondò  nel  firo , che  bora  11. 
troiia,qucllodiTianeplantJ.  L*annoij57.  fu  fitto  Miniftro  Prouin- 
ciale , doppo  ’l  Padre  Toribio  Motolina  ; e benché  fi  Iculilfc  d'accct-  ' 

tarlo,  dicendo  efler  il  minimodi  tutti , ed  indegno  di  tal  dignità  , non- 
dimeno conrr.i'1  Ilio  volere  bilbgno  , che  l’acccttalTe  ; ma  doppo  che 
Al  pallàio  l’anno  primo  , con  protclfo  dcH’hauer  perduta  la  villa  lo  ri- 
nuntiò,  ritirandoti  in  continue  orationi',  ed  altri  efercitijfpirituali  . 

Carico  finalmente  di  molt’cpcre  fante},  refe  lo  fpirito  al  Aio  Creatore , , 

l’anno  del  Signore  15  5 p.  ed  e fepolto  nel  Conuento  del  Meflìco. 

Jìe'ditcì  diuoii , t Religìofi  F rmti , dilla  ProMÌncta  di  S.  T omafo  , ntl- 

i indie  i rientalìfi  quali  per  la  confejjìone  ■,  ed  ejaltationt  ^ * 

della  fanta  fede , furono  in  Z/arte  maniere  •vccifi 
dagl  indiani , Cap,  LXIJT. 

15®  A Ssfdiando  gl'indiani  idolatri,  la  Città  diChauI  dcllii.» 

. ux.  Prouincia  di  S.  Tomaio, dentro  la  quale  v’erano  i Por- 
toghefi,  il  dinoto,  c zelante  fcruo di  Dio  Prat’ Antonio  di  profénìonc  ' 

Laico,  che  coi  faddetti  Portoghefiera  nelle  fàttioni,e  ncllebattaelie,e 
A^mpre  t he  ciò  accadeua,  fi  frametteua  fra  i Cattolici  con  vn  Crocififi-^*  ebani, 
fo  in  mano,  c tra  dii  fc  n’andaua  difeorren  Jo  in  quella  parte , doue  più 

ga- 
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gafliardemcnreficombatteiia'»  ron  tcmcn Jo  nè /pa Jc , nè  dardi 
rimici,  ma  coraegiofamcntc  gli  animana  al  combattere.pcr  l’cfaltatio- 
nc  della  /anta  fède  di  Chrifio,c  ciò  fàccua  à veduta  del  nemico  cfcrcito 
con  gran  cuore  , e col  maggior  ardire,  cd  ardore  i per  lo  che  vna  volu 
in  vna  criidcl,  c fanguinolenta  battaglia , c più  dcH'altre  dura  l'cd  olU- 
nata,  rimafe  gloiiolamcnte  morto , dall  armc  di  quei  crudeli  Indiani  « 
nemici(all  bora)  del  nomedi  Giesù  Cbri/lo  «laonde  piamente  fi  deue 
credere, che  godi  il  premio  delle  fue  virtù  fante  tra  Beati . 

Il  Venerabile  Padre  Fra  Giouanni  di  Soria,  ò come  altri  Num5- 
tino,  fù  vno  di  quelli,  che  fi  trouò  nell’aflcdiolbpradettodi  Chaiil,0 
f.  CffMMi  j,iQ  volte  fù  aflalita  la  Città  da  quel  Rè  Indiano  , e da  i Portoghefi 
* * difclà  valorofimcnte , c mentre  che  quelli  combatteuano,il  dinoto  Icr- 

lio  di  Dio  , pofiofi  diiiotamcntc  inginocebioni , con  molte  lagrimcj 
raccomandaua  al  Signore,  la  caufa  de’Kdcli  fuoi , e con  inilanza  mag- 
giore di  quello,  che  prima  fatto  s’haiieflt';  la  onde  vdì  vnà  voce , cbc_» 
dilTe  . V tgilate,préeltamiìiiy  ‘vincetif,  cioè,  vigilate,  combattete , O 

vincerete  j cd  vn  giorno,  ebe  l’afialto  del  Rè  indiano  era  gagliardilfi- 
mo,fi  pole  tra  i primi  cóbatrcnti,ed  cfortandofloioalla  pugna,  à gloria 
di  D io,ed  in  claltatione  della  fila  fama  fcdc,e  dapoi  fcori endo  per  tut- 
to Tefcrcito  C brilliano,  lòuentc  diceua  rille/le  parole,  clic  vdito  baue- 
oia,  colle  quali  aggiunfe  tanto  animo,  c cuore  a*  Cbrifliani,ed  a*{ncmi- 
ci  timore,c  fpauento,  ebe  quelli  rimafero  perdenti , c quelli  vinoriofi. 
Del  detto  Venerando  Padre  non  babbiamo  trouato  altro,nc  quando,ò 
douc  egli  moriflc;  ma  creder  piamente  dobbiamo, ebe  dal  Sig.riceueflc 
il  guiderdone,  de’  fudori  fpaifi  per  lo  fuo  lànto  nome. 

..  151  II  Venerando  F Francefcojfù  Sacerdote,  il  quale  ritrouando- 

fi  ncll’cfercito  Cbriftiano,  airaficdio  di  Manica  , patria  dc’Cafri , tu  da 
gl'indiani  vccifo. 

F-  Giouanni  era  d’età  giouanc.c’haiieua  folo  gli  Ordini  Minori , 
nauigando  dall’  Ifola  Zeilamica  à Cochirao , fù  da’corfari  prefo  ,e  per 
fi, Mar.  confèflìonc  della  fede  di  Chrifto  fù  ammazzato. 

F.  Stefino,  fù  Sacerdote , il  epaak  nauigando  da  Goa  à Cocbimo 
r.ittfM  fji  parimente  da’Malauari  vccifo . 

Sutrittt.  Martino  Guardenfe  Sacerdote*,  vennein  mareda’  Malauari  pre- 
fo , i quali  gli  propofero  grandi/fimi  premij,  accioche  egli  rinuntialTc 
r.Mar,i*,la  Cattolica  fède  , e diueniffe  loro  Sacerdote,  il  cui  zelante  feruo  di 
#aar*a/r  • j)Jo,  fcucramcntc  riprendendola  loro  temerità,  e sfacciatezza,  prouo- 
cò  contro  di  fe  Tarmi  loro , colle  ouali  li  troncarono  il  capo;  laonde 
le  ne  volò  al  Signore,  vittoriofo  del  fuo  cloriofo,  c fanto  nome. 

Fra  Giouanni  Eluafio  Guardiano  di  Cochimo,e  F.  Silfo , paflan- 
r.GhnMHì  do  dal  loro  Conuento  à Goa,  douc  s'haucuaà  celebrare  il  Capitolo  , 
d»  Gullode,  capitarono  nelle  mani  dc’Corfari  Malauari,  i quali 

cùt.  * vedendo  la  cofUnzà  di  qucfti  due  buomini  Religiofi  , e cari  à Dio  li 
prefero;  e poco  apprefib  gli  vccifero . 

jbuc  altri  Frati,  che  fi  panirono  dalla  Città,  cd  Ifola  di  S.Tomafo 

per 
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per  andar  3 Goa.ftirono  parimente  prefi  ,cd  vccifi  perla  Confeffione 
dei  Saoti/fimo  Nome  di  Giesù  Chrifto  Redenture,  e SaJuacor  noliro . 

Amertìmenio  ai  henìgnoit  fio  Lettore  . 

QVefii  tre  Capitoli  feguenri , doueiianocficrponi  al  firn  luo- 
go,rècoodo  I*  ordine  dc'tempi , ( fi  com’erano  pofii  ) ma’! 
demonio  nimico  delle  buone  operationi,cli  haueua  fatti  fmari  irc  nelle  ' ' 
mani  dc'Stampatori;  perù  eflendofi  dapoi  ritroiiati,  fiibito  gli  habbii- 
mo  pofii  qui,  come  luogo  più  vicino,  ai  iuo  luogo,  acciochc  ’l  Signor 
Iddio  fi)  laudato,  e glorificato  ne'Santi  fuoi,  e chc’J  Pio  Lettore,  nooj 
fia  priuodi  così  frurtuofa  Lationc. 

Vita  del  Beato  F.F. Antonio  da  Città  Rodrìgo^’vno  de'pritni  dodià  Fr<r- 
ti,  che  f affarono  neìllndie  , alla  conuerfione  degl  Indiani. 

Cap.  LXX. 

151  'XTAcque nella  Città  di  Mirobriga , il  iànto  Frac-’  Antonio 

da  Città  Rodrigo,  il  quale  vfeito  dalla  Prouincia  di  S.  ^ 
Gabriello,  fene  pafsò  con  dodici  Frati , de’  quali  già  dicemmo  , nell’-  F.^KHn  ii 
India,  edel  numero  d'effì  egli  fu’lquarto,  e fù  eletto  Guardiano  di 
molti  Conuenti  della  Prouincia  del  Sant’liuangclo,  e fecondo  Proiiin-  ■**’ 
cialc  di  quella . Fù  egli  di  fingolariffìma  penitenza  , ed  aufierisfimo 
rei  viuerc  : EflTcndo  in  quel  tempo  .la  fatica  de’  Rcligiofi  molto  gran- 
de, continua  , e quali  infopportabilc , perch’erano  loro  pochi , e gl’in- 
diani molti,  in  maniera,  che  alcuni  di  loro  erano  sforzati  predicar  due, 
e tre  volte  il  giorno , in  due,  etrcdiuerlc  lingue,  doppo  cantatilo 
Mcfl'a , battezzar  molti  fanciulli ,confelTar  gl’infèrmi.e  Icpellirc  i mor- 
ti, e fi  trouauano  efier  in  tanto  bilbgno  polli,  e così  fircttamente  la  paf- 
fauano  nel  viuerc  , eh*  à pena  lì  può  contare  , e nulladimeno  con  gran 
cuore  (oficrìuano  i patimcnti,à  gloria  di  Dio.  Andauano  co’piedi  Ical- 
zi,  Ycfiiti  divellimenti  vi!i,rapptzzati , erotti,  dormiuano  fopra  la 
nudatcrra,  tenendo  Ibtto’l  capo  ,ò  legno , ò pietra . Haueuanovna 
picciola  Tacca,  nella  quale  portauano  il  Breuiano,  e quaich’altro  libro 
da  predicare  ; non  bcucano  vino,  ma  acqua  folamcnte;  contentandoli 
d’vna  menfa  molto  fobria  ; nè  riccueano  vino  , che  loro  dato  foUè,  da 
chi  fi  voglia  T e perciò  clFcndo  Guardiano  di  Meslìco  , ed  hauendo- 
gli  il  Beato  F.  Giouanni  Zumaraga, primo  Arciuelcouo  di  quella  Cit- 
tà, nella  vigilia  della  Refurrettionc  di  Nofiro  Signore , mandato  vn_» 
vaio  di  vino  , acciochc  i Frati  dcfinalTcro  più  fplcndidamente;  portato 
quello  alla  Aia  Cella , cominciò  con  alta  voce  a dire  , repetcndolo  fo- 
iiente  : Cilicio , cilicioN  e non  vino  , e così  noi  volle  accettare  , lc_> 
ben  quali  tutti  i Frati  Io  pregarono , ch’accettar  lodoucfic,  dlcndo 
mandato  dall’  Arciuelcouo  del  medefimo  Ordine , che  gli  amauaj  , 
e li  fauoriiia  i anzi  il  fcruo  diDio,non  curandoquefii  ricordiglielo 
rimandò  , e li  mandò  per  vn  mctlb  à dire , che  tutti!  Frati  lo  ringra-  - 
T omo  Quarto,  P p tìa- 
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tiauano  prandcmcntc.  ch’ci  fi  fu  (le  raccordato  di  loroi  e lo  pegatuno» 
che  da  ch'ci  gli  amaiia  tanto  > non  volcfTc  prmcttere , che  lì  partidc- 
ro  dalla  loro  temperanza,  e che  poteua  dif]>cnfar  quel  vino  ad  altri, che 
n'haiiencro  più  a’cffi  bifogno.' 

1 5 } Egli  à nome  di  tutti  i RelÌ£»iofi  di  Spagna , mandò  3 pregare 
l'Impcradore  Carlo  Quinto,  che  vofefTe  liberare,  ò rilafciarc  glindi3> 
ni  da  tante  fidchc,  c molcnie,  dalle  quali  infìno  da  principio  veniuano 
d ifturbati, granati, cd  adlitti  dalla  maledetta, ed  inCatiabile  auaritia  d’al- 
cuni;  e dalia  Tua  foilccitudine,  e diligenza  depcndè  la  vera , ed  vnica-( 
medicina  di  quelle  regionidaonde  auuenne,che  fouentc  refcrilfe  l'Im- 
peradore,accioche  alquanto  li  follcuafTero  coloro  da'grauiffìmi  tribu- 
ti, e dall'inaudite  grauezze , e che  fì  fauorillc  la  dottrina  de  gli  habita- 
toriianzi  lo  fteflo  Imperadore  rcrilFc  priuate  lettere  à quello  Reato  Pa- 
dre , accioch'cgli  lo  raguaglia(lè,(c  i l'uoi  comandamenti  veniuanoefe- 
giiiti,ò  nò.  Egli  fù  eletto  Vefeouo della nuouaGallicia;ma per l'hu- 
miltà  Tua  grande, rifiutò  quella  dignità  . L’anno  i j ap.fe  nc  ritornò  di 
Spagna  nell'India,  c fcco  condiiflc  venti  Religioft.tra'quali  fìi  il  Vene- 
rabil  Padre  F.  Hernardino  di  Sahagun,huorao  di  gran  bontà  , e che  lù 
tLi/ÌHtéftf.  molto  diligente  nel  coltiuare  la  vigna  del  Signore.  L’anno  i5jj.cad- 
ytfitm,.  de  in  vna  grane  infermità  il  B.  F.  Antonio,e  dicendogliil  Medico  Al- 
cazar,  ch’era  giunta  l'hora  della  Tua  morte,  entrò  in  allegrezza  grandCf 
c pr.gò  il  Signore , che  à lui  data  lode  l'cmpre  Così  lieta,  e gioconda.# 
mioiia,  come’à  lui  era  flato  queU'auifo  dilettctiulc;Qndc  il  Medico,da- 
tofì  à piangere  dilTe  , ò mifeio  me , che  fc  mi  fòlTe  fiata  annuntiata  la_» 
rtiorte,  fi  mifchiarebbe  il  Ciclo  colla  terra . Venuto  à mortc,fù  fcpol- 
fo  il  fuo  corpo  nel  Conuento  di  Meffico  , con  lagrime  vniucrfali  de' 
Padri , e de’  fccolari  tutti , ed  c hauuto  in  molto  honore,  cd  in  gran.# 
diuotione. 

Difomma  integrità,  di  profondisfima  humiltà  , d'ardentisfima.» 
rarità,  c di  ftruentisfima  Granone,  fenza  mancar  mai  dalla  (ua  profef- 
(ione  infino  all’  tflremo  di  fua  vita,  fti’l  B.  F.  Alfbniòda  Nebreda 
" * profesfiont  Laico , la  cui  vita  fù  veramente  vnofpccchio  rplcndidii- 
iìmo  di  tutte  le  virtù  , il  quale  fé  ne  pafsò  al  Sig.  nel  Conuento  di  San 
} rancefeodi Soria  l’anno  15  j ^.ed  iui  fù  fcpolto.  Venendo da'l  rati no- 
ucrato  irà  i Bcati,c  come  tale  venerato  da  ciafeuno. 

yitM  dtl  B.T.EernMràino  d"  Attu»lo,Rtltg\ofo  tfcmplarrfftmo,  * digts» 
fantitd.  cìf.  LXXl. 

'Arcualo  Caflello  della  Oiocefi  «I*  Abula,  della  Prouin- 
cia  della  Conccttione  in  Cafii^lia,  fù’l  Beato  Padrcj 
Vefc’Cóa:  ^.Bernardino,  tradotti  deHno  tempo  dottisfimo. tra  dinoti  diuotisfì- 
nio,  d’ogni  virtù  adorno; ctrà  i rari  Predicatori  fti  eccelle ntisfimo,  ej 
r.  t,rn,réi.  di  molta  eloquenza  , il  quale,  pr  più  di  trent’anni  non  rtl'.ò  mai,  che 
MZ-urtM.  prcdicaflc  tutte  le  felle,  e li  giorni  delie  Quartfimc.  Fù  rcligiolìf- 
fimo  tra  Kcligiofì,  tra’poucri  dèli  Euangclo  poucrisfìaioj  congiunfc.9 
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vna  fin-»olar  aRinenaa , con  vna  fcnicntisfima  Oratione, 

humilt^,  naticnza  incnimabilc , cd  ardcnnsfima  carità:  heb^  I vffiuo 


del 


?auTirÓffi7ircVcrd^^^  la  terza  volta  Prouin- 

cialc  per  ciuRa,  c racionciiol  caufa  non  vtollc  accettar  qud  carico.Con 
raullcrità,  cd  efempio  della  fua  vira,  nduRe  à molta 
fe  riTormate  di  quella  Prouincia  . Fù  molto  zelofo  del  a fallite  dell  - 
X.™  riftenfor.  de'  *i.ij . Con  qncfto  fp  r„o  d.  e.rnl . 
.„dòdne,ohcapredLred,ege„.i 


infino  i Ptinu,  ed  in  quell'  fiora  andaua  à celebrare  ; ed  oficnio  ai^ 
fi-ordine  infino, ch'egli  tù  vicinoi  gli  virimi  giorni  •’j. f'iy''"  ’ 
alPhora  fu  impedito  à farlo  dalle  (uc  infermità:  onde  fi  |■^dnccua  all^ 
cclla.vn  bora  dopiK)  mattutino . Andaua  fempre  m Coro  al  Vcfpro , 
ed  à Compieta,  e vi  llaua  infino , ch’era  l’hora  di  mrfenc  à ripeifarC-»  > 
„ém5pXua  lumcalIa  fua  cella  . Quando  an/aua  per  camino, non 
mancauadi  meditare  continuamente  le  lue  bore  follie,  la  ’ 

b fcra,fcparandofi  dal  cópac-no,  cd  in  andando  sejirc  *• 

Haueua  dal  Sicnore  col  mezzo  dell’Oratione  ottenuto  grana,  d vnire  i 

Soi  pènfieri  f lentimenti  corporei,  ch’in  qualunque  luogo  , e tempo , 

aiicofa,  ch’ti  Haflc  in  varie  cole  inuolto^  volendo  orare , 

quieto,  che  parciia,  che  non  hauclfe  altro,  che  farc,che  qucRo.  *^*^uè 

moiri»  praticdal  Sicnore  nell’  Oratione , le  quali  erano  con  Icgrctezza  aMt  n.irf 

Tobiafe buono nafcondcrc il  fagramento del  Re;  man 
ilnuto , tlTcndo  Guardiano  della  Cafa  Riformata  d.  Val  di 
onde  dicca,  c'haiica  ricciuito  dal  Signore  lo  fpirito  di 
diuotionc . In  quello  luogo  vna  notte , dopjio 
Oratione,  vn  Frate  Laico,  ch’iui  oraua.  fenti  comoda 
voci  molto  roani.  le  quali  s'andarono  talmente  auuicinando.chc  s vdi 
nano  nel  Coro,  c vide  fubito  vn  grandisfimo  IpRndore , e due  perfon 
vcftitc  di  bianco,  che  li  parciiano  S.  Pietro,  c ^an  Paolo,  ed  Y;° 
ro  dilTc . Guardiano  domanda  ciò,  che  vuoi,  che  tutto  ti  farà 
fo,  mnr^ui^liatofi  il  Frate  non  potendo  foppoitar  la  vR-ne  * v^.  da 
Coro  tutto  pieno  di  lluporc,  c chiamaua  1 1 rati,  eh  andallcro  à vedere 


:;o>icno  di  llupore,  c chiamaua  i « «n,  ch'andalTcro  ^ 
così  cran  cola,  à cui  vfccndo  dietro  il  fcruo  del  Signore, comandando 
EU,  c^hc  «cc4  ciò,chc  veduto  hauca;  ma’l  Frate  lo  d.lTc  al  Confcflbrc, 

Trattò  qucflo  Beato  Padre  con  molt’afprezza  la  ^a  ^’W.per- 
che  ordinariamente  non  mangiaua  carne , né  bcuca  vino  » douc  Rau^ 
fermo;  1 cfsendo  in  viaggio°mangiaua^di  queUo , che  1.  vcn.uadato. 


S Ut* 
tr§t€  S»fd»t9 


I 
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LI  B JtO  TBRZ  O; 


3*1  vht» 


e tcmpcraramcnte . Fece  Tempre  curri  i Tuoi  viaggi  ^ predi , tosi  neir~ 
andare  a’Cnniroli  Generali  i come  nel  vifìtar  le  Prouincie,  quando  era 
Minillro . Non  haueiia  altro  veftimcnro , che  l’habito  regolare,  c J«l^ 
tonica;  nè  libro  alcuno  per  vfo  > fcriicndoli  di  quelli  della  comuniti  « 
ed  v/aua  folo  vn  diurno  > ed  vno  fcrittoio  piccolo,  per  fcriuerc  i fuo* 
fcrmoni , tanto  era  zclofo  della  |K>uerrà  • Quando  andana  in  viaggio  > 
nonportaiia  nè  Ini, nel  compagno  cos'alcuna  da  nungiare,nc  da  ^rc^ 
e fc'l  compagno, di  nalcoilorccaua  feco  qualclic  colà,  di  quella  non.* 
volciM  egli  mangiare,  con  turco  che  folFe  giorno  di  digiuno  , ma  di 

?|ucIlo,  cncTncndicalIc  » Fù  molto  diligente,  c ftiuiiofo^ nella  fcrittura 
anta,  e iK)nera  quali  libro  di  fcrittura  fcolalhco,  e policiuo , ch’ei 
oon  lo  leggefle  ; c perciò  la  fna  lianzaera  più  frequentata  , che  la.» 
libraria  . Heboc  lingolar  zelo  , epcnlìcro  d’ofscruarc  l'ho- 
nclU  , e riprendcnaarpramcntecpiegli  , che  noni'  ofleruauano  ne’ 
loro  fermoni  . Fece  vn  trattato  della  corrertionc  fraterna  , e la- 
Iciò  alcune  conclulioni  fo[>ra  il  perfètto  flato  della  pouertà  de'  Frati 
Minori,  k tpiali  in  guilà  di  qncflioni,fltrouano  impredè  nel  libro  deU 
UfiiutSi.  l'Ordine, chiamato Ilnchiridio,  doue  fi conofee  il  zelo,  c lo  fpirito,cK' 
egli  hauca  del  Padre  San  Francefeo  , c lo  projiofe  nel  Capitolo  Gene- 
' ralcdillurgos|)criifornaadell'Ordine;allahnecompiu(odi  virtù  ,e 
di  fant'  o|Kre  carico  ,più  toifo  di  fatiche,  che  d'anni, alfalito  d’vn  fìe-r 
to  mal  di  |Hinta,  fc  ne  iMfsò  al  Signore , nel  Conuento  di  Santa  Mari» 
dalla  Scola  di  Vagliadoiid.  d'età  di  lcr$ant*vnanno,feconiloil  Gonza* 
ga,  ò fetrantadue,  dice  altri,  del  naclc  d'Agoltol’anno  15  Concorf» 
moltiuidinc  grande  digentc  alle  fnc  cfcqnie>doue  doppq i'haxierlo  fc- 
pcllico,  ondarolcnc  i Frati  alla  raenfa  , i (ecolari  con  viu  indifcrcca  di- 
uotione,  rotti  i cancelli  della  Chicfacauarono  la  terra  della  fua  fcpol- 
tura,  e feopetto  il  corpo,  li  tagliarono  buona  parte  deH'habito,  tuicn- 
dolo  per  reliquia  . Il  Guardiano  del  luogo,ch'era  F.Gratia  dal  Calli» 
glio.  Padre  molto  venerando,  lilciiò  il  FCttaiitcdell'habito»c  lo  vclU 
d'vn  alao, tenendo quclluocoR  molta  vcncrationc, 

Tìelt itrrexda  morti.facceffd  md  Her^anna  ApofJ*iM,Tréte  Ftantejcurr 
MO,  per  eJpcT fi  fatto  della  Setta  ì.nthtrana, 

Cap.  LJTXIJ. 

156*0  rtronandefì  in  Terpato  di  quello  cempo>vn  valente,ma  dis 
XV.  bc'lico  predicatore, dell  a dottrina  Luterana, per  nonic  detto 
Hernianno  molto  ulluro , c facondo indidor  gli  huomini  dalla  fède_> 
Cattolica  . e ridurgli  allali  tn  laitbcrana  ; ed  ellcndo  di  trent'anni  cr» 
TAn-Bretf.  dùicntato,  il  più  gran  PFcdicatore  diquclla  fcclctaa  dottrina  ; quello 
tale  era  gii  frarc  ddl'Ordinc  de’MinorFOircriuiti,  giouanc,  c per  l’età 
fua  atco  à tal  vfiicio  di  predicare,  il  qaialc  iuucndo  rifiutato  la  Kcligió 
Cattolica, s’accollò  à Pclliooe  Virtembergenfe,  primo  MacQro  della-» 
doeiritia  kutheraoa,  c gH  ollcrfc  ilfuo  aiuto  Jicr  |àr  buon  piMrcUb , in 
icminar  vna  tanta  diabolica , cd  hcretica  dottrina, c li  promelfc  ancora» 
cbeinvna  publica  predica  alla  prefenza  di  tutti  rinuociaià  » egitterà 

via 


V. 


»S6e> 
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▼ia  rhabifO  di  Frate,  acciò  fbnè  certo  tjiiello  hcrefiarca,che  quanto  qH 
diccua,  il  tutto  attcib  gli  haurcbbc . Pcilione  vdito ciò,  riceuè queHo 
per  compagno  caro,è  cui  gli  mercatanti  li  donarono  vn  nuouohabito, 
fecondo  l’vfo  loro,c  di  più  lo  maritarono  con  vna  verpine  Monaca, tj 
fù  fatto  fopraflantc  à cuftodir  i vali  d'argento  delle  Chiefe  , in  vio  de* 
poueri.  Partendofi  Pellionc  dalla  Cmì  , s'acqiiiflò  l’Ajroflata  Her- 
manno.  vna  grand'autorità  appredo  tutti , di  modo  che  battczzaua  fo- 
lamcntc  i putti  de*  nobili , £ colia  fua  accortezza  congregò  vna  gran_» 
copia  di  ricchezze,  e facoltà , comprò  poderi,  cale,  e campi  per  falciar 
ricchi  i figliuoli , ed  ellcndoli  morta  la  prima  , e Ja  feconda  moglicj, 
pigliò  la  terza  ; ma  l'anno  i J 5 4.  ft  alTalito  d'vna  grand’infermità  . e-# 
pailati  fei  giorni  dal  principio  del  Tuo  male  , grido  con  vna  voce  hor-. 
renda,  ch’era  dannato , e che  non  lircllaua  fpcranza  alcuna  per  con- 
feguir  la  falute,  cche  rutti  quegli , che  s*crano  dedicati  à quella  libidi- 
nofa,  e deteflata  fetta  di  Luthero  cranò  dannati,c  co»i  con  afpctto  hor- 
ribile , e con  gli  occhi  fiammeggianti  à guifa  di  fuoco,  difperaro  cfalò 
l’effrcmo  fj>irito,  lafciando  cfcinpio,  e documento  à tutti  li  ChriftianI  , 
quanto  fia  pcricolofo  il  jwm'rlì  dall’vnità  della  CJiicfa  Cattolica  Ro- 
mana,per  icguitar  nuoue  dottrine . 

DtlVt>ifr/inJoP.  F.  GìotunniPairUio  di  Scotta  t * del  vimcte  di  quei 
fatiti  Re iigiqfi  di  quel  tempo  , Cap.  LXZIII. 


157  ■'f  T Eramente  nel  tempo  diqucflo  Rcligiofó , e pio  huomo, 

V il  P.F.Giouanni  P-iti  itio,  fi  fenti,  e vide  quello, che  mol-  Vefc.<7«oc* 
IfauantiprcdcttohauciM,  il  Venerabile  Fra  Roberto  Stuardo  della.»  P'**, 
llirpc  regia  di  Scoda  , il  quale  predille  la  futura  ruuina  di  quel  Regno, 
molcn  prima  ch’atiucnine  ; e quefio  fù  quando  in  dluii  diede  luogo 
airhcrelie,  rouina,  e cau  fa  principale  d'ogni  ben  Aabile, e férmo  regno, 
perche  in  tal  occafioni  non  v'è  calamità  , che  non  patifcail  Cattolicoj 
ma  s'imagini  por  ogni  dinoto,  che  nonv’é  tormento , vituperi) , e mil- 
le ferri  drftragc,  chc’l  poucrorcd  attìitro  Cattolico  non  lenti , e cho 
forzato  non  filili-  i folèrirc  ogni  crii  del  morte  per  la  confclfione , cj 
mantenimento  della  fanta  fede  Cattolica,  ed  Apolfolica  Romana . In 

JucHi  trauagii  fufe itati  .-nel  Regno  di  Scoria, l'anno  1557.  vi  fi  trouò  il 
,cligiofilfimo  P.  F,Giouanni  Patrirro,  il  quale  per  cuirdurrc  in  Rito, 
e luogo  ficurola  famiglia  à lui  /aggetta  , li  partì  di  quei  Regno  con  . ufiu,  tif 
ottanta  Frati  ^cl  riiojOrdinc,  e li  trasferì  in  Fiandra,il quale  iniiemo  ^'***ì—i  * 
co'dctri  fiioi  Compagni  fù  bandito  drquci  paelè.per  la  ferma,  e laldsu* 
conféllionc  della  Cattolica  fède,  fù  la  vita  di  quefforcruodi  Giesù 
Cfir irto, col f*al tri  Frati  rnficme, tutti  purità,  tutta  alprezza , tutta  peni- 
*tenza,  tutta  humiltà,  ed  in  maniera  tutta  tanta , ed  elemplare  ; fmpero- 
che  andauano  vefiiti  di'  rozzo,  e vile , ma  humil  lacco,  di  color  ccncri- 
€Ìo;  pcr  for  cibo  fi  contcntaua'no  df  piKo,  erano  lollecrttaff'orare , ed 
alla  cekbrationc  de' dhiinivfficii,Jttcndeuano  con  ogni  fpirho  allfc,  ' 
Bcdibtioncjc  fiiggiuano  la  conuejlaùonc  dc’fecolaxt,  ccccko  ne'bifo^ 
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gni  loro,e  quando  d’cflì  erano  riccrcati.Tal  era, e fù’I  bcnedcttoF.Gio^ 
uanni , il  quale  meritò  da  Noflro  Signore  • per  i meriti  delle  fue  virtù 
fante,  cd  in  vita, ed  in  morte  d’operare  molti  miracoli , e doppo  la  fut 
morte,d'andare  à godere  il  premio  delle  fue  virtù. 

Df/ B.  F.  GtOMMnHi  della  Penaa . Cap.  LXXIV. 

1 5S  T L diuotifljmo  Fra  Giouanni  della  Penna , eflendo  fanciullo 
Vefe:  C6*«  X cadde  in  vna  fonte  molto  profonda,  e per  gran  pezzo  flette 
l’acqua,  dalla  qual  ellratto,cd  edendo  per  morto  hauiito  , e gii 
preparandoli  le  cofe  per  prirtarlo  alla  fcpoltura,  fi  leuò  viuo,  c fenza-* 
impedimento  alcuno,  perche  Dio  lo  nfcruaua  per  valcrfcnc,  nella  Rc- 
bgionedel  gloriofo  Padre  S.  Francefeo,  come  doppo  fe  ne  vidde  l’ef- 
Sivt/trÌ4-  fe'tto,  vellendofi  l'habito,  nella  Prouincia  di  S.Gabriello  de’Rcforma- 
àiii  EuMf-  ti  Scalzi,  e riufeì  huomo  in  ogni  forte  di  virtù  , e fantiti  di  vita  molto 
perfetto,  c grand’ofleruatorc  della  Regola,  della  poiicrti  , c dcH’altrO 
virtù  fante  fommo  amatore . Vefliua  vn’habito  lolo,  c Icmpre  le  n’an- 
daiia  i piedi  fcalzi . Pafiò  pofeia,  nella  nuoua  Spagna  con  F.Lodoui- 
co  di  fucnfalida,  ch'è  vno  dc’dodici  primi  ,che  palTarononeirindic  ; 
Umil  •ili',  j i-itornando  egli  di  mioiio  in  quelle  parti,  ma  elfcndo  poi  quello  man- 
nill’Ifola  di  S.  Germano, quelli  feguitò  il  Tuo  viaggio,  ed  iui  giiì- 
tùféUd*.  to  apprefe  ben  nrcllo  il  parlar  Indiano,  c cosi  col  fauoredi  Dio, fi  die- 
de à predicare,  a confcHare,  e con  ardente  fpirito  ì far  l’altrc  opere  Ijù- 
rituali,  in  fallite  di  quei  po[>oli.Egli  fìi  vnodiquclli,  chedefiderauano 
la  riforma  della  Prouincia  delPJfola;  e perciò  molto  vi  s’aflaticò , ed  in 
quel  mentre,fii  fatto  Guardiano  di  Tepcpulco,  la  cui  dignità  rinunrìò» 
per  poter  attendere  à quella  riforma.  DopjHj  hauer  viuutofemprcj 
efemplarifOmamente,  fc  nc  venne  à morte , rendendo  l’anima  uia  al 
fommo  Creatore  ; c fù  fc(xilto  nel  Conuento  di  S.Franccfco  di  Meffi- 
'’‘^***  Prouincia  del  Sant*Euangelo,  l'anno  ijjp.Jn  quel  tempo  Fra 
M hJmJii  Michele  da  Beneuento  di  Spagna,fuo  famigliare,  e caro  amico,  cheli 
ftmuviu . froiiaiia  nel  Romitorio  di  Santa  Elifabetta,  diflante  tre  miglia  da  Mef- 
fico,ncirottaua  hota  della  notte , nella  quale  palsò  al  Signore  quello 
chtri-Uf  Santo  Padre,  dal  ludgo  nel  qual  ripolàua  gittato  in  terra , per  voler  di- 
fa di  uinointefe,  che  Fra  Giacomo  fuo  amico  era  palTato  all’altra  vita  i la_» 
» jyj  partenza  con  molte  lagrime  egli  piante, e fi  dolfe  d’cflcre  relhtolo- 

lo;  ma  conformandofi  finalmente  col  voler  diuino,  inellb  pofe  ogni 
fuo  penfiero,  ferucndolo  con  grand’humiltà,c  purità  di  cuore,  finair- 
vltima  bora  della  vita  Ara . 

\ 

Dr'  Vemerandi  PadriTra  Giouanni  K juarretto , F.  Antonio  Loprtto,* 
Fm  Giacomo  Italiano  Laico . Cap,  LJTXV. 

159  ^^Ell’anno  1559.  fuceeflcroalcunimiracoli,  nella  Prouincia 
v*fe.  cSt.  di  S.  Giacom.ojdr  S,  Francefeo  di  Ponteuedro,  per  li  me- 

y.ci,.iua»  Beato  Struo  di  Dio  F.  Giouanni  Nauarrctto , la  cui  vita  é de- 
WM.  ferie- 
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Critta  nella  Terza  parte  delle  Croniche  Franccfc.con  molt’altn*  mira- 
coli di  quei  tèpi.  de'quali  alcuni  ne  porremo  venutici  à notitia,  e mol- 
t’altri  n^aucrlamo  mdfi , fe  le  mani  rapaci  non  haueflcra rubato  vn  li- 
bro,delle  marauiglic  operate  dal  Signore  nel  fuo  feruo,  che  fi  tencua_> 
conferuato  nel  detto  Conuento,pure  bafterà  al  pio  Lettore, quello  che 
fi  può  dare,  cd  è,  ch'Agnela  figliuola  di  Gregorio  da  S.  Martino , per 
cagione  d’aria  cartina  rimafe  llorpiata  di  tutti  li  membri, e paralitica»., 
e portata  alla  fe|ioltura  del  Santo,  e fatto’l  voto,  refiò  fubito  libera  d’o- 
cni  male . Giouanni  da  Callro  hauendo  wr  infino  dalla  Aia  infàntia , 
patito  vna  fircttura  di  gamba  , che  li  rendeua  gran  dolore , fi  léce  por- 
tare i quella  Chiefa,  ed  effendoli  accollato  al  fepolcro  del  S.e  frccndo 
oratione,  e voto,rcflò  libero  da  tal  infermità. 

x6o  Nella  Prou'ncia  di  S.Gabriello,nel  Conuento  di  S.  Francefeo 
di  Maniaretti,  morì  l’anno  1559.  ed  é fepolto,il  celeberrimo  Predica- 
tore della  parola  di  Dio,  F.  Antonio  Ixrpetio  , il  quale  colle  fuc  pr«- 
diche,picnc  di  Ibprahumana  dottrina,  ridulTc  molti  nell’vbbidicnza_. 
della  finta  fede  di  Chrilto  , e molfaltri  in  elTa  confermò.  Studiò  , c_> 
pofe  ogni  fua  cura  in  imitar  totalmente,  il  Serafico  Padre  S.  Francefeo, 
in  tutte  le  lue  attioni . Molto  tempo  doppo  ch’egli  morì,  fii  aperto  il 
fepolcro  ouc  giacca,  e trouarono  ilfuo  venerando  corpo  intero, ed  in- 
corrotto,c  d’clTo  vicina  vna  fraganza  d’odore,  che  per  tutto’l  Monallc- 
ro  fi  fentfua  vna  tal  foauità;  perche  da  tutti  li  giudica,che  l’anima  fua-. 
godi  Tctcrna  felicità  . 

Nel  fopradetto  Conuento, apprelTo  il  detto  "Venerando  JPadre_>  , 
giace  fepolto  il  fcmplicifnmo,ed  vbbidientilìimo  F.  Giacomo  Italia- 
w)  Laico  di  profeffione,  il  quale  per  la  fua  buona,e  religiofiffima  vita, 
e fanti  coftumi  fii , cd  é da  tutti  li  Frati,  c fecolari  di  quefta  Prouincia, 
tenuto  [>cr  huomo  Tanto,  e caro  à Dio . 


Lt/ui*  . 
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Raccolta  da  grani  > cd  approuati  Autori, da  BAREZZO  BAREZZL 

Vita,  e martitio  del  Bealo  F.  Traneejìo  Lorent^ì . 

Arra  la  Scrittura  Tanta, chc’l  buon  Giofuè,huo- 
mo  fi'dcle,  innocente,  e valorofo , fù  eletto  dal 
erari  Mosc,pcr^Capitano  delle  genti  diDio,ed 
a lui  fù  or  Jinato , che  introducefle  il  popolo 
ektto.nel  promeflb  paefe . Si  porrò  di  maniera 
valoronimentc.ch’in  vn  fol  giorno,  (collaiuto 
però  di  Dio,  il  quale  di  le  Vittorie  I chi  gli 
piace,  e come  eli  aggrada  )vinlc  cinque  po- 

temiffimi  Rè  di  Corona  ; e fra’l  fangue  /parlo'dalla  valorofa  fua  Tpada, 
c quello, (he  con  pioggia  grandi/fima  di  pittre,  checaderonodal  Cic- 
lo,fece  vna  grar.diffima  firage,  onde  per  quello  gran  fatto,  rima/crol*- 
inimici  tutti  sbigottiti,  cd  il  nome  fuo  celebre,  e chiaro  ne’  kturi  tem- 
pi . Cosi  è amicnuto  nella  gucnafpitituale,  mentre  Iddio  hà  voluto 
introdurre  la  Chrilliana  Chiefa,  pojroio  luo  clctto,c  peculiare,  ncH’ln- 
dic,  ed  in  particolare  nel  Regno  dt  Xalifci  fra  i Chichimici , fiuomini 
del  tutto  prii.i  deirhumano,crudcli,  e qiiafi  limili  alle  fiere , che  quan- 
to rimprefa  era  più  difficile,  tanto  cldielòldato  più  erperto,  e valoro- 
fo; quelle)  fù’I  B.  f . Francefeo  Lorenzi , vero  feruo  di  Dio , che  coiXj 
infinito  valore,  ciomma  gloria,  penetrò  à cinque  barbariflìmi  Popoli, 

croi 
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eéo!  braccio  vafidìffimo  di  Dio,  piantò  in  moire  parti  Io  ftendardo 

{;kirio(ìIfìmo  della  Croce  di  Chrifto  ; e dopj>o  tanto  l'udore, c così  ce- 
ebri  fatiche,ed  infinito  trauaglfo;  honoratodi  triplicata  corona,  meri* 

IQÒ  di  falirc  trionfante  al  Cielo,  per  la  via  dei  martirio  fanto. 

D»  tbt  patria  fui  Servo  di  Dio  P.FrauetJco  I.oreiiTii , e come  tnaraui^ 
gliofamente  fi  fece  frate  Minore  Offeruante  , ed  anaò 
nell"  Indie  y ede'  fuoi  fanti  eftrciiij . 

Cap.  I. 

• 

a Acque  nella  Cittì  di  Granata,il  B.  Fra  Francefeo  Lorenzi» 

JL^  da  nobilitimi  parcnti,e  con  fommo  fludio  allciiatojran-  p.  FrMtnfi* 
no  diciottefimo  della  Tua  età,  infpinto  da  fpirito  diuino,  d’entrare  nel- 
la  Relicioncdi  S.  Francefeo,  aperfcqudlo  Tuo  fanto  fpirito , che  nella 
mente  fiaucua , a*  fuoi  cari  parenti , per  baucr  il  lor  beneplacito  ; e far 
quello  palio  colla  loro  bcncdittionc.  Qiul  cofa  lispportando  malamc- 
te,e  con  grandillìmo  dolore,  pcrch’cra  vnico  ligli(iolo,cd  berede  della 
loro  facoltàjlcccro  ogni  sforzo  per  impedirgli  quello  pallàggio,c  per 
potere  più  faciimenteltuarlodaqueliopenliti  o,  tentarono  di  dargli 
per  moglie  vna  nobilillìma , c bella  gtouane . ElTcndo  concliifo  il  pa- 
rentado da’parenti  dell’vna,  e l'altra  parte, c determinato  il  giorno  del-  • 
le  nozze,  l’accorto  gtouane,  di  nobilillimi , e pregiati  vtlliiìicnri  ador- 
no , le  ne  fuggì  con  crandifiìma  velocità  , e diuotione  al  Conuento  di 
S.  Francefeo  di  quella  Città,  doue  fpogliatc  le  pompe , rictuc  l'habito 
della  Religione. 

Paflàti  poi  molc'anni , ne’  quali  in  quella  Prouincia  viflc^  fanti Ili- 
mamente,  moflb  dal  zelo  della  falute  dcll’animc,  fe  ne  pafsù  nell’  Indie  */!/>  «VI 
della  nunua  Spagna,  ed  Irebbe  nel  viaggio  per  compagnia  fidata,  c_j  < vf/Hrjf 
cara,  dilaci, pericoli  infiniti,  cd  vna  fatica  ellrcma.  Pafsò  con  nudi  pie- 
di,  tutto  fcaJzopcr  luoghi  pieni  d'animalctti  mordaciflimi.c  pungenti» 
furono  ptr  sì  lungo , e calamitolb  viaggio  da  pietre , e rimine  tormen- 
tati i fuoi  poueri  piedi . Pafsò  fìcuro,  e lenza  alcun  timore,  di  giorno  » 
e di  notte, per  luoghi  horribili , c fpauentcuoli  à vedere . 

3 Quando  rinuerno  fìi  più  rigido,  c grane , pieno  d’ardóre  dello 
Spirito  Santo , non  cedendo  niente , né  allalfagione,  ncalle  continuo  ' 
fatiche,  né  al  faliidiofo  viaegio , maipi  efc  ri|Hifo , né  mai  lì  fpauentò 
per  le  difficoltà  , ancora  cKe  grandi  : ma  di  fede  armato,  tirato  dall’ar- 
dentiffima  Icte,  che  della  falute  dcll’animc  haueua.il  tutto  l'upcrdua , c 
/prezzando  qiiella  brctiilfima , e fugace  vita,  reputandola , cerne  vcra- 
mcntt  e viliiiìma  , foloera  intcnto'd’infcgnarquciretcìna  ad  altri,,  per 
aprirlela  ancorai  fcmeddìmo.QuindicolIc  fucprcdicationi,fplcndo- 
rc  de’/'uoi  fanti coltumi,e  della  fua  vita  cséplare,tcce  colla  conuerfionC 


_ i’iniaginidc’l  _ 

fede!  ferirò  di  Chrilto , in  quel  cambio  intròduUc  il  viucr  politico , c 
Tomo  Quarto  Chri- 
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Chrilliano . In  queft’opera  tanto  diuina,  percli’cra  della  virtù  dell’ani- 
mo,grande,ncl  vitto  foorio, nella  vita  aiideroidi  cuore  forte,  e flrcnuoi 
fopportaiia  gagliardamente  intollerabili  afHim'oni  di  corpo  , e molr’» 
afioerlìtà,  come  fame, fete, caldo, freddo,  fidche,  danchezze,  cd  infìni» 
te  altre  Amili  cofe  ; ed  in  tanta  auderità,  non  copriua  il  dio  corpo,  fe_» 
non  con  vn  dracciato,  c rozzo  manto . 

£ra  fbruente  nell’oratione,  ed  in  particolar  la  notte,  nella  qualo 
^numnti-  oltre  il  Mattutino,  ed  altri  diuini  vffici),  foleua  per  vn’hora,c  mezzi.» 
fw»n.  clTcr  foto  intento  all’oratione  mentale , nè  mai  lalciò,  in  tutto  il  tcmjn> 
di  fua  vita,qucda  fant’opcra,  ancora  che  dalla  dracchezza  del  viaggio, 
ò d’altra occafione  impedito  fulfe . Se’l  trauagliato  dio  corpo  lì  troua- 
ua  dracco  dalla  fatica,  la  campagna,  la  nuda'terrai,  oucro  due  rami  d’- 
albero,crano  il  letto  oue  gli  daua  ripofo . Edificò  Chiefè , e Monaderi 
in  vari  luoghi,  à diuerfe  nationi . 

Come  il  Beato  F.  F tancefeo  in  bonote  di  Nofiro  Signor  G ierù  C htifio 
edificò  molte  fcuole^per  ammaejhare  i figliuoli  indiani  nella 
Dottrina  Chriflia  na  , e di  quello gh fucceffe  in  quei 
paefite  della  conutrfione  di  cinque  Pepo/» 
alla  fede  Cattolica . Cap.  11. 


4 lìllà  Città  d'Izatlane  edificò  quel  Conuenfo,doue  lui  come 
tJtfei  c«.  fondatore, dal  Minidro  ne  fu  latto  ancora  primo  Guardia- 

pM.  no  : Doppo  nella  Città  d’Euaaracatlana  edificò, cd  crcife  vna  fcuoli.», 
doue  erano  ammaedrati  tutti  i giouani  della  Prouincia  , ( come  fanno 
nella  nuoua  Spagna  rutti  i Relìgiofi)  acciò  follerò  indrutti  nella  Dot- 
trina Chridiana  . Prima  che  quello  fanto  feruo  di  Dio  venifse  nella.» 
Città ,alcunidi  quél  popolo  ribelli,  c fuperbi,  fi  rolleuarono,e  fc  n'an- 
darono vagabondi  per  re  montagne,  ffa’quali  vn'lndtano  v’era,chc  gii 
' in  vna  Chiela  fu  Sagredano , ed  a|H>datando  poi,  rralportò  tutte  le  co- 

de, ch'erano  dedicate  al  diuino  culto,  in  cada  llia  . 

La  madre  del  quale,  venendo  incontroal  Tanto  feruo  di  Dio,  che 
Fr*  Micktlt  dolo,  col  compagno  Fra  Michele  Sriiialezze,dc  n andana  vcrib  la  Città, 
^^“^'•"^ed  encndoqurai  arriuato,  quella  gU  addimandò , s’haueria  dimorato 
molto  in  quelle  parti  ; fatta  jeerta  da  lui , ch’era  venuto  per  edificar  vo 
Monadero  in  quel  luogo  , ed  indegnar  la  legge  di  Dio  , gli  riiK  lò , c*- 
haueua  apprello  di  de,  e paramenti,  e vali  lacri,  cd  altre  code , che  fono 
pertinenti  al  facro  culto  dcH’altare. 

' Quali  code  hauendo  riceuuto  tanta  fede  in  quella  Donna  India- 

na, maggiormente  accefo , con  più  diuotione,  preda  fiducta.c  vigoro 
D«  «««/«»•  nel  l'animo , pensò  di  padarc  piu  indentro  per  quei  luoghi,douc  anda- 
nano  crnndo  quelle  miderc  genti,  per  deminare  la  parola  di  Dio.  A 
f,’r««firwquedo  effetto  prefè  H viaggio  vcrl'o  quella  parte , lafciandofi  doppo  le 
kn,'*,ikt  i ipallc  la  valle , e la  terra  'àuaaricatlanica.  nella  quale  haueua  edificato 
molte  Chiede,  cd  adunate  infieme  Tedici  fchiere  d'huomi.ii  di  quelle.» 
nationi  ,ch’andauahó  errando  per  monti , e bofehi . Non  mancarono 

con 
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con  ogni  affetto,  e li  Spagnuoli , e grindiani  fcdeliidi  difuadcrqli  que- 
fto  viaggio,  perche  temeiiano  grandemente, che  fra  gli  hiiomini  barba- 
ri , e bcOiaU , non  gli  aiiucnifTe  qualche  infortunio , c che  di  crudclif- 
fima  morte  non  l'ammarzafTcro,  fe  per  cafo  hauefle  tentato  di  piegar  la 
loro  durerra,  cd  il  barbaro  lor  furore  .Ma  il  foldato  valorofo  di  Chri- 
fto , non  confidando  in  fe,  ma  in  quello  Iddio , che  fi  i ferui  fuoi , co- 
me mura  di  bronzo,e  colonne  di  Krro  contro  grinimici  Tuoi;  comc_» 
dille  già  à Gcremia,non  confentì  altramente  alle  loro  pcrfuafioni;ma_» 
modo  dal  fcruorcdeiranimo,ed  ammacifrato  dallo  Spirito  Sito, che  à, 
quello  lliaucua  chiamato, féguitò  con  grand'allegrezza  l’incominciato 
viaggio. 

Auuenne,così  difponcndo  la  Prouidenra  diuina , che  fubito , che 
quelle  genti  cosi  barbare  viddero  raljietto  venerabile , il  volto  .Angeli-  zn  trtua 
co, e la  vcnufìàiche  gli  haueua  porto  Iddio  nella perfona  tutta, li  pofero  . 

tanta  bencuolcnza,  c fi  fecero  quegli  animi  ferini,  così  benigni  vcrlbdi 
lui , che  pareuano  manfuete  pccorc,non  huomini  crudeli, come  era  lor^„^,j^^ 
propria  natura,cofa  aflài  marauigliora.efrcmloqutftcgcnti  ne'cortumi 
Darbari,e  nella  ferità,e  crudeltà. fiiperiori  ad  ogni  altra  natione  di  quel  '*/**K'*'»* 
Regno:  in  luoghi  cosi  priui  d'humanità  , fìi  conceflà  tanta  eratia 
buon  feruo  di  Dio  , che  conuertì  cinque  popoli  alla  fede  di  ^lirifto  , ckuft. 
fondò  Chiefe , lartiò  inrtitutioni  Chrillianc , c h'nalmcnte  trionfànte , 
ci  ritornò  al  proprio  Conuento  d'Izatlane  . 

1/  Smnio  F.  VrancefcotColla  predicatione  conuertì  le  genti  <t  OzfritiepM^  , 
t d'altri  luoghi  aUa  fede  di  C bri  fio  , ed  iui  edificò  molle  Chie~ 
fe.  Cap.  III. 

5 I^Oppo  hauer  dimorato  alcuni  giorni  l’huomo  fantonel  fuo 
^ Monarterq,  prefe  il  viaggio  à certi  Indiani  barbari,ch’crano 
I6tani,d’vn  luogo  chiamatoTexaquines  vn  miglio,e  mezzo;ed  clfcndo 
arriuato  ad  vn  popolo  chiamato  Oztritiepa,  tutte  quelle  genti, come  lo 
viddero,  fuggirono  a|.Monrc|;  ma’l  Temo  di  Dio  F.  Francefeo  col  fuo,/ «««/* 
compagno  1 .Michele  ,s'andaronoà  ripofareinvna  cappellctta,  douc_> 
quel  po|K)lo  adoraua  il  limulacro  del  Sole,  inucltigarono  molto  dili- 
gentemente fe  n era  rimado  niuno  ; doppo  hauer  cercato  tutto’l  gior- 
no, à cafo,vicinoà  fèra.diedcroin  vnhiiomonafcortoinvna  lìcpo» 
quale  amorofamentc  il  P.  F.Franccfco  prcgò,chc'volcfle  venir  da  lui,e 
fattogli  animo,  caramenre  lo  riccué  ; fcppt  finalmente  da  quello  huo- 
mo,  che  quel  popolo  fpauentato  dalla  loro  venuta,  i’era  fuggito  . ^ . 

Ma  quello  lant’  huomo,  ch’era  intento  alla  loro  falute  , rimandò 
qucfto  huomo,  acciò  li  facelTc  certi  del  lor  pacifico,  c buono  animo , c 
fi  facefle  ritornare  alle  proprie  habitationi . 

Finalmente  alTicurati  dalle  parole  di  quello  huomo,  con  voltoal- 
fegro,  cd  animo  finirò  vennero  al  ballò  : il  giorno  feguentc  à bianchi 
vennero  huomini»,  e donne  , al  numero  di  feiccnto , lalciarono  però  i 
piccoli  figliuoli  ailecafc,  acciò  dairhuomofanto  non  lorfuilc  perl’ua- 
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fa  la  nnoin  Chriniana  Dottrina,  ch’andana  feminando . Quando  il 
gitante  fcnio  di  Dio  vide  tanta  moItittidinc,con  diiiine  parole  grande- 
mente li  confolò  ; ondcfcniì  da  loro  lieflì,  che  s’erano  rallegrati  gran- 
demente della  venuta  loro  , fapcndo  bcnrflìmo,  ch'erano  Padri  ì'piri- 
• tuali,chc  non  otFcndcirano  ninno»  e che  non  defidcrauano  niente  di 
(]ucRe  cofe  mondane  , ma  che  del  loro  timore  n'erano  Rati  cairfa  i fc- 
colariSpagniioli.  loro  capitali  nimrei, dubitando  che  non  fuITcro  inlor 
compagnia . Ed  in  fogno  d'all^rezra  portarono  ì quelli  Padri  molte 
cofe  da  mangiare,  e con  molta  folta , fecero  alla  loro  prefenza  di  molti 
balli . Finitól  giorno , il  Tanto  fcruo  di  Dio  li  pregò , che’l  giorno  fc- 
cuentc  fi  fullcro  tutti  ridotti  in  vn  luogo  determinato;  doue quando 
fiirono  congregati  tutti,  ordinò,  che  vi  ftiflè  edificata  vna  Chicià  , 
ponendoui  dentro  l’imagine  di  S.  Giacomo,  l'intitolò  del  fuo  gloriotó 
. nome  ; ed  ouc prima s'adoraua  Tldolo  del  Sole,  volle  > che  qui  s’ado- 

' jaflc  iddio,  vero  fattore  del  Sole . 

6 Fatto  c’heblrc  tutto  quelk>,che  nTguardaua  la  falme  di qucll’ani- 
me, e confìrmategli  in  fede , fc  ne  pafsò  ad  altri  popoli  dello  Reflb  lin- 
• guaggio,  da’quali  efl'endo  riceuuto  amkhtuolmcnte,  quiui  fàbricò  vn 

, altra  Chiefa  fotto’l  titolo  di  S.  Michele-  Hauendo  finalmente  fatto  l't- 

fteffa  fant’opcraapjrrcli'ociriqucpopoli,haucndolÌ3mmacf!ratinclla-» 
Chrifliana  tede,  hauendo  vinto  1 inimico  crudele  dclThumana  natura, 
Ipicgatoptr  tutto  lo  Rcndardodi  ChriRo , Te  ne  ritornò  vincitore  al 
pro|>rio  Conuento . 

Ritorna  rn  Guaxaf  aitane  il  Serno  Jet  Signore,  eJ  ini  eTim  crudele,^ 
barbaro  indiano  patifee  una  feuera  perfecutìone,  infitme  con  altri 
Trati,  e dò  ch’operò  in  quella  Prottinciai  etfelgranfer- 
more  e' hauett a neìt aumentare  la  ^ede  di  Qfjrifio 
in  quelle  parti,  Qap,  IV. 

. 7 \ >T  Olf*  giorni  do|)pq  agitatodailo  fpirito  di  Dio,infiamm»^ 

Yir,u.,  -iVlb.  to»  ed  accclò di  Tanto  femore,  inimico dell'otio,  parciv- 

dogliséprc  d haucr  ò réder  conto  del  té|>o  malamente  l |wTo,  impaticnte 
della  dimora  ; hi  quella  guiTa,  che  indomito  corficro,  Tcntito  il  Tuono 
della  tromba , Hon  puoi  Rar  fermo  alle  mofic,*  ma  veloce  fi  Rende  al 
corTo  per  ottener  il  Palio;  tale  s’agi  tana  qucRo  S»  P.  che  Tcntcndo  la^ 
tromba  dello  ^ritodi  Dio,  che  gli  Tuonaua  al  cuore, chiamandolo  al' 
l’accpiHlodcl  Cielo, per  mezzo  dell  a conuerlìone  de  grinfèdcli,(ì  partì 
col  Cópagnodal  Tuo  MonaRero,ritnrnidoii>Guaaracaclanc,doucpri- 
ma  era  RatOtcdoppoPciferdimoracoinquelluogodue  notti , la  fccò- 
da,cógrand'iftiza,furono  pregati  da  quelle  genti, che  fi  {lartideroiTe  nó 
Tolc  uano  monreriitrchc  aT|Kttauano  in  quella  notte , che  veniflc  vn_* 
Indiano  lor  nimico,  con  vna  grolla  Tquadra  di  fateli  iti  Tcguaci  Tuo», 
quali  haiicriano  fatto  sfiirzo  d' ammazzar  loro , e tutti  quelli , che  g)i 
- Muefrero  tccettari:  con  prudenza  qucRrfcrui  di  Dio, fi  ritirarono, par- 

tcndofi  di  quel  luogo , e cederono  al  furore  inhunlano  dt  quel  barba- 
ro, c crudele;  lo  Reffo  fecero  lutti  ul’habrtatori  del  paeTc , che  parten- 
doli Te  n’andarono  al  Monte, per  ailkurarfìin  luogo  forte  • 

Ed 
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Ed  ecco»  che  in  fui  ofcurar  del  giorno , in  prima  fera  arriiiarono  u 
gl’inimtci  di  Dio,  ch’andauano  cercando  di  fpargcre  il  fangue  innocè-'ra^w/aiu 
tc;  ma  Quando,  come  fieri  Leoni,  hcbbcro  cercato  la  preda , 
fitibondi,  di  pafccrfi  del  fangne  di  quelle  due  pecorelle  di  Chrillo,vc-;t«r»^f»r 
dendo,  chc'l  difegno  andana  fallato , perche  amiifàti  della  loro  venuta  a,  4<is,g  u 
«•erano  partiti;  pieni  di  criidcli/iìmo  furore,  voltarono  la  barbara  ftri - *"'*£'^** 
nelle  Chiefe,  c nelle  fcuole , eh’  erano  fatte  , per  ammaelirarc  1 
gliuoli  di  quelle  gcnti,cd  accendendoui  dentro  il  fuoco  l’abruciarono, 
occidendo  feigiouani  di  buona  clpcttatione , che  furono  lafciati  per 
guardia  de’detti  luoghi . 

8 Hauendo  nuoiia  dicasi  federato  fàrro>ne  prefe  il  buon  fèruo di 
Dio  Fra  Francclco,  grandiffimo  trauaglio  ; Ma  dot>po  alquanti  giorni ■ a 
ritornando  alia  Città,  rifecero  tutti  quii  luoghi  ,cnc  da  barbari  erano 
flati  dcllrutti,con  molto  contento  del  Padre. 

Mentre  con  tanto  frutto  andana  quello  fint’huomo.pcrdiuerfi  5 
luoghi  à piantar  la  fede  di  Chri/lo , Fra  Michele  fuo  compagno  confi- 
dcràndo  la  graue  perfecutionc  , che  fàceuano  quelle  genti  barbare  al 
fuo  caro  Màcllro,  c quanto  haueria  pcrlb.e  la  ILdigionc  fua.e’la  Chic- „"fi 
fa,  fc  l’hauelsero  morto,  temendo  grandemente  della  fua  vita.niafiìmejr"*''/'"*'^» 
hauendo  fempre  l'inimico  vicino  ; non  mancò  con  moltr^rcghicrc,  di 
pcrfuadergli  la  partita,  dicendoli,  c’ haucriano  potutoli  nimici  lo- 
ro, c di  Dio  alfatirli  airimprouiro.  c fargli  prouare  tutte  quelle  manie- 
re di  tormenti  • c'hautlTe  fapll^,  ritrouarc  il  barbaro  furore, in  vn’ani-  ffc 

mo  bcflialc . A cui  con  lieto  volto  riipofc  , che  lui  làpeiia  benilQmo 
che  doucua  morire  per  le  loro  mani  ; ma  che  non  ficeua  llima  di  que-  j,  v*Ur  /tr 
fta  jirefcnte,  per  acquiflar  qucll’cterna  vita;  c foJo  bramaua  viucrc,per'‘*f** 
far  frutto  colla  predicatione  nella  Chiefà  di  Chriflo.  «tw* 

Soggiunte  il  fcruo  di  Dio,o  fratti  caro,  fe’l  Signore  dcM'Vniucr-iiur». 
fo  per  me,  che  fono  vn  venniccllo  della  terra , hà  fopportato  tanti  tor- 
menti, c con  tanto  dolore  hi  voluto  morire  ; perche  làrà  gran  coid_> , 
che  io  vile , e di  niun  valore  ropjxirti  ogni  tormenro  da  quelli  barbari, 
e renda  colla  mia  morte  quello  , che  lui  s' è compiaciuto  donarmi?’ 

Non  ccfsó  per  quello  Fra  Michele  di  pcrfuadergli  la  partita  , à cui'! 
feruodiDio,  conqualche  Idegno , riipofc  | cena  ri  pregoda  quello 
ragionamento,  e parla  d'altro  , perche  queflc  tue  parole  grauementc-, 
m’alfliggono;  e detto  quello,  prclc  finalmente  il  viaggio, e fé  ritorno  al 
fuo  Conuento  d’izatlanc. 

^tU'M  rdentijjì m 0 dtjìdttio , c'h/mtUg  il  S.  tjio  dellm falutt  dtlf 

anime  di  quei  J ndi/ini , e come  conUerti  he  Prouincia  di  T exo- 
quine,  e ’v'edijlcó  f hiefjy  e fcuole  per  ammaejirart 
i figliuoli,  Cap-  V. 

p CVoIe  l’otio  fir  pigro  il  corpp,e render  le  membra  effeminar^ 
e molli  sì  che  quelle  braccia  .che  nel  clcrcitio  della  lotta, fi 
moflrarono  robuAiflìme , e gagliarde,  riportando  molti  trofei , fatto 

pigre 
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f,Fféne.M  pigre  poi  I fàcilmente  fì  lafcuno  fupcrarc  : come  ancora  I*  armi  oonJ 
f—  fi*t  im  adoperate  s'arrueinifeono  > e la  fpaaa,che  non  fi  maneggia»  al  bilogno 
*"*’  non  fi  puoi  trar  dal  fodero.  Che  marauiglia»s'hauendo  Cocchio  à guc- 
fio  il  Padre  FraFrancefeo  » ed  il  Ilio  caro  compagno  «hauendo  étto 
dimora  per  alquanti  giorni',  nel  fuo  Monaflero,  fapcndo  ,ch’  é cof(L^ 
indegna  d'vn  loldaro , che  in  tempo  di  guerra  fé  ne  Dia  in  rqxiro  i ca- 
fa,  e mentre  gli  altri  fudano,rutto'l  duropefo  dcll'armi  alla  campagna» 
lui  pieno  d' otio  llia  à godere  i comodi  ueila  Città  ; Che  vno  accenda 
vn'ardcnre  lucerna , c poi  l'afconda  , acciò  non  fàccia  lume  ; e che  lui 
non  fi)  chiamato  da  Chrifio  nella  fua  militia  per  fiat  in  otio , mcntrcj 
, gli  altri  Kcligiofi  combatreuanocò  gl'infedeli, che  Chrifto  non  haucua 

accefo  la  lucerna  della  parola  Euangciica  entro  il  fuo  petto , perchcj 
ralcondclTc  nel  fuo  Monafitrrf}  ma  perche  da  lui  fulTc  pofia  (òpra  il 
candcliero  de'pergami.per  illuminare  le  menti  di  quegl'infedeli,  cho 
per  tanti  anni,  erano  (iati  nelle  tenebre  di  Lucifero  . 

%ÀKUf jii  Daquelie  ragioni  modo  l’ huom  di  Dio.s'  inuiò  à quegl*  Indiani 

barbari, cniamati  Texoquine;  Ma  arriuato  in  Guaxacatlane , doue  ha- 
OmwmIu  Indiani  fuoi  amici,  fatti  Chrifiiani  dalle  fue  mani , domandò 

■«.  *’  parere  s’haueria  potuto  pafl'are  à Tcxoquine,  ì cui  fu  rifpofto  ; Non_* 

vogliamo,  che  voi  altrimenti  palliate  alianti , perche  (bno  popoli  bar- 
bari, nimici  mortali  del  nome  vofiroi  ed  oltre  l’odio , che  vi  portano , 
fono  inhumani,  c fieri,  fenz'altro  dubbio  le  vi  haueranno  nelle  mani  v* 
* ammazzaranno. 

IO  Non  fi  sbigottirono  per  quello  i ftrui  di  Dio  ; ma  fatta  aflìdua 
Oratione,  c chiedendo  per  euida , c cufiodia  del  loro  viaggio  Iddio , 
per  cui  più,  che  per  altri  ancÌauano,fcntirono  nello  fpirito , c nell'  ani- 
mo vna  fanta  violenza, che  li  fpingeua  ò pafTarà  quelle  genri  à predicar 
. la  fède.  In  quefio  mentre, quel  popolo  Kdcletrouòvn  Indiano  fore- 
llierc,  che  iàpeua  beniffimo  il  linguaggio,  huomo  fìdatiflìmoie  lo  die- 
' dcro  per  compagno,  c per  interprete  a quelli  (cruidiDio,  inquefio 
viaggio  • Prima  , che  fi  partifTcro  di  Guaxacatlane , mandarono  vnj 
nunrio  à quelle  genti,  che  le  faedfe  auuifate  della  venuta  loro,  qual  era 
pacifica,  ed  amica;  ed  andauano  per  confolarli,  c per  Ibccorrer  loro , e 
perciò  li  pregauano  , à riceucre  in  pace  i buoni  ferui  di  Dio  . Furono 
gratiffimc  à tutti  quefie  parolejcd  in  legno  di  pace,com  e lor  cofiume» 
preftro  due  rami  a’albero  in  mano,  con  molt’allcgrezza,  c con  molto 
parole  di  fàlnto  in  lor  linguaggio,  gli  vennero  incontro  ; cosi  hiimana- 
T.Trtnt.'Ui  mente  riceuuti , per  molti  giorni  non  fapcuano  fatiarfi,di  far  loro  ogni 
forte  di  carenze,  e gratitudine.  Seruitofi  di  così  buona  occafione  il  P. 
fjrjncefco,erefrc  con  lor  confenfo  quattro  fcuole  , e quattro  Chie- 
fe  , adorne  coll’Imaginide’  Santi  : doue  ne  battezzò  vna  gran.* 
moltitudine,  ed  ammaefirandoli  nella  Fede,  li  vefiì  di  Chrifio . 

Fatta  così  fant’qpera,  doppo  alquanto  tempio,  fi  parti  ritornando  dia..» 
propria  habiMtione. 


I 
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Ccmiilfiruodi  Oh,  fi  »i  pajio'  alla  ProtiÌHei/i  JégUnJtamt,  chiamati 
i frati,  che foUuano  mdorart  il  Sole,  gente  fiera,  e crudele  , e nìmici 
eapitali  de'Spagnuoli,\  gitali  indiani  furono  da  lui  iatteux^t* 
tutti’,  e come  ini  edifico'  molte  C,hiefe  , e Scuole, 

Gap.  VI. 

X I On  conofcc  otio  lo  Ipirito  di  Dio,  e chi  n'é  pieno  birot»na  » ^ 

che  (i  muona  alle  (ante  opcrationi  : (lette  poco  in  npufo 
tjucfto  (amo  huomo  ; ma  prefo  di  nuouo  il  viaggio  vcrlb  vna  Prouin- 
cia  detta  la  Prouincia  dc'Frati  .così  chiamata , perche  gli  habitatori  di 
quella  parte, portano  vna  larga  corona  di  capepli  in  capo,aU’vfanza  dc^ 

Frati,  c hnalmcnre,  prima , che  à quella  parte "perucniircro , calarono 
nella  Valle  di  Vandera  , così  detta  dalli  Spagnuoli  ,.douc  habitauano 
molti  Cacaoatales . Non  pallarono  più  indentro  per  quella  Valle.pcr-  Pr,ut»eié  i» 
che  li  Spaenuoli  foldatiitencuano  occupata  la  maggior  parte  di  quelle  <’*•• 
genti,  in  faticulìffimi  cfcrciti;,  c gli  aftringcuano  tanto , che  non  potè- 
«ano  attendere  à quelle  cofe,  ch’erano  alla  Fede  appartcncnti;e  ic  loro  «>f  ihtem*. 
fùflcro  palTati  per  ammaeftrarli  nella  ChriiHana  Fede , /ariano  /lati  af-  '*• 
flirti  multo  piu  dalli  Spagniioli , come  poi  per  altra  occa/ìonc  fecero  : 

Ma  voltarono  fopra  il  bado  colle  d’vn  monte, loro  fauorendo  la  diuina  Oftr»ti$»t 
grada,  congregarono  fette  turmc  d’ huomini  di  quella  Prouincia , nel  /■««!, 
culto  della  Cattolica  verità , e gli  ammaedrarono  nella  Chridiana  di- 
fciplina;  ed  al  numero  de’jx^poli,  ancora  edificarono  le  Chicfèifucccf- 
fc  il  tutto  fjcilidìmamcnte , perche  furono  riceuuti  amicheuolmente , 
cd  all*  vfanzadclla  lor  patria  cieuate  le  braccia  in  alto , ed  il  dito , col 
capo  bado,  li  falutarono,  legno  di  pace,  e di  fede  trà  di  loro. 

Doppo,  c’hcbbero  padata  la  Valle  di  Vandera , arrìuaronoalla_* 
gin  detta  Prouincia  dcT rati,e  fenza  voltarfi  ad  altra  parte  fe  n’andaro- 
no al  luogo, doue quelle mifere  gcnri,adorauano fopra  tutd  gli  altri 
Dei,  l’Idolo  del  Sole,  doue  giun«. furono  riceuuri  humanamente  d’al- 
cuni  Indiani , che  quiui  ritrouarono , cd  all'  vfànza  della  patria  loro , 
fatta  loro  riuerenza  coirinchinarc,del  capo,có  alcune  parole  in  lor  lin-  • 
guaggio.honoratiffimamcnte  li  falutarono. 

il  II  giorno  (eguente  il  Padre  F ra  Francefco,vedendo il concor- 
fo  della  moltitudine  de’popoli,  che  à lui  da  molte  parti  veniua  , falito 
in  luogo  eminente,  fece  chiare  le  caufe  della  Aia  andata  à loro  • c per- 


che fùolc  apportar  qualche  fofpctto,  ò almeno  diminuire  in  qualch" 
parte  la  dignitìl , l’aiitorità,  ed  il 


credito  d’vn  huomo, renando  A feorge  r,.ré,  fÀFrs 
in  lui,  ò rodiofodefidcrio  di  regnare,  ed  haucr  dominio  (opra  gli  altri 
è ringordi (lima  fete delle  ricchezze, dilfe apertamente,  ch’in<qucllc_>  J*^'*** 
parte  non  1’  haueua  tratto  il  defiderio , eh’  egli  hauefle  delle  loro  ric- 
chezze, ò dc’loro  beni  nè  d’altra  cofa  mondana,ma  folo  l’ardenti ffima 
carità  Chrifliana,  dolendogli  grauis(lmamentc,che  miferi  in  quella  ce- 
cità rimanendo, così  infelicemente  (i  pcrdcircro;  c ch’altro  non  brama- 
ua,  che  la  falutc  dclt’anime  loro,che  jnrò  douciiano  con  allegro  volto» 

ccon 
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e con  affetto  riccticrc  la  venuta  loro  : R Ifpofc  quella  fona  gcntc:Iaj 
ma  vcnutJ>  e del  mo  compagno  à noi  é ftau  ^ratisfima , fi  perche  fete 
Chrillianii  come  ancora  perche  Icte  Religioli  : Ma  non  vogliamo, che 
lotto  le  voftrc  Ipalle,  e per  lo  cómcrcio,  e pratica , che  bramate  con_» 
con  noi,  quale  le  non  fulTc  quello  rifpctto  ve  la  dariamo,  che  li  foldati 
Spagnuoli,  per  qualche  tempo, mctuno  il  piede  in  quelle  nollre  parti; 
c quello,  perche  altre  volte  amichcuolmente  riccuuti  da  noi , fi  fecero 
di  maniera  infoienti , cheaggrauandoci  con  mille  infopportabili  llra- 
nierze;  fusfimo  forzati,  c cÒH’armi,  e colla  feriti  nollra,  e col  furorcj 
fomminillrato  in  noi  dallo  fdegno  dcll’animo,per  l'infinite  infolenzo 
fatte,  di  fcuoterc  il  lor  giogo,  e fcaccian doli  da  noi,  pi  iuarli  perpetua- 
mente del  nollro  commercio . Placò, con  dolcislimc  parole,ed  effica- 
cislime  ragioni,  il  buon  Padre,  quella  indomita  gente  , quale  non  folo 
conceflc  la  loro  pratica  à quelli  duehuomini  fantijma  gli  diedero  am- 
pia autoriti  di  poter  in  tutta  quella  regione  fare  quello , che  lorfùlTc-» 
piaciuto . 

Seruitofi  di  quella  buona  occafione.edificòin  quel  luogo  vna_» 
Chiefa  in  honorc  del  gloriofo  Sant'Antonio  da  Padoua,c  con  grandi^- 
fimo  applaulo  di  quelle  genti  inilitui  il  rito  cattolico,  c chrilliano  : o 
nella  più  vicina  Valle  fabricò  dodici  Scuole  , c dodici  Chiefe , fei 
f «/- mezzo  della  Valle  , c 1*  altre  fei  all'  intorno  ; e fi  roollrò 
'”J‘,**,.Vc/cosìgrand'il  feruore  di  quelle  genti , nella  riccuuta  mioua  fide  , chcj 
j«/4af</Vi<ftutte  quelle  fabbriche  in  breuisfiino  fpatio  di  tempo, furono  periètta- 
mcntc  finite. 

Comi  andò  nella  Prouincia  de  gl'indiani , chiamati  $ Coronati  crudeli^ 
egl’inimici  de  gl'indiani  Frati  ; e della  conuer /ione  loro  alla  /anta 
fede  ; e d’altri  popoli , che  conuerii  il  Santo  fermo  di  Dio 
colla  predicatione  del  ^ant' Emangelot  e di 
molte  altre  cofe  notabili. 

Cap.  VII. 

1 j /compiuta  quella  fanta  opera , pcrc’haucua'  propollo  nell’- 
fi  in/ifiu  V y animo  fuo,d’andare  à |)rcdicarcr£uangclo  ad  altre  gen- 

f,  i mi  ftf»  cd  infegiiare  à quei  miferi  fmarriti  quella  via,  che  fenza  fàllir*  con- 
rfTfCivt*  beata  vita  ; fece  noto  al  principale  di  tutto  quel  paelc,qucllo 

fuo  fanto  penfiero , di  voler  palfare  alle  terre  de’popoli  Coronati . 

Erano  chiamati  gli  habitatori  di  quelle  terre, Coronati, per  vna_> 
che  di  capeeli  »n  capo  portauano  afrai,pcrò  differente  da  qucl- 
«*«  ViJf*t*I2li>f^hc  la  Prouincia  de’Frati  habitauano,ed  erano  loro  nimici  capitali^- 
••«n.  fimi,  di  maniera  , che  inlìno  alla  morte  fi  perfeguitauano  . 

Cercò  il  popolo  tutto  di  pcrfuadcrgli,chc  non  voleffc  altrimenti  paf. 
far  auanti  ; ma  rimanendo  fempre  fèrmisfimo  nel  fanto  fuo  propofitoi 
non  fecero  niente,  onde  vedendolo  rifolutoalla  lurtita  , clcffcro  venti 
valoroii  huomini,  che  d'ogni  violenza , ed  infinto  lo  douellcro  guar- 
dare . 11  faot'huomo , col  iiio  compagno  arriuarono  con  quella  com- 

pa- 
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E’a  ad  vn  Gi/lcllo  detto  Cacalane,  e feopcrti  da  gli  habitatori.rutti 
tono. 

J4  Vedendo  qucfto  il  P.F.Franccrco,clie  non  haiieiia  bifogno  per 
lo  negotio  i che  trattaiia,  dilpaiientar  gli  huomini , ma  d'addolcire  gli 
animi  loro,  ed  il  quello  fine,  non  haiieiia  bifogno  d’altre  armi, che  fpi- 
ritiiali,  ne  d'altri  lolclati , che  d'  Angioli , con  infinite  gratie  licentiu  li 
i'oldati,  che  con  elio  lui  eran  venuti,  rimamJ.idogli  alle  proprie  habita- 
tioni. r eccro  molta  relillcnaa  quegli  huomini  di  non  volere  ritornare 
in  dietro,  diccndo,chc  quei  popoli  erano  fieri, ed  inhumani,e  che  qua- 
do  nelle  loro  m.ani  capirafìcro  gli  haurebbero  ammazzati:  con  lieto 
volto  ri(‘|K)lc  il  Santo  leruo  di  Dio,  che  altro  non  bramaua  , che  Ipar-  ... 
gerii  fanguc,  edar  la  vira  , perla  predicanone  làiangclica  , e perla  fa- 
llite di  quelle  genti.  Si  partirono  finalmente  li  foldati,chc  fin  qui  l'ha- 
ucuano  accompagnato,  contro  ogni  lor  voglia,  perche  temeuano  mol- 
to, della  vita  di  quelli  due  huomini  fanti. 

Lflendo  rimalio  col  fuo  compagno  folo,vn  Indiano  principale  di 
t^iKl  popolo,  e per  l’crì  vecchia, e cadi  nte,c'haueua,di  liiprema  autori- 
tà in  quella  parte, gli  venne  incontro,  e con  grandilfima  curiolìrì  , co- 
minciò ad  interrogare  F»rrancclco,  dicendogli,  chi  era,  doue  andana, 
da  qualpartc  veniua,  che  cola  andnua  fiicendo , echc  penfierohiucua 
di  fare  in  quelle  parti . Con^raiidilfima  riucrenza  ,cd  humiltà  rifpolc 
il  fanto  feruo  di  Dio  , ed  ad  ogni  Aia  inrerrogatione  cercò  pienamente 
di  fodisfàre;  irtelo  il  tiitto,con  fretta  quello  indiano  , lene  ritornò  da’ 
fuoi,  e lor  riferì  miniitiffimamcnte  ogni  loro  ragionamento  , e Ace  in- 
tendere , non  folo  al  fuo  popolo  , ma  à gli  habitatori  ancora  di  ledici 
Callclii,  che  fono  polli  lungo  il  lido  del  Alare  Oceano,  vcrlo  il  mezzo 
giorno, quanto  hauetia  intelo  dal  P.F.Franccfco,  facendo  nota  la  fua_,  *‘Ssnfftr^ 
volontà,  ed  i fuoi  collumi;  li  pregò  ancora  da  parte  del  Santo  huomo  , ** 
che  volcfl'cro  congregarli  in  vn  luogo  inficme , perche  da  lui  haueria- 
no  fentito  molte  cofc,ch’erano  neccflaric  alla  falute  loro.Confcntirono 
tutti, ed  andati  incimtio  per  riccucrc  il  P.F.Francefco,alla  loro  vlanu, 
li  baciarono  le  mani. 

I5  Partendoli, doppo  molti  ragicnamanti,conaflaiedificationc  lo- 
ro, i due  fcrui di  Dio  , fc  n’audarono  in  Amaxoto , dou’era  vn  luogo  , 
che  vi  s’adorauano  tutti  gl'idoli  di  quell.'i  regione,  e pcrutnnero  afte- 
pio  del  Sole,  e furono  da  gli  Amaxoti  riccuuri  benignamente , e con_» 
molto  affetto . Mentre  pallàuano  più  alianti  , lungo  però  le  ripe  del 
Mare,  e vedendo,  d’vna  parte  due  cappelle  più  eminenti , e più  nono- 
rate  deli'altrc,addimandarono  prinuiani , che  l’accompagnauano , à 
chi  erano  dedicate  quelle  due  Cappelle;  rilpofero,  con  grandilfima  ri- 
ucrenza,che  l'opra  ogni  altro  Iddio  erano  adorati  in  quel  luogo, in  vno 
il  Dio  della  Guerra, e nell’altro  il  Dio  dc’pcfcatori:  entrati  in  amendue  , 
in  vn.1  videro  vna  Hatua , che  tencua  nelle  mani  vn  Pcfcc,c  ncU’alrraj 
vna  liatiia,  e’  haucua  nelle  mani  vn  Dardo. 


Tomo^ario.  Rr  Co- 
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Come  F. Michele SiiuMÌex.x.tìCompa£no  del^nioV.  TrMitceJto  I.orinzf 
diede  U fuoco  d due  Idoli  degl'indiani  Amaxotid  quali furiofami^ 
te  fi  prepararono  alla  uendetta  contra  quefìi  due  Vadri , e corno 
miracolofamente furono  liierati  dalla  morte,  e da- 
poi fi  refeto  amici,  con  altre  cofe  memoratili , 

Cap.  Fin. 

i6  P\nfidcraiia  il  Padre  Fra  Michclcichc  dal  Mondo  tutto  fi  Tpe- 
gncficro  non  folo  gl’ Idoli , e quella  falfa  diabolica  Keli- 
r.  Mi  ?'one;  ma  ancora, che  fi  nc  perdcflc  del  tutto  il  nome.Infocato  di  Tanto 
it<»^«;«>iW7.elo  gli  caiide  in  mente  di  non  voler  foPportar  quella  abbominationet 
/‘•'■‘■•"'•contro  al  vero  Iddio;e  così  prefo  il  fucile, la  pietra  ,e  l’cfca , che  in  vna 
Tacchettina  di  corame  portaua,pcr  accender  il  lume  la  notte, per  poter 
ijiùàtgi',  recitare  i diuini  (almi  i lode  d' Iddio , accefe  il  fuoco  , c lo  poTc  in_> 
iad.*H$  . quelle  (latuc  di  quegli  Idoli , quali  cin;ndo  di  giunchi, di  raglia, ed  al- 
tre cofe  combufiibili,  cd  oltre  la  materia  atta  al  fuoco,  Idaio  , che  vo- 
Icua  hormai,  /piantar  alfitto  l’Idolatria,  fece,  che  quel  fiiococrtbbcj 
di  maniera,  che  abbruciò  le  fiatile  con  tutta  Thabitationc , dou’crano 
pofie.Vno  di  coloro,  ch’attcndcua  come  Saccrdotc,al  Icruigio  di  que- 
gli Idoli,  villo  tutto’l  fatto,  vici  del  luogo , dou’  era  nafcolto , temen- 
do della  lua  vita,  e pieno  di  grandifiìina  paura,  fi  fuggi , cd  al  Tuo  po- 
polo, con  pallido,  c tremante  volto  raccontò  tutto’l  fatto . Abbruciati 

? [negli  Idoli  fi  partirono  di  quel  luogo  , quei  due  zelatori  della  Cinta 
ede  di  Chrillo,  cd  in  fui  tramontar  del  Sole  , la  fera  s’incontrarono  in 
vna  moltitudine  d Indiani , che  pieni  di  malifiimo  talento,  c di  crude- 
lifiìmo  furore , veniuano  con  impeto  ferino  per  ammazzarli  . Viftiz 
il  grauilfimo  pericolo  il  Padre  F.Francefco , come  inuitto  Caualicr  di 
Chrifio,  armato  di  fede  viua,ed  il  cuore  pieno  d’ardentiflìmo  fuoco  di 
'■  carità,  con  viua  fperanza,  fi  voltò  al  caro,  cd  amaro  compagno,al  qua- 

le con  fcrucntiiTìinc  parole,  inanimi  à rivcucrc  per  amor  di  Chrillo,có 
animo  coliate  da  quelle  empie  mani  la  morte;  iloppo  hauer  ben  diljxa- 
flo,  c confolato  il  compagno,  egli  fi  gittò  all’Orationc,  da  douc  non.* 

furti  mai  |>er  tutta  quella  notte,  anzi  fatta  vna  lunga  confeffione,  non_> 
ècc  mai  altro,  che  cantar  diuine  lodi  à Dio  , cd  in  quefia  Tanta  occu- 
, patione  TpcTe  ancora  il  fcgucntc  giorno  ; e con  vn  <_  rocitìllò  in  manof 

mai  torle  gli  occhi  da  quella  Tantiffìma  imagine . 

17  In  quello  mentre,  ecco  che  gl’  Indiani  al  numero  quafi  di  cen- 
■ ro,  d’ archi , c Cune  armati , facendo  riluonarc  di  Tpaucnttuoli gridi 
l'aria, diccuano,  muorano,  muorano  gl’inimici  de’  nollrj  Dei , c colle 
facttc  in  ordine,  e gli  archi  tefi,  circondarono  i due  Santi  huomini.che 
come  pecorelle  manfuctiffime,  alpittaiiano  per  le  loto  mani  d'efllrtJ 
facrificari  à Chrillo. 

E mentre  colTarmi  in  ordine,c  ct5  afprifiìmi  vifi,in  loro  fano  impe- 
to, minacciando  loro  aTprisfima  morte  , Iddio  , c’hà  cura  particola- 
redc’cari  Terui  Tuoi,  fece,  che  fi  placarono  quegli  animi,s’addolciroho 

quc» 
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quei  cuori,  e quando  meno  (ì  penfaua  , mutata  fantafìa  , gittarono  gli 
archi.e  le  facttc  in  terra, che  apprclFo  di  loro  6 legno  di  pace, ed  aslìcu. 
jarono  i fanti  fcrui  di  Dio, che  non  riccucriano  alcun  male;che  perciò 
fcacciafscro  ogni  fpauento  da  loro . 

Che  dirai,  ò ingrato  Chriftiano  , che  ne"  bifogni  tuoi  tanto  poco 
moflri  di  far  cóto  di  Dio,  che  ad  ogni  altro  rimedio  hai  il  ricorfo.fiior 
che  à colui,  che  folo,  quando  manco  lo  pentì,  ed  il  bifogno  tuo  fard  d' 
ocni  fpcranza  prinp,  ti  puoleaiutarermira  il  fatto  fuccelfo  al  P.F.  Frac. 
cJ  impara' douehai  da  ricorrere, quando  il  bifogno  preme,ch’io  t'affi- 
curo,che  fé  con  pura  fede  ti  porrai  nelle  Tue  fante  braccia,  c tf  rimette- 
rai nel  fantofuo  volerc,non  lari  così  grand’il  male,ò  cosi  Ipaucnteuo- 
Je  il  pericolo, ch'egli,  ricercandolo  |ktò  la  lalute  dell'anima  tua,non_* 
iàppia,c  non  pofTa  con  più  valorolb  braccio  follcuarti . 

i8  Ralicgrosfi  da  queffo  miracolo  il  Padre  F.Franccfco,e  fuor  di 
modo  accefo  nel  diuino  fcruorc , propofe  con  grand’ardore  di  fpirito 
l'Euangclo,  la  fallite  , ed  i Chrifiiani  documenti  ì quelle  genti  barba- 
re, lor  perfuafe,  che  abbandonati  gl'  Idoli , volcfscro  riceuerc  i diuini 

E receni,  c le  cclcAi  viitti , colle  quali  folo  ti  puoi  far  acquiPo  delia-» 
eata  vita. 

Afcoltarono  gratisfìmamcntc  le  fue  parole,  c gli  ditTero  , che  la.» 
venuta  d' huomini  cosi  Rcligiotì  lor  era  Hata  carisìima  , c che  non  po- 
teuano  riceucr  cofa  più  grata,  che  la  loro  conuerfatione  ; ma  che  non 
voleuano,  che  con  loro  àndallcro  i fecolari  Spagnuoli , colli  quali  ha- 
uendo  loro  commercio  , fulJcrocaufa  d'introiìurlifràdiloro;  c per 

;[uefta  caufa,  diòitando,chc  fùflero  in  loro  comj>agnia,haueuano  pre-  ^ ^ 

o Farmi . Quando  i mcffagirieri  di  Chritto , dojipo  haiier  annuntiata 
la  parola  Euangclica,  il  quelli  barbari,  ed  hauerli  compctentcmcnto  j«»  »•<•»« 
ammaeftrati  nella  verità  Chriftiana,  vollero  partirti  per  ritornartene 
al  proprio  Conuento  d'I/atlane;  non  voleuano  quelle  genti,  ma  conj  i*.’* 
crandistima  iftanza  li  pregauano , che  non  fi  voletTero  più  partir  da_» 
loro.  A’qualicondolcisìimc  parole,  e con  validisfime  ragioni  per* 
fuafero  à confentire  alla  partita  loro:e  cosi  prefa  licenza  fc  ne  ritorna- 
lono  alia  piopria  habitatione. 

JlJiruo  di  Dio  Ir.Franctfcotftei  molte  fante , e martuigliofe  opt-  ^ 
rationi , nelle  Prouincie  degl'indiani  di  Cacaot- 

lane , e ep  AmaxocotlantJ . ' 

Cap.  IX. 


jp  /~\Vando  furono  ritornati  al  proprio  Conuento,il  Padro 
V./  Cufiode  d'elTa  Cuflodia , il  Padre  Frat’Antonio  di  Sc- 
gouia  li  riccuè  humanisfimamt nte , ma  pcrch’crano  pafsati  tanto  lon-  « 

tano,  che  tre  meli  erano  fiati  fuora  del  Monalfcro,  e perche  con  gran, 
disfimo  dolore,  erano  fiati  pianti  per  morti,  lor  comandò  fotto  il  me-  /•«s.f.nw» 
rito  della  fanta  vbbidienza  , che  non  volcfscro  più  ritornare  in  quelle 
parti.Per  la  qual  colà  per  noncootrafare  al  comandamento  del  fuo  Su- 
. R.  r à pc- 
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pcriorc,  lafciò  di  paflar  in  quelle  parti, c far  ritorno  (Ione  già  s’era  par- 
tito; ma  per  non  marcire  ncirotio,  c per  non  afeondere  il  talento  con- 
cefTogli  (l'Iddio,  anzi  come  accorto  mercante  traficarlo  con  guadagnoi 
pafsò  in  altre  parti,  doiie  fece  col  fauor  ditiino,  grandiflìmoYrutto . 
Mentre  facciia  ritorno  al  proprio  Coniiento , pafTando  in  quel  viaggio 
per  lo  CaHcllo  di  Cacaoatlane,  battezzò  quattrocento  Indiani,  che  lui 
colle  lue  predicationi , haiiciia  poco  tempo  innanzi  fatti  catecumeni  : 
battezzò  ancora  infinito  numero  dt  |>iccioli  fanciulli,  clic  gli  erano  of- 
ferti: Ammacflraiido  gli  adulti  nc’mifleri;  della  fede  , gl’infégnaua  con 
gràd’efficacia  à fuggire  la  corrutiionc  della  carne,  cd  I penfìcri  carna- 
li, c ch'era  cofa  bcfÌialc,contra  d'ogni  cliri/tiano  precetto, il  pigliar  più 
d'vna  moglic,e  pcrc’haueuano  in  coftumc  di  pigliar  trc,ò  quattro  mo- 
gli, perfuafc,chc  tutte  l'altrc  lalciate,vna  fola  ne  ritenefseroje  finalmé- 
tc  comandò  loro, che  gli  portaflero  atlanti  tutti  quegl’Idoli,c’haucua- 
no  lafciari.  Quali  cofe  furono  ptontamtte  efeguite  da  quelli  catecumi- 
ni,fra  tutti  furono  obcdicntiffimi  quelli,  che  condiiceuano  origine  dal 
(Jafìello  Amaxocotlanc;  Qu^clli  fòlcuanojKii  tare  per  ornamento  della 
faccia  loro.barbc  d’oro, d'argento, ò di  rame,ed  al  comandameto  del  S. 
feruo  di  Dio,lcuatcfcle  dal  volto,le  gittarono  nel  fuoco  , delle  quali  fé 
ne  fecero  diciafette  capane,  di  pelo  di  centoquaranta  libre  l’vna,  c fu- 
rono polle  nelle  C hielc.  che  furono  fàbricate  in  quella  regione. 

Come  il  fervo  di  Dio  conneri)  alla  fede  Chrifliatta  due  Sacerdoti  de 
ìdoli\e  della  "virtù  deU'obedienxa  operata  da  V,  Michele  compagno  del 
Sàio, e come  confermo' neB a fede  alcuni  popoli  ricaduti.  Cap.  X. 

20  /^Vando  pafsò  |>er  Trofquinc  intefc,che  lòpra  la  cima  d’  vn_f 
Monte  fi  ritrouauano  alcuni  Sacerdoti  de  gl'idoli , c qiiiui 
attendeuano  alle  diaboliche  loro  fli perii itioni,con  grandtffìmo  danno 
dell'anime  di  quei  popoli,  che  s’erano  conuertiti  à Chrillo;  comandò 
ad  alcuni  Indiani  fedeli, che  andati  in  quella  parte  Ifcondticcllcroà  lui. 
Non  fece  niente, per  la  riiitrcza,chc  gl'infedeli  hauciiano,  si  à loro, co- 
me al  luogo  dune  li  ritrouauano. 

.V’cdcnèloil  Zelatore  del  diuÌDOCulto,chc1  ftio  defìderio  andaua  in- 
gannato , c che  gii  era  impedita  cosi  bella  òpera  della  conuerfionc  di 
tuttì,da  quelli  fcclcrati;Picno  di diuino  fpirrtoydiflc al  P.F.Michcle,fc 
voleua  andarc,coiraiuto  di  Dio  , confidando  in  quella  Macflà , in  sù 

3 nel  monte, c menargli  quelli  Sacerdoti  de  gl'idoli. A cui  rifpofe  il  fo- 
ci compagno,  eccomi  pronto  [>cr  obedirc,  purché  voi  me  lo  coman- 
diate |>er  obedienza.  Allora  il  P.  Fra  Frane.  dilTe,  io  ti  comado,  o Fra_» 
Michele  , in  virtù  dello  Spirito  Santo  , cd  in  merito  di  /aiutare  obe- 
dièza,chc  tu  vadi  in  sù  quclMófe,c  mi  códuchi  ligati  quciSaccrdoti  de 
gl'idoli.  Obedl  fubito  có  prótezza  ai  comJdaméto  del  fuo  Supcriore  * 
ed  inuocato  il  diuino  aiuto, fubito  che  giunfcà  quel  luogo,  comàdòi 
quei  Miniflri  di  Satanaflo,che  vfciflèro  dalle  loro  habitationi.  li  come 
fc  qualche  potenti  filmo  huomo  lor  hauefle  comidato, vfeirono  fuori,c 
venero  alia  fuaprefeoza , douc  giunti, vno  di  loro  s c’haueua  nome.» 

Gio- 
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Giouanni  pregò  l’huomo  Satiro  , che  I»  voleflè  perdonare  > pérchcj 
haucua  porrate»  da  mangiare  à cpiegli  Sacerdoti  profani, che  fucilo  no 
rhaueua  fatto  volontariamente,  ma  sforzato  ; compatì  Fra  Michele , c 
li  perdonò } Prefe  dapoi  quei  Sacerdoti , c colla  virtù  diiiina  , che  gli 
daua  vigore,  li  ligò  tutti  due  inficme , c li  conduflc  ai  Padre  Fra  Fran- 
cefeo . 

Come  li  vide,colIe  parole  grauiffimamente  li  riprefe,  cd  ordinò , 
che  cosi  legati  ftilTern  condotti  ai  fuo  Conuentod’Izatlane.  Quiui  li  CfutriU»* 
ritenne  per  qualche  (patio  di  tempo  trattandoli  fempre  caritatiuamen- 
tc  . Inquefìo  mentre  l’ammadlrò  nella  Chrifiiana  verità, infegnando- 
loro  la  via  della  vera  Religione:  lafciandoii  poi  andare, volle  che  dotte  m,ir,fimtf 
prima  colla  6lfa  loro  dottrina  erano  fiati  di  roiiina  à quelle  genti , che 
colia  vera  , cheda  iuihaucuann  imparata  , che rammaelèraflcro,  c_>  ***''^' 
confcruaficro  nella  verità  Cattolica  ; c che  battezzaflcro  i fanciulli  ,0 
congregati  i giouanetti  in  luoghi  publici  , infegnafiero  la  dottrina-» 
Chriitiana . 

ai  Doppo  qualche  fjiatio  di  tempo,  fti  riferito  al  P.  F.  Francefeo, 
che  alcuni  Indiani  del  fuo  popolo  s’erano  partiti,evineuanoritirati  fo- 

Era  l'alprezza  d' vn’alprillìmo  monte  ; àquefioauuifo,  determinò  il 
uon  fcriio  di  Dio  I d’andare  à loro  , acciò  non  ritornafiero  al  culto 
deil'Idolatria,  che  per  le  fue  predicationi  haucuano  laflato  ; (libico  che 
arriuò  in  quella  Regione , fù  con  grandillìma  humanttà,  e cortelia  ri- 
ceuuto  da  qtic.i  fuggitiui,  e co  gràùiflimo  affetto  itredicando  loro  pre- 
gò,che  ritornafiero  alle  proprie  habicationi . Andò  con  loro  nella  par- 
te ouc  habitauano,  e con  loro  dimoro  per  iiifin  tanto  , che  gli  heboo 
perfèttamente ammacflrati  nella  Chriitiana  Religione  , c volendo  ri- 
tornare al  proprio  Monaflero , in  quel  luogo,  da'fbndamenti  edificò 
vna  Chiefa,  c v’ordinò  ancora  molti  minifiri.  Mentre  s’ajiparecchiaua 
al  viaggio , intefe  che  alcuni  Indiani  abbandonate  le  proprie  calè  , c la 
propria  patria,  haucuano  occupato  la  fuprema  parte  del  monte  Dcaro- 
cotlanico,  perciò  deliberò  nel  fuo  viaggio  d’andarli  à vifitarciVifitaii- 
doli  poi,  c lor  predicando  con  efficacuumc  parole  la  pacc,cd  il  feriio- 
re  della  fede  di  Ciirifio  li  fece  ritornare  ancor  loro  alle  proprie  cafe . 


Qomel  Santo  Religiofo  andò  nella  Prouincia  de'Cafeani  indiani^  e li 
contierti  alla  Cattolica  fede  , e da  tjaegli  kebbe  f habito  del 
fanto  Martire  dì  Chrifìo  F.  Giouanni  Calerò , e 
d'altre  cofe  notabili,  Caf.  XI, 


12  TT Aucua quefio huomo  (anto intefo  molti  giorni  innanzi , u /j,,, ^ 
XTL  la  morte  del  valorolb  foldato  di  Chrifto,  il  P,  Gio.  Ca-  e.frA». 
Icro,  di  cui  habbiamo  fatto  di  fopra  mcntionc,  c l’obbrobrio,  che  ogn’ 
anno,  nel  giorno  della  Aia  morte  , li  fàccua  quella  crudeliflìma  gente, 
che  in  vn  giorno  , à lorofolcnnc,  hauendo  fatta  vna  fiatila  in  fimilitu- 
dine  di  quel  fanto  Padre,  c martire  di  Chrifio,le  vcfiiiiano  quell’habi- 
lo,  che  gli  fpogliorno , quando  li  diedero  morte , c con  mille  obbro- 
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brijìa  porfauanoin  otiblico  fpettacolo , gloriandod  di  Così  federato 
fatto , c come  fé  qualche  fcgnalata  imprefa  hauefsero  operata , li  fàcc- 
uano  alla  loro  vfanza  molti  baili  intorno.Erala  ricordationedi  quello 
fatto,ai  fuo  cuore  vn  pungcntilfimo  coltello  i onde  propolc  nel  Jliio  a- 
nimo  , che  mai  polàrcbbct  fin  tanto,che  Icuatoquel  Wiitnlfimocoftu'* 
me, non  togliciia  dalle  mani  loro  empie, e fncriicghc,  l’habito  di  quello 
fant'huomo  . Nacque  finalmente  occafione  d'andare  in  quelle  parti» 
doue  trasferendoli  i oudli  facrileghi,  e con  libertà  Chrilliana,  c con_» 
quella  viua  fede,  che  a chi  viua  la  po^ede , dà  ogni  fortezza  di  cuore; 
della  fccleranza  commefla  neirhomicidio  fàttOie  del  pclfimo  abufo,c - 
haueuano  di  far  commemorarionc  ogn’anno  di  cola  tanto  mal  fatta-»  » 
prauilTimamtnte  li  riprcl't  : Di  più  li  diede  con  tutto'l  cuore  à pcrfiia- 
dtrgli,  che  lafciatc le  fataiinichc  adorationi,  folo  confciraflero,  il  nome 
dciriniiittiffimo  fmpcradore  dcll'vniuerfo  C brillo  Redentore.  11  fan- 
gue  del  fante  Martire  Giouanni  Calerò,  che  non  gridaua  vendetta-* 
contro  gli  vccifori  funi,  ma  pregaua  Dio,  che' lor  delle  lume  di  fedo» 
acciò  fi  conucrtifscroà  lui,  e rifficacia  delle  prcdicationi  del  Padre.» 
r.Francefco  opi rarono  n olto,  che  cordentendo  alle  fuc  parole,  larda- 
rono l’idolatria,  imparoino  la  C hriliiana  verità,  e dalle  Aie  fante  mani 
furono  battezzati . 

Doue  il  valorofo  campione  di  Chrillo  fece  edificare  tre  fcuole , e 
treChiefe,  acciò  in  eflc  li  fàcelTc  il  feruigio  di  Dio  . Finalmente^ 
coll'habito  del  fanto  martùc,ritornò  trionfante  in  Izatlane  alla  propru 
habitatione . 

Il  Sema  di  C brino fù  creato  Guardiano  enx.ailaHt  y tjinepafrèallt^ 
Vrouincie  de  gl'indiani  (Zacalotraci,  e GuaXjaclatanici  < da'qmali 
fu  rìeeuuto  con  gran  ftfla  ] e come  col  meKXO  del  martirio 
fantOyl anima  fuaye  di  V.Ciouannì  fuo  compagno 
ft  Ht  'volarono  trionfanti  al  Qitlo , 

Gap.  RII. 

a j \ Entro  tante  cofe  d'eterna  memoria  degne , fono  operate 
JLVI.  da  quello  gran  Padre  ♦ fi  fece  il  Capitolo  Prouindale 
inGualdafiigiari,doue  i ì^adri  difponendo  le  cofe  della  Prouincia_», 
mandarono  ad  vn’altro  Conuento  il  P.  F-  Michele;  ed  il  P.  F.  France- 
feo,  come  benemerito  della  Religione,  lo  fecero  Guardiano  del  Con- 
uento d’Izatla  ne.  PalTati  alquanti  giorni , doppo’I  Capitolo  Prouin* 
ciale,  determinò  quello  amorofo  Padre  di  vifitarc  tutti  gl’indiani  Ca- 
calorraci.  e la  Prouincia  di  Guazaclatanica,  perche  hauendoli  partori- 
ti à Chrillo  colla  parola  Euangelica,  non  volcua,  ch^er  mancamento 
di  cibo  fpirituale , s'intepidillero  , eucro  abbandonaITcro  affatto  quel- 
la fede,  che  luilor  baucua  infognata  . Doue  lubito,chcarriuò,fù  con 
grnndilfima  fèlla  riceuutoda  tutti.  Auucnne , che  la  notte  feguente, 
alcuni  Indiani  habitatori  delia  vicina  villa  chiamati  locotccarì , inimi- 
cilfimi  del  Chrilliano  nome,  alfaien  Jo  in  quelle  tenebre  airimprotiifo 
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grindianiin'ainmaz2arono  diciafctte , Dal  tiimiilro  cosi  erandc,  c da  . . 

COSI  tremenda  llrage  del  fanguc  ChrifHano.,  deftato  il  Padre  Fra.,  w 
Francefeo  dille  al  compagno  ; ò fratello  liciiati  prcllo,  cfà  buon  ani- 
tno,ecco,  ch  é venuto  il  tempo  del  premio,  ecco  il  giorno  della  falute,  "**''^* 
nel  quale  con  poca  fatica.re  bcncon  gloriofa  Palfione.poffiamo  acqui  - à 
«aie  il  Beato  Regno  del  Cielo . Accefa  vna  candela  , anvló  innanzi  al-  *'•  *“"'»• 

1 altare , ed  al  Re  dc’Martiri  Chrillo  Signor  Nollro , con  grand'aftt  tto 
«raccomandò.  In  quello  mentre  il  dinoto  P.  F.  Giouanni , mentro  F.oit.nm. 
le  ne  va  ancor  lui,  col  cuore  , e colla  mente  apparecchiata , al  facro  al- 
tarefù  alulitoda  i minillridi  Satanaflo,  e con  baltoni  di  ferro  ammaz-^"*^* 
zatoinsù  la  porta  della  Chiefa.  Morto  quello,  gl'inimicidclla  Croce 
di  Ciicsu  Chrifto , entrati  in  Chiefa , con  furore  più  che  beftiale  alTali- 
. rono  il  buon  Icriiq  di  Gicsiì  Chrillo.  il  Padre  F.  franccfco , e con  vn 
ballone  di  ferro  di  maniera  lo  pcrcoUcro  in  sù  la  tcRa,  che  perfo  o"ni 
vigore,  aperte  le  braccia  , gli  cauò  di  mano  vn  CrocifilTo  , che  con'di- 
uoto  anetto  contemplaua . All'hora  li  dille  il  crudele , e lacrilego  per-  v..  Arità 
cuflqrc,crcdi,  che  quello  CrocifilTo  t'habbia  d'aiutare?  e qucllo'^  detto,  <.* 
torno  di  nuouo  più  volte,  con  quel  ballone  di  ferro  ì percuoterlo , c_?  **'**'■■* 
fui  capo,  e sù  le  braccia;  e così , come  lui  Hello  haucua  predetto,  cho 
farla  morto  per  le  mani  de’  Guavacatlani , pafsò  |>er  lo  mezzo  di  tanto 
tormento  alla  beata  gloria . Ammazzati  quelli  due  finti  huomini.po- 
fcro  anco  fuoco  nella  Chiefa . Doppo  tre  giorni,  gl'indiani  firdeli,che 
j S*'^'’‘^’?^lto»^yuilàrono  alli  ^«snuoli,  che  poco 

dilcouo  habitauano,  tutto  il  fucccilo;  i quali  venendoci  veder  cosi  mi- 
«randa  Hrage,  prefero  rutti  due  i corpi,  e con  diligenza,  c diuotione  li 
Rccro  jrortare  in  Izatlane  , cd  in  honoratilfimo  luogo  furono  fc- 

»4  Come  intefero  quello  fceleratiflìmo  fatto  gT  Indiani,  c’habita- 
uano  il  vicino  monte , i quali  furono  ammaellrati  nella  fede , e battez- 
zati dal  P.  F.  Franccfco , che'l  lor  Padre  fpirituale  era  flato  ammazza-f,Ì,K  ' 
to,  andarono  al  Conliglio  Regio  della.nuoua  Spagna.e  narrarono  tut-  a 

tol  fatto,  i I Conlìglicri . Quali  ordinarono,chcVno  di  loro, c quello  **• 

fu  1 Conterà,  huomo  d’cfpcricnza  maturo,  prelì  in  fua  compagnia  cen- 
M loldati  Spagnuoli , e quattromila  foldati  Indiani,  andalTc  in  quel  A’- 
liiogo,cd  informato  molto  bene  del  fatto , faceflc  quella  giuflitia . che  “*“*  """ 
meritarla  tanta  fceleratezza.  ^ 

Arriuato  il  Conterà  con  i Tuoi  foldati  in  quella  parte  , mandò  fu- 
bito  vna  parte  de’  foldati , che  falendo  verfo  la  cima  de’  monti  occu- 
Pj*.  , j nò  potelìèro  fuggire  dalle  mania  malfiirtori; 

!r'  léco.e  fatto  certo  di  quella  gran  crudeltà, comandò, 

che  fullcro  ammazzati  tutti  quelli,  c’haiiciiano  commello  q nel  facrilc- 
pio  così  grande,  quali  arritiauano  al  numero  di  fciccnto,  ed  otto, e tutti 
in  pena  del  loro  errore  pallàrono  à fil  di  fpada , Iblo  ne  ritennero  otto 
viui , quali  condiilTcro  Icco , c con  memorando,  ma  infame  fpertacolo 
Tcccro  milcramcnte  morire , acciò  fii fiero  in  d'empio , e freno  ad  ogni 
animo  Icelcraco . Cosìhtbbcro  condegna  pena  al  loro  crudel  inisfàrto, 

c lj. 
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e lafciat.1  quella  parrn  priua  d’habirarori,  polèqucfla  fctierl  glu(ìiciaj 
grnndiffimo  timore  à tutti  grindiani . 

De  Santi  Frati,  P.  P rancefeo  Coltnenario , F.  Confaluo  Mendex,  t 
e Vrat' Alfonfo  Bttanxpt . Cap,  XIII. 


Prouincia  del  nome  di  Giesù  di  Guatemala,  nel  Con- 
vefe.  «6*.  ticnto  di  S.  Francefeo  del  nitdtfimo  liie*go,fiorirono  mol- 

ti  religiofi/Tinii , e fanti  Padri , tra  quali  il  primo  luogo  tiene  il  Padre 
P"  Francefeo  Coimcnario , il  quale  per  lo  fpatio  di  trcntacinqiie  anni, e 
più,  attefe  del  continuo  à predicare  , e conuertir#  quegflndiani  con_» 
lòmma  diligenza  , c zelo  , c giiel  tempo*,  che  gli  auanzaua  lo  difpcn- 
faua  in  molti  efercitij  di  ptnierti,  ed  humiltà  ,c  ncITorationc  in  parti- 
colare , li  trattcneua  molte  bore  con  gran  femore . Mori  con  non  mi- 
nor fantità  di  quello,  clic  in  vita  cfcrcitato  haucua,  ed  al  fuo  funcralcj 
• concorfero  tutti  quei  popoli,  ii  per  la  diuotionc  che  in  lui  hauenano , 
come  anco  per  hauer  vna  particella  , ò del  fuo  habito,  ò dc’capegli , ò 
MiréttU.  qualch'altra  cofa,  che  fua  folTc  Il.nta  ; nè  fiiori  di  propolito  al  ceitOi 
polciache  vna  lettera  ferita  di  fua  mano,  fanò  AUònfoGenticrcz  d’- 
vn’vlccrc  incurabile  col  lido  toccarla,e  fu  in  quella  maniera  . 

I-a  moglie  del  fuddetto  Alfonfo,  era  dinota  oltre  modo  di  quello 
Santo  Padre,  e vedendo  chc’l  marito  non  poteiia  rihauere  la  delidcra- 
* ta  fila  fanità,  moda  .ì  compalfionc  Icrillc  ;ì  quello  finto  Padre.pregan- 

, dolo  che  facell'e  oratione  al  Signore  per  la  lànitiì  del  fuo  amato  marito, 

cd  hauendo  riceuuto  ribolla  di  buone  fpcranze,  cd  cfortationi.diccn- 
dolc  , che  ìperallero  in  Dio  , ch’ai  ficuro  farebbero  rellati  confolati  ; 

3uandó  la  buona  donna  vdì  dirli  quelle  cofe  dal  Padre,  h cui  ella  eraj 
ruota  ; molla  da  non  penfata  allegrezza  voltatoli  verfo  il  mariro.dilTc; 
quella  hà  d’c-lTcr  quella , che  v’hà  da  rcIHtuir  fano  , c nel  così  dire , la 
pofcltmrarvlccre,  cliibiro(ògranmarauiglia)  rcllòil  fudetto  Al- 
l'onfolano.e  fenza  Iclioncalcunajnc  più  dalimil  male  fìi  molcllato.^ 

26  Seguita  ì quello  Tanto  Padre,cd  in  làntitJ.cd  in  bont.^  di  vira  il 
Padre  F.  Confaluo  Mendcz.il  quale  tlPendo  della  Prouincia  di  S.Gii- 
corno, pafsò  colli  primi  Padri  ncll’Indic , c 1 ù vno  de’  fondatori  della-» 
**  religione  ChrilHana  in  quelle  parti . Fu  due  volte  Prouinciale , cd  in_» 
quella  dignità  , li  porto  cosi  valorolàmentc , c con  cullo  di  futti,chc 
per  molto  tempo  doppo  fu  nominato , c defiderato  da  tutti.  Dal  gior- 
no della  fua  profclfione  per  inlino  all’vltimo  di  fua  vita  , giamai  volle 
dormire  altroue,  che  Ibpra  la  nuda  terra  , c per  capezzale  adopraua  vn 
traue.nc  ciò  mai  tralafciò,5corathc  folTc  vecchio, e per  le  molte  fatiche 


trito. 

Se  gli  occorrcua  poi  d’andare  per  lo  zelo  deH’animc  in  lontani 
paefi,  per  viaggio  giamai  volle  andar  à cauallo,  ma  femprecaminauai 
piedi  nudi, e fopra  montagne  afprilfime , che  oltre  l’afprezza  dei-viag- 
gio gli  rouinauano  i piedi . 

Nella  Conucrfionc  de  gl’indiani  fù  tanto  follecito , cKc  da  quel 
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poèot  chcluidi(ì)cnfaua  in  dormire  ( iycI  che  era  para flìmo)  noJi_» 
giiraua  via  pur  vn  minimo  minuto  di  tcm[)o>ma  fempre  s’aifaticaua  , 
acciò  quciranimc  perdute  trouaflcto  la  via  della  falute . Al  P.  F.  Gio- 
uonni  Calerò , prediflc  l'hora  della  fua  morte,  e conforme  à quclloi  c’- 
hauea  predetto  auucnne,  perciochc  in  quella  propria  hqra,  con  gran_> 
làntità  relè  lo  fpirito  à Nollro  Sig.Oicsù  Chrtllo , lafciando  gran  dc- 
fiderio  di  fc  à tutti  quelli, che  recarono  doppo  lui.  ^ 

27  II  ConuentodiS,  Francefeodi  CaiJaginc.dellaProuincia  di 
S. Giorgio  di  Nicaragua  , <ì  può  gloriare  fratuttii  Coiuicnti,  d'tilcr 
ornato  d'vna  prctiofilfìma gioia , cioè,  delcorporlcl  Religiolilìlmo 
P.  F.  AlfimCo-ncttauzos  . Fu  queno  Padreil  |>rimo  ,chcprcdicairc,^cd 
annuntiaflcla  fede  ChrilUanaa  gl'indiani  nominati  Coflaricani.  Oltre 
di  ciò  fu  ornato  di  tanta  humiltà,  ed  humaniti,  che  sfbrzaua  gli  animi 
di  tutti  ad  amarlo,  e riucrirlo  • Non  fi  poieua  defiderarc  cofa  più  mo- 
della, più  continente  , ne  più  piaccuolc  di  lui  i la  onde  non  è maraui- 
glia  , c’habbi  fatto  tali , e tanti  profitti , e progrdìì  in  quelle  parti , e 
che  fottoponellc  tanti  maluaggi  httomini  al  giogo  foaue  di  Noflro  Si- 
gnor Gitsù  Chri/fo  , Mori  finalmente  con  gran  diiiotionc , e fantità  , 
vicino  al  Cafiello  nominato  Chomc}  , cJ  inquedla  Chiclà  fu  l'cpolto  ; 
ma  dapoi  perla  diuotionc,  che  i Caitagine/ì  haucuano  in  lui,  fìi  di 
quiui  trafportato  in  Cartagine, dotte  nel  Conuento  di  S.Franccfco  l'ud- 
detto,  fu  honoratamente  rcpolto . 

Di/  V enet andò  Vadrc  Icta  Francefeo  da  T arre , detta  Vrouiacìa 

di  \ucatan . 

38  ^^Ella  Prouincia  di  San  Giufeppe  di  lucatan , nel  Conuento  vtfe.  có*. 
della  Madre diDio di  Mcrita,Città  principalcdi  Iucatan„P+- 
giace  in  vn’honorato  luogo  fepolto  , il  coi  po  del  Venerando  Padro 
Fra  Francefeo  da  Torre,  allieuo  della  Prouincia  di  Bctica  , Fù  quello 
Padre  vno  dc’primi  fimdatori  di  quefta  Prouincia  di  S.Giulcppc,cd  in 
quella  hebbe  più,  e più  volte  carichi  di  Cullode,  e Minillro , ne’  quali 
carichicon  tanta  diligenza  fi  porraua,  e con  tanto  amore  gouernaiia_>, 
chcdaturticrafommamcnteriucrito,edcfidcrato  pirl’uptrioie.  Fu 
oltre  di  ciò  quefìo  Padre  ornato  di  tant'humiltà  , e con  tutti  pratticaua 
cosi  humanamente,  ch’era  gratiffimo , si  à gl’indiani , come  à gli  Spa- 
pnuoli,  ed  à foldati , ed  à mercanti . Nella  Conuerfione  [toi  de  grin* 
diani  non  hebbe  pari , perciochc  elTcndo  Macfiro  della  lingua  di  luca>« 
tan  , qual  fi  voglia  geme  ancorché  barbara, ed  inhumana  col  fuo  grato 
parlare  , e fondata  dottrina  ritralicua  dalle  loro  inhumanitA  , riduccn- 
dogli  alla  Religione  Chriliiana  con  grandiffimo  lor  contento.  Predil  */■- 
fc,  e fù  prefago  di  molte  cofe  à venire , le  quali  tutte  fono  accaduto 
ibcondo , che  da  lui  furono  narrate  . Era  oltre  modo  paticntiflìmo  , e ’ 

ne  diede  manifeflo  fegno , perche  Noflro  Signore  , li  mandò  vna  gra- 
tiilfima  infermiti,  la  quale  gli  durò  per  molVanni,  e finalmente  lo  có- 
dulTc  I morte;  mentre  dunque  (lette  in  quella  tribulattone,  giamai  cef- 
T amo  §luario  S s faua 
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falla  di  ringraliarnc  Dio»  c di  far  del  continuo  oratione,prrgando  No- 
flro  Sienorc,  c’haticflc  mifericordia  dell’anima  fua  ; ed  era  in  quella.» 
tanto  fcrucntc , che  poco  aitanti  la  morte, orando  fìi  Iciiato  di  terra , ed 
Àf,r)  /4«  4.  ^*“^0  veder  da  chi , prefenti  tutti  i Padri , rifpiendcua.» 

Sole . Refe  finalmente  lo  Ipirito  ì Dio  in  gran  làntità,lafciando 
doppo  le  odore,  ed  efempio  il  tutti  li  Religiolì  d’cfcrcitarlì  in  quello  » 
c’haiicua  fatto  lui. 


Oel  Venera/!  Jo  Vadre  Fra  Baiti fla  da  Rollano  J-aico,  di  F.Oionanni 
T~ eudrìqui } e di  F ra  Giouanni  Gétta , che  per  ta  fanta  fedo 
fati  il  martirio , per  mano  degli  hereticì\  t if  alcuni 
miraceli  occorji , Cap.  X V. 


v«fc.  cól. 
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29  Prouincia  di  Tofeana,  nel  Conuento  di  S.  Saluatore 

JL^  dcirifola,  giace  ini  Icpolto  Fra  Batcilla  di  Rottano  I.ai- 
^Frèslttifi*  mentre  ville  non  hebbe  cola  più  cara  della  poiiertà,hiimil- 

éa  »•!!•»•  rà»  carità  , cd  vbbidiinra , c fu  ornato  d’altre  virtù  , {ter  le  quali  lì  co.* 
nobbe  clTer  vero  ,e  caro  ferito  del  Signore,  le  quali  virtù  honorò , cd 
ofleruò  grandemente  ; per  la  qual  colà  doppo  la  fua  morte  lafciù  gran 
dclìderio  di  le,  c da  tutri  fu  tenuto  per  fante  ; mori  l’anno  ijtf o. 

Nella  Prouincia  di  Turonia  Pirauenfe  , oltre  li  gii  detti  Rcligio- 
fi,  fìi  da  gli  medefimi  hcrctici , crudelmente  ammazzato  il  Venerando 
P.  F.  Gio.Tcudriqui,il  quale  elicndo  ottimo  Predicatore,  molte  volte 
predicò  nel  Caficllo  di  Madonno;  la  onde  clfcndo  prefo  da  gli  hereti' 
ci,  e con  infiniti  tormenti  trauagliato,  nc’quali  conltantcmente  confcf- 
faua  la  fede  Cattolica , e per  elTà  finalmente  follcnne  vna  crudeliliìma 
morte,  per  la  quale  fu  in  premio  del  Ilio  merito,  nel  Cielo  coronato  di 
quella  felice  palma  del  Tanto  martirio  ; c ciò  tu  l'.'inno  1 $60.  nel  Con- 
uento  de’Minori  di  Madonne . 

*•■«»»«-  30  Hauendo  gli  hcrctici  nello  ftefU»  tempo  pigliato  la  Città  di 

hauendo  fpogliate  tutte  le  Chiefe,  peruennero  finalmente..» 
^ itiZrnì  alla  ChieTa  di  San  Eonauentura,cd  hauendo  fae,c  cupidigia  deiroro,e 
deH’argcnto,  procurando  d’cllinguerftia,  andarono  ì quello  Conuen- 
/,m,  KU».  clfcndo  giunti  al  fcpolcro  di  San  Bonauentura,  caiiarono  foori  il 
corpo  del  (anto , dalla  calla  d’argento,  nella  quale  era  riporto, c pigliato 

E.r  Te  l’oro , e l’argento , gittarono  il  beato  corpo  nel  fiume  Rodano  » 
d clfcndo  ancor  più  rtimolati  dall'Ingordigia,  cd  auaritialoro,edha- 
ticndo  làputo,  che  la  fua  tella  era  ornata  di  pietre,  c gioie  pretiofe,  c di 
gran  valuta,  viàrono  ogni  diligenza  per  trouarla,  ma  in  vano  faffatica» 
nano,  perche  li  Padri  temendo  lapcriecutionc  d’erti  hentici  l’haueua- 
no  nafcolla  . La  onde  vedendo,  che  con  ogni  loro  vlata  diligenza  non 
rhaucuano  potuta  trouare.pigliarono  ilV'cneràdo  P.f  .Giouaiuii  Gac- 
K Gi»«»ai  ti,Guardiano  d'tlfo  Conuento,  al  quale  oltre  le  molte  parole  ingiurio- 
cttf  tir.  fc,  gli  dauano  pugni,  celci,  bartonate,  e lino  colla  conia  tormentando- 
Tourici*  confeflafi’c,  perche  voleuano  in  ogni  modo  lapcre , ouc  ella  fi 

J ’ tòlfc  ; cd  oltre  di  ciò  voleuano  anco  ch’egli  negalfc  la  fède  Cattolica..» 
' Ro- 
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mani  ; ma  il  valorofo  Padre  aiutato  dal  fauorc  di  OioiC  di  S.Bonaiicn- 
turadlcttc  faldo  à quei  crudeli  tormenti, clic  bene  fentiua  dolori  dire* 
mi,  mai  però  volle  confcinir  cofa  alcuna  in  detrimento deU'anima  Tua , 
e di  quella  (anta  reliouia . 

Airhora  quegli  ncrctici,vedcndofi  beffati  dal  fcruo  del  Signoro, 

Io  nofero  lotto  la  grate  di  ferro , folto  la  quale  era  fqlito  ftarui  la  cafTa  ^ 
del  corpo  di  San  Bonaticntura,  acciò  iiu  dal  caldo  , fame,  e fete  fc  n<_.  vmMgJudt 
morilTc  j nel  qual  luogo  fùd'alcuncdiuotc  donne  aiutato  di  mai^iare 
per  molti  giorni , dop|>o  li  quali  il  fòrte  foldato  di  Noffro  Sig.  Giesù 
Clirifto.e  fcdelilfìmo  Cuft»Mic  della  lieligion  Cattolica  mori  fantamé- 
tc  nel  Signore  con  gran  fede , amore,  e collanza’;  ed  hauendo  combat- 
tuto fino  alla  morte  per  amor  di  Noffro  Sig.  Iddio , in  cfaltation  della 
fua  (anta  tède , férmamente  dobbiamo  credere , che  fi)  flato  dall'iffcffo 
coronato  in  Paradifo . 

ji  Di qucfto  tcm|>o  nella Prouincia  di  Principato,  qccorfe  vn_»  uirutU, 
calò  degno  d'ammiratione  , e di  memoria , il  quale  ad  cdificationc  dei 
proffìmo,  qui  tra  le  memorie  dc’Bcari  porremo . 

Mentre  che  fi  fabricaiia  il  Conuento  dell’Annuntiatione , dell^ 

J^eata  Vergine  Maria  di  Lazarnolo , vn  principale  de  gli  architetti , cf- 
fendosù  làriuadel  mare,  fu  da’Corfari  Turchi  prefo;cdccco  (ò  ma- 
xauiglia  grande  ) che  raccomandatofi  alla  Beata  Vergine  di  quel  luo- 
go, li  Turchi  contra  il  loro  cofluroc  , fubitochc’l  Capitano  io  vide  li 
diede  la  fua  libertà, ed  il  fece  ritornare  doue  l'haueuano  tolto , fen/a-» 
offenderlo,  nè  far  che  d’altri  fofTc  uffefo  ; il  che  c'infcgna,  in  tutti  li  no- 
flri  pericoli,  e tranagii  di  ricorrere  alla  Beata  Vergine,  la  quale  comc_> 

Madre  picrofa  , e di  mifiricordia , èfaudifee  li  prieghidi  chiconcuor 
hu  mile  ì leijicorrc  . 

Dtl  martìrio  del  Rel'igiofiJJimo  Vairt  Trai' Antonio  EruntBo  ^infiem» 
con'vn  dinota  frate  gionane  fua  compagno  ì chiamato 
F.Pontio  ChayfJì'A  d altre  cofe  nctaiili.C ap.XWl, 
j*  T A Città  diiVlompoIicrcfìi  gii  vn  tempo, fedele  albergatrice 

JL;  di  Religiofì,  e dc’viituoli  ; ma  correndo  l’anno  1560.  di-  V'fe*  ^3** 
Henne  albergo  de’nemici  della  Cotrolicafcde  - Fù  anco  per  auanti  de-  ^ ** 
dicata  tutta  alle  virtù ,e  principalmente  allo  lludio  di  medicina,c  di  ta- 
to honorc  le  n'andaua  altiera  ; ma  mutò  cofhimi,c  diuenne  habiracolo 
di  Luterani , e Caluinilli , viuendo  nella  lor  fàlfa  Religione  colli  Ger- 
mani, Tnglcfi,  e Scoti,  lludiando  ad  altra  forte  di  Medicina  ; perche.» 
incontanente,  che  Pktio  Viretto  capo  d’heretici , arriuò  nel  territorio 
Gebenc<è  coperto  di  pelle  di  iKCora;  ma  però  intcritirmente  fatto  lupo 
crudele,  e roicidialc,e  (iribondo  del  l'angue  dc’Santi'  fcrui  di  Dio , prò-  t»cafi  bf 
curò  che  la  Città,  ch'era  fautrice  de’Santi,diucniflc  fubito  di  q^uello 
tiranno  hcrefiarca  amiciffima  , ed  anco  compagna  ad  vccidcr  li  Catto- 
lici  ; imperoche  fubito,chc’l  predetto  Viretto  entrò  nella  Città,  gli  he- 
rctici,cnc  per  la  paura  del  |H,polo  Cattolico  fimulauano  d’clTerli  faiio- 
reuoli,an2i  col  llar  letto  l’vbbidicnza  del  Principe,dauanoad  intende- 
re d’cllcr  veri  fudditi,c  Cattolici  Chrilliani,  nu  nonfi  prcilo  licbbero 
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veduro  il  loro  capo  , che  inficme  con  Ini  entrarono  nella  Chiefa  ddl» 
Madonna  delle  raiiolc  per  profànarla.All’hora  la  Cattolica  plebe  ritro- 
uandofì  fcn7a  alctrn  nauorci  (perche  fentcndo  il  Vefeono  male  della.» 
Religione  s'era  fatto  neretico , che  poi  ne  rifjortò  giiifta  pena  ) hcbbcj 
paura,  c fi  ritirarono  nella  Chiefa  ai  ^.Germano, portando  con  effì  lo- 
ro le  cole  facrc.e  più  pretiolc,  ed  acciò  a’Cattolici  in  tanti  trattagli  non 
mancaflc  vn  conlolatore,  pregarono  con  grand’illanza  il  P.F.  Antonio 
Brunello  meriti  filmo  Guardiano  , e dotti  (fimo  Predicatore  di  natione 
dal  Poggio  d’Aliiernia,  che  non  mancalfe  dicullodir  il  pcrfcgiiitato 
gregge,  che  prima  colla  predicatione  hauea  nutrito , c che  folTc  in  luo- 
go del  Vefeouo,  ch’era  riiggito . 

Dalle  tpiali  preghiere  mollb  il  P.Brunelfo.con  licenza  del  B.F.  An- 
tonio Fabro,airhoraMinillro  Proutnciale,cd  agente  del  detto  luogo  di 
Mompolicr,  c data  la  benedittipne  a’Frati,che  rimafero  , prefb  vn  c6- 
pagno,andù  verlb  la  fopradetta  Chiefa, non  con  timore  di  morire  , ma 
con  ardore  di  carità  , à cui  aggiiinfe  l'vbbidienza;  ouc  giunto  tv  cniv» 
grand'allegrezza  dal  popoioòattolico  riceiiuto,il  che  faputo  da  gli  he- 
retici  cominciarono  a pcnfarc,  come  hauellero  potuto,  o con  aftutie,ò 
sfbrzijùaltrerie  latiarfi  del  fanguedi  cjuei  Catttolici,cd  in  particolare^ 
del  P.  Brunello. 

SapeuanoqncfHMminri  diabolici, che  non  potcua  il  luogo  patir  d^- 
ro  alcuno,  ech’ad  cfll  fopraftaiia  vn  gran  pericolo, fc  vi  foflc  troppo 
vifiiitoil  Padre,  perche  col  Aio  predicare  haurebbemoffo  i Cattolici  ì 
diilruggcre  quella  fetta,  maflimc  lapcndo la  Aia  gran  dottrina , perle 
predicationi  da  lui  fatte  in  Narbona,  Arelato , cd  altri  luoghi  ; ed  irij 
fine  redendo,chè  non  poteuanocon  sforzo  3cq(iifl.arli  il  luogo, per  po- 
ter poi  funai  fi  del  (àngue  Cattolico,con  afiutia  mandarono  à dire , che 
doiicfléro  aprire,  che  loro  non  farebbe  fatto  male  alcuno . ti  fcmplki 
Cattolici  ( per  la  gran  fime,c’hauciiano)dicdcro  fede  alle  loro  parole  • 
non  pcnfando,chc  l'hitomo  diucntafTc  lupo  dell’altro  huomo , cd  apri- 
rono le  porte  . Subirò  entratala  Sarannica  fetta, cominciò  à lauarfilc.» 
mani  nel  fanguc  dt’CatfoIici,c  cominciarono  dal  P.Bruncllo,  il  quale 
neirhora  di  Nona  fiaua  nel  riiczzo  della  Kauc  della  Chiefa  col  Salte- 
rio,ed  Vfficio  della  Madonna  nelle  marti;  gli  hcvetici  cominciarono  c6 
ingiurie  à tormenrarlo.cruciado  >1  Aio  animo  colle  loro  calunnie,  c poi 
fenz'alenna  pictàrnè  della  dotrrina,  nc  dcirctà  d’vn  fant’huomo,nc  da- 
do mente  alVefortarloni  , che  fi  cena  loro,  acciòtafcialTcrolalorco- 
ininciara  maliiagitàjqttcfli  crudeli  con  vna  lancia  ferirono  il  fuo  corpo 
più  voltc,c  tutti  li  mébri  trapalTarono  con  pugnali;  e così  à guifa  d'vn» 
altro  Zaccaria, Iellati  gli  occhi  alCrclo,e  fpai  fo  il  fanguc(le  cui  vcfligie 
ancora  fi  vedono  nel  muro)  refe  l’anima  al  fuo  Creatore.  Il  fuocor|)0 
rimale  diffittcrrato  perire  giorni, finche  finita  fofle quella  fmgiiinofa 
perfecutionc  centra  de’ Cattolici;  la  rabbia  degli  hcrctici  era  tanta.che 
non  perdon3uano,nèà  gliEcclcfiafiicijnè  à plebe,  nè  al  facrofanto  Sa- 
ccrdotio.nè  tampoco  alle  vergini  facrateà  Dio , impcrochc  alcuni  n*- 
appiccauano,  altri  n'ammazzauano,  cd  altri  tonncntauaiK)  colli  f>(fi  » e 
con  altre  forti  di  martiri;.  Tra 
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Tr3  li  molti  tormentati,  e morti, lù  vn  ciouanc  diiiotiffimo,  chia- 
mato Pontio  Chai/fi  di  gran  fpcranra,  nstoìn  ilclania  nella  Prouincia 
della  diocefì  Aquenfc,  il  qiial  era  Diacono, ed  à guifa  di  San  Lorenzo, 
doppo  tre  giorni  douca  riccucr  il  Sacerdotio,  ed' era  fcdeliffimo  com- 
pagno del  detto  P.  Guardiano.  A qucflogiouanccran  rimalli  i mag- "*”*^""* 
giori  combattimenti , percioche , menato  che  fìi  fuori  della  Chicfa_»,  ”*‘*"**'*' 
grauemente  có  vna  fpada  fopra  la  tclla  fu  percoflb.e  imlTarogli  il  petto, 
e mezzo  morto, nella  publica  llrada  fìi  lalciato . Partiti , che  furono , 
egli  fi  ritirò  in  cafa  d’vn  pafiore,  ed  ini  Ifcttc  due  giorni  afcofo.Quan- 
do il  capo  della  maledetta  letta  lo  Teppe , finfe  (come hippocriM ) di 
non  làperlo,  e che  gli  ne  rincrcfccflc,  e comandò,che’J  Frate  ferito, fbf- 
fe  portato  nello  Spedale;  non  moflb  da  carità  , ma  da  diabolica  imagi- 
naiione,  acciò  il  demonio  facefle  preda  di  quel  pouero  gbuane,  vero 
feruo  di  Giesii  Chriflo . 

34  Vennero  adunque  tutti  li  Minifiri  diabolici  à vifitarlo.perTui- 
dendoli  con  promeflè  , che  volcfle  lafciarc  la  Cattolica  Religione,  ed 
il  Pontefice  Romano,  c fcco  menarono  anco  molti  Medici , i quali  di- 
cenano,  che  non  v’era  alcun  pericolo  di  morte,  c che  però  ancndcficj 
à flar  allegro,  c maritarfi,  ed  à godere  qualche  volta  i piaceri  di  Vene-  *"t7rniCT* 
re,  ed  acciò  il  Demonio  non  rellalTc  d’vfar  ogni  tentatlone  , per  ruui- 
nar  quello  diuoto  giouane  , che  per  la  fiia  lantità  , potcìiafi  dire  , 
che  fòlTe  vn  tempio  dello  Spirito  Santo  , procurò  , che  folle- 
rò quiui  condotte  alcune  donne  giouanibelliflìmc  , ma  hercticho , 
le  quali  colle  loro  dishonellc  carezze,  c parole  lafciue  moucllcroil 
gioitane  à peccar  feco;  ma  egli  come  quello  , ch’era  fiato  ammaellrato 
dal  Tuo  P.  Guardiano  , arnìatofi  di  cofianza  , c patienza  non  volle,nc 
per  lo  fèrro  dc’foldati , né  per  parole  de’  Minifiri , ne  per  promclTc  di. 

Medici,  né  fìnalmt  nte  per  carezze  di  donne,  muoucrli  dalla  vera  Fede* 

Cattolica  Romana.  Finalmente  hauendotre  giorni  patito  nel  corpo  SéMumiat, 
gran  dolori,  e nell'animo  grandi  anguflicjicrlonomedi  N.  S.  Giesù 
Citrifio,  e della  Tua  jpofa  lanta  Chidà , eflendo  fitto  compagno  al  Pa- 
dre Guardiano,mnri  nel  Signore  andando  à goder  la  celcfie  gloria  in- 
ficme  col  filo  Macllro  il  1^.  Brunello , c così  fafeiarono  cfemjn'o  di  co- 
ilanza  à l’vno,  e l’altro  popolo. 

Gli  altri  Frati  vedendo  quelli  fpettacoli,  c dubitando , che  loro 
non  intcrueniflc  rifielTì),  andarono  via  , cercando  luoghi  folitari; , ac- 
cicche  dalla  pcrfccutione  de  gli  herctici  potcllèro  nafeonderfi . Né 
fendo  ancor-fatiata  qiitfta  maligna  fetta  de  gli  oltraggifatti  alle  perfb- 
ne  dc-'Cattolici,  lipofcro  à gittaràterra  ,e  Ipianarìi  Conuenti  , Ig_j 
Chiefe,  ed  in  fomma  tutri  gli  edifieij  de’Cattolici;  né  qui  finì  ancora_t  » 
qiiefia  rniferanda  firage , perche  non  perdonarono  manco  alle  poucre 
Suore  di  S.Chiara,  ma  fpogliatele  d’ogni  loro  bene,  le  pofero  in  fuga;e 
fe  per  diligenza  della  fiadellà  ,che  fi  chiamaua  Gi'ouanna  Carpentana,^**  **^*'*> 
che  le  fece  fiiggirc,  con  mandarne  alcune  in  Auiguone , cd  alcune  in_* 

Aquefatia,  ed  altre  in  altri  luoghi  col  fimor  de’Cattolìci , l’ haurebbe- 
xo  tune,ò  ammazzate, ò almeno  maltrattate . 

De' 
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J}t  dÌMOti  Padri y Vrat' Alfonfo  d"  AmandoUtto,  Fra  GioMMntdTùrtaJta't 
F. Antonio  Sofà,  e F. Pietro  di  Monte  \ed'  "Vn  miracolo  di  &*» 

Ditto  dì Alcali,  ed  altre  cofe  memoratili 
Cap  XVII. 

j j Proninciafli San Gabficllo.nelConuenro di$.Ono(Ho 

v.fc.Comi  di  Lappa, morì  l’anno  1560.il  Rcligiofo  F.Alfonfod’A- 

P mandoletto  d i profcffione  Laico,  c molto  fcruentc  neli’orarc,  c doppo 

.àmidtùttt  morte  lafciò  dietro  à se  grand’odore  di  fantiri . 

Nella  Prouincia  di  Canaria, nel  Conuento  di  San  BonaucntmtL* 
di  fbrtcuentura,morì  il  ILP.F.GiouanniTorficio.huomodiuotifnmo 
Ttn^itV'  grand'efempio.  Fii  quedo  Beato  Padre, Predicatore  celeberrimo, 
oflcrìiantiffimo  della  regola,  ed  ardentiffimoamatordcllapouerd.per 
le  quali  cole  Iddio  se  degnato  di  moftrare  molti  miracoli , pcrcioche 
. col  mezzo  di  quello  Beato  Padre  , molti  furono  liberati  da  gratiillime 

febri  (dalle  quali  erano  quali  à morte  condotti  . ElTcndoà  cafoque> 
fto  Beato  Padre  caduto  dalla  cima  d' vn  raomte  in  vn  fiume , chcà  plé 
d’elTo  corrcua , doppo  tre  bore  fìi  troixito  in  eflb  inginocchioni  illdb, 
e fenza  nocumento  alcuno , che  orapa . Il  Tuo  corno  fi  conlènia  nella 
Chiefa  di  quel  celebre  Monallero,  dhe  Filippo  ILKc  di  Spagna  fece.» 
fiibricarc  a'Padri  Hicronimiti,dedicatoàS.Lorcnzo. 
i6  Fù  Guardiano  del  Conuéto  di  S.Bonanét.'di  Fortenétura.il  Tanto 
F.Diego  d'Alcali,chiarisfimopcr  miracoli,il  quale  dal  Som.Pont.Sifto 
pollo  nel  Catalogo  de'Sàti.  Vni  volta  clTcndo  nel  fopradetto  luo- 
thii'r»  iiS.  co,  ed  hauendo  tame  pigliò  giù  d’vna  palma  vn  dattilo,cd  hauendofe- 
^X**  .lo  pollo  in  bocca,  il  luooflb  gli  ruppe  vn  dente  , per  lo  che  il  Santo 
Frate  in  quello  iflante,có  affcttiiofe  Aippliche  pregò  Dio,che  non  per- 
mettefle,  cli’vn  frutto  così  foaue  al  mi  Ilo , Taccile  danno  alla  gente , ed 
( ò cofa  mirabile  ) da  lì  in  poi  tutti  li  dattili , che  da  quella  palma  nac- 
quero, e nalcono,  tutti  fono  fenz’ollb. 

Difccfcro  anco  da  quello  Conuento  , quelli  cinque  Martiri  FrJ- 
MtrtiriitU  ccrconi,dcI  cui  martirio , Te  ne  gloriano  l'ifolc  rortututc,e  fù  in  quello 
modo. 

tèfUMi'flà  C^ando  che  Diego  da  Ferrerla,combatteua  fortemente  la  gran_» 
é-  V»  muti  Canaria,  in  vn  aHalto  ratto,  non  potendo  egli  fopportar  l' impeto  dc_>* 
mi  mari-  nimici  fonòà  raccolta,  c ncll’vnirfi  , fi  mifchiaronoinfieme  molti  pa- 
gani crudeliffìnii,j’quali  li  Terni  di  Dio  fi  poferoà  predicare  la  Catto- 
lica Fede,  per  lo  che  quei  barbari  li  pigliarono , e doppo  molti  tormé- 
ri,  ed  ingiurie  li  preci  pitarono  dalla  cima  d'vn  montc,chiamato  il  bo- 
feo  di  Callcllano.  giù  nel  Mare,  e cosi  finirono  i giorni  loro  colla  pal- 
ma del  Santo  martirio , andando  à godere  i premi;  di  vita  eterna . 

37  Nella  Prouincia  di  Canaria  nel  ConntiKo  di  S. Antonio  di  Gal- 
dara,Tono  fepolti  due  Frati  di  mirabii  Iantità,cioe  il  P. Antonio  Sofà,  e 
F.Pietro  di  Monte. 

11  primo, cioè  Frat’AntonioSofa  Sacerdote, fù  di  nationc  PortoghcTc, 
. edi 
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c di  fanguc  nobile } e lafciara  vna  ricca  hercdità , fe  ne  yennc  3 quello  f 
Conuento  |>cr  pigliar  l'habito  > cd  in  quella  pcrfcucrò  nitto’l  tempo  di  Stcitdu,di 
fila  vita>ercrcitando(i  in  cofe  hiimili  » c narricularmentc  fù  infermiere , 
il  quale  vfficio  efcrcitò  con  gran  Cariti. Pii  quello  Padre  affidilo  ncl- 
l’orarCjC  d’oen'altra  lanta  virtù  ornato , per  le  quali  cofe  meritò  gratia 
dal  Signore  di  Panare  molti  Puoi  dinoti, tra  quali  vno  fù  Frate  infermo« 
che  llaiia  per  Ppirare , c'haucndogli  d.ito  vna  beiianda,  non  sì  prello  1'- 
hebbe  pigliata,  che  rihebbe  la  Pua  primiera  fànità  . 

Il fccondoicioé  F.Pietro  di  Monte  Laico  > hauendo  feruito  al  Si- 
gnore, per  venti  anni  continui  ncll'IPola  di  Forteiientura  , fù  in  tutto  f.  r«/r#  di 
quel  tempo  ( à guiPa  di  S.PaoIo  primo  Eremita,)  proiiìllo  di  mangia- 
re,  ncrche  ogni  mattina  trouaua  nel  luogo  della  Pua  habitatione  volpa- 
ne d'orzo,  ed  hauendo  hauuto  la  cura  d'vna  Chie.^a  abbandonata, c Pa- 
pendo  l’hora  del  Può  cranfito,  otto  giorni  auanti , fe  ne  venne  à quello 
Conuento,  nel  quale  piglialo  Phabito,  doppo  tre  giorni  morì , e ciò  fìà 
l'anno  tjtfo. 

38  Òccorfe  in  quello  Conuento, l'anno  lj5i.vn  calo  degno  d'am- 
miratione,  ed  è quello . Ellcndoli  vn  giorno  leuata  vn'ofcurità  gran- 
de,  ed  vn  tempelloPo  temporale,  ed  eflendo  perciò  tutti  li  Frati  ridotti  " 
nella  Cappella,  auanti  il  Santilfimo  Sagramento  à far  Orati onc, perche 
cclfalfe,  cadde  vna  Paerta  dal  Ciclo  con  gran  furia,c  dando  nella  Cam- 
pana la  Ppezzò  in  due  parti,  né  qui  Irrmauli,  ma  entrata  in  ChiePa, 
poPeia  nella  fudetta  Cappella  maltrattato  il  Tabernacolo , cd  ogn'altra 
coPa  , laPciò  intatto  il  Santilfimo  Sagramento  , c tutti  li  Frati  Pcnza_> 
lelìone  alcuna,  il  che  non  può  auuentre,  fc  non  per  gratia  del  Signore, 

c miracolo  llupendo , del  qual  mar.auiglioPo  caPo  IparPafi  la  fama  , fù 
cagione,  che  quel  Pacro  luogo  , e gli  habitatori  d’  clìb  fulTcì  o tenuti  in 
gran  venerationc,ficomc  anco  al  prePcntePeguita  vniucrPal  diuotione* 
vcriò  d'eflì. 

« 

dtlSLtutttndtffimOi  tVtntrahiU  P.T -Martino  Sarmitnto^ eftouo 
diTlaxcalla.  Cap.  XVllI. 

39  T TEbbc  Pua  origine  quello  Relipiofilfimo  VcPcouo  Fra-» 

X J.  Martino  Sarmicnto,  dal  Caflello  d'Hoia  di  Callro,dio- 

cefi  di  San  Domenico,  il  quale  n-acque  d'honelli  parenti , clfcndo  da_> 
loro  allenato  in  ogni  fòrte  di  piet3,  c nel  timor  di  Dio  jcHèndo  ancora 
fanciullo,  con  molta  diligenza  Ircnuentaua  le  Chicle , c con  attentione 
grandiffjma  ad  vdirc  la  lanta  Mtlla  fi  llnua , ed  in  aPcolfare  le  predica- 
tioni  i tutto  quillo,  ch'egli  vdiua , giunto  à caPa  lo  raccontaua  ad  vna 
Pua  forclla,  ed  il  tutti  gli  altri  di  caPa  , c domandaua  con  Ppirito  proR-caa4. 
tico  alla  Portila,  che  le  doutllc  baciar  la  mano,  come  i VePcouo.ch'cP- 
Pcr  douetia  al  Può  ti  mpo.c  per  quella  dimanda  di  baciar  le  mani,lpefle 
volte  da'Puoi  genitori  Iti  battuto. 

Crefeiuto  in  et.l  poi,  prtPe  l’habito  de’  Minori, nella  Prouincia-» 
BurgenPe,  cd  aitile  alia  Fiiulofia,  id  alla  Teologia, cosi  in  quella  Pro- 

uincia 
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uincin,  come  particolarmente  in  VagliadoHd;e  finalmente  òo!  religìo^ 
fifiìmo  Padre  F.  Giouanni  di  Gaonn,fuo  fecondo  Lettore , della  Pro-^ 
YiiuS-inii,  uincia  della  Conctttione,  ccon  molti  altri  Kcligiofi  creato  Sacerdote, 
con  autorità  di  predicare,  fe ne pafsò  nell’ India , nella Prouincia del 
SantTiuangcIo  l’anno  15  38.  e di  feienza,  e d’ingegno  valendoafTai,  da* 
Padri  di  quella  Prouincia,  infieme  con  Fra  Giacomo  Teifera  fuo  Cu- 
flodc,  acciochc  fòfTe  in  fuo  liioco,  e rapprefcntanie  il  Minifiro  Prouin- 
ciale,  fii  mandato  al  Capitolo  ui  Mantoua,  celebrato  l'anno  1 $4i.doue 
E Jai  Generale, eflendo  eletto  Commiflàiio  Generale  della  ntioua  Spa- 

anni.F.Giacomo  hnomo  molto  vecchio, e per  la  fua  matu- 
'**  * riti , datogli  foftituto , mancando  egli  in  quel  tempo,  oiieRo  fcruo  di 
Dio  fubito  entrò  à quel  carico,  perche  l’anno  primo  del  fuo  gouerno, 
fc  ne  pafsò  F.  Giacomo  à miglior  vita , e quello  per  cinque  anni  relTc 
quel  carico,  con  marauiglia  grande  d’ ogni  vno. 

40  Poco  doppo  quello  tempo,  mancò  il  Reucrendiffimo  P.F.Giu- 
lianoGarzes  deirOrdinc  dc'Predicatori.c  primo  Vefcouo  di  Tlaxcal- 
la,  e l’Impcradorc  Carlo  Quinto  , e Re  di  Spagna  eieflè  audio  fcnio 
rtfl.  No/lro  Signore,  il  quale  tolto  che  lo  feppc , come  quello , ch’ama- 
àt  TUMtMgs  pouertà,  più  che  le  ricchezze,  la  ballezza,  che  la  grandezza, e più 
il  difprczzo,  che  gli  honori,  cominciò  à relillcrcj  dicendo  , chcqudlo 
carico  era  maggior  di  quello , che  fi  fodero  le  deboli  fuc  forze , ed  il 
debole  l'uoineegno,  e del  corpo  infieme , e che  perciò  era  molto  me- 
glio darlo  à chi  Yofic  più  di  lui  dotto  , e più  vigorofo;  e farebbe  flato 
fempre  così  duro,  e rifòIuto,lc’l  P.F.Toribio  Motolinia.Vicario  Pro- 
uincialc  non  gli  lo  hauefsc  in  virtù  di  fanta  obedienza  comandato.chc 
accettar  lo  douede.  Afedo  dunque  alla  dignità  Vcfcouale , non  lafciò 
punto  Dantico  fuo  rigore,  né  la  lolita  fua  niumiltà,  anzi  contento  d'  vn 
habito folo, ed  andando à piedi , non  fi  fdegnò  d’apprendere Tinrclli- 
tp.ud.Vifi.  genza  de’Sacri  Canoni  dal  P.F.Gìquanni  Fuchcr,  Lettore  dc’Frati, 
Mt.f,  /i».  d’attendere  alle  più  humili  opere  di  carità:  Oltre  di  quello  fti  molto 
Ì7  «iaVzi  ct’mp^^^ìoncuole  a'poueri,  a’miferi,  a’pupilli,  ed  à gli  adlitti,a’quali  co 
diligenza  molto  grande, e con  fomma  vigilanza  fece  loro  tutto  quello, 
chc  conucniua  al  grado  fuo , che  niente  altro  fi  poteua  da  lui  piu  deli- 
derare;  laonde  j>cr  così  fatte , e caritateuoli  opere, fù  molto  grato  à gl* 
Indiani,  ed  à gli  Spagnuoli . 

Fuggì  la  turba  della  feruitù,cd  Irebbe  à fchifb  la  raenlà  lòntuolà, 
contentandoli  d’vna  modella  tauola  ; e con  vn  compagno  Iblo  andaua 
vilitando  la  fua  diocelì,  e lór  amminillraua  i Sacramenti , Iccondo  1’- 
vfo  dc’Vefcoui.  Nella  vilita,  attendendo  per  tre  dì  continui  alla  crefi- 
ma,  lènza  ripolàrlì  mai , cadde  in  vna  grauc  infermità  , nata  folo  da_» 

Duella  fatica  , e fi  condullc  nel  Conuento  di  S.  Francclco  di  Popula_» 
e gli  Angioli,  della  Prouincia  del  Sant’LuangcIo , douc  riccuuti  tutti 
s™  ' ""  i Sàgramenti,  le  ne  palio  al  Signore  Iddio.  Pianlero  gli  Spagnuoli  la-» 
fua  morte  con  abbondantillìmc  lagrime,  ed  il  limile  anco  gl'indiani, 
rendendo  teftimonunza  grande  della  fantità  fua  , perche  tutti  come.» 
Padre  ramaiiano,  e con  olferuanza  molto  grande  l'adorauano  ; né  ciò 

vera- 
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veràmcntc  facciiano  fcnza  cagione,  non  eifendon  poftito  troiiar  di  lui, 
niuno  più  continente,  più  aflabilc,  più  humanu,  c più  humilc. 

D*l  'V»itCT.P.F.T>{t£0  dOlarte,  del  P.  F.  Roderìgo  Benuenuto , 

amendut  Religìofi,e  di  fanti  eojinmi.  * 

Qap.  XIX. 


41 


jP  V’I  Beato  Fra  Diego  originario  dclCaflcIIo  di  Mcdcllino; 


c Ri  vno  di  quelli,  che  col  valorofo  Caualicrc,  c Capita- 
no di  Carlo  Quinto  Impcradorc , c Re  di  Spagna, Fernando  Cortelc , vefe.cj*, 
prcFc  Mcflico,  Città  molto  Illuftrc,  c lede  dcrpotcntisfimo  Ré  Mon- 
icfuma,  cd  il  rimanente  della  nuoiia  Spagna . Vinti,  c debellati  gl'In- 
diani,  li  I idiiflè  l'otto  l’Inipcro  del  detto  Rè  di  Spagna , douc  patirono 
molte  fatiche, c quali  innumcrabili , c s’cfpolcroà  mille  pericoli  delta 
vita;  il  quale  haiiendo  già  à noia,ed  à fàllidio  quclla^aniera  di  viuc- 
rc,  ed  alrborrendo  la  militia  temporale  , e quella  fua  licenza , clTcndo 
ancora  d’aflai  frefea  età,  fprczzatc  le  carezze  del  Mondo  , erinuntia- 
to  di  cuore  il  (ccolo , fi  diede  à militar  per  Chrillo , lotto  ’l  ficndardo 
del  Gloriofo  Padre  San  Francefeo , con  animo  di  difpenfarui  il  rima- 
nente della  Tua  vita , c prefe  l’habito  nel  Conuento  di  Mcsfico,  doue_a 
fece  tal  progrcfso,  c così  valorofamentc  militò , che  ragioncuolmentc 

fotè  cguaglìarfi  à quei  dodici  primi , che  fondarono  la  Prouinciadel 
3nt’£uangclo,pcrcioch’cgli  dal  dì  deH’ingrcllò  della  Religione,  infi- 
no,  che  rendè  lo  fpii  ito  al  Signore , fù  paticntilfìmo  nel  fopportar  lc_j 
fatiche , di  profonda  humilt^  , d’ ardente  carità  vcrlb  Dio  , c verfo  il 
prosfimo,  fu  asliduo  nell’orationi,  benigno,  amabile  , e grand'amatore 
della  poucrtà,  cdell'allincnza . Oltre  di  qutflo,  hauendo  con  gran_» 
fatica  ajiprefo  il  ragionar  Indiano  , con  molta  diligenza  attefe  allcprc- 
dirationi,  cd  al  infiruire  nella  fede  i Barbari  di  quel  paclc,  in  maniera, 
che  ne  conucrtì  infiniti  alla  Cattolica  R-dc , nèdi  lui  fi  vidcaltropiù 
iiumile,  |)crchc  lèndo  più  volte  eletto  Guardiano,Diffinitore,c  Mini- 
flro  della  Prouincia  del  Sant’Luangclo,  non  lafciò  di  far  cofa,che  fof- 
Ic  fiata  conuenienre  di  fare,  ò à Frate  giouane,  òjà  Nouitio. 

42  1 1 Rè  Filippo  Secondo  di  Spagna , hauendogli  ofterto  vn  Ve- 
fcotiado  lo  rifiutò,  aflcrmando  , eh  egli  era  di  quell*  vfficio  indegno  , 

3uantunouc  per  jltro  ik  fóflc  molto  mcriteuolc,c  dignislimo,prcgan- 
o Sua  \IatU3,chc  volelse  degnarli  di  conferire  quella  dignità  in  per. 
fona  più  degna  di  lui . 

llflendo  poi  d'alcuni  calunniatori , orditi  centra  di  lui  alcuni  in- 


Sran  Mignon, tu  rictiiamato  dairiltcllo  Kè  in  Iljiagna, lenza  punto  pre- 
ci ui  fopra  quello  mal  ordito  negotio  alcuna  conlidcratione , ma  co- 
me nel  più  far  fi  fuole  jpcrciochela  maggior  parte  de*  grandi  Ibnodi  vì  ntf^ag»» 
prima  impresfione,  c maslìmamente  nella  crcclcnza  del  male,  e però  il 
buon  Religiolò,  con  tutto  ch'egli  folle  di  yo.aniii  venne  in  lfpàgna_>,  ***"*' 
T omo  §^rto.  T t c nella 
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e nella  nrefenza dello  flcnbR.è,e  Je’fuoi  maggiori  Miniftri  egrcgiamc- 
tefidifefe. 

Dpppo  con  grand’honore  , e con  buona  comp^nia  de'fuoi  Fra- 
ti, eletti  d’ordine  del  ile,  e con  buona  Tua  licenza , /c  ne  tornò  nella-* 
i-Mu  "‘ti  nuoua  Spagna  , doue  d' vn’acutiffima  infermi^  foprapréfo,  doppo  ri- 
ilìmltrt . cenuri  i Ss.Sacramenti  fé  ne  pafsò  à Nollro  Signore, ed  il  fuo  cor|xj  fù 
fcpolto  nel  Conuenro  di  S.Franccfco  di  Popula  de  gl'Angioli,  della.» 
Prouincia  del  Sant'Euangelo . 

43  Nel  medefimo  Conuento  giace  il  buon  lèruo  di  Noftro  Si- 
gnore Giesù  Chrifto,  Fra  Rodrigo  Benuenuto  « della  Prouincia  di  S. 

F.  Giacomo , il  qual  edendo  di  bello  ingegno  , edefìderandogrande- 
• mente  la  falutc , e conuerfione  de  gl’indiani , fc  ne  pafsò  nella  nucua 
-Spagna  , douej apprefe  il  fauellar  Indiano  ; colle  fuc  Predicationi, 
ntinmitM  , fuoi  Sermoni,  coll’cfcmpio  della  fama  vita , e colle  diuincfuc  am- 
•i  «ti fi  Iti  nionitioni,  che  faccua  loro , così  nella  Prouincia  del  Sant*  Euangelo  » 
come  nella  regione  di  jfalifco,  e particolarmente  nella  Valle  di  Van- 
dera,  ridulle  inHnita  moltitudine  eli perfone  alla  fede  Chrilliana , che.» 
pochi  altri  di  quelli,  che  palTarono  in  quelle  parti,  ne  conucrcirono 
tanta  quantità . Eglifù  diligentiffimo  Cultore  della  vigna  di  Nollro 
Signore,  cd  adorno  d’ogni  (anta  virtù  , per  la  qual  cola  da  tutti  in  vi- 
tate doppo  hauer  rédutola  felice  anima  Tua  al  SummoCrcatojp,  (u  te- 
nuto , cu  hauutoìn  molta  venerationc  da  tutti  quei  [>opoli , 

\iia  dii  diuotijjimo,  t VtntTando  Vadre  FraTorìiio  MotolinisfVHa  dd 
dodici  Frati  , eh' andarono  nell  ìndie, 

Cap.  XX. 

44  TL  Religiofiflimo  Padre  Fra  Toribio  Motolinia,  che  fu  il 

quinto  de’dodici  Padri , che  fcnepafTarononcll’IndiC-j» 
r«fc.  Cól.  fi,  natiuo  di  Bencuento  di  Spagna,  e fece  la  Ina  profelfionc  nella  Pro- 
**  F.  TtriUf  uincia  di  San  Giacomo , doppo  fc  ne  pafsò  ne’Recolletti,ò  Scalzi  dcl- 
Mtit/nis  it  la  Prouincia  di  San  Gabriello  . PafTato  co’compagni  nella  nuoua  S|»a- 
gna  , ed  arnlandofcne  tutti  co’  piedi  nudi , e fcalzi , cominciarono  gl'- 
!•-  Indiani , veggendo  la  poucrtà  loro  cosi  granne , à gridare  quanto  po- 
iut  tcuauo  Motolinia Motolinia  , che  dalla  fàuella  McIIìcana  trafportata 
nella  noftra  vuol  dire,  potieri , poucri  . Domand.».ido  quelio  beato 
huomo,  quello,  che  (ì  volelTe  quella  voce  importare,  li  fu  dato  ad  in- 
tendere, cne  non  altro  fìgnifìcaua,  e dir  volcua,  che  pouero;  all’hora.» 
il  buon  Padie  difle,  quella  è la  prima  parola,  ch’io  hò  intelò  di  quella 
linguaggio,e  quello  larà'l  mio  cognome  ; c da  quel  tempo  impoi , fù 
egli  fempre  chiamato  Frate  Toribio  Motolinia  > c non  da  Bencuento  t 
ftr  u nm  comc  prima  li  chiamaua. 

trfittt  iL>  Era  l’huomo  di  Dio , Reliciolb  di  gran  fpirito,  e digran  fpeai- 
xPiitdift  latione  nelle  diuine  cofcjc  tra  l’altre  virtù,  fìi  così  grand’amatorcdel- 
•wi/. caflicàiche  riprende  feueramentc  vna  Hata  vn  Religicrlb,pcrche  col- 
la mano  haucua  tocca  la  bocca  d’vna  fanciullina  > che  la  madre  poru- 

ua 
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ua  in  braccio  per  riccucrc  il  battcfimo,  c la  bcncdittioncr 

S'  affaticò  alfai  così  nell' infcgnnre  àgi*  Indiani  la  Dottrina_i 
Chrilliana  < come  nel  dar  il  Battcfimo  a’  fanciulli , i quali , accioche 
non  morifièro  lenza  quel  benedetto  lauacro,  foucntc  , cprcflo  ca- 
minaua  à i luoghi  lontani  . Andato  à Quauhtcmaiat  cd  battendo 
foco  condotti  molti  Frati, tra  i quali  vi  fìt  F.Lodouico  di  Villalpando, 
e F.Martino  I.cgioncnfc.iui  piantò  la  fama  Fede . 

45  Doppo  fe  n’andò  nelle  Protiincic  Legionenfe,  c Nicaracutj  , 
per  vifitarc  due  Religiofì  Agofliniani,  cheiui  predicaiiano  il  Van- 
gelo , c per  vedere  vna  voragine  molto  maratiigliofà  difiioco,  ch’- 
era in  quella  regione  ; pcrch*  era  defìderofo  di  cofe  limili,  che  per  ve- 
derle vfaua  molta  diligenza,  accioche  vedute  le  potcfsc  poi  fcriuercj , 
cd  accioche  ancora , com’  egli  facciia , gli  altri  lodaffero  il  Signor  Id- 
dio in  quefte  cofe  marauigliofc . Efrenuo  Guardiano  di  Tctzciico,c_» 
trouandofìefrer  queir  anno  COSI  gran  liceità,  cheifbrmcnti  arlidal 
calor  del  Sole  , non  poteuano  crefeere , e crefeiuti  non  li  poteuano 
condurre  à perféttione , e per  la  qual  cofa  predicò  a qtiel  popolo , c_> 
con  vna  fomma  vchemenza  di  fède,c  di  fpirito  lor  pcrliiafe  à far  vna_* 
Iblenne  procefljonc  infìno  alla  Chiclà  di  ^anra  Croce , ch’era  apprcllb 
la  gran  palude , nella  quale  alcuni  li  battelTcro  , altri  con  altre  opere 
di  penitenza  s’aflliggellcro,  cd  iui,  con  molta  hiimiltà,e  baliczza  d’ani- 
xnodomandaflero^  Dio  la  pioggia , à qticllo  Iddio , che  bagna  i mon- 
ti dcll'acque  fticcelefti  ; la  quarcofa  battendo  loro  fedelmente , con_» 
molta  diuotione , e fpargimento  grande  di  lagrime  fatto  , accompa- 
gnando lor  egli  fempre  ; edà  pena hirono  ritornati,  che  cominciò  2 
piouerc,  e non  mancò  acqua  piti,  infino,  che’l  fitrmento  fìt  matti ro,c_> 
quell'anno  hi  molto  abbondante. 

46  Vn’ altro  anno  auiicnnc  , che  furono  tante , e cosi  grandi  lo 
pioggie,  non  cellàndo  mai,  nè  notte,  ne  giorno,  che  non  fòlo  i feminati 
veniuano  meno , ma  le  cale  , come  quelle  , che  di  terra  erano  fabri- 
cate , s’apriuano,c  ruuinauano  i la  qual  colà  veggendo  il  Beato  feruo 
di  Dio  , ordinò,  che'ljtopolo  doucHc  far  vna  proceslìone  limile  2 
quella,  chegià  fatt' haueiia  al  Tempio  di  Santa  Croce,  e pregiro 
il  Padre  delle  Mifericordie,che  lì  dcgnalfeloro  foccorrcr  in  così  gran 
bifugno , e fubito  fatta  la  proccflìonc  cefsò  la  pioggia , ed  htbbero 
tant’acque per  quella  ellate , quanto  per  l' herbe , ]>er  gli  aligeri , cper 
le  perfonc  foro  fìi  bilogno,  onde  reharono  coloro  marauigliofamente 
confermati  nella  Religione  Chrilliana  . Infermatolipofciagratie- 
mente, pochi  di  prima , eh’ ci  mancalTe , li  venne  dclìderio  grande  di 
celebrare,  cd  andato  da  se  lolo  nel  Claullro  del  Conuento  di  Mcf- 
fico,  non  potendo  per  l'infermità  2 pena  regerlì  in  piedi , nè  caminarc, 
nè  volendo  d’  altri  clTcr  condotto , iui  celebrò  la  Mcllà  . Hiuendo 
doppo,  poco  innanzi  di  Compieta , riceuuto  il  Sacramento  deH'elIre- 
ma  vntione  , dilTc  à i F rari , eh’  erano  prefenti , eh’  andaffero  à diro 
l’officio , ch’ei  li  chiamare bbe,  quando  tempo folTe;  finita  Compieta.* 
ordinò,  che  folTero  chiamati , ed  alla  prefenza  loro  , effendo  di  mente 
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fana, rendè  fcn7a  frauaqlio  alcuno  » e con  molta  quicre  l' anima  à Dio^ 
Morì  nel  Conucnto  di  San  Franccfco  di  Mcffico , e fu  fepolto  h mat- 
tina del  giorno  di  San  Lorenzo  > il  quale  fpecialmcnte  egli  veneraua_»» 
e fìi  cantata  la  Mcfsa , non  de’  morti , ma  dello  lidio  Santo  > del  qua- 
le , quello  è l’ introito  , Confeffto  ■,  àr  puUhritudo  in  cenfpeBu.  tiur  > 
cioè  t la  Confelfìone,  eia  bellezza  nel  confpcttodiquello.I.equa- 
li  parole  veramente  |K>f5on  dirli  di  qiielVhuomo  Apollolico  > c gran_» 
ConfclTore  diChrillo,  bello  per  l’ornamento  delle  virtù,  amaror 
grande  della  poucrtà  Eiiangelica  , Tempre  infiammato  di  zelo  del  dr- 
Stu  UJi , honore  , ollèruantiffìmo  della  Regola  dell*  Ordinc,e  defidcrollf- 
(imo  della  conuerfionede  gl’ Infedeli  , de' quali  ne  battezzò  quattro- 
cento  mila,  epiù  . lìgli  fo  l’ vltimoà  morirede’ dodici  Padri, cho 
palTarono  nell*  India-.  Alle  Tue  efequie  fu  prefente  Pietro  d’ j^ala_» 
Vercouo  di  JTalilco  , il  quale  li  tagliò  parte  dell'  habito  , perch'eilo 
tcneua  per  huomo  Santo,  e caro  ìk  £)io , come  veramente  egli  cra_» . 
Lafeiò  alcune  opere  fcrittc , cioè  • De’  cofiumi  de  gl’  Indi.mi  ; La_j 
venuta  de*  dodici  Padri  , cheprim^^alTarono  nella  nuoua  Spagna-*» 
e delle  cofe  fatte  per  loro  ; La  Dottrina  Chrilliana  in  iingub-* 
Meflìcana;  lal'ciò  ancora  altri  libri  di  materia  ùiirituale  , edi  diuo- 
tione  , clic  fono  in  gran  Dima  appfeflo  gl’  Indiani  fedeli  , e per 
tutto  n leggono , de’ quali  ne  cauano  grandiflìmo  frutto  lj>iritualc_>, 
in  làlurc , v confolationc  dell'  anime  loro  ; che'l  tutto  iiaad  honor,Cj 
gloria  di  Dio. 

D#’  Rtligìtjijjimi  Fr,»  Michtle  dìTorreconxJHot  Tra  Gionanni  dlBtiarf 
Tra  Trancefeo  di  yillalbar,Fta  Ciouannid'  Almtda^Trm-» 
Mtlchiore  da  Bentìtenio , di  Fra  Trancefeo  May- 
, quina  , t d'altri  Trati  di  gran  fan- 

tità  di  "vita.  Cap,  XXI. 

v,fc.G0DE  ^7  fr.  dinoto  feriio  diGiesù  Chrillo,Fra  Michele  diTorrccorv- 
par.).4.  1 zillo,  riccuè  l’ habito  nella  Prouincia  di  Cartagenc , il  cui 

buon  Padre  , dop[>o,  c’  hebbe  acquilfata  vn'lnimiltl  profóndiffìma-» 
col  mezzo  dcH'orationc , accompagnata  d’  vna  |>oucra  {xniertà,  d’vna 
lomma  vbbidienza  , c d’ vn  ardente  carità  > fc  ne  pal'rò  nella  nuoua_* 
Spagna  , nella  Prouincia  del  Sant'Huangelo , dotte  con  molta  prelicz- 
za  imparò  il  ragionare  Indiano , e doppo  quantunque  folle  molto  cor- 
pulento, e lem  prc  da  qualche  infermità  opprellò,difpcnsò  tutto'l  tem- 
po della  vita  fua , nell’  infegnare  la  fanta  Fede  di  Chrilìo  à gl’  Indiani  » 
c ncll’vdirc  le  facre  Confemoni , e nell’  amminillrar  loro  il  Samilfìmo 
Sagramento , caminarklo  molte  miglia  per  quello  farc,pafsando  afpri, 
ed  altilfìmi  monti;  e con  tanto  amore  in  ciò  s’occupaua  ,chc  nulla  più 
defìderar  lì  jxitcua  : alla  fine  carico  di  molti  meriti , fé  ne  pafsò  al  Si- 
gnore nel  Conuento  di  S.Francefco  di  Popula  de  gli  Angioli , della-» 
àcttaProuincia  del  Sant'Euangclo,larcianuo  gnandilfimo  odore  di  fan- 
tità  à quelli,  che  lo  conofccuano. 


L’hu- 
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48  L’humiliffimo  Padre  Fra  Gioiianni  di  Bciar  prefe-rhabito , e r.  Crà«4»«i 
fece  la  fu^rofcffionc  nella  Prouincia  di  Cartagene;  e l'anno  1541.  col 
Padre  F.  riiacomo  Tellera , fe  ne  pafsò  di  Spagna  nell'India,  e nella.* 

Prouincia  del  Sant' Una ngelo  ; e pcrcli'egli  era  molto  dinoto  del  Beato 
SanGiufeppe,  padre  piitatiiio  di  Noltro  Signor  Giesù  Chrifto , c 
fnoCo  della  ìempre  Gloriolìlfima  Madre  di  Dio  Maria  Vergine,  nelle  , 
lue  predicationi  lo  d'altana  molto  , il  che  f'h  cagione , che  in  tntta  la.» 
niiona  Spagna  (c  PcleggelTcro  in  particolar  padrone,  e protettore . Fu 
marauigliorooflcruatore  della  Aia  regola  , e Angolaramico  della  po- 
uerti  Uuangclica  , e qual  altra  fi  fia  virtù  amò  grandemente  : dominò 
Tappeuto  fenfiiale,  che  mai  per  annerfità  alcuna  s'alterò,  nè  fi  doHe,né 

Fer  qual  fi  fia  profpcrirì  fi  tenne  da  più,  ne  s inalzò,  ma  nell’vna,  c nel- 
altra  fii  fempre  d’vn’illeflo  animo,  e fincero;  la  qual  cofa  fi  vide  aper- 
tamente nel  Ilio  fine , c'hauendoli  detto’l  Medico  , che  s'appareccniaf- 
fcal  paflàggio  di  quell’  all'altra  vita  , poiché  non  glirimaneua  più  che 
due  bore  ^i  tempo  ; non  mutatofi  punto  in  faccia, e con  animo  allegro, 
e giubiJolb  rifpofe  ; Io  vi  rifèrifeo  ( ò Signor  Medico)  per  quella  così 
buona  nuoiia  molte  gratic.cd il  mio  Sig.ìddio  fi  degni  j>cr  lua  infinita 
mifericordia,  di  ricompenfarui  per  me  d'altretanta  coniblatione;  per- 
che non  poteua  io  vdire  cofa  più  grata  , che  la  nuoua  che  m’hauete  da- 
ta, perche  defidero  morire  , ed  dlcre  con  Chrillo,  accioche  quello  fi- 
nalmente mi  riceua,  che  s’c  degnato  morir  per  me:  io  per  grandiflìmo 
fauor  di  Dio,  non  sò  d’cflcre  in  peccato  alcuno,ancorachebon  fia  giu- 
flificato  in  quello , ma  A:  in  quello  mezzo  hauclTe  commeflb  qualche 
fallo*,  ch’io  non  me  ne  ricorda/fi , priego  con  tutto’l  cuore  quel 
beato  fonte  delle  miIericordie,chemc’l  voglia  perdonare.  Ciò  detto 
con  molta  quiete,picno  d’anni , c di  buone  opere  fc  ne  pafsò  al  Signo- 
re ; ed  il  Aio  benedetto  corpo  c Icpolto  nel  Aidctto  Conuento  di  Po- 
pola degli  Angioli. 

49  Nella  medefima  Prouincia  del  Sant’Euahgelo.c  nel  Conuento  ^ 
di  S.  Francefeo  di  Popola  de  gli  Angioli , vi  fono  fcpolti  li  gran  fcrui 
di  Chrillo.Fra  Francefeo  di  Villalbar  della  Prouincia  Burgenfe,Fraj  f-  c»vii<<«»ì 
Giouanni  d’Alrneda  della  Prouincia  della  Conccttione,  F.  Melchiore 
da  Beneuento della  Prouincia  di  San  Gabriello, i cui  fanti  Frati  furono  Btmtiùn 

illuAri  di  Religione , chiari  di  coftumi , c rifplcn denti  di  fantitd  , che 
colle  loro  predicationi , e buoni  efempi , recarono  nel  granaio  del  Si- 
gnore grolfilfimi  frutti,  econdulfcroal  ficuro  porto  della  falute  mol- 
t'Indiani;  c quelli  mentre  vilTcro , con^rmarono  nella  fantafede  dì 
Giesù  Chrillo . ' 

Diquello  tempo  pafsò  al  Signore  , cd  il  Aio  corpo  fcpcllito  fù  nel  ' Frtnetit» 
Conuento  della  Natiuiti  del  Signore  di  Xalapa  , della  fopradetta  Pro- 
uincia,  il  Religiofiflimo  Padre  Fra  Francefeo  Marquina.il  qutie  traiTè 
la  Aia  origine  eia  Vittoria  della  Diocefi  di  Calagora , e fu  allieuo  della 
Prouincia  di  Cantabria;  il  cui  zelolo  Padre  l’anno  15J0.  fc  nc  pafsò 
nella  nuoua  Spagna,  c nella  Prouincia  del  Sant’Euangelo , là  doue  ha- 
Qcndo  imparato  quella  fàiiella , fece  tale,  c tanto  progrefib  nella  cóucr- 

fionc 
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fìone  de  gllndiani)  ed  in  maniera  fu  benigno,  affàbile,  ed  humano  èon 
tutti , che  facilmente  fi  può  eguagliare  con  qual  altro  fi  fia  fiato  cultor 
finqolare, nella  Vigna  del  Signore  in  quelle  parti,  e per  le  Aie  rarequa-^ 
lità  veniua  da  tutti  chiamato,  il  diletto, ed  il  caro  à Dio . Doppo  mol- 
ti anni,  cd  hauendo  faticato  molto  per  la  fallite  di  quelle  genti , fu  fi- 
nalmente afiàlito  d’vna  grauiflìma  infermiti  perueniita  dalle  tante,  e 
follecite  fatiche,  e dalli  molti  difagi  patiti  perla  predicanone  della^ 
fanta  Fede  Cattolica  : la  onde  fi  ri|>osò  nel  Signore , lafciando  i tutti 
grand’opinione  di  iantiti  , ed  a'fuoi  Frati  grandiflìmo  defiderio  di  fe 
flefib. 

r.  50  II  Religiofiffimo  P.  F.  Bernardino  della  Concettione , nobili- 

••  d,iu  c.»  Coniiento  di  S.Francefco  d’Aguacatlano  della  Proiiincia  de’  Santi 

Pietro , e Paolo  col  Aio  venerabil  corpo , ripo/lo  in  vn’honoreuol , c 
fitjviu.  magnifico  fepolcro  di  marmo  fino . 

Qucfto  diiiotiirimo  Padre  riceuè  l'habito  Francefcano,nella  Pro^ 
iiinciaaclla  Conccttione,ndla  ^uale  vi  Aettc  alcun  tempo  facedo  mol- 
to profitto  in  ogni  forte  di  virtù  fante,ed  efemplari.da  doue  partendo- 
fenc  pofeia,  fene  pafsò  nell’India,  nel  cui  paefe, colie  predicadoni,  con 
l’efempio  della  Aia  vita,c  con  ogni  diligenza,  e follccitudine , conuertì 
alla  fama  Fede  di  ChriAo  grandiflìmo  numero  di  quelle  genti  ; ed  ha- 
uendo fempre  viuuto  rcligiofo  , e perfettamente,  fc  ne  pafsò  al  Signo- 
re, doppo  haiierlo  ben  feruito  nell’opcre  della  Aia  lauta  Vigna , infino 
all’vltima  fiora  della  vita  Aia  mortale,e  fempre  à gloria  di  Dio,cd  efal- 
tatione  di  fanta  Chiefa . 

Martirio  de  Beati  Fra<i,F.  Giottatrni  di  Vadiglta  , r F.  Giouanrri  ieìla^ 
Croce  i /ignito  neir Indie  detta  nnoua  Callida  ^ hnomimi  di 
gran  perfettione,e  x.elanti  della  falnte  de gtlndiani\ 

e di  due  Laici  Indiani , Vredicatori  del-  . 

la  Cattolica  fede.  Cap.XXll. 

cfi  ^ Ra  tutte  le  Religioni,chelotto’lfèliciffimofiendardodel- 

^4.**  X*  In  Chiefa  di  Clìrifto  militano  , la  Francefeana  Serafica.» 

fftti  fttu.  Religione  è fiata  la  prima,  che  nella  nuoua  Spagna  andò  il  predicare  la 
verità  tuangelica  , e non  fìi  ritrouata  in  quelle  narti  à noi  aAofiilfimet 
ntfjuit  niuna  regione,che  i Padri  diS.Franc.non  fiano  Itati  i primi,col  proprio 
fangue,  e colle  vite  ifiefle  à gittar  fondamenti  fiabili  della  Tanta  Fede 
CatroIica,ed  ^oWolica  Romana  ; e da  Serafico  ardore  infiammati , c 

1 fieni  d’ardériflimo  zelo  della  falute  dell’animc,pairarono  nel  Icno  dcl- 
e più  remodfiìme  regioni,  confacrando  le  loro  vmilie,  penitenze, aftt- 
nenze,  viaggi,  patirne nti,e  fudori  al  loro,e  nofiro  fignorc  Giesù  Chri- 
fio,alla  puriflima,  cd  immaculata  Vergine  Maria,  ed  al  Serafico  P.  San 
Francelcojdi  qucfto  bcatiffimo  numero,vno  ne  fìi  d’eterna  memoria.» 
dcgno,il  valorolo  Campione  di  Chrifto  il  P.  F.Giouannidi  Padiglia  • 
r ••  fegui  in  ^lefia  maniera . 

* II  f • Giouanni  lù  della  Prouincia  di  Granata , il  quale  defide- 

rando 
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nndo  grandemente  ;la  falute  delle  genti  della  nuoua  Spagna)  fé  ne 
pafsò  à quella, e fù’l  primo  Guardiano  del  Conuento  di  Zufanzigico  ; 
doppo  penetrando  infìno  a’Mechioacani , edài  Xalifcani,  fù  eletto 
Guardiano  d'vno  de'principali  Conuenti  di  quel  Regno;  Alcun  poco 
tempo  doppo,  l’anno,fioé  15JP.  volendo  il  valorolìfiìmo  guerriero,  e 
Viceré  della  nuoua  SpagnaAnconio  di  Mcndo2a,foggiogarc  al  fclicif* 
fìmodominiodi  Filippo  li.  Ré  di  Spagna  la  gran  regione  di  Sibola.^ , 
lonuna  dal  Mdlìcoj  verlb  il  polo  Antartico,  miglia  fcttantacinque,ed 
hauendo  ordinato  bonilitmo  cfercito  di  (bidati  Spagnuoli , Torto  la-> 
condotta  di  Francefeo  Vafquez  Coronado  , Cantano  Generale  delle 
militie  Spagnuolc , e Gouernatore  delU  nuoua  óallicia , e perch'egli 
era  molto  dinoto  dellaReligione  Serafica.vollc  feco  hauer  cinque  Fra- 
ti della  Religion  fcgnalati , edipici  molto  chiari , de' quali  l’vno  fu 
quello  Rcligiolb  Padre,  il  quale  colle  amoreuoli,  e falutifcre  Tue  efor- 
tationi,  ridullci  (bijati  d’vna  rilafFita,  e militar  licenza  diviuere,  e 
dalle  varie  oAcfc,che  faceuano  à Dio',  ad  vna  pietola  conuerfatione,  ed  ' 
ad  vna  regola  di  vita  Cattolica,e  ChriAiana.Qualunque  infedele  incó> 
traua  nel  viaggio , ò feco  haucua  compagno,s'affàticaua  fecondo  cho 
portaua  il  tempo  , d’indurlo  alla  cognitionc  del  lume  della  vera  fède^ 
di  Chriflo. 

5 3 L’altro  fu  F.  Giouanni  dalla  Croce,  di  profeflìone  Laico  , Tuo  - , 

copagno  molto  caro  jquale  doppo  tanto  camino, con  gran  fatica  fatto,e  étiu  cw« 
doppo  c'hebbc  il  Capitan  Vafquez  , foggiogata  quella  regione,  c (fato- 
ui  per  due  anni  interi , c vagendo  , che  tutta  quali  quella  Prouincia_« 
era  pouera  d'habitatori , ne  in  quella  lì  trouauan  miniere  d’oro,  ò d’ar- 
gento da  poterli  arricchire , le  nepalsò  felicemente  con  tutto  l’cfcrcito 
nella  nuoua  Spagna , da doue  prima  partito  s’era,  eco’ Rei igiofì  Tuoi 
compagni , eccetto , che  F.  Giouanni  di  Padiglia,  c F.  Giouanni  dalla 
Croce,che  le  ne  rellarono  con  vn  fecolarc  chiamato  Andrea  dal  Cam- 
^da  Porto  ,edue  luoi  famigliati  Indiani, che  volgarmente  chiamano 
Donati,  oucro  Oblati,chiamati  l’vno  Sebaliiano,e  l'altro  Liica,nel  Ca- 
ftello  di  Tignelio,  doue  da  gli  habitatori,  furono  Tempre  gratiofamen*  ^**'*^^' 
te  riceuuti , c con  humanità  grande  accarezzati , ed  in  quello  luogo  vi 
fecero  marauiglioTo  frutto  ; conuerfando  lungo  tempo  poi  co'Tegne- 
fìani  quello  buon  Teruo  di  Dio , inteTc  da  loro , che  per  lo  camino  di 
tre  meli  lontani  da  quel  luogo,  erano  alcuni  popoli  di  natura  humani , 
d’ingegno  accuolilfimo  ad  apprendere  tutte  le  virtù  , molto  benigni 
verlo  i fordlicri , e d'vna  pacifica  conuerfatione,  e commercio  ; di  ^e 
il  P.  Giouanni  ne  Tenti  grandilfima  allegrezza  ,|  e li  pro|>olc , per  ma- 
neggiar perfettamente  il  teforo  datogli  i^al  Signore  di  trasferirli  colil,c 
vccicrc  eli  fare  di  queU'anime  acquilto,  c ridurre  quelle  genti  alla  Santa 
Fede  di  Chriflo,  ed  all’vbbidicnza  della  Romana  Chiela  e tolto  da  i ^ 
Tcgneliani  combiato,e  raccomandateli  con  molteorationi  ai  Signore  vi  a 
inlieme  con  quei  due  famigliari , e con^Andrea  fecofare,  fi  pofe  in  cà-fi*r< 
mino,  lafciando  nel  luogo,  F.  Giouanni  dalla  Croce . 

55  1 Tegnefiani  fi  dolTcro  molto  della  partenza  dell'huomo  Tanto» 

e mol- 
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c molti  di  loro  raCCÓpagnarono>vn  pezzo  della  flnda  Co  piati, ed  vrii» 
da  douc  fc  ne  tornarono  alle  cafe  loro.Segucdo  egli  dùq;il  fuo  viaggio 
e qiò  eflendo  alquanto  innanzi,  vide  alcuni  huomtni  crudeli,  e bellico* 
còli,  che  volgarmente  chiamano  Naziaeli , che  con  volti  terribili , cj 
con  eli  archi  teli  vcrfo'l  buon  Padre , ed  i Aioi  coinpagni , ne  veniuano 
correndo  centra  ; e temendo  più  della  falute  dc'compagni,  che  dclla^ 
fua  propria,  pregò  caldamente  Andrea,  ch’egli , ed  i compagni  India- 
* ni  colla  fuga  cercaflcro  di  faluarfi,  e lafciaflèro  lui  iblo  d’eflcre  da  quei 

Barbari  fàcrificato,  per  la  fede  , e per  lo  nome  di  Chrifto , la  qual  cof» 
egli,  ed  i compagni  fubito  fecero . Aflàiendo  dunque  gl’infedeliNa- 
ziaeli  con  impeto  molto  grande  il  feruo  di  Dio , egli  fi  pofe  in  ginoc- 
chioni in  terra,  e con  animo  intrepido, e virile  riceuè  in  fc  il  furor  loro 
per  amor  di  Chrifto,  che  facttandolo,g!oriofaniétc  finì  il  corfo  di  que- 
lla vita  mortale,  e fe  ne  volò  al  Ciclo.  Il  Rcuercndi/fimo  LisboniU* 
narra  breuementequefta  vita , e dice,  che  paftàndo  egli  innanzi  con_» 
vn  Portoghefe,  ed  alcuni  Indiani  in  vn  popolo  douc  hauea  predicato  , 

3uiui  ràmazzarono,mentrc  ftaiia  eolie  ginocchia  in  terra, e raccoman- 
aua  l’anima  fua  à quel  Signore, per  lo  cui  amore,  e fed^  la  ponca . Gl’ 
Indiani,  cioè  Sebaftiano,  e Luca,  che  per  comandamento  fuo  fuggiro- 
ti^ndn»  no  rempeto  di  quei  Barbari,trouandofi  j)riiii  di  cosi  buono, e caro  Pa- 
*■'/•  drc , e Macftro,  fi  conduflcro  à JTolifco  patria  loro , e per  molt’anni  a* 
Xalifcani,  e Mecliiocani  cosi  comiertiti  alla  fède,  come  da  conucrtirfi, 
predicarono  con  fom,ma  diligenza , e gran  le  more  la  dottrina  del  fa- 
mmtt  min-  crofànto  Euangcio.c  la  fède , facendoui  molto  frutto , ed  acquiftando 
molt’animcal  Signore;  alla  line  di  molte  virtù  pieni , e di  molti  me- 
riti , fe  ne  panarono  fclicemi  nte  alla  gloria  deli’etcrna  beatitudino  > 
acciochc  iui  dalla  fomma  bontà  di  Dio  ricciicflcro  il  preniiodclle  fa- 
tiche loro . 

54  II  lì.  Fra  Giouanni  dalla  Croce , fìi  come  di  fopra  habbiamo 
-Pi,,,.,! detto,  lafciatodal  B.F.  Giouanni  di  Padiglia  nel  CaftcllodiTignefiq, 
dilla  cw«!  acciochc  maggiormente  confcrmaflc  nella  fede  Cattolica  ciucile  genti , 
che  già  haueuano  riccuuto  il  Battefimo,  nella  qual  colà  egli  fece  tale,  e 
tanto  profitto,  che  fù  caufa  della  fallite  di  molti  ; ne  fu  cofa  da  maraui- 
gliarfì,i)crcioche  col  mezzo  della  diuina  gratia,cgli  fìi  di  tanta  patiéza , 
Drtatt  aitinenza,  benignità,  e carità,  che  adduccua  tutte  le  genti  ìHj» 

«irià  ••uii  ftuporc,  e marauiglia  ; à tutti  parca , che  in  quefte  virtù  cccedcllc  ogni 
poter  humano,  e che  ciò  non  potefìc  fare  fenza  il  continuo  fàiiore  della 
bontà  di  Dio . Egli  non  hauea  lettere  di  forte  alcuna , ma  colla  facon- 
dia del  fuo  dire  jiotcua  tanto,chc  i Tegnefiani  di  nuouo  alla  fede  con- 
uerfi,  in  legno  di  bcncuolenza,  e diiiotionc  lo  portauano  fouentc  sù  le 
tn  «*/i,rfbraccia,  e li  dimoftrauauo  altri  fegni  d'allegrezza  grande . Fù  di  tanta 
a*’^“'riputationc  appo  l’ cfcrcito  Spagnuolo  , e tenuto  da’foldati  in  tanto 
**  * conto,  che’l  Capitano  Francefeo  Vafqucz  Coronado,  mandò  vn’cdit- 
to,  che  tutti  quelli,  che  lòtto  le  Aie  iniegne  militauano , doueffero  per 
ìlfìu  ■•<"»  fegno,  e peculiar  honorc  al  nome  di  quello  Beato  Padre,  ò inchinarli, 
incapo  4 che  fùraanifvllo  argomento,  ch’egli  fù  di  moli 

li,  ' 
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rncriti  appredb  Dio . Non  s’c  Ihputo  il  fìnc,c’habbi  fitto  qiicfto  Ccato 
Padre,  ma’l  llciicrcndils.  Gonza p dice,  che  fi  erede,  ch’egli  chiiidcITè 
l’eftrcmo  di  di,iua  vita, col  martirio  cloriol'o , poibiachc  non  fi  potè  di 
Ini  haticr  niioiia  alcuna  da  quei  foIdati,chc  ritornarono  in  Ilpagna  dall*  . . 
Indie,  e daH’cfpeditione  Siralica . 

De//r  molte  ferftcviìoti  degli  H eretici , e de!  martirio  di  molti  Vadri 
di  tata  eftmplate , cd  altre  coje  notaèili . 

Cap.  JtXIlI. 

55  y 'Anno  Nella  Prouincia di  Francia, |la  Chkfa  di  San- 

I i ta  Maria  Maddalena  di  Falezio  , fù  non  folamente  niac- 

chiara  da'/acrileghi  hcrciici  Vgonotti  , ma  ctiamdio  d’ogni  reliquia_a  p»t:4. 
decanti,  di  oro,  e d’argento  fpogliata,  e con  tanta  iniquità  dilirutta-?, 
non  folo  nelle  pietre  morte,  ma  nelle  vino  ancora,  cofa  che  farebbe  la- 
grimare  ogn’inJurato  cuore;  nè  ciò  li  bafiò,  impcrochc  hauendo  Sata- 
nafio  dato  l’animo  à quella  maUiaggia  fetta , cacciarono  fuori  tutti  i 
Frati , due  dc'quali , diuotifilmi  Sacerdoti,  e feruentiffimi  Predicato- 
ri , furono  d’dli  Vgonotti  con  inhumanifiìmi  toi  mcnti,c  crudeltà  am- 
mazzati,  chiamauafi  il  più  vecchio  F.  Matteo  Picqueto , cd  il  più  gio- 
uanc  F.  Giouanni  Benedetto  . 

L'anno  feguente  poi, per  opera  del  V.  F.  Tomafo  Colnic,  celebré  f Ttmtfk 
Prcdicatorc,fù  reidificata  la  Chiefa,  cd  il  ConuentOjnel  quale  habita- 
no  R eiigiofi  di  grand’efempio . 

Deìla  Prouincia  di  T uronia,fti  Cuflodia  la  Pitaueufe,ò  come  di-  p.  jr»»»,. 
cemme  altrmie,  quella  di  Poitiers,  la  quale  cllendo  mal  menata  dalla_>  fm 
fcelcrata  rabbia  de  gli  herctici.vi  refiarono  nel  Conuento  ‘^’Hortij.pcr  ^ 

mantenimento  della  fededi  Chriflo , vccifi  vn  Padre,  che  fù  Maeltro, 
c Cufiode,  chiamato  col  fopra  nome  Ruellon,  in  quello  di  Cofduno  il  r-u»Bw, 
B.  F.  Michele  Definaus,  il  V'encrabilc  F.  Giouanni  Dcmalai , nato  di 
parenti  nobili, ed  iiluliri  ;ed  vltimamen'teil  B.  F.  luo  Boicr,liccntiato 
in  Teologia . 

56  Nella  Prouincia  d’Aquitania  la  vecchia, nelConucnto  di  San_»F.  tcnuU 
Francefeodi  Tolofa,  apprell'o  l’altar  maegiorc, giace  fcpolto  il  R cuer. 

P.  F.  Bernardo, Minifi ro  di  quella  Prouincia  , il  quale  mentre  viflTe,fu"*‘ 
inimico  capitale  de  gli  hcrctici,ondc  mcriteuolmei  te  fù  chiamato  sfer- 
za de  glijhcrcrici . 

L’anno  I5<5  I.  effendo  fiata  prefa  la  Città  di  Tolofa  da’  Caluinifii , 
ed  elfcndo  nelle  mani  d’effi  capitati  li  Frati  del  Conuento  di  S.France-  fHfgJnt 
feo,  fecero  lor  molte  ingiurie,  e molcflie,  in  maniera , che  i poiicri  Pa-u 
dri  con  gran  fatica  le  ne  fuggirono  ; all’hora  gli  heretici  non  ritrouan- 
doi  Frati'andarono  alla  Chicfa,  e fpogliatala  del  meglio, che  vi  foffcj, 
ruppero  ogni  cofa,  profanando  gli  altari,  c le  Sante  Imagini  ; c non  fa- 
tolli  di  tanto  male  commeflo,  pòco  doppo  gittarono  à terra  la  Chicfi  ; 
ma  efrendo  poi  fiata  recuperata  la  Città  da'Catttolicijfii  colle  loro  eie-  , 

moline  riedificata  ogni  cofa,  rcllitucndola  à |i  poueri , ediuoti  Frati 

T omo  'Quarto  V v fug- 
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fuggirono,  i quali  ritornarono  ad  habitarquci  Coaucnto  > con  niolt» 
frutto  di  quella  gente, in  fcriiigio  del  Signore . 

57  Nella  medefima  Prouincia,c  nel  medelìino  tempo ,gli  hercti- 
ci  léguédola  lor  rabbia  centra  de’Religiofi,efpccialmcntc  francefea- 

CAfirinf*  9 ni^ttarono  in  terra  il  Conuento  Callrcnlc,  haucndulo  altre  volte  vo- 
imfti^uAAAi  futo  col  fuoco  diflruggerc,  come  in  parte  fecero  ; e |>rdi  tutti  li  Frati 
jj  pQj£.,.Q  prigione,  aflliggcdolt  con  tormenti, rubando  fcnz’alcun  rif- 

pctto  i!  tutto,  non  bauendo  riguardo allecolc  fnerej anioni  veramente 
diaboliche, e fatlnichcje  quel  ch'é  peggio,  la  feconda  volta  ruuinarono 
di  tal  maniera  il  Cóuento,che  non  v’era  alcuna  fjreranza  di  riedifìcarloi 
Trilli  Frati, ch’erano  prigioni,vno  ve  n'era  ConlelTorc  delle  Monache, 
chiamato  F.  Càiouanni  Torcnquerio,il  quale  perla  fua  fcruente  predi» 
F.Citmtmmi  Catione,  era  odiato  da  quelli  maluaggi  neretici , i quali  vedcndofelo 
r<r«»yMn.  ^clle  mani , lafciarono  andar  gli  altri , ritenendo  lui  lòlo , e menatolo 
id^cc^f^dl  fuori  della  Città, gli  vllirono  (^nifoiTedi  crudeltà,  nelle  quali  il  Santo 
gUbnuki.  Frate fìl  fiarte-,  c termo  nella  fede , everuferuodi  Dio;  |>er  ioche_9 
cambiando  quella  vita  mortale  colla  celellc , diuenne  martire  di  Chri» 
fio . Ma  Iddio  delle  vendette , non  volendo , che  tal  làcrilcgio  rc/laf^ 
fe  impunito  , mandò  nella  Città  Caflrcnfc  tirannicamente  polTcduta.* 
d’eflj  hcrctici , vna  tal  pelle , che  non  ve  ne  rcilò,ne-  anche  la  vige/ìma 
parte. 

58  Andando  per  negoti;  importanti  della  Religione,  da Tololà_# 
dÀ  7^»'*  ^ ^fpillano,  li  Rcligiofi  Padri  Frat’Antoiiio  da  Ttirmo  , Guardiano 

F.  ^"rdf  Conuento  di  Tololà  il  piccolo,  ed  il  Padre  Gerardo  Bonetto,  all’-» 
Mtnutt.  bora  Tuo  compagno , furono, vicino  à detto  luogo  di  Rapillano,  da  gli 
hcretici  prelì  ; c doppo  molte  ingiurie  lor  fatte , e tormenti  dati  loro  • 
diedero  ad  amenduer  con  ogni  crddeltà  la  morte  , la  quale  ad  elfi  fiì 
eterna  vita , volandofene  Panime  loro  al  Ciclo,  colla  palma  del  Santo 
martirio . 

Nella  Proiiincia  della  Conccttionc,  nel  Conuento  di  San  Francc- 
r.Pniar,y<«(codelle  Pincie, giace  Icpolto  il  Reuerendilfimo  Padre  Fra  Francefeo 
Orontio , Vefcouo  Outtenfe  , che  fù  vno  dc'primi  Padri  di  quella 
Proutneia,  il  quale  perla  lua  gran  dottrina  , ornato  oltre  di  ciò  di 
molt'altre  virtù  , fù  vno  de’ Padridcl  Concilio  di  Trento;  e fcrillc-» 
molti  libri  centra  Caluino  hcrctico;  cdoppo  l'haucr  hauuti  infini- 
ti carichi,  refe  Panima  al  fuoCrcatore,  negli  anni  1584.. alli  12. 
Ottobre . 

- V itm  dei Rtl'ìgiofijpmo  Padre  F ra  CiewanMÌ  da  Riua^ono  di dodici 

Padri  ^ chtpajfatOHO  neìV Indie  , nel  princìpio 
dell'a  loro  Conuerfione . Cap.  \X li. 

Ter  jGoa  T ^ Santo  F.  Giouanni  da  Riua,riccué  l'habiro,  nellaTrouin- 

p.4'  J.  ciadiS.Oabriello,  e fò’l  fello dc’dodici, che  Tene julTaro- 

T.  ohtumat  jio  nella  nuoua  Spagna,  e lì  condulTe  rKlla  Prouincia  delj  Sant’Euangc- 
M viTa  im ■ *0»  quantunqtrt  i tempi  fuoi,s'oircruaflc  laerfcttamcntc  la  Rego- 

di»,  ' la 
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la  del  Glorioilb  Padre  S.  FrancefcOi  nondimeno  defidorando  di  viuerc 
folto  più  flrctta , e riformata  regola, infieme  con  dicci , ò dodici  altri 
Religiod  di  perfetta,  e fama  vita  , fi  dicrono  ad  vna  nuoua  rifonra_>  ; 
e perciò  fi  diljrofcro  d'inaharc  vna  nuoua  Prouincia,  la  quale  chiama- 
rono Ifolana,  dal  Minifiro  Generale  dell'Ordine, che  fi  nomaua.I'rat’- 
Andrca  dall’Ifula  , e caminarono  infieme  molto  pacfc,fo!o  per  trouar 
luogo  idoneo  alla  Prouincia  ; ma  noi  potendo  ritrouare , fc  ne  tor- 
narono nella  lor  Prouincia  del  Sant'Euangelo,  dou’egli  fù  Diffinitorc,  wlr** 
e Guardiano  del  Conuento  di  MelBco;  ed  cfìcndo  grand’ofTeruntoic_>  o/irÌl»y . 
della  Regola  , e della  |K)ucrti  f qual'hor  veniua  ocenfionedi  ragionar 
delle  cofe  deirOrdinc , in  tutte  le  Congregationi  ecccdcua  in  tal  ma- 
niera allo  fpirìto  , che  s'infianunaua  oltre  modo  , ed  inalzaua  la^ 
voce  molto  f e diuerfamente  da  quello,  ch’egli  crafolito.  Doj>- 
po,  ch’egli  hebbe  patite  molte  fatiche,  così  per  oflèruare  la  pu- 
rità della  Regola  • come  nella  Conuerfionc  de  gl'infedeli  , noa^ 
hauendo  lafcìato  cofa  alaina  di  quelle,  che  fi  conuenpono  al  perfetto , 
e7elofb  Religiofo , e comporto  in  lingua  Meflìcana  la  dottrina  Chri- 
rtiana,  ò Catechifmo , Sermoni  Domenicali  per  tutto  l’anno  , ed  viilj 
diuotilGmo  Dialogo  , concernente  la  vira  d’vn  vero , e perfetto  Chri- 
lliano,  e traslatato  le  vite  de  Santi  Padri,  in  quella  fàuclla;fuori  del  fuo 
jXMicro  letto,  colle  ginocci\ia  in  terra,  e di  mente  perfètta  , e d'intcllct- 
co  fano , iniino  aH’vldmo  fine  di  fua  vita  , ma  da  grauiflìma  infermità  ^ 

Stanato, il  venticinque  del  mcfcdiGiugno,l’anno  1562.  nel  Conuento 
i Tctzcucano,  rende  l’anima  al  liio  Creatore. 

Da’  \tntt Alidi , tdtfemfÌAYÌ-  Strid  di  Xìio^Frat' hndrtd  d" ArA^o/iéUj  , 

Trat' Andres  ìC  i-.Giouanni  daCamAril»*  di  Anto- 

nio  Etiopico,  della  ProHÌnct  A di  Sicilia  . * 

Cap. 

60  ^JCIla  Prouincia  di  Sicilia,  nel  Conuento  di  Santa  \faria_»  55,, 
di  Giesù  di  Carnati,  giacciono  fcpolti  li  corpi  dclli  Bea-  p ». 
ti  Padri  F.  Andrea  d’Aragon.i,il  qìialc  è chiaro  per  molti  miracoli, che 
N.  S.hà  o penato  per  li  Tuoi  menti.  _ ^ f.  Jmdru 

E del  P.F.  Andrea  Camarino, ornato  d’ogni  forte  di  virtù, il  quale  CMur,»,. 

Jircdirtc  il  giorno  del  fuo  tranfitojc  dlrtc  ad  alcuni  poucri  muratori, che 
auorauano  fotto  vna  ripa, che  fi  douertero  partire,pcrche  fubito  faieb*  tt7J!iVdi 
be  caduta,li  quali  vbbiuirono  il  Padre, e fchifarono  al  pericolo,  caden-  /«m 
do /libito  la  ripa  . 

E di  F.  Giotianoi  Camarino  Ioiico,e  perfcucrantiffimo  nclFOratio- 
ne,al  quale  hauendo  inuidia  il  Demonio,fccc  molte  infidicjC  tra  l’altrc 
vna  volta  ( così  permettendo  Dio  ) venne  in  forma  d’vn  fcrociflìmo 
Toro  ,*e  con  gran  furore  Io  pcrcoflc  colle  corna , cacciandogliele  fino 
nelle  interiora, ciTcndo  inginocchiato  auanti  vn  imagine  della  Madóna, 
alla  quale  facciia  orationè;  la  cui  Santa  Vergine  eleuanduli  dalla  Tedia, 
onc  ledca,lo  curò,  e gli  refe  la  fanità . . . ‘ 

Vv  a II 
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6i  Del  oro  amico  di  DioiF.Antonio  d'Etiopia, Frate  Laico  delTer- 
z’OrdinCjfi  troua  il  (ito  corpo  fcpolto  , e venerato  nel  predetto  Con- 
uentu  di  Carnati,  c l'anima  l'ua  , nc’cori  celefliali , ì godere  reteme.» 
diiiitw».  beatitudini.  Fù  qiiefto  fcnio  di  Dio  fopra  modo  humiIilQmo,c  di  gru- 
difltma  carità  ornato . Egli,  in  qiiello  Coniicnto,  oue  habitò  molti  aa- 
ni,  feriii  con  molt'vbbidicnza  .a’Frati,  nè  mai  lì  llancaiu  di  Teruirli  con 
oqni ardenza  d’amore;  c Icmprc  fii  pronrilfimo  a'comandamcnti  loro . 
Molto  prima,ch’eg!i  inoriirc , dalI’.\ngiolo  luo  Cuftodc,leppe  l'hora-* 
del  fine  della  fiia  vira  mortale,  e kco  liette  profeiiTialmentc  tutti  auej 
giorni.  VilTc,  c morì  di  tal  maniera,  ch'egli  per  le  fue  virtuolc , c fante 
attioni,  meritò  dal  Signor  Iddio  d'operare  molti  miracoli,  in  benefìcio 
dc'fuoi  dinoti, c di  chiunque  à lui  ricorrcua,  e ricorre  con  humili  pre> 
gliicro . 

D>  Tra  CioMMnni  Bourgt  ,*  e di  molti  altri  Frati,  eie  patirono  la  morite 
per  la  fede  di  Chrijlo  . Cap,  XXVI. 

tx  Ella  Prouincia  di  Francia  diParigheonfeguì  la  palma  dd 

Vefe.  GSx;  1.^  martirio, il  Venerabile  P.F.Giòuanni  Bourge  , il  quale 

d’età  d’ottant*anni,  fu  da’  Caluinidi  con  archibugi  ammazzato,  nella-» 
#»'»x”****  i*^*'t’cchia  di  S.  Pietro  di  Ripa  ria,  del  Ditcato  di  Normandia  , della-» 
Dioccli  Lenoutcnfe,aLii  iS-dc'l  mefe  di  Marzo,  l’anno  1 563.il cui  cor.* 

. po  fu  honoraumcnte  fc{>olco>nel  Capitolo  del  Conuentu  di  S.Lconar- 
do  di  Sagio. 

Nella  Prouincia  diTuronia,  nel  Conuento  de’  Minori  d’Aurcliano, 
femo  fepolci  fei  Padri  venerabili, e dinoti  ; il  nome  de’q itali  è ]>iaciuto 
gti  Trétè  *al  Signore , che  fi)  nafcoilo . Furono  quelli  benedetti  Icrui  del  Signo- 
re  prefi  da  gli  hcrctici,  c ferrati  tutti  in  vnalianza,  nella  quale  per 
giorni  li  fecero  patire  grandemente  di  fame , non  lor  dando  co- 
* fa  alcuna  da  mangiare, in  fine  de’qtiali  lor  portarono  pane  atto/ficato  ,'c 
così  finirono  i giorni  loro  nel  Mondo, cominciandone  di  nuouo  in  Pa- 
radifo;  cciò  fù  l’anno  1562. 

Nella  Prouincia  di  Francia  di  Parigi , nel  Connentodi  San  Leo* 
r.  Gh»*nmi  nardo  di  Sagio , morirono , c fono  fcpolti  il  Padre  Fra  Gioiianni  Sil- 
goucrnò  l'oderuantc  famiglia  de  gli  Oltramontani,con 
nonredi  Vicario  Gcner^ejx-r  fei  anni,  c lii  tre  anni  Vicario  Prouin- 
ciale  della  Prouincia  di 'rololà,  la  quale  c chiamata  Aquitania  vec- 
chia , e rdfe  quella  Prouincia  di  Francia, per  fei  anni  laudabilmente. 

Ed  il  Padre  F.  Germano  Aubert,  il  quale  fù  CommilTario  Gcne- 

r. t?;»,  rale  de  gli  Oltranroiitani , e tre  volte  hebbe  il  carico  di  Minillro  Pro- 

s.  Mo/n*».  uincialc  di  quella  Prouinci.i  ) ed  il  Padre  Fra  Giouanni  da.» 

S. , Marnno.il  quale  fu  |>cr  dodici  anni  continui  Guardiano,  epofeia-» 
l’atriarca  Gtcrolblimitano , c due  volte  fù  dal  Pontefice  eletto  Legato 
in  Turchia,  cdoppol  haiicrii  compiutamente  fatto  honorcinqucl  ca- 
rico, mori  nel  Signore  l'anno  1562. 

6ì  Nella  fopradetti  Prouincia , predicando  il  Padre  F.  Gugliel- 
mo 
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mo  Serua/crio,  Vicario  del  Comicnto  di  San  Lodouico  di  VaIlonia_»i 
à' certi  Caluinifli  hcrv.-rici>fu  da  loro  con  animo  bciliale,  prefb,ed  oltre 
l’hauergli  dato  vn  infinito  numero  di  pugni,  calci,  guanciate  , c detto- 
gli, e fattoli  mille  ingiurie,  finalmente  carico  di  coltellate , in  quello 
lacrileghc  mani,  refe  l'anima  d Dio  l'anno  1561. 

Il  Rcucr.F. Antonio  dc’Sapienti  d’Augufta, Pretoria  de’  Coniien-  r.  d,' 

mali  prima  fu  eletto  Vicario  Apo(lolico,dapt)i  Mae  Uro  Generale  in_* 

Milano  l'anno  i56j.approbato,c  conicrmato  in  Fiorenza  l’anno  15^5.^'* 
Nonfprezzaua  cola  alcuna,  procuraualccofc,ancorjchc  minime,  co- 
me diligcntiffimo  goucrnarore  , ma  con  tanta  defirczza , che  facendo 
ogni  cofa  , non  parcua  , che  facefTe  cofa  alcuna  con  anlìctà;  fiorì  nel 
Concilio  Tridentino;il  quale  fornì  cllendo  lui  viuo  lotto  Pio  IV.Pót. 

MalT.  l’anno  156V.  il  giorno  4>di  Deccmbre,  nc!  quale  li  Padii,nel  mc- 
defimo  luogo  congregati,  giurorno  di  procurar  la  Riformationc  della 
Chiefa  Cattolica,  c per  la  pace  fri  Prcncipi  Chrilfiani . Di  piti  quclto 
Generale  fapicnte,  ed  in  eflctto,  e di  cognome  , fù  molto  ilimato  da’ 

Vcfcoul  Spagnuoli,  il  quale apparecchiatofi  d’andar  in  Spagn3,per  vi- 
fitarquei  paefi,  in  Milano  s’ammalò,  douedoppo,  che  li  hi  conreirato, 
c chiamati  tutti  li  Frati,  hauendo  riccuuti  tutti  li  Sacramenti,  dimandò 
i tutti  pcrdono,con  incrcdibil  humilti,fc  hauelsc  mai  alcuno  in  minh  j«rf . 
ma  cola  ofltib;  e pregando  per  tutti  loro  M.S.Iddio,lor  diede  la  fua-* 
bcricdittionc;  c finalmente  allegro,  c con  molta  quiete  fptrù.Gouernò 
la  Religione  anni  fci,poco  più,  u menoicmorìin  Milano  l'anno  15^1^, 
il  lefto  giorno  di  Gennaro  . 

perJifMihni  de  gli  lurettcì',  e della  morte , e marttrio  ^ altri  Padri 
Menerai  ili.  Cap.  X-TVll. 

<54  Ella  Prouincia  di  Turonia  Pitaiienfc , feorrendo  gli  he-  vefe,  cSt» 

retici  per  tutto  peruennero  finalmente  al  Conuento  de’  pit:j: 
Minori  t.>n(.ruaiui,appreflo  San  Martino,  nel  quale  vlarono  ogni  loro 
crudelid  ; cd  oltre  molt’altri  oltraggi  fatti  d i poiicri  Padri , n'vccifcro 
tre  d’ellì,  cioc,il  l-'adrc  Fra  Drouadcinc,oll'criiantilfìmo  del  fuo  llato.e  . 
dotti (fimo, inlicmc  con  F.Francelco  Butault  Laico , li  quali  per  quan- 
to  vien  dctro,fùronocon  ardcntilfimi  carboni  arrofiitiircosì  morirò-^'”* 
no,  ed  il  l^adrcGioiianni  rcflerio,meritilfimoGuardiano,  ilqiialefù 
con  bollente  piombo  ammazzato  ; c poi'l  fuo  corpo  fù  gittate  in  voj 
po2Zo;cciò aiiuenncgliannr  i $61. 

Nella  Prouincia  di  San  Bonaiicnnira, hauendo  li  Caluinilii  hcre- 
nchprefo  la  Cittd  di  Montcbrilbne,  le  ne  vennero  al  Conuento  de’Mi-  F.Cu.tàA 
non, ed  ini  prelì  quattro  Frati , che  vi  trouarono , doppo  molti  tor- 
menti,  cd  ingiurie,  gli  ammazzarono  con  gran  Ifratio , né  di  ciò  con-  J 
tcnti,portarono  i loro  corpi  in  luoghi  folìtarij , acciò  dalle  fierc,cd  ve- 
celli  foflcro  diuorafi . Il  nome  di  quelli  Padri,  è F.Giouanni  Ralfone,  UtUm,. 
F.Francefco  Eorgonio,F. Antonio  Malino, e-  F.Stcfano  Coitantiojl’an- 
nojsdz.  furono  marurizati  , andando  in  Ciclo  djiccucr  il  premio 

del 


H»  LIBRO  ^ARTO: 

del  fant^uc  fparfo.pcr  amor  di  N.S. 

N^e  gli  anni  del  Signore  1563.  gli  heretici  andatiano  iwrfcgukf* 
ihrttkicru.  do  li  Cattolici  , eli  loro  luoghi  ; ed  efsendo  pcruenuti  nella  Pro- 
uincia  di  San  Lodouico»  andaiiano  ì Chiefa  per  Chiefa,  rompendo  gli 
altari, profanido  l'imagini  de’Santi,  niiiinandolc,  cd  vccidcndo  tutu  li 
Preti,  Frati,  Sacerdoti,  Prelati,  e tutti  li  Cattolici,  fi  che  qncfta  pouera 
Prouincia  refiò  fenza  goucrno , e fenza  Paftore;  ma  perche’l  Re  Carlo 
Vndccimo  era  rcligiofifTuno,  volle  à ciò  prouedere,  con  far.cfic  i Fra- 
ti, che  per  paura  erano  fuggiti,  ritornaflcro,  afficurandoli,  che  gii  ha- 
rebbe  di  leu  di  qualfiuoglia  oltraggio;e  così  la  Prouincia  tornò  nel  Tuo 
primo  edere . 

Nella  Prouincia  di  San  Bonauentura,  fù  martirizato  il  P.|F.  Gio: 

. Gibofo,  il  quale  flando  nel  Conuento  Marinonefe,  fù  da’ Caluinifti 
heretici,  prefo,  e tagliatogli  il  na(b,  orecchie  , c la  cima  de’  diti,  final- 
mente lo  gittarono  nel  fiume  Sona  ; e quiui  dentro  finì  i giorni  Tuoi  l'- 
anno 1565. 

De/  YenersUle  F.Vìetro  d’ A/caniarti,  di  F.'Leone  Vortogheji , di  eìnftu 
Tr*ti  vcci/i da'T *Tt*rit  t di  Suor  Leonora  daS.Giouanni. 

Cap.  XXVIII. 

55  grulla  Prouincia  di  S.Giufcppe,  nel  Conuento  di  S.  Andrea.» 
da  Monte  d’A rena,  mori  l'  anno  ijdi.  il  Beato  Padre  Fra 
Jtr-i  ‘l’ Alcantara,  nato  di  nubi  I i ffi  m ina  tenti  jed  eflendo  di  Tedici  an- 

' frtpùtrtt  ni,tocco  da  diuina  infpirarione,fi  fece  Frate  di  San  Francefeo  deH’Of- 
. fcruanza  , nella  Prouincia  di  San  Gabriello , della  quale  due  volte  fù 
Minidro,  c doppo  l’haucr  fatto  profcdlone,andò  oltra  ccrrt'monti,  oue 
habitauano  certi  Padri  ConucntuaJi,  cd  ini  viuendo  poueramente , ft- 
bricò  vn  Conuento  poueriffimo , chiamato  da  Pctrolb , cdaflbntoal 

fouci'no  di  qtiefia  Prouincia,rillufi rò  colla  Tua  fantità  , e prudenza.» . 

ù afiinentimmo,  nè  mangiaua,(è  non  in  capo  di  tre  giorni  ;cd  ail’ho- 
ra  non  mangiaua  altro,che  vn  poco  d'hcrbe  mezze  cotte  lotto  la  cene- 
re , oucro  fparlbui  fopra  acqua  calda,  con  dentro  qualche  poco  di  pa- 
ne, la  Quarefima  poi  la  digiunaiia  tutta  in  pane,  cd  acqua.  Dormiua..* 
Iì/m  pochilDmo,  nè  padàiia  mai  l’hora  nel  fuo  dormire ,c  fopra  la  nuda  tcr- 
TttTé  trtn.  jj  ^ difpcnlà  in  dormire, egli  lo  difpenfaua  in 

orare,  e meditare  ; e rpefiò  nelle  meditationi  era  rapito  in  Ritiro , cd  in 
quelle  otteneua  moltilfime  gratieda  Dio.  Fù  dotato  di  Ipirito  profe- 
4$ ' ticoj  f-  prediife  à molti,  molte  cofe  à loro  appartenenti , le  quali  a’  fuoi 
tempi  auucnncro  nella  maniera,  che  1 huomo  Tanto  1 hauca  predetto* 
Fù  in  oltre  d’vna  conuerfatione  graue,  piaceuole , c rcligiola  ; e fopra 
il  tutto  fù  humililfimn.c  paticntiTGmo.Finalmentc  doppo  l’hauer  Icr- 
uito  all’altiflìmo  Iddio,perquarantafett’anni,con  gran  purità , e rcli- 
SI  8*o"c>*’’o*''‘lfPPo^’l'^'crriceuuti  i Sacramenti,  eflenao d’età  d’anni 
' è j.cd  alianti,  che  mori(Te,cantò  con  grand’allegrezza  il  Salmo  m.Le- 
laturfum  i»  hit,fure  diBafunt  mi  Ai, 
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Dc^po  mortejd  Jio  s’é  degnato  di  far  molti  miracoli  per  la  fuju» 
ifttcrccuìonc  « vno  de’  quali  e ; eh’  cilèndo  portato  vn  fanciullo  moro 
ftorpiato  del  rutto , alla  fcpoltiira  del  SantOi  fubito  rihebbe  la  fanirì . 

£d  vn’altro  é,  che  Leonora  Gonzalua,  edendo  paralitica, andò  alla  fc- 
Boltura  del  R. Padre,  e fubito  teflò  libera, e fana.Molt’altri  miracoli  hà 
fatto  N.S.fddio  per  lo  fuo  dinoto  feruo. 

/ 66  Nella  Prouincia  di  S.Giufcppe.nelConueoto  di  S.GioiBattiRa  di 
Vitiola,mori  in  quefii  tempi  il  P.F.LeoncLufitano  Sacerdote,  il  quale 
talmente  defiderò  la  fallite  dell’anime, che  benché  hauclle  grand’infér- 
mirà  i mai  denegò  à ninno  fa  confèffionc , per  la  qual  cola  fu  da  tutti 
tenuto  per  huomo  fanto,  e carcM  Dio. 

Nella  Prouincia  di  Polonia, nel Concilio  diPotofia, giacciono  fc- 

!)olti  li  corpi  di  cinque  Padri,  i quali  nella  prefi  di  quefia  Città,  cho 
beerò  i Tal  tari,  volendo  fuggire,furono  d'effi  crudelmente  ammazza- 
ti; e ciò  fu  l’anno  156}. 

Nella  Prouincia  di  Granata , morì  l’anno  fopradetto, Suor  Leo- 
nora da  S.Giouanni , prima  Badefia  del  Conuento  di  S.  Maria  de  gli 
Angioli,  la  cui  oratione,  c meditatione  delle  cofe  dinine, fti  tanta, che_a 
parcua,chc  non  conofeeflè  altro . Mentre  meditaua  la  paffionc  del  Si- 
gnore, piangcua  amarifiìmamente  , e tanto , che  li  vennero  le  cataratte 
^ gli  occhi,  le  quali,  poi  per  lo  continuo  piangerc,andarono  via,lafcia- 
dola  fana,  e libbra. 

D<  molte  fante  Monache,  e ttvna  •vìfione  d"  "on  Indiano,  nella  quale  dì- 
moJlra,di  quanto  giouatnento  pa\la  protettione  de' Santi, 

Cap.  JJIX. 

*7  VT  mia  Prouincia  di  Tolcana,nel  Conuento  di  S.Lino  Papa 

XN  di  Volterra,  fono  honoramente  fepolti  li  corpi  di  molte  Vefc.oon*, 
Sante  Suore,  delle  quali  racconteremo  di  quelle, c’habbiamo  notitia,  e 
principalmente  v’è.  dm'a,rg"*- 

La  B.Su'or  Maria  da  Borgo,  la  cui  humiltà,  e continua  Oratione , à 
pena  fi  |)otrcbbc  efprimere. 

La  B.Suor  Apollonia  Piglinefia  Volaterrana,alla  qual  viuendo,non 
fi  poteua  accollare  alcuno  , per  lo  fetore,  che  d’alcune  piaghe  nellcj  yfl, 
quali  fcaturiuano  vermicelli,  vfciua;  e doppo  morte  refe  tanca  fragan- 
za,  che  rendeua  fiupiti  turti.Qnefia  B.Monaca  chiefe  con  grand'lifan- 
za  à Dio,che  leconcedcllè  di  poter  fentir  quei  dolori, che  lentiua  il  P. 

S.Franc.  dalle  fue  fiimmatc  ; ed  impetrato  quanto  volea , mentre  ville 
patientemenrc  lo  fopjrottò. 

La  B.Suor  Chiara  Palnia,  fu  di  gran  bontà,e  neH’orare  asfidua , per  *•»'■  etùrs 
lo  che  meritò , mcntr'  oraua,di  vederein  fpirito  il  Signore,legato  alla  **'*^*' 
Colonna . 

La  B.Suor  Enfrafia  Volarerrana , jì  in  vita,come  in  morte  N.S.  fóce  SmerCteVu] 
perlci  molti  miracoli;  e fìi  dotata  di  fpirito  profetico  ; e limili  alle  fu- 
dcttc,fu reno  anco  IcB.Suor  Cecilia  Volatcrrana, Suor  Andrea  de’Ra-^'_^' 

dini 
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Suor  Domicilia  de'  Falconini , lequali  tutte  Tantamente  viiiCR' 
dojftirono  tenute  per  grate,  e care  à Dio 

Nell’India, li  Padri  Francclcani,  predicando  la  Fede  di  NonroSie. 
Su,r  Dtmi-  Clirifto.conucrtirono  molt'lndiani , vno  dc'quali  volendo  Id- 
niu  fIuÒhi  s’accorgeUc  dell’errore  in  ch’era  flato , volle  con  vna  grauo 

»•  inftrn-.ità  gafliaarlo,  lira  quell’Indianotdeppo  la  Aia  conuerfionc  fla- 
uti S.Giacomo  Apo(lolo>e  Aando  in  letto  ammalato, vn  gior- 

GiHHmt'  m no  andò  in  elfalì,  e li  parue  d’andare  al  gitidicio,  e che  venilTcro  molti 
«•4  vifim*  Demoni, per  portarlo  ncil  infcrno,  alche  refiftendo  alcuni  Angioli,  fo- 
S.ciiacomo  A portolo,  il  quale  i>olìi  in  fuga  li  Demonj,lo  li- 
“ * oerò  di  quel  pericolo.Tornato  in  le  l'Inaiano, narrò  ì tutti  gli  altri  In- 
diani, quello,  che  in  qucircrtalì  haiiea  virto,  il  che  fentcndoloro  , c te- 
mendo di  cadere  nel  pericolo  , dal  quale  il  diuoto  di  S.  Giacomo  era 
flato  libcrato,(i  conueitirono  alla  vera  fede,  l'anno  1554. 


Del B.V.Amirogio  da  Coriartaie  delVtnerartdoT.TomaJo  elaS,  An- 
tontOy  emendile  CorJi,e  dì  fantij[ima  'vita.  Cap.  XXX. 

(fS  Prouincia  di  Corlica,  nel  Conuenro  di  S.  Francefeo 

Vefe-Cont  d’Arcgnano,  morì  il  li.F. A mbrogio  da  Corbaria  Laico  » 

ry.Amir,.  la  cui  humiltà,  patien7a,  e asAJuità  nell’orarc  , Ai  incredibile  . Lflcn- 
ftiJé  Cititi  do  venuto  vn  C apirano  la  A-ttimana  Santa  dell’anno  1 565.^  quefìoC  ó- 
rt»imn , per  confcllarlx,  accompagnato  da  molti  roldati,c  cogliendo  vno 

d’esA  dcU’hci  be  da  mangiare  tu  ir  borro  , virto  dal  B.  Frate  con  ogni 
carità  lo  riprefe,  di  che  il  loldato  venne  in  tant’ira, che  cominciò  à dir- 
li villania;  nè  di  ciò  contcnto,gli  diede  de'  pugni , e prefolo  per  lo  ca- 
poccio s’aftaticaua  di  gittarlo  in  terrajma’l  buòn  vecchio  con  tutto,  che 
forte  d’età  di  nou5t’anni,e  decrepito  nò  perciò  Fi  mortc,an7Ì  llctte  lai- 
do, come  fé  di  pietra,  e ben  piantato  in  terra  Tolse  flato . Andortcr<_^ 
pofeia  via  il  foleiato,  e per  pagamento  di  così  federata  opera , gli  ven- 
nero tanti , e tali  dolori , che  non  potendo  riti*ouar  ripolo, fi  riuolgcua 
per  terra, per  la  gran  rabbia  , ch’c«li  hauea , come  vn  animale  brutto  i 
morto  il  ópitano  à compasfionediquel  me  fchino,ancorachc  federa- 
to forte , andofene  inficme  colli  altri  Ibldati  da  F.  Ambrofio  , pregan- 
dolo, che  facefse  Oratione  per  quel  mifero  tormentato  ; andorten’cdì 
con  efso,loro  doue  rtaua  quel  mefebino , c fattoli  fopra'l  fegno  della 
Santa  Crocc,Io.liberò  da  quella  grauepcna;cdi  piòli  di  (se,  che  prima 
di  quindici  giorni,douea  efler  ammazzato,  il  che  aimenne,  imperoche 
trtendo  lui,  ed  vn  altro  foldato  vn  giorno  in  compagnia,venncro  à pa- 
role, e poi  à combattcre,e  coflui  fù  vccifo  da  quell’altro  foldato.I.ioc- 
rò  vn  altro  giouane,  d’ età  di  dodici  anni,'d’  vna  grauisfima  infèrmitài 
col  fargli  il  legno  della  Santa  Crocc.Morì  di  quert'anno  ij65.cd  efe- 
polto  nel  detto  Conuento  . 

Fù  originario  da  Corbaria,il  Padre  Tomafo  da  Sant’Antonio» 
t.Tmtfidi  Cor  Ai , il  qual  è chiaro  per  molti  miracoli  fatti  sì  in  vita  , come  in_* 
s..omtfU . ^ fcpQijo  nel  Conuento  d'Aracacli  di  Roma, doue  anco  re- 

fe l’a  nioia  ai  Tuo  Creatore. 

Del 


C KV  IT  O L o xxrx. 


J4J 

DcH^artirìodì  Y^.Vieiroda  MontebtUoy  V.Ciouénnì  RauIìUo,  F.Fictro 
ds  MoUrio,  e tC'Vn  YtaU gtouatit.  Cap.  JlXXII. 

69  fcelerarczza  non  commetterebbe  vn’herctico , i!  qiia- 
V j le  violate  le  leggi, lì  fi  conuenionte  ocni  col'a.c  non  c ma- 

rauiglia  , s’ alle  volte  prel'ume  di  far  gucria  colli  Santi  , e col  medcli-  p j. 
mo  Dio;  ma  alcune  volte  eccitato  Dio,  come  che  dormillc,  non  è ma-  f.rutnj* 
rauiglia  dico  fc  percuote  , e là  vendetta  de  gli  nimici  Tuoi , e de’  Tuoi 
Santi . Ciò  hò  detto  , perche  fiorendo  la  Prouincia  d' Aejuitania  mio-  htt,,  i*ii\ 
ua,  e godendoli  la  maggior  felicità  rptriiuale,  che  fi  polla  imaqinare_', 
nacquero  nella  Francia  alcune  hcrcfic,e  perfeguitando  li  funi  hcliuoli, 
fu  ridotta  Icnz'alcun  Sacerdote,  imperoche  alcuni  furono  ammazzati  , 
ed  altri  fuggirono  , e vedendo  , che  non  jioteuano  sforarli  lòpra  li  Sa- 
cerdoti, andauano  abbruciando  le  Chicle,  c peiucnuti  al  Conuento  d' 

Apamea  ( douc  prima  era  fontuofamcntc  fabricato,hora  è ridotto  in_> 
cencre)moltilIìmi  celebri  Predicatori  di  quclloConuento,in  cnrcfl'an-  oMtu  u 
no i5tf5.furono  ammazzati, trà  liquali,qucAi  furono,cioc  il  P.KPietro^*' *"*'''•• 
AIontebcllo,F.Gioiuni  Kauletto.cd  alcuni  altri;li  corpi  dePi  quali  fu- 
rono eittati  in  vn  pozzo;  Spogliarono  le  Chicle  d’ogni  cofa  di  prezzo^  ’ 
e poi  fe  ridulTcro  in  cenere. 

70  In  quelli  rumori  ,fù  prefb  anco  il  Padre  Pietro  da  Molcrio , il 
qual  eflèndo  dotto,  c fàmofo  Predicatore,  ed  attendendo  à difènder  la 
fede,  era  molto  d*  elfi  odiato  . Temendo  dunque  gli  licrctici,  che  per 
la  predicJtioncdel  feruo  di  Dio  , il  popolo  contra  di  loro  non  lì  mo- 
relle , prima  andarono  dal  Padre , e con  lulinghe  volctiano  , che  ri- 
negaflc  la  fede,  e’I  Papa,  ma  il  feruo  di  Chrifto,ch’cra  armato  della  co-  • 
llanza,non  volea  lortonfentircjcd  eglino  di  nuouo  tcntandolo.gli  mo- 
flrarono  vna  quàtità  di  denari,c  fcccrongli  promefle  di  molte  ricchez'^ 
ze,  il  Padre  ricordandoli  di  quella  Icr.tcnza  del  Saluatore  ; Nihilpto- 
difl  hcm  'tni.Ji ’vmuttfum  nundum  lucrtiur,  anitnéc  ’oerc'/u^r  deinmenti(y 
patiatur  ; con  parlar  grane  Icr  riljrofc  , che  defl'eio  quelli  conkgli ad 
altri,  c migliorie  che  loro  opcraflcro  meglio;  c così  lupcrò  r3uaritia,c 
s’accoflò  ai  confcglio  del  Signore,  che  dice . Non  vogliate  amar  i de- 
nari, perche  colui,  che  più  n’  hà,  Icmprc  più  ne  dcfidcra;li  maligni  he- 
retici  vedendo  la  fermezza  del  Patfre, nella  corifeflìone  della  fede  Cat- 
tolica , ed  Apollolica  Romana  » lo  prefero , c legatolo  ad  vn  traile  gli 
diedero  crudeli  battiture , dapoi  ragliandogli  i membri  genitali,  li  a- 
prirono  il  ventre,  catiandoli  fuori  l' intcrioia  , ed  il  cuoic , all'hora  il 
iéruodi  Dio  ad  alta  voce  dille,  àguifad’vn’altro  Stefano;  òSignorej 
fiabbi  di  me  mirericordia,e  perdona  à colìoro;reft  l’ariima  al  Tuo  Crea, 
tore,  c finì  i giorni  fuoi  colla  palma  dei  Santo  martirio  ; vno  di  quegli 
heretici  vedendolo  morto,  c non  potendo  sfogar  la  fua  rabbia  , con_« 
dolore  del  Santo  feruo  di  Dio, cacciato  mano  ad  vna  fpada,non  perdo» 
nò  alPcfangue  corpo  , ma  dandogli  vncol{>ofopra  la  teila,!’ aprì  fino 

al  pe  tto,  e così  lo  lafciarono , ^andandofenc  ad  vlar  vira  crudeltà  noa.» 

7~ omo  §^arto.  X X mino- 
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minore  di  qucftj  in  vn  Soddiacono,  gioitane  di  grand’arpettationei  Cj 
ncM'cri,  ch’era, molto  llimato  per  le  lue  virtù,  e Santi  coftumi.e  gran_i 
fantità,  cnidclircntc  ammazzandolo . li  giorno  fegiiente  eflendo  pcr- 
uenuto  all'orcccliic  de’CattoIici,quelfo  facrilego  homicidio, andarono 
à pigliar  il  cor|>o  del  B.F.Pictro  in  villa  borrendo , c che  moueua  cia- 
feuno  ì piangere,  e lamentarli,  e con  gran  riiierenza,  e diuotionc,dop- 

Jo  le  folite  elcquic  , c grand’honori  funebri,Io  rcpeilironno , Scendo 
op[K)  il  limile  di  quell'altro  martire  Soddiacono . 

, » Del  martirio  dato  da  gli  heretici  a'  Padri,  F.  Guglielmo  Rerìacho,  F.Sle> 

^ fatto  Rignaeo,  ed  d F.  Giacomo  lamierti  di fatua  > 

**  ed  efemplar  vita  , CapmXLKHI, 

7 1 Li  heretici  nel  prefenre  anno  i j 5 5 .hauendo  prefa  la  Cit> 

\J  di  Daura,fottopofla  ad  vn  Principe  Chriltiano,  e Cat- 
Tefe.  oót,  tolico, andarono  per  tutte  le  Chiefe,  fpogliandole  d’ogni  beiK  , cd  ab- 
y.  fjuftino  bruciandole . Peruenuti  pofeia  al  Conuento  de*  Frati  di  S»  Francefeo, 

TaCo.  prefero  il  Cìuardiano,che  li  chiamaua  F.Gugliclmo  Reriadio,e  lo  in- 
5*^iw***"*  giuriarono  con  parole  dishonefte,  lo  pcrcoflcro, ed  in  varie  maniero 
maltrattato,  poi  lo  conduflcro  al  lor  Capitano,  ch'era  alla  tauerna.» 
in  vna  danza,  oue  mangiauano,  cd  empiendoli  il  ventre,  diceuano  in- 
terrogandolo; la  vera  IVlelTa , che  celebrare  , é ella  non  altri  forfè, cho 
mangiare,  e bere  ? (era  lor  coltumc,  mentre  mangiauano,  e beueano  di 
vilipender  le  cofe  facre,  e vituperarle . ) All’hora  il  Padre  lor  rif|K>fe; 
il  ctbo,che  li  piglia  per  fodenumento  del  corpo  è corruttibile,  e quel- 
li, che  lo  mangiano  hanno  fame;  ma'l  cibo  dell’altare  è fempitcrno , cd 
incorruttibile,  e quelli,  che  ne  mangiano  con  vera  fede,  e pura  cofcic- 
2a,non  hanno  più  fame;  gli  heretici  li  contradiceuano  dicendo;  perche 
dunque  voi  doppo  la  vodra  diabolica  Melfa  mangiate  ? ì cui  rilpofe  il 
Padre,  la  Melfa  non  può  elTcr  diabolica,  cllendo  cne  in  ella  li  contiene 
realmente,  c corporalmente,  e prcfcntial mente  il  Nollro  Signor  Giesù 
Chrido;  voi  ben  fete  del  Dianolo,  poiché  penfate,che’l  bene  da  male,e 
che  Iddio  fia  Demonio . Poic’heboc  dette  quede  parole,!!  figliuoli  di 
Belzebù  ^ guila  di  pazzi,  e furie  infernali  gli  diiVcio  molte  vilTanie,git- 
. tandogli  in  fjccia,gli  auanzi  della  loro  crapula,  fputandogli , e gittan- 

dogli  rimmonditie  del  nafo  nel  vifo.  Dapoi  fenza  ringratiar  Dio  dell* 
benefìci)  riceuuti,  vbriachi,c  ripicni.lì  leuarono  da  tauola,c  dimanda- 
rono al  l'eruo  di  Dio,  fc  volcua  negare  il  Sommo  Pontefice  , e la  fede 
Cattolica,  ò morir  in  quella  ftia  peifìma  dottrina;  il  Padre  lor  rilpofe. 

La  mia  dottrina  è vera,c  fc  la  ocgalTc  farei  dannato;mai  hò  conolciuto 
fede  alcuna,  fc  non  la  Cattolica  Romana,  però  non  vi  penfate  di  muo- 
uermi  vnpuntino,da  quella  vera  dottrina , con  quello  vodro parlare; 
difse  qiie Ac,  c molt’altrc  limili  parole , e pollolì  inginocchione  colle.» 
braccia dillefe, fece qued’Oratione  al  Signore  . Ttt  Dott,ine%aiaoth  % 
qui  iudicat  iuBum,  & ittipium,  quique  ttofìi  tenet , ér  corda  , feit  quid 
cegitent  hi  aduerfum  te  , dr  tucf,  quffe  ne  miM  defit  in  hac  vita  , donee 

iran~ 

I i 


C A l T O L O XXX. 


347 


irarfeat  hfc  iatip/iUir , Cioè,  tìi  Signore  de  gli  efcrciti  i che  gindichi 
il  pillilo, e r cinpio  , e '1  quale  hai  conofeiuto  il  niore  , e le  reni , c_> 
cosi  quello,  che  penfano  coloro  centra  à te,  ed  i tuoi,  ti  prego , che  di 
gratta  tu  non  mi  manchi  in  quella  vita.infiiìo , che  fe  ne  paflì  queflio 
iniquità;  c mentre  oraua  , liMinillridi  SatanaHo lo  fpogliaionode’ 
fiioi  vcnimcnti,  cd  acciò  nccaire,  lo  cominciarono  à battere  con_» 
vcrt’he , cd  altre  slcrrc  fatte  di  fpine  pungentiffìme , e vedendo,  che’I 
Patire  non  li  moiicua  punto , molTià  fdctjno.ccrcarono  d’ammazzar- 
lo.  Vnod’effi  cacciato  mano  alla  <pada, gli  la  cacciò  nel  vmbilico  ,c_» 
lo  pafsòda  parte  à parte  . Cadde  all'  hora  il  Padre  in  terra , e difle.» 
lefu  pMTct  tnihi  t àrifii  . Gli  Herctici  fentendo  quelle  parole  , li 
mollerò  à Idcgno  , c tutti  à para  pii  dicrono  delle  pugnalate , si  chc_# 
pii  forarono  tatto'l  conto , e lafciarono  quello  infcpoìto  . Il  giorno 
c gucntc  .venendo  gli  Herctici  per  Ipccchiarlì  nel  ferito , e lacerato 
corpo  del  benedetto  Padrc.comc  c haucflcro  fatto  qualche  grand’opc- 
ra,vno  d'effi , il  quale  acconfentìà  quello  facrilcgio,  ma  però  non  vi 
noie  mani , compunto  dal  parlar,  chc'l  Padre  haiiea  fatto , didè  repel- 
liamolo, ch’énoltro  fratello , à cui  gli  altri  con  vn  mal  vifo , e turbato 
ciglio  ripofcrojtii  ne  menti  Papifta,  none  fe  non  tuo  ,eprelbil  vene- 
rando corpo, più  per  difprezzo,chc  per  cariti, lo  fcpellirono  fuori  dell' 
liorto . Qucirhcrctico, poiché  jKrfuafcjchc  fi  rcpclUlTe  il  corpo  Santo, 
lafciò  l’arte  militare,  e fi  fece  Cattolico . Fecero  il  medefimo  alli  Padri 
F.Stcfano  Kegnaco,e  F.Giacomol3mbcrto,giouanicfcmplartfBmi,e 
di  Tanta  vita. 

72  Di  profbndiflima  hiimilti , e d’ ardcntillìma  cariti, Ri’l  Beato 
Frat’ Antonio  d’  Alcantara  Sacerdote,  il  quale  venuto  con  qucftcj 
fante  virtù  i morte , fii  fqiolto  nel  Comientodi  Nollra  Signora  di 
Liiccdi  Broflà  , e quattro  anni  doppo,  che fìi  l’ anno  1569.  fìi  vc’- 
dutoillùo  corpo  incorrotto,  cd  intero,  cche  rendeua  Ibauilfimo 
odore  , per  la  qual  cofa  fu  da’ Frati  tutti  tenuto,  cd  annoucrato  tra* 
Beati. 

Di  qitcfl’  anno  1 $65.  li  Padri  dell*  OlTeruanza, celebrarono  il  Ca- 
iiitolo  Generale  in  Vagliadolid,  cd  in  eflb  elcllcro  per  il  J4.  Miniftro 
(ìencralcjil  Padre  Fra  Luigi  Pozzo,dclla  Proùinciadi  Bologna, il  qua- 
le con  molta  prudenza  rclfc  l’Ordine  anni  Tei,  c le  di  lui  virtù  fi  narra- 
no qui  auanti,  Totto  l’aoao  1 jSo.  nel  qual  egli  fece  pa(Taggio,di  quella 
airalcra  vita. 

E l’anno  illcITò  li  Padri  Capuccini.cclebrarono  il  lor  Cap.  Gene- 
rale in  Forlì,Cii»i  della  Romagna,  cd  in  cllb  alli  6.  di  Giugno.elellèro 
per  lo  fettimo  lor  Generale, il  Vcn.P.F.Euangclifla  daCanobio.huomo 
di  fingolar  famiti  di  viu,e  chiaro  de’cofiumi,  cd  in  ogni  fua  attìono, 
cfcmplarc  i ciafeuno  ; gouernò  i Tuoi  Frati  con  molto  aumento  nclF- 
Ordine,anni  tre. 


Dtff*  idiur 
l§ Jls^elldf, 
I * V€»iitn0 
r$m grtm  era 
dtltà , 


foéttt t fr» 

Giftmtlsm 

ttri0,  «rrV? 
d0ilikti0IH 
fi. 


K^nt.d'kt 

t00t0T*  d)  I. 
V$t0, 

Vfiucfrf0Ì 
nf,0%0i0  la 
Un, 


r.Laifi 


F.tMMMgfll, 

JÌ0Ì0  r.a*- 

hf  Gl».  dt‘ 
tf-  C0f»t, 
0mi, 


Xx  s 


Vifa 


348 


LIBRO  gVA-RrO. 


Ve  fc.  C5«. 

f-4. 


f.  CuCttHt 

«aia  mtlt’/m. 
rfir. 


DflUtfnx 

ftfftratMXA 

itU*  Jtt ftU 


Vita  del  P.F.  Giacomo  cT  A/monie,  e del  P.F.  Kmtomo  Nuett, 

Cap.  JXLI. 

73  T NiVgnando  Stia  Diiiina  MjcP3,  nel  Eflbd.  al  20.  come,  e di 
X che  plihantuanodafareJ’altarc.diflc, a»//«re</f 
lir  mìhi,  ’vtl  de  lapidibutt  qmot  ftrrtm  non  tetigit  yfilenàueris fuper  eoe 
cultrumipolluetìtr . Chi  non  sà  , che  1’  altare  di  Dio  è il  cuore  f poiché 
il  Aio  facrifìcio  è vno  fpirito  contrito,  fccondodifTe  Dauid  il  ProA:ta  » 
nel  Salmo  cinquantcAmo.  Sacrificimm  Deo fpiritur , Jo  fpirito  propria- 
nicnte  Aù  nel  cuore,  onde  foggionic  : cor  contritum , dr-  hmmiliatumL-» 
Dette  HO»  defpicìet  : Se  dunque  l'altare  di  Dio  è il  cuore,douc  li  làcri- 
fica  il  noAio  fpirito;chc  vuol  dire , che  comanda  lì  fìcci  ditcria  , e_a 

}>iLtrc  rozze  non  toccate,  e politcda  ferro,  anzi  fe  faranno  toccatcd<o 
erro,  dice  egli  lìcffopoUtiettir  : fe  non  per  muArare  ,chc  quel  altarcj 
del  cuore  è grato  à Sira  Diuina  MacAà  , ch’c  humilc , c che  fi  tiene  vii 
fango,  òdi  pietre,  cioè  dura^è  faldo  ncITamor  diuino,e  non  amor  fin-  . 
to,  ed  artificiato  con  ferro  d a(lutiahiimaiia;pcr  quello  Giobbe  piac. 
que  tanto  à fua  Diuina  Macfli  , pcrche/jwp/rAf  rr<S*r/ , femplicc.» 
non  toccato,  né  |)oiito  dal  ferro  di  dialxilica  altutia, retto, infjcliibilc.?) 
faldo  nel  amor  diuino:  In  tal  guifà  .4  punto,fèccro  l’altare  dc’Ioro  cuo- 
ri,il  P.F.Giacomod’Almontc,  il  qual  era  huomo  molto  (émpi  ice,  e di 

fi  an  pcrftucranza,  c patienza  , amando  perpetuamente  la  poucrtà  , C_» 
ilcttandofi  far  (empre  oratione,  econfimilc41ui  fu  altresì  il  P.K An- 
tonio di  Kuctc. 

74  Qijcfli  dalla  Prouincia  di  San  Gabriello,con  quei  fecondi  R.6- 
iigiolì,  le  n’andarono  nella  nuoua  Spagna;  Era  huomo  digrandisfi- 
ina  fìnip!icit4,amantis(ìmo  della  poucrtà,  perlcucrante  nell’  oratione , 
paticntisfimn,  e Padre  di  gran  pcrftttionc  . Fù  allaiito  dall*  infermiti 
deirAlìma, tanto  finillramcnte , che  non  potcnafcccndo  il  fuo  defide- 
rio  attenderei  gli  clérciti/  (piriruali.glidifpiaccuagratulisfìmamcnrc 
fentirdir  maled  alcuno,  onde,  ò fileuauadi  tal  ragionamento  ,ò  cer- 
caua  d'efeufàrii . Haucua  granditfima  voglia  di  viucr  flrtttamtntcj, 
c retiratamente,  e però  fubito,  chc’l  Commifiario  del  Minillro  Gene- 
rale, il  P.F. Andrea  Ifolanovemiein  Prouincia, acciochc  dodici  Padri, 
Religiofì  di  vita  intcgcrrima,andaflcro  in  vna  certa  Prouincia  raccol- 
ta, egli  fpontancamcntc  s’offcrfc  cfser  vno  di  que-i  dodici , ancoracho 
vecchio,c  trauagliato  molto  daIl'infèrmità:E  con  gran  fatiche, cften- 
ti,  infieme  con  gli  altri  P.'idri,caniinò  grandiffimc  Prouincie,cercado 
femprein  quella  Conpregatione,  ò Prouincia  , la  quale  chi.imauano 
Ifolana,vn  luogo  conuenientcj  benché  wr  molte  difficulti  nate  nella 
Prouincia,  non  potè cfitr  compiuta  : Jtflcndodunq^ue  rutti  ritornati 
nella  Prouincia  del  Sant’Etiangelo,fu  egli  di  molti Coiiuenti  principa- 
li Guardiano,  c Dilfinitore:  Morendo  fù  fcpolto  in  Mc$fico,nel  Conr 
vento  loro, 

, - Nac- 
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75  NacauciI  Beato  Padre  Frat’Artonio  di  Niicte,dadoucpreft_:f, 

il  corr.omc)di  famiglia  molto  nobile, c fu  figlkiolod'Alfonfo  Aluarcz<<<  Nuin  j» 
Carilk)>  giouanctto  attclc  à gli  ilndij  della  legge  Canonica  in  Salami  ^‘/*"i**** 
ca,douc  rictuc  il  grado  dii  Dottorato  entrato  pofeia  in  pcnficro  di 
feruirc  i Dio,  fprczzò  ouclla  dignità,  il  Mondo , ed  vn'annua  entrata  , 
e’haueiia  di  tre  mila  fcuai  , e pigliò  I habito  di  San  Girolamo , eh’  egli 
haiiea  in  molta  diiiotione,  e particolarmente  lo  vcneraiia  nel  Monaltc- 
jodi  S.  Marta,  nella  Città  di  Zamora , eper  hiimiltàlalciato  il  nomcj 
della  gentilità,  volle  per  rauiienircefrcr  chiamato  di  Niiete.  Doppo  1’- 
efler  per  molti  anni  flato  in  qncirOrdinc , con  efempio  molto  grande 
di  bontà,  e fantità,  fcntcndo  la  fama  rara  dcll'olTeruanza  , nellaqiialc-» 
fìoriuano  i Frati  Minori,in  Monte  Moriano,  Proiiincia  de  gli  Angioli» 
e da  quella  moflb,con  licenza  de’fiioi  fiipcriori.in  quel  luogo  riccuè 
habito  di  S.  Fianccfco;  ma  rimirando  egli  fémprc  nella  Religione  , le  a:nUm/,1 
cofe  più  perfette,  e maggiori  per  feguirle,  in  quel  tempo, che  ciuci  do->f  f'*’ 
^ici  Beati  Padri  con  marauigliofi  fegni  di  virtù  , fondarono  nella  nuo-"'"**' 
ua  Spagna , la  Prouinciadcl  Sant  Euangelo  , iniìcme  col  Vencrabilo 
F.Franccfcodi  Telfera  l’anno  r 54a-lì  conduflc  là,  douc  per  vcntiquat- 
tr’anni,  ch’egli  habito  in  quelle  parti , e Iktte  Tempre  nel  Coniiento  di 
Mc(!ico , attefe lenza  Ifancarfì  mai,  alle  confeffìoni , e fù  caro  à tutti , 
e da  quegli  oltre  modo  amato,  si  per  l’humiltà  Tua,  come  per  la  fua_> 
bontà,  clincerità.Qucl  tempo,  che  gli  aiianzaiiadairopcrc  della  carità, 
tutto  lo  fpendeua  in  orationi , nelle  quali  s'infiammaua  talmente , cj 
Ipargca  tante  lagrime,  chc’l  luogo,  ch’ci  li  pigliauain  coro,  tutto  io  la" 
iciaua  di  pianto  molle.Lgli  riuei  iua  marauiglioramentc  il  gran  Dottor 
della  Chiefa  Girolamo  Santo,  nel  giorno  della  cui  fella  egli  nacque,  in^^^ 
tal  dì  prendé  l'habito  , ed  in  qiicH’ilkllò  giorno  Te  ne  mori  - 11  giornos  ’ auUlmt 
di  S.  Michele  Arcangelo,  nop  hauendo  egli  prima  di  quel  dì  fiauuto»"f«* 
malealctino , finito  il  vefpro , (i  conduflc  ncll’iniérmaria,  ripiitandofi{'"/'"' • 
cfTer  flato  lungo  tempo  infermo,  c quella  notte  dimandati , e riccuuti  * 

tutti  i Sagramenti  diuini,  fc  ne  jialsò  ài  Signore  in  queirifleflafiora-»  » 
che  fi  ccìebraua  la  Mefla  di  S.  Girol  imo , la  qual  finita  edendo  venuto 
à notitia del pojKilo la fua morte , tutto concorfé al  Monaftero,  eper 
vedere  il  morto, e riceucrc  qualche  parte  del  Tuo  vefiimento,  per  l’opi- 
nione grande , c'hauca  della  Tua  fàntità  ; il  quale  fù  pofeia  fepolto  nel 
Conuento  del  detto  luogo  del  Meflico. 

yifa  dii  Fmdrt  Vrat' Mfonfo  aT  , 

CMp.  2XX11. 

76  ^Criuc  l’Apoflolo  nella  prima  dc’Corint.  al  g.Caflìgo  torput 

^ mttit»,  ne  tkm  ml^t prteditaMerCiipft  reptoiur  Cj^«‘i»r;come  v*fc.oo««, 
volcflc  dire,  l’vfficio  del  buono,  c perfetto  Predicatore  è.prima  raffre-  p 4. 
nare  i liioi appetiti, e le  liic  palfioni,  e poi sfì>rzarfià  predicare, ed  in- 
fegnar  ad  altri . O come  ben  l’intcfc  il  P.  F.  Alfonl'o  d’Hcrrc ra,  il  qua- 
le prima,  che  domtndafTc  la  licenza  di  predicare  à gl'indiani,  volto  ^ 

fcac- 
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fcacciarc  , e dar  di  bando  ad  vna  paffionc , e difguflo , c’haucua,  per 
troiiarfi  in  pacfi  fbrcfticri,  c con  genri  ixin  troppo  al  fuo  humore  fìmi- 
plianti.pcr  poter  p^i  fcruirc  il  Sig.  Iddio,e  giouar  airanimCiColla  fanta 
prcdicatione. 

77  QilcHo  cfìcndo  anco  cioiianc,ftudiò  legge  in  Salamanca  , nella 
rfiqual  hautndo  fatto  gran  profitto,  fiittofi  Frate  de'Minori, nella  Prouin- 
5^47'* /V  eia  di  S.  GabriclIo,'‘<e  ne  venne  nella  Prouinciadd  Sant'EuangcIoj  Cj 
mt  vÀ  ««_>  rtaltnc  ntc  nc’principij,licbbe  pcnficro  di  ritornare  in  Ifpagna , c qticfto 
lì  pcrfiiadcrcà  glialtri  , di  ritornarfenc  in  Ifpagna-. , 

dicendo  , che  eli  nabitatori  di  quel  paefe,  non  erano  di  tal  natura , che 
fc  ne  potefle  pigliare  frutto  alcuno  : Ma  fiando  vna  volta  chiufn  in_* 
camera , combàttuto  da  queflo  pcnficro , eccitato  d’vn  nuouo  fpirito  » 
fubito  vfcì  fuori,  ed  andando  dal  Supcriore  gli  domandò,che  lo  man- 
darle è prcdicareà  gl’indiani , dicendo  che  qutfto  era  cfpcdicntc  al  di- 
ritrtmfrmt  uio  culto  , cd  alla  fallite  del  popolo , c fua . Hauuta  la  licenza,  c narti- 
jqJj  Cubito,  mai  più  fentì  oucllc  pa/lìoni  . Ed  in  qucH'officio  del  prc- 
utrfiiu.  c grandemente,  c diligentemente  s’aflaticò . Non  folo  ammae- 

flraua  t;li  habitatori  di  quel  paefe  « ma  anco  come  Padre,  cd  Auuocato 
li  defendeua . Era  hùomo  molto  amatore  della  Religione , c della  fu« 
regola  ; ed  affaticandoli  grandcmcte,e  per  grindiani,e  per  liSpagnuo- 
li,  era  veramente  amato  dall’vno,  c dall'altro . Per  la  fua  prudenza , c_a 
dottrina,  non  folo  appreflb  loro,  ma  anco  oclic  Congrwtioni  de'Re- 
ligiofi , e Vefcoui,  le  quali  all’bora  nella  nuoua  Sp^na  fi  folcuano  farcj 
del  fuo  parere  fempre  ft  tenuto  conto  . Fù  Guardiano  di  molti 
Connenti  della  Prouincia  del  S.  Euanpio,  c fti  Commiflario  intorno 
à due  anni,  eflendo  Cuffode,  il  P.  F.  Martino  da  Valentia.  Per  decre- 
piti morfe,  e fii  Icpolto  in  quello  Conuento  . 

V//4  di  F»GtéicÌKto  d*  S.  VtMHctJc0  • C0f»  XXXII, 

7*  tcmpo,chc  Fernando  Cortclt,lù  mandato  da  Carlo  V. 

Vcrc.Cóa.  all’acquifto  della  nuoua  Spagna,  andò  con  quella  tra-f 

r'ctuMrt  molt’altri  Ihldati , e Capitani  .Giacinto  da  Sin  Franedeo , al  qualc_*, 
d*  t.  ftémt.  gl’indiani , c prefo  Meffico  , nelle  partitioni  toccò  i forte  Vict- 
lalpa,  e Tlatlacatcpctc,  caflella  de  gl'indiani,  molt'oro , ed  argrnto,c_» 
cinquecento  prigioni  fatti  in  guerra , il  quale  hauendo  poi  mandati  al- 
cuni fuoi  famigli3ri,in  certo  luogo , cd  intendendo  ch’erano  fiati  prcli 
d’alcuni  Indiani  infcdeli,echc  voleu  no  facrificarli,doppo  magnarfdi, 
fubito  con  vna  ilpcdita  compagnia  de’fuoi  di  cala,  corle  là,per  libcrar- 
cli.raa'trouando  i nimici  piu  potenti, fù  sforzato  i ritirarli,  c per  gratia 
grande  di  Dio,  reflò  dalle  mani  di  coloro  libero . 

” 79  Trouandofi  pofeia  condotto  in  luogo  lìcuro , e tutto  dalla  fa- 
dtl  jjcj,  e timore  afflitto,  e laflb,  fi  diede  à dormire,  c come  fatto  in  diali, 
Ci*WaM.  ^ apprefentato  innanzi  vn  tribunal  tremendo, e riprefo  grauiffìmamé- 
tc  dal  Giudice,  per  alcuni  peccati  commdfi,il  quale  l'imnofc.fc  proce- 
der volca  alla  propria  fua  lalutc , e faluar  ranima  fua , cnc  doircflc  dar 
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la  liberà  à i fchiaui,  lafciar  le  ricche-/zc,  ed  entrar  nella  Religione  > il 
quale  ritornato  finalmente' in  le, e tutto  mutato  di  quel  ch’era  in  altr*- 
huomo , tollo  che  à cafa  fìi  giunto , concelle  la  libertà  à i prigioni  • ed 
efeguì  il  rimanente  di  quello  , che  gli  era  flato  commclTo , nceuendo 
rhabitodc'Minorimcl  Conuento  di  MclHcOidoue  non  potè  i vernila 
modo, edere  indotto  i riceuere  il  facerdorio , quantunque  egli  fbffej» 
dotto  nelle  belle  lettercima  volle  dire  laprofclQone  di  Laico,nè  fu  egli 
per  quelloilcrtio  inutile>  perche  con  vna  certa  profbndidSma  humilU  ■ 
vbbidienza , e pouertà, congiunte  coll'oratione,  e carità,dicde  efempio 
di  viucrechrimanamentcà  gl'indiani, ed  à gli  Spagnuoli,e  fu  lor  TpeC'^ 
chio  di  ben  operare . Fece  gran  frutti  ancora  per  molti  anni,  ch’egli  fù 
Portinaro  net  Conuento  di  Medico , il  qual  officio  fece  con  grandidì- 
ma  lode  ; defìderando  poi  oltre  modo  la  lalutc  de  grinfcdcli , edendo 
già  fitto  vecchio,  con  licenza  de'fiipcriori , con  alcuni  foldati , e Reli- 
gioli,fe  ne  pafsò  l’anno  1560.  à iChichimeci  Indiani , contrari),  e gran 
nimici  de'Zacateci , cd  hauendo  coll’arme, domati  molti  di  quei  barba- 
li,  dimorò  per  Tei  anni  con  loro,e  ne  conuerti  affai  alla  fède;  doppo  noi 
Callcllo,  che  fì  chiama  il  nome  dì  Dio,  le  nc  pafsò  al  Signore,non  fon- 
za  grandidima  opinione  di  fantità,  l’anno  ij66.  c fù  fcpolto  nel  Con- 
uento della  Cultodia  di  Zacatcca  tn  vn  fcpolcro  fatto  a polla,  il  cui 
corpo  eflendo  vn’anno  dop|>o  la  motte  feoperto , fti  trouato  tutto  in- 
tero,c  fenza  difetto  alcuno,  e che  rcndeua  vn  lòauidimo  odore , che  fù 
caufa , che  neU’auucnirc  fode  tenuto  in  molta  veneratione  da  gl’india- 
ni, c da  gii  Spagnuoli . 


Ls/iU'tpU 
c$pt , tfifì 
Frut  Mm<* 


M,r)  C4«W 
dtl 

tj66. 


ftrtd  di  Gìttù  Chtìjìo  , F.  Martino  da  Narnì , F.  Pio  d' Atòi  , 
T.GiouanitiClattTot  P.  Matteo  da  Foligno,  ¥,Qiacomo  daSan 
Alicolò , F.  Qonfaluo  Spagnnoto , F.  Dtodato , Prat'  Antonio 
Saegnn , F.  Gafparo  da  Valuerde , F,  Pranctfeo  dot- 
ta Ruota , F.  Giouanni  da  Qoria  ,eF.  Diego 
Saffano,  Religiofi  di  molta  fantiui  . 

Cap.  XJTXIV. 


So  cerine  il  Vefcouo  Gonzaga,  che’l  Beato  F,  Martino’da  Nar- 
^ ni,fu  adorno  d’vna  grandidima  prudenza,  né  di  lui  ( come 
anco  dclli  feguenti)  altro  narra,  in  maniera , che  non  fi  può  venire  in_»  f. 
cognitioncjUe'  gelli  diquello,  del  luogo  doue  giaccia , c di  che  tempo 
moriffi;  e perciò  noi  l'habbiamo  qui  pollo,  coinè  in  luogo, per  auuen- 
tura  più  conuenetiolc,  che  altroue . 

Vn  Padre  nominato  Pio,  Vicario  del  Conuento  d’Athi , partitoli 
dal  detto  luogo, per  and;)rà  Gant,  à trattar  col  Minillro  alcuni  fuoi  ^ 
ada  ri,  per  lo  buon  gouerno  della  Religione,  fù  nella  publica  Itrada  da  * 
gli  heretici  vccilb. 

F.  Giouanni  Claufo,  Guardiano  del  Conuento  di  Capotia  in  In- 
dia, paflàndo  in  Zacateca,pcr  conuertire  gl’indiani  gentili  di  quel  luo- 
go,  fù  colle  fàrtte^da  quelli  tiapaflatOjC  morto . 

Fa- 


F,  OUt$m» 
ìa  S Metti, 


F.Cn/*lm* 
SflMUtlt  , 
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F vititni*  Facendo  mentione  del  Coniicnro  di  Foligno, il  Vefeouó  Gonza- 
ea»  e raccontando  delle  pcrfonc  illiiftri  di  fàntirà,  che  iui  icpolrc  fonot 
non  raccorda  d’alcun  Beato, clic  fi  chiamaflè  Matteo,  c nondimeno  nel 
CataIo5;o,  dici  fà  de'Bcati,  dice,  chc’l  Beato  Fra  Matteo, che  fìi  molto 
chiaro  per  li  miracoli,  che  per  Ini  operò  Noftro  Signore, fcpolro  giace 
in  Foligno. 

In  Alcalà  d’Henares  fi  ritroua  fcpolro, il  B.  F.Giacomo  da  S.  Ni- 
colò, che  ft  di  tanta  perfettione , c di  tanti  meriti,  che  lo  volle  N.  Sig, 
render  ìlltifirc  al  Mondo  co*miracoli,chc  per  tifo  fece. 

Il  dcfidcrio  grande,  c’haiica  il  B.F.  Confaliio  Spagniiolo,di con- 
uertire  le  genti  ì bio,  guadagnarli  dell'animo,  ed  cfl'ere  buon  operario 
nella  Vigna  del  Signore,  lo  fece  pallàr  in  Egitto , dotte  egli  riccuc  Ia_» 
palma  del  martirio . 

8i  Amator  grande  della  pouertà,  di  profonda  humiltà , di  fòmma 
F.OitdMtt  vbbidienza,c  d’aìta  contcmplatione,fù  il  n,  F.  Deodato,  il  cjiiale  hatié- 
do  co’digiuni, colle  vigilic,collc  difcipline,ed  altre  aullere  penitenze.» 
domata  la  carne,  e rondatala  allo  fpirito  foggetta,  fé  ne  pafsò  al  Sig.  nel 
Conuento  di  Toledo, ed  iui  fii  fepolto  , facendo  Nolfro  Sig.  Iddio  co’ 
miracoli.conofccre  la  fua  fantità  di  vita. 

Nel  Conuento  di  S.  Francefeo  di  Salamanca,  giace  fepolto  il  corjio 
del  fanto  Frat*  Antonio  Sacgun,chc  fìi  Maefiro  dc'Notiitij  molti  anni, 
huomo  di  grandiffima  humiirà,  c d'afiìdua  oratione  . 

Fù  htiomo  d’ogni  forte  di  virtù  adorno, il  diuoti/Iìmo  F.Gafjiaro 
da  Valuerde,  c diligente  amatore  dell’Euangdica  |KUierti  , il  qualcj 
per  feruirà  Dio  in  quella, lafciata  vna  digninì  Ecclclìanica,ch’coli  ha- 
uCua  ,|  entrò  nella  Kcligione  Francefeana  , t prede  l'habito  de’  Minori 
Oflèruanti , ed  in  quella  fi  diede  con  tutto  rcffltto,(alla  conuerfione  de 
gl’infedeli , nella  qual  iinprefa  pcrCcucrò  infine  ali’vitima  bora  dello.» 
vita  fua  mortale,  e per  goder  rctcrna,  refe  lo  fpirito  al  fommo  Crcato- 
re,con  grandiffima  opinione  di  làntità,  lafciando  di  fegrandiffimo  de- 
fiderio  a'  viuenti. 

R.cligiofiffimi  Sacerdoti  furono,  il  P.F.  Francefeo  della  Ruota_» 
Pinciano,  il  P.F.Giouannidi  Coria,ed  il  P.  F.  Diego  Safrano,de'quali 
non  habbiamo  altro  |wtuto  haiiere,  fé  non  clic  furono  di  maratiigliofa 
fantitàjC  fcpolti  fé  ne  giacciono, nel  Conuento  di  S.Francefco  di  Bclui- 
fo,  della  Prouincia  di  S,  Gabriello. 

De/Religiofo  , e diuoto  Seruo , F.  Tìiego  da  Soì*tx/ino  J e d’VMgiom»» 
ne y thè  fi'OeJH  Vhabito  dtl\^.S.)ìrMnctftO',itt*'Y'raù y nel 
Conuento  di  Santa  Maria  del  Capo  d alia,  e della 
fantitd  di  lei , e di  ciò  che  d ejfa  ne  Jìguì  ; e 
, del  Padre  fra  Giacomo  H tigone . ■ ■ 

Cap.  XXXV. 

Sa  Conuento  di  S.  Francefeo  di  Tauro,ò  del  Toro.dcllsu 

Prouincia  di  S.  Giacomo, mori , ed  c fcpellito  il  Vencra- 

do 


F.  Aarraw 


Fra  Ceffate 
daValiurdt. 


T.Fréntifet 
étUé  Kutttu 

F.  Citamei 
é*  Ctria . 

F Sa, 

fra»». 


Vefe.  Còti 
Pii 
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do  Fra  Diego  da  Solonano  t il  quale  fù  originario  d'Incflriora  , e fù 
Kcligiofo  di  vita  innocenrìiTìma,  di  cui  rhumiirì,la  poucrtà,  l'oracio- 
ne,  Kallinenza , la  carità , e l'altrc  virtù,  marnmamcntc  la  patienza,  nel 
Ibpportarc  le  continue  inicrmità,dallc  quali  a (lì  dii  a mente  (i  trouaua_> 
cpprcllò,  furono  incredibili.  Eeli  Iicbbe  perciò  da  N.  S.  la  grada  dcjlo 
fpirito  profetico,  e predifTc  molte  cofe,  che  auucnncrodapoi.. 

Con  ogni  diligenza  fuggiua  egli  la  conucrfationc  delle  donnt„« , 
per  lequali  virtù  era  datutto'l  popolo  della  Città  del  Toro,  di  Cavi- 
glia la  vecchia , hauuto  per  huomo  Santo, e caro  al  Sig.Iddio . Venuto 
pofeia  in  quella  Città  à morte, non  potè  contradire  il  Padre  Guardia- 
no del  fuddtttn  Conuento , che  non  rcllaflc  quel  corpo, per  vn  giorno 
intero  nella  Chiefa  inlépolto , nella  quale  in  quel  giorno,fù  così  gran- 
de il  concorro  delle  genti  à lui  diuotc , che  non  lì  raccordaua , che  mai 
vi  folle  fiata  cosi  gran  moltitudine  di  popolo,  per  qual  fì  fìa  altra  colà; 
e mifero,cd  infèlicc.n  rcputauacolui,chc  nó  gli  hauclle  baciato  i piedi, 
le  mani,ò  l’habito , del  qual,  gran  parte  gii  ne  fìi  tagliato  da  dolTo , c_a 
diuocamcnteconrcruarodaqucldiuocopo[)olo  ,comefu(Iè  reliquia_j 
fanta,  che  per  tale  quelli  la  tcneuano. 

8s  Hi  nella  Prouincia  di  S.  Giacomo  vn  fatto , il  quale  hauendo 
vna  fola  figliuola  bdlilTima  ,e  d'ottimi  collumi  adorna  , dcfidcraua  di 
vederne  progenie,  per  lo  che  deliberò  di  darla  ad  vn’altro  fatto , che-* 
glie  l'hauea  chiefta , ed  ancoraché  lei  ripugnalTc  fempre,  con  tutto  ciò 
luriofamcctetrattaua  quello  matrimonio  . Vdendo  la  vergine  l'oflina- 
tione  del  padre,  e volendo  conferuar  la  fua  virginità  al  fuo  fpofo  Gic- 
5Ù  Chrillo,  vna  notte  mentre  gli  altri  dormiuano,velliratalì  d’vn  habi- 
to  d’vn  fuo  fratello , li  mife  in  viaggio  per  andare  à S.  Giacomo . Ar- 
riuata  nolcia  llracca  al  Conuento  di  S.  jMariadi  Capod’Alba,  edeli- 
derando  far  vita  rcligiofa,  lì  rilòlfe  di  chieder  l'habito  Francefeano , à 
gli  Padri  habitatori  di  quel  luogo , e (òbito  pofe  in  efecutione  quello 
luo  penfiero,  perche  andata  dal  Guardiano  del  luogo,  humilmente  gli 
lo  cniefe,  e Analmente  liauutolo,fc  lo  velli  con  grandillìma  diuotione, 
cd  in  quello  profittò  in  tutte  le  virtù,  ed  in  particolare  nell'humiltà,cd 
oratione,  che  fìi  efempio,  c d'ammiratione  a rutti  l’altri  Padri . Venne 
nondoppo  molto, il  Padre  F.  Antonio Gufmano,  Miniftro  della  Pro- 
uincia, perche  clTcndo  paflàti  cinque  anni,c’hauca  ammiuinrato,veni> 
ua  à render  conto,ed  eflcndogli  Hata  riferùta  la  fanta  vita  di  quella  ferua 
di  Dio,  volle  farla  Soddiacono , il  che  negaua  ella  inftantemente  d'ac- 
cettare, anzi  pregaua  detto  Padre , che  leuatoli  la  touftira  la  connumc- 
rafTefra  i Laici  ; ma  non  volendo  à ciò  acconfe  ntire  il  Padre , anzi  di- 
cendole, che  in  ogni  modo  voleua,  che  pigi ialTc  gli  Ordini  facri,  vic_» 
più  induraua.  Vedendo  la  fanta  vergine,  non  poter  fuggire  quello  pe- 
ricolo della  confeienza  iu  altra  maniera  , raccontò  al  Padre  il  tutto',  c 
coroc'era  pallata  la  cofa,  (coprédogli  ellcr  rcmina,c  non  mafchio,comc 
da  tutti  era  tenuto. Non  potcua  ciò  credere  il  Padre,parendogli  impof- 
fibilc,  che  vna  donna  potcllc  menar  vita  tanto  aulfera,  quanto  faccua-» 
quella  fcruadi  Dio;  I)  onde  per  ccrtifiqarfcnc, mandò  due  Matrone  à 
Tomo  glvarto  Yjr  vc- 
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vederla,  ed  haiicndo  da  loro  iiitcfojciò  elTere  indiibiratà  verità , èrtala 
veliircda  donna,  la  mandò  con  molte  altre  honcRc  Matrone, al  Mona- 
Acro  di  S.Chiara  di  Bcncucnto,douc  prole  l'habito' di  Monaca  con_> 
grandiflìmadiuorione,  e poi  fccenrofèlfione  ncH’illclTo  Monallcro. 
Ville  quella  Beata  Vergine  tra  le  ^lonacbe  altri  cinque  anni,  con  tanta 
fantini,  religione, e |>ictà,chenon  meno  efempio  diede  alle  Monache  , 
di  quel  c’hauea  fattoi  i Frati;  in  capo  al  qual  tempo  refe  l’anima  al  l'uo 
Creatore , ed  e (tpolta  nel  mcdellmo  Monallcro , cllcndo  tenuta  iii_i 
gran  veneratione  da  tutti . 

84  Tri  li  molti  Padri-celebri  per  fantità  , che  fiorirono  nel  Con- 
uento  di  Nollra  Donna  della  pietà  di  Tania,  della  Prouincia  di  S.  Bo- 
F’éCit€imt  nauctura,  trapalro  di  molto  gli  altri.l'honorando  Maetlro,c  dotti IQmo 
Giacomo  Hugone,i!  quale  elTcndo  chiaro  per  molte  lue  virtù  , e 
vlitr',/'*”  fante  opCrationi,  meritò  d’eller  Conlìdierc,  Confellore,  e Predicatore 
del  Chriltianilfimo  Carlo  IX.  R.è  di  Francia  ; dapoi  per  lo  medelìmo 
Carlo,  fu  eletto  in  vna  legationc  hnnoratillìm3,apprel]b  il  R.c  Cartoli- 
co.Filippo  II.  nella  quale  fi  portò  di  maniera , che  le  per  lo  pallato  era 
caro  al  Ké,  per  Fauiicnire  li  fu  carilfimo  . 

Finalmente  pafsò  à miglior  vita , e fti  fepolto  nella  Chiefa  del  Con- 
• iicnto  di  Parigi  in  vn  lc|>olcro  honorato , doue  fe  ne  Uà  ripolàndo , o 
ftarà  finoal  giorno  vniucri’alc,  nel  quale  fi  delie  piamente  crederò  1 
che’l  Signore  li  darà  inlìcmc  coll'anima,  luogo  nella  gloria  eterru. 

Di  molte  dÌHotiJpme  Stiore,  e delle  loro  marauiglio/e,  e ftnie  vèrtè  $ 
e d nlue cofe  memorabili , Cap.  \XXVl. 

Ss  ^Ella  Prouincia  di  Portogallo, nel  Monaficro  di S. Chiara  di 

Vele.  «ói.  Lisbona,  pafsò  à miglior  vita  la  diiiotilfima , c Beata  Suor 

p,}.  Agnefa  da  S.  Domenico,  alleuata  in  quello  Monallero  ; la  quale  in_» 
pouertà,  e Rrucntilfima  orationc, mentre  vilfe , fupcrò  tutto 
»if».  Monache  del  fuo  tempo,  per  lo  che  rijxrrtò  vittoria  di  mplte  tenta- 

tioni  del  demonio. fuo  capitalilfimo  nimico,c  meritò  che’l  Signore  per 
fuo  mezzo ficeflc  molti  miracoli . I.’vnodc’qualic.che  patiua  grande- 
mente la  podagra,  il  Kcuerendilfimo  P.  F.  Andrea  Ilblano , Minillro 
Generale  di  tutto  l’Ordine , ed  clTcndo  fiato  tocco  col  ballone , cho 
Ibleua  |»ortarc  quella  Beata  Serua di  Dio,  per  Ibllentamcnto  della-» 
vecchiezza  fua,refiò  libero,  nè  più  fu  molefiato  da  tal  male.  L’altro  é » 
che  fimilincntc  era  tormentata  dalla  Chiragra  , la  Sercnifs.  Caterina-» 
Regin.1  di  Portogallo  , e rocca  col  medtfimo  bafione  reflò  fana . 

Mori  anco  ncTl’illcilò  Monallcro  la  diuotiffima,  epijllìma  Suor 

Smr’ZH»*  R è , nella  qualc  ril'plendè  con  grandilfima  vchctncnza  il 

rl'/t'Kt»'"  dono  dcll’vbbidicnza , congiunto  con  vna  grandilfima  humiltà , iier 
le  quali  virtù, fu  da  tutti  tenuta  per  fanta , c doppo  la  lùa  morte  da-» 
molti  delìdcrata . 

86  Nel  Monallcro  della  Concettionc  delIaMadonnad’Alenque- 
jrio,  morironó'pirimenteducfantillìme  Monacire,  l'vuaè  Suor  Ma- 
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ria  dalPAfTiintione  , e Suor  Achatia  delia  Pa/Done , ruffe  due  humili  ,* 
piene  di  catità,  dedite  alla  contcmplatione , amanti/Gme  della  potici  rà  , 
e finalmente  chiai  ilOme  djoj'ni  virtù.QiicIt’vItima,  Suor, cioè, Achatia 
hebbe  per  raccomandacilhmc,i'animcdc‘fedeIi  defonti, e del  continuo  **'^*""* 
pregò  Iddio  per  loro.  Qu^ando  fìi  portata  al  cimiterio  per  efler  fé  polca, 
furono  vdite  dalle  Suore  molte  voci, che  c6  dolce, e diuoto  mormorio  **«-* 

gli  diccuano  l’officio  de’morti.il  che  dimofira  Quanto  fia  rant'opcra{il 
pregar  per  i morti,  percioche  loro  anco  giunti  alla  Celcftc  gloria  , pre- 
gano J3ìo  per  i loro  benefattori . 

87  II  Monalfcro  di  S.  Chiara  di  Santarcno,  Diocefi  di  Lisbona’,  è fi- 
tuato  fuori  delle  mura  del  detto  Cadello  , afiài  comodo  , ed  in  luogo 
folitario,checommoucàdiuocione,  lì  come aiiuenne alla  cicmcntif-  * ' * 
fima  Elcna  da  S.Anconio,  figlia  del  R<?  Alfònfo,la  quale  congregate  le 
fuc  fàcoltil, volle  far  la  fiia  vita  in  queffo  Monaffero . Fù  qiiefia  vergine 
rcligiofififima,  e fantiffima  , ed  ornata  d ogni  forte  di  virtù,ed  in  parti- 
colare d ’humilti,  e cariti  ; percioche  fempre  volle  attendere,  ò in  cu  . 
cina,  onero  neH’infcrmaria,  onero  in  fimili  eferciti; , ne'  quali  le  virtù 
s’elcrcitano  , per  lo  che  meritò  di  far  molti  miracoli  , cdinvira,c_> 
doppo  morte,  delli  quali  ne  fri  fatto  vn  libretto, ma  eflendo  ftato  ruba- 
to, fuori  del  detto  Monallero,  fi  mcttcran  qui  quelli,  cheal  Reucren- 
diffimo  Gonzaga,  fono  flati  riferiti  per  vcriffimi . Gouernaua  qucfla_. 
fama  fpofa  di  Chrifto  le  Monache  inferme , ed  ad  vna  li  venne  vòglia  «ir«,u. 
di  cerale,  ancoraclie  fufle  affai  fuora  di  tempo;  defiderando  di  conten- 
tarla,andò  correndo  nei  Claufiro , ed  apprefsatafi  ad  vn  piede  di  ce« 
rafe,  che  cominciauano  à nafcere.gli  fece  fbpra  il  fogno  della  Croce,  c 
fubito  ( ò miracolo  di  Dio)  fi  maturarono,c  coltene  quante  baffauano 
per  cauar  l’ajmctito  airinfcrma,g!ie  le  portò , c fubito  che  l’hebbc  ma- 
giate  fi  leuò  lana,  e faina . Doppo  la  fua  morte, volendo  le  Monache.» 
trafjioi  tar  le  fuc  offa  in  vn  luogo  più  condecente  , c facendo  la  procef- 
fionc  per  lo  Monaflero.paffarono  per  rinfcrmaria,per  lo  cui  folo  tran- 
fito,  tutte  le  Monache  ,che  fiauano  nel  letto  guarirono, per  li  meriti  di 
quella  fanra,  le  quali  dapoi  furono  imitatrici  in  tutto  ,c  per  rutto  della 
fua  vita,guadagnandolì  coll'humiltil  il  Paradilb  ; tra  le  quali  le  più  ce- 
lebri furono  Suor  Llifabctta  da  S.  Geronimo , e Suor  Maria  dalle  Pi- 
ghe,  amendue  fbrclle  ; e figlie  del  Marchefe  di  VillaregiaJ,  le  quali  fu- 
rono asfiduifsime  imitatrici  della  fudetta  fama  Vergine,  per  |x>ter  go- 
dere inficme  con  lei  la  gloria  del  Ciclo, nella  quale  fi  deue  crcdere,che 
colà  sù  liano  trionfanti  afecfè  . 

Badejft  di  Sanim  Citerà  di  Coimira,  t dtlU  Badejfa  Berengénta 
di  Santa  Chiara  de'  V itt aconti , t di  due  flnpendi  miracoli 
accadutegli , per  la  lor fantitd  di  'vita  , e et  altre 
Sante  Monache.  Cap.  XXJfVII. 

88  p Ssedo  vna  gran  peftilcza  in  Coimbra,  doue  ciré  moriuano  le  vefe-con*. 
^ centinaia  di  perfone  al  giorno  , nè  v'cficndo  rimedio  alcu-  m. 

Yj»  a no. 
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noicd  cficndofi  approffiinata  al  Monallcro  di  S.  Chiara , la  Badclfa^ 
tutta  anlìol'a.c  piena  di  fpaiiento,  fc  ne  flaua  alle  graticole,  dando  ordi- 
‘ ' ne  acciò  trasferited  alerone,  higgidcro  cjiicho  gran  pericolo  della  vita^ 
mentre  fc  ne  ftaiia  alle  dette  graticole  , lopragiiinfe  vn  poiiero  mendi- 
co, il  quale  hauendo  intefu  la  caiifa  del  dblorc  dalia  Badcflà^,  gli  dille 
( trattoli  vn  bollettino  di  faccoccia)  fe  tu  procurerai , che  ogni  giorno 
fi  dica  quella  Antifona, ed  Oratione,  che  qui  dentro  ftà  ferma  , non  vi 
farà  pencolo  di  quello  Monadcro , nè  meno  gli  Tuoi  habitatori  faran- 
no nioledati  da  pcRc  ;c  ciò  detto , c datoli  il  Bollctrino  fparì , ne  più  lì 
vidcj . 

Stimauano  le  Monache  , che  quello  mendico  foUè  San  fiartolo- 
meojma  però  non  è cofa  certa, tuttauia , Ha  chi  lì  voglia , quello  è ccr- 
. to,  che  da  quel  [Hinto  fù  la  Città  libera  dalla  pcdiléza , ed  il  Monallera 
dal  lòfpetto,  clic  v’cntralR.vL'Antifbna,cd  Granone  Ibno  le  feguenti , e 
m’è  parlò  bene  di  metterle,  sì|>crcllcrllatclafciate  nel  Mondo  d'vn 
Santo,  sì  anco  acciò  ogn’vno  pigli  efempio  da  quello,  che  Iddio  to- 
glierà via  ogni  pericolo,  c concederà  ogni  bene  à quello , che  gli  lo  ri- 
chiederà coll'Antifona,  cioè  colla  penitenza,  ccoli'oratione. 

• 

AnlipboM . 


CT tìla  egli  txiìrpaurt,  qu^  laBntiit  DoKir.stm,  mortir  peflemtqMMm 
*■'  planiauitprìmurparent  hominum’.ipfafìtlla  nuns  dignetUTy  fi- 
derà cmtpefceye,quorum  beila plebem  cgdur.tydifte  mortii  'vlctrt.O  p^Jfie 
ma  flella  marir,d pefje/uceurre  nobif.Audi  noe  Domina, nam filine  tnut 
nihil  negane  te  òonorat:  Salaa  noe  lefu,  prò  qHÌbve  "virgo  Aiater  te  orai. 
Veri'.  Óra  prò  noètefanBa  Peigtnitrix.  Kelp.  yt  digni rfficiamnr  pro^ 
miJJtonìbHe  Chrijli , 


Or  alio , 


D'Ette  miferteordig  y Dette pietatìe.  Dette  ^adulgentiayqu! mifertnt 
tefuper  afflitìionem  popuU  tniytir  dixijii  Angelo  percniienti  po- 
pulum  tunmyContine  mannm  tuamyob  arnoretn  illitte  JìeUa gloriofia,ctùmt 
•libera  pretioja  lontra  •venenun»  nofìrorttm  delidorum  quam  dulciter  fu- 
oeifìi,  pra/la  auxiltum gratta  tnayZit  ab  omni pejliy  de  impronifa  morte 
fecuri  libertmttr , dr  à totine  perdilionit  iacur/u,  miferìcordittr  faine- 
mur . Per  te  lefit  Còri/le  Rex glorig  qui  inttie , dr  regnar  in  facula  fgeu- 
letum,  Anten. 

89  l-'ù  già  vna  certa  Suor  Bcrenwria , nel  Conuento  di  S.  Chiari 
Siur  Wtrn,-  Villaconri , Laica,  la  quale  perla  fiia  grand’humiltàf,  di  fua  volontà 
fsrié^  mifé  fi  pofe  à gli  fcruigij  di  cucina . Auucnne  che  volendo  le  Monache  far 
*•/»/«*«/•.  la  Badeflà,  ellcndo  lor  mancata  quella  , c'haueuano , llauano  in  gran^ 
contrailo,  elfendochc  molte  di  loro  pretcndeuano  quella  dignlt^,pre- 
fupponendolì  ciafeuna  d’efle,di  meritarla  più  dcH'altre , ne  fi  potendo 
perciò  accordare,  più  per  darli  la  burlai’vna  all'altra , non  credendo  t 

che 
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'thedoucherlufcirc,  cominciò  ciafcunacon  ogni  recrctC22a,àdarii 
voto à Suor  Bercngaria, pcnfandofi  ciafctinadi  Tarici  fòlaqueiratto>c 
-che  l’altrt  noi  faccllcro  > perche  per  la  fua  humilrì  era  da  tutte  iHmata 
inhabilc  à tal  |)cro.Ncl  raccogliere  li  voti  fu  trouacoichc  tutt'erano  d’- 
accordo in  Suor  Berengaria,  per  lo  che  fli  clerta)C  dal  Mrclato  confer- 
mata . I-c  Monache fchcrnite  per  diuin  ginditio,  non  volciiano  l'otto- 
porfi  à qucha  loro  Supcriorj>  e Bando  oltinate,al  primo  Capitolo, che 
}u  da  lei  celebrato,  conforme  all'vfo  delle  Monache,  vi  furono  pochil- 
(ime, che  v’intcrucniircro . Lcuatafì  in  piedi  l’humilc  Badcfsa,prorun 


f 

le 


e in  quelle  parole  : Poiché  le  mie  furclle  rifiutano  d’obcdirmi.comc 
oro legitima Supcriora  , anzi  mifprczzano,lcuatcuisii  voi,chein_, 
quello  luogo  dormite,  ed  obbeditemi  àloro  confufìone . Ciò  dctto(ò 

Sran  lluporc  ) lette  Suore,  ch'iq  quella  danza  erano  fepoltc  , vfeirono 
e’fepolcri , e podefi  ginocchioni  innanzi  ì lei , mai  fi  Icuarono , nè  fi 
partirono  per  infino  à tanto , che  non  furono  da  lei  licentiate  ; Il  dit_> 
veduto  da  quelle  poche,  che  iui  alfiileuano,  piene  d' ammiratione  , lo 
«•accontarono all’altrc  Monache , le  quali  per  auucnirc  fatte  piaceuoli , 
obbedirono  alla  loro  Superiora,  fatta  per  diuin  volere.  ' 

90  Morirono  anco  in  quello  Monallero.moltc  fante  fpofedi  Chri- 
Ilo,  ma  fopra  tutte  rifplenderono  in  maggior  fantid  , la  Vencr.  Suor  «Mr 
Caterina  Vaaz,Suori:iifabettada  S.l  ranc.SuorGuiomardaS.Anto- 
Ilio, Suor  Elilabctta  da  S.Lodouicoj  c Suor  IMai  ia  del  Sepolcro,  1 c vite 
delle  quali,  ed  i gelfi  furono  al  tutto  ammirande  , ed  in  particolaro  ««•>•  c;«w. 
quella  di  Suor  Elifabctta  da  S.Franccfco,pcr  tcUunonio  del  che, Iddi,) 

Òttimo  Malfimo,  $*c  degnato  di  far  molti  miracoli,  c tuttauia  per  1 in- 
tcrcclfionc  fuafà  molte  gratic,à  chi  le  dimanda.  tf-w.»..,. 

Sono  honoratc  alTaiilìmo  f’ofià  della  B.Suor  Bona(nel  Mona  fiero  di 
S.Anna  di  Ltfignano»)  della  progenie  d’Arminiaco,  la  quale  fu  di  vita 
tanto  auficra,  c di  mente  tanto  clcuata  in  Dio,  che  meritò  lo  fpirito 
di  profotia,  ed  in  particolare  predific  la  morte  di  fuo  i^adrc.  Diccfi,ch’ 
clscndo  portato  vn  morto  al  luo  fepoIcro(dal  quale  n’efce  viu  fra?ra- 
21  d'odori  grandilfima)ricupcrò  la  vita,  c la  faiiticà  inficme . 


Jtdattirìo  di  due  V cn.Vmdn-,ciok  F.SniOnio  Gaynr,  V-.Gio.  Ystchtttay  » 
dclStF,  Farejfcrio.  Gap,  JfXXVIll. 

pi  |T'\Vanto  grande  fii  fiata, la  pcrfccutionc  de  gli  hcrctici  con- 

tra  de'CtttoliciiCd  in  |>articolarc contra  lillcligiofi  di  S.  Vefe.  di%- 
Francefeo,  che  niuB  luogo  era  ficuro , chi  noi  erede, legga  l'hifiorio  P“  J- 
di  quei  tempi,  cd  anco  quefia  Quarta  Parte  delle  Croniche  de!  P.  San  Cm* 
Francefeo, che  llupirannn,  vedendo  Iccrudcl  crudcltadi,cla  rabbio-  vtKbtm,' 
fa  rabbia, c'haucuano  contra  i fcrui  di  rhrillo,cdi  S.Chiefa  Cattolica, 
tra'qualiiducmi  s’apprcfentano  auàti  di  fanti, e rcligiofi  cofitimi  adorn- 
lli; c quelli  fono  F.AntonioGaiins, nato  nella  Villa  di  S.Zaccaria  Oio- 
cefi  di  Marfiglia,  e F.Gio.  Vacche tto  , del  Caltcllo  di  Volpino, vicino 
Auignone,  amendue  dixeiigiofa  vita,  c di  buona  alpcctatione,cd  aiué-> 

due  , ' 
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due  Sacerdoti, I*  quali  della  lor  Prouincia  di  SJ-odouico  partendofi,cd 
andando  per  fhidiare  à Parigi,  furono  da  gli  hcretici  prefi, (appreflb  I» 
s,n,  féitti  Palfi)  ne'coi  fini  del  Contado  di  Veniano , fopra  Aulorriaca , epofiili 
in  ftretta  prigione,  iui  per  quindici  giorni  li  tennero  afpramentejC  con 
m»  tr*t  *n.  crt!dt  Ìrà;andando  fouente  à quegli , il  Miniflro  de  gli  hcretici  » 
affaticandofi.  e con  diligenza,  di  fedurre  gli  animi  di  quelli  della  vera 
fede,  e dalla  religione  Cattolica,  ed  Apolìolica  Romana;e  ciò  faccua- 
no  prima  con  larghe  promefsc , e quando  quelle  non  giouauano  , gli 
traiiagliauano  con  alure  minacele  ; ma  cjuelli  d’età  veramente  giouanit 
ma  di  prudenza  vecchi, non  curauano  nc  fiimauano  punto  i corpi  loro, 
purché  fi  conferuaflcro  nella  lanta  Tede  di  Chrilto  capo  loro,al  quale 
liaueuanogià  data  la  fede,  promelsogli  d’cflcrc  Tempre conefsoIui,c_j 
di  mai  negare  la  Aia  fpofa.la  lànta  C hiela  Cattolica;  e perciò  fc  nc  Aa- 
uano  nel  loro  parere  confìanti,e  fcimi:  per  la  qual  cola  veggedo  l'he- 
retico  Minillro,  e conolccndo  molto  bene  dalle  manierc,e  dalle  rifpo^ 
lle,che  non  era  per  fare  col  loro  frutto  alcuno,li  condannò  alla  morte, 
c ben  lofio  fù  la  Aia  maluaggialentcnzacicguita,  perche  quelli  empir, 
con  ogni  fchcrno,  legarono  le  mani  dell’vno,  e deil’altro  ad  vn  tronco 
Sm,  /VnfM.  d’albero,  e legati  che  furono,  fi  diedero  à beffeggiarli,  ed  in  mille  ma- 
nicre  à villaneggiarli  ; c fianchi  di  ciò  fare,  giiìocaiiano  colli  fchioppi 
I,  à tirare  ne’corpi  loro , come  in  vn  bcrfaglio , nafTandoli  in  molte  parti 

jricrmiilti  del  corjw,  c fermandoli  alquanto  4’  vn  tiro  all’  altro,  accioche  la  pena 
diuenillc  maggiore;  ma  quei  fcruidi  Dio  s’andauanol’vn  l’altro  efor- 
tando,  e confortando  à riccucrc  tal  morte  con  giubilo,  ed  allegrczzji_» 
grande,  in  difefa,  ed  cfaltationc  della  fama  fede  di  Chrifto , e della  Aia 
lanta,  ed  Apolìolica  Chiela.AIla  fine  doppo  lunghi  llratii.  e tormenti, 
tutti  trapafsati, renderono  l’vno  doppo  l’altro  lo  Ipirito  al  Sign.  nel  no- 
me del  quale, pieni  di  fommo  gaudio,  e con  animo  lieto , volontario,  e 
giocondo  patinano  quel  Tanto,  c gloriolò  martirio. 

. 92  Nel  Monalìero  della  Natiuità  di  N.S.Giesù  Chrifto , detto  di 

S.Chiara  d’Aqui,dclla  Prouincia  di  S.Lodoiiico,  ripofa  il  corpo  del  S. 
P.Forefterio,  il  rniale  delie  cfser  circa  aoo.anni,chc  quiiii  é fepolto.Fù 
r-  qiicftu  P.Confeflbre, delle  Monache  del  dettoConuento;c  rilplenden- 

WX4.  per  ìa  gran  pictà,e  fingolar  obcdicnza,delle  quali  era  ornato.Hono- 
rò  grandemente  la  poucrtà  Euangdica  , e qtiellinrredicaua , c lodaua  , 
coinè  fc  fblTe  vn  incomparabil  telerò  ripollo  in  Cielo,c  coH’opcrc  có- 
fèrmò  quanto  diccua.  Difprezzò  ogni  colà  per  amordi  Dio , ed  entrò 
nella  Religione  Francefeana,  ed  in  quella  fece  profitti  incftimabili;o 
finalmente  pieno  d’ogni  pcrftttionc,difle  l’vltimo  àDio,à  quefta  mor- 
tai vita, e fii  porto  in  vii  honorcuolc  fepolcro;  per  li  cui  meriti  N.S.fd- 
dio,hà  fatto,  e f;ì  molti-c  gran  miracoli.  Ancoraché  non  fiaafcritto  nel 
Catalogo  dc’Sàti,è  tuitaiiia  tenuto  in  molta  vencratione  da  tutti.II  Aio 
fepolcro  è chiufo  «fivna  graticola  di  ferro  fortiffima , la  chiane  della.» 
qualc,la  tengono  i Conlolì  di  qiiella  Città . 
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T)tl divoto^t  y tn.  YSrancefco  di  Sor»ir,  e tf  mitri ferni di  Dio;  t di  dut^ 
notmbili  miracoli.  Cmp.  XJTXI.2’. 

gì  ^TElIa  Prouincia  della  Concctrionc,ncl  Coinicntodi  S.Fran- 
cefeo  di  Car  rioni  de  Conci , giace  il  corpo  del  ve  nei  andò 
e pieno  di  famit^iil  P.F.  Francefeodi  Soria,  il  quale  fu  ConfcUòre  del  itutu. 
Ké  di  Nauarra , ed  ajiprcflb  il  qudlo>fu  anco  Ainbafciadore  per  Gio- 
uanni  Sccondoi  Rè  di  Cailiglia , il  quale  per  la  fiia  Tanta  vicaimeritò  « 
che’l  Signore  per  mezzo  Tuo  moflrade,  ed  in  vita,  e dojipo  morte  mol- 
ti miracoli . 

Nel  Coniiento  di  S.Franceicod’AbuIa  della  dettaProuincùivi  fono 
fc|>olti  li  corpi  de  gli  rirtiiofi,  e notabili  Padri,  F.Francefco  Valcnria- 
nojF.Pieiro  oa  Fonte, e F.Gabricllo  da  Capi.huomini  in  Tantità  di  vita  /»«'«•• 
iiluflri,  e neirOratione , e nell*  altre  virtù  eccellenti,  poiché  in  bontà 
compiuta, auanzarono  tutti  i Frati  del  loro  tempo , per  lo  che  fi  deut-»  f.  <;•*»««» 
piamente  credere,  che  N.S.Ii  babbi  premiati  della  gloria  cclcfie . 

94  Nella  Prouincia  dellaCócettionc,nelIa  dcTcrittione  delCóuéto  di 
S.FrJc.di  Segouia  fi  narra,  ch’eflcndo  apparfo  vna  volta  S. Anr. ad  vn  hUrtnU  a 
giouanciin  vna  villa  poco  difeofia  da  Segouia, ed  haucndoli  comanda 

to,  che  doueflc  fabricargli  vn  luogo , ed  inilituirgli  vna  Confraternirà 
in  Tuo  honore , eflendo  Toilccito  ii  giouane  in  Far  quanto  gli  haucua.* 
comandato  il  S.  P.  atiuenne,  che  la  madre  di  quello  giouane  inferma- 
tali accrbamenCe,re  nc  morì.I.a  cui  morte  hauendo  Fiputo  il  figliuolo, 
inginocchiatoli  Tubito  in  prefenza  di  tutti  di  quella  terra , cominciò  il 
pregare  N.S.intiocando  per  Tuo  mezzo,  ed  in  Tuo  aiuto  S.Antonio,che 
volelfc  refiituirli  viua  la  tua  carilfima  madre,  nè  à pena  hebbe  (ò  colà 
mirabile  ) finito  il  Tuo  priego.che  gli  fi'i  concella  la  ^ratia,rilufcicando 
fua  madre  Tana,  e fenza  Icfinnc  alcuna , rellandonc  fiupito  il  popolo  di 
quel  luogo, di  cosi  fiupendo  miracolo. 

95  Nella  detta  Prouincia,nci  Cóuentodi  N.  Signora  della  Ho7,oc- 
corTe  vn  cafo  miracolofilfimo,c  degno  d’ammirarione,c  fìi,ch‘elTcndo 
tornato  vn  Frate  dal  cercare  otto  miglia  difeofio , e carico  di  pane  in_» 
maniera,  che  quando  tornò  era  flanco,e  lairo,nc  li  poteua  reggere  in_» 

piedii  edelTcndo  andato  à ripofare  ; quando  fii  l’hora,che  i Padri  fi  le-  fmm- 
iiaronoal  mattutino,fù  dalOuardianodcl  luogo chiamato,e  TeuTando- 
n il  pouero  Frate,che  non  fi  poteua  nfuouerc,li  fìù  rifpollo,che  in  ogni 
modo  volata , che  fi  leualTe,  ed  interueniTse  al  mattutino  . 11  pouero 
Frate  come  obediétifiìmo,ed  al  meglio,rhe  ptvotc  lcuolfi,ed  andando- 
fene  alCoro, Tubito  che  poTc  il  piede  Topra  la  porta,caTcò,c  rouinò  tut- 
to il  Conuento,  refiando  in  piedi  folo  la  Chida,\;’l  Coro , c così  volle 
Dio  per  la  Tua  obedienza  libcrarlo,e  perleuerarlo  d'vn  tanto  pericolo . 

96  G iace  Icpolto  nella  fudetta  Prouincia,nel  Conuento  di  S.  Ma- 
ria della  Speranza  di  Vaile  rcopcfso,il  corpo  deirhumiliinmo,e  Ibpra- 
modo  Religiofo  F.Gio.da  Campo,  Laico  Profcfso,  il  quale  mentre.»  f-oj»  z*-» 
vifsejiberò  dalla  morte  vna  donna,  che  fiaua  per  paTsarc  à miglior  vi-  ctmfr. 
ta,  per  vna  graue  infermità,  che  più  giorni  l'hauea  trauagliata,ncendo. 
gli  il  regno  della  S.Crocc.Liberò  fimilmentc  vn  fanciullo, che  per  vna 

febre  , 


> / 
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fibre  inrurnbile,cra  abbandonato  da’  Medici,  dandoti»  alcune  confcf- 
tioni, colle  quali  reftò  fano.EfTendovna  volta  per  viaggio  quello  B.P. 
ne  frollando  da  mangiare, ed  bauendo  incontrato  vn  pouero,daI  quale 
li  fìi  chieda  la  limofina  , moflò  più  dalla  compaslìonc,  c’haueavcrfo 
quel  pouero,  che  dal  firn  proprio  bifogno  , fi  mife  ginocchioni  à pre- 
gar N.S.chc  lo  foccorrefle,  acciò  j)otc(Tc  Ibucnir,  ed  al  póucro , ed  a* 
liioi  compagni;  cd  ecco  , ch'à  pena  hauea  finito  d’orare , che  fi  vido 
podi  innanzi  à lui, tre  bianchilfimi  pani,  lenza  faper  da  chi  vi  fòdero 
dati  podi,  colliquali  fouuennc  al  pouero,  c reficio  lc,cd  i có|>agni.  Da 
quelli  mirabili  fegni  da  lui  fatti,  fi  può  confidcrarc  la  làncitd  della  vita 
lua,  e quanto  fofse  grato  à Dio. 

Nell’iderso'ConuentOjhabitò  vn  dinoto  fcnio  di  Dio,  per  no- 
me chiamato  F.I.orenzo,di  profllfionc  Laico, cd  ornato  di  fante  virtù, 
il  cui  Frate  |x;r  lo  fpatio  di  r a.  anni  continiii,prcgò  N.S.  per  l'anima-» 
del  Ino  caro,  cd  amato  Maedroj  furono  clauditc  le  fuc  prcghicrc,per- 
r.  fioche  in  fine  del  detto  tempo  meritò  dal  Signore,  di  vedere  l’anima-» 
del  fuo  fupcriorc  vfeire  dal  Purgatorio,  c volarfcnc  al  Ciclo;  ficomo 
per  lafua  l'anta  vita  dobbiamo  piamente  credere,  chc'l  limile  aiiuenifiò 
della  dia. 

DtUe  Rtlij^ìoJìfftme Jìrite  dì  Dio,  S»or  Maria  da  §laeto , S»or  Cuadf£Ìa 
Suor  Gineira  da  Venftfa  , e Spor  Caterina  'solìjia  ; e di  due  mira-^ 
coli  di  S.Antonio  da  Padoua  . C af.  RL, 

JJ7  Tl.  Motwdcrodi  S.  Chiara  di  Tordcfilli,  della  Prouincia  della 
Vefc.coiHi  X Concettionc  , può  veramente  chiamarli  auucnturatiffimo, 
p ;•  pofciaehc  in  lui  fiorirono  fiori  prctiofi,cd  odoranti  di  foauisfimo  odo- 
re, c quelli  furono  Icquì  lottonotatc  Monache, le  quali  in  fintiti  di  vi- 
a Sjuit.  ^ fbfsero  fingolari,cioc,Suor  Maria  da  Qucto,Ia 

quale  ncll’orarc,  e contemplare  era  inKantisfima , edi  ciònemollrò 
legno  N.S.pcrchc  dando  ella  vn  giorno  à meditar  l’atrocislimcjc  gran 
paglioni  di  N.S.Gic $ù  Chrifio,  c facendo  vn  efame  di  tutte  le  pcnc,c'- 
liauea  patite, con  grandisfima  copia  di  lagrime  , proruppe  in  qucficj 
parolc.O  Signore"" quanto  e fiata  la  tua  mifericorcia,  che  per  falnar  noi 
volclii  efporti  ad  vna  cosi  obbrobriofa,  e crudcl  morte,c  volefti,cho 
fufl'cro  preparati  femprc  li  tuoi  meliti  per  chiunque  li  vuole riceucre, 
cd  all'incontro  quanta  e pesfima  la  nofira  ofiinationc,c'haucndo  fem- 
pre  luogo  douc  faluarli  co’tuoi  meriti, gli  abufiamo,c  ci  nc  fcruimo  in 
. mala  paVtcjtornòà  meditare, c mentre  Aaua  in  quella  maniera  vdi  vna 
voce  che  dilfc  : La  tauola  è apparecchiata, cd  i denari  lòno  in  pronto» 
chi  nc  vuole,  nc  pigli- 

98  Doppo  quella  fegue  Suor  Gaudcntia.la  quale  perle  rare  virttì, 
^“jj^'JI^^'  ch’crano  in  lci,crada  tutti  chiamata  SuorGaudentia  la  l'anta.  Fù  quella 
’*  " *’fantadónac6dottaal  Monafiero  di  Jìurgos,acciochc  quiui  gouernaf- 

fc,  c fù  di  tanta  fantità  di  vita,chc  apparuc,ed  in  vita,  c doppo  morte  à 
molti  marina  ri, che  ftando  per  pericolare  diuotamcnie  l’inuocauano  • 
UnGUnra  ^ qi’cfic  fante  Ipofc  di  Chrifio,fi  poflbno  aggiungncre,due  altre  di 
FtafiéL  non  nunor  fantità  » l’vna  delle  quali  c Suor  Gincura  Fonfcca , da  no- 
bili  ' 
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. bili  parenti  nata,  la  quale  attcndeua  asfiduamentc  all’Orationc,  n<*  mai 
dop|>o  mattutino  ritornaua  in  letto,  ma  lodifiicnfaiia  in  Orationi  ,o 
Dicdjtationi,ctutto’l  tempo,  che  /lette  nella  Keligionc,  lo  confumò  in 
digiuni,  e maccrationi  de  Ila  carne;  per  lo  che  meritò  haucr  molte  prc  • 
rogatine  apprefso  al  Moodoj  e tanto  più  fi  dene  piamente  credere, che 
n'iuuefse  apprc/To  Dio. 

99  L’altra  è Suor  Caterina  Solifia,  la  quale  faceua  Oratione,con_» 
tanto  fcniore, che  lj)csfisfime  volte  fu  rapita  in /pi rito, c fu  trottata  cle- 
uata  in  aria  jtiù,  c più  volte  dall’  altre  Monacheje  doppo  la  loro  morte 
volle  Iddio , che  da  tutto’!  popolo  fofsero  tenute  in  gran  veneratione, 
con  mo/lrare  per  mezzo  loro,fegni  miracolofi . 

Il  Conttentó  di  S.Maria  della  speranza  di  Parades  di  Nana, patinai 
cià  molto  d’acqua,  laonde  i Padri,chequiui  habitauano,fi  rifoluerono 
di  6r  vn  pozzo,c  vedere  di  trouaracenta;  ma  per  molto,  che  vi  s’aftati- 
cafscro,mai  la  poterono  trouart.-finalmcntericorfii  S.Ant.di  Padoua, 
vedcndochc  per  opra  Humana  non  era  posfibile  trottarla,  lo  pregaro- 
no* che  lor  concetlc/Ic  quella  grana, acciò  i fuoi  Frati  dinoti  nóhaticf- 
fcro  qne/lqcosì  notabile  patinricnro.Mentre  flauano  li  Padri  in  oratio- 
nc’lór  fù  riferito,  che  molte  vene  d’acqua  chiarisfima.haueuanoquafi, 
ch’empito  il  pozzo  j per  lo  che  refero  infinite  gratic  à N.  S.  che  per  lo 
mezzo  del  fanto  fuo  Antonio,  fàceua  co/e,  cosi  mirabili . 

100  Non  molto  doppo,e/rcndo  andato  vn  Frate  Nouitio , à cauar 
acqua  dal  dwo  pozzq,il  quale  cprofondisfimo , cadde  incautamente, 
c nel  cadere  inuocò  più  fiate  S.  Antonio,in  fuo  aiutojper  lo  che(ò  gran 
Ihiporc  ) illefq,né  anche  fii  pur  dall’  acqua  bagnato, nè  tocco , il  chcj 
fiior  che  di  miracolo  , non  potrebbe  e/lèr  accaduto , fù  fubito  tratto 
fìiori  dal  pozzo. 
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Raccolta  da  grani , ed  approuati  Autori,da  BAREZZO  BAREZZT. 

Ti'éiUttne  perfecÉitìtnù  e calunnit fatte  da  gli  bef  etici  a'VadtiOJfenau^ 
li,del  Conuento  di  SSrancefco^nella  Città  d Antietfa, 

Cap.  I, 

E’trc  fcgiicnti  libri,ved rete  benigni  Lettori  le 
maraiiiglic,cd  i ftupori  della  crudeltà  vdiCA-» 
da  gli  hercticiy  cnnrra  de*  poucri  « ed  ignudi 
fcrui  di  DiojdeirOrdine  del  Gloriofo  P.  San 
Franccl'co,  dalle  cui  inhumane  anioni, confi- 
d(  rate,  quali  E^lTcro  le  loro  |>ene,i  lor  tornir- 
ti,c le  loro  angofeie , patite  , e fotìcrte  per  lo 
Santiis.Nomè  di  Giesù  Chrillo,  c della  fua.» 
/anta  Ede  > e Chiefa  Cattolica  Romana . 

In  Aniicrfa, Città  principalifs.nella  Fiadra, l'anno  ijdd. del  rnefedi 
Febraroi  glihereticiodiauano  fiior  di  modo  ipoueri  Frati  di  S.  Frjc. 
perche  prcdicando,efagcrali3no  grandeméte,deteflàdola  lor  fceleraca 
vita  ; Onde  alquanti  di  qiieili  MiniUri  di  Satanadò  > s’ accordarono  di 
dar  fuoco  al  A/Ionaltero.e  dentro  abbruciarui  i veri  fcrui  del  Si£>.e  per 
dar  princi|>io  ,e  hne  à qiie/lo  loro  empio,  e crudel  difegno , fui  hora_* 
del  Vcfpro>à  i ledici  di  denu  mefe,  s vdì  il  colpo>fefuà  vedere, chi  ha- 

r * «eflè 
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ucnèdato  la  ncrcoffa , poiché  cominciò  im  proni  fa  mente  in  più  luoghi 
ad  ardere  il  MonaftcrojC  (i  erede, chc'l  fuoco  vi  fófTe  pollo  a rC-po.  Ma 
Iddio,  che  tiene  cura  dc’fuoi,  noa  volle  , che  Frate  alcuno  pcrilfe  in_, 
quel  COSI  Ipaiientolb  incendio,  fc  bene  molti  dalle  fatiche  fatte, nello 
Inccner  del  ftioco  s’ammalarono , ed  il  Conuento  in  più  luoghi  rcllò 
oannificatoj  ma  fù  aiutato  in  qualche  parte,  colle  limoline  de  óttoli- 
ci.  Vedendo  quelli  huomini  diabolici , che  non  haucuano  potuto  ot- 
tenere il  loro  peffimo  intento,  s'imaginarono  vn  altra  Satànica  malitia, 

Sr  fare  qualche  nocabii  danno, 1 quei  Padri  tanto  zeloil  del  culto  di 
IO,  e |)oichenon  haucuano  potuto  nella  roba , ne  meno  ne'corpi  lo- 
ro, almeno  machinargli  ncH’honore.  Trouarono  vna  calunnia,accio- 
chc  i Cattolici  illelD,rcaccia(rcro  ipoucri  Rcligioli  dal  Monallcro,l<)_f 
quale  fci , che  quelli  Herctici  , li  gittarono  dalla  partedi  dentro  nel 
giardino,alcuni  pezzi  di  carncarrollita;eperch'cradi  Qua  relì  ma,dic- 
dero  nome  per  tutta  la  Città,  che  i Frati  di  S.  Francefeo  , che  verfo  gli 
altri  li  molfrauano  cosi  leucri,  à loro  propri; , erano  troppo  propiti;, 
poiché  mangiauanola  carne  di  Quarclima  , e per  dare  più  vigore  alle 
foro  fallirà,  laceuano  veder  publicamentc  quei  pezzi  d’arrolio,ma  Dio 
volle , che  non  poterono  cosi  fecrctamcntc  far  quell*  eflètto  del  gittar 
la  carne , che  non  foflcro  veduti.  Di  modo  che,non  così  predo  quedi 
federati  Herctici,  haucuano  trouato  vna  tal  calunnia  , come  anco  lì 
Tparfe,  chc'l  tale,  ed  il  talc,pcrlbnequaliHcatc,haucuano  la  notte  atlan- 
ti, caminando  |>cr  quella  drada,rcntito  drepito,  ed  alfìirando  gli  occhi 
e tenendo  l’orccchie,  videro  due  huomini  ; ma  non  li  conobbero,  ed 
vdironol'cuoter  le  tòglie  de  gli  albori,  e ritornati  pofeta  à quel  luogo, 
videro  anco  vn  pezzo  d'arrodo  lòpra  vn  albero . 

a Non  contenti  d’hauer  operato,  cole  tanto  abbominabili,in  dan- 
no, e dishonore  di  quei  llrui  di  Chrillo , e vcduto,che  nè  anco  qiieda 
inuentione  era  riufcita,comc  delidcraiiano,  vennero  alla  terza,  la  qua- 
le peraiiucntura  farebbe  data  più  fàcile  da  riiilcirc  , quando  Dio  non-, 
vi  hauedepodo  la  fua  Tanta  mano,  la  quale  lì  vede  Tempre  IburaftarC-» 
infaiiorcdi  chi  lo  teme,edama.£rano  entrate  nel  Conuento  de*Padri, 
alcune  gentildonne  della  Ctttà,frà  le  quali  v’era  vna  lignera  fòrelHera, 
alloggiata  d’ vno  de'  principali  della  Città  ; onde  doppo  molti  Tolazzi 
dati  à qiKlIa  lignota,  panie  à loro  d’entrare  nel  Monatlero,pcr  vedere 
la  gran  ruuina,  c'haueua  fatto  il  fuoco.  Non  cosi  predo  furono  dentro 
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no  quello , che  biafmauano  ne  gli  altri , venuta  finalmente  quella  voce 
all'orecchie  de’loro  manti,  i quali  Tapeuano,  ch'erano  entrate  con  loro 
llelfì.pcr  vedere  quella  crude  i ruuina  , e non  per  male  ; leiiarono  ogni 
infàmia  à quei  Padri,e  furono  galligati  i capi  cliqucda  inucntione.Co- 
sìardeuanod'  odio  diabolico  quelli  fettaturi  del  Dianolo  , contrade’ 
poiicri  R(  iigiofì , che  buono  farebbe  per  loro , le  cosi  ardenti  fòdero 
Itati  dell'amur  di  Dio. 

Zz  a Del- 
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Dilla  Imagine  della  ^acraii^ma  Madri  di  D»V,  nella  Chitfa  de  Prati 
M»»er»  d\nutrfa^  t come  non  fu  mai  hajianteforx^a  alcuHm-»x 
ò rabbia  de  gli  H eretici, di  poter  fare  d quella^t 
oltraggio  alcuno.Qaf.M. 

g T 'Anno  ìfttnb  del  1555.  c doppo  ancora , quando  in  An- 
TUm.Èr$in  JL»  uerfa,  Città cclcbiatiflìma  di  tutta  la  Fiandra,  li  fprez- 

CtU  StcA*.  natoli  delle  facrc  imagini,  giiallaiiano  le  Chiefe  in  tutti  i luoghi  : culla 
* * ***  mcdcfinia  furiofa  irvtentione  trafeorfeto  alla  Cl\icfa  de’  Frati  Francc- 
feani , cd  haiicndo  riiuinati  tutti  li  facri  Altari,  c le  imagini,  c llatiicj 
Afswig/h,  Je’Santi , |K‘riicnncro  all’  imaginc  della  Glorioliffima  Madre  di  Dio, 
i d’vn  lato  di  lei , haucua  il  Sole , c fono  li  fuoi  piedi  la  Luna,e 

»,  ieiitÉ.  pcndeua  attaccata  al  volto  di  detta  Chiefa.  Quella  Sacra  Imagine_> 
Vtrf.iiS.F.  niai  potettero  fuolgcrla , ò guadarla  con  quallìuoglia  gran  arte,  o ria- 
^uè'Tmiì.L  lenza,  che  faccflcroi  benché  acciò  fare, vlaflero  gran  diligenza , c sfor- 
fi  fitt  m,.  zo,  dando  quella  immobile,  edinuincibileàdiipctto  di  tutti,c  trion* 
fante  del  fiiror  de’ fuoi  nimici  . La  cui  Santa  Imaginc,  j>ocodop[)o 
fii  veduta  da  ciafeuno  mobile  , c [lendente  nell’  illciso  luogo. 

Non  haurcbbcroqneni  tali.vna  minima  ix>teftà  nelle  venerande  Ima- 
gini di  Chrillo  ,c  de*  luot  Santi , fc  non  fiifselorpcrmcfla  di  l'opra-,; 
chi  pofe  i termini  alT  acque , che  non  pafTalTcro  i loro  confini , il  me- 
dcllmo  può  raffrenare  la  rabbia  di  quelli  tali  huomini,  ad  vn  minimo 
cenno,  c rpclfc  volte  miracololamente  li  raifrena , c vendica  ancora-^ 
fcucrilfimamcntc,  prendendo  il  tempo  à Aio  bencplacito,c  galligandq 
l’infuriata  rabbia  , che  contea  la  Diuina  Moella  lua,  c contro  olii  tuoi 
fanti  dimoflrarono. 

Come  in  Embrica  %m  certo  huomo , hauendo  affiaFita  F imagine  di  S anf^ 
Antonio, nella  Chiefa  de'  Frati  Minori , e calpejìata  co'pit- 
' di  ,fù  punito  da  Dio  con  ton  horribil  incendio 

di  tutto ‘l/nt  corpo  , e colla  morti 
ancora.  Cap.Ul, 

TUm  Brìi»  ^ E’Chiaro  ( dice  Tilinanno  Brcdenbachio  ) per  lo  publico  par- 
Utx,ì!ui.  lar  di  molti,  e per  le  fcritture  mandate  in  luce , cd  à i giorni 

} f- >7.  nnflri  viunno  ancora  gli  huomini  digniffimi  di  fede,  li  quali  ci  hanno 
riferito,  che  quando  i Gculci  tumuituauano  nella  Fiandra , eGii- 
glklmo Conte  di  Moncciifc , cfratcllodi  Gugliclmo,Principcd’0- 
rangc$,rouinò  il  Conuemo  de’  Francefcani.già  fondato  rcliciofàmcnte 
' ( fi  come  vien  riferito  ) dagli  antenati  di  detto  Conte  ; venne  quiui 
vn  certo  huomo  impzzito  da  nuouc  fai fc  dottrine,  il  quale  hauco- 
doguaflate  , c turbate  tutte  l’ imagini , flatuc  , cd  Aiuti,  ritroud 
quiui  per  vliima,rimagine,  e ftatua di  Sant’ Antonio,  laqualccoxi-, 
4-  protcrua  mano  aggrappando, la  pci colle  interra  , da  calpcflròco’ 
piedi , c la  guafìo in  tutti  li  modi  po/Ubili . 
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Auuennc  che  fì  ritrouò  quiui  vna  donna  ì cafo  rcltgiofa , e Cattolica , 
la  quale  chiamando  l’huomo  li  diOcichc  male  hà  fatto  à te  S.Anronio, 
del  quale  laceri  con  tanto  dhhonore,  e diTprczzo  la  llatua?  proruppe^ 
quello  fubito  in  qiitftavoce  protcru.i,pcrche  tu  dOna,m’infafìidiici  per 
comodi  Sant’Antonio? le  hà alcuna  virtù, ò forzala  dimoHri(ògran_»  mi«  a./r.* 
marauiglia)lubitoqucl  bcflcmmiatorc  fii  allàlito  dal  fuoco  , detto  fa-  . 
ero  di  Sant'Antonio,  ed  eflendo  prima  abbruciato  tutto'l  fuo  corpo  , 
e finalmente  dal  detto facro  fuoco  rutto  confumato , in  tal  modo  clàlò 
l’anima , gafligando  il  Signor  Iddio  le  fceleraggini  di  quello , e d’altri 
(ìmili  huomini  diabolici,  acciò  gli  altri  apprcndino  ù glorificarlo  no’ 

S^nti  fuoi . 

JìtB’inbumMnt  crudeltà  vjàte  da  gli  Heretìci^contra  de'  Frati  Francefea- 
ni , ed  altri  Cattolici,  nella  Città  di  F aUntiana  . 

Cap.  IV. 

5 "T  V Alcntiana  é Città  principale  della  fiandra , nella  Prouin- 

V eia  di  Uainault,  c fìi  la  prima, che  fi  ribellò  al  Cattolico 
Re  Filippo  Secondo , e fi  gouernò  à fuo  modo , c ciò  fu  l’anno  1567. 
per  opera,  ed  inucntionc  de  gli  Vgonotri,  i quali  vfarono  llratagcmma  Vu- 
a i Cattolici, ed  atti  molto  vergognofi  a'  Religiofi,  per  haucre,  c polle-  lon 
dere  quella  Città  à lor  modo . Vn  giorno  quelli  Hcrctici,s’imaginaro-^‘^'^'*''"* 
no  di  tramar  vn’inganno  à iCattolici,e  vennero  ad.accordarfi  coiiquc-y“J,V 
He  condirioni,  che  dodici  compagnie  d'Hcrctici,  con  otto  compagnie s'*  tunnei. 
de’ Cittadini, lleflcro  à farle  guardie  alle  mura  della  Città,  in  diuerfi 
luoghi,  e che  niuno  forellicro  lòlfc  lafciato  entrare  dentro  le  murai;  ba- 
lta che  gli  Vgonotti  dimandarono  d'clTer  Tempre  maggiori  di  numero 
dc’Cattolici , e loro  pFonrrttcuano  di  non  far  alcuna  mokllia  à i Rcli- 
gioii,  nè  meno  ad  effi  fccolari,  nè  nella  roba, nè  nella  vira. 

6 Impetrato  c hebbcfo  quello  negotio , l’illellb  giorno  doppo  il 
mezzo  dì,  come  follerò  peggio,  che  Barbari,  ruppero  la  già  data  tede  ; 
poiché  hauendo  per  capo  vn  Hcrt  nnio.huomodi  naturacrudde,c  ni- 
mico capitale  de'  Rvligioli , entrarono  ne'  Monallcri , come  entraflero 
in  vna  Italia  d’animali, col peflando, e ruuinando  tutte  le  cole  Ihcre, ven- 
nero prima  al  Coiiucnto  di  S.  Francefeo,  c j>oi  à San  Domenico,  c poi 
al  Carmine,  profanando  gli  Altari , ed  i temjii)  in  mille  peflìmi  modi , 
con  tanta  sfacciataggine , che  non  erano  huomini , ma  Demoni  infer- 
nali, e peggio,  fé  peggio  fi  può  dire  . £ per  isfogar  più  la  loro  sfrena- 
ta rabbia,  preftro  i f rati  di  S.  Francefeo,  e legati  li  menarono  per  tutta 
la  Cittàicarichi  di  bombarbc,  di  modo,  che  tfall’intollcrabile  fatica , c 
dal  molto  caminare,  ne  morirono  doppo  pochi  giorni  alquanti . Erano 
jpoueri  Frati,lcgaticollc  proprie  funi  I vro all'altro, à {oppia  à cop- 
pia, e fopra  le  loro  fpallehaiif  nano  peli  grauifiìmi  ,cd  infopportabili  > 
ed  alquantidi  queffi  federati  Hcretici  lor  andauano  innanzi , cantando 
le  Lctanie,c  molti  altri  canti ,c  pcitauano  anco  in  mano  alcuni  vali  pie- 
ni di  vino,  c ciò  per  dilprezzo  de  ^trauagliaùfcxui  di  Giesù  Chrifio , e 

per 
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pf  r macpior  vilt'pfndio,doppo  d’cffi  ftpuiua  vn  manipoldo',  checonJ 
alcDtTt Verghe  li  pcrcotcìia  (opra  la  rtfta,  con  molta  crudeIri,accioche 
le  ntinèro  grandilfimo  dolore, facendone  crollar  il  fan^c  per  nitta  la_» 
pcrCona.fino  in  terra  in  molt’abbondanrajma  i buoni  Rcligiofi,comc_» 
veri  figliuoli  del  Serafico  Padre  SanFranedeo,  fepportamno  ogni 
llntio'con  parienza,pcr  amor  del  Nofiro  Signor  Gicsu  rbrillo.Amic- 
ne  due  giorni  doppo  à gliHerctici  quello, che  dille  J'ilfcflo  Signor  No* 
Uro  Gicsu  e hriito,  che  ogni  Regno  fra  (e  fldlb  diuilò  perirà  ; perche 
qiidl’inhiimani, vennero  in  grandiffima  dilfcnfione  fra  loro,  di  modo  * 
che  vno  cercaua  di  machinarc  córra  l'altro;  Onde  ad  vn  Tuono  di  cam- 
pana,fi  Icuò  gran  tumulto  nella  piazza;  e per  l’odio  , che  comunemente 
li  portauaa'  Caluinifti  , hauendo  hauuto  |>oco  auonti  lo  Hraccio,cht_> 
fecero  di  quei  poueri  Frati  Francd'cani,  e la  rotta  fede  ; tutti  inlìemtj» 
e Germani,  e Spagmioli , ed  Italiani  ,e  Lulitaiìi,c  liocmi  anzi  gl'illcfG 
LutcraniMì  voltarono  centra  de’Caluinilii,  come  fedicioli , e |Krtiirba- 
tori  della  pace  . All'hora  tutti  congregati  gridarono  nella  piazza:  viua 
il  Re,  villa  il  Rè , e moiano  i Caluinilii.e  fiano  fcacciati  tutti  gli  altri 
Hcrctici  della  Città,  il  che  fi  farebbe  fàcilmente  fatto,  le  non  folFc  fiato 
lo  fpauento  d'incorrer  in  ptggio . 

7 Qucfti  Caluinilli  inhiimani,è  federati, che  forte  di  crudeltà  non 
Smdi  vfarono  centra  i Cattolici , in  qucfi’anno  ? iroiche diedero  la  morte  i 
ccntinaiadi  Sacerdoti  Cattolici , iquali  come  Agnelli  andauano 
manfucti  alla  morte  . Alcuni  furono  fcoiticati  vini  ,c  lalciati  morire  ; 
rn  iFrttt,  t altri  fcpolti  villi  in  terra  fino  alla  cola  ; altri  coperti  colle  pietre  ; altri 
furono  affogati  ; ad  altri  tagliate  )e  tefic  ; ad  altri  troncate  le  mani , i 
piedi , il  nafo,c  rorccchic,rcfiauano  vini  in  quei  tormenti, tre  quattro, 
e più  giorni  ; altri  legati  con  pietre  da  molino  al  collo  lor  facciiano 
fuoco  attorno;  altri  ccìnfitti  |Kr  la  gola  ad  vn  pafo,con  grofiì  chiodi.ad 
altri  apriiiano  le  bocche,  e dentro  vi  gittauano  il  piombo,c  pece  arden- 
te,e  liquefatta,  ad  altri  gli  conficcauano  , come  fi  fuol  ftre  vn  pollo  per 
arrofiirlo,  ed  in  quel  tormcntoarrofiendoli,li  fàceiiano  morirc;ad  altri 
apriuano  il  ventre,  e li  lafciauano  cader  le  vifccrc  per  terra  ; ad  altri  li 
legauano  alti  fopra  il  fioco, acciò  non  di  fuoco  , ma  fi  bene  di  fumo  fe 
ne  morificro . Ild  in  fino  alle  donne  patirono  llrati; , horrcndi,  e cru- 
deli, cheritrouandonedi  grauide  lor  apriuano  il  ventre , e le  cauaiiano 
fiori  le  creaturine,  e nelle  braccia  delle  mifcrabil  madri  moriuano,non 
ancor  nati  i figliuoli,  ed  elle  inficme  ; le  quali  crudeltà, firono  da  que- 
lli fenii  di  D’io,c  d’ogni  f delc  C hrifiiano  accettate  con  ogni  humiltà , 
e manfiictudine,  cantando  lodi  al  Signore,  e pregando  per  quelli, che.» 
tormento  lor  dauano . 

Vt'W tnerantit  Vadrì  F.CMfìrforo  Zamorra,  T^emtniìneJm  Vrmmolit 
F.  Ctuliano  da  Bonifacio , t F.  Tranctfeo  da  Viìlabuona . 

Qap.  V. 

Vefe.  e*  * “CV  il  PadreChrifiofoio  7amorra,dc!la  nobil  famiglia  di  Ro- 
Jl  mero,  molto  ricco, e cojipicro  della  forella  di  Carlo  V.Im- 

pcra- 
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pcradore,  e Ré  di  Spagna,  Regina  di  Francia  , il  qtule  deiìderando  di  r.chrìit.fn, 
lafciar  il  Mondo,  prelò  l*habito,e  la  forma  d'vn  poiicrifllino , e mifcr 
huomo,  e con  vn'lubito  di  Villano , fc  n’andò  nella  Prouincia  di  San_» 
Gabriello,  ed  iui  riccué  l'habito,  elTcndo  prima  andato  nella  Prouincia^*,.  ‘ '■* 
de  gli'AneioH  in  habico  più  ciuile  • e non  I haucndo  potuto  ottenere.» 
da  quel  Minidro  Prouinciale,  perche  dimandandogli,  chi  egli  lì  folTc , 
donde  foflc  nato, e chi  lì  foflcro  i paréti  fiioiinó  volle  palefarlì.  VcUito 
dunque  nella  detta  Proiiinciadi  S.  Gabriello,  non  volle  clTcrchiamato 
ChrilloRaro  Romero,  ma  F.Chriftoforoda  Zamorra,ed  hauendo  làt> 
to  marauigliofo  profitto  nella  poiicrtà , oratione,  allinenze , e ncll'altre 
virtù , ardendo  grandemente  di  fete della  falute  de  grinfedeli , fc  ne.» 
pafsò  nella  niioua  Spagna , doue  il  rimanente  di  Aia  vita,difpcnsò  tutto 
nel  coltiuare  la  Vigna  del  Sig.e  doue  Analmente  per  la  perfetti Ifima  Aia 
poucrtà,e  cadidezza  de'collumi  fuoitv’acquilh)  gra  nome  di  sititi.  Ve- 
nuto poi  à morte  nel  Gonuento  di  S.  Giuleppc  ai  Tulla,  lontano  tren- 
tafei  miglia  di  MelOco,  iui  fu  fc|x>lto. 

9 Moriranno  15 nei  Coniiento di  S.  Francefeo di  Pino , della 
Prouincia  di  CorAca,il  B.F.Berairdino  da  Prauoli  di  Balania  Laico,  il  f 
corpo  del  quale  doppo  morto  tre  anni , ftt  trouato  incorrotto , per  lo  MA»trtuuU 
che  da  tutti  é tenuto  in  gran  vencrationc . Viuendo  cgli.col  fcmplico 
tatto,  liberò  vn  huomo  che  patiua  legotte.dollequalierain  maniera-»"*''*****'^ 
tormentato,  ch’era  più  morto»  che  viuo. Operò  anco  Noflro  Sig.Iddio 
molti  miracoli, per  I meriti,  del  Aio  Beato  ^ruo. 

Nella  detta  Prouincia , nel  Gonuento  di  S.  Francefeo  di  Talla, giace 
fepolto  il  corpo  del  Beato  P,  Giuliano  da  Bonifacio  Sacerdote , perii 
cui  meriti  Iddio  A degnò, il  giorno  della  Naciuità,  della  Aia  Santiilìma  f'U  munti 
Madre,  liberar  vna  donna  per  nome  chiamata  Sirena,  mpglic  d'Orlan- 
duzzo  Corlò,da*maIighi  fpiriti  tormentata,  ed  vna  Tomalìna  dalla  pa-  * ’ * 

raliAa. Doppo  la  Aia  morte  ott'anni,fù  trouato  il  Aio  corpo  incorrotto, 

« bello.come  fé  fblFc  viuo , per  lo  che  lo  leuarono  dal  comun  fepolcro 
de' Frati,  nel  qual  era  fcpolto<e  lo  pofero  in  vn  fepolcro  nuouo , ique- 
fTcffetto  fa.  o;  e morì  nel  detto  anno  i jé5. 

Nella  Proiiinciadi  San  Gabriello , nel  Gonuento  di  S.  Francefeo  p.FrMu/u 
di  BeluiAo,mori  l’anno  1565.il  Padre  Fra  Francefeo  di  Villabona....»  , dmV,iimi,mtr 
il  quale  doppo  TcAcr  flato  MinìAroidi  quella  Prouincia, venne  à quefto  '' 

Jnogo  |>cr  far  penitenza,  e A dedicò  tutto  con  gran  cura  ail’orationc.» , ' 

alla  contcmplatione,  alle  vigilie,  à i digiuni , e buone  opere . Il  giorno 
di  Sant’Agata,  come  hauca  predetto  per  auanti,  refe  Taiiima  i chi  l’ha- 
uea  creata . Il  fuo  capo  è confcruaco  con  gran  riucrenza,nclla  Sagre- 
ilia  di  quefto  Gonuento . 

Dei  AiertirioJi  F.  Antirt»  Gutlx,yPSrancefco  LsrJeg^rto,»  F.Oiaeomo 
1-^ggerio,  e d'VH  marMuìgliofo  mÌTAColo ftgtnto , intttcef- 

fipni  di  S.  Berntirdino  da  Siena  . Cap,  Vt. 
lo  Ella  Prouincia  di  Francia,  borì  il  P.  F.  Andrea  Guelz , il  ytfe.  oìm 
qual  cftèndo  vecchio, ^ guila  d’vn’altro  Eleazaro  compun-  p f. 

IO, 
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r.  ^ prcfo  da  dolor  intrinfccor,  confcllàndofi  per  traditore  di  ChriftoJ 

cutU^.frtdi  venne  in  deiìdcrio  di  patir  tanto,come  l'illdToChritlo  6tto  haitca:per- 
wnitigii  f jic  venuiofenc  nella  Citti  di  Berna  rio,  difcacciata  ogni  timidirà,c  far- 
foli  tc  d’animo, fi  poli  à predicare  ad  alcuni  herctici,chc  nella  Citti 
ri/*.  erano  , li  quali  con  animo  crudele , e diabolico  lo  pre/éro , e l’ammaz- 
zarono,  pittando  il  Tuo  benedetto  corpo  in  vn  fiume  vicino.  Li  Catto- 
lici mofii  il  pietà, lo  catiarono  dall'acque  , e lo pofero  in  vna  fcpoltiira 
conuencuole , nel  Caiècilo  del  Beato  Albino, mie  miglia  difeom)  da..» 
Bcrnario . « 

Gli  Vgonotti  herctici.fcguendo  la  loro  perfida  , e federata  perfe- 
cutionc  , armati  nella  Prouincia  d'Aquitaoia  vecchia,  in  quella  fecero 
grandi  oltraggi,  abbruciando  cafe,  Conuenti , Chiefe  Monafieri , Cj 
tutto  ciò  che  poteuanoitra  le  quali  ruuine  vna  fù  il  Conuento  di  Mon- 
teregalc,  doiie  prefe  li  I rati , c mefiìli  in  prigione  , c con  banicure  vil- 
laneggiatigli, diedero  fuoco  al  Conuento,  edaquellorcfiò  talmente 
difirutto , che  à pena  li  conofceuano  le  fondamenta  . Delli  Frati  « 
^•^'■«"/'«ch’erano  prigioni,  ne  fecero  volar  due  felici  anime  al  Cielo  colia  pal- 
F?  del  martìrio  , 1’  vno  de’  quali  è il  P.  Fra  Francel'co  Lardegario  Sa- 

ùisi"'»  **  cerdote , il  quale  cITendo  da  efil  heretici  con  palle  battiito,rc(c  l’anima 
fuoCrcatorc.  L’altro c |f.  Giacomo  Laggerio  Laico,  il  quale  col 
medefimo  tormento , c di  più  pafl'atogli  il  petto  con  vn  pugnale  ,mori 
ncl'Signore  l’anno  1566. 

1 1 Nella  Prouincia  di  Francia  , nel  Conuento  di  S.Gioiianni  Bat- 
rida  di  Bcrnario,  occorfe  vn  marauigliofò  miracolo, per  l’intcrcclfioni 
S.  Bernardino  da  Siena, fopra  vn  fanciullo  non  ancor  di  cinque  anni, 
daStfit».  dalla  cui  marauiglia,  fi  vede  chiaro,  che  rinuocationc  de’Santi  è di  gri 
refrigerio, c conìolatione alle pcrfonc pie , c dinoto,  percioche  fono 
efaiiditi , fi  come  intcruenne  ad  vna  donna,  la  quale  hauea  tre  figliuoli, 
ed  amandoli  grandemente,  vna  volta  lor  portò  alcuni  pomi  ,chc  a’ fan- 
ciulli fogliono  clTcr  cari,  ed  hauendola  feguirata,  il  figliuolopiù  gran- 
de, il  più  piccolo  anch’cflb  per  falir dalla  Madre , cominciò'i’montar 
le  leale  , c giunto  alla  cima, intricatoli  co'pìcdi  nella  fua  vefiicciuola..j, 
cadde  giù  pcrlafcala,  es’amma/zò.  Sentito  dalla  Madre  il  rumore 
della  caduta, dille  al  figliiiol  maggiore, tuo  fratello  certo  è caduto, ed  in 
vn  fubito  andata  alla  lcala,vidc  il  figliuolo  morto , c fubito  fcefè  le  fea- 
le,lo  prefe  in  braccio , e lo  pofe  fopVa  il  letto,piangendo  dirottamente , 
c poco  doppo  accefe  le  candele,  come  fi  fuol  far  a’  morto,  ed  in  quello 
mezzo  tempo,andaua  tra  di  fe  penfando  le  gran  marauiglie,  che  nel  fo- 
pradetto  Conuento  haucua  vdito  predicare  di  S.  Bernardino  Senefe,  e 
tra  gii  altri  d’vna  figliuola  vccifa  d’vna  ruota  d’vn  molino , fubito  lana 
c viua  elfer  reftituita  alli  loro  genitori;  la  onde  fidatali  nel  Signore,  che 
fimilmente  hanrebbe  refiituita  la  vita  al  fuo  figliuolo^  voleua  ciucilo 
portar  ad  vn’altarc,che  di  nuouo  in  quella  Chiclà  haueuano  fàbricato, 
fe  le  vicine  Icntcdo  il  pianto,di  fubito  non  follerò  andate  alla  cafa  fua , 
riprendendola  del  fuo  rammaricarfi),  c che  l’inuocar  Dio , e Santi  fuoi 
per  la  vita , c fanità  del  figliuolo.cra  cofa  da  non  penfarui , ne  haiielle 

pcn- 
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p«n(ìerOyChe  ritornaffc  in  vira, ma  che’l  fitoproprio  era  procurargli  1*-' 
erequie,  perche  ogni  corpo  morto  vuole  erfer  fepellito.  Qiicftc.e  fimili 
altre  cole  diccuano  per  acquietarla;  ma«(Ti  fperanJo  in  Dio, fece  voto 
di  portar  il  figliuolo  morto  à tjucfto  Conuento , ed  incontanente  prc- 
folo  in  braccio  ve  lo  portò  . Subito  giunta  andò  dalli  Frati, e pregolli , 
che  faceflèro orationv  à Dio , ed  à S.  Bernardino  per  la  vita  , e faniti 
del  figliuolo.  Li  dinoti  Religiofi  pofero  il  corpo  fopra  l’altarc,e  fecero 
orationc , e nel  fine  d'clTà  cantarono  rAntifbna.  Caudet  Orda  minorum  mwrf  i 
col  verfctroicd  orationc,  quale  finita,  vna  di  quelle  vicine, parente  del-  r'* 
Taddolorata  donna , accodatali  all'altare  , abbracciando  il  fanciullo  , 
coei  li  prefeà  dire  ,ò  figliuol  mio  Ini  tu  ch'io  mi  fia  ? alla  quale  il  fin- 
ciullo  rifpofe . Voi  fetc  la  mia  caiidìma  zia  . Quando  l'afflitta  madre.» 
ciò  vdì,  tutta  di  dolcezza  intenerita , con  calde  lagrime  , ed  affettuofì 
prieghi  ne  ringratiò  il  Signor  Iddio,  e S.  Bcrnardino;c  li  circoftanti  al- 
trefi , hauendo  vdita  la  rifpolfa  del  fàciullo  lodarono  tutti  Iddio, e rin- 
gratiarono  il  gloriole  Santo  d'vn  tanto  fauore . 

Vita  del SénttoTraVietro  da  CaJleSo . Cap.  VII. 

12  ^^Ella  Prouincia  della  Concettionc,riccu6  l’habito  de’Fra-  Vefe.  C5t, 
’ ti  Minori  il  Santo  F.  Ib'ctro  da  Calvello  , ed  in  quella  fe- 

CC  la  fila  profcffionc , e riceuè  gli  ordini  facri,  crercitandofi  con  molta 
diligenza  in  ogni  forte  di  virtù,c|>oi  ch’egli  hebbe  per  qualch'anno  in  «rz,r« 
quella  Prouincia  i quelleattcfo,  non  |kt  leggicrczza  d'animo  ; ma  per 
ardente  carità,  l'anno  1554.  con  licenza  dc'fuoi  fuperiori , fe  ne  palsò 
alia  Protiincia  del  Sant'Luangclo,  polta  nella  nuoua  Spagna  ,’doue  ha- 
Uf  ndo,e  non  lenza  fatica  molto  grandc,apprefo il  faucilarc  di  Meffico, 
el’Otomico,  aliai  più  del  primo  difficile,  rìdufle,  e conucrti  tanti infe- 
deli alla  fede , che  quali  non  e poflibile  ì credere;  e ciò  fece  egli  trouà* 
dofi  continuamente  infermo,laqual  infermità  fopportò  Con  molta  pa- 
denza,  e non  era  vna  fola  lorte  di  male,  che  l'opprimcna,  ma  più,  per- 
cioche  era  come  vn’altro  Fobia  fatto  cicco , cqualì  flmprc  fentiuai 
eraui/fimi  dolori  delle  podagre;ma  in  guifa  d’vn'altro  Giobbe, fedente 
lopra  vn  monte  di  llerco.non  Jirofcrì  mai  parola  pazza  contra  Dtoianzi 
non  lì  rcilò  mai  punto  delle  diuine  lodi, c iccndo  : Il  Signore  mel'hì 
fatto  haucrc  ; il  Signore  vuol  cosi , fia  benedetto  il  nome  di  quello  ne’ 
fecoli  de’  Iccoli;  c qucft’era  il  continuo,  cd  vfitato  Ilio  ragionare.Qua- 
do^poi  gli  era  permedb  di  rc/pirar  alquanto  da  quelle  grani  afllittioiii  » 
non  flaua  in  odo , né  attcndeua  à riflorarc  il  debil  ftio  corpicciulo  , ma 
alcoltaua  le  confeffioni  de  gl’indiani,  confermandoli  nella  fède  : onero  * - 
prcdicaua  loro  le  cofe  del  Vangelo,  òpur  ini'egnaua  à i Frati  quel  lin- 
guaggio Indiano  , dando  loro  certe  regole  fàcili  da  feguirc  ncll’apprc- 
derlo  ; e quantunque  egli  fi  trouaffe  quafi  fempre  intento  aH'orationc , 
nondimeno  con  grandiflìma  diligenza  riuerì,  cd  ollcruò  la  puiicrrà,  1’- 
vbbidienza,  la  cafiità,  e l’humiltà , per  le  quali  virtù  diuenuto  al  tiiKj 
illuflre,e  chiaro, rendè  l’anima  al  fuo  Crearore>  l’anno  ifój.e  fu  fcpol- 
T omo  ^arto.  A a a to 
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^ . , to  nel  Coniicnto  di  S.  Giufeppe  di  Tnll-i,  doiic  l>«r  ignorarlo  partico- 

i.f»"*-»».  larmcntCìeUrcndo  da  tutti  hauuto  per  huooio  grati/fimo  a Dio,t  Beato» 
>}*7-  fu  fcpolto  innanzi  i gradi  della  Cappella  Maggiore  . 

De'dÌHTtilJimi  Seruì  dì  D/e,  Frs  Vrancefeo  Onifio , e Vrs  Dngo  Stuni- 
ca i t delle  perfecutioHÌ  , e martirio  di  Fra  N icolo  Bermondo, 
e di  Vrat\ndrea  Roberto,  dato  lorda  gli  Herttici. 

Cap.  Vili. 

, j XT Ella  Prouincia  di  Caviglia,  nel  Coniicnto  di  Santa  Mana 
Ji  Xorre  LiCjunajdue  Kcli gioii ffìini  ri  i utcjuali  il 
Vefe.  Gone.primoc  il  P.F.Franccfco(Srtifio.priiicipal  Predicatore  del  fuo  tcmi»o, 
t^FrA9tefc»  e da  ciafcunocr*!  chiamato  il  Monarca  ile  Predicatori,  f h Srandemen- 
O'tiptfmifà  te  dedito  alle  meditationi , ò Icttioni, occupandoli  negli  cfcrcirij  ,lpi»i- 
tn,Ufnutr  tuali,  e friggi  con  gran  diligenza  la  conuerlationc  de  gli  huomini,  ntai- 
lime  fccolari  per  leruirà  Dio. 

^ L’altro  è il  V.P.F.Dicgo  Stunica, figliuolo  di  Giouanni  da  Stuni- 

ca,  gran  Goucrnatore  di  Cartiglia , nel  qual  vfficio  vi  furono  anco  due 
F DitftSt»  altri  fiioi  figliuoli . Spcrauala  R.eligionc  Franceicana  di  veder  gran-» 
afjrlii-”.-  frutti  da  quello  Padre,  ma  la  morte,  che  lo  colle  in  acerba  etaVfecc  ca- 
miiti , dcre  le  fpcranze  . Con  tutto  che  forte  nobile,  fù  però  ornato  di  tantd-» 

humiltà  , e così  dedito  ad  ogni  clercitio  fpirituale , che  rendeua  puno 
di  rtuporc , chiunque  fapea  la  vita  l’ua . Morì  giouane , ma  vecchio  di 
fantita . Il  foo  corpo fìi  da’ fuoi  fratelli  con  licenza  Apoftolua,  jranato 
in  vn’honorato  fepolcro,douc  era  fcpolto  fuo  Padre,  nella  nobilifuma 

Città  di  Barcellona.  .....  ..  , 

14  Palpata  vna  tregua  tra  gli  heretici  di  Mompolieri  ( poco  doppo 
la  prima  molfa  fatta  da  loro  in  quella  Città)  ed  il  Ké  di  Francia  , con^ 
códitione,che  potcrte  ciafeuno  viuere  fecodo,che  li  parcua,scza  riguar» 
do  alcuno  della  Cattolica  fede , fotto  la  qual  tregua  apparecchiarono  » 
ed  ordinarono  gli  hcrctici  vna  guerra  piu  crudelc,pcrche  nó  potcuano 
fòpportare  le  continue  prediche , e fermoni,chc  veniuano  da  Cattolici 
fattiil'imprcirioni.chc  Rccuanode’libri;c  le  difpute  fottili.chc  tmto  1 ^ 
da  loro  li  faceuano,  alle  quali  cofe  attcndeuano,  ed  in  coli  pij  otflcij  $ - 
intrametrcuanu  huomini  dotti,  ed  illurtri , dc’quali  all  bora  non 
piccolo  il  numero,  e martìme  nella  Prouincia  di  S.l.odouico , e pc^f, 
l'anno  15  d7.nd  mefe  d’Ottobre, nacque  in  detto  luogo  di  Mópolieri  la 
fccóda  pcriccutionc,  eflendo  che  armata  manti  fi  leuarono  1 Lurcrani,c 
C.iluinlrti  centra  de’Cattolici.nel  qual  tumulto  fii  prefo  il  V.F.Nioolò 
Bcrmondo  Sacerdote,  meritiffimo  Guardiano  del  Conuento  de’Fran- 
jr,»*  ^ j Predicatore  eloquciitiffimo,  c condotto  innanzi  all  hercnco 

i tribunale,  difputando  dottirtìmamentc  dell.'i  Tua  fede,  e religione  , fece 
r'ft  --!«  reftar  tutti  gli  aftanti  ammutiti  à guifa  di  pefei  ; ne  perciò  quegl  animi 
crudeli  fiirono  punto  inteneriti,  anzi  maegiormcntc  incrudelendo , io 
caricarono  d infinite  ingiurie,ccon  graui  maniere  rafrliflero;  finalmcIC 
forfè  fianchi,  lo  ferbarono  all’altro  giorno,  l>cr  isfogarfi  in  tutto  con_» 
lui:  ma  la  notte  fu  d’v n fedele  » c diuoto  Caitoiico  rubato , e per  le  ipe- 

lOD* 
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lofiche , c cane  fottcrranec  ridotto  à flduamcnto . Quando  qli  herctici 
andati  con  animo d'vccidcrlo  , noi  frollarono ouclafciato  l'haue- 
nano,  s’acccfcro  d’vna  rabbiofa  rabbia. contra  dc’Francefcani , c prcfb 
F.  Andrea  Roberto,  naro  ncll'alpi  di  Barcellona  , Rcligiofo  molto  di- 
noto, c Laico  di  profcflìonc,  e doppo  molti  Orati;,  mentre  il  buon  Pa- 
dre attendala  inginocchiato  idiricfus  Maria,  gli  Jfcaricarono  vn’ar- 
chibugio  in  bocca  , c così  refe  l’anima  al  Tuo  Creatore  Iddio , colla.» 
palma  del  Santo  Martirio. 

t)t'V enerandi  Vddrì F.Trmncefco  Btìuifo^ Xranttfeo et  OliUdy  F.  Fr-*- 
cejco  della  Maddalena  , F.  Claudio  d Kuignone,  F.  Antonio 
l airo,  e V-l  odouico  Colomio.e  daicuni  WiracoU feguiti 
ad  T»B  dinoto  di  S.  F rancefeo  . C ap.  1 X. 

15  TT  V’il  Santo  F.rrancefco  da  Bcliiiibdi  marauigliofa  rcligio- 

ne,  ornato  del  Sacerdotio  Santo,  il  quale  nacque  nel  gior- 
no del  Strafico  P.  S.Franccfco,in  fimil  di  prefe  l’habito,  fece  la  profef- 
fionc.e  cantò  la  Mcira,e  nelle  Fiie  orationi  pregaiia  inflanttmente  N.  S. 
che  li  conccdcllc  gratia  di  poter  in  elTo  giorno  morire , fi  come  gli  au- 
nenne,  chefatro  vVcchio,e  di  molti  meriti  pieno,  in  tal  dì  fe  ne  pafsò  al 
Signore, c fù  lèpolto  nel  Conuento  di  S.  Francefeo  di  Coria,ncÌla  Pro- 
u incia  di  S.  Gabriello . 

Nella  Protiincia  di  Catalogna , nella  Città  diTarracon.a,  per  la_j 
gran  diuotione,  che  portauano,  c portano  al  eloriofo  Padre  S.  France- 
jco,rono  occorfi  molti  miracoli,  per  liquali'N.S.  Iddio  fece,  che  s’ac- 
crcfctflè  grà  diuotione  ne  gli  habitanti  del  luoco,verfo  i Padri  del  Có- 
uento,detto  di  S.  Francefeo , c di  quefii  vno  m,  che’I  dinoto  Onofrio 
Baz  era  folito  d’albergare  con  ogni  carità  i Padri  Franccfcani,cd  eden- 
do  venuto  il  P.  F.  Giouanni  Falconi,Cunodc  di  quella  Protiincia,  egli 
per  fargli  vn  definare  Comprò  molte  cofe,  e tra  l’altre  vna  pernice,  la.» 
quale  fiauendo  cotta.fpczzò  in  quattro  parti , fcrbandola  fino  che  folle 
l'hora  . Venuti  alla  tauola , elTcndo  portata  la  pernice  fra  due  piatti , il 
dinoto  Onofrio  alzò  sù  I vno  dc’piatti,volendo  darne  al  P.F.Gio.  ed  al 
fuo  compagno, ma  ( ò cofa  marauigliofa)  trouò  la  peinice , che  luì  ha- 
iicua  ragliata  in  quattro  parti  intcra.e  lenza  fegno  alcuno  di  partitione. 
ElTcndo  il  fopraactto  Onofrio,  vicino  à mone , vn’Angiolo  in  forma.» 
del  Seruo  di  detto  Onofrio,andò  dal  P.  Fra  Gio.  Riccardo  Guardia- 
no, e li  dille, che’l  fuo  padrone  lo  pregaua , che  douelTe  andare  ad  aiu- 
tarlo à ben  morire,  il  che  lìibito  foce . Il  medcfimo  auiicnne  anco  nella 
morte  di  Girolamo,e  Lodouico  Tuoi  fratclli.Tuttc  quelle  cofe,  fi  deue 
piamente  credere  elTcr  intcrutnute  per  la  gran  diuotione  grande,  c’ha- 
ceuano  nel  P.  S.  Fr3ticefco,e  da’deuoti  Frati  fuoi. 

Nella  Prouin^ia  di  S.  Giufeppe,nel  Conuento  della  Madonna 
de  glìAngioli  di  Cadafalfo,mori  il  P.F.Francefco  d'Oliua,allieiio  del- 
la Proiiincia  di  S.  Gabriello,  il  quale  elTcndo  andato  in  quella  Prouin- 
cia  nel  tempo,che  fabricauano quclk>Conucnto,fi  deliberò  di  Oar  qui- 
ui,  e vi  ville  fant.nmcntc,  morendo  con  non  minor  fantità . 

1 6 ApprcHo  à quello  Padre, aggiugnefi  il  P.  F.  Fra  Francefeo  dal- 

A a a a la 


Frd  fJìctli 
: 


F.  nAndrié 

€9j  VCCtC$  cS 
«a  srtkMm» 
fUtéi  dé  j/é 
Hirtttc»  • 


F Ffé9fifc9 

msc* 
tfuiofrtfd  1\ 
hAkìtf.  feci 
/a 

n*  • dsMtè 
hìejs^m$rì 
hit  i$érm9  di 


( 


F Chumnì 
Félfmi 


F«  CÌ9n 
tsrdm  é $mm9» 
ds 

étd 

aia/«r  a km 
ménti  «a  dà 

Uét*  di  SéM 
Pnm$% 


37*  LIBRO  ff'IJArjra. 

r. Frnttfc»^^  Maddaicnai Rcligiofodi  grandiffima  fìmplicirì,c molto aelofo def- 
itii*u»id*  l’oflcruanza  della  faa  regola, di  cui  tu  tale, e unta  riiumiit^.e  così  gran- 
cognitione  di  fc  tldlo  ,chc  quantunque  tòfTe  à futficienza  Icttcra- 
tmmiit*  to  > c centra  il  fuo  volere  liccuen'c  nel  tempo  del  nouitiato  la  prima.* 
tonfura,  fecondo  il  collume  de’Sacerdoti , non  volle  mai  far  quella.* 
profciTione,  ma  llarfcnc  Tempre  nella  compagnia  dc’lTatì  Laici,  dicen* 
do  ch’egli  era  indegno  di  tanto  vfBcio;  chiù  lofio  attoà  lauarc  le  pU 
Mtrìw4iSi/:.  gnatte,  c far  altri  efercirij  vili . Mori  qnefFo  venerando  Wate  nel  detto 
I’4«*iis67- Comicnto  di  Cadafalfo  , ed  iui  fu  ftpolto  , l'anno  1567.  Tredi- 
ci anni  doppo  la  Tua  morte  , edendo  a{Kru  la  fepoltttra  , nella  qua- 
le era  ripolto,  per  fc|Kllirui  vn’altro  Frare,fii  trottato  il  fuo  corpo  in- 
tero,e  fenza  mancamento  alcuno  di  putrefàttionc,  le  ben  era  il  fepolcro 
ii  ettft  fM  humido  t e tutto  d’acqua  molle,chc  ciò  fuol  dare  occallonc  di  cori;ut- 
• rione, e taciimcntc;  la  qual  colà  accrebbe  verfo  quello  la  diuodone. 

’ Nella  Prouincia  di  S.  Lodouico,  nel  Conuento  della  Croce  d' A- 

cuitdi»  uignonc  fono  fcpolti  licorpi  di  tre  rcligiofìfflmi  l’adri , il  primo  de_>* 
quali  è il  P,F.  Claudio  , il  quale  doppo  Verter  (lato  due  volte  Minillro 
Prouinciale,  cd  batter  gouernato  quello  carico  con  gran  prudenza  > e 
con  fodisfittionc  di  ttttti,  refe  Taninuà  Dio, con  ditiotionc. 

Il  fecondo  ri  P.F.Atironio  Fabro , il  quale  fu  Oif&nitorc  di  quella.» 
ju^nah  Pfouincia  tre  volte,  c Convnrflàrio  delle  Prouincic  FranccG.Compo- 
***”■  fe  quello  Padre  vniibrocontra  vn  capo  d'herctici,  nel  quale  lo  riprcn- 
dcua  coti  gran  pictii,c  ntodeflia , deftderando  fole  la  lalute  dell’anima. 

17  II  terzo  il  P.  Fra  Lodonico  Colombo,  huomo  collante  nei l’au- 
ucrfità,  e cran  perfccutorc  d’herctici  > li  quali  non folo  pcrfegtiirò  con 
parole,  c Icritci;  ma  lòtto  pofe  il  capo  iflciro  alla  Giitllitia  Tololànij , 
ogni  volta  che  non  haueffe  vinto  vn  certo  heredeo,  chiamato,  la  Barra 
da  Mont’ Albano,  col  quale  difputò  della  Rclig^ne , benché  haueflÌLa 
molc'altri  hcrcriciychc  l'aiuuuano,ed  hauendo  per  buon  fpatio  di  tepo 
«»  durata  la  difpitu , parcna  che  la  vittoria  inclinallc-alquanto  dalla  parte 
deU'hcretico,  la  onde  aimcdcndofi  il  Patire  del  pericolo , nel  qual  era  » 
cominciò  ad  allegar  tanti  Dottori, che  conuinto  l’iKrctico,  non  faptn- 
(fo  più  clic  rifponderc,  fìi  dalla  Giuflida  fìtto  abbrtickre.  Tant'  era.* 
la  fìma  della  dottrinadi  quello  Padre  , chenon  v’era  Regno , òCrtti 
alcuna,che  non  lo  volcrtc  per  Predicatore,  alle  cui  preghiere,  il  Padre, 
come  Nlintllro  di  Chrirto  fi  sforzaua  di  ibdisfare.  Solcua  quello  Padre 
rim».  dire, che dotiea morire  nd predicare  , ilchcfù,perciochc  hauendo, 
predicato  per  io  fpatio  di  cinquanta  due  anni,c  ritrouandolì  à predica- 
re nel  Ca&!lo  di  Riua  Maura,  mentre  faceua  oradonc  alla  Madonna  , 
fecondo l’vfanzadc’Religtofi, fu  fopraprefod’vn  catarro  tale,chcfubi-r 
trtdirt  /«-»to  fi  foftocò,cciòfti  l'anno  i5<J7,  Saputali  per  la  Cini  la  morte  fua,{fù 
fu»  mtrttt  t tanto  il  dolore,  r'hebbero,  ed  in  partjcolare  i Francefcani.jKr  efler  egli 
flato  loro  Minialo  due  volte,  che  non  fi  potrebbe  narrare.  , 
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\iiM  di  Sijlo  V. Sommo  Po»/#yGre,  Frate  de'  Ad'inori  Conuentuali  > f ACj 
prima  fi  chiamò  F.  Felice  Peretti  da  Mont’  alt2  • Cap.X. 

J8  ^IftoQnir.to  Pontefice  Mallìnio,  pcrauanti  nominato  Fra_* 

^ Felice  J'crctti,  fìi  della  Marca  d’Ancona,  del  Calicllo  Mó- 
t’alto,  nacque  l’anno  1521.  il  dìij.di  Ucccmbrc.  Suo  Padre  fi  nomi- 
minò  Pcrttto  da  Mont’  altq,  e fna  madre  Mariana,  di  Camerino.  En-  Vefe.  062; 
trò.cllendo  ancor  fanciullo,  nella  Reliaione  de’ Minori  Conuentuali 
di  San  Francefeojedoppo  l’Iiauer  fpefi  lifuoi  primi  anni  nell"  imparar  lib.,*  j! 
Grammatica,  cd  altre  cofe  fimili, crebbe  tanto  cficndo  giouane  nella-»  f- 
bonrì  di  vira,  c nella  dottrina , che  diuenne  boniffimo  FilofofoiTeo- 
logo,  e Predicatore . Fù  nella  C ittà  di  Fermo  fatto  MaenrodcllaTeo- 
logia,ncl  Conuentode’Frati  di  S.  f-rancefeo  . In  Roma  fù  della  Con- 
fulta,  nella  Congregatione  dell’ Inquifirione  . Dapoi  Inquilitorcdi  A' 
Venetia.  E finalmente  andò  con  VgoncBoncompagnoCardinalo  » ù'tnfiùfei 
( che  fù  poi  Gregorio  Dccimoterzo  • ) il  quale  andaua  per  legato  in_»  thifiiU». 
^agna . Quando  ritornò  à Roma  , fù  creato  da  Pio  C^into, Vicario 
Cjencralc  della  Aia  Religione  j poco  dcppolo  fece  Vcfcouojcfinalmé- 
tc  Prete  Cardinale  col  titolo  di  San  Girolamo  de’Schiauoni.  Fatto  poi 
capo  della  Sacra  Congregatone  del  Sacro  Concilio  di  Trento , fi  mo- 
ftrò  tanto  dotto , prudenre , r Religiufo , che  doppo  la  morte  di  Gre- 
gorio Decimotcrro  col  lauoredi  4i.Cardinali,ranno  ij8$.ildì  la.d’ 

Aprile  à bore  r 2.  fìi  eletto  Papa  . Jl  midelimo  anno  i>oi,il  giorntìdel- 
la  fella  de  Sami  Filippo,c  Giacomo,cioè  il  primo  di  Maggio,  atlanti  la  vtfc.tCtri. 
porta  Vaticana,fii ‘Coronato da  FcrdinandoMcdicitDiacono  Cardina- 
le  di  S.  Maria  in  Dornenica  ( ch'ai  prefcntc  c gran  Duca  di  Tofeanà-», 

Principe  veramente  benigno , giu  Ilo , c magrvtnimo  ) alla  prcTenza  de’  Sifi  r. 
Cardinali,  dc’Vcicoui,  del  Clero,  e del  populo  tutto;  c fù  chiamato  Si- 
fto  Quinto. 

1 9 Doppo  l’haucr  pigliato  il  poneflb, cominciò  ù proceder  contra 
Ji  banditi,  cd  altri  hiiomini  federati , e di  mala  vita, per  render  la  tran-  uitirìzee 
quillid  a’  popoli } laonde  gli  fu  dirizzata  vna  Jiatua  ncl.Campidoglio , •• 
con  ifcrittione  nobiiifiìma  ; cd  e quella.  A Silfo  Quinto  Ponte  ficcj 
Alaflìmo,  per  haiicr  rcllituita  la  publica  quiete,  rilfrctta  la  licenza  do 
gli  homicidiali  , c banditi  ; per  haucr'  inrrudotco  l’abbondanza-* 
nel  vitto,  nobilitata  la  Città  , con  edifìci;,  ftradc  , c condotti 
d’acque  . S.  P.  Qj_  R.  Mandò  nella  loro  patria  gli  Amba-, 
iciadori  de*  Rè  Giapponefi , li  quali  l’ vitimo  anno  ad  Pontificato  di 
Gregorio  Dccimoterzo  erano  venuti  à Roma,.hauendogli  prima  dato 
molti  doni.  Acquetò  il  tumulto  folleuatoli  in  Polonia, per  l’elettiono 
del  Rè,  per  mezzo  d’Hippolito  Aldobrandii)o , Cardinal  di  Santa-* 

Chiefa . Ornò  la  Città  di  Roma  di  tanti  edifici; , e firade , che  fi  può 
dir,  che  larinonaflé . Fini  la  Cappella  cekbcrrima  del  Prefepio  Santo, 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore , la  quale  haucua  cominciata  cf- 
fendo  Cardinale.  Fece  lo  Spedale  della  Trinità  per  foficntarcjc  vclli- 
xe  i poucri , e Tarrichi  di  molti  cenfì  d' entrata , Rifece  quattro  pira- 
midi, 
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midi,  e le  pofc  àuanti  la  Balìlica  di  S.Picrro,di  Santa  Maria  Maggioreì . 
di  San  Giouanr.i  Lacerano,  c di  Santa  Maria  del  Popolo;  e le  dedicò  al 
Santi/nniofcgno  della  Croce  . Refìaurò  ancora  le  colonne  Traiana, 
cd  Antoniana,  e vi  pofe  nella  cima  le  fiatile  di  S.Piaro,  c S.Paolo  fatte 
di  bronzo.  Fabricó  tutta  la  Chiefa  di  San  Girolamo  de' Scliiaiioni, 
della  qual  era  llatoCacdinale.  Rifice  ancora  la  Chiefa  di  Santa  Sabi- 
na . l abricò  con  nobii  lauoro  il  Palazzo,  ch’è  nel  Vaticano, cd  edificò 
le  fcale,  acciochc  li  Pontifici  con  più  comodità,  lenza  ellcr  veduti  dal 
popolo,  andar  porelfcro  nella  Gregoriana  cappella  , e nella  Chiefa  di 
S.  Pietro;  c fórni  il  volto  maggiore  d'dlà  Chiela . Aggiiinfc  vn  altra.» 
regione  alle  tredici  prime,  e ìa  chiamò  Borgo, e gli  diede  per  infegna_» 
vnl.eonc,  c’hà  nelle  mani  de’ Peri.  Fece  la  libraria  Pontificale  ap- 
preflo  il  Giardin  nel  Vaticano,  c Fadornò  di  pitture.  Condufll'  l'acqua 
nel  Monte  Quirinale  . Edificò  vn  nobii  nalaggio,  vicino  àqucllodi 
Gregorio  Dccimoterzo,  Edificò  ancor  le  cale  per  li  loldati , cho 
flanno  alla  guardia  del  Pontefice.  Rifi  ce  l’effigie  del  bucefalo  d’AlcA 
fandro  Magno,  c la  pofc  nella  piazza, ch’è  all’incontro  del  palaggio  ap- 
predo  alla  lontana  à Montccauallo  . Allargòftiflrade,cnefiironodi 
larghezza , e grandezza  mirabile  , acciòefie  fi  poti  flc  andarmcgliuà 
quelle  f hiclc  . Tralportò  le  fcale  fantc,apprcflo  il  Sancta  Sanctorum. 
Ornò  il  portico  dal  quale  folcuanu  i Papi  benedir  il  |>opolo,c  gittate  i 
terra  l'antico  palaggio  di  Laterano  , ne  fece  vn  nuouo  . 

20  Celtbraua  ia  Meda  non  nella  Pontificai  cappella, ir.a  nelle  Chie- 
fe,doiicfi  faccua  la  Rda . Indittiì  li  Caualicri  I.auretani.  Pofc  nel  tc- 
foro  Pontificio  in  Caflt  Ilo  Sant’Angelo  cinque  milioni  d*  oro,  li  qua- 
li non  fi  podóno  quindi  liuare , fe  non  ptr  le  caufe  da  lui  allegate  in_» 
vna  Bolla,  da  lui  publicata  à quello  editto . Diede  ducente  mila  feu- 
di d’oro,per  proueder  all'abbondanza  del  fórmento,e  n’afiìgnò  tre  mi- 
la l’anno  all’Archiconfratcrnità,  chiamata  del  ConfaIonc,da  rifeuoter  i 
fchiaui . Fece  vn  decreto,  nel  quale  determina  il  numero  dc'Cardina- 
..  ' dinali,  c’I  tempo  da  crearli . Polc  pena  capitale  à gli  adulteri,  e proibì 

rAdrologia,  e l'arte  d'indouinare.  Comandó,che  s’odcruadcro  alcu- 
{ ne  fede.  L’anno  i;8S.  per  la  morte  del  Cardinal  Aluife  di  Ghifa  , c., 
del  Duca  fuofratello  f rancefi,  in  Concidoro  fece  vn  Orationc  contro 
à qucfla  attione . Dapoi  ammonì  Enrico  Terzo  Rè  di  Francia , cht-» 
lafciadcdi  far  ciò,  c’hauciia  piincipiato , è l’efortò  , che  lafciade  anda- 
re il  Cardinal  Barbone,  cd  altri , cnc  lui  haueua  fatto  porre  in  carcere* 
c mentre,  ch’egli  fi  trouaua  coH’cfercito  all’  alsedio  di  Parigi,fù  d’vn.» 
Frate  di  San  I)omcnico,  chiamato  Giacomo  Clemente,  ammazzato,  e 
Mtl  f *»»•  di  qui  nc  venne  vna  gran  rouina . Da  quello  trauaglio  ( come  voglio- 
no  alcuni  ) tanto  fìi  moledato  il  Papa,chc  cominciò  ad  eder  indifpoflo* 
è dapoi  eli  venne  la  febre  terzana  , c finalmente  I'  anno  del  Signore.» 

il  ()ì  ap.d’Aguflo,^  bore  ij.el’anno  5.ÌI  mele  4.  c*l  terzo  giorno 
del  Tuo  Pontificati’, morì  nel  Palazzo  Papale  à Mcntecauàllo.Il  mo  ca- 
dauero,imbalfamato  lù  portato  in  Vaticano;  e per  tre  giorni  all'vfanza 
dc’magg/ori,  fu  dal  popolo  veduto*  il  terzo  giorno  poi  fu  nel  fcpolcro 
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daluifabricato  fe|ioIcot  il  qual  é nella  predetta  Cappella  del  Santo 
Prclcpio,  in  Santa  Maria  Maggiore,  ouc  v'c  anco  quello  di  Pio  Quin- 
to Sommo  Pontefice,  da  lui  ipicndidamcnte  fàbricato.  La  prclcnttj 
vita  doueua  eder  pvtfia  al  Tuo  luogo  più  aitanti,  nel  tempo  quando  egli 

falsò  da  quella  vita  mortale  alla  celellc  gloria  ; ma  qui  fi  é polla  per 
aucrgouernato  di  quello  tempo  1’  Ordine  de’  Minori  Conucntuali , 
con  carico  di  Vicario  Generale  A|>ofi:olico,fcguendo  in  ciò  lordino 
dc'tcmpi  dc'Generali,  ò de’Vicarit  Generali  Apolloiici . 

OeOt  crudeltà  de  Gtkfe*  heretiei  > che  Dfatono  in  diuetfi  luoghi  nelltu» 
Fiandra , si  contr*  le fante  imagini , come  d ogni  Cattolico^  ed 
in  particolare  de'  Religìoji , e come  martirixarono 
“On  Frate  dell'Ordine  del  Padre  S,Francefco. 


/ 


Cap.Xl. 


ai  Rano  nati  nel  principio  dell’anno  156S.  alcuni  difiurbi 
•d/  nella  Fiandra, per  elierlì  partiti  molti  nobili  del  paefe  fat. 
ti  heretiei,  chiamati  con  quello  nuouo  nome  diGeufcojritrouato  nuo- 
uamente  da’loro  medefimi,  che  vuol  dir  lèdcle  ; onde  (otto  nome  ho- 
noratodi  fedeli,  erano  latti  ribelli,  ed  i>  Dio,  ed  al  loro  Rèjma  altri  gli 
chiamarono  con  altro  nome,  e ciò  fù  in  Francia,  che  villone  alcuni  d’- 
vn  Signore  in  palaggio  del  Ré , vc/liti  con  habito  llracciato  « come  di 
Romiti  ( che  tale  per  auanti  anco  era  il  loro  habito  ) lor  dille  , che  ca- 
naglia c quella? onde  redo  loro  quello  nome  di  Canaglia, che  in  Fran- 
cete fi  dice  Gueux,  che  poi  in  nollra  lingua  fi  diife  Gculeo.QuelH  en- 
trati nella  Frifia,  fiicetiano  danni  nocabililfimi  ì Cartolici,e  particolar- 
mente a'Religiofi.  £ fé  non  folle  Hata  la  prouifionc  fatta  da'Spagnuo- 
li,i  quali  có  vn  nuouo  elcrcico  impedirono  la  furiofa  audacia  de’Geu- 
lei,  non  era  per  rimaner  Chiclà  de'  Cattolici  in  piedi , in  tutta  quella_j 
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rotcftcro  refillere  ad  ogni  loro  Iceierata  opcra- 


o per  auanti  rotta  vn  Imaginc  della  Santifiima.» 
clr  AITuntione , quando  li  faccua  per  antico  co- 
■ vna  folenne  procesfione,  e però  quelli  heretiei  di  nuouo  piglia- 
mttc  l'altre  Imagini,  e le  dillru fiero,  dicendo  loro  parole>cosi  in- 


tione  , poiché  hauent  1 
Vergine,  nel  giorno  (' 
ftiime  ' 
rono  tutte  I 

giuriofe,  e brutte,  che  fcandalo  farebbe  il  fcriuerle . 

In  Burguraut,  Città  non  molto  lontana  d’Anuerfa, tinelli  fcelera- 
tì  s’vnirono  verfo  la  fera  , quando  fi  lùolc  per  collume  di  quella  Cittì 
cantar  la  Saluc  Regina,ed  entrati  nella  Chiefa  Maggiore,  dedicata  alla 
Vergine  Maria  , Santisfima  Madre  di  Nollro  Signor  Giesù  Chrillo, 
ginarono  tutti  i vali  de  gli  altari  lofiopra  , c profanando  la  Chiefa  cal- 
pedauano  le  Reliquie;  onde  ruppero  le  Sacre  imagini , e rubarono  ar- 
gento, cd  oro.  per  più  di  quattrocento  mila  ducati  . Vfeiti  col  botti- 
no acce  fero  alcune  lanterne,  e torcic  di  gran  lunghezza,  c vennero  per 
Taltrc  C.hiefc  della  Città,  facendo  loro  quello  , che  fatto  haucuano  alla 
Chiclàprincipalc. 

ax  In  Brufcllcs  $’  vnirono  quelli  miniUri  di  Satanallò  inficme  vna 

Dome- 
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Domenica,  ed  entrarono  nella  Chiefa  Catcdralc  , Jenando  tutte  Tima^ 
pini  de  gli  altari,  romnendo  le  lampadi , facendo  flendardi  delle  toua- 
cut/u  Cèti,  plie,  e de'paliotti  de  "gli  altari,  fenza  che  perfona  dicefle  loro  pur  vna_* 
fini" ricicli’  Laonde  vedendoli  fenza  oHacolo  alcuno  , fecero  rutto  quel 

fiètèjè  Ifé  magnior  male,  che  poterono  pur  imaginarfi  , andando  fcorrcndoper 
hiitici.  la  Città  , come  vittoriofi  di  qualche  grand*  imprefa  . Vedendo  vHj 
mercanic  chiamato  Guido  Sirez,Spagnuolo  molto  Cattolico,chc  nef- 
funo  fi  moueiva  de*  Cattolici,|)Cr  opporli  alla  furia  de  gli  hcretici  ; egli 
prefa  vn’alabarda  in  mano  , s*  acconciò  sù  la  porta  della  Chielà,  e con 
quella  vigorofamente,non  Iblo  impedì  vna  moltitudine  d’hcrctici,  che 
non  cntrallc  à fallar  la  fua  fin  iofa  rabbia  , ma  ne  la  cacciò  animo- 
famente,  fuor  della  porta  della  Chielà , polla  dirimpetto  alla  piazza-». 
Quell'atto  così  magnanimo  dello  Spagnuolo,  inuirò  gli  altri  Cattolici 
àftr  il  medelimo  : Onde  accordaci  molti  inficme,  fecero  Cella,  e cac- 
ciarono molti  vgonotti,fuori  delia  Citta  di  Rrufclics. 

In  Honolcòht  finalmente  gli  Hcretici  di  quelle  contrade  s’erano 
jtiiithjs'vi,  foiieiiatj,  ed  haucuano  martirizati  quali  tutti  i Preti , ed  i Frati  di  quel 
Alwr»**wH.  paefe . Di  modo,  che  non  vi  fi  trouaua  , chi  celebrane  i diuini  vllicij. 
gufì  fr  ti.  Perche  quei  pochi,  ch’erano  auanzati  alla  criidcl  vccilìonc,{lauano  na- 
«Nr«  «1»  gli  efuori  dcll’habito  Sacerdotale.  La  caufa  di  quello  nuouo  mar- 
tiriti  . perche  molti  Frati  predicando  dctellarono  quella  maladetta_» 

fetta,  ed  efageràdo contra  di  loro,dilTero,ch* era  gran  merito  vccidcrli 
tutti,  e far  finalmctcfperdcr  le  donne  grauiJc.accioche  del  tutto  fi  po- 
telTc  dal  campo  dc’Cattolici,  leuar  la  mala  lèmenza  dell’  herefia,femi- 
nata  dal  diauolo  . Laonde  predicando  vn  Padre  Francefeano  di  fanta 
f ■ vita,  c mollrando  quanto  fuori  non  folo  dclfhonor  di  Dio  fblTc  la  vita 
hcrctica,  ma  lontana  ancora  d'ocni  creàza,  e politico  viuere , fìi  d’  vn 
heretico  fubitoammazzato,cd  affiflb  il  capo  ad  vn  palo,acciochc  fùlTe 
veduto  da  tutti.  Fatto,  c’hebbero  quelli  heretici  cosi  fanguinofa  flrage 
de’poueri  ferui  di  Dio,  fi  fuggirono  con  vna  grofia  preda  di  varie  còfe 
di  prezzo , lafciando  fpogliate  le  Chicle  di  quel  paefe , e profanaci  gli 
altari. 

Pi  Jue  Fratti  che  furono  Jpogliati  dagli  heretici  con  molto  diJhvexxOt<J 
d'altre  fceleragini,che  quejìi  operarono  nel  Vejcouado  di  Liege 
nella  diandra . Cap.  XI/. 

vefe:  <?ó«s  aj  quell'anno  1558. à rS.di  Dccembre  auucnncj» 

XN  che  in  Prouenza  alcuni  della  nuoua  Rcligione,trouando 
Jv^.*’^***  Frati  di  S.  Francefeo  Olleruanti,  che  fotto  vna  capannuccia  di  pa- 
s.Timtft  fiore,  diccuano  l'vlficio',  e molte  altre  Orationi , furono  da  loro  Ipo- 
**“'‘7*'*/’  • Laonde  pigliando  gli  habiti  fàcri , li  tagliarono  per  difprezzo 

Hftliì  jn  più  parti,  ed  à i Frati  legarono  le  mani,  c li  lalciarono  andare.  Ma..> 
Dm,  trmti  Iddio , che  non  abbandona  i fuoi , ^mandò  per  quella  ftiada  yn  Caual- 
*'i  ^'ti*/**ii  ^‘®re,  il  quale  vedendo  i Frati,  ed  imaginandofi  del  cafo',  li  fece  feior- 
re,  c coperti  d’altri  panni,  li  lafciò  andar  liberi  al  loro  viaggio. 
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i 14  Partando  gli  hcrctici  nel  mcdcfimo  tempo, per  alcune  terre  del 
Vefcouo  di  Liege, li  fermarono  vicino  à-Ccntronc, e ftandoqiiiui  mez- 
za lega  difeofti  » hauendo  intendimento  l'e?rcto  con  alcuni  di  dentro  , 
flirono  gli  herctici  condotti  in  Ccntrone.  Èra  in  quello  luogo  vn' an-  jg 

tieliiliima  Badia  , nella qual’cntrarono  gli  hcrctici , e prclo  l’Abbate  hà 

lidieron  di  taglia  cento  mila  coleri , ed  alcuni  tcncnviolo  per  più  ricco  dittiti* et» 
di  quello,  ch’era,  volcuami  crclccr  la  taglia  , facendo  dileguo  di  dare 
i cento  mila  tolcri  ad  vn  loro  cajio  , e venticinque  mila  diuidcrii  fm_» 
loro  . Entrarono  parimente  nella  ChicCi , e fecero  prigioni  quali  tutti 
i Sacerdoti,  e dicron  loro  di  taglia  trenta  mila  tolcri.  Lalciati  i Sacer- 
doti, entrarono  nel  palazzo  deir  Abbate , e li  tolfcro  tutto’l  grano  , ed 
il  vino  , ed  altrccoi'eda  mangiare  , ch’egli  haueiia,  mcttentioà  lacco  .. 
tutto’l  palazzo . Partiti  entrarono  nella  Chiela  , e fpogliati  tutti  gli  al- 
tari,  fecero  de’paramcnti  veflimcnti  a'foldati,  riuolgcndo  le  cole  l'aere  «»»»• 
in l'cruigio profano.  Furon dipiìi rotte  tutte  l’imagini  .disfatti gli  al- 
tari, gittato  J)cr  terra  il  Santiliiino  Sagramento,  e calpcOato  con  quegli 
iniqui,  e traditrici  piedi,  vngendolì  per  maggior  dilpregio  le  vililfime  • 
fearpe,  col  oglio  Tanto . Per  tutti  quei  villaggi  cagliarono  le  mani, ed  i 
piedi,  e l'orccchic  a’KcligioG,  sì  Preti, come  Frati,  ammazzando  mol- 
ti contadini  Cattolici.^  mettendo  à lacco  tutto  quel  paefe  di  l.icgc, fa- 
cendo di^ucl  contorno  quello,  che  fatto  haucuano  di  Cenerone. 

Jì'alcuni miracoli  del B. P.F.  Martino  d*Ua  Bocca  Corjb , e del  M.,rt/rr* 
patito  d alcuni  Padri  da  gli  Aeretici , colla  morte  d'altri  Padri 
di  fanta  vita.  Cep.  A l II. 

15  "VriZlIa  ProuinciadiCftilìca, giacciono fcpolto  l’ofTa del  B. 

F.Maruno  della  Rocca  Corlo,  huomodi  fantiffima  vi- 
ta.Qucllo  B. Padre  liberò  molti  fedeli,  tormentati  da  maligni  fpiritijC  Vela  ccz. 
tiiaffimcdiquell-aniioJ568,impcrCÌochcGio:Capacino  Corlo  , c_> 

Coriinca  nmglic  di  Gio.  Bàiuccio , e Rafide  Brado,  furono  liberati , tue» 
toccaneiu  il  Itpolcro  di  quello  B. Patire,  e quegli  maligni  fpiriti.*,  furo-  e»'/** 
no  peri  meriti  del  fciuo  di  Dio  fcacciaii  dalli  loro  corpi , e sfòrzari  ì 
fitornarkne  nelle  loro  tartaree  fedi,  per  lo  che  li  Corli  , tutti  gl’ inde- 
moniati, c’hanno.li  conducono  à quello  luogo, douc  Iddio  per  i meriti 
<U  quel  tu  B. Padre,  li  libera  da  quel  tormento. 

. Gli  Vgonottihcretici,  pcrléguitando  li  Cattolici,  rouinaronocon_*  : . 
gran  crudeiri.ed  abbruciarono  il  Conuento  di  Carnoto, della  Proiiin- 
ci.i  di  Francia,  (ino  dalle  fondamenta, tòpi  a le  quali  cficiido  Paro  l’an- 
no tjóS.  tifabricatu,  fu  da  grilfclùf  tenendo  occupato  Carnoto)rotal- 
mcntc  ruuinatoj  ma  li  come  li  Cariiotcli,  mai  furono  ribelli  à Dio , ed 
alla  Aia  Madre  , così  non  vollero  mancare  al  Serafico  Patriarca  Fran- 
cefeo,  perche  con  gran  diuotiunc  , e fpefa  grande  di  molti , ed  in  par- 
ticolare del  gcncrolo  Signore  di  Vtrriginaco,  e della  dinota  Signor.x-» 
di  Villabona.fù  fitto  come  bora  e, e può  flarà  paragone  di  tutti  li  Có- 
uemi  di  quell.!  Città  di  Carnoto.  In  quello  Conuento  v’ e il  fcpolcro 
2" omo  Quarto  B b b del 
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^ del  P.  r.  Pietro  Morfcllino , allieuo  del  Conuento  Pnininefc . 
piiflimo.  e d«  fama  vita.  Seguitò  quello  in  ogm 
^ F m«,4  bi3como,il  quale  fu  huomo  d>  gran  pietà, e veneranda  vccchiezM , cd 
°‘*‘*”*-  aiuto  colla  fua  vigilanya,  ì fabricar  quello  Conuento . 

ad  Kc  mi  par  conuenicnte  di  O’alafciare  il  martino j 

F uu,u.  Fede  da  di  hcraici  patirono  due  Padri  di  f 
B4//«.  . li  Ji  Olitilo  ConuentoJi  cui  nomi  lono  F.Lodouico 
f.ui,u»,  I -"q  panetio,  quelli  dimorando  per  vbbidicnza,  vno  nel  Conuento 

Meldcfc,e l'altroL Conuentodi ^ 
utKt.  g volarono  le  loro  fclicianimc  al  Cielo,  ••  P , ^ j 
ElTcndo  valuti  con  gran  quiete  li  Padri  f Conue.  o di  S U 
tifta  di  Stampa,  dalla  Tua  fondanone  per 

Oliale  pii  Veonotti  dillrulFcro  tutti  il  Conuenti  di  quella  Citta  , cd  na 
SSoSra  Ì5o  condilm^dcll.-.  n,«n«.  cd  cft">cn,c  de  cor|«ja 
quello  Conuento  da  quelle  rabbiofe  belile, 
ma  per  la  bontà  immenfa  di  Dio, e per  ‘7’;°''''^°'}' f 
, b,ldov„meli«,.crrcri^^cd« 


cutiune,volò  al  Ciclo  colla  palma  del  Maitirio,  an,^ 
douico  da  Piar..,  allieuo  di  quello  Conuento,  dal  ^ 
frutti  fnirituali  ; celi  nacque  di  fanpue  nobilc,ma  ni u nobile  tu  nel  ler 
ÓV«%fcrci?a.irnmo^ 

te  nella  fede  di  Chriflo  , fu  ammazzato  da  gli  hcretu  i , e ciò  tu  1 anno 


étti**» 

tntKii 

*•’*  **'»»*<  • Ibpradeito. 


Vrfc.Onsx. 
par.  a- 
/;  Fauilino 
Taflb. 
J.TtmtpÈ 

tnnhttT, 

StUt  Irr* 
hifmt  • 


T,  Pittr» 


Dut  ••lrc-> 

«ppiccaft  , a 

ài  So 

■Mri  mlSit. 
F.CiiJUiif 

M-'X"'/*» 


Martirh  di  molti  Beati,  e Religiof,  Vadrì , feria  confeJPone  della  Cat- 
tolica Veritdi  C afiX  IV. 

**7  XT  Acque  il  B.F.Pietro  Golfet,  in  niriaco,  òViria,  corno 

N la  dicono,  Città  della  Normandia  inferiore, e giouanct^ 

to  entrò  nella  Rclipione,  nel  Conuento  di  S. 

della  Prouinciadi  l-'rancia  Parigina,  ed  in  quella  tee  ,P  j ii-^ 

diuenne  molto  dotto . Fi,  poi  eletto  Sacerdote . e 

parola  di  Dio , ed  hauendo  vn  giorno  fanito 

iilelTa,  fu  da  gli  heretici  prefo,  r da  loro  con 

la  Meda,  e l’autorità  del  Sommo  Pontefite , ma  • 

nella  fede,  fù  condotto  in  vna  torre  della  mrnnemfofi  cadde 

no  ad  vna  tincflra  col  Aio  proprio  cordone,il  quale  ro  P ^ 

crii  in  terra,  e nipliandolo  di  nuouo , con  minacele  lo 
:i?.i;accio;he  Sciane  la  fede . ed  ^^•r'^tantiffimamentp 
do  quei  Miniflri  del  Dianolo,  e conYcfsando 

lo  ritornarono  ad  appiccare  con  vna  corda  /j.  Pottamefimo 

ncnafsòaiSignorejindcttoluogodiViria.laDno  jtf  • 

'‘'ÌÌB.F.Giul«no  M.igncfcQ  Mjigneu  Sacerdote  oobile.il 
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le  da  gli  herctici  prefo , fù  primieramente  ingiuriato  grauemente  d.»_* 
loroi  doppo  crudelmente  tormentatOfCd  aH‘vltimo  nell’  ideflò  luogo 
‘di  Viria  lollogatoi  l'anno  fiiddetto,  il  terzo  dì  di  Settembre. 

Il  Beato  l^.^jiouanni  Mecenfe,  ò Mccr  in  quella  fàuclla  , riftcltò  - 

dii  ed  anno, venuto  in  mano  ù gli  herctici  li  tagliarono  le  mani , le  ma-  • "■  '• 

rccllc,  cd  il  nafta , doppo  lo  gmarono  nel  fiume,  e con  fchiopni  in  più 
luoghi  lo  trapaflàrono  , c cosi  refe  l’anima  à Dio , nel  detto  luogo  di 
Viria  . 

Il  H.F.Gio:Bunio  Sacerdote,  c gran  Predicatore , fù  nciriftcflo  dì , ^ 
da  gli  herctici  ferito  colle  fpadc,  cd  vccilb,volando  l'anima  Aia  alCie-  ' **'  ** 

10  colla  palma  del  martirio  Tanto. 

Il  Beato  I ra  Guglielmo  da  Monte  Magno,  ò Montano, Sacerdo- 
te, il  tjjalcnrcfo  da  gli  herctici,  fù  da  loro  priuodclnafo  , «dell'- 
orecchie  , doppo  caricatolo  di  ferite  con  archibugi,  finalmente  l’ap- 
piccarono . f 

Della  merle t e Af artirio  dimoM  Heati,  e XeligiofiPatlritpa- 
tifo  per  mano  degli  heretici,e  d altri  Frati  di  f anta 
"Vita,  Cap,  XV, 

ap  ^ Sfendo  dato  nel  Topradetto  anno  1 568.  prefa  la  Citt3  d’- 
r,  Engolil'ma  da  gli  perfidi  herctici,  fu  prelò  il  Beato  PrSL.» 

Michele  Cirillct , Guardiano  del  Conuento  di  San  Francefeo  di  quel- 
la  Cittì,  della  Prouiiìcia  di  Turonia  , e fubito  pollo  prigione,  fù  con-  p * 
dannato  alle  forche.  Fù  quello  Padre,  Cullode  della  Prouincia  di  Tu-  F.Muhicj 
ronia,  nel  tempo,  ch’egli  era  Predicatore  , cConfclTorcdiGiouanni  Gniift.frt. 
della  Rochcfàiicault , Abbate  del  maggior  Monallcro . Mentre  qtic- 
fto  Rcligiofo  Padre  veniua  da’minillri  diabolici  condotto  alle  forche, 
predille^  rjafparo  Colligni,  Armiraglio  di  Francia  , che  farebbe  in_* 
guifa  d’vn’altra  lezabt  I,  gittato  dalla  finellra,  c tal  farebbe  la  Tua  mor- 
te, cd  il  Tuo  finc,la  qual  cofa  gli  auuenne  l’anno  ij7^-in  Lutetia  di  Pa- 
rigiichc  ferito  da’Cattolici  à morte,e  palpitando  ancora  fù  gittato  dal-  ^«,,4 
le  findlre,  ed  il  fuocor|x),  fù  da’fanciulli  llrafcinato  , per  tutte  le  ftra-  Umnt,  4,1 
de  , c finalmente  elpofioà  tutti  gli  fcherni,  c beffe  imaginabili . Fù  *^’“***‘  ' 
quefìo  buon  Padre  appefo  ad  vn  albero , apprefib  i Domenicani , vo— 
jandofene  l’anima  Tua  al  Ciclo,  I goder  la  gloria  guadagnatali  col  Tan- 
to martirio. 

30  11  Beato  Fra  Pietro  Boneaù,fù  Sacerdote,  c fece  la  Tua  profef- 
(ione  in  Poilit,  douc  riceué  il  grado  di  Maeflro  in  Teologia  , e fù  Prc-  j//*!*. 
dicatór  ordinario, nella  Cittì  d’Engolifma,doue  da  gli  herctici  prefo, 
ed  incarcerato,  fù  condannato  I morte,  c prima  , eh’  egli  foife  ualla_j 
prigione  cllratto,  egli  certo  della  Tua  morte,  predifle  à quelli,  che  fece 

11  trouauano  in  prigione,  che  tolto  verrebbero  quelli,  cnc  lo  volcumo 
vccidere,  e. mentre,  ch’egli  ciò  diceua,fopragiunléro  gli  empij  mininri 
di  Satanaflo,  che  lo  pigliarono,  per  condurlo  alla  morte,  il  quale  fan- 
tojPad re,  che  gii  gran  tempo  lì  trouaua  dalle  gotte  infermo , comc_» 
fe  di  quelle  non  Tenti  Ile  dolore  alciino,con  allegrezza  d'animo  grande, 

Bbb  3 c ga- 
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t pagliardamcntc  coTuoi  piedi  caminaua  con  coloro, che  lo  conduce*, 
no  alle  forche , per  murare  qiicfia  vita  mifera  con  ploriofa  motte,  ito 

tjcrna.e  beata  . Giunto  dunque  al  luogo  deputato,  fTi  appefo  ad 
vn  albero,  e dop|>o  leuajo,  fù  fcpolro  neiriftclTo  luogo . Poco  meno  di 
due  ani  doppojfù  ritrouato  il  l'uo  corpo  cosi  incorrotto , e così  intero^ 
come  fc  all’hora  forte  /lato  fepolto,  fc  non  le  gambe  , ch’erano  /tato 
rotte;  e di  quel  luogo  infime,  fù  traslato  nel  Conuento  di  S.Francctco 
d’Engolifma , e pouo  nel  Capitolo , accompagnandolo  vna  gran  parte 
del  popoto,e  del  Cleroj- 

jt  II  Beato  Fra  GroiianniVirolaut,  òHiroIcau  , Sacerdote,  c_» 
y Ot*.  ordinario  nel  Conuento  d'Engolifma,  e Predicatore  egregio, il 

Uv.  quale  venuto  nelle  mani  de  gli  hereiici,  gli  tagliarono- i genitali , "’c  poi 
l’vccilèro. 

Il  B.F.Giotd’Aprile  Sacerdote  di  So.anni,  eccellente  Predicatore,e 
T.cuiUfri.  flato  lungo  tepo  Lettore,  fo  fimilmentc  da  loro  vccifo.con  hauercli  c6 
halle  fracalfato  il  ca|>o,c  finalmente  con  vna  fecurc  <iiezzata  la  teùa. 

Eflendo  Guardiano  del  Conuento  dr  Mente  Guilcardo  ,dcll*  Pro- 
r.,Ant.  t'incia  d’Aquitania  vecchia, il  Vcn.P.F. Antonio  Abbate, in  quella  crn- 
del  pcrfccutione  de  gli  hcrctici  , contrade’  Cattolici  di  quell' anno 
15<58.  gli  hcrctici  rnuinarono  quello  Conuento  malamente  ,hauendo 
d tlTo  fitto  fuggir  li  1 rati,  ma  pocodoppolù  tornato  à nfabticarlì  ; in 
quelli  ttmpi,clicndo  i!  detto  Padre  sforzato  pcrbifbgno  del  Coiiucn- 
'*  to,  trorarfi  ad  vn  Cartello  vicino,  fù  da  gli  here-tici  prefo , e da  quelli 
ricctié  vn  glorio  fo  martirio,  per  la  fede  ili  Chi  irto  ,epcr  laconfcifio- 
ffione  della  (.'hiefa  Cattolica  Apoflolica  Romana . 

Nella  Prouincia  dell’Aqnitania  mioua  , nel  Conuento  Lautricenfe, 
^ vi  pcnicnncro  gli  hcrctici,  colla  loro  folira  rabbia, ed  ammazzarono  fei 
Rclfgiofifs.Padri,  aflicui  diqncrto  Conuento, cioè  il  Vcncr.P.F.Fran- 
cefeo  PcIliccrioDoffore,  ecelcberrirao  Predicatore , e Guardia  no  di 
flkrwT?  luogo;  il  P.F.Antonio  da  Riua,  il  P.F.AleIfio  Sanfoni,cd  il  P. 

tmni,  F.Rogcro  Vigucrio,  quali  con  grandiflimi  crttci; , e tormenti  confe> 
m*,fd  éÈini  guirono  la  palma  del  finto  martirio  . Oltre  di  ciò  doppoJ’hauerpi- 
pliati  quell  rmmiflri  diabolici,  per  fi  nitri  li  paramciiti  JBcclcrtartici , 
gittarono  à terra  il  Connento,  e la  Chiefa;  ma  per  l’clemofinc  de’Cat- 
tolici  n’é  /lata  fibricata  vna  buona  parte , nella  quale  fioca  habitano  i 
Frati  Francefeani. 

31  II  P.FiDiego  Gufmanio,  fù  di  fingile  nobile,  e di  fimiglùillu- 
flrc,comc  quello , che  difccfe  della  nobiltllima  progenie  de’  Fluchi  di 
r.TìifrtCìi.  Medina  Sidonia  : ma  fù  di  virtù  molto  piò  illufire , perche  doppo  al- 
fìmmh  Ut.  coni  imporrantilfimi  carichi, ch’egli  hebbe  nella  corte dclSercntl$.Fcr- 
dinando  primo  Rè  di  Boemia,  celcppo  l'hauer  hauuto  per  moglie  vna 
nobiltllima  gentildonna!, di  40.  anni,  pigliò  1’ habitn di  S.  Frane,  nel 
quale  per  4o.anni  ccntinui,cosi  icliciofimcnte  ville, che  diuenne  hno- 
nio  di  vita  molto  pcrfctra,c  di  /ingoiar  ihntità,  e fù  efempio  ì timi  d’- 
artinenza , potierti  , Oratione  , cfemplicirì  , pcriaqualeofipaf- 
findo  da  quert’ all’ ahra  vita , fù  hauuto  da  tutti  per  vcramé'mo 
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latito»  e veramente  Beato,  e fopra’l  tutto  a’Calpcnfi.i  quali  intefa  la  Ara 
morte,  corlero  con  tant  imptto,  e contefa  alla  Aia  bara  , che  fé  i Frati 
non  vi  fi;fbfIero  oppolli,à  pena  v’hauerebbero  lafciata  parte  alcuna  del 
vefiimento,  ò del  corpo,  stbrzandofià  gara  l’vn l’altro  , con  tutto  il  lor 
potere,  e con  qualche  contrailo  ancora  , d’haucr  qualche  parte  dcllc_> 
lue  reliquie  per  la  pietà,  c diuotionc,c’luucuano  ncH’huomo  fanto,pcr 
la  cui  intercelfione,  li  promcttcuano  di  confeguire  molle  gratie  dalla-» 
Maelìà  di  Dio;  mancò  quello  Padre  nel  Conuento  di  S.  Francclco  di 
Gibraltar,  della  Prouincia  di  Betica, l'anno  1 jóS.cd  ini  fu  fepolco. 


Cf  quMttro  Gtnerali,  dut  dt'QonHeniUaVi  , t due  dt'Capuccini . 

Gap.  XV/.  ' 

33  ”¥LP.F.  Vincenzo  Vlmefe  , CapuccinoMarchiano,ncl!a_»y^f.^  . 

^ Congrcgationc  celebrata  in  Ancona,  l’anno  15^0.  a’ 3.diiib  i. 
Giugno,fu  eletto  per  Pott-auoGencrale  di  quei  Religiofi  Padrijil  qua-  Vefeconc; 
le  mentre  andana  vilirando  le  Prouincie,  s’ammalò,  *e  nel  Signore 
ri,  neirifola,  è Regno  di  Siciha.Al  luo  tempo  s’aggiunlc  alla  loro  Có-  vìm^f,  c^. 
gregationc  , la  Prouincia  di  Parigi . f««m». 

L’anno  fcgucnte.e  ndl’illclìb  giorno, c mefe,  fu  eletto  in  Roma 
per  lo  nono  Generale  de’  Capuccini,  il  P.  F.  Mark)  da  Mercato  Sara- 
ceno,  il  quale  refle  anni  fei . Quello  Padre  lìi  mediocremente  dotto  «"• 

nato  più  per  attendere  nel  coro  , cd  alla  contemj)lationc , ch’ai  gouer-  *'**’ 
narc_j . 

L’anno  fiuldetto  ij68.fi  celebrò da’Padri  Conuentuali,  il  Capico-/»*ct».ra». 
loGeneralc  in  Roma,  d’ordine  di  Pio  V.  netqualc  fù  eletto  per 
duodecimo  Madiro  F.  Giouanni  Tancredi  da  Colle  di  Tofeana  . Ve-'* 
dendo  egli , che  la  Religione  de’loro  Padri  Conuentuali,  non  craniù  , 
in  quella  pcrftttionc,  che  già  lòleun,  molto  s’atlaticò  per  ridurre  i luoi 
Frati  ali’vbbidienza  de  gli  Oll'eruanti.accioche  la  Vigna  del  Signore^ 
frolle  ben  coltiuata,ad  honor  di  Sua  Diuina  MucAà,e  irutto  dcll'animc: 

Non  mancarono  huomini  grauilfimi,  che  lo  fauoriuano,  molfi  da  fan- 
IO  zelo , ed  il  Sommo  Pontefice  Pio  V.  molto  dcAdcraua  quella  vnio- 
ne,  la  quale  non  hebbe  eftetro,  perche  fù  da  molti  dimoftrato  à fua_» 

Santità, che  meglio  fòlle, che  ogni  vno  ftcllc  nella  loro  vocarionc;c  tra  i 
molti, vi  fù  il  celeberrimo  Dottore  Martino  Azpilcucta  Nauarrojeco-^^'"'****'**^ 
sì  fù  dctcrminato,e  dato  fìne,à  quella  controucrlìa.  Nel  mezzo  di  que- 
lle turbolenze,  morì  il  P.  Maeltro  Giouanni  in  Fiorenza , nella  vigilia 
di  S.  Francefeo  , erede  folamcnte  quattro  meli , e Tempre  in  continui 
franagli , per  la  cagione  fopradetra . * 

' 34  L’iflcdo  anno  a’  6-  d’Ottobre,  ad  inflanza  del  B.  Carlo  Borro- 
meo, airhora  llliillril}ìmo , e Rcuercndidìmo  Cardinalc,c  Protettore a,, 
di  quelli  Padri , il  Sommo  Pontefice  Pio  V.  creò  Vicario  Gencralcj  s,»»»  mm. 
Apollolico  ,il  Padre  Maedro  F.  Giouanni  da  Serra , il  quale  pofcia_»à*'*‘'**’ 
l’anno  1571.  in  Camerino,  fù  detto  Maedro  Generale  occimoterzo  ; 
goucrnò  l’Ordine  C09  molta  lode  vniuoiale,  anni  cinque , c meli  lei . 

Fù 
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F(i  htiomo  humanìflìnio  « e di  gran  maneggio  > ed  1 cia/cuno  di?a  fb* 
disfattionc.  Morì  nel  Signore  nel  luogo  di  Serra , e fìi  fe{>olto  neila^ 
Chicli  di  San  rrancclco.  Ordinò  conforme  i canoni  antichi,  che  dop- 
po  detto  il  Maritino , immediate  fì  dicedero  l'hore  , il  che  lino  al  pre- 
• lente  s’ofl'cnu . 

D</  cT alcuni  ReUgioJi  Padri  ; e dtl  Beato  hlfonfo  da  Manxjt^ 

nete^e  d' alcuni cafi occor/s  à i diuot't  dì  S.  France/t»,  e del fuò 
Ordine.  Gap.  IT  VII. 

35  jL  B.F.Stefano da  Rarquel.fù  difccpolodcl  P. Fra Gionanoi  . 

Vcrc-(Tent:  Boiirgcs  J c nacque  di  nobil  parenti  della  Diocefi  Sangkn- 

Parocchia  di  Ruimincia,  huomo  dottiflìmo,il  quale  fatto  pri- 
tL'fJti.  pione  da'CaluinilH  , ne!  Oanuento  di  San  Leonardo  di  Sagis  , delia.» 

I^rouinciadi  Francia  Parilìenfe  , due  miglia  lontano  da  quella  Città  » 
doue  con  molte  ferite  crudelmente  l'vcci Icro, l'anno  15 69. doppo  fù  le* 
polto  nel  Capitolo  di  quel  Conuento . 

Nella  perfida  perlccutionede  gli  heretici , neanchelaProuincia 
d’Aquiuniala  nuoua,  l'anno  1569.  fulenaa  danno,  impcrcioche  il 
Conuento  C aftrogelofiano  di  quella  Prouincia  ,fù  dillrutto,  c diflìpa- 
to.fino  dalle  fondamcta,rcftandoui  però  alcuna  poca  Ipcranza  di  riedi- 
ficarlo. In  quelli  rumori  li  poueri  Padri  patirono  molte  molcfiie  , |h>- 
fciachc  d'elfi  furono  melD  prigioni,  c continuamente  battuti, e torme- 
tati  dalla  fame,  e fete,  e faturati  di  villanie,  td  obbrobri;;  tri  li  quali , li 
fra  ntrt  duc  Padri  di  marauigliolà  làntità,  il  P.F.Pictro  Verejnefe  Lettore , ed 
Vtrtntft . il  p.  F.  Giouanni  MÌarctto  Sacerdote , e Predicatore  celebre , furono  • 
auanti  la  porta  delle  Cafe  della  B. Vergine  Maria  appiccati  ad  vn’albe- 
f«f.  ^ ^ anime  ornate  della  palma  del  martirio , volarono  al 

Cielo  per  godere  i premi;  di  vita  eterna . 

36  Di  quello  Hello  anno  gli  fanguinari;  heretici  fuperando  ogni 
ferina  feuerità,  fjiogliarono  il  Conuento  di  Noritronio , Caflello  della 

Uattn  Prouincia  d Aquitania  nuoua,  d’ogni  cofa  l'aera, e de’monumenti;nc  di 
MM/t»**,;.  ciò  contenti,  prefi  li  Padri  F.  Matteo  Monfaionio , Guardiano  del  fc^ 
e.a„.a,rf,.  p^jetto  Conuento,  c Cufiode  di  quella  Prouincia , c Predicatore  di- 
/'«cii,  f,r-  gniffimo,  F.  Giouanni  Borferiano,  e Fra  Giouanni  Bqrfciio  , li  quali 
/»'*•  doppo  li  obbrobri;,  villanie),  e battiturej  fattegli  da  i micidiali  niinifiii 
Satannichi,patirono  con  gran  lode  vn  gran  martirio, per  la  fede  diGic- 
sù  Chrillo,  e conferuatione  della  Chiclh  Romana. 

Nel  Conuento  di  San  Gabriello  d’Alroncclio,  della  Prouincia  dì 
r.  S.  Gabriello,  nel  tempo  dell’ Aimento  logliono  fare  la  fèlla  del  Beato 
daUaaMat  p.Alfonloda  Manzanetc  Sacerdote,  il  quale  palTandofcnc  fopra  vn*.» 
**  ’ Galea  in  Italia,  vide  vn  huomo,  che  prima  conolcea,condannato  al  re- 
mo,ed  alla  catena,e  moflb  à mifcricordia  di  quello , à fomiglianza  del 
Beato  Paolo  Velcouo  di  Nola,fapcndo  di’teli  hauea  lafciata  la  moglie 
colli  fiehuoli,  andò  dal  Capitano  Generale  ilcirarmata  , c con  molta.^ 
humiltà  lo  fupplicò,  che  voldTc  lafciar  quel  fchiauo,chc  facca  gran  bi- 

fogno 
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fogno  alla  Aia  cafa,  cd|in  Tua  vece  pjrrc  lui  alla  catena;  dal  qual  arden- 
tiffìmo  zelo  di  carità  commoflb  il  Capitanodiberò  il  GaleottOiC  pregò 
il  Padrei  che  volcflc  per  tanto  tempo  làr  l'vffi^io  del  C^appcllano.qiia- 
raVolui  douca  iéarc  al  remoi  il  qual  partito  accettò  egli  volentieri, e di 
miglior  voglia  haiircbbe  egli  adoperato  il  remo,fc  li  IblTe  flato  pcrmcA 
fó,  ctal  carità  hebbeegli  feinjire  mentre  vilFe;  alla  fine  carico  d anni , c 
con  fama  di  grandiflìnu  fantità,li  parti  dal  Mondo,c  le  ne  volo  al  Cie- 
lo, l’anno  i jtìp.  e fìi  fcjxjlto  nel  fopradetto  Conuento. 

Del  PaJre  F.  Alfonfe  di  Rox.tr , e de  BtMti  F.  VineeHzj>  ds  Venato  , 

F.  Francefeo  da  \ enxfilàfc*\  e di  F.  Francefeo  Pogetiot  wctjò  > 
d'va'iereiico,  Cap.  jrVIll. 

37  "C  V’  il  diboto  P.F.Alfbnlòdi  Rozas , della  Prouincia  di  Ca- 
j'  iliglia, di  profc/Iionc  Saccrdotalc.il  quale  per  l’eccellente 

fua  prudenza,  c religione , fu  eletto  primo  CommiirarioGcncrale  di  F*F»ùftino 
tutta  la  mioua  Spagna,  nella  quale  egli  pafiiù  l'anno  15^1.  doue  hauen-  Tain,  netu 
do  veduta  roflcruanza  di  quei  Kcligiofì , c la  virtù  loro  , rinuntiando 
l’vlficio,  volle  con  quelli  ftarfene  priuaumcntCìC  viirecon  gran  (àntità 
di  vita,  c con  frutti  di  penitenza  ; ma  il  Oiauolo , che  non  celTi  mai  di 
tentare,  c maflìmamcntc  i buoni,  da'quali  ne  può  temer  qualche  male, 
fc  lo  pofe , come  à molti  altri,  intorno,c  lo  pcrl’uafc  à partirli  di  quel 
pacfc.à  aii  rcndendofi  egli,  le  ne  ritornò  in  iJ’pagnajdoue  ogn’hor,chc 
attendeuaall'oratione,  Chrillo  pendente  in  Croce  lo  miraua  coa_» 
occhi  come  torti,c  lo  pregaua  à dirgli,perche  rhauede  lafciato  nel  pae. 
fc  dal  quale  partito  s’era  , c fcgiicnJo  i liioi  piaceri,  fe  ne  fi) Te  ritorna- 
to in  Ilpagna , Laonde  cono!ccndo,clic  quella  era  diuina  infpirarione, 
di  nuouo  le  ne  palsò  nella  nuoua  Spagnajed  ini  inMecoacan  e Xalifcu, 
fti  due  fiate  Cuflodc , prima  ch’elle  fulfero  Prouincie  ; alla  fine  d'anni 
picno,e  di  buone  opere,  fe  ne  pafsò  al  Signoi'c,nel  Conuento  di  Me/U  - ' 
coidouc  fìi  ancora  fepolro  l'anno  1 570. 

38  Nel  Conuento  di  S.  Francefeo  di  Cafinchia , che  none  guari 
distante  da  Venzolal'co,  caflello  della  Prouincia  di  Corlica , giace  a 
lèpoltoil  corpo  del  B.  F.  Vincenzo  da  Venaco  Frate  Laico,  il  qual  vi  - 
uendo  in  grandifTìma  poucrtà,  fu  tenuto  vile,c  da  tutti  diiprezzatosma  ■ 
nella  morte  apparite  ricchifftmo,c  gloriofo, perche  immantinente  dop- 

po’l  Aio  (elice  tranfito , fu  da  quali  tutti  i VcnzolafcaniJ  veduta  ncllcc.» 
fincArella  della  fua  cella,  vna  (plendidiflìma  Stella  co  1 raggi , al  fplcn- 
dor  della  qu.ilc  fi  vedea  il  luogo  tutto  d’ogn'intorno.  per  la  qual  mira- 
bil  vifione  fmarriti  coloro,  fubito  fe  ne  corfero  al  Monaftero  de’ Frati, 
e diligentiffìmamenrc  cercando  la  caufadiquclloauuenimcnto,  tro- 
uarono,che  l'anima  di  quello  dinoto  Fratcin  guifa  di  fuccnte  Stella, fe 
n’era  falita  al  Cielo. 

Da  Vcnzolafca,CaflcllodcllaCorfica.  hebbe  fua  origine  il  Beato 
F.  Francefeo,  il  quale  entrato  nella  Religione,  s’clcfie  per  numiltà  la_» 
prolclfionc  di  Laico, e per  quella  volle  fempre  fàrc,cd  attendere  à i più  ' 

ba/Q , 
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baffi  ) c vili  vflScij  della  cafa  ; ondcper  ciò  meritò  da  Noftro  Signor 
Gicsù  Chri fio  datore  di  tutti  i beni.d’cflcr  efaltato  in  morte , c vira_»  i 
conciofiachc  viùcndo,coI  legno  della  Santa  Croce  liberò  d’vna  grauiC- 
fima  Icpra  iVTaria  Francefea,  figliuola  d’ Ambrogio  del  Vefcoua3o,  ^ 
moglie  di  Gfiffio  da  Vcnzolafca,  e con  l’illeflb  legno  liberò  la  figliuo- 
' la  d‘vn  Paolo  da  Vcnzolafca  dal  Dcmonio.Morj  quello  Beato  Padrcj 
l’anno  i57o.e  fu  fcpolto  nel  Conuento  di  S.  Francefeo  di  Calìncbia_«y 
apprclTo  ii  dinoto  I'.  Vincenzo  da  Venaco,e  doppo  morte  rendè  faiute 
à Matteo  del  Terz’Ordinc  di  S,  Francefeo,  cieco  à fatto,  e liberò  mol- 
ti altri , ch’erano  indemoniati . 

Nella  Prouincia  d'Aquitania  vecchia, eficndo  Hata  la  pcrlccutionc 
degli  Vgonotti  hcretici,vcrfo  i Cattolici  crudclifiìma, c tale , che  niun 
Cattolico  potfua  dalla  loro  fui  iofa  rabbia  campare, peruennero  al  Có- 
uento  Aurclianenfc,e  li  diedero  fuoco,c  rcfto  talmente  diflrutto,  che_> 
non  s'haurebbc  potuto  dare  per  alloggiamento  a’ corbi;  ma-tflcndofi 
fatta  pace  tra’  Cattolici,  cd  hcrttici,cd  eflendo  fiati  fcacciafi  fuori  della 
Città  li  ribelli  di  Dio  , c del  Ré , furono  richiamati  li  Padri , ch’erano 
fr»Trtnttf4t  pyggitij  acciò  fi  ritornaflc  ad  edificare  il  Conuento  abbruciato , e latto 
in  ccncre,li  quali  cficndo  tornati,  lor  fù  data  per  habitationc,vna  cafa_» 
tifi-  d’vn  Cattolico.  In  quelli  rumori  volendo  il  P.F.  Francelco  Pogetio  d’ 
vna  parte  del  prato  fuggir  da  quelle  facrileghc  mani, s'incontrò  in  vn_» 
hcreticojdalqualc  fu  con  vu  pugnale  ferito  nel  petto,  c pafiàto  dall'al- 
tra parte, c così  l’anima  fua,fc  ne  volò  al  Creature , l'anno  1571. 

VitMy  e Martirio  dtl  BtatoVadre  Ytm  BalJafmr  daVrétti . 

Cap.  XÌXy 

39  "pV  quello  Beato  Padre  n.itiuo  della  Città  di  Brianfon,nelIi 
VefcicSt,  X'  Diocefi  Ebreduncnfc,della  Prouincia  del  Dclfinato,in_» 
P-J*  cui  lì  trouarono  tutte  quelle  doti,  che  li  poflbno  hauere  , òpcr  imita- 

pttit*'  dcirhuomo,  ò per  forma,  ò per  natura . Egli  Iti  due  volte  molto 
rcligiofamcntc,  Minillr  o della  Prouincia  di  S.  Eodouico , c nel  fioro 
de  gli  anni  liioi,li  diede  aH’viiìcio  della  predicationc,  e per  mole' anni 
molto  fèliccmcnte,  econ  gran  frutto,  predicò  in  Arli.in  Narbona,in_» 
Carcanbna,cd  in  Linolà,daila  cui  fama  commolla  la  Città  di  Ncmanli 
della  Prouincia  di  S.  I.odouico,  mandò  Ambafciadorc  del  C!cro.cdcl 
popolo  à quello  Padre  pregandolo , di’ti  volcfie  far  parte  del  talento 
del  Signore  alla  Chiefa  di  Ncmanli,  mettendoli  in  cònfiderationc , per 
. difporlo  più  facilmente à venire,  Pangufiic  c'hauealacafadi  Dio,lcn- 
titc  in  quella  Città,  l'anno  1569.  dall’iniquità  de  gli  hcrctici . Viag- 
giungcuano  i mandati  ancora,  ch'egli  fomm-amcntccradcfidcrato  dal 
Vcfcouo , c dal  Senato  tutto , c di  ciò  fàceuano  molta  infianza, innanzi 
i Padri  adunati  al  Capitolo  cclcbratomcirAcqucfcflre. 

40  In  prefenza  di  colloro  dunque,  fù  interrogato  il  feruo  del  Sig, 
s’ci  volala  andare  à Nemanlì,c  per  vbbidienza,c  per  lafalurcdcH'am- 
me^,  porli  ai  pericolo  della  morte , ed  anco  riceuerla , fé  bifogno  folTei 

àchc 
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à che  l’intrepido  Pndrc  con  humiltà  i irpofe,  che  l’vno,c  l'altro  farebbe 
volentieri  ; ed  eletto  Guardiano  del  Comiento  di  quella  terra,  tofto  fc 
ne  pafsò  in  Arlii  dotte  altre  volte  hauea  per  cinque  anni  continui  prc- 
dicato.e  da  quel  luogo  li  partì  nel  giorno  deirAlcenlionc  del  Signore, 
ed  aflermò  à gli  Arlàtdi.  che  j)cr  vbbidienaa  le  ne  giua  à Nemanli,  o 
che  più  n«in  vedereblxir.o  la  lua  faccia,  come  già  dilfc  Paolo  à gli  Efe-  j, 

fi),  e così  piangendo  tutti,fe  n andò  per  eflèr  fàcrificato  à N'emanlì,do-  ^ri,  u 
iic  con  molta  gioia,e  fella  , lù  riceuuto  dalla  plebe  Cattolica  , cquiui"”'»- 
fubito  cominciò  à procurare , fiiiiorcndolo  in  ciò  grandemente  il  Vc- 
feouo,  e la  Corte,  che  li  riparaflcla  Chiefà,ed  ordinadcro  i collumi , e 
la  religione»  che  tutte  quelle  cofe  erano  cadute;  ed  immantinente , fò 
da'Cattolici  fatta  vna  folenncproceslionc,  e celebrato  vn  Sinodo,  e lii- 
xono  dilpenfati  i Sagramenti,  e per  comandamento  del  Vefcouo  ael  in- 
ftanaa  di  queAo  feruo  del  Signore,  s’adunò  il  Clero  tutto,  ed  ordinata- 
mente, e con  moltd  folcnnità  andaroiro  in  vn  poazo  , il  quale  gli, bere- 
tici  l'anno  1567.  riempirono  di  corpi  de’  Cattolici  da  loro  vcrili.cd  ini 
il  buon  feruo  di  Giesù  Chi  ilio,  à tutto  fiio  potere  vsò  ogni  diligenza,  ^ 

perche  i corpi  di  quei  Santi  folfero  da  quello  canati, e ripolii  in  più  ho-  ^ 

norciiol  luogo  , i quali  e Aratti  che  liirono  con  molta  vencrationc, ren- 
dendo vn'oaorc  roaiiiinmo,e  doppo  dillell  (opra  la  terra,  alcclc  1 Jiiio- 
mo  Santo  in  pulpito, e predicando  molte  cole  del  martirio, delia  perfe- 
cutione,  e della  patienza,  chiamò  beati  quegli  vccilì,  che  per  la  fede  di 
Chrillo,c  per  la  CattoIicaKeligionc  erano  Aati  in  quel  pozzo  polli, ag- 
giugncndo.con  fpirito  profetico, che  beati  anco  faraniru  quelli  ,{chc_j 
nella  cnidcl  perlecutionc,  che  in  breue  banca  à venire  , vi  faranno  per  ■"•««/••• 
cosi  fttra  cagione  Ibmmcrfi  ; e dimoArò  chiaramente  il  fine  della  co- 
fa  , ch'egli  da  fpirito  diuino  mollò, hauea  ciò  detto, e di  fc  Aedo  ancora 
predetto. 

41  Quelle  cofe  ftirono  daluipublìcatc  l’anno  1570.  dclmcfedi 
Giugno,  ed  il  fcgiicntvmcfe di  Nouernbre  , tù  prefa  la  Città  , nella-» 
quale  entrando  con  impeto  i federati  lb!dati,pigIiarono  immantincn- 
tcqucllu  Beato  Padie,  ed  antitiedcndo  quello,  che  douca  edere, non_» 
potè  mai  con  lulìnghccfler  addolcito, ne  con  promede  corrotto, nè  con  e-» 

jninaccic  impaurito,  nebnalmentc  con  fatiche fpczzato  quello  iiiof— 
lànto  proponimcnto,ch'cgli  non  facefl'c  ciò,  che conueniua  ad  huomo 
fòrte , ed  a valoiolb  Cauaìitr  di  €.  hn'Ao  ; perche  mentre  coli  vcnnCj 
prefo,  fii  interrogato,  fc  volca  ridii  A,  ed  clercitar  l'vfficio  di  lofro  Mi- 
niAro,  pigliando  moglie  con  edere  fatto  ricco,  ed  attendere  à i piaceri, 
ed  alle  carezze,  e cosi  proucdcrc  alla  vita  lua;ed  à nitic  le  piopofitioni 
continuamente  rilpond'-ua  . Vade  rttro  Satana,  Dotuinttn  tunm 
adorai! f,  àr  illi foli Jlrnitx,  cioè,  và  doppo  me  Satanallb,  adort rai il  Si- 
cnorc  Dio  tuo,  ed  a quel  fole  fcruirai  ; come  animacHrato  dal  fcir.mo 
Juo  MacAro  Giesù  Chrido,  temendo  più  colui,  che  doppo  l’haiicr  vc- 
cifo  il  corpo,  può  mandar  l'anima  airctcrna  dannatione,  che  colui, che 
vccifo  il  colpo,  non  li  tioua  haucr  potcllà  di  far  altro;  per  l.i  qual  cofa 
fouiienuto  dal  fanto  aiuto, e da  quello  per  lo  quale  egli  patina,  pieno  di 
T omo  ’^arto  C e e fc. 
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r«i/v  ^4  »/i  carità  s’oflcrì  viuo  in  facrificio  al  Sijjnorc  , e fubito 

hiTttiei  • r • fu  co  i pugnali, tutto  da  i federati,  c crudcIifTìmi  hcrcfici  à poco  à po- 
co,  perche  il  martirio  fofle  maggiore,  rrapafTaro,  e con  vna  fpada  aper- 
togli  il  capo,  econ  vn  coItcllopalTatolila  gola,  c finalmente  meaao 
morto  fu  pittato  in  quel  pozzo, volandofcnc  l'anima  al  Ciclo  ; beiicdif- 
fc  egli  primieramente  tutti  i Frati,  ch’erano  lotto  il  fuo  goucrno,  dbr- 
- . tan^ogli  à combattere  valorofamcntc  per  lo  fuo  Signore  Iddio  ; nè  fu 

vana  quell'cfortationc , perche  fù  feguito  d’altri , dc’quali  qui  feguen-; 
temente  diremo . 

Dt'Reati  M/irtiri del Sìgnortt  T.Cjtouénnì Chalueto  , e ^ra  Guglielmi 
Scofre,  Religiofi  digranperfettione , e eompagni  del  B,  ^.Bml- 
dmfMt  da  Prato , Cap.  X X. 

42  tL  Vencrafcil  F.  Giouanni  Chalueto.fìi  fecondo  la  carne  cu  ^ 
v«fc.  (7ÓZ.  gino  del  li.  F.Baldafar  da  Prato,  mi  di  molta  miggior  affi - 

p ». nità  di  rpirito  congiunto  , il  quale  fatto  animofo  dairefcmpio  del  fuo 
Guardiano,  quantunque  fofle  d’anni  carico,  tutto  canuto,  e debole  dd 
«/>  corpo  , nondimeno  aiutato  dalla  diuina  mano , circondato  da  foldati 

htrtnti.  herctici,  gli  fù  paffato  tutto  ’l  corpo  con  archibugi, e pofeia  pittato  nel 

pozzo,  e con  tal  martirio  riccuuto  per  la  fede  di  CÌdrrilfo,  fc  ne  volò  l’- 
anima fua  in  Cielo.cd  egli  fù  fatto  compagno  infcparabilc  al  fuo  beato 
cugino  , c Guardiano  . 

M molto  Venerando  il  Beato  Guglielmo  Scofre,Sacerdotc  di  gran 
fcmplicità,  e di  gran  coffanza  , il  qual  fù  con  gli  altri  due  fopradetrì  da 
F.CKj/Wm#  gli  |]cretici  vccifo  co’  pugnali,e  con  arme  inhaffatc,c  doppo  pittato  nel 
àl%  pozzo  già  detto  , pel  quale  ancora  pittarono  Fra  Giouanni  Santret  Sa- 
tuu  cerdote,  e Cullvde  delle  cofe  facrc , che  fù  da  loro  vccifo  come  Fra_» 
Guglielmo,  e nel  qual  pozzo,  ancora  fe  ne  giacciono,  perche  veggen- 
do  gli  herctici  in  tempo  di  notte  vfcirda  quello,  fiamme, come  «ii  fiio- 
coi'commoffi  dalla  confeienza  del  commeflb  fìllo,accioche  non  fi  di* 
uulgafTc,  fecero  empirlo  rutto,  e coprir  con  vna  gran  mafia  di  letame  « 
c brutture  della  Città, riducendolo  in  guifa  d'vn  argine  fortc,e  grandc. 
Gli  altri  Padri  non  coffanti,  fi  pofero  .à  fuggire  per  altra  via.  Il  ^onué* 
to]K)i  di  Nemanfi,  della  Prouincia  di  S.  Lodouico  , con  ogni  altrjL^ 
cola  fu  pittato  à terra , e di  tal  maniera  nminato , .che  non  s'hà  potuto 
fapcrc,  che  corpi,  nè  che  reliquie  vi  fodero . 

Di  F.  Diego  da  S,  lattino,  e d'altri  Padri  di  faata  vita,  della  Protih- 
cia  di  S.  Giujippe , Cap.  XXI. 

45  ella  Prouincia  di  S.  Giufcppc,nel  Conuento  di  S.Bcrnar- 
VefrConc  dillo  di  Madrid  morirono  , e fono  fejwlti  molti  religiofi 

f 4.  Padri , la  cui  fanta  vita , fù  quafi  incredibile,  trà  li  quali  v’è  Fra  Dr^ 
/'*  * da  S.  Martino  Laico,  il  quale  feruì  al  Signore  in  dilprezzo  di  fc  lleflo  » 

tiitmat , honor  dcirAltiflìmo , ed  in  grand'humiltà  , per  lo  fpatio  di  4a.anni 

nella 


( 
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nella  Proitincia  di  S.  Michele,  nella  quale prefè  Thabito,  nellTn die,  ed 
in  quella  Proiiincia , 

Il  Padre  F Antonio  da  Secura  Sacerdote, la  cui  mirabii  cariti,  c_» 
cónafTionc  verfo  tutti,  ma  principalmente  verfo  i poucri , i pena  fi  po- 
trcbbc  cfprimcre,al  quale  per  la  Tua  purità  , hauendo  inuidla  il  demo- 
nio li  tclVè  molti  lacci,  e tentò  con  grandi,  e (paucnteuoli  vifioni,  di 
fargli  paura,  dalli  quali  lacci,  c pcrlecutioni  re/fò  con  l’aiuto  di  Dio  li- 
bero, ed  illcfo  . 

Il  Padre  F.  Girolamo  da  Torreionzillo  deuotifiìmo  Sacerdote,  il  fr»c,t,i4m» 
quale  non  hebbe  del  fuo  tempo  pari  ncll’orarc,  c contéplarc,j*cr  lo  che 
refiò  mirabile  à tutti.  * *"'*• 

44  II  P.  Fra  Narcilb  Giouanni,c  F.Giufeppe  Albi?  , rutti  due  Sa- 
cerdoti, c grand'amatori , e cultori  deH’Euangolica  pouerti  , il  primo  Fr»  nmkìh 
de'quali  hauendo  fatto  profeflìone  , nella  Proùinciadi  Catalogna  , ed 
cfTcndo  venuto  in  quella, fece  tanto  profitto  nelle  lettere,  che'fù  ftipe- 

riore  i tutti  di  dottrìnajed  il  fecondo  accofiandofi  . c feguitando  le  ve- 
fligie  del  pritfao , non  hebbe  pari  nel  fòpportar  rinfcrmìtà , e ncll’dfcr 
patienre,  |Kr  le  quali  cole,  benché  in  tra  gioitane  morifiero,  lafciarono 
però  doppo  fe  defiderio  di  loro, ed  opinione  di  fantiti . Fecero  il  loro 
felice  paflapgio  queffi  Padri  l’anno  11570. 

Nella  detta  Prouincia  di  S.  Giufeppe,  nel  Cqnucnto  di  S.  Matteo 
di  Bonilia  , fèruì  à Dio , ed  in  quello  tempo  morì , il  P.  Fra  Giouanni 
Linario  Laico  , il  quale  benché  attendefie  al  l'agricoltura  , vicino  à Sa-  *4."* 
lamanca,  però  Tempre  portaua  in  mano  vn  libretto  contcmpIatiuo,có- 
pqflo  dal  Venerabile,  Fra  Pietro  d’Alcantara  , il  cui  titolo  eradcll’ora- 
tionc,  e Tpefie  volte  Io  Icggcua;  dalla  cui  lettionc  apporrò  molti  frutti,e 
ricuperò, e fortificò  quel  Ipirito,  col  quale  era  entrato  nella  Religione, 
ed  in  quello  perfeuerò  fino  all'vltimo  fiato  della  vita  Tua. 

Fù  qucfto  Padre  dcditifiìmo  alla  penitenza,  e fatiche  ; imperoche 
fc  bene  era  ammalato, fempre,  ò che  lauoraua  nell’horto,ò  Taceua  altri 
humili  cTercitii , ò che  andana  i cercar  l’elcraofina  per  i Frati,  e per  li 
poucri , Tempre  Taccila  vigilia,  c digiiinaua,  ed  il  piu  delle  volte  in  pa- 
ne, ed  acqua , e Te  jinr  fbfle  fiato  forzato  per  mancamento  delle  forze  i ' 

pigliar  altro  cibo,  fi  Taccila  Tcaldar  dciracqua,oucro  del  Tcmplicc  bro- 
do, tanto , che  s'amniolifie  il  pane . Finalmente  carico  d*anni,ma  mol- 
to più  d’opere  Tante,  Tene  volò  al  Cielo,doMC  del  continuo  prega  Dio 
per  li  Tuoi  dinoti. 

DtlWtm.Vadrt  Tra  GiouaHmYuihtro  • Qap.XXlT, 

45  pV  di  nationc  FraccTe  il  P.F.Giouanni  Fuchcro,  e della  Pro- 

uincia  di  GuaTcogna,  Te  ne  paTsò  nella  nuoua  Spagna.il  qual  J*^’^“** 
fù  prima  Dottor  di  legge,  eViceuuto  I habito  fù  Maeftro  in  Teologia 
henbe  mojtacognitione  de’Tacri  Canoni , ip  maniera , che  ne  vcniuitj  f“**'‘** 
riputatòdi  fingolar  dottrina . VilTcpiù  di  quarantanni  in  quei  paefì.e 
recò  molto  lume  alle  ChicTe  di  quelle  regioni , e maffimamentc  nc’ 

C c c a ma- 
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maneggi  de'matrimoni;  clandelìiniiperche  in  quel  tempOie  prima  del- 
la publicationcdcl  ConcilioTridcntino.cflcnuo quelli  validi,  e molto 
frequentati  da  "l'indiani , nafccuanofoucnte  intorno  quelli  , dubbi; 
molto  difiìcili  ; la  onde  le  genti  lontane  ancora  mille  miglia  ricorreua- 
no  à lui  ; e non  lìtio  per  quello  fagramento , ma  intorixi  ad  altre  cofc_> 
ancora,  lì  riduccuano  à Itti,  |>cr  confcglio,  gli  huomini  d'ogni  ordine, a' 
quali  tutti  nTpondeua  in  Icritto  , ed  alcuna  volta  per  Iccole  da  loro  ri- 
cercate, ne  fù^eiia  pieni,  ed  interi  trattati:  cd  in  tutte  le  confultCjch’CGli 
fece, e diede  in  quelle  parti  il  fuo  voto,fìi  Tempre  più  degl'altri  approb- 
. - bato  il  parer  fuo,come  quello, ch’era  follentato  da  ragioni,  dalle  leggi, 
e da’canoni.  Laonde  per  ciòdoppo  la  lua  morte,  heblaeà  dire  vn  R.cli- 
giofo  dell’Ordine  di  S.AgofKno  i doppo  ch’ó  morto  il  Fuchero  , tutti 
lùiti  c«JMVcrfamo  nelle  tenebre.  Fù  quello  buon  Padre  ollèruantillìuo  dello..» 
Religione , il  quale  quantunqiic  Tempre  li  trouallè  occu|>ato  nello  Ihi- 
dio  delle  lettere,  c di  grandifuma  dottrina  nelle  tre  fàcolrd,clic  poco  B 
dicemmo,  non  haueua  però  nella  Tua  cella  altri  libri , eh’  vn  corM  di 
ragion  canonica,  valendoli  de  gli  altri , che  foceiian  biTogno , della  li- 
braria comunc.l-ù  marauigliolàmcnrc  olacdientc  a’  Superiori  Tuoi  , cd 
oltre  modoamò  Thumiltà  ;non  rcftò  mai  di  non  andare  con  gli  altri  in 
<oro,e  finito  il  Mattutino  le  ne  {latta  in  quel  luogo  iiiBno  ì terza . Lgli 
Sniìtrit  t Te  nc  morì  Tantamente  nel  Conuento  di  S.  FranccTco  di  Mclftco , della 
Prouincia  del  S.  iitiangclo,  ed  in  quello  tù  Tcpolto . Scridc  molte  ope- 
re, molto  dotte,  Icqnalilbiioqucltc  ,cioé 

De  Indie»  Lcetefiaftìco . 

De  tuffa  derelinquentium  puttitione  . 

JUannaìe  Pféelatorum  , 

De  V ratte  a 3 Ordine  rett£io%  matrimoniwn  conitahere  ‘Vnlente, 

Hxpo/hionef  diuerforun»  diplomatam  , prò fratribus  in  htdijt  com- 
motant  'bmt  conetfforumdn  Euangtlici  minifìer'ij  fauortm  . 

De  ehfìhnibnr  per fcrutìnium  ctltbrandit,conformiUr  ad  CoMciUt 
T ridentinam  - 

D#  immunrtate  Ecelefiaran»  . 

ylHlidotuf  infitmorumy  hoc  tjìy  qnomoJo  fìnt  abfolatndi  infirmi  lo^ 
quela  prittati. 

De  iafli prtty  requalitete  . 

De  cognatioair  Jpititnalìt  tertiafptcie . 

Ithieruriam  catholicam  ad  ìnfideler  connertendor . 

£ molr’al tre  opere  vtili , cd  hauute  in  gran  conto  in  qucHc  parti  y 
che  tutte  fi  troiano  fcrittc  ì pemva. 

Dei  Padre  Perdinanda Baffaeia , e di  due  eap  maraidgliofioe-^ 
cerfi  ntUa  Protùncìa  del  Sant' Eaargtlo,  m due  Indiani, 

Cap.  XXIII. 

natione  FranceTe,cd  allicuo  della  Prouincia  d'Aqtiirania, 
JLy  fùFia  Ferdinando  Ballafccio,  il  quale  di  Spagna  con.» 

F.  An- 
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F.Antonio  da  Cirri  Rodrigo. l’armo  i;  io«(c  nc  pafsò  à Mcfflco  , e fii- 
lantzi^o , ed  cfFcndo  di  dottrina  (ingoiare  , c di  predante  ingegno, ifi-> 
brciirifìmo Tpario  di  umpo  apprd'cla  lingua  fnaiana  , nella  qoalc  con 
con  molta  feliciti  tradiiflè  vari  rcrinoni,  e l’Epiflole,  td  Euangeli.chc  B<tftcc<rJì 
fono  fol  iti  da  leggerli  nella  Chiefa  per  tutto  Vanno.  Fu  grand’olltr- 
uatorc  dello  (lato  Tuo,  e nell’ofBcio  del  predicar  l‘  Euangelo  moli’  af- 
iìduo  ■ ElTerido  Guardiano  del  Comieuro  <|el  CalleUo  di  Quaurirla-' 
nio  dell’  India, iniegnò  i gli  habitarori  dd  luogo  di  cantare  • e fù’l  pri- 
mo , che  loro  facefle  apprendere  quella  virtù  ^ Vsò  co^ì  gran  cura_>  » 
e lludio  verfoquei  popoli,  che  di  nuuiio  s'  erano  ridotti  alla  fede  , ac- 
ciochc  non  ritornallcro  all'Idolatria,  feueramente  riprendendo,  e cor- 
regendo  quegli,  c’haueuano  errato,  che  d'alcuni  fu  naiuito  per  crude- 
le, quantunque  ci  foflTc  molto  humano,  piaccuolc , e benigno  ; venuto 
pol'cia  à morte  per  le  ringoiati  Tue  virtù  , e per  la  vita  fua  lenza  menda 
alcuna, fu  hauuto,  e tenuto  per  ^ìeato,  e veramente  caro  à Dio . .> 

47  Nella  Prouincia  delS.Euangelo,  nel  Conuento  di  San  Giaco- 
mo diTlatiliilco,occorferoducgran  ca/ì , da’  quali  fi  fcuoprcla  gran 
mifcricordia  di  Dio  verfo  Tanimc  , che  viuono  nel  diritto  camino  in_>  r.^nin*  a 
«quella  vita,  l’vnode’qiiali  è ,ch'vn’Indiana  era  lolita  confelTarfi  dal  P.  Bi-ngitdiff 
KAndrea  di  Hrugia,  e venendo  lui  à morte,  l’Indiana  doppo  haucr  có 
lagrime  celebrato  il  funerale , non  ccllaua  del  continuo  oi  porger  cal-  a,»*»  f»rr« 
de  preghiere  d Dio,  acciò  li  degnalTc  di  riccucr  l’ anima  d'cfso  Padrcj 
in  gloria;non  clEndo  3 quel  punto  Icguito , ed  hauendo  fegiutato  così 
alcuni  giorni , vna  notte  mentre  à qucll’clletto,  orando  s’ aftaticaua-», 
vide  la  liia  cafa  piena  di  (plcndorc , ci|  vdi  la  voce  del  luo  Padre  con- 
fcflore,  che  gli  dille,  che  la  ringratiaua  infinitamente  dcll'Orationi  per 
lui  dette,  dcTli  quali  per  inlino  à quel  momento,  n’hauca  hauuto  bilò-  ^ 

gno,  ma  che  per  l’auucnirc  ccflàdc  di  più  dirne  per  lui , im|>icgandolc 
m falute  di  fc  llcl1à,clTcndo  ,chpl’c  n’andaua  allacclcftc  gloria  ; e così 
detto  dirparuc  lo  fplendorc,  lafciando  i’Indiana  molto  confulata. 

4S  I.’altro  e , eh’  vn  'Indiano , elicndo  folito  andar  IpelTo  al  detto 
Conuento,  trattenendoli  Ivora  con  vn  Padre,  ed  bora  con  vn  altro  » vn 
giorno  andò  dal  Beato  F.  Girolamo  da  iVIcn<IietJ,  molto  afllitto  per  la 
morte  della  Tua  moglie,  e de’figliiioli , ma  molto  più  , perche  lo  (’piri- 
to  d’vnalua  figlinoci  vergine  , cbc  doppo  gli  altri  era  morra  , il  legni  - 
tana  lcmprc,ouunquc  egli  s’aodai'sc,  inuiltbile  però  lamentandoli , c_j 
gemendo,  come  fé  qualche  grauc  pena  patilfc  . 11  Padre  lòfperrando , 
chc’l  Demonio  non  volclle  lòtto  coperti  di  quella  voce  , ingannar 
queil’huomo , li  dimandò  fc  s’ era  confirsatu  quella  Quarellma  , e fo  '•  '•**" 
credeua  nella  fede  Chrilliana,c  nella  Santa  Chiefa  Romana, gli  fu  dall’ 

Indiano  rifpollo,  che  sì,  e fubito  profiratofi  interra,  con  profondo 
lagrime  recitò  molte  dininc  preci  : dimantlandogli  iKifcia  il  Padre  del- 
la vita  della  figliuola  gli  rifpofe,  ch’ella  pochi  giorni  aitanti, che  li  mo- 
nile, s’ora  confclTata,  e comunicata,  te  he  s'era  fempre  vergine  conler. 
nata.  Ciò  vdito  dal  Padre, e conofcendo,non  v*  efler  nafcolla  frode  al- 
cuna, comandò  alli  Padri  di  quel  Conuento,  che  faceflero  Orationo 

per 
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per  lei,  ed  hauendo  effi  il  fcpucntc  tjiorno  celebrato  Melìà  i qucfTo  cP» 
fitto,  il  doppo  defindre,  venne  l'Jncìiano  fipnificando  ì i Padri , chcj 
ncirhora,  che  Ci  fìniua  la  Meda  , la  figlinola  haiiea  pofto  fine  al  lamen> 
tarli , e così  per  le  preghiere  di  quei  Santi  Rcligiolì,rellò  libero  da_» 
quelle  voci,  che  tanto  lafHiggenano. 

He''VeneTsndi  Jeruì  di  Gìetù  Chri/lo  F.Lodotneo  da  Pietro  Sara^V^af- 
tolomeo  <t  Offida,  e F.  I^ìego  di  Viltalonia  \ oetahri  dinoti RtH* 
giofi,  Cap.  XXIV. 


VeffCoD».  49  lV>r Orirono  fantamentc  l’annoi57i.  nel  giomodella  Nati- 
p.j  J.VJL  uird  di  Nollro  Signor  Giesù  Chrifto , nella  Proiiincia 

dtp^rlr»r*  Mitca,  e nel  Connento  di  Sant’Antonio  di  Montefanto,  due  Pa- 
T.BlrttUdl  dri  Religiofiflìmi,  c di  marauiqliofa  fantirà  , cioè,  il  Venerando  Padre  ' 
Offidé,  F.Lodouico  da  Pietro  Sara  di  f'abriano,  cd  il  V.  P.  F.  Bartolomeo  d’- 
Offida,Caflello  nella  Marca  d’Ancona,  amendue  di  matura  età  , e cia- 
feuno  d'effi  era  circa  eli  ottantanni  dell’età  loro,  nel  cui  tempo  occa-' 
parono  le  perfone  , ct)  ogni  loro  per, fiero  ntl  feruigio  di  Sua  Diiiina.* 
Macllà,  c del  proffimo  loro,  e perciò  furono  tenuti  da  chiunque  li  co-' 
nobbe  di  grandiflìma  Religione  , e di  virtù  fante  illitfiri,  ecari  à Dio» 
ijloro  corpi  n'pofano  nel  fuddctto  luogo , c da  quelle  genti  hauim  m_» 
molta  dima. 

Nella  Prouincia  di  San  Giacomo  > c nel  Conuento  di  Santa  Ma- 
ria di  Giesù  di  Villalorio,palsò  al  Signore  nel  medèfimo  anno,rcrcm- 

fdare,  e Rcligiofo  Padre  I ra  Diego  da  Villalonio,  Prefidente , e Mae- 
de’Nouitiii  il  quale  nel  lopportarc  le  fatiche  cotidiane,e  l’infermi- 
ViiUhnit.  tà,  che  fouenre  hauc  iia,  e tranagliofe,  nella  patienra  in  foflcrirlc , heb- 
be  pochi  à lui  eguali,  c nelle  cofe  aiiuerlc  non  hebbe  fimilc  à luii  fìi  dì 
grandiflìma  carità  verfo  Dio»e  verfo’l  proflìmo,  humile  con  tulti,fèr- 
ucntc  niirOratione,  di  fomma  allinenra  , di  gran  modiifia , e di  An- 
golari coflumi  ornato,pc  r le  quali  viitù  fante, meritò  poco  aitanti,  ch’- 
^ egli  morilTc,di  vedere  il  Saluator  noftro  Giesù  Chrifto,c  la  fua  fantifli- 
ma  Verrine  Maria , della  quale  mentre  ville  ne  fìi  oltre  modo  diuotil- 
ma  Madre,  la  facratiflìmo. 


50  Nella  Prouincia  di  Canaria  , nel  Conuento  di  S.  Bonauennirs 
di  Forteuentura,  il  Venerabil  Padre  F.Lodouico  di  Lugo,Spagnuolo, 
mentre  nella  C hiefa  d’ elFo  luogo  , cd  all’altare  del  Sacro  Sudario  di 
» N.Sig.detto  di  Santa  Veronica,  celtbraua  Meflà,  fìi  veduto  quel  Tanto 

4$  Lmi».  volto  miracolofamrnte  fudare,  per  la  qual  cola  quella  Chiefa  diuenne 
friquctatiflìma,equci  Rcligiofi  hauuti  in  molta  vcneratìone,e  quello 
icgiiì  l’anno  1571.  Il  detto  feruo  drDio,villècógrand’efcmpio  di  làn- 
tià,c  sitamente  morì,  e fTi  fepolto  nella  detta  Prouincia,  nel  Conuen- 
to di  San  Francefeo  della  Gran  Canaria. 

Nel  detto  Conuètocfìpolto  il  Religiofiflìmo  P.F.EmanueleLo- 
madas,  che  non  meno  efemplare,  e zelante  della  fallite  di  quelle  genti 
Indiane, ma  anzi  eguale  à molti  fu  ncll’opcre  del  feruigio  di  Dio. 
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Il  qiunquagcfimoquinto  Minidro  Generale^,  fù’l  Padre  F.  Chri-  /.  ciri/t,fi. 
ftoforo  da ‘Capo  di  Ponte,  Brittano  I della  Prouincia  di  Bcrragna  , il  Ctf*  m 
quale  fìi  eletto  nel  decimo  Cap.Gcner.cclcbrato  in  Roma.l'anpo  1571.  q*'*  ***** 
^è*j:;oucrnò  l’Ordine  anni  otto,  lotto  li  Pontificati  di  Pio  V.edi  Grego- 
Xlll.dal  quale  fli  creato  Vefcouo  Cefarienfe. 

Marttrie  dtl  B.F.Gieuanni  Gui/oto , con  Mitri  molti  del  Regno  di  Fr4«- 
eia",  e et  Mitri /enti  del  Signore  di  "vita  efemplMriJJimm  , 

Cap.  'K.xy , 


51  Sbendo  nel  Conuento  di  Villafrànca  della  Prouincia  di 
Guafcognail  Beato  Fra  Giouanni  Guiloto,  ed  andando 
intorno  à predicar  alle  vicine  ville,  vn  giorno  , che  doppo  il  facro  fcr- 
monc,  fé  iie  tornaua  al  Mónadcro , fù  da  gli  hercrici  prelù , e doppo 
molti  feorni,  e molti  vituperi;,  ch’egli  colerò  con  infinita  patienza  , fu 
d'vno  di  loro  pallàto  con  vn  archibugio  , e nel  rendere  1*  anima  al  Si- 
gnore, li  Pentì  in  gutPa  del  protomartire  Stefano  pregare  Iddio,chc  non 
volcllc  loro  imputar  quello  à peccato. 

Due  martiri  n’  hà  dato  il  Conuento  de’  Minori  di  Marmanda_> , 
Caflcllo  della  Gualcogna , che  fiirono  l'vno  il  B.  F.  Giouanni  Goflò- 
nio,  il  quale  di  fettant'anni  prclo  da  eli  hcretici , fù  legato  ad  vn  palo 
nel  mezzo  della  piazza,  e con  gli  arcnibugi  da  loro  trapalTata  , ed  ito 
quel  martirio  rendè  lo  fpirito  al  Signore;  e l’egregio  Caualicr  di  Chri- 
ito,il  B.F.  Raimondo  RoilTèllio , eh’  vcciPo  da  gli  heretici  di  coltello  « 
fc  nepafsò  felicemente  al  Ciclo . 

Regnando  nella  Francia  la  crudclilllma  perPccutione , e drago 
del  Pangiie  Chridiano , e madìmede’Religiolì  per  le  mani  de  gl*  Vgo- 
notti,  Caluinilli  , e Luterani,  nel  Conuento  di  Ruteena  di  Gualco^ 
cna,  fiirono  vccili,  il  Vencrabil  Fra  Pietro  Burgciario  eccellente  Pre- 
dicatore, e Guardiano  di  quel  Conuento  ; il  B.  P.’F.  Pietro  Tauzietio 
Sacerdote,  ed  il  B.F.Gioachimo  Oardanio,  Religiofb  di  fommainte* 

5 a Nel  Conuento  de’Minori  di  Rioncio , Cadcllo  di  Giiafcogoa, 
viuono  ORO  Fra»  , i quali  ne  gli  ardori  delle  perPecutioni  de  gli  hcre- 
tici,  nella  loro  caPa  Pemprc  Pono  dari  dciin  , e Penza  tema  alcuna  della 
vita  loro,  ma  non  nell’vPcirc , come  fi  vide  auucnire  al  B.  P.  Giouanni 
Pcteo,  ch’vfcito  di  commiffionc  del  Guardiano , per  fiirc  certo  picco- 
lo viaggio,  fù  attorniato  da  gli  hcretici,  e prcfò,i  quali  li  tagliarono  1’- 
orccchìe,  e doppo  fu  più  volte  pafTato  con  vna  Ppada,  e permutò  la  vi- 
ta temporale,  e fallace,  con  vna  Icliciffima*,  ed  eterna. 

Nella  Città  di  Bcauuiois,ò  Baioccio  della  Prouincia  della  Francia, 
nelle  Polleuntioni  de  gli  Vgonotti , furono  da  loro  vccifi  il  B.P.F.  An- 
drea di  Monte,chiamato  ancora  Montano,efleHdo  egli  d’età  di  55.anni 
ed  il  R.F,PictroBerotdi  25.  anni,  il  primo  di  coltello,  e l'altro  con_t 
gli  archibugi.  ^ 

Ldificarono  i Prencipi  di  Prierna,  il  Conuento  dc’Minori  d’Or- 

ti, 
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LIBRO  evinto: 


F.  Btrtrn.  ti>  dclU  Prouìncu  di  Guafcogna  » per  la  pietà  grande  , c’haiieano  in_» 
dt  iéduzt.  Dio,  e nella  Religion  Chriftiana  i ma  i (uccclT<>ri  Tuoi  per  la  loro  ira- 
• pietà  verfo  Dio,  e la  Chrilliana  Religione  lo  dilhnn'ero  ; t fiiggcndo- 
jene  tutti  i Frati,  vi  reftò  folo  vn  valoroCo  Caiialicr  di  Chrifto,  il  B.F* 
Bertrando  dalla  Zanoba  , chefù  dagli  herctici  di  coltello  lento  ,o 
morto. 

Prefa,che  fij  da  gli  herctici  la  Cittàdi  Santoni, metropoli  della  Pro- 
F Ili  'i  M diTuronia,fcdici  foldati  fi  tolfcro  in  irt770,il  Beato  F.Miram- 

" *“  ■ ben,  per  farlo  paflar  fri  le  picche , pofeia  ferendolo  colli  pugnali  Tve» 
cilcro;  gran  valor  dc’lbldati,gran  fortcz?a  certamente  la  loro, che  non 
fi  vergognarono  d’incrudelire  có  tal  apparato, contra  d'vn'huomo  de- 
bole, e giouane,  ma  da  bene,  e pio  , e nella  chrilliana  Rdc  inuitto , 
vittoriolb. 

55  F Andrea  di  Lciibs,  che  fu  huomo  adorno  di  marauigliofa  pie- 
tà, e dottrina , cdvnode'  primi  eletti  à fondare  la  ProuinciadcH  Au- 
r.^»ÀTiUi  firia; egli  cfTcndo  Minillro  Proiiincialc , vifitò  à piedi  tutti  i Coniicnti 
dcll’Auflria,  della Stiria,  Carintia,  Carinola,  Boemia,  Morauia,Slefia, 
Polonia,  Ruffia,  ed  altri;c  nell’cilrcma  fua  infermità ,s’afienne per  dic- 
ci dì  d’ogni  alimento . 

F.Amcdco,  che  in  qucfli  tempi  così  impiagati,  nc’quali  la  Setta-» 
. Luterana  hà  cominciato  à dilatarfi  , fiorì  tparaLigliofamcntc  ; fù  d’ar- 
dentiffimo  zelo , e ftrucntiflimo  Predicatore,  il  quale  contemplatxlo, 
ed  orando  , fu  molte  volte  veduto  Icuato  in  aria  colie  mani  llcieal 
Ciclo . 

F.  Mctardo,il  quale  fù  huomo  di  molta  marauigliofa  cruditione , e 
Predicatore  diFcrdinando  Imperadore,  acutiffimo  oppugnatore  della 
r.Htttrd$ . l uterana,  il  quale  fé  ne  pafsò  al  Signorc,con  fama  grande  di  lan- 
tità,  ma  quando,  e douc  non  habbiamo  trouato  . 

■ Di  maraurgliofa  Religione, fù’l  Santo  F.Arcangclo  d’Anfjxmgdl 

quale  mai  mangiò,  ne  carne,  nt‘  pefee,  non  fi;  mai  veduto  ridere , no 
r.iAntaith  adirarli  ; e doppo  la  fua  morte  fu  trouata  la  fua  faccia  , eflcrc  affai  più 
j.  q ch’era  viua,  ma  douc  ci  moriflc , doue  ftpolto  fi  troni, 
e qual  altre  anioni  egli  fi  faccflc , non  habbiamo  noi  potuto  faperc  ; ed 
à pena  ciò  è venuto  à nofira  notitia,  tolto  d'dcuni  Annali  fermi  à ma- 
no, delle  cole  della  Prouincia  d’Aufìria. 

\iiit  del  V.  P.  Vrancefeo  F.2" orai  Fefcouo  di  liicatan.Caj).  XVI» 

V”1  P.F.Francefco  Toral,  naturale  d’Vbcda  , Città  nella.» 
vttt  Cotte  -T  Spagna,  e nc’tcneri  anni  riceuè  il  Francefeano  habito,  O 

P i-‘  diuotaméte  fi  lbtto|K)feaIdoIccgiogo  del  Signore. Ardcua  grandemé- 
f .frtMcifct  jp  (icllafalutc  deiraniinc , e per  ciò  con  licmza  dc’Superiori,  fe  n’andò 
nella  nuoua  Spagna , e quiui  nella  Prouincia  del  Sant’Eiiangclo  con.» 
grand’elèmpio  della  fua  bontà,  mcnaua  vita  rcligiqfilfima.  Fu'l  primo, 
che  imparale  la  lingua  dc'Pcpoki,  popoli  barbari,  difficiliffìma  d'an* 
prcdere,e  quella  riduilè  lotto  metodo,  che  vi  furono  molt’altri  PP.chc 

la’miia- 
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la’flipararono  con  facilità . Si  fece  anco  Simigliare  la  Meffìcana  Sitiel- 
la,  c con  quel  modo  di  ragionare , fece  tal  frutto  colla  fiia  predicatio^ 
ne,  che  battezzò  vn  infinito  numero  di  quei  popoli  , ancoraché  con_» 
gran  difficoltà,  e masfìme  nc'Popolci  ; aa’quah  del  continuo  gli  erano 
tramate  molte  infìdic , ma  da  tutte  egli  era  da  Noftro  Sic.  Iddio  libe- 
rato . IlfTcndo  Cuftode  della  Prouincia  del  S.  Euangelore  doucndoH 
celebrare  il  Capitolo  Gcncr.in  Salamanca , iui  le  n’andò  , tflendo  pri- 
ma andato  per  quali  tutta  la  Spagna  cercando  Rcligiofi,  che  volcflcro 
lauorare  nella  vigna  dei  Signore  , alii  quali  fàccua  elbrtationi  gagliar- 
de, punendo  loro  auanti  gli  occhi  i!  gran  fcruigio  , che  fé  ne  farcbbc_> 
à N.S.  per  lo  beneficio,  che  ne  feguirebbe  à quelle  |>oucre  anirne.il  di- 
ro, che  fi  farebbe  al  Demonio;  e finalmente  il  premio,  ch'cffi  n’acqui- 
fiarebbono,  promeflogli  dalla  gran  benigniti  di  Dio  . 

5 5 Per  viaggio  andana  Tempre  i piedi  nudi , e vellito  con  vna  ve- 
fte  tanto  vile,  e bracciata,  che  fù  cauia  di  grand’edificatione,e  d’efèm- 
pio  i tutti  i Conuenti , per  i quali  fi  fbrmaua,  cd  accrcTccua  in  loro  tal- 
mente il  defidcrio  delia  lànta  poucrti,  che  procurauano  di  confcruarla 
predò  di  loro,  con  ogni  diligenza.  Ritornò  doppo  formato  il  Capi- 
tolo Generale,  nella  nuoua  Spagna,e  Icco  condulle  trentaquattro  Re- 
ligiofi  di  Tanta  vita  . Non  doppo  molt’  anni  fti  eletto  Minillro  Pio- 
tiinciale  di  quella  Prouincia,  e goucrnò  quel  carico  con  tanta  pruden- 
7a.  prontezza,  cd  vtilc  dc-H’animc,  che  ne  riportò  grandiffima  lodo. 

Mentre  ancora  goucriiaua  la  Prouincia,  fìi  dal  Senato  di  Spagna,  per  la 
bontà,  c Tantità  della  vira  Tua,  eletto  primo  VcTcouo  di  lucatan,  anco- 
raché con  molto  Tuo  diTpiaccre , perche  non  haurebbe  voluto  dicnità, 
ma  era  afsai  più  contento,  di  darlcne  humilc  nella  Religione,  e perche  »'»/>. 
non  poteua  diTdire  al  Senato,  cd  à tutto’l popolo,chc  lejdcfiticrauano,  *'^*‘*^**' 
fi  rilolTe  accettarlo;  e dall’altra  parte  l’ hecbe  caro  |>cr  Tcrtiigio  di  Dio, 

{>cr  poter  maegiornicnte  elèrcitar  il  Tuo  defidcrio,  di  ridur  l’animc  ai- 
afide  Chrilìiana- Auanti,  che  fodè  conlàgrato,  le  n’andò  in  ITpagna , 
la  Teconda  volta,  per  molti  negoti;,nclli  quali  riuTcì  con  queU’honore, 
che  maggior  non  fi  poteua  dcfidcraic,cti  il  tutto  per  làliifc  dell’anime. 
EficndoconTagrato  tn  I/pagna,  finalmente  (e  ne  ritornò  al  Tuo  Velco- 
uado  , portandoli  in  quello  in  maniera  tale  , eh’  era  da  tutto’l  popolo 
fommamente  amaro,  e riuerito.Cercò  quello  Tanto  Vcfcouo  più, e più 
volte  rinuntiare  il  VcTcouado.defidcrando  ( fi  come  lui  Tpeflo  dieeua) 
vnaccllettaper  TuoripoTo , cd’eflèr  Tepoito  infieme  colli  molti  Padri 
di  lànta  vita  , che  lui  hauca  conofeiuti  . Di  quelli  Tuoi  elcfidcrii 
vno  n’hcbbe  effetto,  cioè  l’vlrimo  , mal  primo  non  Tb  mai  polfitiilcj» 
die  nè  ’l  Senato,  ne  ’l  popolo  volclTe  accettare  , né  anche  vdir  cola  al- 
cuna in  quella  materia  ; anzi  quando  che  di  ciò  li  ricercaua  , gli  craj 
riTpollo , che  mentre  lui  viurua  non  volcuano  altro  VcTcouo  che  lui . M»rj  ■«( 
J.’annoi57i.  andandoda  lucatan  nella  nuoua  Spagna  , per  al- *’***”’ 
.cuni  nccclTarijllìmi  nrgotii , s’  ammalò  nel  Conuento  dT San  Francc- 
feo  di  Mcsfico , c quiui  rcTc  lo  Ijiirito  à Dio  con  grand’  odore  di  làn  * 
-Tomo^lMrto.  Ddd  tità. 
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tità,c  fu  fcpolro  in  mezzo  olla  Cappella  maggiore  della  Chiefà  di  det- 
to Conucnco. 

Vita  del  Religi ofijjimoy  t V eneranda  ^,ic.Andtta  d- 
iòlmot  , 

56  Indie  Occidentali  é porta  laProuincia  del  Sanf- 
Eiiangelo  , all  1 quale  (on  congiunte  due  Curtodio  » 

refe*  cóei  |’yna  Jpiii  quali  li  chiama  San  Saliiatorc,  e l'altra  San  Franccrco;qiiel- 
la  di  S.Saluatore  é fituara  ncirampliffima  regione,  che  Gualleca,ò  Pa- 
mico  fi  dice,  la  quale  hà  fei  Conuenti.cd  in  vno  d'erti  chiamaro  Tam- 
picanu,  pal'só  ì tanta  vita  il  picrofirtìmo , e vero  fcruo  di  Chrirto,ii  P. 
F.  Andrea  d’01mos,la  cui  vita  le  cui  fante  operationi  ad  hohor  di  Dio, 
cd  cdificationc  dell’animc  de'fcdeli,  habbiamo  in  querto  luogo  pollo  » 
fecondo  rordincdc’tempi,  cd  è nella  feguente  maniera. 

Della  patria , t najlita  Jìta’,  delle  fcienxty  ch^egli  atquijld'^0- 
me  fi f eccitate  t efù  dapoì  compagno  del  Padre 
Znmaraga  , il  quale  Jeco  lo  condujfe  d 
Meffico.Cap.XWn. 

57  ^Acque  il  buon  fcruo  del  Signore  F.Andrea  d' Olmos,  in  vn 

picciolo  Cartello,  della  Diocefi  di  Burgos,  ed’honeftirtì- 
mi  parenti , i quali  ertendoli  poi  mancati , fi  conduflc  ad  habitare  nel 
totmn-  Cartello  d'Olmos,  con  vna  fua  cugina, maritata  in  quel  luogo  affai  ho- 
nertamentc , dal  qual  luogo  volle  egli  poi , ertendoli  fatto  frate , cflèr 
chiamato;  e perciò  vicn  detto  d’Olmos.Nclla  fanciullezza  fua  fi  diede 
ad  apjirendcrc  la  latina  lingua;  peruenuto  poi  alla  giouentù»  attefe  eoo 
molta  diligenza  allo  rtndio  delie  leggi  ciuili,  e canoniche  . Entrato 
nel  vigefimo  anno  deU’ctil  fila,  fi  rifolfc  di  lafciare  il  Mondo  fallaccj  • 
Ufi  ftàu.  c di  ridurli  il  fcruire  il  verace  Iddio , nelfa  Serafica  Religione  France- 
feana  ; c riccuc  l'habiro  nel  Conuento  di  Vagliadolid,  nella  Prouincia 
della  Conccttione . Pafsato  poi  il  tempo  della  tua  prolcffìonc , e pa- 
rendo a Padri,  ch’ci  fofse  di  grande,  ed  acuto  ingegno,  vollero  , chc_» 
dcl'se  opera  allo  rtudio  della  Filofofia  , e della  Sacra  Teologia  , nella 
quale  lludiando  gagliardamente  , ed  vfandoogni  portibil  diligenza-» 
per  fodisfàre  alla  fjrcranza  , che  di  lui  concetta  haucuano»  riufcl  à Tuo 
temjjo  molto  dotto  , c Predicatore  ecccllentiffimo . Era  in  quel  tem- 
po òiiardiano  del  Conuento  dc'Minori  Ortiruanti  di  Triboli , il  P.  F. 
GioiZumaraga  d’ogni  lode  degno  , il  qual  cfsendo  d’ ordine  di  Carlo 
V.dd  griixjuilitori  dell  heretica  prauitd  , rtato  mandato  CommiTsario 
in  Nauarra,  per  prouedereà  certe  Itreghe,  ch  in  quel  luogo  habitaua- 
no,  volle  per  compagno  haucrc,  cd  in  tanto  maneggio,  per  coadiutoie 
ùi*.  ilici  querto  buon  Padre.  Llctto  poi  ad  inftanza  |>urdi  Carlo  V.  il  ditto  Pa- 
•udiaiU'im  JreZumaraga  fanno  i5ao.Vcfcouodi  MeffìvO,e  dcliderando egli, che 
‘ querto  fcruo  del  Signore  con  elfo  lui  camiiulTe,hauendolo  egli  intcfo,e 

cono- 
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conofccndo quanto giouamenro  colle  fiic  predicatfoni,  fiiflcpcr  arre- 
care à quella  nuoua  Chiefai  fenz*  alcuna  tema  , e con  animo  pronto  , s* 
apparecchiò  ad  vn  tanto  viaggio»  e falito  in  naue,nel  porto  di  Siuiqlia, 
ìnlirme  col  Vefcouo,  fc  ne  palsò  in  quelle  parti,  doue  per  fpntio  di  4^. 
anni  continui,  fù  di  grand'  aiuto , e feruigio  ì quei  miferi  habitatori . 

De//*  qttalitéì  del feruo  di  Dìo , e delle  gran  fatiche  da  lui foffertet 
€ delle  diligerne  tifate  per  la Jalute  , etonuerjione  ite  gl  In- 
diani idolatri , edinhumani. 

Qap,\X\m. 

58  QVeftobi  lon  Religiofo , e grato  feruo  del  Signore  era  di  lla- 
^ tura  mediocre,  e di  robtiOa  compitinone,  in  maniera  tale, 
ch'era  atto  àpacirequal  lì  iiolefjc  forte  di  pcnitcnza;la  qual  cofa  cono- 
feendo  egli,  lì  diede  ad  affliggere  il  luo  corpo,  con  vna  rara  allinenza, 
e con  fatiche  molto  grandi  ; pcrc'haucndo  prima  apprefo  la  fauelltu» 
Klcllicana,  laTotonaca , la  Tepuaca  , c la  Vaxtcca  vclbtolì  sii  la  carne 
vn  cilicio  fatto  di  crini  di  cauaUo  , e coperto  d vn  poueriffìmo,  e ftm- 
plice  habito,  andando  femprt  di  fcalzo,  né  d'altro  viiiendo  , che  d*  al- 
cune radici  d’herbe,  del  pane  folito  del  paefe,  e beiicndo  acqua  , fe  n’ 
andana  vilìtando  quelle  Prouincic,delle  quali  fapeua  il  lor  fatidlaiC-', 
noi  ritenendo  da  far  quello  gli  altiffimi  , cd  aCpri  monti , che  doiieua  Fn>rfi/w 
pafsare,  le  bere  crudelii  che  in  quelli  habitauano,  molte  paludi, e fiumi 
rapidi,  e profondiflìmi,  che  non  fi  ]>otcuano,  ftnza  pericolo  grandi/Tì- 
mo  della  vita  varcare,  non  lafciando  di  far  quanto  polDbil  era  , per  ri- 
durre i barbari,  c crudeli  collumi  di  quelle  genti  à modcnia,c  frugali- 
tà, cd  emendarli,  fgombrando  in  tutto  da  i petti  loro  l'idolatria,  rotti, e 
franti  gl’idoli , ed  arfì  i Tempii,  e d’ellingucrc  à f-tto  qtieH’horribile  , 
c Ipauenteuolc  difetto  ,ò  mancamento  , anzierror  atroce  di  mangiar 
carne  humana,  inlìemc  con  molt’  altre  abbominationi,  c'haiieano  Icin- 
prc  in  vfo  ; cfìnalrocntc  fabricatc  delle  Chiefe , lécondo  il  coihimo 
dc'Cartolici  gli  conucrtinc  alla  vera  , cd  vnica  Fede  di  Giesù  Chrillo, 
cd  inft gnallc  loro  i collumi  C hriftiani'nelle  quali  attioni  fante, lòllcne 
egli  molte  calunnie,  c molti  affronti;c  doue  hebbe  molte  fatiche  li  tro- 
uò  in  molte  mi(crie,ed  in  gràdillìmi  pc  ricoli  della  vita  , che  tutti  linai- 
méte  collo  feudo  della  paticnza,coH’aiuto  di  Dio.c  con  intrepido  cuo. 
re  fupeió,e  vinfc,baticndo  séprc  innanzi  gli  occhiDio  lblo,à  cui  di  vi- 
uo  cuore  s’era  egli  dedicato. Non  l’ingannò  la  lua  fperan7apunro,pcr- 
ciochc  coi  fauorc  della  diuina  gratta , oltre  riportò  di  tante  tribula- 
tioni  gloriofa  vittoria  , atterrato  Satanaflo  , trionfò  di  tutte  quel- 
le centi , inalzando  finalmente  in  molti , c molti  luoghi,  lo  Hcndard* 
della  Croce. 
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« 

De/la  prtfonda  ittmUtd  di  quefìo  "Venerando  Vadre  « t diB« 
graìti  perfecutioni  fatteli  da'  Chiehimeci , Indiani 
tartari  S e la  gran  mifericordia  di  Dio  nel 
mantenerl  o da  quelle  intatto , 

Cap.  XXIX. 

5J>  /^Vantunquc  quefìo  diuoto  Padre  fbflcdottiffimo  > e mol- 
to  prudente  « e che  pofTcdciTc  moJce  lingue,  nondimeno 
egli)  pcrlaftiaprofondahumilrà,  lì  fprczzaua  . e per  niente  fi  repu- 
taua,  tenendoli  Tempre  per  fèruo  inutile , e non  arto , nè  fufficiento 
3 gli  vfficii,  ed  à gli  nonori  . Artendeua  egli  dunque  à fiarfene  , c_» 
del  continuo  conucrfarc  trà  quelle  genti  barlMre,cd  in  luoghi  fiilitarii, 
cd  bermi,  lontano  dalle  Città , da’Caflelii,  eda’ Conucntidc’Fra- 
ti , acciochc  da  effi  , non  forte  promofso  ì qualche  vfficio , come.» 
mofiraiiano  loro  defiderar  Tommamente;  né  da  i fccolari , che  gli 
erano  molto  inclinati , honorafo.  Giamai  perdeua  tempo,  percho 
fé  ne  paTsò  infino  a’Chichimeci , gente  crudeliffima,doue  in  quello 
regjoni  raontuofe , edinuie  , fabVicò  moltrtcmpii , e piantò  molto 
Ciuci , e vi  battezzò  vn  numero  infinito  d’infedeli,  c meriti , ch'orano 
incfinati,  e dediti  alla  fuperfiitione , ed  all' impietà  , infèenòlorola 
Fede  Cattolica , e pii  sforzò  à lafciarc  quei  collumi  bclliair  j e hnal- 
mételi  amaertrò  iifogni  forte  di  pietà ;da'quali  furono  àqucfto  diuoto 
Padre  per  benemerito  delle  fatiche,  che  per  lor  fallite  faceua,  più  vol- 
te porte  molte  infidic  per  vcciderlo,ma  col  fauor  di  Dio  fu  libcrato,e 
rendè  femprc  i lor  difegni  vani , perche  hauendofi  loro  à male , cho 
nel  dì  de!  Giouedì  Santo , haucrtè  fracafTari  alcuni  Idoli  loro,  attacca- 
rono fuoco  nella  cima  delle  faette,  e le  tirarono  verfo  la  capinucciiU» 
di  ftrame,  nella  qual  egli  folca  habitare,  acciòchc  dentro  v'acccnJef- 
fèroi  ftioco,  ed  vcciderlo  poi.  s’egli  n'vfcifle  fuori, e mangiarfclo.ma’l 
ilrame, quantunque  forte  molto  fecco , fece  refirtenza  al  fuoco , chc_» 
non  heboe  poter  d'entrarui  dentro , ne  fargli  danno  alcuno;  onde  lon» 
dalla  vergogna  , e dalla  rema  confufi  , e tfi  f|>auenro  pieni , |>cnfando> 
che  infoi  fiilfe qualche  parte  diuina,comc  loro  llcffì  confcrtarono  poi, 
fenz’altro  fare  Te  ne  partirono.  Vna,  c due  volte  poi,caminando  cgli,<_» 
nelle  Iclue,  e ne’monti,  quegli  fteffi  barbari  tentarono  d'vccidcrc  colle 
faette  t'huomo  Ta uto;ma  non  potè  hauer  crfcttoil  loro  volere, perchcj 
le  Taette  fi  riuolgcano  verlò  i feritori,  e ricadeuano  verfo  lorir,  laonde  / 
haucmlo quelli  |>er  fjxrrienza  conofciutOichcindirnoccrcauanod’oF- 
fenderlo,  e ch’egli  era  da  putente  mano  diicfoicclfarono  nel!'  auuenire 
di  più  perfeguitarlo,ma  l'hebbero  per  vn'Kuomo finto,  mandato dit.» 
Dio,c  come  tale  l'bonorau ano . 


Del- 
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^ett*  JÌMOtione , e riyer€nx_M  cht'l  Reltgtofo  Vddrt  hatiea  mUa  Croct , 
dtUmfufftTtHX,'»  nelle  triiu'aiioHÌ  ; ed  in  che  difpenfsun  tut- 
to'l tempo',  e ['opere  da  lui  compofle , 

Cap.  xjrx. 

6o  ■pVqiieno  Padre diuotiffimo della  Santa  Croce;  nè  cofa  al- 
^ cima  s'vdiiia  più  Tpeflì)  dalla  Tua  bocca, che  quel  detto  del- 
l’Apoflùlo  S.  Paolo . Miòi  ante  ahfit  gloriati , nifi  in  Cruce  D.  N . leju 
C.bri/ìi,per  quem  mihi  mUndur  crucifixur  efj , ó"  ego  mundo  , cioè  , fìj 
lontano' da  me  il  gloriarmi , fc  non  nella  Croce  del  Sig.  Noflro  ràiesù 
Chrillo,  per  lo  quale  il  Mondo  m’ è crocifilTb , ed  io  fono  crocifilTo  al 
Mondo;  c perche  i Tuoi  atti  non  parellero  vari  dalle  parole,  tuttoquel- 
lo,  che  poteua  recare  al  fuo  corpo,  ò diletto,  ò ripofo  , le  lo  togliciia_» 
à fitto , accioche  co^l  potefTe  più  ifpiditamcntc  leguitar  Chrifìo  pollo 
in  Croce  , ed  à tutto  luo  potere  confòrmarfi  con  quello  . Oltredi  ciò 
portando  del  continuo  in  mano  vna  Croce  , dotte  (c  glioffcriiiano  dif- 
fìcold  maggiori, più  volentieri, ed  allegro  li  moflrauadi  pieliarlc,che 
i diletti,  dicendo , ^uid  "volo  nifi  Crucem*§^id mihi  eum  •uoluptatiòuA 
Nonne  in  hac  Qhtijìur  Dominuf  pfo  me  dignafur  fuit  mori  ? libenter  , 

itaque  prò  eiur  amore  , ér  ego  quameunque  amplexahot  Qructm  , "Vt  tan- 
dem ille  me  recipiat,  qui,  ér  me  in  Cruce  redemit,  cioè  ; che  voglio  io  al- 
tro Ic  non  la  Croce  ? c’ hò  io  à fare  con  i piaceri  ? Non  è quello  quel 
legno,  nel  quale  Chrifto  Nollro  Sig.  fi  è degnato  di  morir  per  mo  ? 
volcntieridunque,  per  fuo  amore  abbraccierò  qualunque  imprefa_» 
difficile,  e qual  fi  voglia  afpra  Croce  , accioche  tìnalmente  quello  mi 
riceua,  che  m’hà  redento  nel  legno  della  Croce.  Qu,cl  tempo  poi , che 
eli  auanzaua  dalle  prediche,  daiìc  confdfioni,dal)’ammaeltrar  i Noui- 
ti; , e dall’orationi,  tutto,  fuori  che  vn'hora  , ò due,  che  difpenfaua  nel 
Tonno,  c nel  riftorar  il  corpo , lo  lirendeua  nel  leggere  libri  della  Sacra 
Scrittura,  ouero  nello  fcriuere;  di  che  ne  rendono  teflimonianza  l’ope- 
rc  da  lui  cópollc,  che  furono, la  tradiittionc,ch'cgli  fece  in  verfi.di  Im- 
gita  latina  nella  Spagniiola,  d'Alfonfu  di  Callro  , centra  l’hercfie;  vji^  * 

libro,  ch’egli  fece  molto  dotto  ddl’vltimo  giudicio  del  Signore , in_» 
lingua  Indiana,  molto  necelTarioà  quelle  genti  ; l’arte  d’apprendere  la 
lingua  Mefficana  , cd  vn  Dittionario  della  (Icflà  lingua  : alcuni  dottif- 
fimi  problemi  ; vn  trattato  de’  Sacramenti  ; cd  vno  de  Sacrilegi;;  cd  vn 
libro  molto  dotto,  che  contiene  fette  fermoni , tutti  in  lingua  di  Meffi- 
co:  l’arte  d’apprendere  la  lingua  Valleca  ; vn  Dittionario  ; vn  trattato 
de’fette  peccati  momli  ; la  Dottrina  Chriltiana  ; il  modo  di  confèlTarfi 
in  quella  lingua;  ammacllramenti  per  imparare  l'idioma  Totonaco,  cd 
vn  vocabolario  dello  lleirb  idioma  : i quali  tutti  libri, come  fono  feruti 
in  lingua  volgare, così  à grindiani  cóucrtiti  alla  fede  fono  bifognofi,  e 
di  gran  profitto. 
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zzjsxo  gr/Arro; 


CcmtcolltfvM  moita  pr$tdeniia\e  curii J y qvejìe gran  Vadtt  ritorni  i 
CHchirntci'^rtàiani  intbarì,  «//  •tiHattrxn  àe!  Ri  edeWA-t- 
ciuefccuo  y da'qusli rtrt:r,o  ribellati , t tome ptcdijji 
alcune  cofe  con  ff  trito  prcjnico  , le  gitali ««> 
uenntro  . come  lui heuea  detto. 

Cap.  XiXI. 


T)Oco  innan7Ì  il  franfifo  di  quell’  ammirabile  Rcligiolbt  gl- 
X Indiani  f hicbimcci,  ch’egli  con  fatica  grande  hau^a  con- 
vcrtiti alla  fede,  lì  ribellarono»  e dal  Re, e dal  niioiiò  Arciuelcoiio  » O 
per  le  diliìcoltà  del  camino,  c per  la  criidel  ferocità  di  coloro , non  ef- 
Itndo  l'andariii  lacile,  quello  zclantilTimo  Padre,  non  curando  perico- 
lo alcuno  della  vita.quarnmqiie  molti  lì  sforyalUro  di  pcifuaderii,che 
ciò  far  non  douefle,  dfendo  d'età  confumata  ,c  quali  debole,  c fiacca, 
fé  ne  palsó  à coloro,  cd  ope  rò  tanto  co’  fuoi  fc i moni, c colle  pretiolo 
Aie  clotratìoni , che  licoiidufleà  prntirfidi  quanto  male  ojKrato  ha- 
ucano,  ed  à conftruaiA  nella  Anta  fcdc.c  nella  gratia  del  Signor  Iddio, 
ViUtffinn  da’cuali  poi  partendoli , dilFe  loro,  che  in  brtue  cfoucua  morire,  c che 
fr.jtmy.  non  io  vederebbero  : laonde  lafciò  di  fc  graidillin.o  dcliderio  i 
Quelle  genti , e con  profetico  Ipirito  dille  ad  vn  Aio  nipote,  chiaro , o 
di  gran  r.omc.proAllo  dell'Ordir.e  di  S.  Agollino,qucllo,checoI  tem- 
po gli  banca  à venire,  e Icco  piangendo  fc  re  dolfe.  Oltre  di  quello  ad 
vn'ìndiar.o  infermo , che s’era  confcITato  daini, partendoli  gli  dilTo , 
flatteneinpacc,  eracccordatidi  pret»ar  per  me  , perche  per  vn’hoia_j 
prima  di  me  folamcr  te  morirai,  il  clic  auuenne  com’egli  detto  banca', 
perche  doppol’hora,  e he  quell'indiano  era  morto,  qucAo  icìigiulìlQ- 
mo  Padre  rende  lo  fpirito  al  Aio  Signore. 

"Della  morte  del  RtUgioJb  Padre  y eeTalcunemarauìglietccorJeinquelU 
injlante  , con  altri  miracoli  auuenuti , ed  all'Aoraf  e doppo  . 

Cap.  RXXII. 


6z  QVbito  che  quello  cAmplarilIìmo  Padre,  hebbe  ridotti  all- 
O vbbidienra  i C hichimeci,  come  habbiamo  narrato,  A par- 
tì da  clTi,e  A riduflcà  Tamprico,ralkllo  de  gli  $pagnuoli,doue  toflo 
che  fù  ariitiato  cadde  in  vna  grauiAima  inièrmità  , caufatali  per  vn’a- 
|)oAtma,  che  intcriormente  li  nacque,  c conofccndoA  per  tal  male  gii 
vicino  alla  moi  te,  Acc  chiamar  à fc  tutti  i Irati  di  quel  luogo , co'quali 
hauendo  prima  fatto  vna  generai  confeinonedi  tutti  i Aioi  peccati , rì- 
ccuuro  il  SantilAmo  Sagrarne  nto , c l’cllrcma  vniione , tenne  con  loro 
vn  pijAimo  ragionamento  ddl'oflcruanza  della  poucrtà  , c della  canti, 
ch’inAemc  haucr  doucano  l'vno.con  l’altro;  e linalmc  nte  di  tutte  quel- 
le cole,  che  concernono  lo  Aato  perfetto  de’KeligioA  ; doppo chicHo 
pcrdono'di  tutti  i canini  esepi,  ch’egli  haudlc  dato,  c de  gli  cccefli  có- 
mclfi,  s'alcuni  le  ne  trouallcro , cd  i tutti  dato  il  bacio  della  pace,  tol- 

fe 
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fe  tutto  l’haaer  fuo,  che  h'i  il  Roiàrio.col  quale  fouente  folca  dir  l’Aue  Sm 
Maria,  alcuni  grani  benedetti  dal  Sommo  Pontefice  , vn  cilicio  molt’- 
afpro,  del  quale  era  vclHto/e  la  fola  difciplina.e  benedettolo  col  Tanto 
fegno  della  Croce,  lo  diuife  tra  i Tuoi  più  cari;  doppo  recitato , e cou_* 
ditiotione  molto  grande , il  Simbolo  della  Fede , Tubito  Te  ne  paTsò  al 
Signore, ed  allhora  il  Tuo  corj>o,ch’era  prima  di  color  oliuaftro.e  come  ••l 
nero,  diuenne  candidilfimo , riTpIcndcntc  con  certa  lucc,>c  di  Toauifiì- 
mo  odore,  in  maniera,  che  non  loloi  Religiofi  , ma  i (ccolari  ancor d,!u,dim4’ 
renarono  fuor  di  modo  pieni  di  marauiglia,  c molto  conlblatijed  oltre 
di  ciò  , fùvditain  aria  vna  Toauillìma  armonia  di  diuerlì  lìromenti ‘**^""**' 
fnuficali,cd  vn'angciico concento,  che  fu  à tutti  lenza  dubio  alcuno, 
vn  chiariTfimo  argomento  della  Tua  feliciti  . Ec^li  fù  T<u)olto  nel  Con- 
ijentoTampicano,  Panno  i57i.Trafportandolì  poi  il  luo  corpo,dall'- 
antico  Tuo  lepolcro.ad  vn’altro  più  honoreuole,  vn  carislim  > gii  Tuo  *t"-*»/*»«* 
amico  Spagnuolojcflendod’vna  grauisfima  infermiti  opprclìb,  vollo  '***‘‘' 
eflcr  condoto  alla  ChieTa,  e tolta  della  terra  del  Tuo  Tepolcro  , Te  l'ap- 
poggiò  al  corpo , ed  incontanente  con  flupor  di  tutti  quelli , chetano 
preTenti,  fi  leuò  fano,e  Te  n‘andòda  le  folo,  Tenza  che  niuno  raiutalfc.» 
a caminare . 

T^t'y €»trandi Rtligiofi-,  Fra  Difgo  Afunno/Ì9,d  Fra  F^MmielU^amtndue 
morti ptr  la cottfejjfiont  dtSa Santa  Ftdt.  Cap.  KJCXIU. 

6}  -, STendo  l’anno  1571.  alcuni  corlari  herctici,  con  vn’armata, 

r.  entrati  ne'Porti  dcirribla  della  Gomera , ch’è  vna  delle.»  paV^.  *** 
Fominatc , ed  hauendu  per  f irza  cTpugnato  il  Caltello  di  S..Scbàlliano, 
tutti  quelli  della  terra, cd  infieme  con  loro  i Frati.li  ridulfero  alla  cima 
del  vicino  monte,  Tolorcfiando  dentro  il  luogo  il  Parocchiano  , il  Pa- 
dre F.  Diego  Miinnofio,  e F.  Gumiclie  ; ed  e^Tcndo  gli  herctici  entrati  p „- 
nel  Conuento,  e con  vna  inloliia  sfacciataggine,  c furibondi  li  diedero  «,yr,  *,.■/»  ^ 
i difprezzarcrimagine  di  Chrillo,  c de'  Santi  ; il  buon  Fra  Diego  , che 
fen’cra  rcllato  alla  Cuflodia della  cafa , fi  diede à riprenderli  grane- 
mente  , l)c  r la  qual  cola  , loro  oltre  modo  incrudelin,volgendo  verfo 
lui  gli  icnioppi  con  quelli  1 vccilero . Ciò  Tcntcndo  F.  Gumiellc  , lo  ^ c»mhiu 
n'vicì  del  luogo  , oaienaTcollo  s’era,  e cominciò  acramcntc  ad  ol- 
traggiarli , chiamandogli  herc  tici , ficari; , e Tanguinolenti  ; laonde 
lo  |)crcoflcro  con  molte,  c crudeli  ferite  in  maniera,  che  fu  forzato 
non  mutar  la  vita  nella  morte , ma  la  morte  nella  vita , con  vn  trionfò 
glorioTo;  amendue  poTcia  furono  Tcpolti  nel  Conuento  di  S.FranccTco 
di  quel  luogo . 

y ila  dtl fedelijpmo  , * cojìanttftruo  di  Dio  , F.  Antonio  da^ 

Santa  Aiaria  , Cap.  XX^IV. 

<4  Acque  il  P.  Frat’Antonio  da  S.  Maria , nel  Cartello  d’Ico- 

de,  della  gran  Canaria , il  quale  elfcndo  Guardiano  del  p,4.’ 

Con- 


1^ 


I 


"400  LIBRO  §iy\NT-Q 

Conucnfo  di  San  Franccfco  del  Callcllo  di  San  SebaRiano  ì iel 
tempo  , che  fìi  quello  da  eli  hcrcticicorlariprefb,  di  che  ndl'auaìH 
t>  vita  habbiamo  detto,  e con  gli  altri  tilt  odo  fiiegito  al  monte,  fi  rac- 
cordò c'haiica  la  (ciato  nel  tabernacolo  il  Venerabile  , e Sagrofanto  Sa» 
gramtnro  deir£ucari(lia , e cominciò  perciò  ad  tflerc  in  grand’afiaa- 
. no,  e come  valorofo  Cauailiere  di  Chi  ilio  lì  propofe,acciochc’l  Santo 
di  Dio  non  fòlle  dato  a’  cani,  di  ritornare  al  Conuento , ed  airhora-», 
airhora  ne  (cguì  reftetto,  che  v’andu,  ed  entrato  in  Chiefa,  e prelb  eoa 
grandilfima  diiiotionc  il  corpo  del  Signore,  con  molte  lagrime  le  l’ac- 
coflò  alia  bocca,  e le  l'inghiottì  ; la  qual  cola  hauendo  veduta  i Mini- 
Uri  di  Mamona.  lo  prc(ero,e  lo  condu fiero  alia  nane  capitanea,e  prima 
con  minacele, pofeia  con piaccuolcaze, e promefle,  tentarono  la  lua_» 
conftanza  fuor  di  modo , per  fare,  ch’egli  la  loro  fetM  feguifiè',  a’qiiali 
'*  non  volle  egli  mai  acconCcntirei  anzi  trattoli  dalla  manica  vn  Crocilif- 

fo  di  legno,  valorofamcnte  gli  elortaua  ^ riconofcerli,  ed  à far  (reniten- 
za di  tato erior  cómefrotlaódcvcdcdojchc  indarno  ciò  cercauano  d'ot- 
tenere, lo  caricarono  prima  di  molte  ingiurie,  doppo  co  i pugni, e culle 
guanciate  lo  pcrcoficro  , lo  ferirono  crudelmente, lo  pafiàrono  con  gli 
. archibugi,  ed  all’vltimo  lo  gittarono  in  mare , douc  egli  confegui  glo- 
riofamente  la  palma  del  martirio , 

Dt'  \en,  P.  F.  Michele  di  CaitcuiUat , e F.  Ciottanni  eTAorM , 
«tnendue  di /anta  'vita.  Qap.  XXXV. 

▼«fc.coiHi  ^5  "pV'I  Padre  F.  Michele , natiuo  del  Cafiellodi  Garrouillas  ,e 
f ^ pigliò  rhabito  nella  Prouincia  della  Pietà  , nel  Reeno  di 

wf'olwt'ii*  PoiTOgallo,  lòtto  F.  Giouaiini  da Guadalupe,doppo  con  inuntìone  di 
menarla  Tua  vita  con  più  (I rettezza  della  regola,  ficondufic  l'anno' 
ij  iis.  nella  Prouincia  di  S.  Gabriello,  doue  (tette  per  alcun  tempo , c 
rUr  vHé,  jiufnuto  perfetto  in  ogni  forte  di  virtù  , e di  pietà  , entrò  in  grandifli- 
mo  defiderio  d'aiutar  ranime,e  condurle  al  porto  vero  della  lalute;  cj 
• perciò  Ce  ne  pafsò  nell'Jndic,  nella  Prouincia  del  Sant'Euangclo , dou« 
ejuantunque  fòlle  di  queil'idioma  ignorante,  nondimeno  nella  conuet- 
fion  dell’anime,  fece  marauigliolo  profitto,perchc  fìi  tale  la  Aia  |K>ucr- 
rà,  humilrà.patienza,cd  humanità  , e finalmente  la  religione  congiunta 
colla  carità, che  indufièà  marauiglia  gli  habitanridi  quella  regione  ,e 
crinuitòcon  l'cicmpiodi  le  (Icfiòà  viuer  bene  ,echrifiianamcntCj  . 
£gli  fc  n’andò  co’piedifcalzi,  lino  alla  Aia  decrepità , contentandoli 
nelviucred'vn  pocodibrodo,ed’alcune  herbuccieseza  làpore.Hauédo 
in  COSI  fatto  modo  di  viuere,  tocco  il  centelimo  anno,nè  hauendo  altro 
veftimento  portato  , eh’  vn  Amplicc , e poucrifiimo  habito  ,riccuuti  i 
Santiffimi  Sapramenti,  fecondo  l’ordine  della  Santa  Chiefa , fc  ne  pafsò 
felicemente  al  Sig.  nel  Conuento  di  S.  Antonio  da  Padoua  di  Tetzeu- 
r-Gmlt  co; ed  ini  fii  lepoIto,e  tenuto  piamente cflere  tra  i Beati  (rollo. 

Apprelso qutfìo  Padre,  &ace  fe()olto,  il  Padre  I .Giouanni d’- 
f*lx7l,u!  Aora,  il  quale  fu  vno  di  quei  tre  Frati,  che  l’anno  1 5 ij.  andarono  nel- 
la 
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la  naoua  Spacna  per  predicare , e conucrtire  gl’infedeli,  riduccndogli 
alla  vera  Chriliiana , e Cattolica  Fede,  ed  al  culto  diuino . Fù  quello 
Padre  Sacerdote,  ed  eflendo  hormai  vecchio,  fé  n’andò  à Tctzcuco  c5 
F.  Pietro  di  Gant,  ma  non  vi  lleitcqucfto  Padre  guari , chefe  ncpafsò 
al  Signore,  cd  il  fuo  corpo  fìi  tenuto  in  caFa  d’ vn  eccellente  huomo  , 
intìno,  che  fù  fabricato  il  Coniicnto  di  S.  Antonio  da  Padoua,  che  all’- 
hora  eflendo  Guardiano  di  quel  luogo  F.Toribio  Motolinio,vi  fù  tra- 
Ipoitato , c poflo  in  luogo  honoreuolc , il  qual  viene  da  gli  habitatort 
di  quella  Città  hauuto  in  grandislima  veneratione . Habbiamo  pofla  la 
vita  di  quello  Padre  in  qucfto  luogo,  ancoraché  non  vi  fia  ccrtcz7a,ma 
con  roccafionc  del  P.Michcle,  che  appreflo  ì lui  giace  fcpolto,li  è vo- 
luto narrare,  acciò  il  pio  Lettore, j«r  mancamento  del  tcmpo,non  rclli 
defraudato  di  quella  diuotn  vita . 

Del  martirio,  e merle  di  tre  Frati  rii  S.  Trancejco,  e Jelle  crudeltÀ , cìf 
•vf arano  gli  Vgonotti  cantra  rt  ejjt , ed  anco  d Vn  pouero  Sacer- 
dote Romito.  Cap.  XXJIVI. 

67  principio  dtll’anno  1571.  ritrouandolì  gli  Vgonotti, pa- 

droni  della  campagna  , di  gran  parte  del  Regno  di  Fran- 
cia; poiché  fcorrcuano  furiolamentc  come  caualli , fenza  Ifcno,  da  per 
tutto,  facendo  liberamente, e lenza  niun  rifputo  ogni  male, non  hauen- 
do  chi  dictfle  pur  vna  parola  contra  di  loro  j onde  leruendofi  di  quel- 
la occallooe,  danneggiauano  molto  il  paefe . Furoroprelì  alli  S.di  Fc- 
braio  alcuni  Frati  di  S.  Francefeo,  della  Prouincia  di  S.  Bonauentura  , 
e fiibito  legati  colle  mani  dietro  alle  fpalle  , furono  menati  per  molto 
miglia  di  quel  paefe,  acciochcfoflcioda  tutti  veduti,  facendo  loro, ol- 
tre ogni  forte  d’ingiuria,  la  croce  foj>ra  la  fronte,  colle  fpade,c  diceua- 
no  loro  in  modo  di  confo  rtarl  i,  c he  doueflero  Ilare  alle  gri,  attefo  che  • 
ranoda  più  del  Papa,  pcrcheportando  il  Papa  la  croce  fopra  il  piede  ^ 
lorolapottauano  lopra  il  cajx)  veduta  da  tutti.Doppo  hauer  villaneg- 
giato i Frati,  con  ogni  manieradi  vilipendio , e detto  loro  ogni  forto 
èli  villanie,  prclcro  le  funi,  delle  quali  erano  cinti , e fattili  ledere  nella 
nuda  te  rra,  lenza  pietà  alcuna  ; anzi  ridendo  loro  in  ficcia , c ficendo 
loro  le  beffe,  li  Ih  angolarono.  Poco  dapoi  partendoli  da  così  lagrimc- 
uole  Ipettacolo,  tutti  pieni  di  furore,  c cruacità,  vennero  à capitare  ad 
- vna  Chiefa,  non  più  d’vn  miglio  lontana  dalla  Ciaritc  Città  forte , la_* 

3uale  era  già  fiata  dai  mcdclimiVjgonotti  abbruciata  ; ma  non  però 
isfatta  in  modo,  che  nò  vi  lì  porcile  habitarc,  cd  in  quella  Chiefa  s’era 
xitrouato  Giul’eppe  Annio,Saccrdotc  molto  dinoto, c quiui  fen  llaua-* 
menando  vita  romitica  , ed  efcmplare.  Fù  doppo  vn  certo  tempo  il 
«Ittto  Sacerdote  veduto  da  gli  Vgonotti,  i quali  le  bene  pallando , non 
fi  farebbono  imaginnti  mai,  che  in  quelle  mura  così  rotte  , c guade  v’- 
habitaffe  perfona,  nondimeno  per  haucrlo  fentito  dire  il  diuino  vfficio 
fc  n’atiuidcroi  la  onde  conofeiuto  fc  non  per  lo  tale , almeno  per  catto- 
lico, nel  dire  del  diuino  vfficio,  alcuni  andarono  di  notte,  cd  accefero 
Tomo^iiyarto  .Lee  il 
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il  fuoco  attorco  il  luogo  ; il  quale  appicciarofì  à quelle  nniioe.abbru* 
ciò  ogni  cofa.fiiorache*!  Sacerdote , dal  quale  miracolofamente  fuggi 
rincendioic  fu  liberato  dn  quella  cosi  crudel  morte  . 

Ptlla  notte  del  V enee  andò  Vadte  ¥.\*aolo  T onilìer  Predicafore.,e  Guat^ 
diano  dìT  anlai,  e della  crudeltà  , rapine  ^ ed  incendi  "v/ati 
à i Padri  Vraneefeani  da^i  Vgonotti  , e della  morte  , 

^ t martirio  crmdeli/jimo  , thieffi  diedero 
al  Padre  Guardiano  di  Cajìra- 
uiUaai.  Cap.  JCXZVll. 

T N quel  giorno  medefimo,  che  gli  Vgonotti  prefero  Cafira- 
X uillani , Cittì!  della  Francia , che  fu  alli  cinque  di  Marzo 
Vefcj  cóf  dciriftcìro  anno  1571.  e non  del  1561.  come  altri  dicono , s'era  partito 
F ràuftino  Conuento  diTanlai,iI  Padre  F.  Paolo  Tonilier  Francefeano  > Prc- 
TjìTo.  dicator  molto  facondot  e Guardiano  di  quel  luogo  > per  venir  al  Con- 
F.  Tomifoucnto  di  Calirauillani,  Prouincia  di  S.  Bonauentura;ondc  incontrato 
^"Juelotó  "^gl'hcrctici, quelli  fenza dirli  parola, lo  pigliarono,  e legandoli  lo 
kiftofie  • mani,con  molte  balionate  l’ accompagnarono  nella  Chtà,e  quiui  dup- 
po  vari,  e crudeli  tormenti  l'appiccarono , 

Zm"hh7J^ti  Hauendo  gli  Vgonotti  feorfeggiata  più  volte  la  Città, nella  quale 
ti.eitffic  tutti  i Cattolici  s’erano ritirati  per  timor  de’nemici , andarono  dapoi  ai 
t»n.  Conuento  di  S.Francerco,eiùoito  veduto  vn  Frate  Laico, lì  fecero  per 
forza  di  tormenti  infegnar  la  Sagreflia,  ed  il  luogo,  doue  liauano  1 cali- 
ci,  le  croci,  le  reliquie , i paramenti , ed  altre  colè  di  prezzo.  Entrati 
t.Frmc.  iti  perquei  iuoghi,hauendoaincuratoil  Frate, rubbarono  timo  ciò,cho 
f!^?*****  poterono  haiiere  ; ed  vfeiti  fuori,  cacciarono  fuoco  nella  Chiefa,  ed  in 
P^tti  del  Conuento , e fletterò  alcuni  di  loro  ad  afpettare ,]  che  s*- 
tt.  abbniciaflc  ogni  cofa,acciò  non  veniflc  perfona  alcuna  ad  impedir  le_» 
fiamme , e prohibir  l’incendio . I Frati  del  Conuento<vedendo  ardere 
così  rcncntinamente  il  rutto, fuggirono  vclliti  d'habiti  mondani,ferba- 
tf  i polla  per  quell’  occorrenze , colle  quali  erano  viliati  TpelTe  volte,e 
fi  (aluarono  al  meglio,  che  porterò,  ò feppero  in  alcune  calè . Tre  ne.» 
rimafero  nel  Conuento,  i quali  non  poterono  fuggire , dubitando  nel 
p.Guartìt-  parurfì  non  dar  nelle  mani  di  quelli,  che  liauano  a tir  la  guardia  al  fit- 
to  • ^1  Padre  Guardiano  per  cITer  inférmo,  non  folo  non  potè  fuggire» 
« mtUrMi*  ma  né  anco  nafeonderfi  ; per  lo  che  alla  meglio , che  puoté,andò  nella 
nUiit  ke.  camera,  e quitii  credendoli  fuggir  la  morte,  trouò  la  morte , poicho 
^**'**’  alcuni,  che  faccheggiauano  il  Comiento  s’erano  ritirati  quiui,e  veduta 
il  buon  Padre  vecchio,  lo  prefero,  e per  tutto  quel  giorno  tenendolo 
legato,  li  diedero  delle  guanciate , ede'calci , gli  fputaunno  nella  fàc> 
eia,  li  pelauano  la  barba  , e faceuano  ogni  forte  di  vituperio . 

' ép  Se  ne  flette  il  buon  Padre  tutto  quel  giorno  in  quei  gran  tra- 

, lugli , fopportando  ogni  colà  con  molta  patienza,  fpcrando  pure  , che 

doppo  tiri  oltraggi, lo  lafciafTero  andar  libcroisì  per  eflcrvecchio.sì  an- 
co per  eflér  inférmoima  quello  fjKrar  fìi  vano, perche  la  nuttina  legué* 

te 
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te  tenendo  legato  il  Padre,  io  fpogiiarono  , e nofioli  le  membra  gcnita>  r«r»nm 
K foj»ra  vna  piaftra  larga, colle  pietre  gli  le  pdtauano,diccndo  : f</eca_» 

C hrillo;  NegalaChicfa:  Nega  l'HoIlia  confàgrata  , cnon  fofrerir^®*"^ 
qiicHi  tormenti.  Il  Santo  Frate  fentiua  quei  dolori , chefìponno  ima> 
ginar  maggiori , si  per  la'mportanza  del  luogo  ,chefe  li  tormcntatia, 
si  anco  per  l'cri , nella  quale  lì  tròuaiia  : e pure  in  tanre  pene  altro 
nondiceua,  cheGiesùmio,  Giesù  mio . Vedendolo  gli  Vgonotti 
cosi  confante  mutarono  tormenti  : onde  colli  martelli,  fopraiame- 
defìma  iafira  li  pcfhuano  le  dica  delle  mani , e de'piedi, rompendoli , e 
(chiazzandoli  , con  vna  efhifìonc  di  fangue  abbondantiffìma;(xl  il  San- 
to Padre  Guardiano  mai  direna  altro,  cheGiesùmio.  Così  martiriz- 
zato lo  menarono  fuori  del  Conuento , per  le  flrade  pubKche  della.» 

Citti),  acciò  fùfTe  veduto  da  tutti  ; c perche , hauendo  i piedi  rotti,  non 

J rotea  caminare  alcuni  lo  ftimolauano  col  baAone  delia  Croce  doppo  f,  outrtìf 
e fpalle . Così  mal  trattato  lo  menarono  fuori  della  Città,  ed  in  vna_>  •«  * rtpttn 
buca  lo  fepcllirono  viuo,  fino  alle  fpalle  tutte,  ed  egli  pieno  di  ^ 

za , chiamaua  in  Tuo  aiuto  il  nome  del  buon  Giesù  , nel  qual  folo  ' ' 

non  in  altri  haucua  pollo  la  Aia  fperanza  . 

70  Stando  cosi  Icpolto  , gli  Vgonotti  per  maggior  tormento , Cj 
difprczzo  fi  meflcro  ì ruocolarli  nella  tefb,che  ffaua  fopra  terra,  alcune 
palle  groflè  di  legno , i i colpi  delle  quali  il  Santo  Frate  , chiamaua  il 
nome  di  Giesù . Veduto  gli  Vgonotti , che  in  tutta  la  notte  non  era.» 
nncora  morto  , volendo  Noftro  Signore  darli  occafione  di  maggior 
merito, c di  maggior  prrmioivenne  la  mattina  vn  Vgonotto,  e pigiiaiv 
do  la  mira , li  qiarò  vnarchibtigiata  nella  tefla,  e quiui  da  quel  colpo, 
chiamando  il  nomedi  Giesù,  mandò  l'anima  al  fuo  Signore;  e quiui 
reftò  fepolto  il  corpo . Partiti , doppo  molti  danni , gli  Vgonotti  da.^  f.CiurJu, 
quel  luogo , venne  tutta  la  Città  coi  Clero, e con  tutto'!  popolo, colla.»  «•  «»•/•  e$m 
maggior  diuotionc,  che  fi  poteflè  : e con  vn  pianto  incredibile,  piglia-  ** 
fono  quel  Santo  corpo,  e lo  repellirono  nella  Città,  nella  Chiefa  di  * 

Francefeo , con  ogni  maniera  d'honore , e riuerenza  : al  quale  fempre 
conueniuano  i cattolici  |kt  diuotionc , à raccomàdarfi  all'  orationi  del 
S.  Martire. 

Infiemecol  predetto  Ven.P.TortoIier  dice  il  R.euerendifs.Gon-y  ^ 
zaga,  che  fti  prefo  F.Tollàntio  Fortino , il  quale  gli  fìi  compagno  in.,  Flnw,m4r 
tutti  quei  tormenti,  e morendo  l’auima  fua  le  ne  uli  al  Ciclo , à godere 
la  corona  del  Santo  Martirio . 

Msriirio  Je!  "Wtntrsndo  Vdiie  Frmt'hndrta  Crr»»f/,  tbe 
ap ficcato  due  •volte , fu  miracolofamente  libera- 
to  dalle  mani  de  gli  \gonotti, 

Cap,  XXXVlll. 

Vcf<» 

71  T7V  prefo  neirinelTo  Conuento  di  Cafirauillani,nel  medefimop  j.f.faul 
A*  giorno  F.jAndrea  Cerniel  Sacerdote,  e Prcdicatore,da  gliftin-Taffo, 
ygonotti,  il  quale  Aibito  prefo, gli  cauarono  la  corda, ch’egli  portaua.» 

£ c c % cin-  ^u»  luic. 
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finta  , e ranpiccaronó  ad  vn  ferro , nel  chroftro  del  Comicnto  medefi- 
mo , od  egli  chiamando  in  fiio  aiuto  il  nome  di  Giesù  » fi  ruppe  la  fu- 
ne > e rimafe  vino  interra,  ma  legato  in  modo , che  nonpoieua  aiu- 
tarfi.  ' 

Di  niiouo  Io  riprefero , e lo  menarono  fuori  del  Coniicnto,  in_» 
cafid’vn  Cittadino  della  lon>  fetta'}  e dicendo  al  Frate,  chenonera-» 
degno  morir  di  così  degna  morte , come  ftnno  molti  Signori , e Prin- 
cipi, lo  menarono  in  vna  cucina  , e l’appiccarono  con  vn’altra  fimo  » 
folto  la  mappa  del  ramino,  fpingendo  il  fuoco  grande,  che  v’era  , e la- 
feiandouivn  poco  di  tizzoni  accefi  } accioche  non  dal  fuoco  fiilfe  ab- 
bruciato |>rello,  ma  dal  fumo  fiifiè  per  maggior  tormento  loffogatol^,  e 
fi  partirono  ; la  onde  vedendo  il  cuoco  ( il  qual  era  cattolico , ma  co- 
pertamente ) il  Frate  appiccaK),  tagliò  la  fimc,  e lo  liberò  dalla  morte , 

Gridando  , che  quel  non  era  luogo  da  far  fimili  cofe . Kefiò  per  quclU 
uc  tormenti  il  F rate  più  morto  , che  vino , c nondimeno  comehuo- 
mo,  che  mcritalfc  aliai  peggio,  non  apriua  la  bocca  pur  |>er  dolerli,*  ma 
con  eli  occhi  à terra,  parcna,  che  pianecfl'e  i luoi  peccati.Gli  Vgonot- 
fi  vedendo  tanta  pierà  fi  faceuano  lempre  più  fpiecati  : per  lo  che  ripi- 
gliarono il  Frate.c  lo  menarono  legato  in  vna  Itanza  alta, vicina  al  tetto, 
e quiui  per  tutta  vna  notte  continua, lo  fecero  batter  il  grano, ftimolaiv 
dolo  alcuni  minifiri  con  groliì  baffoni , quando  in  tanta  fua  debolez- 
za non  s'adopraua  in  qucU’cfcrcitio  gagliardamente  : Venuu  l'horiL^ 
del  Mattutino  s’addormentò  la  guardia , che  lo  cufioditia , c fìi  cosi 
profondo  il  lonno,chc  cellàndo  tl  Frate  di  batter  il  grano,  ella  non  fcj 
n'accorgcua. 

72  Si  riposò  vn  tantino  il  Frate,  c pollofi  in  oratione,  pregò  Db , 
che  lo  libcraflc  dalle  mani  di  quelli  Tuoi  nemici, c come  liberò  S.  Pietro 
dalle  catene,  S.  Paolo  dalle  carceri, Daniello  da’  leoni , li  fimciulli  dal- 
le fiamme,  cosi  liberalTe  lui,  da  quei  fieri  leoni,  ed  arabbiati  lupi . Fù 
fubito  finita  f’oratione  Icuata  dal  piede  del  Frate  vna  grolla  fune,  ed  e- 
gli  quali  rapito  in  ellafi  , fi  vide  condurrcfuoridclla  fianza,  |e  di  quel- 
la cafa , c caminando  per  la  Città,  fu  portato,  fenza  veder  pcrfona,fùo- 
ri  delle  mura  , e collocato  in  vn’  amplilfima  Ifrada  . Ritornato  in  fe  il 
Fratc,e  vcdemfofi  non  fblo  libero  dalla  groflà  fune  , che  lo  teneua  le- 

fato,  ma  fuori,c  della  cafa,c  della  Città,  conobbe  ch’altri  che  Dio  non 
hau«ia  liberare;  la  onde  s’inginocchiò , c colle  mani  congiunte , c gli 
occhi  ftipini  al  Cielo,  cantò  ; T t Dttn»  lMndarr,%u , c fano , e libero  fi 
parti  dalle  mani  di  quelli  federati,  c ritornò  alla  Religione . Raccon- 
tàdoil  Frate  tutte  queffe  cofe,  come  erano  paflàtc  per  ordine, ciafeuno 
lodando  il  Signore  d’vn  tanto  miracolo,  relraua  marauigliato  , c mol- 
ti del  li  nredefimi  hercrici  lo  conobbero  per  miracolo,  e fi  rimofTcro 
dalla  loro  pratia  opinione,  e gli  altri  cattolici , pigliarono  cuore  di  per- 
ftucrar  nella  cattolica  fede.' 


Di 
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Z>»  Vra  Vraucefco  haico  « compagno  del  Padre  Guardiano  di  Ca- 
Brauiìlani : e del  martirio,  e m orte  di  tre  Frati , » quali  andan  - _ 

do  à predicar  per  •vbbidìenxa  , furono  ammaxx*ti  , 

Gap.  XiXlX. 

73  ■pVfimiImcntc  compagno  co’I  Padre  Guardiano  di  Caflra- 
^ uillani,  c del  P.  H.  Andrea  Cernici,  Predicatori  cclebri,cj 

di  vita  efemplari/fima,  F.Franccfco  Laico,  c fu  i jtrimo,  che  fufTe  (fato 
trouato  all’entrata,  che  fecero  gli  Vgonotti  nel  Conuentodi  Caftra-  r<^.. 
uillSniidoue  ftette(dpppo  haucr  per  forza  infegnata  loro  la  Sagreffia  ) 

Jcgato,e  cuflodito.Stando  quiui,  c vedendo  qucllo,c’haucuano  fiirto  al  N,]ù‘]',n 
fuo  P.Guanliano,  ed  all’altro  Tuo  compagno,  credendo , clic  fofTc  cià  *v*«r*«. 
morto  quando  l’appiccarono,  temè  di  morire  del  medefimo  martirio, 
laonde  rimcntanuo/ì  frà  lui  tutti  i funi  peccati,  ptegaua  il  Signore,che  ^ ^ 

lo  perdonane,  e douendo  morire  , li  dene  fortezza,  perche  l’animo  era 
pronti  (fimo  ì metter  la  vita  j>er  difenfione  della  lua  S.Chiefa.  Attédet 
uano  fra  tanto  molti  di  quegli  herctici  à far  il  bottino  delle  robe  della 
Sagreftia,  c tanto  furono  intenti  à rubare  , che  poca  cura  hebbero  del 
Fratcdl  qiialc  vedendofì  lolo  ( benché  le  mani  fodero  legate  ])_crcdcn- 
do,  chcI)io  glihaucnc  mandata  quell’occafioncfì  lenii  di  lei",  dubi- 
to fuggì  : onde  veduto  nella  Città  da‘Cattolicì,li  furono  slegate  le  ma- 
ni, e naicofto  in  cafa  d’ vn  gcntiihuomo  cattolico.f  atto  il  botti  no. tor- 
narono doiie  haueuano  lafciato  il  frate  lcgato,c  videro  ch’era  fuggito:  » 

onde  attendendo  al  bottino  , fc  n’vlcirono  fuori  del  Conuento,  c della 
Città. 

74  Ne’medefimi  giorni,  c dalli  medefimi  hcretici,  furono  adàltati 
airimproiuTo  tre  frati,  i quali  erano  Predicatori , e mandati  per  vbbi- 
dienza  dal  loro  P.Guardiano.à  predicar  vna  Domenica  mattina  ad  al-  fruur.i,,  , 
cune  villc,vicincad  vna  Città,  chiamata  in  1 raccfcJlefumurea  . 11  Có/**'’'“V'^ 
uétodi  quella  Città  era  folito  madar  le  feife(comcs’vfa  in  molte  Pro-***  *"’'**^* 
vincic  della  Francia  ) i Predicatori  à predicar  à quei  popoli , i quali 

non  punnò  venir  alla  Città;  onde  furono  quelli  tre  Padri  ,pell’andar  i 
predicare  veduti  da  gli  Vgonorti  alla  lontana,  ftnza  ch’i  Frati  vcdcflrc- 
jo  loro , laonde  mentre  caminauano  lenza  timore,  gli  Vgonotti  deter- 
minaiiano  d’ ammazzargli , e lubito  venendo  con  gli  archibugi  baffi , 
colle  telle  chinate  verfo  i Fratt,gridauano:  ecco  i lupi , ecco  i lupi.chc 
vano  à decorarle  |>ecorclle.Veduto,c  hebbero  i Frati gIiVgonotti,ma 
prima  vdita  la  voce,  non  potemlo  fliggirc,  s'inginocchiarono,ncl  mez- 
20  della  via,  e tenendo  nelle  mani  i lor  breiiiarii  rifpolàro , che  nox> 
erano  lupi,  ma  pecorelle  mandate  da’  loro  Prelati,  fra  lupi . Fra  tanto 
gli  Vgonotti  li  furono  addo(lb,c  fparando  turti  i loro  archibugi, li  paf- 
iàrono  da  più  parti  colle  )Talle:  equini  cadendo  colle  facete  ip  terra-», 
mandarono  l’anime  loro  à Dio.  Non  pafTirono  due  bore , che  ntioua 
ne  fii  portata  al  P.Guardiano,il  quale  ordinò  ad  alcuni  cartolici,  chc_a 
conduccilèro  i Santi  Martiri  fegretamemeà  cafa  ; onde  la  fera  del  me- 
de- 
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defimo  giorno  furono  con  molta  diiiotione,  e lagrime  dCbaon!  cattai 
lici  accompagnati  alla  (cpoltura.I  Cattoliciihuomini,  edonne  h':bbero 
tanta  diuotioiK  à qucfii  Santi  Maturi , hauendoli  conofcniti  vini  per 
molto  ofTcruanti  della  loro  Regola, c molto  efemplari  al  Mondo, cho 
del  continuo  andauano  al  luogo,  dou'erano  fepolti  li  corpi  loro , pte* 
gando  quciranime  Beate,  che  pregaflcro  per  loro  in  Cielo . 


Vefe.  Có*. 
pj 


MariiriOi  * morte  crudeli.,  "ofate  dagli  Fganotti,  ntBa  Vrotàneia £Tm^ 
ronia  Pitauen/i  al  P.Guardiauo  dì  S,Martiuo,alB.F.Francefie  Duf, 
danioycd  al  B.f.FranceJio  i utault  ì.aico , * come  nella  ì-inguadoecM 
gli  heretici gittarono  in  %m  po^xp  molti  Religiofi,  e gli  coprirono  éipìt^ 
tre,  t d" altre  cofe  notabili.  Cap.  XL. 

75  hcrerici , che  in  quello  tempo  fi  trouaiiano  nella  Pro- 

V 1 iiincia  di Turonia  Pitauenlc,a(tendeuano  à far  ogni  forte 
J’Vauaino  di  male  per  quei  pacfi.abbruciando  quante  cafe  trouauano  de'C'attoli- 
Tjffo.  ci  per  le  (lraae;laóde  entrarono  in  vn  Conticnto  dc’Frati  Minori,chia« 
»,lrJhur"^‘  mato  S.  Martino,  e fcorrcndo  per  tutto  cercaiiano  la  Sacrellia.per  pi- 
gliar  le  robe;  ma  fe  ben  trouarono  la  porta,  c'haueua  vn  oreuc,  che  di- 
hijirrtt.  ceuaSacrarium;ondes'auuidero,  che  quitti  era  quello, che  cercauano, 
non  poteuano  entrare,  percflèr  non  folo  ferrata  a chiauc  , ma  ponrel- 
lata  di  dentro . I Frati,  i quali  s'erano  auiicduti  de  gli  heretici,hebbc- 
ro  agio  di  fuggire,  fuori,  che’l  Padre  Guardiano  F.Franccfco  Diirda- 
r.Frtnttfct  nio,  ò Drouadtyne,  con  vn  altro  chiamato  F.Franccfco  Buto,  ò Buta* 
F i-aico . Cecili  due  Beati  Frati  s'  erano  ririrati  in  vna  fianza  molto 

‘forte,  equini  tenendoli  ficuri  (laiiano  ad  afpettar  , che  gli  heretici  fi 
partilTcro  . Scorrendo  gli  hereticiper  tiitto'l  Conuento  , e non  ritro- 
iiando  Frate  alcuno  , benché  gittallcro  giù  le  porte  delle  celle , né  po- 
tendo entrar  nella  SagriHia  , come  difpcrari , per  fdegno  cacciarono 
eintrttki  fuoco  in  più  parti  del  Conuento,  e della  Chiefa;il  fuoco  andò  crefeé- 
sUrucitHui  do  in  modo,  che  in  poco  ^atio  di  tempo  abbruciò  tutto’l  Conuentojc 
•*  quei  poueri  Frati  rinchiuu  nella  Banza  , non  potendo  vfeir  da  parto 
’’  alcuna  pcr-clTer  circondati  dalle  fiammc,furonoarfi  infiemecol  Con- 
uento: anzi  come  altri  vuole , furono  amenduc  girtati  nelle  fiamme  ar- 
denti, e collantemente  finirono  i giorni  loro  . Partiti  gli  herctici,fa- 
pendo  molti  Cattolici  , che  quelli  Frati  erano  ferrati  s*  imaginarono 
quello,  che  fuccellè:  onde  cercando,  trouarono  anco  deH'oila  ariè,  alle 
quali  diedero  fcpnitura. 

Nella  Linguadocca  gli  Vgonorti  ftccuano  tanti  danni,  che  i Re- 
ligiofi, non  poteuano  più  viucre . Tngroilarono  talmente  quelli  mini- 
firi  del  demonio  in  quella  Prouincia  , che  non  folo  moleilauano  ì par- 
ma  combatteuano  le  fortezze  , cd  andauano  acquiflando  lem- 
>•  prc  delle. terre,  e delle  Città  , nelle  quali  entrando  faceuano  ogni  forte 
«a  * d'oltraggio  a'Cattolici,  ma  particolarmente  a'Religiofi,  sì  Frati,come 
Preti, dc’quali  ne  Hi  empiuto  vn  pozzo,e  liipra  di  quelli  fatta  vna  grof- 
fa  coperta  di  pietre,  douc  morirono  di  COSI  crudele  , cdinhumamLa 
morte.  1 Geu- 


it  froUi  i«. 
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75  I Geufet  hercrici  > i quali  erano  crefriuti  < e di  fbrae,  e di  cn). 
deità,  n mcIFcro  ad  iiilett  ir  alcune  Jible  d’Olanda , come  Scheilino  • 
Tefìjglia,\'ieringia,oicupandolc  Città, e menando  i Cattolici,  fenza 
rii'guàrdar  ne  à fello,  nc  ao  ctù  tutti  à hi  di  fpada  , ]>erfeguirando  i K.c- 
Jigioli,  e diftruggendo  i Coniicntt  , facendo  fino  Halle  d'  animali  Ic^ 

Chicle  . Apprclf»  Aulcz  v’era  vno  Spedale  chiamato  la  Carità,  doiic  1^,4^,^ 
s'alloggiauano  i puncri  peregrini , ed  intefò  i Geufei,  che  la  fera  auan- 
ti  v’erano  alloggiati  alcuni  Sacerdoti  Cattolici,andarono  à mezza  not-  l'*  *««»“<• 
te;  è lènza  trotiar  chi  loro  dicelTe  pure  vna  parola, attacca  tono  il  fìioco 
in  quattro  luoghi  dello  Spedale,  il  quale  circondato  dal  ardente  fu- 
tote  del  Hioco,  cadde  addolìb  i fùreftieri,  che  v’erano  alloggiati . Sta-  > 

uano  i Geufei  poco  lontani  dallo  Spedale  à veder  il  fttoco,  pigiiandon  *'  ^ 
cótéto  nel  veder  le  fiimc  andar  alCielo,ed  vdir  le  pietofe  voci  de'Cat- 
tolici,  che  gridando  dimandaiiano  aiuto . Anzi  girtandolì  d’ vn'alea-» 
fincHra  due  di  quelli , che  vietano  alloggiati  la  feVa , non  potendo  le- 
Uarfi  da  terra,  per  Taltezza  doue  s’erano  gittari , furono  d a’Geufci  fo- 
pragiunti, ed  ammazzati.  Morirono  fra  fòrelHeri , ed  habitanti  nello 
Spedale  diciotto  perfone,  e reflò  lo  Spedale  arfo  fino  dalle  fùndameta. 

77  Oil^fto  fu  peggio,  che  mentre  doppo  pochi  giorni  alcuni  Cat- 
tolici lì  miléro  à voler  rifar  i danni , e ridur  quello  Spedale  in  modo , 
che  vi  fi  potcflè  ftar  al  coperto,!  Geufei  vi  s’oppofcro,  è quant  era  fatto 
di  giorno,  ruuinauano  di  notte . Di  cosi  fàtti,e  molto  peggiori  danni, 
fi  faccuano  in  quelle  parti  da  quei  popoli  fatti  ribelli  di  £>io , c del  Ké 
loro  ; ilimando  come  feguaci  di  Satanallb  lor  capo,  e Signore , eficr 
pietà  ogn'impictade . Non  folamente  nella  Coqtea  di  Fiandra, ma  in_»  , 

tutti  quei  paefi  baffi  le  cofe  della  fede  erano  ridotte  à termini, che  i Cat 
telici  refiarono  fuori  d'ogni  Iperanza,  che  fi  ralTcttalTcro  mai  più. 

Nella  Città  di  Brilla  gli  heretici  vfarono  infinite  crudeltà  a’  Cat- 
telici  d’ogni  nationc;  nè  contenti  di  quello,  milero  le  mani  nelle  cole  t'* 
iacre,  pofch’fcntrarono  nelle  Chiefe,  c ne’Monalleri , ed  abbruciarono 
ogni  colà , rompendocon  alcuni  martelli  grolfilfimi  l’imagini  della-, 
Santilfìma  Vergine,  e de'Santi:  e quelli  danni  così  notabili  non  furono 
fatti  lòlamcnte  nella  Città  , ma  come  i venti  nc  portalTero  i riportuper 
tutta  rifola;  di  modo , che  in  pochi  giorni  il  paefe  fi  ridulTe  ad  vn  lac- 
co vniuerfalc,  ed  il  tutto  fti  anribuito  alla  crudeltà  dell'  empio  Signor 
di  Lumel. 

Non  fi  contentaua  quello  nuouo  Attila  di  quelli  paefi,  d’ammaz- 
xar  i Cattolicùma  fi  dicedi  lui,chelludiaua  la  notte,  che  fòrte  di  mar- 
tirio doueua  dare  a'Sacerdon,  cosi  Preti,  come  Frati;  onde  ritrouaua-» 
martiri!  così  crudeli,  ed  horrendi , che’l  porli  in  carta  è colà  non  fop- 
portata  dalla  natura  d’vdirli;  pcrch'era  così  incrudelito,  che  d’altro  nó 
h doleua,fe  non  di  non  poter  Crouar  modo  doppo  il  corpo , di  martiti- 
zar  Tanima. 


Di 


40»  libro  to: 

Di  eh  auunne  al  Signor  di  Gianliyper  le  ptrjicutiont fatte  a*Cat‘ 
tohci, e Religio  fi,  e del  poco  riJpetto,c'ht6ie  delle  cofe  Sacre , e de'  Con^ 
venti  di  diuerfi  Ordini,  e come  txlle  abbruciar  il  corpo  di  S.Humbtt-, 
to  , e del  miracolo,  che  ne  fegvì.  L ap.  XLl. 

7S  Onfignor  di Gianli  fii  di  nationc Fianccfc.hcbbc  carichi 

F.  Fiuftino  . bonorati>  cd  illii/lri  prcflo  Quella  Corona  ; pcralcunì 

T.flro„ciu  fdcjm,  fecondo  lui  ricem.ti  dal  Kc , fé  gli  ribellò , e dandoli  in  preda 
mit.  a .demonio  fi  ribellò  fimilmentc  dalla  Cattolica  Fede  , vncndolì  eoa 
gli  hcrctici-  per  lo  che  diuenne  famigliariffimo  del  Principe  d’Orages. 
CiHithi  iti  Colhii  calò  di  Francia  con  tanto  nemico  fdegno , c tanto  intcTifo 
furore  centra  de'Catrolici,  che  quanti  nc  vedeua.  tanti  n’amma2zaua , 
lenza  haucr  riguardo,  né  al  giufio.  néal  peccatore  ic  quanti  Monafte- 
ri  dc’Francefcani , c d'altre  Rclicioni  trountia , tutti  li  dilfiugeeua  col 
fuoco,  e quante  Chicfe  vedeua  tutte  le  fpogliaua. 

Volle  Iddio  ( che  non  laida  mal  alcuno  impunito  j rimediar  i 
quello  COSI  gran  difordinc,  facendolo  morire  d’vn  male , che  fi  faiia- 
^ * al  quale  , haueua  il  Gianli  fatto  ogni  Ibrte  di  cru- 

deltà-Si  trouaua  vn  aliai  cqmmoda  Badia,  chiamata  di  S.Humberto,  il 
qual  Santo,  (anaua  quelli,  i quali  patendo  la  rabbia  , andauano  diuota' 
mente  a vifitarlo,  c fi  raccomandauano  ì Dio , prcgandoquel  Santo, 
che  lor  interccdelTc  la  defidcrata  fanita;  di  modo, che  piaceua  3 Dio  di 
far  qiKlfo  beneficio  a'fuoi  fcrui  per  i meriti  di  quello  fant'H Umberto. 

, per  Ic^nolt’flcmofinc,  che  veniuano  fatte,  fìi  edificato 

WrénUn,.  ^.otlI'uinTo  Fcmpio,  c piciio  di  moltc  ricchtzzc  j onde  pafTandoui  il 
tJianli,  mclle  ogni  cofa  3 fuoco,  e fiamma  i e miracolo  fu,  che  abbru- 
ciandoli la  calla  , doii'cra  il  corpo  del  Santo  , refìò  quella  KcJiqniau. 
mi^racoblàmente  illefa  dal  fuoco;  Il  che  fatto  , ecco  Dio  li  mandò  vna 
rabbia  addolTo,  così  crudele,  c così  arrabbiata,  che  fu  sforzato , al  di- 
Ipctto  di  quanti  medici  erano  per  lui  al  Mondo,  di  morire,  e doppo  la 
morte  venne  così  brutto  , c così  deforme , eh’  i Tuoi  med climi  lo  fiie- 
gironq,  e tal  cafligo  egli  meritò  da  Dio,  per  la  rabbiofa  rabbia,c’hebbe 
non  folq  centra  i Religiofi , cd  i fedeli  e/i  S.  Chiefa , ma  ancor  infino 
comra  1 Santi  fiefii. 


7P 


^ilrt  del  B ,T"Gandolfo  Adilaneji , 

D a Binalco  Territorio  Milancrc,fù'|  B.F.Gandolfo,  chcJ 
fu  al  Aio  tempo  Predicator  molto  diuoto  , la  cui  vita  fu 

vefe  Teff  macchia  bauuti,  huo- 

Vefc'conzl  , di  grand  al.mcnza,  e di  continua  contemplationc  ; foucntc  non  vi- 
ucua  d altro,  che  di  pane,  c d acqua,  c con  gli  afpri.  c ruuidi  vcllimcn- 
maccraua  il  corpo,  fuggiua  l’otio , come  femi- 
nario  di  tutti  i mali,cra  continuamente  intento  alle  buone,c  fante  ope- 
ro '""''■gno.  cd  il  perpetuo  inimi- 

co  del  Urne  humano.Io  trouafle  lempre  impedito  e non  mai  otiofo,at- 

à conferuarfi  cafio,  cufiodi  Tempre,  c con  fcr- 
giandcl  vbbidicnza  ; fupcraua  a'  giorni  Tuoi  fàcilmente  tutti  gli 

al- 
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altri  de’Aioi  dlpouertài  ed  humilcj  : illu/lraiia  la  dottrina  ecclc/ìanica 
colli  iìioi  coftiinii  fantii  e di  dentro  afpcr/b  di  diuina  fapienza , gode- 
Ila  Tempre  dc’dilctti  cclcfti  ; hauea  quello  B.  P.  gratia  ipeciajc  dal  Sig. 
neTuoi  Icrmoni  d’infiammar  i cuoritC  muouere  gli  animi  si  portar  Ia_* 
crocc.Predicando  in  PolicioCaflello della  Prouìncia  di  Sicilia, nella.» 
Cuftodia  d’Agrigento  cadde  infermo, c nello  Spedale  di  S.Nicolò  mo. 
ri  vn  giornodi  Sàbbato , e fu  fcpolto  nella  Chiefa  Catcdrale,  perclicj 
in  quel  tempo  nó  haueano  in  quel  luogo  cafa  i Frati  Minori,  che  dop- 
po  per  la  diuotione,  c’haueano  quelle  genti  al  B.F.Gandolfo  fii  fabri- 
cata,  ò dall’  vniuerfitsi  di  quel  luogo , ò come  ad  altri  piace  dalla  Re- 
gina Bianca  fotto’l  titolo  di  S.Francefco.  Il  corpo  di  quefl’huomo  Tan- 
to, è hauuto  in  gran  vcncrationc  da  glihabitatori  di  Policio,ed  é tenu- 
to in  vna  caflà  con  tre  chiaui,  delle  quali  vna  ne  tiene  il  Guardiano  del 
Conuento , e l’altrc  due  tono  apprelto  gli  altri  della  CiftJ  , e quando  fi 
moftra  ad  alcuno, vi  concorre/anto  popolo  à vederlo,  ch'è  marauiglia 
grande,  e gli  huomini , c le  donne  fi  battono  il  petto , fi  chiamano  ikj 
colpa  dc’pcccati  loro , e l’inuocano  in  lor  aiuto , riccueodone  da  N.S, 
per  gli  Tuoi  meriti  molti  comodi . 

De' miracoli  del  Beato  F ta  Gandolfo. 

So  racconta,  che  quefto  Tant’huomo  fece  molti  miracoli,  che 
O fi  trouano  fcritti , c per  mano  di  pubirco  Notaio  autenti- 
cati,nel  Conuento  di  Policio,  e fra  gli  altri  fi  narra,  e come  cola  mira- 
coloTa,  che  nel  tempo  della  morte  iua  Tonarono  le  campane,  come  To 
tirate  toflcio,  e non  era  però  chi  le  Tonallcjmcntrcchc  viuea,fccc  mol- 
ti miracoIi.Prcdicandoal  popolo,c  col  lor  cicalare, e garrire  interrom- 

fiendolo  le  rondini,  comando  loro,  chetaceflcro,c  fi  tacquero.  V n_» 
anciullopercolibd'vn  cauallo,  perciò  tutto  fracallàto.  |>er  gli  meriti 
del  B.P.riccuè  la  Tua  lanità  . Eflendo  lungamente  fiate  le  Tue  ofla  Tc- 

Eoltc,  c nafeofte, c per  diuina  infpiration  trouate,mentrc  che  veniuano 
luatc, ch’orano  tutte  fan^ofe,  e di  terra  picnc,incontanentc,  quantunq; 
nel  mezzo  dcH’Jnuerno  tofic,  nacquero  in  quel  luogo,ed  infieme  fiori- 
rono gclTomini,che  rendeano  odor  dittino  j inTcgno  di  che  fi  vede  an- 
cora vna  t.nuola  con  quella  marauiglia  dipinta , attaccata  aJl’alurc  non 
guari  lontano  dal  Tcpolcro  del  B.P. 
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P.  F.  Dimt* 
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tialt  di  Stri 
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Si 


VITA  , E MIRACOLI  MARAVIGLIOSI  DEL  DIVOTO, 
Ediiumileferuodi  Dio,  e di  Maria  Vergine,  il  BEATO 
PADRE  F. SALVATORE D HORTA  Lai- 
co, della  Prouincia  di  Sardegna. 

Dotte,  e di  qm*li  Ptogenitori  fi  nafcejfe,  e come  fi fece  Perni*  , e come  Jìr- 
ttendo  alla  cucina  , Noftro  ^gnor  Iddio  fece  per  lui  vn  mora» 
uigliojò  miracolo  cT acconciare  Itn  definare,Jineje-» 
fornì  le  mani . E fatta  proftjfione  gfiari 
'unfigliolino  del  mal  di  pietra» 

Cap.  JTLII. 

V*  quello  Beato  F.Saluatore  natiuo  dcIPrinct.* 
paro  di  Catalogna,  d'vn  picciolo  luogo,  chia- 
mato Santa  Colomba  di  Farnclc, nella  Dioceli 
Horundenfe,e  fìi  figliuolo  d’vn  poucro  imo- 
^ mo,  Guardiancxdcllo  Spedale,  ch'albergaua-» 

' la  notte  i pouert,  il  quale  inlìeme  con  fiia  mo- 
glie fìi  tanto  can'tattuo,  che  meritarono  d'ha- 
uer  quello  lor  l'anto  figliuolo.il  nome  del  predetto  huomo  , e di  fua_» 
moglie  non  s’è  mai  pollo  ne’proccffi  fatti  nella  prcdcttaDiocefi,né  rt 
Ttd:  Htrts  nel  detto  luogo  jxjtuto  trouare.lblo  tre  vecchi  d'intomoà  90.  anni  tc- 
«*r«»  bambino  s' allenarono  inlicme  col|Hitto  Saluatore, e 

f*iru.  che  lo  chiamauano  Saluatoretto  dallo  Spedale,  e come  chc'l  padre,e  la 

madre  vcniUèro  ì morire, non  fepnero  poi  mai  più  niente  di  quello 
puttino,  fino  all'anno,  che  venne  à aimorare  nel  Conuento  dì  S.Maria 
d Horta, multi  de*quali,vdendo  come  vn  di  quei  Frati  faceua  gran  mi- 
racoli , quiuì  andarono  ad  elTère  guariti  delle  loro  infermità  : ond'egli 
palesàdolì  à lor  dillè.lo  fon  quel  Saluatoretto, figliuolo  del  già  Guar- 
diano del  vollro  Spedale.  A quella  guifa  adunque  conobbero,  chi  egli 
era  quello.Si  flette doppu  nel  medefimo  luogodi  S.Colomba,e  videro 
fcrgli  di  gran  miracoii,ma  che  non  lì  ricordano  altro, che  quello  . 

8a  Nacquequello  gloriofo  BcatOjl’ccondo  il  conto  de’tcpi  canato  da 
procelfi,  l'anno  mille  cinquecéto,e  ventilò  pur  intorno  quel  tépo.Per- 
ucnuto.|K>iche  fu  aH'efà  del  vigelìmo  anno , entrò  nella  Serafica  Reli- 
gione del  P.S.FrÌc.ncl  religiolìllìmo  Conuento  di  S M.di  Barcellona, 
Tempre  flati  Padri  di  grandiflìma  Religione,  cd  Ollcruanza. 
Jn  quel  Conuento  allhora  viucua  vn  cuoco  di  molta  làntità,in  compa- 
gnia del  qual  fìi  melFo  F.Saluatorc.ad  cfcrcitare  l'vbbidicnza  nella  cu- 
cina.Q^iui  adunque  lì  diede  F.Saluatore,  tutto  defiderolbdi  feruircj 
nwitìrka  ^ quella  obedienza  d’ accendere  il  fiioco  ,dilauan.*le 

ijl'àm  »4*.  Tcodelle.ed  i piarti,cd  hauenjo Tempre  lo  Tpirito  fiflbal  Signorc,lpcllb 
uUm».  diceua.Gicsù  Maria.Egli  era  tanto  Templice,  e di  così  pura  vita.  chz_a 
parcua  vn’huomo  cflratto  dal  Mondo,  e da'Tuoi  intrighi , e che  non  fa- 
pefle  far  altro  , che  Teriiire  à Dio.  Ogni  notte  fi  battcua  molto  Torto , 
onde  il  Tuo  maeflro,e  tutti  i monaci  giud icariano, che  doucllc  diueota* 
xe  nella  lor  Religione  vn  gran  Santo  . 

83  Per  la  Tua  buona  vita, fu  tanto  amato  dal  Signore, che  fi  degnò  di 

vòlc- 
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voler  cominciare  ad  iiluftrarc  in  quel  primo  anno'i  il  Tuo  valorofoi  e 
miouofoldato  . Venne  la  fèlla  della  Circiincifìone,nclIa  quale  fi  fuol 
fare  vna  gran  feOa  in  quel  Mona  fiero,  per  efTcrc  chiamato  da  tal  folen- 
nitì;  perciò  il  Cancelliere  di  quel  Reame Jniomo  molto  pio, e diuorif-  . 

fìmoimandò  ì prelcntarequei  Frati  d’alcuni  callrati, e d'altre  viuande, 
c mandò  loro  à dire  , ehc  la  faccflcro  apparecchiare , jwrch’cgli  noti-,  dt  du 

fiure,  ma  molti  altri  Signori  ancora, volcuano  andarci  definarecon_» 
oro.Per  la  qual  cofa  il  Guardiano  diede  ordine  al  cuoco,  che  pigliallc 
tutte  quelle  col'e,c  clierapparecchiaflc  per  magiaric  ù ddìnarc.Jntgrno 
la  mezza  notte  fii’l  cuoco  lopraprefo  d’ vna  grauiflìma  f’cfjrc  si,  che  nó' 
fentcndofì  di  poter  fare  I*  vmeio  Fuo , diede  le  chiaui  della  cucina  à F. 
Sahiatore,  à cui  dide.Và  figliuolo  al  P.Guardiano,e  digli  come  mi  sc- 
io molto  male,  c da  à lui  qùcfte  chiaui,accioch'cgIi  poftà  comandare^ 
ad  vn  altro,  ch'apparecchi  il  dcfìnarc  perii  Frati , e per  quei  Signori , 
c’han  detto  di  volerci  venirc.Andò  F.Saluacorc  incontanente  inChie- 
fa  al  Mattutino,  e tutta  quella  notte  fi  flette  in  oratione,  e doppo  eflerfì 
ben  difciplinato,venuta  la  mattina  fi  conf'cfsò,  e comunicò,  e non  diflè 
nulla  di  quato  il  cuoco  gli  hauea  detto  per  riferire  alGuardiano,ma  sé. 
pre  oràdo.trafcuraua  ciò,chc  gli  era  flato  comàdato.Ellendo  adùque  1* 
fiora  del  magiare  venuta, ilGuardiano  andò  per  vedere  fe l'apparecchia 
mento  fatto  perquei  Signori,  folle  in  ordine,  e trouatala  cucina ferra- 
u,  fubito,  fece  chiamare  il  cuoco,  ma'l  Frate,  ch’andò  à chiamarlo,ri- 
tornò  dicendo  , che  giaceua  molto  malato  in  letto  , c che  diceua  d'- 
haucre  i lui  mandato  le  chiaui  per  F.  Saluatorc  sii  la  mezza  notto . Il 
Guardiano  vdita  vna  tal  nouella  s' adirò  non  poco,  c fattoli  cercare  F. 
Saluatorc, trouarono,  ch'era  in  Chicfa,non  attenden'do  ad  altro,  eh’  al- 
le cofedi  Dio,ondc  venutogli  innanzi,molte  ingitiriofc  parole  gli  dif- 
fc,dicendogli  com’egli  era  vn  pazzo,e  lo  volcua  mandar  via  per  la  ver- 

f’ogna  fatta  il  tanti  Signori,  che  doucuano  quiui  dclinarc;  e leuandogli 
e chiaui,che’l  buono  huomo  fenza  dir  niente  fi  teneua  in  mano,  coivj 
multa  furia  aprì  la  cucina,  ed  ini  vide  ogni  cofa  ottimamente  apparec-, 
chiata,ed  in  ordine  da  mangiare,  di  che  reffò  il  Guardiano  tutto  flor- 
ditu,  c lfui>efatto:conciolìa  cofa,che  gli  folle  flato  affcrinato,ch’in  tut- 
ta quella  mattina  la  cucina  non  fofsc  fiata  veduta  aperta*  Quello  fù  dù- 
queil  primo  miracolo , che  fi  fappia  di  quello  gloriolb  huomo  , col 
quale  il  Signore  dimoflrò  d’amarlo  molto , poiché,  mentr’egli  fen  fla- 
ua  pregandolo , il  Signore  fece , eh’  altri , ouero  gli  Angioli  faceflero 
quefl’vfficio  in  luogo  di  quel  fuo  fèdel  fenio. 

84  Fatta  poi  in  capo  l’anno  profèffione,  fìi  dal  Miniflro  condotto  al 
Conuento  di  S.Marta  di  Giesù, della  Città  di  Tortofa,doue  dimorano 
i Frati  Riformati, ò Scalzi, che  quiui  fanno  vita  più  ftretta.Quiui  adun. 
que  cominciò  à tener  quella  vita, che  la  notte  alpramentc  li  battcua,ed 
ogni  mattinaliconR'flaua,  e lìcomunicaua  ;onde  acquiflò  in  quella-*,  <<<'«'’• 
Città  tanto  nome  , che  tutti  lo  chiamauano  il  Frate  fanto,  e chi  gli  po- 
tcua  baciar  l'habito  fi  teneua  per  feliee.Auuennc  dunque, eh'  vn  Claua- 
licrc  trouidofì  vn  fuo  figliuolo  molto  turmctato  dal  male  della  pietra , 

f f f a per- 


411  LIBRO  EVINTO. 

perche  nó  porciia  orina  re, fcnza  caderfi  tramortito  in  tcrrajcd  hauédo^ 
gli  fiitto  di  molti  rimcdij,fcnza  troinr  cofa.chc  gli  gioiiafse , ù cafo  vn 
Sén*  vn  fi.  giorno  vide  palTarc  per  lo  Tuo  giardino  F.Saliiarorc.che  domandaua.» 

'"*'1  imofina  ondea’fimi  picdiil  Caiialiere fi girtò  inginocchioni,c diflc. 
'fùtili**  Deh  Padre  babbi  pictì  di  quello  mio  fanciullo,  e prega  Dio  per  lui.  F. 
SaliiatorCimofso  k com]>affione  del  paticntc,  gli  mifeìa  mano  fui  ca|>o, 
e dilTc  vn’Aue  Maria  tenendo  gli  occhi  fiffi  afCiclo , c dettola  quindi 
fi  |>arri, Venuta  poi  la  fcra.c  l’hora.chc’l  fanciullo  andafTc  à letto, la  ma. 
dre,  c’I  padre  Tuo,  come  haueuano  per  vfo,  vollero  medicarlo,  c fàno- 
)o  f[>ogiiarc,  lo  trouarono  fino, fi  die  non-fentì  mai  più  così  fatto  ma- 
le d’orma;  onde  il  Frate  fece  in  vn  tempo  tnedefimo  due  miracoli  inj 
quel  puttino , che  lo  guarì  del  non  poter  orinare  , e del  mal  della  pie- 
tra.Il  Caualiere  diuuigò  quella  cofa  per  tutta  quellaCitti  in  gutfa,chc 
da  rutti  era  tenuto  per  Santo. 

Il  B.f.à'siMaiore  coììttHuando  la  martùra /anta  /ma  di  'tata  molto  ri/btm 
mata,  Oso fà  per  fuo  me^x,^  molti  miracoli  ,'Vien  mandato  d /lare  nel 
Conuento  della  Gl^iofa  V ergine, 'vìe'iito  alla  yiUa  d H orta,oue  viem 
conofeistto,  efà  N.S.per  lui  infiniti  miraeoi).  C,i;p.irLriI. 

85  V >r  Andollo  vn  giorno  il  Guardiano  ad  accattare  la  limofina,e 
J.V1Ì.  per  portarc  Viò,  che  dalla  liberalità  delle  pie  perfoiie  gli 
Tenific  dato,  fi  conduceua  dietro  vn  mulctto.il  quale  veggendofi  in_> 
campagna  fi  diede  à rornarfi,fuggendo  verfo  il  Comicnto,cd  il  fuo  có- 
pagno  gli  corfe  dietro  |>er  pigliarlo,  nè  mai  lo  potè  fare  , onde  fi  voltò 
indietro,  e cominciò  à chiamare  F.Saluatore , che  t'andallc  ad  aiutare. 
^ 9^'^*  chiamare  il  buon  Frate  ix>fe  le  ginocchia  in  terra,  ed  in  quello 
/«auM.  ^ inllantc  il  mulo  fi  férmò  , e fu  dal  compagno  prefo , e c^uieamente  lo 
conduflefeco,  c quando  fu arrhiato al  oanto, quegli  dille.  O’firatello, 
come  fi  farebbono  i Frati  rifo  di  noi,s'hauefscro  veduto  il  mulo  ritor» 
narfi  à cafi  lenza  noi  ? à cui  il  compagno  diflè  in  collera  alcune  paro- 
le, à cui  ntanfuctamentc  egli  rif|X>fc,^icendo.  Fratello  la  colpa  è mia  , 
perche  io  fon  più  gran  bclìia  , |>oichc  d’vn  mulo  mi  fido,  ma  iafciatclo 
andare  innanz.ijchc  non  fùgeirà  più.C  così  fìi,  e peruennero  ad  vnluo- 
go,che  fi  chiama  la  Galera,  dotte  fi  rrouaua  vKa  bambina , ch'era  fiata 
hmgotépn  tormétata  d'vna  fibre  quarta na,cd  egli  lemil'c  il  fuo  rofario 
Stmavnefi  fop.il  filo  corpicciulo,e  dilfe  vn’AucMaria,nè  mai  più  li  véiK  la  fibre. 
$tnU»ii/t  85  Standofi  adimq;inqiicl  Conuento,volle  Iddio  adornarlo  di  molti, 
cm.irauigliofi  miracoli, eh  tl  fuo  nome  diuenne  [>er  tutti  i Reami  della 
Chriilianità  famofilfimo.Ondci  Frati  infiftiditi  del  grà  concorfo  delle 
gcnti.pregaronoil  Prouincialcà  leiiarlodiquel  Conuento;c  perque- 
ìloil  Minifiro  , acciochc  non  fi rapeffedi lui noudla  , lomandofe- 
gretamente  nel  Conuenco  della  Madonna  d’Horta , ch’è  sii  vn’afpra_» 
montagna, doue continuamente  Hanno  molti  diuoti  Religiofi,come  fc 
nc  fi  mcntione  nelle  predette  Croniche , nel  qual  luogo  cfsendo  per  la 
Aia  mnira  diuotionc  a faluamcnto  arriiiato , c perche  fi  troua  due  mi- 
glia dilcoflo  il.illa  villa  d’Horta, fubiro  fi  diede  il  diuoto  F.SaluatorC-» 
airoratioDC,a'digiuni,air3fprc  difcipline,  cd  ì tutte  l'altrc  opere  pio  ; 

onde 
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•onde  il  Signore  non  volle,  chc’l  fuo  nome  fi  ilèfse  celato,  anzi 
volle,  che  per  rutto  il  Mondo  folle  palcfc.  E cosi  iConfoli  della  pre- 
detta villa  d'Horta  lo  vennero  à vedere,  e lo  pregarono  , che  voleflcj 
raccomandare  al  Signore  quel  luogo.  Egli  fpirato  da  diuina  riuelario- 
nedilTeloro.  Sai à di  bifjgno  Signori, che  voialtri  facciatc,nel  tempo 
della  raccolta  , gran  prouilìonedi  frumento,  di  biada,  d'olio , edi  pa- 
glia , di  manzi,  ai  caltrati , c che  apparecchiate  vna  cafa  con  aiTni  letti , 
peri  he  la  Oiuina  Matftà  vuole  operare  in  quello  luogo  grandi  ffimc_» 
marauiglie  , e moUrare  la  fua  gran  nollànza  e fare  mifcricor- 
dia alle fuc creature,  ed  elàltarela  Madre  fua  Santilfima  in  quello 
luogo. 

87  Hauendo  efU  intefo  vn  tal  parlare , fé  n'andarono  pieni  di  di- 
uerfi  pcnlicri , alcuni  de'quali  credeuano,  ed  alcuni  noi  capitiano  , 0 
tutti  non  tennero  conto,  di  quello,  che  fu  lor  detto  da  Fra  Saluatorc_»  . 
Andando  doppo  il  detto  Frate  per  limofina, gli  trouò  vicino  alla  villa, 
edilTcloro. 

Voi  non  m’haucte  voluto  credere , perciò  vi  dico  , che  la  Oiuina 
Alaell.^  che  quanto  vi  dilli,  m'haucuariuelato,  m'hà  di  nuouo  detto  , 
che  fra  pochi  giorni,d'ogni  cofa  vedrete  la  verità.Pallati  poi  alcuni  po- 
chi giorni,fi  vide  venireintorno  due  mila  pcriònc  in  vna  volta  infieme, 
dadiuerlé  parti  della  montagna.de’quali  cni  era  gobbo,chi  attratto, chi 
paralitico, chi  ci  co.chi  lordo, chi  muto, chi  indemoniato, chi  zoppo, chi 
fcbricitante,chi  hidropico,  c chi  crcpato,  c tutti  domandauanodoiiO 
fi  dimoralTe  quel  Sant’  huomo,  che  ticeua  in  Tortofa  cotanti  miracoli. 
Ed  ell'endo  lor  molirato  il  Monaltero  della  Santirs-Rcinadcl  Ciclo,ncl 

2 naie  egli  fi  llaua , tutti  colà  s’indrizzarono  , cd  à lui  pcruenuii’,  chic- 
ettero  aiuto  ne'lor  mali. figli  fece  prima  cólclfare-c comunicare  quelli, 
che  fi  trouauano  in  iPato  da  ixitcr  ciò  fare,  c poi  diede  lo/o  Li  bei.cdit- 
tione  nel  nome  del  Padrc,dtlIù'g!iuolo,c  dello  Spirito  S;ito,ed  inconta- 
néte  li  vide  la  forza  della  virtù  giade  diDio. perche  i zoppi, i paralitici, 
e glialtri,ch'erano  già  impediti  di  poter  camin.ire, fi  videro  venire  latta 
do  come  ccrui.l  lìirdi  vdiuano,i  mutoli  parlauano,i  gobbi,gIi  /ittratti,c 
tutti  gli  altri  infermi  rcllarono  lini,  come  i cicchi,  clic  rihebbero  la_» 
villa  ; fi  che  tutti  rimafero  molto  conlblati . Tra  tanti  inférmi,  nondi- 
meno vi  fi  trouò  vn  paralitico,  che  non  era  guarito  infieme  con  gli  al- 
tri , c flandapcr  partirli  col  Ilio  male  , cd  cllcndo  hormai  mclfo'à  ca- 
uallo,  vfcìil  Santoà  vedere  quella  moltitudine  ; a' quali  tutti  dille,  ri- 
cordarcuidi  rendere  le  debite  grafie  à Dio  , del  gran  benefìcio  fattoui 
ad  intcrccffionc  della  Madonna  . A cui  il  predetto  paralitico  dilIciPa- 
dre,perchc  non  hai  tu  guarito  me  ancora,  come  gli  altri  i A coltili  rif- 
polc  il  Santo  : Perche  tu  non  fi  fei  confcirito,  nchai  la  fede , chcbilb- 
gna  : A quello  , replicò  il  paralitico , P.idrc  mi  duol  grandemente  d'- 
mucr  oftefo  Dio,c  propongo  di  confeflarmi  prontamente . Allhora-*- 
il  Santo  gli  dille . Horsù  Iciiati,  e fccndi  giù  , c vatti  à confcirarc , cd  à 
render  gratic  alla  gloriofa  Vergine  , che  n rende  la  tua  dclìdcnta  lain- 
rà.  Qucirbuomo  in  quel  mcdclimo  punto  fano,  cd  allegro  fi  Icuò , cd 
andò  à fare  quanto  gli  haucua  detto  < Q^c. 
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88  Quello  giorno  non  fù  punto  Iblo  > perchequdH  gairìti  per 
quei  luo^idoue  andauan  palundo  , diceuano  quello  % che  inlo> 
ro  il  Santo  haueua  fatto  t c per  ciò  durò  molti  anni  i che  da  tutte  lo 
parti  del  Mondo  ogni  dì  venilTero  in  quel  luogo  due  mila  perlonc;o 
nella  l'cttimana  Santa  ve  ic  ne  trouarono  fino  à quattro  mila  iniìemeie 
nel  giorno  della  Madonru  di  Marro  ve  fé  ne  videro  più  di  fei  mila_>  » 
tanto  che  non  potendo  tutte  le  perfonc alloggiar  nelle  cafe, molti  erano 
corretti  (brìi  lòtto  gli  alberi  di  quel  monte , alcuni  lotto  pad^lionii  e 
fotto  altri  ripari  albergaiiano  > ^ guifadcToldati  nel  campo  . Jb’l  mile> 
ricordiolò  Signore  non  permife , eh’ ad  alcuno  mancalTc  da  mangia- 
re, perche  d’ogni  parte  del  R eame, ed  in  rpccialda’luoghi  vicini  veni- 
vm  nano  portate  cofe  a vcndcriii.Ed  è lii’l  procelTo  quello  particolare, che 

huomo , che  vendette  vna  tella  di  caflrato  vn  reale , il  quale  il 
Santo , fc  lo  fece  J fe  venire , c così  gli  dille  : Deh  melchino , perche-» 
r$tit,eeit  fci  cosl  tiranno  ? lo  ti  dico,  da  parte  di  Dio  , cheniunodi  cafa  tua  go> 

^ ® pcrlones  ed  il  bene  in  vn  mo- 

mento vennero  à finire . Laonde  vedendo  i jircdctti  Conloli , cflTerlt 
verificato  quant’  haùea  lor  detto  Fra  Saluatore , fecero  |>ortarc  dcllau* 
roba  al  Monallcro  , ed  aficrmarono,  eh' oltre  il  quella  , che  da  merca- 
tanti vi  venia  portata , eh'  ogni  giorno  vi  fi  rpcditiano  fino  ì cento  To- 
me di  grano,  fatto  in  pane . 

Si  che  non  folo  ne’  giorni  di  lauoro  i fornari  cuocetiano  il  pano  • 
ma  ancora  nelle  Domeniche , cucir  altre  felìe,  ed  in  fino  nel  di  del- 
la Pafqua  di  Rcfurrcttionc,  erano  per  la  gran  moltitudine , collrctti  à 
cuocere . 

Sì  raccontano  ■varit*  molti  miracoli  , per  li  quali  infinita  moltitwJintJ 
di  malati  d'ognì  parte  dì  Dentuano  portati,  e tutti puartuaHo . 

Cap.  uriv. 

S9  T)  Endonotefiimonioi  più  vecchi  della  già  prcnomataviU 
la  d’Horta  dc’feguenti  miracoli,  come  da  gli  occhi  loro 
veduti,  nondimeno,comc  che  (iano  trafeorfi  molt’anni.n'on  fi  ricorda- 
no del  nome  particolare  di  ciafeuno,  ed  ancora  per  elTerc  flati  i guariti 
la  maggior  parte  gente  flraniera,  e di  paefi  molto  da  lungi . Tuttauia.» 
dc’miracoli  veduti  co'loro  propri  cK'ciii  di  molti  fc  ne  ricordano,  ed  h£ 
giurato  fopra  i Santi  Vangeli  di  dir  la  verità  di  quclli,chc  veramente.» 
\ han  veduto,  e fono  i feguenti. 

Vn  giouanetto  paralitico  del  braccio,dcl  latore  della  gamba  dirit- 
ta, fti  portato  al  B.  F. Saluatore,  ed  edèndofi  confclfato,  come  da  lui  gli 
orainato,  e comunicatoli , gli  diede  la  benedittione , e gli  mife  là-* 
^ mano  col  fuo  RoTario  (òpra, ed  incontanente  fi  leuò  in  piedi  faao,rcii- 
dendogratie  al  Signore,  ed  alia  Madre  Tua  Santiflìma . 

Michele  Salimns  della  villa  di  Carinegna  d’Aragona,attrattod’vn 
VnUttréti*  riccuuto  la  benedittione  dal  B.P.I-.Saluatore,  in- 

* ' conuncnte  lafciò  le  croccioic,  ed  andò  bene  co’picdi  Tuoi. 

Gio- 


C KV  I r O LO  XLIV. 


♦is 


GiotunniPexurd'ArandaidallapredeRa  villa  Carinegna  » eriLj  r» 

Ihto  Tei  anni  paralicicoic  quindici  mciì.chc  non  i haiicuano  potuto  le-  "• 
uar  dal  letto»  lì  fece  portare  alla  Chiefa  della  Madonna  d'Horta  » entro 
vna  carrcna  tirata  dalle  braccie  d'huomini, camino  poco  men  lungo  di 
X50.  miglia,  e quiui  venuto  il  mifero  a’  piedi  del  Heato  Padre  F.Salua- 
tore»ed  tiauendolo  fatto  prima  confblTarcie  comunicare  lobcnedilTetcd 
incontanente  da  fé  llellò  lì  Icuò  sù  (ano . 

Pietro  Ales  della  Villa  di  Pauis  portò  vna  fui  figliuola , chiamata 
Maddaleaa,  ch’era  nata  cieca  , ed  era  hormai  di  due  anni  » e pollala  a’ 
piedi  del  Beato  Padre  Fra  Saluatore  la  benedille»  era  da  natale,  cla_>  U9Céi  • 

figliuola  aprì  l'occhio  (inillro . £ così  li  ritornarono  ì cafa  » ed  il  mele 
di  Marzo  Icgucnte,  ritornarono  al  Beato  Fra  Saluatore  » pregandalo  di 
volerla  guarire  ancora  dell'altro  occhio . Ond'egli  milc  la  man  fua  sù 
l’occhio  infermo,  il  quale  fe  l’aprì , e la  fanciulla  li  rellò  colla  luce  d'- 
amenduc  gli  occhi  (uoi. 

90  Barbara  Gabelli  della  Villa  d'Alcagnis  , fi  trouaua  paralitica.^  CHtrifet  «• 
d’vn  braccio,  venne  à trouare  il  Beato  Padre  Fra  Saluatore , ed  hauen-  *'  f*"'*^'* 
dolafattaconfèiTare,  fi  rellò  Tana, c molto  contenta.  * 

Martino  da  Gara  dcllaVilla  di  Luiziidella  Oiocefi  di  Pampalona 
nella  Bifcaia,  hauea  perduto  la  villa  d’vn’occhio,  ed  era  paralitico  d’vn  *'•  «-* 

braccio,  hauendo  riceuuto  la  bencdittionc  dal  Padre  Saluatore, ricupe-  t"*‘‘*‘**' 
ra  la  villa,  c del  braccio  lì  rella  fams. 

Vnadonnadcl  Reame  di  Nauarra  paralitica,  hauendo  riceuiita  km  farM. 
la  benedittione  del  Beato  Saluatore , rcltò  lana,  lalciaado  quiui  ducu  *•**  * 
crocciole,ò  farle  come  altri  chiamano,  che  portaua. 

Vn  p'cciolo  fanciullo  rotto,  ò crcpato  , fu  da  Valenza  portato  ad  yanttt. 
HortJ,  cu  haucndogli  il  Beato  Fra  Saluatore  data  la  Tua  benedittione , 
fubito  rellò  guarito  • 

Vngrnnd’huomo  della  villa  di  Monfo,  nel  Reame  d'Aragona.j, 
detto  Mcllcrc  £lcalara,li  trpuaua  hatierc  vna  crepatura  , onero  hernia 

Srandilfima , c ne  guari  fubito , che  dal  Santo  hebbe  riceuuta  la  bene- 
ittione . 

Si  trouauano  vn  giorno  più  di  due  mila  perfonc,rparfe  sù  quel 
monte  del  Monalleroiuuc  llaua  il  Beato  F.  Saluatore , e tutti  infiemcj  dSmTjìmì. 

Siurarono  d’haucr  con  gli  occhi  loro  veduto , che  vn’  huomo  mutolo  t>. 

al  nalcimento  Tuo  , (ìflaiia  a’ piedi  del  Santo, ed  egli  mollo  ù di  luicó- 
pafiionc,  ad  alta  voce  gli  dilTe . Di  Auc  Maria  £ quegli  né  alla  prima  , 
né  alla  feconda  volta  rifpole  niente,  ma  alla  terza  il  Santo  gli  milc  la_> 
mano  in  bocca,  e gli  toccò  la  lingua,  dicendo . In  nomi  Patris„t,Filij, 

«£  Spiritus  Sancti,  di  Aue  Maria.  Ed  il  mutolo  rif|>ofc  ; Aue  Maria-»  , 

« finì  di  dirla  tutta  inficme  coi  Padre.  £ rellò  doppo  fano.  e ben  parla» 
ua.  Fece  quello  B.  Fra  Saluatore  in  quel  giorno  molti,  c gran  miraco- 
li, che  per  la  quantità  non  fi  pollono  fcriucre. 

91  Vn'huomo,  .hnmato  Giacomo  Amargos,prcg('>  il  Beato  Pa- 
’àrf  Fra  Saluatore,di  visiere  hauerc  per  raccomandato  vn  fuo' fratello  , 
perche  i nimìci  bandiulo  voleuano  ammazzare, di  cui  il  Santo  dilTe . I 

ni- 
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Va  fàrtlilr 


fa  ciic$< 


Ta  muttlt. 
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nimici  Tuoi  gli  fparcranno  dell’  archibiigiate,  ma  noi  fcriranno.perchè 
la  Madonna,  di  cui  é molto  diuoto,  lo  fcampcrà.E  cosi  à punto  auué- 
nc,  perclic  frollatolo  vn  giorno  in  luogo  opportuno  per  loro, gli  fpara- 
rono  vn’archibugiata.chc  noi  feri,  ma  folo  gli  paftò  il  vellimcnto. 

Vn  puttino  paralitico  del  braccio  lìniAro,  col  ricuerc  la  benedit- 
tionc  del  B.Padre  F.Saluatore giiarifce. 

Vn  cicco  trouandolì  dinanzi  al  B.P.F.Saluatore,  ed  hauendo  da_» 
lui  hauuta  la  benedirrioue,  ricuperò  intieramente  la  villa. 

Vna  fanciulla  paralitica  di  tutte  le  membra  del  corpo , doppo  ha- 
vià  fottìi-  uer  riccuuta  la  bencdittionc dal  Padre,  incontanantc  li  Icuò  in  piedil,e 
guarì  di  tiitto’l  corpo  . 

Vn  gfouanc  di  venti  anni,  nato  mutolo,  andò  à gittarfi  a'piedi  del 
R,  Padre,  ì cui  à pena  hebbe  comandato,  clic  dicelTc  l’Auc  Maria,  ch’- 
egli doppo  ri  pofe,  Aue  Maria,  e rellò  perflttamcntc  Fano  . 

Vna  donna  molto  vcccliia,andaua  colle  mani,  c colle  ginocchitUf 
per  terra,  alia  quale  dando  il  Santo  la  lìia  bcnedittione,rubito  fi  Icuò  in 
piedi,  e quiui  lal'ciò  certi  llromcnu  , che  portaua  in  mano , che  l'aiuta- 
uano  molto  in  andare . 

pa  Vn’altra  donna  di  quarantacinque  anni,  molt'anni  erano, chc_> 
perduto  haucua  1'  vfo  di  parlare  ; ed  cirtndo  d’altri  pregato  il  Santo  i 
volerla  guarire, egli  rifjiofe  :^ella  donna  hà  commcllo  vn  grauilfìmo 
ftri  fu»  peccato,  ed  in  quello  ilciTJ)  giorno  perde  la  parola  , c non  p.irlcrà  pri- 
mujun.  ch’ella  non  dice  ciò,ch’cl!a  hil  commcllo  .Onde  ognuno  lo  precò, 
che  le  lo  ficciredire  ,e  Icrcliituifle  il  parlare  . All’hora  il  Santo  difte; 
Jn  nomine  Patris,.S:  Filij,  & Spiritus  Sancti . Di  sù  , è egli  vero  , chc_> 
tu  babbi  commcllo  vn  gran  peccato  ? Cd  ella  rifpnfc . Padre  sì . Dì  il 
tuo  peccato  (Icdilfe  il  Padrc)dinanzià  tutti.  C quella  dille.  Io  molTa..» 
da  foucrchio  dclidcrio  d'hautrc  de’beni  di  quello  Mondo  , più  chcj 
non  mi  fi  conueniua,  tirai  d’vn  pugnale  al  mio  proprio  padre.  All’hora 
il  fantolc  dicdcl'ubitola  voce,  eie  comandò,  che  s’anaalicà  confcHà- 
re,c  che  con  molto  pentimento,  e lagrime  chicdelTc  perdono  à fuo  pa- 
dre, il  che  ella  compiutamente  efegui,  e di  quel  male  re ftò  guarita.^  . 
Onde  in  vn  medefimo  tempo  egli  fece  due  miracoli , l’vno  d’haucro 
alla  peccatrice  rellituita  la  loquela  , c 1*  altro  d’ hauer  conofeiuto  la  ca- 
gione di  così  graue  infermità  . 

Vn  garzonctto  di  quindici  anni,  del  Regno  di  Valenza  colle  gi- 
ra nocchia, e colle  mani  andana  per  terra  ,à  cui  il  Santo  diede  la  Aia  bene- 

dittione,  poi  pigliatolo  per  la  mano  l’alzò  in  piedi , e io  léce  camtnare  « 
e poi  gli  dille  : Và  à render  le  douute  gratie  alla  Madonna  Santiflima  j 
che  t'hà  da  cosi  graue  male  liberato. 

Gli  furono  portati  in  vna  volta  quattro  puttinì,  tutti  quattro  for- 
di,c  mutoli  dal  nalcimento  loro . Alli  quali  il  Santo  dilTe . Dite  l’Auo 
dillcro  nulla  alia  prima  volta . Il  B.Fra  SaluatorC-a 
*’  * " *’  diede  loro  la  Aia  bencdittionc,  c poi  diflc.  In  nominc^Patris,  &c.  Hor 

dite  Auc  Maria  . £ cimi  quattro  dilTero  Auc  Maria , e cosi  rcAaronq 
perfettamente  lini. 

• Vna 


I 


C^P  ÌT  O LO  TLIV.  4*7 

9Ì  Vna  giouane  di  poco  fpofata,  fu  pigliata  dal  Diauolo,  e grane*  ri><  tutmf 
mente  tormentata  ; onde  quattro  Tuoi  fratelli  legata  la  portarono  al 
Padre.c  con  molte  lagrime  il  pregarono  à volere  hauere  ai  lei  pieti  . Il 
pio, e fanto  fiuomo  tono  dato  ad  aiutare  il  proflìmo  n’hcbbe  gran  pie- 
tà, e comandò  al  Demonio, che  di  lei  n'vfciflc  : e la  Icconda  volta,  che 
ciò  gli  con}and«,  fìi  in  nome  del  Padre,  Are.  il  Demonio  vfd  di  quella 
ciouanc,  la  quale  guarì , ma  refiò  molt’  abbattuta  «la*  tormenti,  cftc’l 
Demonio  le  haiiea  dato.  All'Ilota  il  Santo  le  dille.  Vanne  à render  gra- 
fie alla  Madonna,  ch'ella  é (fata  quella,  che  dal  Demonio  t'hà  liberata, 

C ti  rillorerà  pienamente , 

Fù  menato  vn’huomo  mutolo  al  Beato  Fra  Saluatore,e  fattogli  il 
legno  della  Croce,gli  diflc.Dt  il  Pater  nollcr.II  mutolo  fubito  chiara- 
méte  dille  Pater  noller,c  quel  che  feguita,  non  fenza  molta  marauiglia 
dc’circonllanti,chc  lo  videro  in  vn’attjmo  guarito;  e Dio  nc  lodarono . 

Fù  ancora  vn’altro  giorno  , portatoà  piedi  del  Beato  Padre  Fra_» 
Saluatore,  vn  fànctullino  nato  cicco,c  lopreprono  ad  haucr  di  quella 
creaturina  pietà,  egli  fece  oratione  per  lui,  ed  incontanente  apri  gli  oc-  ^ ^ 
chi,  che  intino  à queU'hora  hauca  tenuti  chiuli  sì , che  non  et  vedeuh_>  ** 

fiunto.  Onde  i progenitori  del  finciullino,  à ca(à  lieti , e magnificando 
•operedi  Dioliritorrarono.  Mora  perche  non  vogliamo  con  vna_> 
tant.a  quantità  di  miracoli  failidire  i I.ettori , poiché  lì  veggono  podi 
tutti  nel  fommario,  che  s’c  pollo  nel  fine  della  Tua  vita,ci  conteteremo 
di  far  mentione  d’alcuni  piu  famoli . 

S$  narrano  MÌtttni  abri  famoji  miracoli  operati  da  Nojbo  Signor  Iddi» 
per  mtjjcj»  del fu»  humile feruo  il  B.  I ra  Saluatore  d Morta  . 

Cap.  XLW. 

P4  \ Vuenne  vn  giorno,ch’vn  gran  numero  di  paralirici.qtiafi  frea. 
J \ furono  ai  numero  di  venti,  vennero  à trottare  il  predet- 
to  Beato  Padre  Fra  Saluatore,  che  con  inilanza  pregarono  à voler  loro 
rellituirc  l' intera  lor  l'anità,  a'quali  edi  così  dille,  lo  vi  prometto  pre- 
gare dal  canto  mio  la  Madonna  Santi  ifìma.  acciochc  interceda  per  voi 
tiitti,  ma  conuicnc,  che  voi  ancora  vi  pentiate  de'peccati  voliti , ed  in- 
liemc  meco  diciate  vn  Pater  nofter , ed  vn’Aue  Maria  con  tutto  il  vo- 
lito cuore;  e poi  comandò  à tutta  la  moltitudine , chedicelTero  viu» 

Pater  nollcr,  ed  vn’Auc  Maria , il  che  tutti  prontamente, e diuotamen- 
te  fi  miferoà  fire.  Hauendn  egli  poi  finito  le  predette  orationi,il  Santo 
riuoltatofi  à tutri,dille  ad  alta  voce . Jn  nomine  Patris , A;c.  £d  incon- 
tanente tutti  quegli  infermi  fi  trouarono  in  tal  guifaril'anati  , chequi- 
ui  lafciarono  le  loro  crocciole,  c lieti  lodando  à Dio,e  la  B.  Vergine,  • 
ringratiando  il  Beato  Padrc,fi  partirono. 

"Narra  Francefeo  Alos  della  villa  d’Horta,  cornei  Confoli  di  quel- w ■ a 
favilla,  eleircro  molti  huomini , c'haueflTero  diradi  proucdercfrii 
mento  à bafianza  da  fare  dei  pane  alia  quantità  delle  perlone,chc  qiiiui  fi 
concorrcuano , e dice,  ch'egli  fù  vno  de'dcni  huomini  eleni,  qualo 
TomoH^rto.  ‘ Ggg  per 
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^ perla  parrcfua,  nel?o  fpatio di  fci  me/ì,ch*cfcrcirà  fimiicvfficioi  ven- 
dette al  popolo  ?7oo.  arrouc,ch'é  vna  mifiira  di  grano, ed o"ni  quattro 
arroue  fanno  vn  quintalcdi  farina  . Ed  oltrc,checiafciinodc  gl'altri  ne 
vendette  |>iùdiliii  , e ciò  fu  ferra»  quella,  che  vi  portarono  inaerca- 
tanti,  e riiicndaroli  con  i |>illori  d’aluc  parti . 

Mut^à.t  Vna  fancnilla  d’età  di  fei  anni  nata  Corda , e nwtola  , fìi  tf.il  Santo 
Frate  col  Col  fegno  della  Croce  guarita, perche  dicendole . DirAuej 
Maria, quella  Cubito diiTc.  AueMaria.eliera  da  lui  fi  partì  lodado  f>io. 

95  Vna  gioeianctta  di  qu.attordiciaiini , fu  prcfeiitata  al  Beato  Pa- 

v»*f-rié  ,t  drc  Fra  Saluatore,laqual’era  parimente  Cord  i,e  mutola  dalla  naCcit<Lj 
multi» . ^ j egli  doppo  liauerla  legnata  del  fegoo  della  Croce,  fc  (filCLj  , 

che  dicclIci’Auc  Maria  ed  alla  terza  volta  , tenendole  egli  sù  lalinguJ 
il  dito,  dia  didc  Aue  Maria, c Cana  fi  ritornò  à caCa  Cua  . 

V n’altro  giorno  fìi  condotta,  al  Beato  Padre  Fra  Saltiatorc  vr>a_» 
m»  iujyiri,  do,ana  inl^ritàta,cd  il  Santo  vededoCcla  dinanzrdifle.InnomincParris, 
****■  &C.A  te  Diauolocomado,chc  dicotellocor|K)  tu  te  q’cfca.Ed  eCso  per 
bocca  ddla  dona  [>arlò,edrne.Mf  contento  d Vlcire,  cd  vCcirómipcrIa 
bocca,  oucr  per  lo  naCo,  ò per  gliocclii  di  cortei . Il  Cant’buontotornò 
à dire  vn'aUra  volta . In  ix>mc  della  Santiflima  Trinità , ediiVIarra.» 
Vergine  Santifrtma  ti  cotnandoò  Oiauolo,che  non  eCca  per  k*  j»arri  d» 
te  dette,  mapcrlàpartc|MÙ  (nitente,  ch’é  quella cli’à  te,  edàpart 
tuoi  li  connienc.  E ncll’hora  mcdcllroa  vCci  per  qudb  via  , che’l  Santo 
gli  haueiM  comandatOyC  con  rato  llrcpitcse  rumore,  che  panie  rn  tuo- 
no La  donna  fìi  oltre  modo  lieta  , di  vederli  liberata  da  cosi  maluagio 
l'pirito,cringratiatonc  Iddio,  e la  Beata  Vergine,  ed  il  Cerno  filo  Fra-r 
Saluatnrc,à  caCa  lì;a  li  ritornò. 

Vn’huomojxjraliticod'vna-gamba,  cor  l'vn  ginocchio  alTai  più 
groflo  d'vn  bacino  grande,  venne  al  Beato  Padrc.il  quale  il  fece  prima 
rufortUti-  confcrtare,edaDgìipoilabencdifrionc,rl  meCchmolìirrtòCano  , o 
m,  Cenza  male  alcuno",  on  J’eglilictilfimo . ottimamente  canainando,  Cciv 
za  l'aiuto  delle  crocciolc,  a^ndortene  lodando,  e magni ficandoropcrc_r 
HiarauigifoCe  dr  Dro. 

I-uigt  Ptlliur  della  detta  villa  d’Horta,  per  cagione  cTvna  fin  luo- 
r«(*rr.  ga,  e grane  inférmirà,perdd  la  luce  de  gli  occhi,  e così  per  molt’  anni  lì 
vifrc,alla  Irne  andò  ni  Padrc,c  prima  confelTatolì  , lo|rrcgopoi  ,cht-» 
per  amore  del  Signt>rc,  i lui  ancora  volellc  tornarla  vtftì . L darrdogli 
il Santol3Cuabcncdtttione,lubitol»rk:oucrò,c glorificandone  Dio  di 
là  fi  partì . 

In  querto  giorno , fii  menato  vn’Intomo  fordo,e  mutolo  al  Santo 
yumuitlt.  Frate,  c facendogliil  Ccgnodella  CrocedrlTc.  DI  l’Auc  Maria..  Ed  il 
mutolo  incontanente  p.àrlòj>crfcrramcntc.  Ed  andolicnc  quindi  tutto 
conColato. 

96  Vn  Caualrcrcdc!  Reame  di  Nauarra,  fece  portare  vna  fin  fi- 
r««yirtf4,(g|fiiola  d’età  di  dodici  anni  al  Padre,  la  quale  era  nata  Corda,  c mutola, 
■"•'V  cd  humilmenre  la  pregò  à volerla  per  carità  fanare,à  cut  il  Padre  dille. 

Coiifcfiati,  c comunicati , c poi  ftà  orto  giorni  dinanzi  alla  Beata  V er- 
gine 
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ginc  Maria,  fcmprc  vcpcfiiando  in  qucfla  Chicfa.c  confida  , che  prima 
tu  ti  parti  da  qui,  tua  iìqliuola  parlerà.  IJ  nobil  Caiialicrc  fece  tutto 

3ucllo,chcJ’huomdiDioglidiflc.  ElTcndo  poi  pallàto  il  termino 
e gli  otto  giorni, nè  veggendo  la  Aia  figliuola  parIarc,diffidandofi  dei 
Pad  re,  così  Jagrimando  gli  diflc,  ahimè  Padre  mio  F-  S'aluatorc , ch’io 
fono  infelice,  poiché  io  non  hò  potuto  ottenere  quanto  defidcraua,  o 
pur  m'haucui  tu  detto  , ch’ell^arlcrcbbc  pi  ima  , che  di  quà  me  n’an- 
dafiì.  A cui  il  Santo  rirpofe  . E pur  farà.conjfio  t hò  detto.  Egli  non- 
dimeno s'vfcì  trifio  dal  MonalIcro,cd  andò  alla  villa, ed  hauendoqui- 
iii  caricate  tutte  le  fuc  coA:  sù  carri,e  sù  i Armieri  per  partirli,  pigliò  la 
figliuola  per  la  mano, e difle.O  me  infclicc,chc  non  hò  potuto  figliuo-  \ 
la  mia  cara  , ottener  la  gratin  , che  dtlìdc  rana  da  quello  lant’ huomo. 

La  giouanctta  riguardando  fiflb  Aio  padre,  ch’amaramcntc  piangeua  , 
glidillè:  Padre  mio  non  piangere  più,  perche  il  lànt’ huomo , m’hi 
dato  l'vdirc,  c’I  parlare.  Il  Caìialierc  vdendoln  parlare,picndi  fomtna 
ollegrcaza  l'abbracciò,  e gridò  . . Miracolo,  miracolo,  e difcalzo , e co’ 
piedi  ignudi  colla  Aia  figliuola  fi  ritornò  à ringratiare  il  Santo.  Ed  egli 
dilTeal  Caualicrc,flà  altriottqju'orni  inquella  Chiefa  , e rendi  le  de- 
bite grafie  alia  Madonna  Santiluma,  perch’ella  è Aata  quella  , che  t'hà 
fatto  vna  tanta  grafia  ; E così  fi  lltttc  là  dcntro,altri  otto  giorni,doppo 
li  quali  tutto  lieto,  e contento  colla  Aia  figliuola,  che  parlaua  bene , fc 
ne  tornò  à cala  Aia . 

Vna  paralitica,  quello  llcllb  giorno,  col  Agno  della  Croce, fu  dal 
Santo  perrcttamcntc  guarita . 

97  VnBifcaglino*  colla  moglie  Aia  portarono  da  quel  Reame  fino 
ad  Morta  vna  loro  figliolina  |d’otto  anni , pur  Ajrda , c mutola  dalla., 
naiiuità  Aia , ed  haucndola  prefentata  al  Santo  Frate , egli  le  diede 
bcncdittionc,  e poi  dilfc  al  padre,  ed  alla  madredella  fanciulla.  Vi  Ila- 
rete  qui  otto  giorni  pregando  la  Madonna  Santilfima , e doppo  parlerà 
vofira  figliuola:  e venuto  il  quarto  dì,,  la  figliuola  parlò  in  lingua  Ca- 
talana con  coloro  , ch’erano  della  villa  d’Horta.  E tutti  fi  diedero  à 
gridare  miracolo , miracolo;  la  onde  il  padre  , e la  madre,  che  nolLj 
iapcuano  quella  lingua,  fi  tormentauano  , e gridauano  . Noi  non  vo-  ’ 

gitamo.che  la  figliuola  noflra  parli  quella  lingua, ma  sì  la  nollra  di  Bi-  .. 

fcaglia,  perche  imi  non  ir.ttndiamo  ciò  , che  fi  dice.  Per  ciò  andarono 
dal  Santo,  pregandolo,  che  icuaile  alla  lor  figliuola  la  lingua  Catalana, 
c le  dclTe  la  fiifcaglina.  Gli  huomini,  che  quitii  fi  trouauano  erano  at- 
toniti in  veder  la  fanciulla  parlate  in  guifa  , ehe  fuo  padre , nè  Aia  ma- 
dre l’intrndeuano , nè  ella  inteiidcua  loro.  Il  Beato Saluatore  dilfc à 
coloro.  La  Madonna  Santilfima  hà  filtro  quello  miracolo  in  queliti.,  '* 
maniera  , acciochc  tutti  quelli , che  fon  prclcnti  intendano,  che  la  vo-  ' ^ 
ftra  figliuola  parla  la  lingua  di  quello  paefe  : voi  feguitarcte  l’oratione 
de  gli  otto  giorni,  cd  io  pregherò  inficmc  con  voi , che  le  conceda  di 
parlar  la  lingua  del  vollro  paefe.  Si  fletterò  quegli  otto  giorni  in  Chic- 
fa  , cd  ognuno  andana  ad  vdir  parlare  quella  garzonetta  cosi  bene  la.» 
lingua  Catalana . Finiti  poi  gii  otto  giorni , il  Santo  diede  la  benedit- 
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fionc  alla  fanciulla,  c dilìc  loro . Amici  la  Madonna  SindlCma  vuole  * 
clic  qucda  voftra  figliuola  parli  la  linguaCatalani  fino.che  voi  v’vfcia- 
tcdiqucfto  K.camc,  cd  vlccnJo  , che  parli  poi  la  Bifcaglina.  Haucodo 
intefuqucfio  fi  mifcro  in  camino  , cpcrchc  il  confine  dei  Bearne  d'A- 
ragona  è poco  più  d'vno.ò  di  due  miglia  dilcofto.molti  andarono  con 
loro  per  vedere  il  nuouo  miracolo,  cd  auuenncà  punto  così,  che  liibi- 
to,  c’hebbcro  pafTato  il  fiume,  la  fanciulla  parlò  la  lingua  materna , cj 
natia  del  loro  paefe. 

Il  fopra'mcntionato  Francefeo  Alos , della  vifla  d’Horta  , giura , 
che  in  cala  di  filo  padre  vennero  ad  alloggiar  duehuomint,  chc|ior> 
tauano  vn  putdno  crcpato d’amendue  leparti,  chepotcua  hauercj 
* da  dicci  anni,  e rutta  la  notte  gridaua  per  lo  dolore  grande  , che  pati* 

' ua  , e diceua . O San  Saluatore , quando  fard  mai  giorno,  eh'  io  pofi> 

fa  à te  venire  per  clìcrc  fanato  ? O lànf  huomo,  fenti  quello  mio  tor- 
mento , c muoucti  I ti  priego,  à pregar  per  me . Ed  all  inllanre  vido 
con  gli  occhi  fuoi,  che  quef  fanciullo  fìi  rifanato  in  guilà , cbeparea_f 
non  hauclTc  hauuto  mai  tal  male . 

r««  fW  tiM  Giouanna  Efcudirdclla  medefima  villa  d'Horta  giura , ch’ella 

petto  fello  in  due  parti,e  cheà  quella  guifa  crebbe  fino  all’- 
s«.  ctd  del  decimo  anno , c come  à chi  patifee  dolori  immenfi , le  fecero 
di  molti , c vari  rimedi/.nè  da  niuno  fenti  giamai  giouamento  alcuno  ; 
onde  la  madre  fiia  fi  di  termino  di  minarla  al  Santo,  il  quale  le  diedt^r 
la  Tua  benedittione  nel  nome  dei  Padre  , del  Figliuolo , e dello  Spirito 
Santo,  c poi  le  dille,  ch’andallèà  render  gratic  alla  Madre  di  Dio  , che 
l'haueua  guarita  . E giura , che  doppo  non  hà  mai  più  lentito  dolore 
alcuno  nel  petto,  c per  memoria  del  miracolo  fi  moli  ra  vn  petto  col 
regnale  di  quella  fenditura , ch’ella  nel  fuo  hebbe . E teliihca  ancora, 
chcincafa  di  fuo  pad  re  albergarono  molte  perfonc  cuaife  , come.» 
gobbi,  paralitici , cicchi,  fordi,  mutoli , cd  attratti  dtTlc  membra  loro, 
c che  doppo  ellcre  fiati  dal  Santo  benedetti,  fi  parciuano  guariti  delle.» 
loro  infermiti  . 

gg  Bartolomeo  Zoig  pur  della  predetta  villa  d'Horta  , giura  egli  an- 
cora  d'haucr  veduto  |H)rtare  involato,  vn  paralitico  al  Santo,  ej 
rt,’,*  ■*"  dicédogli  egli  in  nome  del  Padrc,c  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Sito, 
che  fi  leiialle  li  Iciiò  sù  fano,c  co’  piedi  fuoi  andò  via. E di  piu  dice, che 
nel  mede-fimo  giorno  vide  portare  vn  puttino  nato  cieco  ìli  due  anni , 
c chc'l  Santo  colie  lite  oratiuni  gli  aprì  gli  occhi , e vide  poi  pcrR-tu- 
mente . 

loo  Giouanni  Vguet  giiira,che  vide  vna  bambina  d'eti  d'vn'anno, 
Mtrtmigiè»-  nata  ella  fimilmcnre  cieca , portata  al  Santo  , mentre  egli  daim  la  fua_» 
A benedittione  i più  diduc  mila  pcrlbneich’crano  parti  fui  monte,eil  al- 
tri.intorno  della  Chiefa  , sù  i gradi  della  gorra  douc  egli  li.-nia  ì bene- 
dirli, vide,  dico  , che  quella  bambina  apri  gli  occhi , c ridendo  ella.* 

V verfo  Aia  madre,  ch'ai  petto  fuo  appoggiata  fc  la  tenrua,la  madre, dal- 

Fcllrcma  contentezza , che  fonti  di  veder  la  figliuola  l'uà  guarita , cad- 
. j ' de 
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J)C  in  terra  ftramortita  : Onde  tiirri  quiui  corfero  ì vedere  il  miraco- 
o.  Ed  cpli  llenò  giura,  che’i  padre  (uo,  ch'in  quel  tempo  fi  viueua_»  « 
andò  à pregare  il  Beato  Saliiatorc  di  volere  raccomandare  à Dio  vn_» 
ilio  figliuolo  di  quindici  anni,  che  le  gli  era  fuggito  di  cafa  , accioche 
non  II  perdclTe.  Ed  il  Santo  à lui  dillè . Fà  oratione  alla  Gloriolilìma 
Vergine,  e credi,  ch’eila  lo  fàr^  ritornare . Ond’egli  andò  dinanzi  all'- 
altare della  Madonna,  e quiui  ftandolì  pregando, il  Sagrellano  Amò  la 
campana,  ed  il  Santo  dilTc  à Tuo  padre^.  Sti  di  buon’animo  , perche  il 
tuo  figliuolo  verrà  qui  il  tal  ?iurnA, perche  la  Madonna  1 hà  fatto  chia- 
mare ..Onde  quel  giorno, il  fanciullo  fmarrito  comparuc  in  cafa  alpa- 
dre,  che  feco  lo  condufTe  al  Beato  Fra  Saluatore  , ed  egli  cosi  dille  al 
fanciullo. Dimmi,  figliuolo,  oue  lei  tu  fiato  , e chi  l’hà  fatto  ritornarci 
Bd  egli  rifpofe.Io  mi  troiiaua  nel  tal  giorno  in  vna  villa  del  Regno  di 
Valenza,  che  lì  chiama  Cabanas,ed  alì'hora  vdi;  fonare  vna  campana  , 
che  nel  fuono  s*  alTomigliaua  à quella  di  quello  Mnnafiero , e llando 
ad  vdirla  con  maggiore  attcntionc,  giudicai, che  fòfic  fenza  dubbio  al- 
cuna, d’elTa,  ancoraché  non  potelfe  elTerc , peri  Ila  re  tante  miglia  da_> 
lontano , cilèndouenc  da  Ic-ttanta  , pure  (landò  afcoltando  cotal  cam- 
pana,mi  prefe  vn  ardente  delìderio  di  ritornarmi  ì cafa  di  mio  padre, 
c di  venire  ì vilitare  quclln  Santo  Monallero,  però  cosi  fubito  mi  Iòn 
venuto  . Conobbero  adunque  tutti,  che  l'vdiuano  narrar  tal  cola,che 
io  quell’  bora  , che'l  Sagri fiano  fonò  la  campana,  il  fànciullorvdillc.» 
fin  1 i,  doue  li  trouaua,  e che  fi  moucfsc  à venire . 

L’  Kmtore^cioi  il  Psdre  Fra  Dimar  Serpi , Vrouinciaìe  di  Smtdegnaptt 
aoj$  infnjiidire  i Lettori  colnstrare  particolarmente  cgtii  qua- 
lità di  miracoli  t fi  rimette  al  memoriale  ^refentato 
al  Papa,  « •viene  a'più  notatili, 

Cap.  ILFI. 

loc  l^r On  ilaremo  à fare  particolare  mentione  d’ogni  qti.alità  Hn,i  f fifi 
d’infermi,  che  furono  da  quello  gran  feruodiDio  '• 
guariti,  conciolìa  cofa  , che  fi  fia  fatta  nel  memoriaL'  prefentato  alla_»  *** 

fantità  del  Sommo  Pontefice  Paolo  scinto,  regillrato  nel  fine  di  que- 
lla vita,  ma  verremo  à Icriuere  il  mndo,col  qual  egli  ne  fece  alcuni  più 
notabili,  col  legno  della  Croce  Santilfima. 

Kìtruuandofi  adunque  il  B.  P.  F.  Saluatore  afsai  affaticato  per  la 
moltitudine  della  gente,ch‘  à lui  cócorreua  ad  elsere  guarita, ed  anco- 
ra per  la  grandi  ffima  penitenza  de*  digiuni,  delle  diliripline  alprilfime , 
di  non  giaci  rie  mai  in  li  tto.ed  andarli  fempre  difc.ìlzo,  le  quali  cofc_> 
tutte  gii  cagionarono  vna  febre  molto  grane  , per  cagione  della  quale 
vollero  i medici,  che  gli  fi  cauadè  vn  poco  di  languc.  Elscndo  per  ri- 
to fiato  falafiato,  vna  gran  parte  di  quella  moltitudine  di  malati  ven- 
ne correndo  al  Monaliero,  all'impeto  della  quale  non  poterono!  Frati 
oliare,  che  non  cntraficro  fin  dou’erano  le  fcodelle  , nelle  quali  s’era_» 
raccolto,  come  lì  fi,  il  l'angue,  nel  quale  alcuni  bagnauano  i fazzoletti 
' - con 
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con  diiiotioncjdcfidcrofi  di  jiortarfcJo  fccO)Comc  cara  reliquia  di  CÒ^ 
si  gran  fcruo  di  Dio. 

i;  fui  lìftì  Altri  VI  bagnaiinno  i lor  rolài  i; , ed  vna  donna  afflitta  da  grauif» 
malattia,  |)ìgliò  la  Icoddla,  e colla  lingua  la  leccò  tutta  , e fubito 
' li  lenti cfìcrc  guarita  . Gli  altii  ritornatili  alle  patrie  loro guariuano 
i malati  col  porre  loro  addollò  i rolarii , onero  i pannicelli  ttati  bagna- 
ti in  quel  l'angue, inuocando  l'aiuto  di  quello  iieato  huomo.. 

. 102  Matteo  Zuiz,  gentiihuomo  , e maellro  di  cafa  del  Ducadi 
Maqueda  di  Vaicnza.rannoisip.li  trouaua  hauerc  vn  figliuolo  noma- 
to del  filo  proprio  nome  , d’ età  di  dodici  anni , il  quale  Ipalièggiando 
vn  giorno  per  la  Città  di  Valenza  , auucnnc  che  sii  la  llrada  li'morillc 
di  morte  fubitana  ; ed  cfscndogli  così  morto  portato  à cafa  , fubito  fe- 
ce chiamami  tutti  I medici,  che  potè  trouare,e  tutti  d'accordo  dillero. 
Signore  armati  di  patienza  , perche  quello  tuo  figliuolo  e morto  , nè 
flà  nel  nollro  fapere  il  ritornarlo  in  vita . La  madre, che  i'amaua  tene- 
ramente, lagrimaua  dirottamente,  gridaua.cfi  batteua  di  mala  manie- 
ra, onde  i fcruitori  glielo  leuarono  dinanzi,e  portatolo  in  vn’altra  flan- 
za  racconciarono  , fecondo  , Jche  s‘  vfa  ili  quella  contrada  à Icpellirc  i 
morti,  inuolgendolo  in  vn  lenzuolo  di  telad'Olanda  lina,  ed  in  guilà, 
ve  Io  cucirono,  che  niente  del  corpo  lì  vedeua  . VenuM  il  giorno  fc- 
euente  , c fatto  ogni  apparecchio  per  Icpcllirlo  , la  madre  andò  colà , 
oou’era  il  cadauerodd  fuo  amaro  figliuolo  , c i]iiiui  rilòluendoli  ella 
tutta  in  lagrime , meflalì  fopra  di  lui  cominciò  à dire.  O Fra  Saluato- 
re,  huomo  làuto,  tu  lai,  cIk  io  ti  voglio  bene  , e m’hai  diuerfe  volto 
detto  in  quella  mia  cala,  che  tu  kmprc  pregarclli  per  me,  addio  t to- 
po d'aiutare  quella  afflitta  madre  , io  ti  prometto  di  mandarlo  à vili- 
tarti  fino  à rotella  tua  cala  ; e rcpctcndo  quefte  parole  , fentì,  che’l  fi- 
gliuolo, ch'era  cucito  dentro  quel  lenzuolo,  moueua  le  braccia, ed  el- 
la fi  diede  à gridare  diccndo.il  mio  figliuolo  e vino  ,sù  toflo  aiutate- 
mi  à flracciarc  queflo  lenzuolo  ; c fcucìtolo  fubito  , il  gioitane  vici 
mtrtt.  vino  Hiori,  e fuo  padre  lo  condufse  Icco  à quel  Monaflcro,  e vilìtando 
il  fenio  di  Dio  dilfe . Rendete  infinite  grane  alla  Madre  di  Dio  Ver- 
gine Santiffima  , perch’  ella  v’hà  fatto  vna  tante  gratta  .Hd  effi  proprij 
lian  diqiieffo  renduto  ampio  tellimonio . Ld  efsendofi  quiiii  nella-» 
/•  iftf.  Chiefa  della  Madonna  S.anriflìma  itati  otto  giorni , il  Santo  diede  lor 
f,  evK*  rt».  la  benedittione , c licenza  di  ritornarfi  alle  cale  loro.Ld  in  quel  punto 
• feguì  vn’alrro  miracolo, perche  quel  fanciullo  era  aperto, c colla  bene- 
dìtrionc  del  Santo  lubito  guarì . 

loj  Vna  donna,  per  nome  detta  Speranza  Fontanct,dclla  Città  di 
Tortola, hà  vn  figliuolo  ancora  hoggidi,chc  iìanio  nell’anno  del  1605. 
vino,  eli  chiama  Michele,  il  quale  di  dodici  anni,chc  fìi  l’anno  i$59* 
cadde  nell’  Ebro  , eh’  è il  maggior  fiume  di  tutta  Spagna,  c vi  fi  fòm- 
merfe,  onde  di  là  paflando  vn  fratello  di  lei , ch’andana  ad  vna  fua  vi- 
gna, feorfe  fotto  i rami  d'vn  albero, piegata  nel  fiume  vna  certa  cola-», 
come  vn  fardello  d'arnefi,  c corfe  per  trouarc  vn  baffone  con  vn’vnci- 
no  da  jioterlo  tirare  à terra , e tirandolo  à le  trouò,  ch'era  il  cor]K>  d'- 

^ vn 


CAPITOLO  XLVI.  413 

vn  Bnciullo  tutto  gonfiato, e pieno  d'acqua , e meglio  guardando,  fli- 
bitos'auuide  , eh'  era  il  figliuolo  di  fua  Ibrclla  . Lo  mife  fopra  vna_j 
grolla  pietra,  cd  andò  per  fua  Torcila . La  quale  correndo  là,  e veden- 
do il  filo  caro  figliuola  morto,  diede  nc’  gridi,  e ne'lamcnti,  amaramé- 
te  piangendo' . li  li  diedi  à dire  , ò fant’  huomo  Fra  Saluatorc  , odi  i 
miei  dolori,  ed  i mici  lamenti,  rilulciranii  quello  figliuolo,  cl>’  io  pro- 
metto di  venire  con  lui  à vilirare  coccita  (.niefa , ouc  tù  fai  tanti  mira- 
coli, cd  iui  flarmi  otto  giorni . £d  hauendo  finito  di  cosi  dire,  il  put- 
to aprì  la  bocca,  e cominciò  à vomitar  l'acqua , c'hauea  tngliioitita.Cj 
rirufeiró  . £d  ella  lo  menò  lubiro  al  Santo  , il  quale,  quando  la  vide 
à Ce  venire,  à lei  dille,  prima, ch'ella  à lui  parlafle . O tral'curata,  come 
giurdadi  così  male  cotedo  tuo  figliuolo , che  s era  nel  fiume  annega- 
to i Riconofei  adunque  l’ edere  egli  rifufeitato  dalla  Vergine  Santi Ifi- 
ma,  cd  à lei  rendi  ogni  honorc,  cà  ogniringratiamento.  La  donna  al- 
lora diflè  . Padre  mio  ben  dici,  c così  farò,  ma  lappi,  che  doppo,  ch'è 
rifufeitato  , che  gli  pigliò  vno  fpalimo  al  cuore , che  bifugna  tenerlo 
bene  drettamentc  aboracciato,  altrimenti  fi  morrebbc.il  Santo  gli  mi- 
fe fui  capo  il  Tuo  rofario,  e dilTe . In  nomine  Patris  , »\c.  nè  più  gli 
venne  cosi  fatto  male.  Dille  ancor  la  detta  donna. Io  hò  qui  menata-* 
lìmilmente  quella  mia  dgliolina  , che  non  hà  più  di  due  anni  , 1.l_> 
quale  hà  vn  buco  nel  capo  , così  terribile  , che  manda  fuori 
gran  quantità  di  puzzolente  marcia  . Ld  il  Santo  le  milcii  Tuo 
rofario  fui  capo,  e pigliò  la  cuffia  Ina  di  tela,  che  portaua,  e colle^fuo 
mani  la  mife  in  capo  alia  bambina,  iegandoueia;  edidc , non  gliela  di- 
fcioglicrai,  fé  non  doppo  l'ottauo  giorno  , perche  la  Beata  Virgincj 
Madre  di  Dio  rodo  la  guarirà  . E così  amicnne,  perche  paflàti , cht_j 
furono  gli  otto  dì  , la  bambina  (1  truuó  lana  à fatto  di  quel  brutto 
male. 

*04  Fra  Stefano,  Vicario  del  r onuento  dc'Frati  Minori  Oflcnia- 
ti  d' Alicante, haucua  vn’vicera  lotto  i genitali,chc  non  poteiia  orinato  <y»arì/v«*» 
altrimente  , fe  non  per  quella  via , cd  bruendo  prnuato  molti  rimedi;. 
fenza  cllcrii  mai  guarito  , li  mile  ad  andar  ad  Horta  , ed  andandoui  à 
piedi  con  quell' adlittione  , perche  non  potcua  dareà  cauallo  , ognidì’”"** 
credeua  douerfì  morire,  e trouandofi  vna  giornata  prefTo  al  Monalle- 
ro,  hormai  dilpei  aro  di  poterui  arriuarc,  h fermò  l'otto  vn  albero,  con 
pcnlicro  di  douerquiui  morirli,  per  rcllremo  dolore,  che  li  patina, o 
tutt’.ill’litto  alzò  la  voce,  e diffe  . O’Padre  Fra  Saluatorc,poiche  non_* 
m' e fiata  conceduta  la  gratia  di  poter  arriuarc  collà  da  te  , priega  tu 
Dio  per  me,  che  riccua  l’anima  mia.  Ed  abbattuto  dal  grane  Tuo  tor-  ' 

mento  s'addormentò,  e di  là  à ixm  molto  deflatoli,  fi  tmuò  rano,fcnza 
male  alcuno,e  fi  jx):c  ad  andare  allegramente  dal  Beato  Padre  per  ren- 
dergli i douuti  ringratiamcnti  . Ed  ilSantoglidilTe  ; ringratiapur  la 
Maclonna  Santilfima,  perch'ella  l’hà  guarito,  c t’hà  dalla  morte  libera- 
to . Quello  hà  egli  ftcìso  teflifìcato,  l'anno  ijjp.coinc  appare  nel  pro- 
cefTo. 

105  Andrea  Zecca  della  villa  di  Trix,dd  Reame  di  Catalogna  af- 

ftr- 


Kt’-Jé  è i,n. 
fi  fi. 

gitU0Ìét  * )«• 
msvmé  fmrn 

f^rtiìék  à'VH 
fitdi 


* Guaiti ft$ 

«a  éAftnté  • 
étl  m*i  di 
f ittr^u 


éd 

vaa  i«aa4,9 
/a  /aaa. 


414  LIBRO  gV/ArrO.  r 

ferma  nel  proceflb,  ch’cfTtndo  d’età  di  fette  anni,  cadde  giù  dVnà  fc»- 
la,e  pcrcofTc  li  denti  fui  taglio  d'^mu  fcalino;  onde  tutti  1 denti  di  boc<* 
ca  gli  làirarono,  e come  vedcllè  ogni  di  pailàre  molta  gente ,ch'andaua 
ad  Horta  pe  r eflerc  guarita  da  quel  Sant  huomo,  pregò  fuo  Padre , o 
fua  madre  à me  narlo  lài  doiic  llatia  il  predetto  Santo.  LfD  gli  rifpofe- 
ro,  che  quel  Santo  non  fnccua  miracoli  didentè,  né  mai  vi  lo  vollero 
portare  . Onde  vn  giorno  poco  dop|>ot|uel  fuo  male  auuenne,  ch’vna 
tua  lore  Ma  cadde,  c fi  ruppe  vn  piede  , cliC  gli  coArinfe  però  à portar* 
la  al  |anr'huoino;però  il  padre  nunvolle  à patto  alcuno  portare  il  putto, 
maglidifse.  Sappi  figliuolo , che  quel  Santo  in  guarire  denti  non  Bl 
miracoli,  c così  il  pouerello  tutto  mcfto  lì  rimale  à cafa  . Allora  pigliò 
vn  rofario,  e dilfe  alceine  urationi,c  lì  raccomandò  al  Santo , dicevtdo. 
O I ra  Saluature  huomo  fanto,  aiutami , e dilcàccia  da  me  quelt'afpro 
male  de’dcnti  mici,  poiché  mio  Padre  à te  non  m*hà  voluto  menaic_>, 
non  lafciar  d'  hauer  di  me  pierà  ; ed  hauendo  così  detto  , fe  n'aruiói 
letto,  e la  mattina,  quando  li  rifuegliéi,  (ì  trotiò  rutti  i denti  in  bocca.*, 
e ripieno  di  fomma  gioia,  incominciò  à gridare.  Miracolo , miraco- 
lo, al  qual  rumore  corfero  tutti  f vicini,  che  videro  eflère  com’ei  dicc- 
ua . Ed  vfei  di  cafa  andando  lui  camino  ad  afpetrar  fuo  Padre , e da..* 
lungi  vcggcnelolo  venire, correndogli  incontro  li  dilTe.Hà  il  Sanfhuo- 
mo  guaiira  la  mia  forella  del  fuo  piede  ?à  cui  rifpofe  fuo  Padre,  disi. 
Ed  il  putto  difse  , ed  io  ancora  lon  guarito  de*  mici  denti, hauendoli 
hauuti  dal  Santo  queib  pallata  notte , e gliele  moilrò  . E fui  |>rocciro 
afferma,  che  infino  à quel  giorno,  ch*é  l'anno  aòoj.hauca  fani,  e buo- 
ni quei  medelimi  denti,  e che  non  gli  han  mai  più  doluti. 

io5  Scbafìianadel  Mefite  della  villa  di  Vilalba,del  Reame  di  Ca- 
talogna afferma, come  elfendo  di  quattordici  anni,  patina  il  mal  di  pie- 
tra, e non  |K)teua  orinare  ; ed  ogni  volta  , che  voleua  orinare  fi  Cadc- 
ua  tramortita  à terra . Perciò  pregò  fuo  padre , che  la  volcHc  condur 
dal  Santo,  il  che  non  volle  mai  fare,  pcrcne  diceua,  quello  lauto  noCL* 
lana  limili  mali.  Di  che  tutta  trilla , ed  {aHìitta  cominciò  à fare  ogni 
dì  orationc  al  Signore,  ed  alla  Madonna  Santilfìma  dicendo  il  rolarìo. 
£ doppo  diceua" fempre.  Deh  Beato  Padre  Fra  Saluatore , priega  per 
me  la  Madre  di  Dio  , che  mi  voglia  guatile  di  quella  cosi  graucio* 
Rrmità  . Ed  vn  giorno  volendo  orinare  ,■  orinò  lenza  dolore  alcuno. 
E così  afferma  , che  così  faceiia  all'hora  hauendo  compiuto  ì quattro 
ahnn  né  haueua  da  quell’hora  impui  lèntito  quel  male. 

Vna  donna  chiamata  Martina  Arti,  della  predetta  villa  d' Horta  , 
haueua  il  nafo  incancherito,  c le  mcnaua  molta  marcia , jierò  li  dif|K>fè 
di  ricorrere  dii  Padre  1 ra  Saluatore,  e lo  pregò  , che  la  volefse  guari- 
re . Ed  il  Santo  le  diirc.'confcfsact,  e comunicati, e là  oratJone  alla  Ma- 
donna SantifDma,  perch’ella  ti  manderà  il  Medico  in  cala, che  ti  guari- 
rà.La  donna  fece  quel  che’l  Santo  le  dille , e le  ne  ritornò  ì cala,c  la.» 
notte  fcguentc  cfsendo  ella  in  letto  , vide  la  camera  tutta  d’vna  gran_j 
luce  rilucente  , c’I  Beate  I ra  Saluatore,  che  le  fece  il  fegno  della  San- 
ta Croce,  dicendo  . In  Nomine  Patris  , & f ìli)i  &c.  Ella  ciò 

ve- 
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vcdfndo  fi  volle  Icuarc.  per  andare  correndo  ì baciargli  le  mani  « c_> 
quella  vifionc  difparuct  cdcllafircfiò  fana  aftarro  . Venuta  poi 
la  mattina  ella  andò  à vifitarc  il  Santo  , il  quale  ì lei  dille  . Taci  ciòi 
c'hai  tu  veduto  « e rendi  le  debite  grariealla  Gloriola  Vergine.» 

Alaria  Madre  di  Dio, che  del  tuo  malct'hà  guarita. 

107  Vn’  huumodel  Regnodi  Calliglia  paralitico , fi  fece  por- 
tare  dall'  hucuro  Santo  > ed  elTcndo  pcruenuto  alla  villa  di  Fuenres  d'- 
Aragona  gli  fu  detto , come  haucuano  mandato  via  dal  Monaltero  d’ 

Horta  il  Santo,  e che  noi  trouertbbe . Quelli  tutto  afllitto  li  lece  por- 
tare nella  Chiefà  di  Fuentes,  e piangendo  dilse.O/lànt’huomo  Fra  Sal- 
uatorc  babbi  pierà  di  me,  e colà  dotte  tu  Hai  alcolta  le  mie  Oratiuni,  e 
priega  tu  per  me  la  Vergine  Santilllma  Madre  dell  igliuolodi  Dio, che 
mi  dia  la  mia  intera  fanità  . £ s'addormentò  in  Chiefa,  e riiuceliatofi 
li  trouò  pcrlettamcnte  guarito , e molto  lieto  à cafa  Aia,  lodanè^o  Dio  ' ' 
fi  tornò. 

Donna  Leonora  di  Sant'Angiolo  di  Saragófsa  d’Aragona , haue- 
ua  vn  fìgliolino  cliiamato  Don  Francefeo  , d'  età  di  tre  anni  , c'- 
liaueua  vn’ hcrnia  graixlillima  , onde  quell'  illuiirifiìma  Matrona.., 
ella  in  perlbna , andò  inlino  ad  Horta  à condurui  il  detto  Aio  figlidli- 
00  . Quando  hi  peruenuta  alla  villa  d’ Alcaniz  , trouandoli  il  figlio- 
lino  granato  dal  male  più  del  lolito  , diali  diede  à pregare  il  Santo,  r««w4i,<fctt 
dicendo  . OBeatofra  Saluatorc  , concedimi  tantagratia  , cbcj 
io  polla  con  quello  mio  figliuolo  vino  giungere  colili  ouetii  ti  tro- ” 
ui,  per  concedermi  grafia  di  vedermelo  fano  . Ma  oltre  ogniliio^ 
credere  , rcllò  il  figliolino  in  quella  flclsa  fiora  fano  . Lpcnic- 
nuta  poi  col.à  , dou  era  il  Santo , egli  le  dilsc , anzi  eh'  ellaaprillc.^ 
bocca  . Poiché  tu  t'hai  ottenuto  quello  , che  delideralli ,'noOj 
lafciarc  di  confclsarti  , e di  comunicani  , edi  ringratiarne  la  Ma^ 
donna  Santilllma  , come  quella  , cheti  hà  fatto  cosi  gran  miracolo, 
cd  hauendo  fatto  quanto  le  lù  comandato  , à cala  lieta  e glorificando 
Dio,  e la  Glorioliliìma  Vergine,ritornò . 

J08  In  fomma  tutti  tcfiifìcano , come  andandoli  ad  Morta  , 
qualliuoglia  li  vcdeuanogli  alberi  caricati  di  brachieri, di  crocciole, 
di  bnfioni,  edi  fiifcie  da  falciar  gambe  rotte,  cd  impiegate,  ondemo- 
ucuano  colorojche  per  lo  camino  vcniuano,ed  àdiuotionc,ed  ad  inuo- 
carc  il  Beato  Fra  Saluatorc;  il  mcdelimo  aficrmauanu  dell’  bcrnie,  e di 
diuerfe  altre  malattie.  £ che  della  Chiefa  della  Madonna  d'Horta,  oue 
dimoraua  il  Santo,  eflerfi  cauate  finoà  Ai  carrette  caricate  di  croccio- 
Jc,  di  bafloni , di  pnni,  di  letticelli,  e di  lettichc,  che  vi  lafeiauano  co- 
loro,chccìuiui  ricupcrauano  lalor  fanità,pcr  rinterceflìoncdcl  Santo, 
che  Dio  illulltò  tanto  in  quel  leccio  con  tanti  celebri , cd  infiniti  fl- 
uori. 
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Il  Beato  r ra  Saldatore  nel!  orare  , eh'  egli  faceuay  fi  'vdìto  da  gii  aliti 
Irati  parlare  con  ’Vn  Croci fjfo  , e lo  "videro  rapito  inejìafi, 

E' ancora  vdìto  parlare  colla  Madre  ^antiffima 
' \ ergine  S\adre  di  Dio,  e con  San  Baoloi 

e fi  raccontano  molti  rari  ^ 

miracoli  . 

Cap.  XLFIL 

top  ^Tnndo  il  Gloriofo  Padre  nel  predetto  Tanto  Monaflero 
O della  Madonna  d*Ort.i,di  continuo  lì  daua  all'orjtione« 
in  giiifa,  clje  vna  notte , fù  da  gli  altri  vdito , ch’egli  parlaua  con  No- 
ntrt.  Uro  Signor  Giesù  Chrifto  CrocitìHb,  ch’era  nel  Capitolo;  ed  an- 
dandolo eglino  ad  afcoltare  intefero  , che  gli  diccua  . Signor  mio  tu 
m’ hai  promeflb  di  far  la  tal  cola  i però  ti  prego  a non  pentirti . 

Non  poterono  però  intendere  ciò,  che'l  Signore  gli  rilpondeflc . Di 
là  ad  vn  pezzo  il  Santo  fi  Icuòin  piedi  , edific  . Come  Signor  mio 
chrip„,ni  <iucl , che  tu  mi  hai  promcllo  non  me  lo  vuoi  tu  fare  bora  ? In  te  non.» 
ci»xr<  può  clllr  mancamento  diniianto  tu  m’ hai  detto  ; fallo  adunq^uc  per 
amor  della  tua  Santilfìma  Madre , che  te  ne  priega  ; £ fcrmandofi  vn 
pezzo,  fenza  intendere  quello^  che’l  Signor  gli  ril|>ondcll'e  , i Frati  vi- 
dero, ch’appreflandofi  al  Chrifto  dilTc,ò  Dio  mio, tu  me  l'hai  promef- 
tsriintttB.  Cot  c tu  lo  dcui  fare.  £ fù  allhora  l'apito  in  diali.  Fù  ancora  vdito  mol* 
r*fit  volte.parlare  colla  Vergine  Santimma,  di  cuifù  femprcdiiiotillìmot 

c cosi  fù  vdito  lurlarc  con  San  Paolo  Aiioftolo  » come  fi  proua  per  li 
ftioi  procellì. 

■ no  Eulalia  Balta  delia  Città  di  Barcellona  «elfendo  d’eri  d’otto 
anni,cadde  giù  d’vna  fcala  , e fi  ruppe  vn  piede , ed  elic  ndofcli  molto 
cutrifinu»  Medici,  ed  i Cirugici,  co’Ior  rimedij,  lo  ftorpiarono  sì,  cho 

i’  «»  flette  così  attratto  dicci  anni , ne’  quali  fette  volte  gli  dicrono  de’  bot- 
prUttfitt.  toni  di  fuoco,  c gli  cauarono  molti  pezzi  d'olio  del  piede,  e ftaua  peg- 
gio, che  fc  folfe  ftata  paralitica  , lenza  potere  llar  in  piedi.  Venne  in_» 
quei  tempi  il  Padre  Saluatore  in  Barcellona,  ed  vdendofi  dire , che_> 
faceua  molti  miracoli  in  ogni  qualità  dt  malattia,  à lui  jKirtarono  que- 
lla donna  . A cui  ella  dilTc  ; Padre  dammi  ti  prego,  la  tuabenedittio- 
fte  , cd  il  Santo  gliela  diede,  e fattali  ri[>ortare  à cafi,  oucelsendo 
pallàti  alquanti  giorni  , lenza  che  del  fuo  piede  folTe  guarita,  fi  con- 
felsò  , e fi  comunicò , e poi  fi  fece  vn’  altra  volta  portar  dal  Santo , e 
gli  dilst_j  . Io  tiprr'ego  , Padre  Fra  Saluatore  , che  vogli  pregar 
per  me  la  Madre  fantilfima  , che  ini  voglia  fanarc  d’ vn  piede,  c’hò 
guado,  cd  à lui  il  moftrò  . Il  Tanto  le  rifpofè , e difse  ; laltra  volta  , 
che  tu  venilli  qui  , non  ri  fanali  i , perche  tupenfaui,  ch’io  fàccITci 
miracoli,  no  ti  dirizzarli  à cui  bifognaua,hora hai dctti>  bcncà  diro  , 
che  io  piicghi  la  Madonna  , e così  la  pregherò  , che  ri  guarifca_>. 
£d  cllai  lui  difse  . Deh  Padre  toccatemi  il  piede  inférmo . £d  egli 
, àlei 


CAV  ITOLO  XLVri.  4*7 

1 Iri  rifpofc  . Vi  figlinola,  ed  babbi  fede  , eh’ io  pregherò  anco-' 
ra  San  Paolo  , c’  hoggi  hà  guarito  in  qncAo  Aeflo  luogo  vn*  huomo  t 
c'hanca  rotte  due  de  Ile  (iie  colle  . Andatofene  adunque  da  quel  Tuo 
dire  accclà,  e non  dubitando , e leuandolt  il  giorno  fcquentc  dal  let- 
to, lì  truuò  Tana  del  luo  piede  ; e non  oOantc , che  le  folTero  Dati  ca- 
nati fuolt’olfì  , camino  nondimeno  molto  benedaqueirhnra  impoi; 
e non  celsó  mai  di  ringratiare  la  Maelii  di  Dio  «eia  Santilfima  Ver- 
gine  . 

Ili  Vna  puttina  di  dicci  anni  era  nata  co'piedi  Aorti  sì , che  non 
potcua  caminarc , A determinarono  per  tanto  i fuoi , di  portarla  al  Si- 
to , e per  lo  camino  ella  dille  i Tua  ma^,  pallando  dinan7ivna_> 
bottega  di  calzolaio . Madre  compraten^’n  paro  di  Icarpe  da  quello 
calzolaio  , acciochc  me  le  polla  calzare  , quando  quel  benedetto  San- 
to m haucrà  guarita  . , La  madre,  mofsa  dalla  Arma  cor.hdenza  della 
figliuola  , gliele  comprò  . Lllèndo  poi  venuta  alla  jirefenza  del  San- 
to, egli  le  diede  la  fua  bcncdittionc,  dicendo  . In  nomine  Patris,&c. 
1:  poi  difse  alla  donna,  bora  mettegli  le /carpe , c'hai  compratei  tua 
Agliuola  , c'  hormai  c rifannta.  Ld  ella  tutta  Aupelàtta,  volle  gli  oc- 
chi a'  piedi  della  fanciulla  , e li  vide  diiitrì  , c fani , di  che  tutta  lie- 
ta , lodaìidoDio  , e commendando  la  cariti  dei  Padre, à cala  A ri- 
tornò . 

EfsendoA  /parla  la  fama  dc’grandiffimi  miracoli  dix]ucflo  Reato 
Fra Saluatore, per  tutto’l  Mondo,  vn  Caualicrc  , nominato Giouanni, 
CuAodc , ò Tcforierc  deirargento  del  Duca  di  Medina  Celi,  fi  troua- 
iia  vna  lua  figliuola  chiamata  Beatricc,la  quale  nacque  del  corpo  mo- 
Aruofa  , perche  hauea  la  fàccia  volta  verfo  la  rchiena,»!  chcrendcua_> 
gran  pieti  i ciafeuno  , e così  fi  vilFe  infino  alli  cti  del  duodecimo  an- 
no . Pcrhauerc  il  predetto  Caualiereintefo  dire  de’ miracoli , chc_> 
Dio  ojKraua  per  mezzo  di  quefio  fro  fci  no , Ree  portare  quella  fua_» 
figliuola  al  Santo  d' Hoita , che  così  crxFra  Saluatore  da  tutti  nomi- 
nato , ou’cfscnde^ieiuenuto,  pregò  il  Santo,  che  la  volefTt  guarire. 
Egli  i lui  dilsc . ’L u confida, c comunicati,  e fì  confe llàre  tua  figliuola 
c pregate  laSantiAìma  Madre  di  Dio,  che  la  voglia  guarire,  e poi 
tornate  eia  me . Qu,ell  huomo  Ree  quanto  gli  era  Adto  impoAo  in-» 
quello  flclso  Monaltero  . Lpoi  tornò  dal  Santo,  cfsendo  prefenti 
più  di  due  mila  pcrfonc , c pollofi  inginocchionc  dinanzi  al  Santo , 
il  Reato  Fra  Saluatore,  alzò  le  mani  alCielo,  con  dire  . O Regina.^ 
del  Cielo,  odi  quelli  iikìì  dinoti,  epru  difse  . Direte  tutti  vn  Pater 
noUcr , ed  vn’  Aue  Maria  per  queAa  figliuola  così  moflruofa  . Egli 
diircpoi-  In  nomine  Patris,&c.  E pigliò  il  capo  della  fànciuila_j, 
c Aorcendolo , come  fe  di  palla  molle  ibrsc  Aato,  gliele  raddrizzò  , e 
mife  nel  luogo  luo  , e rcllo,comc  fe  non  fblse  mai  fiata  moAruolà . 

ni  Vn' Inquifitore  del  Reame  d'Aragona  , ritrouandolì  à vi/ìta- 
rc  la  villa  d' Alcaniz  ,c  veggendoquiui  pallàrc  lordi,  mutoli,  paraliti- 
ci, ed  altri  infumi , enun'moltodopporitomarfcne  guariti  ,lelifè- 
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fece  ì sé  chiamare , c fono  giuramento  gli  collrlnfe  ì dirgli  » cotnO 
quel  Frate  fi  fàccflTc  tanti  miracoli  . Eu  celino  lirifpoferoi  che  gli 
fjceiia  confcflarc  , c comunicare , e doppo  daua  loro  la  Tua  bcnedinio- 
nc,  e che  fubito  fi  trouauano  guariti  . Ond’  egli  volle  co’  fuoi  occhi 
vederne  la  fpcrienza  , fc  la  cofa  ftcllc  così  i fi  vefiì  adunque  d' vnjpo- 
ucro  Prete  per  non  clfer  conolciuto,  c fece  ancora  tranclhre  t fuoi  fer- 
uidori , cd  andò  colà , doue  fi  trouaua  il  Santo  , ed  entrando  nella.» 
Chiefa  del  Monafiero , videro  tutto  quel  monte  coperto  di  capanne 
di  gente,  chepotcuano  ciscr  più  di  due  mila  pcrfonc  • L’Inquifi- 
torc  fi  mife  in  vn  cantone  della  Chiefa  , quiui  afpcttando  per  vedcrcj 
vfeire  il  Santo  à fare  i miragli  . Onde  Dio  • e la  Madonna  Santiliì- 
ma,  eh’ amauan  molto  qi*  lor  fcruo , (dobbiamo  credere,  chej 
ciò  gli  riuclallcro  ) , perche  venendo  il  Santo  in  Chiefa  «tutta  la  gen- 
te fi  gittò  colle  ginocchia  à terra , credendo,  che  veniflè  à benedirli. 

Ma  egli  dific  loro  . Lcuaccui  sii , e fate  luogo , eh’  io  pofsapalTarCj, 
ed  andò  diritto  colà , douc  l’ Tnquifitore  fi  itaua  nafcollo  dapouero 
Prete  veilito  , e gli  baciò  la  mano , e s’inginocchiò , dicendo . Laj 
Signoria  volita  c qui  venuta  per  vedere  le  marauiglre  grandi,  ed  i mi- 
racoli fiupcndi  , che  Dio  fì  per  mezzo  della  Madonna  SantilDma^ , 
e l’Inquiiitore  rifpofe  . Padre  io  fono  vn  poucro  Prete  , e voi  v’in- 
gannate in  honorarmi  tanto  . 11  Santo  gli  rifpofe.  La  Sicnoria  volita 
t;  l’Inquilitorc  d'  Aragona  , ed  hà  domandato  a’  guariri  dalla  Madon- 
na, come  fi  faceuano  ì miracoli , ed  è venuta  per  certificarfcnc  ; ven- 

§ a adunque  meco,  c pigliatolo  per  la  mano  lo  condufic  al  cancello 
cll’Altare  maggiore . Equini  hauendo  fatta  vna  breue  OrationO  , 

’ . fi  voltò  verfo  il  (x)polo,e  difse  . Pentiteui  tutti  de’ voliti  |KCC.nti,o 

* domandatene  di  cuor  perdono  al  Signor  Iddio,  In  nomine  Vairis,&c« 

• Si  che  in  quel  punto  i paralitici , i gobbi  > ed  i crcpati , colli  lordi , fu- 

ro.no  ridotti  alla  perfetta  fanità.Di  chcl’Inquifitore  reftò  flu|>cfàtto,  c 
gli  domandò  perdono  del  fuo  propofito,  c li  dimorò  molti  dì  in  com- 
pagnia del  R.F.Saluatorc . 

r Fù  portito  vn  paralirico  in  vna  Icttica  al  Santo,  qual  era  della 
Città  di  Carriera,  acciochc  per  le  preghiere  del  Sàto  egli  fbfsc  guarito 
e fi  chiamaua  MichclcG.irncra,Caualicrc  principale, il  quale  paflando 
nella  barca,  detta, di  S.  Andrea  prcfso Barcellona,  i muli , che  porta- 
nano  ìa  Icttica  clscndo  nel  mezzo  del  fiume, fi  diedero  à calcitrarc,on- 
dc  il  mulo  di  dietro  cadde  nel  fiume, la  Icttica  era  mezza  nel  fiurac,cj» 
mezza  su  la  barca,  fi  che  ogn'un  tcmcua.che  tutta  non  fi  cadeflc  den- 
tro col4>aralirico,c  che  vi  s’anncgalTc  j onde  tutti  gridarono . O Bea- 
to Padre  Fra  Saluaiorc, porgi  bora  aiuto  a’  tuoi  dinoti,  che  fiamo  tut- 
ti in  camino  per  venirti  in  cotella  cafa  della  Madonna  à vifitarc.  E fu- 
bito furopo  datosi  manifcflo  pericolo  liberati,  c la  barca  lenza  danno 
^ di  ninno  penienne  faina  à terra  . Pcnicnuti  poi  che  furonoalla  pre- 
fenza  dei  Santo,  il  paralitico  li  confefiò,  c fi  comunicò,  e fi  fece  po*’*’® 
vicino  alPalnr  grande  della  Madonna, c quiui  venendo  il  Santo  Et*-» 
S.aluatorc  à fui  dilTc . Quanto  tempo  hà  , che  tu  paralitico  ti  giaci  nel 
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letto  ? E quell»  gli  rifpo^c , Ibn  ben  fcdici  anni  . Il  Santo  difse  allora  . 

In  nomine  Patris,  &c.  Jeiiati  sì»  . che  la  Madonna  Santillìina  t’hà  refa-» 
la  ma  fanitl . Ed  egli  dubitanda  di  poterli  leiiare  , il  Padre  per  la  ma- 
no il  pigliò,  e dal  letto  Icuandulo  , lo  portò  fino  aìraltarc , e gli  dille 
ringratia  qui  il  Signore,  e la  Tua  Santa  Madre, che  fano  t hl  rcnduto;  e 
cos'i  rcftoegli  colla  Hia  perfetta  Iànità,lodandonc  il  fommo  Creatore  « 
e tutto  lieto  à cala  li  ritornò. 

Monlignor  Abdon  Maf«leu  , Prete  del  Domo  della  Città  di  Gc- 
ronia , tcllihca  , che  dalla  natiuità  fua  era  attratto  dal  braccio  lìniflro  , 
che  noi  poteiia  alzare, ne  merterlclo  alla  bocca, nè  fui  capo.  Onde  vdé- 
do  le  marauiglioié  virtù  di  Dio  operate  dal  Sàto,vi  li  fece  portare,  ha- 
uedo  allora  intorno  à dodici  anni.il  quale  gli  diede  la  fua  beneditcionc, 
e ne  guarì  perfetramento,  edhoggi  e Sacerdote  , e li  trouò  prefente  al 
miracolo  del  lòpradetto  paralitico  , e della  barca  di  S.  Andrea  . 

1 14  Eleonora  Garbina  della  Città  di  t jirona  gentildonna,  haueua 
vn  cancaro  nell’vna  mammella , e per  curarli  fece  di  Francia  venire  ci- 
rugici,c  continouarono  à medicare  per  dicci  anni  continui , fenza  mai 
fallarla  ,pcrò  li  trasferì  in  Barcellona , nel  (^onuento  delia  Madonna  di 
Giesù,  ouc  in  quei  giorni  era  venuto  il  Beato  Fra  Saluìitore.c  vi  trouò 
più  di  venti  mila  perlonc,  parte  di  quei  della  Città,  e parte  fòreflieri , iUuttsMni 
che  vi  llauano  per  vedere  il  Padre,  ed  altri  per  guarire . Onde  eUcndo 
ella  alla  prefenza  fua  |>crucnuta  le  gl'inginocchiò  dinanzi,  e caldamen- 
te lo  pregò  à volerla  guarire.  Ed  egli  così  ilei  dille . 1 igliuola  digiu- 
na tre  giorni,  e confi  flati, e comunicatile  priega  la  Madonna  , ch'ella  ti 
^ncrà  : e dapoi  il  terzo  giornoà  me  ritornerai . L’vbbidicntc  Matrona 
fece  compiutamente  tutte  le  predette  cole,  e ritornando  d ii  Santo.cgli 
le  pigliò  la  mammella , e ne  fece  vfeir  tutra  la  marcia,  e le  fece  il  fegno 
della  fauta  Croce.cd  à lei  dilVe . Vattene  figliuola , che  fei  hormai  gua- 
rita, e doppo  Icmpre  fi  trouò  lana. 

Vn  Mercatante  della  Città  di  Gerona, chiamato  Compolicro.fi  tro- 
iiatia  viu  gamba  lforpiata,ed  ogn'uno  li  diccua.cli’andafl'e  dalsant'luio- 
mo  d Horta,  che  fenza  dubbio  lo  guarirebbc.Ma  egli  fi  buriana  dc’mi- 
racoli,  ch’vdiua  di  lui  narrare  j haueiidu  poi  veduto  il  predetto  Caria- 
liete  paralitico  ritornarle  guarito,  di  cui  s’c  di  l'opra  latta  mcntionc-,  , 
ogn’uno  piùjinllantemcnte  lo  conforma  ad  andarui  j onde  più  pcrla_> 
loro  importuna  pcrfuaiìonc  difl'c . Homi  io  m’anderò  là, ma  le  non  mi 
Ciuriflc  della  gamba,  voi  mi  guarirete  della  boria,  e de'  danari,  che  mi 
farete  confumare  ì Andò  dal  Santo,  e pollouilì  à piedi  con  molt'altra.^ 
gente,  il  Santo  dalia  la  bcncditn'oneà  tutti  dicendo.  In  nomine  Patris, 
À’C.cquando  venne  à lui  gli  diflè  . Perla  tua  poca  fede  , non  giiaiinii 
della  gamba,  ma  toflo  rerferai  guarito  della  borfa . Hauendo  egli  vdi- 
te  fimili  parole  fi  leuò  , e diflc . Quclio  frataccio  hatic  alcun  dianolo , 
il  quale  gli  hà  detto  quelle  parole , ch’io  dilfì  cento  venti  miglia  lungi 
da  qui , e ritornò  à cafa , beflandofi  d<miracoli  del  Santo , 'ma  egli  fi 
morì  toflo,  e tutta  la  fua  famiglia  venne  à fine . £ così  s’adempì  quel- 
lo, chc’l  Samo  gli  diflè,  che  toflo  la  boria  fua  finirebbe . 


Si 
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Si  continua  in  narrare  altri  /ìupendi  miracoli  ; e fi raccontano  molti 
cafi  marauigliofi,da  i quali  fi  conojle  tfferli  da  Dio  fiato 
concejfo  Jpirito  di  pro/ttia , 

Cap.Xl.Vlll. 

1 1 5 ^ 7 N cicco  nato  dd  R carne  di  Cadiclùii  chiamato  Gioita- 

V ni,  venne  dal  B.  P.  F.  Saluatorc.'td  eflendo  hormai  vc- 
Vn  tutti p».  niitoalla  Villa  d’Arcens,  vicina  ad  Horta  , gli  venne  incontra  vn’hiio- 
****  ■ mo,  detto  Andrea  Calaps,  che  gli  domando  douc  s*anda(Ic;ed  egli  rif- 
pofe:  mi  vò  al  dianolo . L'altro  il  riprefe.  dicendo , deh  non  dir  limili 
parole . A cui  il  cicco  replicò  . Non  vi  pare,  che  io  habhia  cagione  da 
dilpcrarmi,  poiché  Ibn  venuto  più  di  ducente)  miglia  da  lungi, |>cr  cer- 
care vn’hnomo  Santo,  come  colà  fi  dice,  ed  vn  Prete  della  villa  di  Ca- 
laficict  m’hà  detto,  che  colini  non  è ranfhuomo,ma  si  vn’ingannatore, 
e che  fà  fallì  miracoli , e che  non  mi  bifognaua  andar  da  Ini  i onde  ha- 
uendo  io  intefo  quello  fon  dilpirato,  e fon  per  appiccarmi.  L'altro  pii 
rifpofe.  Dimmi,  il  Prete , che  t'hà  detto  quello,  t’hà  egli  detto  il  luo 
nome  ? Melfcrfi,  dilTc , il  cieco  , e fi  chiama  il  tale  : ( il  quale  non  vo- 
gliam  qui  nominare  , per  quel  che  intcndcrcrc  rollo,  e per  non  ifucr- 
gognarc  la  fua  cafata  ) allhora  l'Iniomo  dille  al  cicco  . Va  ( frarei  mio 
caro)  con  buona  fede  à vilìtarc  quel  fant'huomo.pcr  cui  lei  venuto  co- 
si da  lungi , e confida  ch’egli  ri  guarirà,  perche  io  ti  giuro,  ch'clTendo- 
ui  io  preicnte,  egli  hà  data  la  luce  ad  altri  cicchi,  ed  i fordi,c  mutoli  hà 
fitto  vdirc,  e parlare  , à gl'indemoniati  hà  cacciato  il  demonio , ed  hò 
veduto  di  molti  miracoli,  fatti  ogni  dì  da  lui,  mentre  colà  mi  fono  fia- 
to; e però,  quando  farai  guarito  torna  da  me,  e vieni  in  cafa  mia  ad  al- 
loggiare in  quella  villa , e fappi,chc  io  mi  chiamo  il  tale . Andolfeno 
t]ucllo  cicco,  e giungnendo  dal  Santo,  quello  gli  dille  . Confcllati , e 
comunicati,  ed  babbi  lède  nel  Signore , che  la  liia  Madre  ti  darà  il  ve- 
dere . Hauendo  egli  fatto  le  dette  cofe,fi  ritornò  dal.  Santo,  e dandogli 
la  bcnedittionc  gli  dilTe.  Apri  gli  occhi,  e mirami.  Il  cicco  gli  apri , ed 
il  Santo  gli  dille.  Hor  vedi  tu  me?  Padre  sì,rilj)ofc  il  cicco.Và,gli  dille 
il  Santo,  à renderne  grane  alla  Madonna  Santillima , ed  egli  v'andò , e 
' rimafe  per,  femprejlàno e lieto  fi  mife  à tornarli  àcafa,  ne  man- 
cò d'andarcà  caladcl  predetto  Andrea  Calaps,  e lo  ringratiò  mol- 
to dcH'otrimo  fuo  conliglio,  che  gli  dicdc.'Nc  pafsò  molto'tempo,  che 
Dio  fece  piiillitia  di  quel  Prete,  perche  in  capo  à |)ochi  meli  fi  Icuoprì, 
ch’ei  era  hcrctico,  e rinquilitioncil  volle  pigliare,  ma  egli  fi  fuggì  uu, 
Francia,  ne  mai  più  s’c  faputa  noticlla  di  lui . 

1 16  D’vn’huomo  zoppo  era  il  B.F.Saluatore  pregato,  che  lo  volef- 
guari  re.  Ed  egli  gli  dille.  Vàà  confelTarti,  e comunicarti, e poi  tor- 

tuntfftfftr  na  da  me.  Ed  il  zuppo  rirpofe.  Se  tanto  m'hà  da  collare,io  me  ne  tomo 
y w»  lutti,  j ^ ^ rimafe  zoppo . 


Gio- 


CAPITOLO  JrLVIII.  431 

Giouanni  Carlo,  e Sufanna  Tua  moglie  della  villa  di  Bclcir,  non_» 
campando  tiiun  dc’lor  fi"liuoli , lì  deliberarono  d’andare  infìeme  al 
Santo , ed  alla  prelcnza  uia  venuta,  gli  dille . Padre  Fra  Saluarorc  pre- 
ga Dio  per  noi  infelici  peccatori , perche  tutti  i figliuoli , c'habbiamo 
nauuti  inlieme  fon  morti  intorno  al  fello  mefe,  doppo  che  furono  nati. 
Dille  loro  il  Santo , conRllaceni,  c comunicatcìii,  cd  à nome  della  Ma- 
donna Santi  (Orna,  che  fì  i miracoli  vi  dico,  c’haucretcduc  figliuoli , li 
quali  vcdrctegrandi,c  voltatoli  Tuo  dire  alla  moglie  dilTe . À tc  dico  » 
che  ti  fcruiranno.c  ti  daran  grancontcntczza.Ecosìéauuenuto.Intor- 
no  à quello  fi  deue  notare.chc  profetizzò  la  morte  del  marito , comc_> 
auuenne,cd  infino  à quello  giorno  dell’anno  idoj.viue  la  moglie  Tua-» 
con  due  figliuoli,  i quali  l’honorano.c  l’vbbidifconoi 

Donna  £lcna  di  Cardona,genrildonna  nobilifiìma  della  Città  di 
Cagliari  in  Sardegna , pregò  molte  volte  queflo  Santo  Frate,  che  lo 
volefTc  impetrar  grafia  ual  Signore  di  potere  haucr  vn  figliuolo  , alla_» 
qual  domanda  non  rifpondendo  mai  il  Santo , vn  giorno  come  adirata 
col  Santo  gli  dilfe.  Padre  Fra  Saluatorc,dch  perche  non  vuoi  tu  rii'pó- 
dcrca*  prieghi  mici?  Perche,  rifpolè  il  Santo,tu  domandi  cola,  che  t’hà 
da  Collare  afiài . Collimi  quanto  li  voglia, gli  rifpolè  la  donna, non  mi 
curo,  purché  m’ottenga  vn  figliuolo . Horsù  le  uille  cgli,acchetati,chc 
tu  haucrai  vn  figliuolo,  ma  pon  ben  mente  di  llar  bene  col  Signorcj  • 
perche  t'hà  da  coflar  molto . Quella  Matrona  diiiotiffima  della  Ma-, 
donna  concepcttc  vn  figliuolo,  c felicemente  lo  partorì , ed  al  iiattclì- 
mo  gli  mife  nome  Giacchino,  c la  fera  del  proprio  giorno  del  jiarto  el- 
la fi  mori.  Onde  ben  dille  il  vero,  poiché  le  coflò  la  vita. 

117  L’Ammiraglio  di  Na|)oli  Don  Ramon  Folch  di  Cardona  , fu 
da  Filippo  Secondo  Rè  di  .Spagna, chiamato  à Corte.  Trouandofi  nel- 
la fua  villa  di  Relpuig  , gli  fii  fatta  tale  ambafeiata,  che  lo  turbò 
tutto,fa|K'ndo  egli  comc’l  Re  era  alquanto  fdegnato  fcco,però  temeua 
di  non  riccucrealrimdifpiaceredafua  Macflà.  Trmiandoli  allora  il  R. 
Tra  Saluatorc , nel  Monaflero  di  quel  luogo,  c la  Corto  era  nella  Città 
di  Manzonc,  e feruiua  per  cuoco  nel  Monallcro,e  da  tutti  era  tenuto  in 
opinione  di  Santo,ancorache  non  hauellc  .ancora  fatto  miracoli. L’Am- 
miraglio perciò  lo  mandò  à chiamare, c trattolo  in  difparte  gli  difìc.F. 
Saluatorc,il  Ré  m'hà  fino  comandarc,che  d(£ba  andare  àCorte  à tro- 
uarlo,  c perciò  mi  vino  con  alcun  lofpetto,  che  per  cagione  de  gli  affa- 
ri ,ch’in  Napoli  mi  firn  palTati  perle  mani.  Sua  MaclU  lia  alla  Corte., 
in  Montone  idcgnato  contra  di  me,  però  ti  priego  di  voler  per  me-fire 
orationgà  Dio,  accioche  lo  pacifichi  meco . Confìd.i  pur,gli  rifpolè.., 
Fra  Saluatore,  nel  Signor  Iddio,  c nella  fua  Madre,  che  non  riceiierai 
difpiacere,  anzi  honore.Jli  l’Ammiraglio  gli  domandò,  e lo  pregò,  che 
gli  diceffe,  perche  il  Re  lo  mandaua  à chiamarc.il  Santo  gli  dilTc.l  tra- 
tiaglituoi  parran  grandi  fino  ai  punto  , cheti!  entrcraià  parlare  al  tuo 
Rè , ed  in  quell’  bora  medefima  Diogli  conuertirà  in  gran  conten- 
tezza,cd  in  tuo  grandiffimo  honorc,e  licnti  quello  da  me. 

118  Quello  Signore,  tutto  inanimato  dai  dire  del  Frate , fi  milc  ad 
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andare  alla  Corte,  doue  giunto , che  vi  fti , vi  furono  alcuni  roaleqoli 
' { come  fj>c{To  auuicnc  d'iiauerne  i gran  Signori  ) chcdiceiiano  palele- 
mcntc,cflcrui  flato  chiamato  per  Icuarcli  la  teda,  c vi  ft  ancora  , chó 
ciò  dille  il  lui  propriojma  egli  Tempre  flette  di  buon 'animo, confidando 
molto  in  cjuello  gli  haueiia  Fra  Salnatore  detto, c così  arditamente  an> 
dò  il  baciar  le  mani  al  Rè . I Caualieri,  ch'erano  venuti  Teco , cd  erano 
rcflati  fuori  della  camera  fegrcta  di  Sua  MacHà  Cattolica  flauano  con 
timore,  e dcil’animo  trauagliati , afpettando  il  fine  di  quell'  abbocca- 
m.cnto.  Entrato  che  fìi  colà,  dotte  (ua  Maellà  fi  trouaua.il  Re  gli  diflè. 
Siate  à buon  hora  venuto,  che  non  fono,  Te  non  due  horc,c’hò  per  flaf- 
fetta  à polla  hanuto  certa  nouclla , come  i Francefi  han  mefloj'aflcdio 
fotto  la  Città, cd  il  Caflello  di  Perpignano.  Non  indugiare  adunque, ed 
andate  con  molte  forze,  p gliando  tutta  quella  gente  neccflària  , che  vi 
parrà,  fia  in  qual  fi  voglia  parte  de  gli  flati  noflri,  c farete  qucllo,che_a 
di  voi  confidiamo . Partiteui  adunane  Tubito,  fenza  tornar  più  da  noi. 
Il  prode  Signore, tutto  lieto  di  così  nonorcuoli  comandamenti, baciata 
la  mano  à Sua  Maellà  , quindi  s’vTcì  ralicgrandofi  feco  tutti  gli  amici 
Tuoi , e giunto  sù  la  piazza  del  palagio  , fece  à Te  chiamare  i trombetti 
del  Rc,cdin'c  loro  . Publicate  da  partedi  Sua  Maellà  Cattolica, cho 
chi  vuol  venire  a foccorrcrc  la  Città  di  Perpignano  , farà  daH’Ammi- 
riglio  di  Napoli  pagato  della  Tua  boria,  citte,  a’  Caualieri  fi  darà  il  fòN 
do  da  Caualieri, ed  à gli  altri  fecondo  i gradi  loro  ; Ed  egli  montato  à 
cauallo  andò  via.  Peruenuto  che  fu  alla  Tua  terra  di  Belpuig  fece  chia- 
mare à Te  Fra  Salnatore  , ed  ogni  coli  li  raccontt)  , cd  à timi  i circon- 
ftanti  dilTe.Quello  Frate  é veramente  làuto  , perche  m’hà  detto  ogni 
cofa,  anzi  che  mi  folfe  auuenuta,  come  c fiata  . 

119  Vn  certo  vecchio  cicco, della  Città  di  Cagliari,  gli  fù  vn  gior- 
no prefentaro  a’  piedi , accioche  lo  guai  il'sc.  Collui  (diflc  il  Santo)non 
MiutUUtiv  guarirà  mai,pcrchc  non  lalcicrà  mai  vn  Tuo  gran  peccato,  ch'egli  coro» 
mette  ogni  giorno;  c cosi  à punto  auiienne , iterch’eflendo  d’vu  fu o cu- 
gino pre  gaio  à volerli  confe-lTarc,  non  lo  volle  mai  fare,;c  Tempre  cicco 
fi  rimale. 

Donna  Girolama  Cardona,BadefIa  del  rWigiofiflìmo  Monaflcrq 
’ di  Petralba  in  Barcellona,  tcfiifica,  che  vide  vn  giorno  in  quella  Chic- 

Ktutl*th>n  foll'altre  Monachc,il  Beato  Fra  Salnatore  dar  la  villa  ad  vn  cieco.  E 
di  più  dice,  ch’ella  gli  parlò,  c lo  pregò,  ch'egli  volclTc  prcear  Dio  per 
Tuo  fì.itcllo.  Don  ( jiouanni.c  per  vn  Tuo  cugino,chiamaro  Don  Fede- 
rico,ch'erano  andati  alla  guerra  delle  Gcrbe . Alla  qual  egli  rifpofe.  Il 
tuo  cuginct  Don  Federico  hà  di  già  hauuto  il  premio  Tuo  dal  Signore , 
c tuo  fratello  c fchiauo  in  C ('illantinopoli,madi  ciò  non  ti  pigliar  falli- 
dio, jKrth'cgli  farà  tollo  rifeattato,  c farà  fatto  grande  dal  Re  Filippo  » 
quanto  altro  huomo  fia  fiato . Adunque,  dirs’ella,il  mio  cugino  è mor- 
to? Quelli,  le  rifpolè  il  Frate , che  muoiono  in  fcruigio  della  fede , c_» 
fono  pagati  da  Dio , non  fi  pollòn  chiamar  morti . Il  Santo  hauendo 
così  detto , le  voltò  le  Ipallc,  cd  andofl'enc  via . Doppo  vn  mele  venne 
la  noucllà  certa  della  |Krdiu  dell'armata, e della  morte  di  Don  Federi- 
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COjC  della  cattiuità  di  Don  Giouanni,  il  quale  appreflb  i flaro  tanto  fa- 
uorito  dal  Ré,  che  fino  à quefio  Giorno  fi  troiia  Viceré  in  Nauarra. 

Angiola  Tarragona  della  Cittì  di  Barcellona, afferma  cfferc  refiati 
paralitica  per  lo  jmto  d’vn  ficliiiolo  , e fi  fece  portare  al  Santo  , e io 
pregò  à volerla  Guarire  ; Ed  il  Beato  F.  Saluatore  le  diflc  . Habbi  pa- 
tienza,  per  che  Dio  vuolc,che  tu  non  ti  rifani  mai  di  cotcllo  male,  ma 
quello  figliuolo  , c'hai  partorito  ti  farà  viucre  allegra  nella  tua  vec- 
chiezza, pcrchc'l  tuo  marito  morirà  prima  di  te  . E tutto  queffo, ch'e- 
gli le  dille  e amicnuto,  ed  al  prefente  fi  rroua  fetuita  , ed  honorata_> 
molto  dal  predetto  Tuo  figliuolo, ed  il  marito  di  lei  mori,  ed  ella  non  è 
mai  guarita,  e fon  ben  quarant’anni,  che  quello  aiiuennc,  dal  dì  ch’el- 
la affermò  nel  proceflo  quefie  cofc,il  qual  proccflò,fu  fatto  dalVclco- 
uo  di  Barcellona . 

120  Nel  Monaficro  di  Santa  Chiara  della  Città  di  Gerona  , Suor  Chmì/ì*  •» 
Girolama  C'amps  fi  rrouaua  attratta  delle  mani.  Fece  chiamare  il  Bea- 
to  Frate,  ed  egli  le  pigliò  le  mani,  e le  ridrizzò  le  dita  $ì,  ch'ella  ne  rc- 
itò  fana . 

Patina  vna  donna  vecchia  vn  continuo , e fmifuràtoelolor  di’te- 
fta  , venne  al  Beato  Fra  Saluatore  per  efser  cuarita,c  quegli  le  diffc.O 
facco  di  terra  và  , che  ben  tofio  farai  tu  guarìta  di  cotcllo  dolore . £ 
così  fu  , perche  non  vifsc  poi  molti  giorni , e così  guarì  d'ogni  malc.^ 
corporale . 

Vn'altra  donna  molta  vecchia  afflitta  da  diuerfi  , e graui  dolori  , 
venne  dal  Santo,  e molto  lo  pregò  à volerla  fanarc.A  cui  egli  difsc.Tu 
lei  in  guifa  rabbiofa  , e fafiidiofa  di  natura  verfo  rutti  quei  di  caffi  tua , 
ch'é  meglio,  che  tu  ti  fìij  così,perche  non  fi  porrebbe  ftare  in  cafa  tu.i , 
le  fana  folli.  Habbi  dunque  patienza,  e farai  beata  di  là. 

Come  Dio fauoti  ìhkìo  il ftruo  fuo  , che  gli  riuelò  i più  profondi  ftgrtti 

delie  cenftienTie . Ando  d ftare  mila  Città  di  Lorida,  e quiui 
prtdiffe  ad  ’vn  Dottore  il  matrimonio,  che  ftguir  do- 
Hca  j e fìgui fempre  nel  far  miracoli , Ja- 
nando  molti  di  frane  infermità. 

Cap.  XLIX. 

lai  ■!  L bcnignilfimo  Dio  Signor  noflro,  fàuorì  tanto  quello  Aid 

J,  feruojche  venne  fino  a ritielargli  i fcgrcti  più  nafeoHi  del- 
le cor.fcicnze  de  gli  huomini,  come  da'fccucnti  cali  fi  vedr.à.  Venne  vn  tUmivUn». 
dì  da  lui  vn  Prete  dalla  Città  di  Gtrona,chiamato  Stefano  Pafquali,c'- 
haueua  vn  pertugio  nell  a ficcia,  chemenaua  gran  marcia  , e tal  malC-z 
hauena  più  di  dieci  anni  patito  , ed  ellendo  a’  piedi  del  Santo,  egli  gli 
diflc.  lontra  nel  Monaltero , che  ti  vò  parlare , equini  à lui  dillé  , tu 
fei  fcomunicato , e per  tal  cagione , da  cotcllo  tuo  male  molcllato  . 

Vattene  adunque  dal  tuo  Vefcouo,  e fatti  aflbiuerc  , e quel  mcdclimo 
giorno  ti  racquificrai  la  tua  fanità  . Andoui  , e fece  quanto  gii  fìi  im- 
pollo, e guarì. 

Tomo§(^arto.  Ijì  Vna 
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GMrifitvn»  Vna  donna  per  nome  detta  Giouanna, della  terra  d'Aulor»  U qua- 
7*««.**  ^*ueiia  nel  volto  vn'apoltema  grande , ne  trouando  rimedio  huma- 
no,chc  rifanafle  il  Tuo  m3le>vden(To  le  marauiglioiè  coiè>  che  Diuope* 
rana  per  mezzo  del  Tuo  fcruo  Fra  Saluatoretà  lui  li  dirizzò,  ed  egli  vc> 
dutalela  innanzi,  le  diede  la  Tua  beneditdone  in  nome  del  Padre , e del 
Figliuolo,e  dello  Spirito  Santo, c la  mandò  lana  à cafa  fua , glorifican- 
do ella  Dio,  e magnificando  l’opcrc  fuc . 

Trouandoli  Fra  Saluatore  nella  Città  di  Gerona , eli  fu  menato 
vn'huomo,  c'hatieua  vna  cosi  gran  lingua  , che  non  capcua  nella  fua^ 
VmMrmir»r*  ® modo  alcun  non  poteua  parlare  .11  Santo  pigliata  la  lingua 

tahiiiui'!'*  colui  in  mano,ropra  vi  fece  il  fcgnodcllaCFOcc,e  la  lingua  fi  rilirin- 
fc,e  rhuomo  parlò  poi  fempre  bene, e l’cfcrcitò  in  ringratiarne  Dio,  ed 
in  lodarlo,  come  da  noi  poco  grati  egli  ricerca . 

Ila  Si  ritirò  il  Beato  Saluatore  ì viucre  vn  tempo  nel  Cunuento 
HaiUtnit  ^ha  Religione,  ch'è  nella  Città  di  rx>rida,equiui  pur  fece  il  cuo- 
ì»'ur,ia^  co.  Dimoraua  vn  giouanc  fcolaro  della  Città  di  Gerona  in  quella..» 
ttt  ibt  tfrt  Accademia , ed  il  nome  fuo  era  Giouanni  Ornos,iI  quale  eflendo  hor- 
mai  dottorato  nelle  leggi,  dirizzandoli  al  Padre  gii  dilTc  , che  volcllo 
pregar  Dio  per  lui,  ch'cvoleua  ritornarlene  alU  patria,  ed  à cafa  fua . A 
cui  il  Santo  dille . Vanne  in  buon’hora  figliuolo  , e fi;  fempre  diuoto 
della  Madonna,  che  ti  f'auorirà,e  |>on  ben  mcntc,chc  quando  (arai  |>cr- 
uenuto  à Gcrona,e  palferai  per  la  piazza,  di  guardare  alle  finellrc  uclie 
ca(c,ali*vna  delle  quali  vedrai  vna  giouanc  velfita  di  bigio,la  quale  farà 
tua  moglie . Il  Dottore  lo  ringratiò  , e partitoli  da  lui  li  milcin  cami- 
no,ed  entrato  nella  predetta  Città  , c pallando  per  le  Ifradc  hauea  fem- 
Sfi-èttfrt/t.  prc  gli  occhi  alle  fìncftrc,  maffimc  venuto,  che  fìi  in  piazza,  c le  trotiò 
*“*•  tutte  chiufe  per  lo  vento  grande, che  tiratia  quel  giornoic  cominciando 
à dubitare  di  quanto  Fra  Saluatore  gli  haueiia  detto  , vdì  aprire  vna  fi- 
ncftra  con  fretta  grande,  ed  egli  vedendo  quei  rumore  à quel  fi  voltò, 
e vide  vna  giouanctra  di  bigio  veftita  , ch’era  figliuola  d’vn  gcntilhuo- 
mo  mercatante,  c’haiica  nome  Narcilb  Terra  . E per  hauerla  veduta-» 
entrò  in  mille  penlie  ri,  ne  vollepalTar  più  per  quella  piazza,ancorach'- 
cgli  haucflc  falutato  la  gioiune  uibito,  che  la  vide,  e che  da  lei  gli  fbflè 
Hata  refa  la  cortclia  . Ma  fi  difpoic  di  voler  vedere  per  qual  maniera-» 
quel.matrimonio  li  condurrebbe  al  fine  prcdcttogli:Edoppo  alquanto 
tem()o  à lui  andarono  certi  CaualK-ri  , li  quali  così  fi  prclero  à dirgli  . 
Hauendo  noi,  Signor  Dottore,  veduto  il  vofiro  valore,  ci  liam  dil|>olH 
di  darui  per  moglie  la  figliuola  di  Meflcr  tale,  la  quale  è bella, e rkca,e 
n'habbiam  parlato  al  padre,  ed  alla  madre  di  lei,c  quando  voi  ne  farete 
contento,  del  certo  li  conchiuderà  il  matrimonio.  11  Dottor  conofccn- 
do  adempirli  quanto  dal  Beato  Saluatore  gli  fìi  molto  prima  detto,  rif- 
pqfe  effer  contcntilfìmo  di  fiire  quanto  da  loro  , che  llimaua  molto  , 
gli  venia  projiofio.f  ù |ioi  quefio  Dottore  amico  , c diuotiliìmo  del  Si> 
to,cd  à tiirti  raccótJiu  quella  r iuelatiune  dello  Ipirito, profetico  di  quc. 
ll'huomo  fanio . 

1 Z3  Caterina  Oliuieri  della  Città  di  Gciona , eia  tormentata  dal 
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mal  caducoi  ed  cdcndo  porcata  al  Santo , egli  la  fece  conftilare  » c co-  utittiatt, 
muntcarc,e  dami  ole  la  bcncdirtionc  in  nomine  Patrie , Scc.  guari. 

Pietro  Sabarìr,  Prete  della  terra  di  ZiuilTa  afferma, ch’ciicndo  fan- 
ciullopatiua  grandemente  le  fcrofole aH'intorno  del  collo,nc gioiian- 
dodi  medicamenti,  egli  andò  i tronare  il  Santo,  il  qual  pregò  , che  lo 
volefTe  guarire,  à cui  il  Santo  diede  la  Aia  beneditrione,  in  nomine  Pa« 
tris,  &’c.  e dilTc  à fuo  padre . Farai  coiifc-flarc  coteAo  tuo  fìgliuuio,  c’- 
hormai  li.f  compiuto  il  duodecimo  anno,  c falli  dire  tre  Kolari; , chc_» 
guarirà . Il  fanciullo |fdegnato  di  non  cfFcr  incontanente  guarito  , di(~ 
ic  . Poi  eli 'egli  non  m'hà  guarito , come  guarifee  lubitu  gli  altri , non 
vò  far  niente  di  quello, di'ti  bà  ditto.  £ tutto  mai  contento  à cafa  (ua 
fi  ritornò . PaiTati  due  mefì  il  Santo  s'imbatte  ne!  mediAmo  fanciullo 
in  Barcelloru  y àcuidifTe.  Tu  non  fei guarito,  perche  hai  hauuto 
poca  fede . Rifpofe  il  fanciullo.  Padre  hor  mi  vò  in  Francia  al  Ré,ac^ 
d'oche  mi  guaritea  . Tu  non  vidirai  ( gli  diflc  il  Santo  ) il  Rè,  nè  egli 
ti  guarirà, ma  ru  ritornerai  da  me.  Il  fanciullo  non  per  quello  fi  rimof- 
fc  d'andaicà  Parigi , ed  tflcndoui  vicino  vn  tre  miiglia  , \idt  vcniic_> 
quantità  grande  di  foldatl,ed  huomini  d'arme , ch'andatiano  a guarda- 
le, chc'l  Reame  non  fi  fo!leuafIe,e  gli  dificro,  clic’l  Re  era  moùo , e_> 
che  quiui  non  v’era  chi  lo  potdiè  guarire  , allora  egli  conobbe  , che  l 
Santo  gli  hatiea  predetto  il  vcro,citiando  glidifie  , che  non  vedrebbe  il 
Rè,cd  hebbe  fede, e fi  ritornò  al  B.Saluatore,che  colla  fua  benedittio- 
ne  nel  nome  del  Signore,  lo  guari  perfettamente. 

124  Laizaro  Bruells  Prite  della  Città  di  Gerona,  efiendo  di  tre_a  vmhéttì» 
anni  fi  fiorpiò  il  braccio  diritto , che  noi  potcua  dalla  cintola  in  sù  al- 

22TC . Andò, efiendo  all'età  del  ventefimo  anno  venuto,  dal  fant’  huo- 
iro,  cd  egli  gli  pigliò  colle  mani  il  braccio,  e gliel  fece  arriuar  fino  al- 
la tefta,  cola,  che  non  haiieua  mai , nel  predetto  fpatio  di  temjio,  potu- 
to fare.  £ dicendogli  in  nomine  Patris,  &c.  glidiffe  , tirandogli  il 
braccio,  guarda  come  hai  lungo  il  braccio  , hor  fatti  la  Croce , cd  egli 
le  la  fece  con  quel  braccio , c rcllò  perfettamente  fano , c poi  fi  feccj 
Prete  per  amor  del  Santo , c per  cagion  di  quel  miracolo , cd  è Sacer- 
dote. 

Girolama  Monaca  della  Vicaria  di  Gerona , efiendo  d'età  di  do- 
dici anni , haucua  il  colio  tutto  pieno  di  pertugi,  ed  enfiato  molto  per 
lo  male  delle  fcrofole , che  la  tormcntaua  ; fù  portata  al  Santo , c col 
fegno  della  C roce,  benedicendola, guarì  molto  bene,  di  che  fempre  n« 
rinrratiò  il  Signor  Iddio  . 

125  Elifabctta  Ribcra  della  Città  di  Tarragona,nobil  di  fangucj, 
hauendo  d'otto  anni , fi  giaceua  paralitica  del  continuo  in  Atto , tor- 
mentata da  dolori  ccccfiìui  , eh’  in  tutte  le  parti  del  corpo  fi  fentiua,nè 
cefiàua  mai  di  gridare  ; Ed  hauendolc  il  padre  Aio  latto  fare  molti  ri- 
medi,)c  coiiAimato  molti  danari,  fenza  giouamento  alcuno.fi  determi- 
nò di  portarla  al  Beato  Fra  Sai  uature.  £lla  non  ccfsò  mai  per  tutto  il 
camino  di  dire . O Beato  Saluatorc  aiutami ..  La  portaiiano  entro  vna 
letiica , onde  afcindcndo  vn'aflài  afpro,  ed  erto  monte,  la  iettica  cad- 
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de  in  terra  addoflò  i muli,  e la  madre  Tua , con  vn’aJtro  Tuo  figliuolo,  e 
co’ Ceru itoti , ilimando  , che  la  putta  inferma  fbfTc'.hormai  morta-», 
gridauano,c  fi  tormcntauano.e  vedendo  ella  la  madre  Tua  tanto  afflitta, 
alrò  gli  occhi  al  Ciclo , c difie . O huomo  lànto  aiutami  in  quefio  pe- 
ricolo,acciochc  à tc  iKjfliamo  tutti  arriuarc  : Deh  Beato  Saluatore  co- 
me potremo  noi  afccndcr  quello  monte  cotanto  a (prò, fc  tu  non  ci  aiu- 
ti? La  putta  , che  di  molt’anni  non  s'haucua  mai  potuto  porre  la  mano 
alla  bocca,  in  quel  punto  s’vfcì  della  iettica  , c corCc  ad  abbracciar  la_» 
madre , c dilfc . Stù  di  buona  voglia  madre  mia  cara,  che’l  Beato  Sal- 
uatore m’hà  di  già  guarita  , afccndiamo  pure  à piedi  il  refio  di  quello 
monte,  operò  |>orgimi  la  mano . Kimafero  la  madre,  c Ilio  fratello, 
co’  feruitori  llupcfatti  di  vederla  guarita  , e mellbfi  ad  afccnderc  il  re- 
fiantc  di  quel  monte  , andarono  a ringratiaie  il  Santo , cd  à pigliarci 
la  Tua  benedictione . 11  Santo  diffe  alia  putta  và , cringratiane  la-» 
Aladonna  SaiitilGma , che  t'hà  guarita  per  lo  camino , quando  cadefli 
colla  Itmca,  il  che  fece,  e fana,  e piena  di  fomma  lentia  à cala  fi 
tornò . 

ufi  1.3  medefima  Elifabctta, ritornata  che  fti  dal  Santo  , fii  da  fuo 
padre  detto  à lua  moglie,  lei  fiata  dal  Santo  , cnon  hai  fatto  dirizzarli 
queiia  putta  la  tdla,chc  tencuapcndcmc  vcrfoladirìtra  fjxilla  perla-» 
lupohez/a  del  tenipo,ch’cia  Hata  inferma  .Auuennc  che  doppo  alcuni 
mi  vmmfmu.  imfiil  B.Saltiaturc  pufiò  pcf  qiicl  patfc,  à cui  fu  dal  padre,  e dalla  ma- 
dre, c lo  pregarono  di  volerle  dirizzare  il  capo,  fi  Santo  difie . In  no- 
mine Patria,  e glielo  dirizzò  lenza  niun  dolorcjfi  che  pcrfetramei»- 
tc  fi  refiò  guarita. 

Nella  Città  di  Tarracona , pafsandoui  il  Santo  di  viaggio , gli  Ri 
menata  vru  mollane,  chiamata  Giouanna , laquaJc  in  mangiare  vn_» 

Pcrfico,  l’olso  ,ò  nociolofe  l'era  rimafo  nella  gola;  c quantunque  vi 

ItKiW*  Vtrm  faccfsc  afsai  rimedi;, noi  puotè  mai  né  cauarlo,  re  inghiottirlo,c  li  ftet- 
rtpm:,  M tc  cinque  giorni  in  grandiflima  agonia  . Onde  cfsédo  dinanzi  al  Santo , 
* *■  Ibmdcndo  diflc;ò  come  fei  golola.  In  nomine  Patris , &c.  ed  alla  ma- 
no le  diede  vnapicciola  (guanciata,  edifse,  fputa  cote-fio  nociolo,  c_a 
nella  fiefsa  bora  dia  lo  fputò  fuori , fenza  veruna  fatica , efùfeampa- 
ta dalla  morte. 

Giouanni  Miftrc  Prete  afferma,  che  dal  ventre  della  madre  fu  di 
tutto  il  corpo  attratto  ; onde  caminaua  colle  mani  Ibpra  le  ginocchia  , 
Ym'mttTtn*.  e così  fi  rimale  fino  all’età  del  epiinto  decimo  anno , quando  il  padre 
Aiolo  |xjrtò  al  Santo , il  quale  gli  diede  la  Aia  bcncdinionc , dicendo . 
In  nomine  Patris,  &c.  e guarì  fiibito,  c per  rilpctto  di  così  cran_, 
beneficio  da  Dio  riccuuto  , per  mezzo  dei  fuo  feruo  egli  fi  fece 
Prete . 

j 17  Francefeo  Chrifiofaro  della  Città  di  Tortofà  , patì  molt’anni 
T»mnut»  vn  continuo  dolore  «li  ventre , cd  hauendo,  per  guarire  , prouato  di- 
ucrfi  rimedi;,  fenza  che  niuno  gli  haudlc  gìouato  : fi  determinò  d’  an- 
dare ad  Horu  àtrouare  il  Santo,  il  quale  lubtto  il  fece  confclsare  , o 
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coniunicare.  E fecondo  il  foliro  Tuo  gli  diede  la  fua  bcnedittione)e  co- 
sì lubito  rcftò  perfettamente  fano. 

_ Monlerrada  Pasquale  della  Citta  di  Xtrta , della  Diocefi  Ortii- 
fenfe,  eflendo  ftata  cinque  anni  hidropica»  fènza  mai  poter  guarire  , il 
Xuo  mariro>  chiamato  Antonio  Armengot  di  Tortola,  la  fece  i>orcaro  u j g*  • 

ad  Horta  al  Santo  F.Saluatorc  , ed  egli  la  fece  conftrsart , ecomuni-  * 
care,  cdo|mq  ledicdela  bcnedittiqr.ein  nome  del  Padre,  del  Figliuo- 
lo, e dello  Spirito  Santo,  e ricuperò  la  perfetta  fua  fanita. 

Vn  putto  chiamato  Pictro,dcIla  città  di  Iortofap<niero»andana 
Mlle  mani,  c colie  ginocchia  per  terra , c tanto  fecc,chc  fi  condufsc  ad 
Horta.c  prefcntaroli  dinanzi  al  Beato  Fra  Sahiatorc,lo  pregò  ad  hauc-  rvam-ur. 
se  pietà  diluì . Jl  Sant’  hiiomo  intenerito,  gli  diede  la  fua'bencdittio- 
ne,  e fi  rizzò  sù  li  piedi, c Tempre  llcttc  bene , c nc  lodò  Dio , c la  San- 
ti Ili  ma  Vergine  della  grafia,  e fìiuorc  riceuuto. 

IJ4ÌÌ0  mmuifejiéi  ozn'hora  più  la  fantiid  delfuo  feruo  Fra  Salua- 
tort . Apparifeot!  Ut  torcie  in  aere  . Stende  giù  d'  7 » . 
altijjìmo  monte  entro  una  nnuola.  h'rapito  in 
e fà  di  molti  miratoti. 

Cap.  Et 

^llc,  che  la  fantità  , ed  i meriti  del  Beato  Saluatore 
;^-'‘"”<^"o^àtutti,pcrcheilSignorcpaItsògrandemen- 
tc  la  rantifà  del  filo  fcdcl  feruo,  come  appare  nel  procelso  fàttodal 
Vcfcoiio  Ortufenfe  ; E ciò  fu,  ch'vn  di  , d’vn’iiora  auanti  mezzo 
giorno,  ritrouandofi  il  Santo  à benedire  sù  la  porta  della  Chielà  della 
Madonna  d Horta  jriù  di  due  mila  pcrfonc  , apparuero  tre  torcie  ac- 
cefe  in  3crc,foj)ra  tre  croci,  ch’erano  lii'l  Monte  Caluario,  e tutti  gri- 
dando  miracolo,  miracolo , parte  di  quelle  pcrfonc  corfe  al  Santo , c 
gli  itracciarono  tutto  l’ habito , portandoftne  i pezzi  per  reliquia , c 

I altra  parte  corlc,  dou’  erano  le  torcie  , c ipezzandogli  fe  li  portaro- 
no ria  . Jn  quel  giorno  il  Santo  Fra  Saluatore  fece  grandinimi  mi- 
Volle vn’  altro  giorno  il  Signore  dimoflrar  quant’  egli  amaua_> 

quefto  luo  feruo, come  più  oltre  dimoflriamo.  Auuenne  a3unquc,che 
trouai^ofi  il  S.fopra  d’vn  altiffimo  monte, ch’c  attaccato  al  Monafle- 
rq  della  Madonna  d’Hqrta  à fare  Orationc,  cd  cfsendo  hormai  l'hora 
di  benedire  , vna  moltitudine,parte  d’ infermi,  c parte  di  coloro , che 

II  porta uano,  c conduccuano  al  S.ch’cra  da  due  mila,e  più,vcne  da  lui 
eh  eia  lòiito  di  falinii  vna  volta  la  mattina,  ed  vn’altra  la  fcra.E  come 
noi  troiiarscro,tutfi^ad  alta  voce  fi  diedero  à gridare.  O Signora,e  pa- 
drona noftra  S.Maria,  lafciaci  trouarc  quefio  tuo  feruo , e lubito  vi- 
dero calare  giù  da  ciuci  altiffimo  monte  vna  nuuola  bianca,dcntro  del 
la  qual  era  il  B.F.Saluatore.ed  .à  terra  pcrucnuta,difparue  la  nuuola-», 
lafciandoquiui  rhuomo  Tanto , il  quale  tutti  bcncdifsc , e quel  dì  fece 
ancora  grandillimi  miracoli  > come  fi  proua  nel  proccfso  fatto  dal  fo- 

pra- 
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pranominafo  VcfcouoOrtnfenfc. 

iip  li  Signore  lo  volle  fimiimcnrc  honorare  per  me7Jo  di  firlo 
andare  in  tflaiì , alzandofì  collo  fpirito  ì contemplare  le  grarrdezzc  di 
Dio,  che  fi  reflaita  l’hore  (enza  dc’fcntimenti  corporali, come  fi  proua 
nt*  fuci  proct/fi,  ed  vna  volta  irà  l altre , fu  di  maniera  lo  fpirito  fiio 
intento  al  Signore,  mentre  dinanzi  l'altare  della  Madonna  d’ Morta  fa- 
ce iia  Oratione , che  fù  da  tutti  i circoftanti  veduto  il  corpo  fiio  alzato 
da  terra  più  di  due  gomiti,  di  che  ogn'vno  K-ftò  pieno  d'ammiratione, 
c doppo  tennero  in  maggior  conto  il  Santo  fcruo  del  Signore  Iddio. 

òiouannidi  Kofis,da  picciolo  fanciullo  diuenne "paralitico  nella 
Città  di  Tortofa,  onde  fìi  portato  al  Santo,  il  quale  gli  diflè  . Dì  trc_» 
téréiitìn . Pater  nofter,  e tre  Aiic  Maria  ; e doppo  haiierle  dette , egli  gli  diede  la 
fila  benedittione  in  nome  del  Padrc,dcl  Figliuolo , e dello  Spirito  San- 
to, c rcAó  à fatto  fano. 

Candia  Sefsa,  natiua  di  Tortofa,  nata  cicca  d'vn  occhio,  andoITc- 
cintZ*  V»  ftnto  fcruo  del  Signore,  che  le  diede  la  lolita  benedittione,  e la.> 
perla,  ch’ella  haucua  in  qutU'occhio  difparuc,  e vide  così  bene  , come 
faccua  dell’altro. 

Vna  giuliane  indemoniata, fìi  menata  al  Santo  in  Morta  , ed  egli 
prima  fece  Oratione,  c doppo  dille.  In  nomine  Patria  , >Scc.  iotico- 
jfinrst*.  mando,  ó maliiagio  Dianolo  , che  tu  efebi  da  quella  creatura, ftnza_» 
più  affliggerla  . Fù  ftibito  da  tutti  veduta  la  (;iouane  rimanerli  libera 
dal  Dianolo, per  mezzo  dc'pricghi  del  Santo  I-.Saliiatorc. 

1 50  Ritroiiandofi  fopra  quell'alto  monte  della  Madonna  Santilli- 
zi  itmìpàJi  d'Horta  à fare  Oraiioni,  doppo  fattele,  à se  chiamò  vn  piittino,c‘- 
Muiiftttm.  haucua  vn  martello  nell'  vna  mano  , ì cui  difse . Percuoti  con  cotrllo 
rir  z*  martello  quel  fillb,  e Dio  darà  acqua  à quello  luogo  . Ed  hatiendo  il 
fmciullo  fatto  ciò,  chc’l  Santo  gli  dilTc  , vfcì  acqua  di  quel  làlTo  arido, 
c dnrilfìmo,  ed  infino  al  giorno  d' hoggi  continua  in  featurire  1*  acqua 
dal  proprio  fafso  : E quegli  malati  , che  con  diuutionc  ne  bcuono> 

guarilcono  delle  loro  malattie . 

Efsendo  Marchefa  Armagct  di  Tortofa , giouanctta  di  quindici 
r»  ^ ^•■•'’iJolfc  vn  braccio  di  si  fatta  maniera  , che  i Medici,  per  gua- 

rrMfirt.  rirla,  non  trouauano  altro  rimedio , che  di  tagliarglielo  , ma  fù  confi- 
ci iata  d’andare  al  benedetto  Santo  d'Morta,  il  ch’ella  fece,  il  quale  la_> 
fece  confcfsarc,  e comunicare,  c doppo  dandogli  la  fua  folita  Mnedit- 
tione,  fubito  guarì. 

Eflendo  più  di  due  mila  perfone  Iparfefu’l  Monte  d‘  Morta , per- 
che non  capeuano  nella  Terra,  il  Demonio  gli  volle  fpauentarc,  acck>- 
F«r.^c>r»«  chefifugcilstrovia  . Il  Santo  facendo  Oratione  s’accorfe  della  ma- 
niicuit.  litia  del  nimico  , cd  vici  fuori,  e vide  tutta  la  gente  molto  impaurita 
per  li  molti  lampi,  e' tuoni,  e per  l'ofcuriffimc  tenebre  del  Ciclo . 
Airhora  egli  dille  loro,  non  nabbiatc  paura,  ed  inginocchiatcui  tuni,c 
meco  dite  vn  Pater  nofler,  ed  vn’Aue  Maria,c  così  fate  fuggire  quello 
maledetto  nimico,  che  con  fiie  illufioni  cerca  di  fpauentarui  . Polli 
adunque  tutti  inginocchioni  col  Santo , c finita  di  dire  1’  Auc  Marùu» 

I fidi- 
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nfi  dileguò  tutta  quella  rcmpcf)a,e  cosi  il  Ciclo  <ì  moflrò  col  Sole  luci> 
didìmot  e tutti  conobbero , chc’l  Beato  Saluatorc  vide  i maligni  fjiirio 
ti,  e che  gli  liberò  tutti  da  quella  gran  tcmpcBa. 

iji  Violante  Falcona  della  Città  di  JTcrta  dclix  Diocefì  Tortuen- 
fc,  nacque  con  vna  moflruolìtd  nella  fronte,  che  l'arriuaua  fino  sù  la_*  * 
bocca,  e menata  da  Tua  madre  al  Santo  il'  Morta , col  legno  della  Santa  jtrmtfs- 
Croce  la  guati  h fatto. 

Gioiianni  Sche  della  Città  di  Tortola,  efl'endo  fanciullo  di  dicci  ^ . 

anni,  haiiea  il  corpo  in  guila  gonfiato  d’hidropifia , che  parca  vna  bot-  ‘ 
ticella,  per  la  qual  cola  fii  |>ortito  al  Santo  ad  Morta  , ed  hauendogli 
dato  la  bcnedittionc  in  nomine  Patris  , .Ve.  gli  difsc . Mor  và  à render 
graticcila  Madonna, |>erchc  lei  hormai  guaritu.£  da  quell'hor  lì  fgon- 
nò,  e limale  perfettamente  fann. 

Llilabctta  Comas  della  Villa  di  Maeglia , della  Dioceli  di  Sara-^ 
goffa,  elscndo  fanciulla  di  dodici  anni , hauca  il  capo  coperto  tutto  di 
tigna,  nè  troiiaua  modo  da  guarirne , però  Tuo  padre  la  menò  al  San- 
to, c mefsa  aTuoi  piedi,  il  Santo  le  milc  la  mano  lopra  la  teffa,  e diffe. 

In  nomine  Patris,  &c.  e ne  guarì,  ed  il  Tuo  capo  rellò  così  mondo,  co- 
me fé  non  hauefsc  mai  hauuto  cosi  fatto  male . 

Andò  ancor  feco  vn  putto  (ito  fratello, Pietro  nominato,  cb*cra_f 
crepato , à cui  il  Santo  Padre  diede  la  fua  benedittione , ed  egli  ancora 
guarì. 

ija  Michele  Catalane  della  Villa  di  Maeglia , della  Diocefì  di  Sa- 
ragofsa,  gioitane  di  vent'anni  lì  coprì  tutto  di'lepra  , ed  hauendo  fatto 
per  molti  anni  rimedi]  in  vano,  andò  à trottare  il  Beato  Fra  Saluatore, 
c lo  pregò  di  volerlo  guarire,  à cui  dille  il  Santo.  Monda  prima  la  leb- 
bra delìanima,  c guarirai  di  cotefta  del  tuo  corpo  ; Và  dunque  à con- 
feffarti , ed  à comunicarti , c poi  da  me  ritorna . Il  giouane  fece  tutto 

3uel  che  gli  fu  impolio,  e |>oi  al  B.F.  Saluatorc  lì  ritornò , il  quale  gli 
ilfe.  Mabbi  confidenza  nella  Madonna  , che  guarirai , c datagli  la  tua 
benedittione  in  nome  del  Padrc,del  f igiiuolo,&c.al  gioitane  da  quel- 
la fera  le  croffe  della  lepra  gli  caddero,  c rclìò  mondo,  ed  allegro  , e le 
ne  tornò  lodando  Iddio  à cala  fua. 

11  medelìmo  iNlubelc  afferma  nel  proccfso  fatto  in  Maeglia  , che  ^ttrstté. 
quando  il  Beato  Fra  Saluatore  lo  guarì  dalla  lebbra  , c’haueìiaal  laro 
fuo  vna  fanciullctra,  ch’era  attratta  d'vna  mano.e  tutte  le  dita  di  quella 
erano  gnaffe,  e chc’l  Santo  pigliò  quella  mano,  c la  r3ddrizzò,rettitué- 
dole  la  perfètta  fanità , c che  quello  miracolo  fù  da  tutti  quci,ch’erano 
circollanti  veduto. 

Sufanna  Mattei  della  terra  di  Maeglia,  afferma,  c'hauendo  molto 
enfiata  la  faccia,  che  le  datia  effrt  mo  dolore  aMenti , andò  al  Santo  ad 
Morta,  c dicendogli  lopra  il  capo  il  Santo , In  nomine  Parris,  &c.  1<l> 
falto  fuori  di  bocca  vn  dente  putrcfitto,  c le  celsò  il  dolore,  c la  faccia 
feledifci.fìo. 

I ì } Elifabetta  Coffa  della  predetta  Terra, nacque  con  vna  fi(foIii_, 
nell’occhio  dritto,  ed  efsendo  venuu  all’età  dcll’ottauo  anno , fuo  pa- 
ure 
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dre  la  condiifsc  al  Santo.il  eguale  le  mife  la  mano  Aspra  quetl’oCchioi  ^ 
datale  la  fiia  lolita  bcncditnonc.tjuari . 

In  prcfcn:fa  dcMa  predetta  IIIilabctta.fTì  al  Santo  portata  vna  fan> 
ciiillina  cicca  dal  nafcimcntOi  e datale  la  benedittione,  dicendo , In_» 
nomine  Patris,  &c.lc  mife  sù  pii  occhi  la  mano,  e le  difle.Hor  apri  pii 
occhi,  e piiartia  la  Madonna  ,ch*t  in  quell’  Altare,  e la  fanciulla  apri 
fubito  pii  occhi,  ed  il  Santo  le  dilse  . Che  cola  vedi  tu  i Veggo  (ri- 
jpole  ) la  Madonna  Santiflìma , eh’  e in  quell'  Altare  con  vn  bambino 
tra  le  braccia  liie.  Và  dunque  ( difte  il  Santo)  à renderle  le  debite  gra- 
tic,  perch'ella,  e non  io  t’hà  guarita , e fatto,  ciò  à cafà  tu  tta  di  gioia.» 
piena, il  ritornò. 

Fù  portato  al  Santo  vn'hiiomo  nato  cicco , ed  alla  nrefenza  di 
citettitint.  Caterina  Mirauallc della  predetcaTcrra  di  M3cgiia,haucndo  egli  prc- 
feimcttt.  jj  ^ volerlo  guarirc,il  Sito  gli  dif«.  Figliuolo,  ni  ti  iicnli,ch’ 
10  ti  polla  guarire,  e tu  t’inganni;  nero  ti  bil'ogna  con  viti»  fcae  prega- 
re Dio,  che  ti  guarifea  ad  intercelfionc  della  Madonna  fanti ffìma . 

Ed  il  poucrohuomodifsc  . Ben  credo  ioqudfo.  Adunque  ( dillé  il 
fanto  )ogn'un  dica  vn  Pater  noficr, ed  vn’Aue  Maria  per  quello  cieco, 
ed  egli  fcpiiitando  dilsc.Tn  nomine  Patris, A:  Fili),  ^c.c  fuoito  il  cicco 
aprì  gli  occhi,  e Fano  ì cafa,  benedicendo  Iddio,  lieto  lì  tornò. 

Seguita  il  B.F.^aluatort  più^che  mai  in fare  'Varj , e gran  miraecli, 
nt  vàinlLfìa/i  nella  terra  rii  Maeglia  , e continua  infar 
miratoli  nel  nome  del  Signore^. 

Cap.  LI.  ' 

134  I^Eruenncro  nella  predetta  terra  diMaeglia  alcuni  forefliè^ 
X ri  del  Regno  di  Nauarra,  che  portauano  vna  fanciulla.» 
d’vndici  anni  nata  cieca,  e molto  bella,  critrouandouifi  prefentequa- 
fì  tuito’l  popolo,  opn’u no  vidc,chc’l  padre, e la  madre  di  quella  s’inpi- 
V»»  cMM.»  nocchiarono  à fare  Oratione  alla  Santi Ifìma  Madre  di  Dio , ch’era  ib- 
pra  vna  porta  antica,  ch’ai  prclcnte  è nella  piazza  di  detta  terra  , e dif- 
fcro  alla  fanciulla,inginocchiati  figliuola , che  qui  lì  troua  l’imagino 
d’vna  Madonna,  e preghiamola,  che  ci  conceda  di  poter  pcruenìre  al- 
la prefenza  di  quel  lant’hiiomo  d’Fiorta  , acciochc  ti  dia  la  luce  de  eli 
occhi  tuoi.  La  bella  angcletta  doppo  cUcrlì  inginocchiata  , dillè  ì Ino 
Padre.  Deh  padre,  com’c  bello  quel  bambino,  che  la  Madonna  fi  tie- 
ne in  braccio  t à cui  la  madre,  lieta,  e marauigliandofi  d'vdirlc  dir  tali 
cofe,  dilTc . E come  figliuola  mia,la  vedi  tu  forfè  ? Sì(ri(pofc)Madrc 
mia,  che  la  veggo.  Onde  cominciarono  il  gridar:  miracolo,  miracolo. 
E quindi  concorfero  tutti  i terrazzani  à veder  la  fanciulla  illuminata. 
Non  lardarono  però  d'andare  al  Santo , il  quale  quando  fe  gli  vide  in- 
nanzi, difse  loro.Ringratiate  la  Madonna  fantilfìma  del  beneficio  gra- 
de.c’haucte  da  lei  ricaiuto.il  che  diuotamcntc  fecero,  e colla  lor  bella 
figliolina  tutti  lieti  a cafa  fi  tornarono . 
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i j 5 Gabriello  Tolqitcr  Prete  della  predetta  terra, fi  trouaua  ma!a- 
toà  morte  si  , clic  fi  nioriua  , quando  >1  Beato  Fra  Saliiatore,  cht-» 

3 nel  giorno  andana  domarKiando  la  limofina  , pafsò  daiianti  alla  cafa 
cl  moricnte  , onde  da’  fuoi  parenti  fu  hitmilmcntc  pregato  di  volerlo 
benedire,  innanzi,  cl'.c  fi  morific, |Krcbcnon  parlami  più.Il  Santo  tut-  n. 
to  dato  ad  aiutare  il  proflìmo  liio,  entrò  in  cala  , e venuto  alla  camera, 
ed  al  Ietto  del  malato,  dilse.  In  nomine  Patris,  &c.e  poi  diTsc-Dami  la 
manoGabrieIlo,ed  egli  gliele  porfc,cd  il  Sato  tenédola  foggiùfe.Horsù 
rendi  le  de  bite  grane  alla  Madonna  d’ Horta  d’  efiere  hormai  fuori  di 
pericolo,  e cosnano  ti  Iciierai  domane  di  cotefio  letto . E così  auuen- 
ne,  perche  inquell’hora  b febreil  lafciò,cd  il  fegnente  giorno  leiiàdo- 
fi  andò  ad  Horta  in  compagnia  del  medefimo  fra  Saluatore , à vifitar 
la  Madonna  dei  Conuento  d’  Horta,  dtxie  habitaua  il  Santo . Effendo 
quitti  à pena  ariiuato,fìi  dal  prcdettoPrcte  veduto  prclèntargli  vn  fan- 
ciullo nato  cieco  , e dicendogli  in  nomine  Patris,  v\c.  ricuperò  perfet- 
tamente la  villa, 

1 i6  Quel  giorno  mcdefimo,nella  predetta  terra  di  Maeglia  , an- 
dando il  Beato  Fra  Saluarorc,chicdendo  per  amor  di  Dio  per  lellradc, 
fu  inuitato  il  ddinarc  d’Antonio  Vvghet . Il  Santo,  ch’era  piaceuolc_?  <«-» 
huomojd’vn  volto  allegro  verlo  ogn'vno,gli  dille, che  finita  di  raccor- 
re  la  limofina,  v’anderebbe,  ed  clìcndoui andato,  vide  vn  piatto  di  po- 
mi granati  beliififimi  sfi  la  tauola,  de’  quali  il  Beato  Fra  Saluatore  nc_> 
piglk)  vno,  e tagliandolo  per  mezzo  con  vn  coltello, difse.O  Dio  mio, 
li  cornetti  hai  meflb  molto  conccrto,ed  ordine  in  quella  tua  creatura, 
quanto  l'hauerai  tu  meflò  maggiore  nella  tua  celcltial  cafa  , tra  quegli 
Angioli,  e tra  quegli  fpiriri  beati,  e ftaranno  tanto  più  acccli  contem- 
plando la  faccia  tua , che  quelH  grani  non  Itauano  contenti,  ed  apren- 
do le  braccia  à guifa  di  croce,  tcnctia  nella  finilira  mano  il  melagrano, 
e nella  diritra  il  coltello,  andò  in  efiafi  , ed  il  cor{H)  fuo  fu  alzato  da^ 
terra.  Onde  il  predetto  Antonio  Vvghet , andò  à chiamare  molta-* 
gente  , acciocne  venilse  ù vederlo  così  inalzato  ritto  , e così  li  flette  • 
quali  vn'hora . 

Domenico  Mirauct  tlclla  ficITa  terra  di  Maeglia,  afferma  nel  pro- 
ccIToich’efscndo  fanciullo  fi  cacciò  vna  fpina  nella  giuntura  <kl  ginoc- 
chio diritto,  che  vi  reffò  dentro,  e pcnfanelo  , che  non  farebbe  niente , 
andò  al  fiume  , e fi  bagnò , onde  il  ginocchio  gli  s’ enfiò  come  vna_- 
grolTa  pignatta . I Medici,  ed  i Cirucigi  l’ hcbocro  nelle  mani  lo  fpa-  »«»*»». 
tio  di  tre  anni,  e mezzo,  lenza  punto  guarirlo  ; anzi  gli  nocquero  più , 
pcrchc’l  ginocchio  fc  gli  enfiò  in  tal  maniera, che  ft  gli  fece  quella  gó- 
fiattira,  come  cola  morta,il  qual  Domenico  volédo  egli  fpczzarc  vn  le- 
gno fi  diede  colla  mannaia  fui  detto  ginocchio,  e quantunque  folfc  en- 
trata più  d’vn  dito,  non  vfcì  però  Ibnguc  alcuno.  Venne  il  quella  terra 
il  Beato  Fra  Saluatore cercare  la  limofina.pciciò  fu  dalla  madre  dei- 
malato  pregato  di  voler  guarire  il  fuo  figliuolo  , ed  il  Santo  fece  il  fc- 
gno  dclhi  lanta  Croce  fopra  onci  gii  occhio , e gli  dille.  Voglio  vede- 
te, come  puoi  colrcrc,  e quel  fanciullo  fi  Icuò  sù  làno,  e fi  mife  b cor- 
T omo  Attorto  k k k re  re 
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rcrc  per  la  fìrada  , fi  che  fìi  perfettamente  (ano  . Allora  il  Santo  F rate 
dille  alla  madre  del  fanciiillo.Và  à render  le  debite  gratiealla  Madon- 
na d'Hoita.  perch'ella  e fiata  quella, c’hà  guarito  tuo  figliuolo.Laqual 
cofa  ella  fece. 

• 137  Giouanni  Andrea  della  Terra  di  Maeglia,fi  trouaua  vn  pic- 
ciolo figliuolo  di  due  anni,  c'haucua  vn  pertugio  nel  fianco,  ed  hauen- 

FUficintit.  vfato  molti  rimedi;,  e fpefo  molti  denari  in  Medici, ed  in  Cirugici, 
che  gli  haucuaiH)  dato  IxJtconi  di  fuoco,  lenza  che  gli  gioiiafsero  nien- 
te . Ì\n  taronlo  al  lanto  Frate  ad  Horta,  ed  efiendo  peruemito  a’?radi 
della  C hicl'a  frollarono  quiui  il  Sanro,chc  datia  la  benedittione  ad  vna 
infiniti!  di  peribnc  , e la  Ina  madre  volle  pigliare  quel  puttino  per  an- 
dar dal  Santo,  e mofirargli  la  piaga  del  fuo  fianco , che  incnaua  molta 
marcia:  ed  hauendolo  fpogliato,  i pannicelli  fc  gli  erano  attaccati, on- 
de tirandogli  ella, vide  viciine  infieme  con  quei  pannicelli  vn’oflb  pu- 
trefatto, che  per  virtù  della  bcncdittionc,che’l  Santo  hauea  data  i tut- 
ti era  vi’cito,  ed  il  fianco  s’era  rircrrato,c  così  rimale  fano.Cd  andando 
dal  Santo  egli  dille . Vd  a render  gratiealla  Santils.  Vergine  madre  di 
Dio,  che  t ha  guarito  il  tuo  figliuolo  . 

Michele  I ufior  della  mcdclima  Terra  di  Maegiia,  afferma  ,che’l 
padrc,cjual  era  nobile  dellaTcrra  detta  aritas,dcllaDioccfi  Dur- 
•i  d,  diutrfi  tufcnl’c,  ville  più  di  venti  tra  fordi,  mutoli,  attratti,  cicchi,  ed  altrid’- 
••ftrmi,  infcimità  andare  ad  Horta  , econhauer  pigliata  la  benedittione 

del  B.F.Saluatore  , gli  vide  tutti  perfettamente  guariti , e tornarli  alle 
cafe  loro. 

lilifabctta  Abas  di  detta  Terra  afferma  nel  procedo,  che  in  prc- 
Vn»f,rdM,€  fenza  fila  fri  portata  vna  puttina  forda,  c mutola  dalla  nafcita  Tua, al  B. 
muttid.  F.Saluatore , il  quale  dille.  Direte  tutti  vn  Pater  nofter,  ed  vn'Aucj 
Maria  per  quefia  figliolina,  ed  egli  difse.  In  nomine  Patris,  &c.allora 
difse  alla  puttina.Dì  $ù  l'Auc  Maria,  ed  ella  diffe  l’Aue  Maria;c  cosi  fìi 
Tana. 

• ij8  Caterina  Squaneplia  della  predetta  Terra,  afferma,  ch’cllèndo 
d’ età  di  trent'anni  , nef  partorire , la  matrice  1’  vici  fuori  penden- 
te fino  alle  ginocchia.  E così  (fette  tre  anni  in  tormenti  grandrffìmi , c 

ràuTumU  per  guarire  fece  di  grandi  fpefe  in  medicine,  nè  mai  guarì;  onde  la  fe- 
cc  drljsorrc  d'andare  ad  Horta  à trouarc  il  Santo  , c conduflc  (eco  due 
hioi  hgiiiioli,  i quali  erano  crcpati , c quiui  periienuta  fi  gittò  a*  piedi 
del  Beato  Fra  SaJuatorc , e lo  pregò  à voler  guarire  lei , cd  i figliuoli 
fuoi  . Alla  Quale  il  Santo  diffe  , che  prima  fi  confeffaflc  , efico- 
municafse , e cne  da  lui  rornaffe , c la  confortò  à confidarli  nella  Ma- 
donna Sanii/Bma,  perch'ella  era  quella,  che  faceua  i miracoli  . Que- 
fia doppo  elserfi  confefsata  , e comunicata  fi  ritornò  al  Santo , à cui 
difse.  Padre  contentati  di  porgermi  Torccchia  , accioclie  ri  pofsa  di- 
chiarare qual  lì  Ila  il  mio  male  . Il  Santo  gli  rilpofe  ,c'hormai  l'apcua 
egli  il  fuo  male  , c poftogli  sù’l  capo  la  mano  difse . In  nomine  Patris 
^ec.  Hormai  tu  , td  ancor  cotefio  tuo  figliolino  fty  guariti;  vanne  à 
ringratiar  la  Madonna . £d  egli  difse.  Qutfi’altromio  figliuolo  ha’l 
: . . rne- 
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ititdcfimo  male*,  ti  pricgo^arifci  cflò  ancora . Dio  fià  riiànato  quel 
che  à lui  è piaciuto  ( riA)o(cil  Santo  ( contentati, e fopporta  paticnte- 
mentc,  e ringratiane  il  Signore . Ed  ella  afferma,  ch’in  queU'hora  fCj 
le  tornò  la  matrice  nel  corpo,  e che  non  mai  più  Ano  adeffo  non  le  ha 
dato  dolore  veruno,  e clie'l  hgliuol  Aio  , ch'egli  guarì  dalla  crepatu- 
ra é ancor  vino,  e fano,  ed  e luto  prel'cnteà  quella  tc(Hmonianza,co- 
me  appare  ne’proeelfi. 

Michele  Carbonelli  della  Terra  di  Malìaleone  , della  Diocefi  di 
SaragoA'a,  afferma,  ch’eftendo  d'otto  anni  , haueua  nel  collo  vn'cnfia- 
gione,non  punto  minore  d’vna  rcodella,c  c'hauendo  lungo  tempo  fpc- 
loaflai  in  Medici,  ed  in  mcdicine,fen2acrscrnemai  ijuanto,fù  da'fuoi 
portato  al  P.F.Saluatoread  Hoita,  e mcnba’picdi  driui,cglidifle.liu> 
nomine  Patris,&c.c  ch'allhora  li  A cominciò  a riA)luere  quell'cnfìagio 
ne,  c refìò  Fano. 

GiouanniGalccbri  della  Villa  della  Fatorella, paralitico  di  molti 
anni,  fi  fece  in  vna  letrica  portare  al  Santo  , il  quale  il  fece  prima  con- 
fcfTarc,  c comunicare , epoi  ritornato à lui,if  Santo  difse.  In  nomino 
Patris,  &c.Lieuati,chc  di  già  fei  fano,  ed  egli  fentcndofi  molto  bene  fi 
Icuò  , à cui  comandò  il  Santo,  eh*  andafse  à render  le  debite  grafie  à 
Dio,  ed  alla  Madonna  Santiffima,pcrch’e/n  l'haueuano  guarito . 

Vna  Fanciulla  di  quattordici  anni  gli  fli  innanzi  menata  , pregan- 
dolo di  volerla  guarire  del  piede,  c’haueua  attratto  sì , ch'andaua  zop- 
pa fuor  di  modo  , per  hauerc  la  gamba  più  corta  dell’altra . Alla  gio- 
uanettJ  diede  il  Santo  la  Aia  bcncdittionc  nel  nome  del  Padre,  &c.o 
dtf'se.Horsù  allunga  la  gamba,e  lietiati,  perche  fei  hormai  guarita , ed 
ella  fi  leuò , cd  ottimamcote  fi  fofienne  sù  quella  gamba  , la  quale  di- 
uenne,  per  l'orationi  del  Santo,  lunga  come  l’altra  . 

yitnt  inguifM  da  maluagì  fpirìti  temuto  , che  non  ardifeono 
fìat  Caldi  alla  ptefent^a  fua',  efà  conofeert  allegen- 
ti  lo  fpirito  dì  profetia  concejfogli  dal  Signor 
iddio', E projigue  nel far  miracoli  Eupen- 

di.  Cap.  I.II. 

'39  Ih  paura,chc  gli  giriti  maligni  haueuano  di  que- 

■tn  fio  H.I'.Saluatorc , che  fuggiuano  la  prefenza  Aia, fé  be- 
ne gli  daiiano  fallidio  afl'ai  . Ond'eflenSo  egli  cuoco  nel  Monaflcro 
della  Madonna  d’Horta,  ( eh’  è Diocefi  Dortufenfc  inCatalogna)vna 
volta  difse  ad  vn*  agricoltore  chiamato  Michele  Gucrau.  Di  grafia.* 
vicn  domane  à iaiiorarc  il  mio  horto  co*  tuoi  muli,  perche  ci  vogliam 
fcminarc  delle  lattuchc,  de  gli  fpinagi,  ed  altre  herbe  per  gli  Frati . 

£ qucH'huomo  gli  dille,  che  vi  farebbe  andato.Vcnutonc  la  mattina-» 
feguente,  venne  nell’horto  il  predetto  lauoratore,  c volendo  mettere-* 
i muli  fotto  il  giogo,  voltarono  le  groppe  al  padrone,  c tirandogli  cal- 
ci fi  fuggirono  sù  per  lo  monte,  come  |>ortari  dal  Dianolo  . Venne  il 
fica  to  Fra  Saluatore,  c quello  gli  dilTc  ogni  cola , cd  il  Santo  voltatoli 
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vide  i Diàiiolr,  che  s’crano  Rrmati  /òpra  il  giogo  de*muli.  A loro  dif* 
fc.Coftì  vi  fiate  voi  nialnagi  ? certo  habbiarao  vna  buona  mcrcantia-* 
nell’  horto  , diisc  verl'o  quell'  hnomo . e poi  riiioltatoli  à gli  /^iauoli 
difse  . Io  vi  comando  maligni  (piriti,  che  da  bora  innanzi  non  en- 
triate mai  più  in  qiiift’  horto  \ ed  all’  hnomo  dille  . E tu  vi  à piglia- 
re i muli  tuoi  , perche  quefti  l'cclcrati  volcuaoo  impedirti  , cho 
tu  non  hàcefn  quefta  carità  a’  Frati  . E fece  poi  il  fegno  della  Sanu 
Croce  , ed  i maligni  (piriti Cubito  diiparucro  , ed  all’  huomo  di(sc_>  > 
conduci  pur  quii  muli,  che  gli  troucrai  lulnl  luogo,  e nonha- 
uer  paura,  perche  il  Demonio  , eh’  io  hò  fatto  fuggire  e anda- 
to vi  . Ed  andatogli  l’ huomo  , trouò  i Cuoi  muli  , diuenud 
manlucti  come  due  jK'corelle  , e gli  menò,  e fece  cjuel  Ceriiigio 
a’  Frati  , e coiuibbc  la  (àntità  di  quel  Beato  Padre  Fra  Salua- 
torc-a . 

140  Bernardo  Calcz , della  Città  d’ Arq^ns,  della  Diocefi  Ortu- 
ienle  , afferma, corne  i lòoccro  fuo,  eh’  alloggiaua  i Frati  Minori  Of- 
fcruanti  in  cafa  Tua,  e eh'  erano |h>co  men  di  cento  cinquant’anni , che 
femprc  gli  hauciiano  alloggiati  i progenitori  l'uoi , afiTcrma  dico , che 
’J  predetto  (uo(uoccro,  chiamato  Ciotianni  Meitre,  nonhaucua.» 
che  vna  Tua  figliuola  d'vn’auno  , la  quale  ( fli  poi  moglie  del  telHmo- 
niante  ) la  quale  ogni  volta , che  in  cala  di  fuo  jxadrc,  veniuano  Frati, 
. , . fi  nafcondciia  la  faccia , e pjancctia  tanto  dirottamente  , eh' alcune.» 

ffìriti  volte  urimancua  come  morta  . Onde  i Cuoi  progenitori  tpiantuo- 
4C*»4m/-4,  que  follerò  diuotifllmidel  Padre  San  Francefeo , nondimeno  lì  dilpo- 
icrodi  laCciare  d'  albergare  i Frati  per  alcuni  giorni  , acciochc  la  fi- 
gliuola loro  ( per  elser  vnica  ( non  li  morilfe.c  per  quello  fuo  Padrcj 
Gionanni  Meitre,  andò  al  Monallero , doueOauaii  Beato  Fra  Salila- 
toro  zairpando  nclThorto , ed  haucndolo  falutato  , gli  dilTc  ; Che  vc- 
niua  à iicentiarc  i Frati  dicafaliia,  e c’hauea  haiitito  ri()Ktco  di  dir 
ciò  al  Guardiano,  e |Krció  pregaua  lui  di  dirglielo  da|Kirtc  Tua.,, 
e quello  faccau  , pache  la  fuatì^iuola(  vnica Kerede  lua)  ogni  vol- 
ta , ch’mcaCa  Tua  vcniuaix>i  Frati,  (iriduccuaà  pericolo  di  morirli. 
Alzò  il  Beato  Fra  Saluatore  gli  occhi  al  Ciclo,  vdendofi  ciò  dire.»  » 
e buona  pezza  così  li  (lette,  Cervza  rifjmndcrgli  niente  , epofeiadif- 
k à epici  gentil  huomo  . Il  Demonio  iKrlcguiia  grandemantc» 
quclhi  Religione,  ed  al  |>rcfcnrc  voi  limilmeiue  , nu  Hate  di  buon’ 
animo  , perche  il  Demonio  è vcrKiro  in  cafa  vollra , ed  ogni  volta.», 
che  qui  vengono  de’  Frati  , egli  li  mette  dinanzi  alla  figIiolin.i_» , 
e con  così  laido , e fpauentcuol  vifo  , che  ne  fà  così  forte  jMangero 
iafigltolina;  e quello  fa,  accioclK  noi  non  ritrouiamo  più  allog- 
, giamento , e che  viri , eh’  vfate  vna  tal  carità  a'  Frati,  non  habbiatcj 
quel  nacrito  apprella  Dio  . Horsii  andateuene  in  buon  hora  , cj 
lafciacc  fare  à me  , che  ben  conofeo  le  pclfiine  ajlutie  di  quella.» 
beflia,  alpettatcmi  jnir  domane  in  cafa  voftra  , nè  mandate  punto 
flior  di  cala  la  fìglioima  . Giouanni  tutto  Aupefatto  del  dire  del 
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SanrO)  che  ftimò  cofa  vera, A cafa  fua  fi  ritornò^.  Il  fegiiente  giorno  a - 
dunque  il  Beato  Fra  Saldatore  fi  milc  ad  andare  alla  terra  U'Àroyns.cd 
entrato  in  cafa  del  predetto  dinoto  albergatore,  fiibito  dilse:  In  nomi- 
ne Patris , &c.  Ti  comando  fpirito  maligno , che  tu  non  entri  più  in_* 
quefta  cafa , ch'è  di  S Francelco,  e dc'luoi  figliuoli . Ed  hauendo  co^l 
«letto,  comandò  che  la  figliolina,  gli  iòfTc  portata  , ma  la  madre , chcj 
ilatia  in  forfè, che  la  figliuola  douelPc  piangere, non  volentieri  la  faccua 
venire, ma  domandata  di  nuouo  dal  padrc,clla  quiui  la  portò,cd  egli  la 
chiamò  pel  Aio  nome,  cioè,  Sulanna  , cd  ella  rnbito  fi  voltò  à lui , ed 
egli  in  braccio  la  pigliò  , c le  diede  due  pomi,  che  l' haucua  portato , e 
■ quella  li  pigliò  , crilèieco.  Allora  egli  dilTe  loro , non  habbiate  più 
paura,  che  quello  maligno  entri  in  quella  cafa  : E tutti  conobbero  la 
molta  làntira  del  13.F.Sjluatorc,cd  il  timore,  che  di  lui  haucuano  i ma- 
ligni fpiriti  . 

141  Giouanna  Arnens  della  Villa  di  Spinofa  dc’Cacciatori  di  Ca- 
Aiglia,  eflTcndo  afflitta  dal  mal  caduco,  fi  fece  portare  dal  Santo , quan-  eUmct. 
tunque  vi  folle  più  di  trecento  miglia  di  camino;  ed  clTcndoelia  venu- 
ta per  lo  viaggio  Tempre  chiamando  il  B.F.SaIuatorc,non  le  venne  mai 

3uel  brutto  malc,eirendofi  poi  confclTata,  c comunicata , fi  prefenlò  al 
anto,  il  quale  le  diede  la  lira  benedittionc  nel  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirito Santo,e  poi  ledilTc.  Hormai  t'hà  guaritala  Ma- 
dre di  Dio  per  la  viua  fede , che  tu  hai  hauuta  , e che  t'h^  qui  latta  ve- 
nire . 

Barbara  Pallor,delIa Terra  di  Carctes, haucua  vna  poppa  tanto  en- 
fiata, c così  dura,  che  i Medici  haucuano  conclufo  di  darle  il  fiioco  , e 
quel  giorno,  che  doucuano  darglielo  quiui  peruenneil  Beato  Fra  Sai-**"*'*  W* 
iiatorc  cercando  limofina . E qucll'auuennc  innanzi , che  la  fua  fantitil 
fòfle  nota  ; nondimeno  pregato  d’afccndcrc  colà,doue  l'inferma  fi  cia- 
ccua  del  Aio  primo  parto  in  letto . Egli  v’andò  , e le  mife  il  Aio  Sola- 
rio sù  quella  poppa,  c dille  vn  Pater  iiollcr,  cd  vn’Auc  Maria , c poi  ri- 
unito à lei  il  dire,  dille.  Figliuola  non  difpcrarc,  ma  confida  nella  Ma- 
donna Santi lQma,chequeua  notte  dormirai  bene, c domane  non  hauc- 
rai  male  alcuno:  e cosi  fù,  e la  donna  ne  rin?ratiò  Dio  . 

Standoli  il  Beato  Fra  Saltiutorc  nella  Chiefa  dellaVilla  di  Santie.» 

Colomba  di  Farncfe , patriae}i  lui  naturale . Il  Demonio  ( difTc)é  n<l  SìuttPthntA 
corpo  d' vna  delle  donne , c'hòr  fono  in  quella  Chiefa  , eia  tormenta 
molto . E tutte  ( vdendo  ciò)  entrarono  in  gran  penficri,  cd  hebbe- 
ro  gran  paura,  perche  non  lapeuano  di  qual  fi  parlali'c  I ;Ed  andando  il 
Santo  fuori  di  là, fi  feoperfe  vna  donna  clIcrc(comc  egli  haueua  detto  } 
infpiritata. 

141  Frat’Antoniodi  Saluatcrdc’Fr  iti  Minori  di  S.  Francelco  Ca- 
puccino, afferma  nel  proceflo  fatto  dal  Vefeouodi  Barcellona  , che  ri- 
trouandofi  nella  Città  di  SaragolTad’ Aragona , conobbe  vn  poucroai 
huomo,  ch'andana  lìrafeinandofi  per  terra  il  Aio  mifero  corpo  , c di  là 
ad  alquanti  anni  vide  il  medefimo  nuomo  l'ano,  e gagliardo  , à cui  do- 
mandò  s'era  quel  mendicante,  ch'andaua  col  corpo  ^rer  terra , ed(cglì 
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affermò  cfTcr  efìo  . Allora  il  Frarc  gli  domandò  come  lòflc  così  b«Vj 
guarito,  ed  egli  gli  rifpofe  , dicendo  . Io  andai  con  molta  pena  da  quel 
•Salito  d'Horta,  il  quale  mi  fece  confcflarc,  e comunicare,  e poi  mi  die- 
de la  fua  benedittione,  dicendo.  In  nomine  Patris,vV  Fili;,  & Spirirus, 
&c.  ed  in  quella  medefìma  bora  diuenni  laiio , come  bora , ì gloria  di 
JDio,  mi  vedete . 

Dimorando  il  Beato  Fra  Saluatorc  nel  predetto  Monaftero 
della  Madonna  d’Horta,  à lui  venne  vna  gentildonna,moglie  d*vn_» 
Lettor  publico  di  legge  della  Cittì  di  Lorida  , chiamato  K ubios , e lo 
pregò  di  volerle  impetrar  gratiadaDio,  d'bauere  vn  figliuolo  , ed  il 
Santo  le  dille.  Tu  giuochi  tanto,  che  Dio  non  ti  darà  mài  figliuoli  fin 
che  non  lafci  il  giuoco  . .Allora  ella  promife  al  Santo  di  non  giuocaro 
mai  più,  nè  meno  di  prender  .mai  piu  carte  in  mano.  A quello  fuo  dire 
il  Santo  la  fece  confelfarc,  e comunicare, e poi  le  diede  la*bcnedittione, 
e le  dilfe.Horsù  và  à cafa,  c’hauerai  vna  figliuola,  ma  ricordati  bene  di 
quello,  che  tu  hai  promeflTo,  perch’ella  non  viuerà  fe  non  tanto , che  tu 
ti  ritenghi  di  giuocarc.  Quella  gentildonna  lieta  fc  n’andò  à cafa,nc  vi 
fu  molto  dimorata  , eh’  ingrauidò  , ed  al  debito  tempo  partorì  vna  fi- 
gliuola. Onde  ella  mandò  vn  melFo  al  Santo  , facendogli  fapcrc  il  par- 
to fuo  Ld  egli  à lei  mandò  à dire,  che  fi  guardaflc  di  non  giuocarc  , fc 
volcua,chc  la  fua  figliuola  viuclFe.  Effendo  poi  venuta  la  bambina  al 
terzo  anno, la  madre  fua  andò  al  Santo,  e Icco  fi  portò  la  figliolinaà  vi- 
fitarlo.  Ed  il  Santo  dilfc  alla  figliolina.Sappi  figliuola,chc  tu  non  viuc- 
rai  niente  più,  fc  non  tanto,chc  tua  madre  s'aflcnga  dal  giuoco.Ed  ella 
gli  rifpole  . La  madre  mia  non  giuocherà  mai,  accioche  io  non  niuora. 
PalTati  poi  due  anni  tronolTcla  predetta  Gentildonna  in  cafa  d’altr<_. 
Dame,  dalle  quali  fìi  inuitataà  giuncare,  cfcordatali  dc’faluteuoli  ri- 
cordi del  Santo  Padre,  lì  mife  a giuocarc  con  loro , c mentre  giuocaiia 
fopraucnnela  fua  figliuola,  la  quale  vedendo  fua  madre  à giuocarc,  le 
dilfc . Ahi  madre  mia  io  Ibn  morta,  io  fon  morta.Ed  in  quella  ftcllk-* 
fera  venne  la  fcbrc  alla  fanciulla  , ed  in  breuc  fi  morì . Mandò  fubito 
quella  Signora  vn  feruidorc  al  Santo,  à lupplicarlo  ,chc  prcgalfc  Dio, 
che  le  deltc  vn  figliuolo  , oucr  vn’altra  figliuola . E pcrucnc'ndo  il  fcr- 
iiidore,douc  era  il  Santo, prima  ch’cjgli  fàcclfc  la  Ina  ambafeiata,  il  San- 
to à lui  diflc.  Hò  digiàlàputo,  chela  figliuola  della  tua  padrona  é 
morta,  ritornati,  c dille,  eh'  intorno  .à  quanto  dimanda  non  ci  è più  ri- 
medio • 

143  Fra  Giouanni  Oliua  dc’Minori  OlTcruanti  • dimorandoli  nel 
Conuento  di  Santa  Maria  di  Giesù, della  Città  di  Barcellona , hauca^ 
vn'apollcma  ncll’vna orecchia,  c non hauendo mai  potuto  guarirc_> 
per  tutti  i medicamenti  fatti , fi  voltò  al  Santo  pregandolo  à volerlo 
guarire  . 11  Beato  Saluatorc  gli  toccò  l’orecchia , dicendo  .In  nomine 
Patris,  &c.  c da  qucll'hora  non  hebbe  mai  più  male  alcunoj  à qucil’o- 
xccchia. 

Nel  Monafiero  di  Santa  Maria  di  Pctralba,  nella  Città  di  Barcel- 
lona, vna  iCcligiofa  nominata  Donna  Maddalena  di  Torrclca , gran^ 
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fcnia  del  Signore, difse  al  Beato  Fra  Saliiatorc.chc  pregaflc  per  lei , Le 
rilpofc  il  Santo.  Habbi  confidenza  grande  nel  Signore,  perche  t'hJ  da 
far  gran  l?enc  per  vn  rcniigio  grandi  fumo,  cheti)  hai  fattoi  Sua  Diiii- 
na  Maeffi  . B tjiidia  (c’hormai  era  vecchia  d'ottanta  anni  ) nTpofe . Io 
fono  vna  peccatrice  grande,  né  hò  fatto  femigio  alcuno,  per  lo  quale:.» 
1^0  mi  debba  far  del  bene,  fe  non  è per  gratia  fiia . Jl'l  Beato  Saliiato- 
relediCsc.  Ricordati  (quando  il  tuo'padrc  in  quello  flcfso  luogo  ra- 
gionando reco, ti  diede  di  fecreto  vn  breue  del  Papa, per  cauarti  di  que* 

Ilo  Monaftero,e  pcrrihauerti  in  cala  lua  , e tu  pigliatolo  lo  ficcfli  iil» 
pezzi,  e l'abbrucialti,  ed  al  padre  tuo  d/ccfli  : Non  permetta  {Dio  , nè 
Santa  Chiara,  ch'io  lafci  quello  Mona(lcro,né  la  mia  Tanta  Religione» 
nè  che  mi  perda  la  corona,  che  perofseruare  quant'hò  promcfso  i 
Dio , afpetto . E diccfli  i tuo  padre,  che  farelli  si,  che  ninno  fapclfc  di 
cotalbreuc  colà  veruna.  Rcllò  la  Rcligiofa  oltre  modo  llupefatta  d'in- 
tedere  tali  cole;  e’I  fimilc  auuenne  all'alyc  Monachc,chc  nò  haueuano 
mai  vdito  ragionare  di  fìmil  breue  ;concioflacofa,  che  quello  acca> 
defse  molti  anni  prima , chc’l  Bc.ito  Fra  Saliiatorc  narccflc,nè  fino  all’- 
hora  fe  ne  fofse  intefa  coTa  alcuna  . E quella  Rcligiofa  perfeuerù  nell.a 
Aia  maniera  Tanta  di  viucre,  credendo  fermamente  quello  , chc'l  Santo 
le  diTse,  cioè,  che  Din  l'amaua  molto , e che  quel  Tuo  feruigio , gli  fù 
grato . Ed  in  vitimo  il  Santo  le  diTse , che  Santa  Chiara  l'amaua  gran- 
demente, e ch'ogni  giorno  prct^aua  Dio  per  lei,  per  quello  lleTso  atto, 
c'haueua  fatto  in  Teruigio  dilui.Ecosi  Tantamena'  fi  morì  in  quel  Mo- 
nallero. 

144  Donna  ITabella  Piigados,  di  San  Clemcnte,della  Cicti  di  Bar- 
cellona da  fanciulla  fi  trono  male  à mortc,cd  i Medici  haucano  detto  , 
che  quella  notte  morrebbe . Per  la  qual  rea  noucHa  , fìi  da'Tuoi  parenti 
pregato  il  Beato  Fra  S.iluatore , à voler  andar  da  lei  ì darle  la  Tua  bene- 
dittione . Ed  egli  diTse  loro,  dite  a’  Medici , che  non  han  parlato  corL»- 
Dio,  perdite, ch’ella  morrà  flà  notte,  e dite  alla  madre  Tua, ed  àgli  al- 
tri Tuoi  parenti,  che  vedran  quella  fanciulla  maritata,  ed  haucr  figliuo- 
li, e che  ringratijiTeJhi  Madonna  Santi  ffìma,  che  l'hà  euarita  ben  tollo . 

E così  fù.pLrchc  in  quella  llcfsa  bora  la  fè-bre  laTciò  la  fanciui!a,e  flet- 
te bene,  e lana;e  quando  fù  grande  honoreiiolmcnte  fi  maritò, ed  heb- 
be  figliuoli,ed  in  quell'anno  del  1604.  viue. 

Andrea  Fabro  di  Santa  Colomba  di  Qucralt,  del  Regno  di  Cata-  . 
logna  , era  cflrcmamenrc  tormentato  dal  male  deU’afma , male  incura- 
bile;  ondcdifperatod’ogni  rimedio  htimano , li  determinò  d’andare 
al  Santo, ed  hauendoJo  prima  fatto  confcTsare,  e comunicare,  gli  dic- 
depoi  JnnominePatris,  &c.  laluabencdittionciencguarì  perfetta- 
mente. 
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"Della gran  fantità  del fertto  di  Dio.  Come  dijcaeciò  molti  Demoni» 
e da  Mona  fleti  , e da' corpi  Immani . Predice  , eriuela.^ 
molte  coje  d'attuenire  , ed  in  particolare  la  JUa 
andata  in  Cagliari  di  Sardegna  , 

Cap.  LUI. 

14J  CTàilofi  qiicfto  fant’huomo,vn  giorno  hclla  pi.177.adcl  Mo- 
naflcrodi  .S.inta  Maria  di  Gicsiìdi  Valenza , tanfo  da_» 
Dio  faiiorito, vennero  più  dicci  mila  perfonc  della  detta  Città, traqiia- 
1;  venne  parimente  il  Duca  di  Segorbe,  ch’era  Viceré  del  K.camc, colla 
Duchcfsa.c  con  tutta  la  nobiltà  à vifitarc  il  Santo, ed  à riccucre  la  fua_» 
bcncdittionci  L polli  tutti  inginocchioni.egli  gli  benedi  tutti  in  nome 
del  Padre,  «Scc.  Ld  in  quello  vi  fopragiunfc  il  Minillro  Prouincialc  del 
filo  Ordine,  Fra  Francclco  Zamorra,il  qoale  quando  vide  tanta  gente, 
e tanta  nobiltà  riucrire  vn  Laico,  dilsc  : Deh  come  fono  quelli  Valcn- 
riani  leggieri , non  vedi  tu  qual  honorc,c  qual  liuerenza  portino  ad  vn 
Laico  ? Ma  il  Signore  non  lafciò  d’ingrandire  quello  fuo  difprezzato 
fcruo  dal  Tuo  proprio  pallore, perche  doppo  il  quarto  giorno,  li  venne 
aU  elettionedcl  Prouincialc  in  quel  Monallcro,  huomo  veramente-. 
fanto,cgran  RcligioUi , ed  andando  tutti  1 Frati  in  procelfioncal  Do- 
mo, à render  gratic  al  Signore,  v’andò  anco  il  Beato  Fra  Saluatorc  , di 
cui  Dio  fece  vna  gran  dimollrationc  della  fua  fantità. E ciò  fìi,  che  ri- 
trouandoli  tutti  li  Frati  sù  la  piazza  del  Domo,  grandilfimo  numero 
a r T pcrlònc , così  huomini , come  donne  , trai’sero  il  Santo  di  mezzo  i 
fìiéni'iVh-  Frati,  e gli  baciarono  i picdi.ed  alcuni  non  contenti  di  ciò  gli  tagliaua- 
r*  tetti,  no  in  pezzi  l'habito  Tuo,  fenza  che  i Frati  lo  potefsero  da  quello  guar- 
dare,nè  prima  fu  dal  popolo  larciato,che  non  gli  hebbero  tagliato  rut' 
ta  la  tonica  ; onde  renò  ignudo  colle  mutande  fole  ,ccomiennc  farlo 
ritirare  in  vna  delle  più  vicine  cafe  , equini  rinchiufo  feruarlo,  con- 
ciofia  colà, che  la  moltitudine  del  popolo  non  ccfsafsc  di  gridare.  Da- 
teci il  fant'huomo,  perche  ci  guarilcc  delle  noflre  infermità  . L feco 
di  molti  miracoli  in  quella  Cittì,  ed  in  quel  Reame,  come  leggendo  lì 
vedrà. 

i4<5  Nella  Cinà  di  Gandia,  nel  religiofilfimo  Monallcro  di  Santa 
Sedecìdim  Chiara,  Diocclì  di  Valenza,  il  maluaggio  Demonio,  inuidiofo  della-» 
ttimniiédi  fantità  di  quellcdiuotc  pcrfonedcl  Signore,vi  ficcua  ogni  giorno  l>rc- 
P’f'  fmifurati,  ed  appanna  con  horrcn'di , e fpaucnreiioli  vili  alle  {fem- 
thi  ei  c«».  plici,c  timide  Monache.  Ed  hauendo,  per  liberarli  da  tal  tormento, 
vlàto  tutti  gli  elbrcifmi  vlati  dalla  Chitla  , non  lì  volle  mai  partire  di 
quel  luogo"  lo  fpirito  maligno . 1-  per  haiierc  l’EccclIcntillìmo  Duca-» 
Francelco  intclo  ( quegli  c h’è  Oato  Generale  dc’Padri  Giefuiri  ) della 
fantità  granile  del  Beato  Fra  Saluatorc,  pregò  il  Tuo  Padre  Generalo, 
che  gli  delie  licenza  d’andare  à qucIMonallcro  per  lo  Santo, ed  hauen- 
dolo  condotto  al  Monallcro  delle  Monache , c copie  li  maligni  fpiriti 
vdiiono , eh'  ci  vi  veniua,  li  rinouarono  gli  llrcpiti,  die  jiarca,  che  fra- 
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iCafsarse  ogni  co(à;ondc  le  Monache, come  voIeuanoabbaJonarcilMo- 
naflcro . Arriiiatoiii  poi , ed  enrratoui  il  lauto  Frate  f^icciia di  fila  ma- 
no pcr  tutti  i luoghi,  e sù  per  le  mura  il  legno  della  Croce , diccndo.fu 
nomine  Patris,  t\’c.  Apprcflo.egJi  riiioirato  il  dire  alle  Monache,dino 
loro*  State  hormailìcure,  ed  attendete  à fcniire  il  Signore  , ch’iojvi 
prometto,  non  farete  più  molcftate,  ne  più  Icnriretc  il  Garrofitta  ( così 
chiamano  c]iiiiii  il  Demonio)chc  vi  fpaiienta  in  così  forzi  vili , e quei 
rumori  faceua  pcrimpedirui  la  voftra  buona  difciplina’,  ed  il  fcruigio 
del  Signore  ; rellateui  in  pace  , e pregate  Dio  per  me . E doppo  non  s’ 
vdirono  mai  più  i detti  flrcpiti,  ne  fi  videro  quegli  fpauctcuoli  vifi.Ncl  , 
fuo  partire  fu  pre  gato  di  voler  dare  la  Ina  benedittione  ad  alcune  Mo- 
nache  inferme , il  ch’egli  fece  nel  nome  del  Padre , &c.c  quelle  fubito  »«• 
guarirono . 

147  Antonio  Maflìpo  Prete,  aficrma  , ch’cflèndo  focolai  e andò  dal 

Beato  F.  Saluatorc  fol  per  baciargli  Ihabito,  à cuieglidiflc . Tu  farai  ntutltU 
Prete,  ed  egli  fi  rife  di  quelle  parole  y>erche  non  banca  mai  peniate  il  A 

tal  cola,  ptrch’cra  gcnnlhuomo  del  Duca  di  Segerbe,  e di  <1  ardono-». {y***' 
Nondimeno. non  paflàrono  molti  mefi,  che  gli  venne  in  penfiero  d’ef- 
fcr  Prete, ed  era  così  inrcnfoqucl  fuo  penfiero, che  non  potuta  ripolà- 
rc  ; per  la  qual  eofa  fi  dif|>olc  ^ farli  Prete,  e tanto  più  s’indunè  à farli , 
ricordandoli  chc‘1  Santo  ciò  gli  hautiia  predetto, ed  hoggi  è Prete  , che 
fiamo  nel  i6co.  e cosi  afferma,  che’l  Santo  gl  iel  predille , e ch’egli  lo 
ncrilc,  e venne  à conofcere,chel  Beato  F.  Saluatorc  haucua  fpirito 
profetico, e fi  ricorda, che  quàdo  gli  dille, che  fiircbbcPretc,ch’egli  ì lui 
rifpofe  : Padre,  non  ne  credo  niente,  perche  non  hò  lettere,  e così  noi 
po  nò  cffcrc.  lì  eh’ allora  il  Santo  rifjsondendogli  diffo  : Nella  cafa_» 
del  Signore  fi  guadagna  più  colla  confcienza  pura , che  con  grando 
feienza,  efenz’altro  tu  farai  Sacerdote,  cricordati  di  pregare  per 
me . E quello  col  giuramento  fuo  aficrma,ncl  proccllo  fatto  in  Barccl- 
]ona_> . 

148  Giouanni  Ximcr.o  Prete  della  Terra  di  Fulfet,  della  Diocefi  . 
Tcrragoncr.fe,  era  crcpato  d’\  n lato,  e patiua  ancora  dell  hernia,  onde 

tutti  gii  altri  Preti  gli  diccuano,  ch’andallc  dal  fant’huomo,che  lo  gua- 
rirebbe, come  guariua  alni,  ed  egli  non  vi  volctia  andare,  diccndo,che 
non  prcllaua  fede  a’  miraroli,  che  colui  làceua . Venendo  nondimeno 
confortato,  ed  importunato  da  gii  altri  Preti,  dille  di  volerui  andare.;, 

]X)ichc  tanto  lo  molcllauano,  locgiugmndo:  Se  mi  v.ilc,chc  mi  vaglia, 
e fc  non  mi  vale , che  non  mi  vaglia  ; E nel  giugnerc , ch'ci  fece  alla_f  « "» 
nrefenza  del  Santo.fi  citte  colle  ginocchia  in  terra,acciocbc  gli  dclle_> 
la  fua  benedittione,  c’I  Santo  in  dargliela  dilTc  : Fluomo  di  poca  fedo, 
di  poca  fede,  fc  ti  vale,  che  ti  vaglia,  e fc  non  ti  vale,  che  non  ti  vaglia  . 

Rcflò  il  buon  Prete  fdtgnato,ccntra  il  S3nto,c  tornar  de  fi  à cafaliia_», 
fenza  eflèr  guai  ito, gli  |ù  da  gli  altri  Preti  e omandato.  erme  fc  rhauef- 
fc  paffata  con  l’huom  fanto  , ed  egli  rifpofe  loro  • O che  quel  frate  è 
Santo,  ò c’hà  alcun  Diauolo.  Perche?  gli  domandarono  i Prcti.l  d egli 
à loro  dille.  A tutti  daua  la  bcncdittione,diecndo.  In  nomine  Paiiìs, 

Tomo  ^^«rto  1. 1 1 i^:c. 


rrjitì.’- 


,■  e 


I r>em*mi 


IMtra  «»< 
à9dtm9Biété 


Jrtdsjfi,  tkt 

étmtHS  sndA 
fi  à Cs^ltsri 


450  LIBRO  ^FINTO. 

&c.  ed  à me  di(Ic . Hiiomo  di  poca  fede,  di  {>oca  fcdc,fe  ci  vale,  che  tì 
vaglia, c fc  non  ti  vale, che  non  ti  vaglia.  Da  chc.fù  conofciuta  la  poca_i 
diiiotione  del  Prete,  e lo  l'pirito  profètico  del  Jkato  F.  Saluatorc , per- 
che conobbe,  che  non  credeua  nCluoi  miracoli , e racconto  le  parole , 
che'  colà  dilfe . 

149  tra  tanto  terribile  la  prefenza  dd  Beato  Saliiatore  a’  maligni 
fpiriti , ch’clTendof  li  menata  vna  gioitane  impiritata,  e per  la  molta  t«> 
rocitJ  de'lpiriti , c'Iiauca  addollb , legata  di  catene  d i ferro  , c difuni 
gliela  menarono;  c venuta  ad  Morta,  non  fu  mai  mezzo  di  farla  entrare 
in  Chiera,oue  lì  rroiiaua  il  Santo;  onde  fu  pregato  di  voler  vicite  ad  e- 
forcizarla,cd  à cacciar  da  lei  quei  maligni  l'piriti.lllsédo  vfeito  l’huom 
fanto,il  Demonio  vsò  tale,  c tanu  forza, che  ruppe  tutti  i predetti  lega- 
mi, ed  elfcndo  la  giouanc  tenuta  abbracciata  , per  le  braccia  da  moiri , 
gli  l'piriti  vlarono  tal  sforzo, che  le  vefti  di  lei  rcifarono  in  mano  di  co- 
loro, ed  ignuda  fi  fuggì  da  loro  con  tanta  violenza,chc  fé  la  porurono 
via  inuiubilmcnte.ll  non  potendola  eglino  ritrouarc,  pregarono  il  Sà- 
to,chc  diceffe  loro  douc  folfc,  il  quale  rifpolc  loro . Andate  nel  tal  luo- 
go,e Icuatc  tutti  quei  traui(ch’erano  aflai  gradi, e molri)c  lotto  à quelli 
la  crouarecc,pciche  colà  è Ifata  mdla  dal  Dcmonio,e  ditele  : Vieni  con 
noi,  che  F.Saluatorc  te  lo  comanda  da  parte  della  Madonna  Sàtiifìma. 
Quegli  andarono  al  luogo  detto  loro,  c quali  non  |>oteuano  crederò  * 
ch'ella  foflc  lutto  quei  traui,pcrch*erano  t.into  grandi, c l'vno  sii  l'altro, 
che  durarono  fatica  elirema  à muoucrli  di  là  ,c  leuati  che  gli  hebbero 
videro  la  milcra  donna  ignuda  tra  mezzo  didue  rraui,  eie  dillero.  Fra 
Saluatore  dice,  che  tu  vctighi  da  lui , e te  io  comanda  da  parte  della-* 
Madonna  Santiffima  . £ cosi  la  pigliarono,  la  veffirono  , ed  al  Santo  la 
menarono  . £d  à lei  egli  dilfe . in  nomine  Patris , A:c.  O fpiriti  vicite 
di  cotelfa  creatura,  io  ve  lo  comando  in  nome  della  Santilhma  Triniti 
Padre,  Figliuolo,  c Spirito  Santo  . £ gli  Ipiriti  horribiimente  gridaua- 
no,  dicendo,  che  non  voleuanovfcire  . Tornò  il  Santo  à dir  loro  Icj 
llclfe  parole,  c gli  ipiriti  vfeiròno, facendo  grandifQmo  rumore  io  acre; 
c quella  pouerctta  rcllu  liberata  da  loro  , ma  in  guilà  abbattuta , che_> 
parala  morta  , à cui  il  Santo  diede  la  beneditrione , ed  ella  ri  leuo  $ù  , 
ed  egli  le  fece  dar  da  mangiare,  e poi  le  didè.  Horsu  figliuola  attendi  1 
feruire  Dio,c  non  commetter  più  la  tal  cofa  perche  lo  Ipirito  maligno 
fopradi  te  tornarebbe;e  Tana  lalciolla  ritornare  à caia  lua. 

1 50  Parlando  col  Beato  Padre  F.  Saluatorc.nel  iVlonalfero  di  San- 
ta Maria  di  Giesù,  nella  Città  di  Barcellona,  vn  gcntilhuomo  chiama- 
to M.  Garzia  Segretario  dcll'lnquiririonc,  tra  Faltrc  cofe  così  gli  dille . 
Padre, di  gran  bellezza  è la  piazza  di  quello  MonaiUro  , per  l'i.nagine 
della  Madonna  SantiiQma,  ch'é  fopra  la  porri  della  Chicu  £d  egli  gli 
rilpofe  : lilla  è bcila,ed  ella  torio  mi  porterà  di  là  dal  mare  in  vn’altro 
Monallcro,che  li  chiama  di  Santa  Maria  di  Giesù,  come  quello  ed  hà 
fopra  la  porta  della  Chiela  vna  Madonna  diuotiriima;  c marauigliatolì 
quell'huumo  di  così  fatto  parlare , non  potcua  credere  , che  folle  per 
liulcir  vero,  che  quel  laiu  buomo  ri  douefle  imbarcare  : ma  doppo  oL 
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«uno  fpatto  dt  tempo  vide , ch’egli  s’imbarcò , cd  andò  ndia  f itrà  di 
Cagliari  ncll’h?>la  di  Sardegna  • ch’c  la  maggiore  • e la  Metropoli  di 
qiiciri  lbla,dou’d  vn  Monallerodi  S.  Maria  di  Gicsìi,e  fopra  la  porta 
della  Chiefa  v’era  vn*  imagine  della  Madonna  Santiffìma.comc’l  Santo 
haueua  dctto;ondequel  Ino  dinoto  conobbe,  che'l  B.  F.  Saliiacorc  ha- 
iieua  IpniTo  profttico.e  riuelatione  diuina. 

151  Andana  il  fant’huomo  , mentre  dimoraua  nel  Monafìero della 
Madonna  d Horta  molte  notti  à far  orationesù  qiieiraltiffimo  monte , tUmiU^kt 
c paflando  per  vn*'  'cello,  ch’e  di  dietro  l 'altro  maggiore , vna  volta 
VI  tro'jò  alcuni  Fr.j.chequiuifì  (lauanoà  pigliare  vn  poco  di  ricrea- 
tionc,  ed  vn  di  loro  gli  dille:  Hò  vdito  dire  F.  Saluatore,  che  tu  ti  dei  «m. 
imbarcare  , ccgli  vero?£d  egli  li  rifpofe  . Io  hòd’imbarcarmi.E  gli 
fù  domandato,  in  qual  paefe  vuoi  tu  andare  ? In  vn  paefe  (rifnofe  egli) 
c’hà  vna  Città  fopra  vn  monte,  cinta  di  belliffime  mura, ed  è oen  guar- 
nita di  grolTc  artiglierie  , c colà  mi  fiirà  Dio  gran  bene . Si  penfarono  i 
Frati,  che  come  andauano  molti  Frati  neH’Tndia  à prcdicare,c  con  fan- 
C’efcmpio  di  buona  vita  attendeuano  à conuertire quella  gente  barbara 
alla  fede,  che  intcndeflc  d’andare  là  qtieffo  tanto  da  Dio  amato  . E per 
ciò  gli  diflcro.  Deh  F.Saluatorc  dinne  qual  camino  fei  per  fiire , cioè  , 
vcrlo  Leuante,  ò verfo  Ponente  i Mirate  in  Cielo  , rifpofe  loro  ;JEd  in 
quel  mcdilimo  punto,  che  pottiia  elTerc  intorno  l’vn  bora  della  notte, 
videro  vna  flella  mattutina  vfcircdal  Cielo,e  fare  \ip  lungo  eorfb  verAj 
Leuante  , ma  non  poterono  veder  douc  fi  fèrmalTc.  Ed  egli  difle  loro  . 

Simil  camino  debbo  io  fare.  E rellandoquei  Frati  di  ciò  llupefatti  ben 
conftruaron  ciò  chc’l  Santo  banca  lor  detto, crcdcndo,che  Dio  gli  ha- 
uclfc  riuclata  la  fua  volontà.  Ed  auucnnc  così , perche  doppo  alquanti 
anni,vennc  vn  fant’huomo  detto  Fra  Vincenzo  Ferri  per  menar  Frati 
in  Sardegna,  per  lo  cambiamento , che  fi  faccua  della  famielia  Oltra- 
montana,nella  Cifmontana  , e pregò  il  Beato  F.  Saluatore  di  voler  an- 
dar fcco , c così  il  Santo  dille  à lui.  Andiamo  pur  Padre,  perche  Dio 
vuole  , eh’  io  colà  mi  vadi,chc  mi  dee  là  fare  gran  bene.  In  quella  gui- 
fa  adunque  videro  lijiredetti  Rcligiofi  la  profctia,chc*l  B.Saiuatoro 
di  fc  ficllo  difl'c,  ellcrM  puntualmente  adempiuta. 

§lu finto  JpeJfoJi  conftffaf te  « e comunicale,  e ijual  •vita  viutjfe  con- 
tinuamente il  beato  P,  Saluatore , Come  foffe  da' mali- 
gni /piriti  inuidiato.  Lièera  Vn' injpìritata  oppreffa 
i-  malamete.ConoJìe  lo'nganne  d alcune  Mona-  t 

che,  e guarifee  diuerfi,di  diuerfe  infer- 
mità» Cap.  LIV. 

151  ■pLr  tornare  hormai  al  propofito  noftro  delle  marauigliedi 
qucfto  Beato,  dico,  che  efimorandofi  in  detto  Conuento  , 
ouero  in  qualfiuoglia  altro  luogo , ficonfcllàua  , e comunicaua  ogni 
giorno, e nò  entrò  mai  in  cucina, quando  fu  cuoco,ò  ncli’horto,quido 
fù  hortolano,né  vfeiua  mai  ad  andare  à raccoglier  la  limolìna , quando 

Ella  v’era 


451  LIBRO  ^r/jvro. 

v’era  mandato, che  non  fi  confcflàflc.c  comunicale  aila  prima  Mcfsa_* 
della  mattina  con  grandi  filma  dcuotionc.Ed  vna  volta,  afferma  vn  Sa- 
cerdote,che  dicendo  MeCsa  , era  vfeito  il  rcgiffrodcl  Melsale  dal  fuo 
luogo,  cioè,  dal  luogo  dcU’Epillola,  fi  ch’egli  non  la  poteua  trouarc,c 
Mìktiathni  s’adirò  non  poco  voltando  le  carte  del  Mcfsalc.  Il  B.l'.SaJuatore,cho 
diMiit».  fcniiua  i quella  Mefia.cd  era  inginocchiato,  fi  leuò  in  piedi,  ed  arri- 
uando  al  Meiralc,  l’aprì,  e col  dito  gli  mofirò  l'ubito  rEpiilola  , ch’egli 
hauca  da  direi  e fenza dir  parola  fi  tornòad  inginocchiare.  Dachcj 
quel  Keligioib  conobbe,  ch’egli  hauea  Io  Ipirito profetico,  pcrchc’I  B. 
h.  Saluatore  non  fapcua  leggere  , ne  fcriiicrc,ed  in  aprire  (olamentc  il 
Mcfsalc  ritrouò  l’Epiffola.ed  ìlliii  la  moftrò.E  queffo  Sacerdote  dice, 
r!r*  che  qucfto  fatto  leuò  alcun  dubbio, che  s’hauena  dc’miracoli  di  queff'- 
^T4  Ufftr,.  luiomo  Sanro,e  forfè  Dio  opcrò,chc  l’alrro  non  pocefse  ritrouar  !'£[><- 
ni  fenati.  Àola, perche  l'huomo  fi  certi  ficarsedellafiiarantità;  fi  che  dopjx> , egli 
lo  tenne  l'cmprc  in  grand'lronore.clo  rifpettó  grandemente. 

1 5 j Giacomo  Villala  Cittadino  di  Barcellona,affcrnw,ch’cfrcndo 
figliolino  di  dicci  anni,patiua  d’vn’hcrnia,c  d’vna  crepatura  granfio  » 
Krra><,  * qjjal  colà  il  pafilc  luo  lo  menò  al  Sant’huomo  il  Horta,  il  qualco 
tttftnré . j . jn  nomine  Pattis,  &c.  li  lenti  elscre  à fatto  rilanato  i né  hà 

mai  piiipatifo  talmalc. 

Suor  Girolama  Campa,  notiiria  ikI  Monaficrodi  Santa  Chiara.» 
di  Gerona,  era  di  tutte  le  membra  paralitica,  e venendo  il  Beato  Fra.» 
Saluatore  in  quefia  Città,  fìi  pregato  d.illc  Monache  di  voler  andarco 
"■*  *’  à fanare  quella  Monaca.  Egli  entrò  in  Chicfa,ed  andò  alla  crata  di  fcr- 
ro,c  comandò,  che  la  malata  gli  tofscquiui  |>oi  tat  i . Andarono  le  Mo- 
nache,e gli  imrtarono  vn’altra  Monac.i , ch’era  pur  paralitica.La  quale 
iubiroichc’l  Santo  la  vide,  difsc.Nonfiom3ndocpiclfa,non  quella, jier- 
ch’clla  non  hà  fede,  che  (ia  ballante  per  guarire;  porntemi  l'altra  , che 
per  lei  fono  qui  venuto;  Gli  portarono  adunque  la  predetta  Suor  Gi- 
rolama Camps,  ed  aprendo  il  luogo , dal  quale  le  Monache  riccuono 
la  comunione,  il  Santo  mtfé  la  mano  col  fuo  llofario  fopra  la  malata  « 
dicendo  - In  nomine  Patris , &c.  id  à Icidifse.  Lieuati,  e và  à render 
gratie  alla  Madonna  SantilQma  , e poi  và  à fcruire  l’altra  Monaca,  che 
mancamento  di  fede  non  hà  potuto  guarire , E quella  v’andò, 
con  molta  prontezza  fi  diede  à Icruirla,  e la  lenii  fcmp.'c  per  fino,  che 
fi  morì, per  fare  quanto  il  Sant’huomo  gli  comandò  ; Da  oucllo  calo 
adunque  chiaramente  lì  vcfie,quanto  grande  folse  il  dono  di  riuclatio- 
ne,  che  conobbe  lo’nganno  delle  Suore,  e che  guarirebbe  l’vna,  e non 
l’altra , conofccndo  là  poca  fede  di  quefia  i di  che  rc/larono  le  Mona- 
che (pauentatc,  e con  gran  timore  , perche  non  ardiuano  d»  venire  in- 
nanzi J quello  fant  hiiomo , per  paura, che  non  conofccf$e,c  riuclafscj 
lo  flato  buono, ed  il  reo  di  ciafcunarraa  bene  lo  riucriuano,come  feruo 
grande  di  pine 

154  Nelmcdclimo  Monaflcro  viucua  vna  Rcligiofa  , laqual  era 
Gmtrìrtk  ® l’hernia  , che  le  daua  dolori  grandi , e conri- 

v,M  ìLOZ  nui , e per  vergogna  non  hauea  mai  palcfato  quel  fuo  male  .1  Medico 

alcu- 
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alcuno:  ma  ragionando  col  Santo  in  fecrcto  glielo  difse»  ed  egli  le  fece 
il  regno  della  Croce,  e liibitu  li  trouò  guarita  , di  che  ne  ringratiò  poi 
iempre  il  Signor  Iddio. 

Pure  nello  IkTso  Monaflero,  parlando  il  Santo  coti  Suor  Ifabella 
Piugi,  i lei  dille  : Figliuola  ftà  bene  col  Signore  , c non  ti  perdere  d’-  *'*.'*^^** 
animo,  perch’egli  t’aiutcrù  in  vna  tribulatione  grande  fpiritualci  chc_a 
ti  deue  ve-nire;cd  ella  aficrma,  ch'dfendo  poi  pallati  molt'anni  l'hauea 
hauuta  grandiliima,  quale  il  Santo  le  prcdilFe,che  non  le  giouò  poco  ì 
foftcntrlajecosi  lì  certificò,  ch’egli  haucua  il  dono  di  profi;tia_>. 

Ancora  nel  predetto  Monalk-ro  diinoraua  vn’  altra  K-eligiofa-» 
chiamata  Mariana , la  qual  era  tribulata  dal  Demonio  oltre  modo, con  latini 

farle  haucre  Icrupuli  grandiffimi,  per  cagion  de’  quali  menaua  vn’  in.  a,wa«. 
quieta  vita  . Onde  crollandoli  vn  giorno  dinanzi  al  Santo,così  gli  dif- 
Ic.Padre  mio.  mi  Ilo  molto  colla  mente  traiiagliata  per  alcuni  fcrupo- 
li,  c non  polso  fiir’Oratione  di  mia  fodisfittionc,  deh  pregate  Dio  per 
me,  che  li  contenti  di  liberarmene, e d'accrelcermi  l’ardore  di  pregar- 
lo. 11  Santo  lubito  le  rili>olc,  e difse.ll  Signore  ti  conlòlerà  tolro,  per- 
che verrà  vn  diuoto  Confcllbrc  à quello  Monaflero , che  ti  confolerài 
ed  accheterà  la  confeienza  tua, e poni  ben  mente, che  finirai  felicemen- 
te il  corfo  di  tua  vita  in  mano  di  così  fatto  Confcfsore  . Hdauuennc 
ì punto  cosi,  perche  quiui  venne  vn’  altro  Confcfl'ore , che  la  confolò 
moltoionde  trouandoli  liberata  dairinquietu dine  di  quei  llioi  fcrupo- 
)i,  ch’ella  diOe  poi  à tutte  l’altre  Monache,  doppo  pochi  giorni  ella-» 
chiamata  dal  Signore  à godere , come  piamente  li  creclc  deircterna 
gloria  del  Paradilò,  della  quale  il  mii'ericordiolo  Iddio  à tutti  noi  ci 
facci  parte . 

Kafacla  Paz  Gentildonna  della  Città  di  Gerona,  delìderando ol- 
tre modo  d'hiuer  figliuoli  del  Tuo  marito, la  lorclla  di  lei  pregò  il  San- 
to di  voler  pregare  il  Signore,  che  ne  le  defse,  alla  qual  egli  rifpole. 

Contentati,  che  tua  lorella  hauerà  duefìgliuoli.E  così  auucnne,prrch’ 
ella  gli  hibbe,cd  in  quell’anno  lòo3.viuono,l'vnde’qualic  ma(chio,c 
l'altro  e femina. 

llPadre  Winijlto  dtHa  Prouincìa.'Volefido  vedere  per  prova, J?'l  B.P.lr, 
Salvatore fofft  quel  Savio,  che'l  comune  grido  puiltcaua  , con  mol- 
te ìngiuriofe  parole  lo  riprende  , e poi  gli  comanaa  di  mutarli 
nome  , ed  in  vi  timo  lo  manda  via  del  ( ortueato  deliaca 
Madonna  d'Horia,à  quello  di  Reuf.e  ciò, eòe 
fegui,  ri  nel  viaggio  , come  co'l  P.  Guar- 
diano d tjp>  luogo  • * 

Cap.LV. 

JJ5  \ A lafciandohormai  di  raccontare  molt’altri  fiioi  mira- 
xVJL  coli,  come  fi  vede  nc’procellì  fatti  da  gli  Arciuefeoui, 
e da’Velcotii  nominati  nel  Catalogo  de’miracoli,  polli  nel  fine  di  que- 
Aa  vita, diremo  come  non  potendo  fare  fpecial  memoria  di  tutti, balle- 
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rà  dire  . VeJU  iUi  Detir  mirniilium  curmtionum  grtrtiam  • CÒmcdice 
la  Cronica  della  Religione,  parlando  di  qucfto  Padre  . £flcndo  dun- 
que illultraro  da  Dio  nel  modo  detto,  li  liana  egli  nel  predetto  Mona- 
itcro  di  Santa  Maria  d’Horta  , da  che  amienne  , che  fi  chiamafle  Fra_» 
Saliiatorc  d’Horta,  cioè  , Thiiomo  , clic  faceiia  i miracoli  in  quel  Mo- 
nallero  d’Horta  . E per  quello  nome  c conofeiuto,  e non  altrimenti. 
Venne  poi  il  Padre  Miniltro  Prouincrale  della  loro  Prouincia  à quefio 
Monallero  per  fare  la  vilira  , iccondo  il  lolito , à cui|rendcua  fii- 
llidio  in  veder  tanti  miracoli , e tante  perfone  inferme  , cd  attratti  in- 
torno al  Monaficro,  ed  i propri;  Frati  limiimcnte  iniafiiditi,  pregaro- 
no il  Prouincialcjo  mnndafle  via  di  quel  lor  Monallero . perche  non_> 
potcuano  più  patire  quel  tumulto  di  gente  . Per  tutto  quello  il  Pro- 
uinciale  hebbe  alcun  Ibipctto,  le  folle  vero  > che  quel  Padre  fólle  tanto 
Santo  , che  Dio  pel  mezzo  Tuo  facclTe  tanti  miracoli , c lo  volle  forte- 
mente prouare,  e veder  la  liia  patienza . 

156  Si  ridulTc  nel  Capitolo  della  colpa,e  fattoli  venire  quello  Bea- 
to Padre  innanzi  ( che  lubito  fc  gli  gittò  inginocchioiic  a’  piedi  ) cj 
COSI  dilfe.  Io  mi  penfai  trouarcquclli  Relicioliin  vn  Tanto  l ipofo,  O 
nondimeno  gli  hùtrouaci  inquictilfimi,  trilli,  e Tconfòlati  ,per  haucre 
nella  compagnia  loro  vn’  Icclerato , vn  trillo,  ed  vn’inquieto  Rcligio- 
fo,  che  gli  conturba  nati,  e tu  Fra  Saluatorc  Tei  quello  ; con  quale  ar- 
tificio hai  tu  cercato  di  viuere,  come  tu  vini  ? non  hai  tu  vergogna  d'- 
vdir,che  ogn’vn  dica  : Andiamo  all’hiiomo  Santo  d’Horta, che  fareb- 
be meglio  à dire  , andiamo  à quel  Dianolo  , che  turba  i Frati  fanti  d’- 
Horta i inquieto,  ribaldo,  maluagio  Religiofo  .Non  vedete  Padri  co- 
me collui  lolo  vi  fuergogna  tutti  ? percioche  quando  egli  Iblo  facci  t 
miracoli,  diranno  , clic  gli  altri  non  fiano  finti  , come  lui:  Io  voglio 
far  si,  che  non  fi  fappia  mai  più  di  lui,  ne  del  Tuo  nome , c vò  repcllire 
tutti  quelli  tuoi  miracoli , e che  quelli  Religiofi  fi  villano  vna  vita.» 
quieta,  c fenza  tanto  concorfo  di  gente,  che  viene  da  tutte  le  parti  del- 
la Spagna.  E vò,  che  fe  gli  dia  vna  difciplina  , e tuttauia  fgridandolo 
gli  dille . Io  comando  à te  F.  Saluatorein  vbbidienza,  cheper  l'auue- 
nire  non  ti  facci  mai  pili  chiamare  Fra  Saluatorc,  ma  F.  Allonfo . 

157  Da  quello  e auuenuto, che  nelle  Croniche  della  Serafica  Re- 
Iigione,é  nominato  Fr..t’Alfonfo,  come  appare  nc’proccffi  fatti  da’Ve- 
feoui  di  Barcellona,  di  Gerona  , e di  Tortofa,  e comandò  ad  ogn’vnoy 
cheper  Frat’Alfonfo  lo chiamalTcro.  Piglia  ( li dillè) quella Icmraot 
c sù  la  mezza  notte  partiti  di  quello  Monallero  , acciochc  niiin  ti  veg- 
ga, e vattene  à dimorare  nel  Monallero  della  terra  chiamata  Reus . Fù 
veramente  fant’huomo,  perche  in  tutto  quel  rimprouerio  , Tempre  li 
vide  la  Tua  ficcia,  non  punto  turbata,  anzi  più  del  folito  falda,  cd  alle- 
gra, come  vn’altro  Santo  Stefano  nel  mezzo  delle  Ipretatc  falTatCjChcj 
^ce  rcllarc  ogn’vno  llupefatto.  Subito  il  Sant’huoino  andò  di  là  alla 
Chiefa,  c datoli  aH'Oranonc  dinanzi  all'Altare  della  Madonna  Santif- 
fima  con  aniorofe  parole  fc  le  raccomandò , 'e  con  dinoto  fpirito  tutto 
fe  le  dedicò  come  feruo  di  lei  fcdclilliino,  e muotiflimo . Intorno  poi 

alla 
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alla  mrzza  notte i lui  venne  il  Laico  » compacrno  dei  fùo  via^io(col 
quale  l'autore  di  quella  vita  hà  parlato  ) e gli  àidè  : Frat' Allónfo  fra- 
tello è hormai  l'hora , che  t é (lata  preferitta  , andianno  via . £d  egli 
fatta  prima  riuerenza  al  Santilfìmo  Sagramento  i alla  Madonna  Tempre 
Vergine, ed  al  Padre  l'uffraganeo,  vici  di  quel  Monallero  col  Tuo  com- 
pagno, e palsò  per  lo  mezzo  d'vna  gran  moltitudine  d’jnfèrmi,  che  sù 
per  quel  monte  li  ilaua  ad  afpctrare  di  riceucriì  la  Tua  benedittione  al- 
rapparir  del  giorno,  per  riceuerne  infìemela  fanitil,  e dando  à tutti 
Lotto  liicntioìa  Tua  benedittione  andolTene  vìa.Chi  potrà  narrare  à pie- 
no il  gran  rumore  , che  quelle  perfone  fàccuano  la  mattina  in  cercare» 
ed  in  domandare  del  Sant’huomo?  Rimalcro  molti  ,{ch'in  loro  aiuto 
lo  chiamarono,  guariti  delle  loro  infermità  , gli  altri  dilncrauano  , dal 
non  vederlo  comparire . Partito,  ch’egli  li  fù  da  quel  Mona(lcro,fcce 
£)iovn  gran  miracolo , che  ne  il  Prouìnciale , ne  li  Frati,  c’  haucuano  ' 
determinato  di  far  Icuare  le  memorie  de  gli  Uro  menti  lafciati  da  gl'in- 
fcrmi  rifanati,3ttaccati  alle  mura  della  Chiefa,  come  sono  carri  .uni- 
che, letti,  baffoni,  crocciolc,e  brachieri, non  fi  ricordallèro  poi  mai  di; 
farli  quindi  Icuare  , le  quali  cole  tutte  vi  iòno  Hate , inHnoà  nolfri 
tempi. 

158  Nel  camino  poi  andando  fempre  fcalzo , ed  ancora  super 
quelli,  Icofccli.ed  afpri  monti  ,peruennead  vna  fonriccliad’  acqua.* 
pura,e  ffclca  molto,  ch’inuitò  il  Ilio  compagno^  ripofaruili  vn  poco, 
ed  egli,  come  fc  non  li  folle  molTo,  ritiratoli  in  dilpartc,  fono  vn’albc- 
re,  lì  mife  a fare  colle  ginocchia  sù  laffi  Orationc , e colle  mani  alzate 
al  Ciclo,  e quiui  fìi  in  Ipirito  alzato  al  Signore.  Ed  ammonito  dal  co-  °'""*** 
pagno  à doucrii  quindi  partire,  fubito  riprefe  il  viaggio  • Il  compagno 
vdcndolo  timo  lieto,  c marauigliandoli  di  tal  Tua  ietitia  , gii  dillo  . 
Frat’Alfonfo  lei  matto,  che  non  pare  , c'habbi  Icntito quelle  pungenti 
parole  del  Prouincialc.  A cui  egli  ridendo  rilpofc.  Se’l  Padre  Prouin- 
ciale  m'hautlTc  galligato,  come  m'hò  meritato  , guai  à me , non  fai  tu, 
che’l  cuotcdcl  Rè,  c nella  mano  del  Signore? non  lì  miioue  foglia  d’- 
albero, Lenza  che  la  volontà  di  Dio  non  vi  concorra . £d  il  detto  com- 
pagno giura  , che  per  tutto  quel  camino  andò  Tempre  orando , e chc_> 
non  l’vdì  mai  dite  altro , che  Giesù  Maria . Arriuaronu  nel  farli  Iw.» 
notte  del  fecondo  giorno  al  Monallero  di  Rcus,e  prcTentato  dal  com- 
pagno al  Guardiano  , il  quale  doppo  hauer  letta  la  lettera  del  Prouin- 
ciale,  fece  chiamare  tutti  i Tuoi  Frati  in  Capitolo,  e fatto  inginocchia- 
re Fra  Saliiatore  , cosi  dilTc  : Padri  mici,  il  Padre  Prouincialc  hauei 
noi  qui  mandato  quell*  inquieto  ReligioTo  , perche  hà  inquietato  il 
Monaftero  d’  Horta  co*  Tuoi  miracoli , c comanda  à tutti  noi , che  lo 
chiamiamo  Frat’Alfi)nTo,  acciochc  Te  verrà  cei caro  d’alcuno, non  lìa.» 
trouato  . £.  voltatoli  à lui.  dille  . In  ti  porrò  in  luogo, che  tu  non  po- 
trai fare  llrtpito  colle  genti,  c perciò  prima  ti  comando,  che  tu  non.* 
parli  con  niun  Tecolarc. 

15P  La  mattina  Tegnente,  auanti,  chefolTc  giorno,  il  Guardiano  lì 
Icuo,  c trouò  Frat*Alfbniò  in  ChicTa , out  s’era  Rato  tutta  la  notte  in_» 

Ora- 
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Orationc,  c Io  fece  andare  in  cucina,  c ve  lo  ferrò  dcntroi  ferrando  T- 
vftioà  cJiiaiic,  c dilfe.  Qui  ti  ftarai  à cucinare  per  li  Frati , c vi  potrai 
fi  re  miracoli  colli  piatti , c colle  picnatte  . Rcltò  allegramente  il  San- 
to à firqueirvbbidicnza  comandatagli  dal  fuo  Prelato, c mifeogni  co- 
fa  in  ordine  ; e nel  fpiintar  del  giorno  , tutta  la  gente  della  T^:rra  di 
*1  Keus  lì  mife  ad  andare  al  Monallcro  de*  Frati , c fopra  tutti  gli  altri,  i 
fMitp  et»,  malati,  e quiui  gridando,prcgauano  Dio  ad  haucr  di  lor  mifcricordia, 
Z'ft/'rs'Z  ^ pianti  diccuano  a’  Frati  : Deh  lafciate  vfeire,  c venire  à noi 

ftitcLtmi-  l’huomo  Santo  venuto  d'  Horta  per  darci  la  Tua  benedittione , e que- 
Iti  erano  più  di  due  mila  pcrfonc  . Di  che  marauigliandolì  molto  i 
Frati , come  ciò  folTe  alle  loro  orecchie  cosi  rollo  pcrucnuto  , corfero 
al  Guardiano  ù dirgli  della  grande , c non  folita  moltitudine  di  perfo- 
ne  venute  in  Chiel'a  , che  gridando  domandauaro  , che  fi  mandaflc_> 

3uiui  Fra  Saluatort  à benedirli,  c minacciauano  di  fracafiàre  le  porte.» 

cl  Conuento  per  entrare  nel  C hiofìro,  c d i là  canario  . Il  Guardia- 
no tutto  adirato  nel  vdir  tali  cole,  fubito  andò  nella  cucina  , ed  alpra- 
mcntc  nc  riprefe  Fra  Saluatorc , dicendogli . Dimmi  Religioléi  tur- 
bolente , per  cui  mandalii  tu  à far  fapcrc  al  popolo , che  tu  ti  trouaui 
qui  ? l i par  egli  ben  fatto  à Ibllcuare  quello  popolo , come  hai  lòllc- 
uato  quel  d’Horta  i Fior  ti  conofeo  , che  tu  lei  vno  federato,  cd  vUj 
maluagio  Rcligiolò  , perche  le  tu  foflì  buono,  ti  ifareAi  quicto,c  non 
rurberèlli  le  terre,  cd*i  luoghi,  ouc  tu  dimori . A così  fatte,  cd  ad  al- 
StAhumilif.  tre ineiuriole  parole  , non  rilpolé  egli  cofii alcuna,  ma  con  grato 
/»•.  huraiìià  lì  gitte')  per  terra  iiipinocchione  , afcoltando  con  lieto  volto 
il  fuo  Superiore,  il  quale  di  là  partendoli  tornò à chiuder  l'vfcioà 
chiane. 

i5o  Ma  Dio  , che  volcua  quel  giorno  far  palcfe  al  Mondo,  con- 
tro al  volere  de  glihuomini  dimaìafietto,  chcquclF  huomocra-» 
gran  Icruo  fuo,  permife , che  quelle  genti  rompellcro  la  crata  di  le- 
gno della  Ridetta  Chiefa,  c fpczzafl’cro  la  porta  della  Sagreftia,  cj 
ch’entraflero  nel  Monallcro . li  ciò  veggendo  i Frati , andarono  dal 
UChHf»*.'  Guardiano,  c lo  pregarono  di  lafciare  Fra  Saluatorc  vfcirc,pcrche  allo 
/campo  loro  non  vedeuano altro  rimedio . Il  Guardiano  corfe  là,Cj 
diflc  à quella  gente,  che  noi  lafciarebbc  altrimenti  vfeire,  s’ eglino  non 
s'vfcilTcro  dal  Monaflcro,  e s’andalTero  in  Chiefa  Per  la  qual  cofa  tutti 
fi  ridufsero  in  Chiefa,  cd  egli  andò  in  cucina,  c l’aprì  ,c  nc  fece  vfeire 
Fra  Saluatorc,  ed  andare  in  Chiefa.  Panie  ad  ogn’vnoal  fuoarritiarui, 
di  veder  vn’ Angiolo , c quello , che  l'cguì  fi  narra  nel  fcgucntc  Capi- 
tolo. 

..  Il'  ..  T 
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Il  Beato  Tra  Salaatore , che  Jlaua  in  cucina  ferrato  , viene  miracolofa- 
mcnte  canofciuto  dal  popolo  di  Reut  effer  tjuiuì,  lo  domandono^d  c 
/ afciato  ufcire  à beneditload egli  ntguarifce  molii.Viene  dop- 
po  da  Dio  fatto  conofcere  quanto  egli  foffe  fuofruoi  e da 
lui  amato  confate  per fuo  mer^o  nuoui,  e molti  mi- 
racoUyC  pofciafù  mandato  a Barcellona^doue 
anco  quiui  fece  miracoli  ; à lode  del  Si- 
gnore, e di  Maria  fempre  Vergine . 

Cdp.  LFL 

jtfi  "T  TEnnto  adunque  in  Chicfa,  fi  voltò  al  popolo,  e così  pii 
V parlò.  Figliuoli , acciochc  Dio  afcolci  le  voftre  Ora- 
tioni, evi  guarilca  delle  voftre  infirmità.habbiateinvoi  ver  petimcnto, 
e vera  concritrionc  d’haiicrl‘offcfo,e  falde  propolìto  di  con{cfsarui,ch’  ^ ^ 
io  da  parte  fua,  c della  Madonna  Santiffìma  vi  benedico . In  nomincj  «i  ì* 
Patris,  & Filli,  ^ Spiritus  Sancti  amen,  E cosi  detto  , voltò  lor  le  fpal-  «;»/«•  « *«• 
k,  e li  ritornò  alla  cucina,  come  gli  fii  comandato  dal  Guardiano;  on- 
de  de  gli  attratti,  e de  gli  altri  infermi,  eh’  allora  fi  trottarono  in  Chie- 
fà,  molti  ricoucrarono  la  finitil  loro,comc  apparite  dalle  crocciolc,da’ 
baftoni,  c da  legamenti  delle  gambe  impiegate,  che  quiui  lafciarono.  f 
Le  cuiali  cofe  vedute  dal  Gnardiano , diisc  a’  Frati . Non  vedete  voi , ^Zn* 
che  Fra  Saluatorehi  fatto  della  Chiefa  noftra , vna  ftaila  di  bcftic  , la-  imtn$ , 
iciandola  piena  di  limili  ftomlchczze  I £ ftibito  fcrilTe  al  Prouinciale, 
ch'egli  hauca  leuato  qucil'htiomo  d’ Morta  , per  lo  gran  concorló  di 
gente,  che  vi  concorreuai  perturbar  la  quiete  di  quel  Monaftero  , ed  «, 
hauca  nociutoal  luo,  e gli  Icrilfc  tiitto’l  fatto  com’era  paflato.  Venuto  tk*rcr<f. 
poi  il  Vencrdì,il  Guardiano  mcdclimo  venne  inCapitolo,e  mandò  per 
Fra  Saluatore,  1 cui  comandò,  che  non  douellc  parlare  j perfona  aldi- 
na  fccolarc , lenza  flia  licenza , c così  quiui  fi  ftette  feonofeiuto  Inngo 
tempo,illa  fine  Dio  lo  volle  manif’elfare,comcquì  fotto  fi  dirà. 

162  Si  trouaua  inqiiel  Moiulìcrodi  lieus,  vn  Kcligiofo  chiama- 
mato  F.Gio:Serra,chcdi  Prete  s’era  fatto  Frate, e fi  trouaua  tanto  ma-  y,  i. 

Fato,  ch  i Medici  diccuano , chcqiiclla  notte  li  morrebbe,  ed  hauendo  p»««ziww 
già  perduro  la  fauclla,  e la  villa, era  neH'agonia  della  morte.  Il  Predi-  Z,Z'Jeis*Ì 
catorc  del  Monaftero, chiamato  F.Ferdinàdo  Solcr,andò  à vederlo,ed 
aiutarlo  à ben  morire . £ parendo  intorno  la  mezza  notte , che  volcf- 
fefpirar  l’anima,  fi  mife  ad  .andare  à cercare  F.Saluatorc,  c lo  trottò  in 
Coro  à ftr  Orationc,e  lo  pregò  à volei  andar  feco  quanto  prima,à  da- 
re la  fua  benedittione  al  |)oucro  inférmo  , che  1^  moriiia,  ed  à fognarlo 
di  fua  mano  col  legno  della  Santa  f roce,f  .Saluatore  à lui  dilTc>anda- 
te  voi  oltre,  che  quanto  prima  vi  verrò  dietro  . £d  andandoiii  poco 
doppo,  ed  alia  camera  venuto, al  malato  dilTc.  In  nomine  Patris,  &c.  c 
poi  all’infermo  ftefso  dfné.F.Serra,chc  colà  hai  i £ come  l’infermo  no 
gli  rifpondelTc,  egli  li  ritornò  in  Còlo,  ed  ini  li  dtfciplinòafpramente, 
e'ftctrc  lofpatio  d’vn’hora  à fare  Orationc , ed  in  quell’  bora  rinfermo 
Tomo^arto.  Mmm  par- 
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parlò, c rcRado  scza  febrc  e difTc.To  ftò  bene  per  gratta  del  Sig.I  Frarit 
che  lo  vegghiauano,  vedendo  quel  miracolo,  corfero  à far  quiui  veni- 
re il  Guardiano,  e tuni  gli  altri  Tratiili  quali  crouarono  il  malato  fano» 
e non  potendo  credere , che  folle  guarirò  , ma  che  fbflè  vna  frenefì  ì-j» 
egli  (ì  volto  verfo  vna  Tedia  , ch’era  vicina  al  letto , e colle  mani  affer- 
ratala l’alzò, e dilTc  loro . Padri  non  dubitate,  perche  io  fon  veramen- 
te guarito,  per  grafia  del  Signore,  e per  l’Oratione  di  Fra  Saluatorljj 
E non  molto  dojrpo  quello,  quiui  venne  il  proprio  Fra  Saluatore , ed 
airinfcrmo  dille:  F.  Giouanni  ringratiala  Madre  di  Dio,  che  t’hi  gua- 
rito, e forzati  di  viuer  meglio  per  l’auuenirc , perche  Dio  non  ti  vole- 
ua  allungare  la  vita;  fi  dunque  penitenza, e colla  pace  di  Dio  llatti  lie- 
to. La  mattina  per  tempo  il  Medico  venne  al  Monalèero,e  dille  al  por- 
tinaro, i qual  bora é morto  F.Giouanni  ? Ed  egli  rifpofc.Che  mor- 
to i F.Giouanni  è guarito  di  quel  Tuo  mate,  c Ili  molto  bene;  il  Medi- 
co corfe  alla  camera  di  F.Giouani,  e trouò  elTer  vero  quanto  dal  por- 
tinaro  gli  era  ftato  detto . 

1 6 j In  quei  medelimi  giorni  fi  trouaiia  vn  puttino , nella  medefi- 
ma  terra  di  Rcus,malei  morte, ed  il  Medico  di iFe  al  padre  fuo.Signo- 
re  vollro  figliuolo  è poco  mcn  che  morto, ne  c’é  niun  altro  rime  Jio,lc 
non  quello,  che  voi  andiate  al  Monallcro  de’Frati , e con  alcun  colore 
r«  /ff/w»  vediate  d'andare  ncll'horto,  doue  vedrete  vn  Frate,  che  coglie  herbo 
cucinare;  drizzateui  i lui,  c pregatelo  ,che  |>ricghi  Dio  |>er  lo  vo- 
it.  Uro  figliuolo , e guarirà . Ando  coli  quel  huomo  , c trouò  ncll'horto 

F.  Saluatore,  e lafciatofi  a'fuoi  piedi  cadere,  dille.  Padre  per  vn  graa^ 
bifogno  i voi  vengo . Il  Santo  non  lafciandogli  finire  il  luo  dire  , così 

f li  nfpofe.Vi,  che  tuo  figliuolo  è di  gii  guarito  , ringraiiate  la  Ma- 
onna  Santi  Ifima.Onde  ritornando  quel  talei  cafa  Tua,  trouò  il  Tuo  fi- 
gliuolo guarito,  ed  allegro , ed  oltre  modo  contento. 

1^4  Dai Topra contati  miracoli, concorfe tanta  moltitudine  d’in- 
fermi d' ogni  qualità  i quello  Monallcro,  che  farebbe  imponìbile  il 
htfitu.  raccontarli,dequali  molti  rimafero  guariti, tra’quali  ve  n’trano  dc’cie- 
chi,  mutoli,  paralitici,  c d’altre  malattie,  come  ne'  procelfi  appare . 
Ma  fra  gli  altri  vi  venne  vn  puttino  nominato  Paialo  Serra  , à cui  dan- 
do il  Santo  la  benedittione  , e tenendogli  la  mano  sù  la  iella  , dil(è_> 
à gli  altri.  Quello  putto  farà  dc'nollri,  c non  intefero  ciò,  che  fi  volcfl'e 
dire,  ma  auuenne  col  tempo , ch’ellendo  il  fanciullo  peruenuto  all'  età 

I di  venti  anni  , egli  li  fece  Frate  di  quella  Serafica  Kcligione , e cosi 

i BaruUn»  riufci  vcro , chc  fù  dc'  noltri  in  che  apparue  lo  Spirito  di  proferia  nel 
Santo.  Doppo  alcun  tempo,  parucai  Prouincialedi  mandare  F.Salua- 
torc  alla  Città  di  Barcellona  al  Monallero  di  S.  Maria  di  Giesù,  e nell’ 
andatili  pafsò  perla  Città  di  SaragolTa,  nella  quale  fece  di  molti  mira- 
coli, come  fi  dice  nc'proccfO.  E ntrouandofi  poi  nella  Città  , chiama- 
ta Villafranca,  gli  fiirono  menati  due  nati  cicchi  . accioch'  egli  defio 
loro  la  luce  de  gli  occhi.  Ed  egli  dilTe  loro.  Figliuoli  andate  alla  Ma- 
donna di  Montefirrato,  poiché  vi  fietc  vicino,  e confidate  in  lei , ch’- 
ella vi  guarirà, ed  io  farò  tofio  colà  da  voi.Amcnduc  quei  ciechi  anda- 
rono 
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rono,  e dopjK),  che  fi  furono  partici'i  il  Beato  Saluatore  dille  alla  molti* 
tudine. 

Di  quei  due  cicchi  l’vno  (guarirà  , perc’hà  pran  fede,  e l’altro  re-  » 
fterà  perfettamente  cicco, perche  non  hà  perfètta  ftde.Dc'prcdctti  cic- 
chi poi  l’vn  diflc  all'altro  nel  viaggio,  querto  Frate  hà  fatto  vna  granj 
pazzia,  poich'egli  ci  potcua  dare  lì  vedere,  ch'accadctia  mandarci  tan- 
to da  lungi  à (pczzarci  l’ofla  sù  per  qucfii  monti  (?onde  io  nimo,chc_> 
fi  come  qiià  non  fiamo  guariti  ,che  rie  mcn  là  guariremo.  A cui  rifpo- 
fc  l’altro.  Io  tengo  per  vero  quello,  che  da  lui  c’è  flato  detto  , e confi- 
do d’haiicrc  à veder  la  luce  del  Cielo.  Peruenuti,  poiché  ftirono  alla_» 
Madonna  quello  fi  confefsò,  e fi  comunicò  ; e mentre  diceua  Domine 
nonfum  di£nur,  riceuette  il  vedere,  e ne  ringratiò  Dio . L’altro  non_» 
volle  confcfTarfi,  nè  comunicarli,  e cieco  rimafe.  Da  che  fùconofl ia- 
to io  fpirito  profètico  del  Santo. 

id5  Giunto  quello  Beato  alla  Madonna  di  Monferrato,  oue fi 
trouauano  infiniti  malad,che  i’haucuano  fcguitato,a’quclli  diccua.qua  i 
do  à lui  veniuano  per  riccucr  la  fanità  . Adcllo  fiamo  nella  cafa  della 
Madre  della  mifericordia  andate  da  lei , eh’  ella  vi  guarirà  . L cosi  à 
punto  fti,  perche  llandolì  egli  in  C hiefa,  pregando  jxr  loro, infiniti  ne 
fiirono  guariti  dalla  Santiflima  Madre  di  Dio  . 

Arriuando  in  Barcellona  al  Monaflero  di  Santa  Maria  di  Giesù  » 
dello  flefs  Ordine  di  S.Franccfco,  non  làrcbbe  poflìbile  di  raccontare 
I miracoli,  che  vi  fece  nel  nome  di  Dio,  e col  legno  della  S.  Croce.» , 
conciofia  cofa  , ch’ogni  giorno  lì  troualfero  là  grandiffima  moltitudi- 
ne di  popolo,dc’quali  ne  racconteremo  alcuni , che  furono  fanati  dSL^ 
lui,  oltre  à i raccontati  di  fopra,  fatti  in  quella  Città  . 

Fù  portata  vna  puttina  muoia  dal  nafeimento  Aio  al  Beato  Sal- 
uatore, alla  qu.i]e  fando  il  legno  della  S.Croce,  la  fece  parlare  . 

Lulalia  Palau,haueuano  molt’anni,  che  pariua  vn  gran  dolore  di  ca- 
po, ed  haucnclo  per  guarirne  vlato  molti  rimedi;  hauuti  da’  Med ic i . e 
pigliato  molte  medicine,  ne  potendone  guarire,  andò  à trouarc  il  San- 
to, al  qual  egli  djflc.l'u  hai  il  mal  nel  capo  , e fopra  quel.milc  la  fua_» 
mano,  e difle.Tn  nomine  Patris,  &c.  £d  ella  allcima,  che  non  patì  mai 
più  vn  tal  dolore. 

Vn  giouane,  ch’era  lórdo,  e mutolo  gli  fìi  menato  dinanzi , e di- 
cendogli. In  nomine  Patris,  &c.dì  vn  Pater  noflcr,  ed  il  mutolo  difTe. 

Pater  noflcr.De  gli  altri  miracoli  fatti  in  quella  Città  di  Barcellona.» 
n’habbiam  ragionato  di  (opra,  cioè,  di  quelli , che  per  lo  procclTo  fon 
chiari,  e Amo  approudti  ; pcrch’è  impolfìbilel’  haucr  potuto  di  tutti 
ca uarne  la  certezza.per  caeion  dell’antichità  de' tempi,  e per  cflcre  an- 
cora morti,  ncH’anno  della  pcliilcnza,  gran  quanti»  di  colorO|C'hau- 
rebbono  potuto  render  tcfljmonìo  autentico  di  quellL 
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Comtfojfe  menato  "vìa  dalla  Città  di  Barctìlona  i quella  di  Cagliari 
in  Sardegna  : come  quìui foffe pur  molto  amato  , ed  illujirato 
da  Dio , E’tA  fi  narrano  alcuni  de' molti  miracoli^ 
che  colà  Iddio  per  fuo  mtzxofict, 
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i65  TNtornoa'  predetti  tempi,  pcruenne  in  Barcellona  vn  C6- 
X mirtàrio, mandato  dal  Prouincialc  nella  Prouincia  di  Sar- 
degna, c qniiii  troiiando  quello  fant’huomo , lo  pregò  à voler  andare 
fcco , come  è fatta  anco  ampia  mcntionc  nelle  Croniche  del  Veneran- 
do Vefeouo  Gon2aga,  defcriucndoil  Conuentodi  Cagliari , Proiiin- 
cia  di  Sardegna.  Venne  adunque  nella  predetta  Città  di  Cat»liari, Cit- 
tà nobiliflìma,  c metropoli  di  ouel  Reame  , nella  quale  fìi  famofo  per 
molli  maraiiigliofì  miracoU , che  Dio  Signor  nollro  per  Tuo  mezzo  vi 
i'cce.  E la  gran  fantirà  di  quedo  Beato  Padre  (ìi  nella  maniera,  che  qui 
/òtto  fcgmta,  conolciiita. 

Eflendon  imbarcato , ed  cHcndo  la  naue  ttel  golfo,  tutti  i maligni 
/piriti  dell'  inferno  vennero  à combatter  la  naue  con  così  afpra,  c tem- 
pcrtola  fortuna,  chògn’vno  fi  teneiia  per  morto. Ma’l  Santo  conol'ciu- 
to  da  chi  ciò  proccdelTe,  fatto’l  legno  della  Croce, comandò  loro,dd_* 
parte  di  Dio , eh'  alle  buie  danze  ioro  fi  riciralTcroJ,  elalciafTcro  dar  la 
liia  naue;  onde  in  vn  fiibito  fi  vide  vna  tranquillità  grande^  e la  nauc_a 
pcruenne  con  iirofpcrcuol  vento , ad  vn  luogo  chiamato  Pula , lungi 
dalla  predetta  Città  da  trenta  miglia,  c di  là  airiuarono  todoal  porto. 
Non  fi  può  dire  la  gioia,  che  Icmirorto  quei  della  Città  di  Cagliari,  li 
/jfhsriéu  fecero,tutti  al  Santo  grand»/fima  R-fia,nó  altrimcnti,clK  s'haucfi- 
ià  àrmri^^l  loro  veduto  vn’  Angiolo  del  Cielo . E quiui  comincio  il  Signore  Dio 
dì $ariti»éL  ad  illudrarc  il  diletto  feruo  per  mezzo  de'miracoli,in  tanto,chc  da  tut- 
ti i canti  del  Reame  à lui  veniuano  genti,pcr  cifere  guariti . De' quali 
miracoli  qui  ne  Icriuercmo  alcuni. 

167  libbclla  VIorana,  trottandoli  fui  punto  di  lafciar  quella  vita.» 
morule, per  vna  fiia  lunga,  e grauilOma  mal Jtna,fù  vifitara  ( à priegiu 
de'parenti  della  donna  ) dal  Santo, c facendo  /opra  di  lei  il  (cgno  delia 
Santa  Croce,  lodo  fi  rrouò  non  folamentc  fiiori  d’e^ni  |>cricolo,ma.j 
roéfhiti  ^ voltatafi  à lui,  cosi  gli  dille.  Padre  caro , mi 

fento  tanto  fiacca,  che  mi  par  douerc  toflo  morire.  Egli  le  riljrolc, 
dific.Prima,  che  tu  à morire  peryenghi  farai  venti  noue  volte  inferma, 
e nell’vitima  di  quelle  ti  morrai,  però  dà  di  buona  voglia,  od  attendi  à 
Dio,  fc  VUOI  goder  Talrra  vita,  molto  più  di  quella  piaccuoic.l.a  don- 
na ringratiatulo  , c lodando r opere  marauigiiofe deir  Onnipotente 
rnptia . Signore,  fi  fcnti  tutta  ingagliardita;  c giura, come  nel  procello  lì  vede, 
c’hormain’hauca  luuutc  vétiotto,da  che’!  S.le  dille  le  predette  parole, e 
come  hormai  l'aria  dc’|>oco  gudciioli  frutti  di  quedo  Mondo,  daua,fi.« 
dandofi  nella  mifericordia  del  fuo  Creatore,  lietamente  ad  afpetrarc.> 
l’vltima,  come  certa  di  doucr  metter  line  à quelli  guai . 


Paf- 
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x68  PafTando  il  Sanco  vn  giorno  per  vna  llrada  della  Ciftà.doman- 
dando  limolìna,  arriuò  ad  vna  cala , nella  qual'cra  vna  donna  , chefì^<«*« 
troiiaiia  ne  gli  alpn  dolori  del  parto,  fenzacheper  rimedi;  humani  , 
che  fc  Icfacedcro,  poteflc  partorire,  e venendogli  dall’vna  dello 
fanti  porcata  la  limolina , egli  le  dille . Dirai  alia  Padrona  tua, che  prc- 
fto  partorirà.c  che  partorirà  vn  figliuolo  mafehio , il  qual  farà  Prato 
della  mia  Kcligionc,  e dille,  che  gli  punga  il  mio  nome.  £ di  là  à poco 
quella  felicemente  partorì, ed  il  bàmoino  «quando  fu  pcruenuto  alPetà 
della  difcretionc  , diuenne  Frate  del  luo  Ordine,  e cosi  s’adempì  la  Tua 
proR'tia . 

xóp  Vn’altro  giorno, palTando  perla  piazza  di  S.Domcnico,  certi 
foldatifenfìaiian  giuocantio  in  vna  cala  , e quell'huomo  fanro  fi  prefe  *»'»• 
à gridare,  fuori,  fuori,  prcfto,  prcfto  , alli  quali  gridi  ogn’iin  corfo  > 
tutto  fpaiientato,d'vdirlo  gridando  dire  tali  cofc,e  d’alcuni  fti  riputato 
pazzo, altri, che  meglio  lo  conofccuano,  giudicaiiano , che  fbflc  alcuno 
feruore  di  Spirito  Santo  , che  Io  facellc  à quella  guifa  gridare . E conti- 
nuando il  luo  gridare  fece,  che  i predetti  foldatitcffi  ancora  à lui  cor- 
Tcllcro  per  veder  ciò,  che  folle.  Egli  riuoltato  à loro  il  fuo  dire  , dilTc  : 

Penitenza,  penitenza . Di  che  ridendoli  cglino,iornò  loro  à dire.  A voi 
foldati  (dico  io)  fare  penitenza  della  grane  bellemmia,  che  giuncando 
fiora  bora  dicelle, della  quale  le  ne  rilcntono  le  creature  infcnliibili.Ed 
in  quel  punto  cadde  la  llanza.oue  quei  foldati  haueuano  giuncato  : c_> 
dille  loro  il  SantoiSiate  certi,ciie  fc  non  folle  vfeiti , quiuì  fare  Ile  morti 
nel  volito  empio  peccato . Tremarono  d’horrore  quei  foldati,  e chie- 
dendo mifericordia,  e perdonp  à Dio  fi  ripentirono . E fù  conofeiuto 
da  tutti’l  gran  dono  del  profetare  nel  Santo , e ne  fù  poi  più  ncll’auuc- 
nirc  riuerito . 

170  Hauendo  fatto  per  molti  giorni  cattino  tempo  di  continua-» 
pioggia,  ed  eilendo  egli  portinaro  del  Connéto  di  Santa  Maria  di  Gie- 
sii  in  quella  Città,  e come  banca  compallionc  grande  dcirinfeircirà  de  fmgU 

§Ii  huomini,  così  banca  egli  ancora  de  gli  animali  bruti.  Onde  veden-  j 

o quantità  grande  d'vccellttti  llarli  tutti  bagnati,  e trilli  fu’I  cortile,  c 
super  le  mura  del  Monallero,che  col  lor  mclio  canto  moflrauano  più 
tolto  di  piangere,  che  di  cantare,,  tutto  fi  molle  àtfomjiallìoae  di  que- 
gli,ed  andato  nel  llefeitorio, pigliò  del  pane  , ed  à quegli  il  portò , c_» 
quiui  ritornato,  fece  il  fegno  della  C roce,  e detto  . In  nomine  Patria  * 

&c.  dille  poi  à quelli.  Venite  creature  del  Signore,  à pigliare  la  limoll- 
na.chc  vi  veggo  affamati , pmierclli . Erutti  lì  moflrarono  vbiridien- 
tillimi  d quella  fua  parola,  c molti  di  loro  fi  vennero  àTÌpofare  sù  lo 
fuc  braccia,  $ù  !c  fpallc,lul  capo,e  sù  tutte  1 altre  parti  del  corpo  di  lui, 
rompendo  egli  il  pane  in  minute  parti  à quelli  lo  daua , ed  à quelli,  c’- 
haueuano  il  becco  piccolo  co’dcnti  lor  lo  trìtaua  . E ciò  f icendo,  vide 
di  là  padàr  due  corni  perl’acrc  gridando,  a'quali  dilTe  . Horsù  venito 
voi  ancora  à pigliar  iimofina,  li  quali  vi  vennero . Ciò  fii  veduto  da_» 
molta  gcntc,e  nel  proccfTo  hanno  con  giuramenti  affermato , chefopra 
le  braccia  di  lui  lì  pofero,  c volendo  beccare  delle  fregole  del  pano  * 

c’ha- 
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c’haiica  in  mano  fminiicciarc  per  darle  a’piccoli  i dilTe  3 quelli . StatcJ 
fimti,chc  à voi  darò  io  de’bocconi  groffi,pcrc’haiiete  il  becco  più  pri- 
<Jc,cd  ad  ogn’iindi  loro  diede  vn  pezzo  di  pane, e quelli  lo  pigliarono! 
cd  il  Santo  dille  loro.  Andatene  hor  via,  e quelli  fi  partirono.Redan- 
do  (lupefacd  quelle  pcrfonc  tutte, che  3 ciò  fi  frollarono  prefenti  » con- 
fìdciando  la  gran  fantità  di  qiufto  fcruo  del  Signore. 

171  Fù  molto  caldamente  pregato  d'alcunc  pie  perfbne  di  voler 
guarire  vn’huomo  , che  s’Iiauciia  perdutola  luce  de  gli  occhi,  ed  il 
Santo  fenza  hauer  veduto  il  cicco,  diflè  il  coloro , che  Io  pregauano  . 
éntn*  ^ fjj|  voflro  amico,  che  fi  confèffi,  e che  digiuni  tre  giorni,e 

j)oi  venga  da  me . Quelli,  che  lo  pregarono  fi  partirono , e partiti  dille 
j1  Santo.  L’huomopcr  cui  fono  fiato  pregato  viuerà  Tempre  cicco  « 
perche  non  fi  confcircr'i,  e non  digiune  rà . Ed  auucnne  cosi,  perche^ 
nè  fi  volle  confeflare,  nè  digiunare  , c Tempre  cieco  rimafè . Diccua  il 
Santo.  Non  vuole  fare  Dio  grafie  particolari  a*  fiioi  nimici,  fc  volete-» 
adunque  ottcnerui  ciò,  che  voi  domandatc,confc(rateui,fatc  penitenza* 
re  dubitate,  che  Dio  non  eTaudiTca  i prieghi  vofiri. 

Vna  donna  defiderofà  di  veder  I ra  Saliiarorc,di  cui  haueua  vdito 
MniUtittt  tante  alte  coTc,  fi  miTead  andare  alla  ChicTa , dotte  eglilhua  , c_» 
condufTc  fcco  vn  Tuo  figlioliro  ,c  nella  moltitudine  di  più  di  due  mila 
pcrfonc, ch’erano  in  quell.a  Chiefà, perdette  il  Tuo  figliuolo,ed  andando 
al  Santo  per  pregarlo  , che  glielo  fàceflc  trouare,  egli  fiibiro  , che  !a_» 
vide,  fenza  afpcttarc,  che  quell’ apriflc  la  bocca  per  chiederlo , le  diffe. 
Non  ti  tormentare  , eccoti  qui  il  tuo  figliuolo . La  donna  refiò  fiupe- 
fatta,  cd  allegra,  d’hauer  ritrouato  il  figliuolo,  ch’andana  cercando,  c_> 
con  molta  marauiglia,  chc’l  Santo  hauefle  fapuro,  ch’ella  l'andana  cer* 
cando,  e ringratiàtolo,  ed  il  fuo  figliuolo  pigliato,  di  là  lictilfima  fi 
partì . 

171  Mentre,  che  queflo  Santo  vna  volta  faccua  oratione  nella.» 
Chiefa  di  Santa  Maria  diGiesù,  di  quella  Città  , in  compagnia  de  gli 
altri  Frati , auuenne,  chc’l  Guardiano  fufpirafie,  onde  il  B.  FraSalua- 
éiaim»  tore  ad  alta  voce  dille.  Queflo  non  c tempo  , nèluogo,  dadarc  da_» 
mangiare  al  corpo, ma  sì  aiT’anima.  Di  chc’l  Guardiano  ftupcfàtto,dif. 
fc  a’ Frati.  Vcramcnfc  Iddio  gli  hà  riuclato  il  mio  penfiero  ; conciofia 
coTa,  che  fteffi  penfando,comc  domane  vi  potrei  dare  da  mangiare, nó 
eflcndo  coTa  alcuna  in  caia  . Domane  (gli  tliflc  il  Santo)  il  Signore  vi 
manderà  Padre  mio,  vn’ampia  limofina  ; e cpsì  fù,  perche  il  giorno  lè- 
guente  fu  porrata  molta  viuanda,  che  Fra  SaI\iarorc,comc  portinaio , la 
riccuè, lenza  che  giamai  s’habbia  potuto  faperc,  chi,  l’haucfTe  mandata . 
Ed  allora  diffe  al  Guardiano,  ed  a’Frati,ftTUÌte  pure  il  Signore, ch’egli 
haurà  ben  cura  di  mantcnerui . 

Nella  medefima  Chiefa  ftaua  vn’altra  volta  il  predetto  Guardia- 
no à far  oratione  , e pregaua  il  Signore  di  volergli  riuclare  la  Tua  vo- 
lontà,  |>crch’crano  per  dargli  l’vflBcio  di  Commilurio  dcH’Inquifitio- 
é/Mé  nc,cd  hauendo  finita  limile  oratione  mentale , à lui  venne  il  Beato  Sal- 
iiatorc*  c così  gli  dilTc . Padre  attendi  à faJuar  l’anima  * e lafcia  talcj» 

vffi- 
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vfficio,  che  non  ti  conuicnc,  ed  il  Guardiano  > conobbe,  che  Dio 
gli  haueua  la  mente  iua  nudata  , c ch’egli  gli  daua  la  rirpolta  per 
lui- 


17J  Andando  il  prcnomato  Guardiano  il  giorno  feguente  à 


d’vna  nobil  donna  , nominata  Maria  Dcfart , Icco  li  menò  per  compa- 
gno  Fra  Saluatorc , c parlando  con  lei , le  raccontò  la  gran  fantità  del 
fuo  compagnone  quella  gentildonna  marauigliata  d vdìrli  dire  tante_« 
marauiglioVc  cofe,  nguardaualo,  ch'era  alquanto  da  loro  difcoHo  , c_a 
comando  alle  fuc  fanti , che |>ortafléro  vn  Icaldapiedi pieno  di  bracci 
quel  Padre,  ch’era  dil'calzo, perche  faccua  freddo  grande.  Quelle  gli 

Krtarono  il  fuoeo  ed  il  Santo  alzò  amendue  i piedi, ed  vnitamentc  con 
abito  gli  mife  Ibpra  quelle  brace  ardenti , e così  li  llettc  buona  pez- 
za, il  che"  veggendo  quella  Matrona,  li  leuò  grìTlando  . Ohimè  Padre  * 
che  v’abbrucìarctc . Il  Santo  ridendo,  le  rif|>olè.  Poi  che  voi  altri  lo- 
date le  creature  mortali,  piene  di  mille  imperfettioni,  bifogna , che  io 
lodi  il  Creatore  immortalejnelle  fue  rifplendenti  crcature,e  fogpiunfc, 
dicendo:  Non  m’abbrucierà,  per  gratia  del  Signore, entello  fooco  del- 
le vollre  lodi.  IL  videro  come  non  erano  nè  i piedi,né  men  l'habito  ab- 
bruciati. Che  rendè  i riguardanti  (lupefatti . 

174  Haueavna  nobile  Signora, vn  fuo  figliuolo  chiamato  Don.» 
Guglielmo  di  Serbclloni,  alla  guerra  di  Malta  , ed  haueua  vn’ellrcma 

Ìaura,  che  non  vi  fòlle  morto . Andò  al  Santo,e  lo  pregò,che  pregalle 
)io  per  l'anima  fua.  Alla  quale  il  Santo  difle . Và  pure  ad  apparec- 
chiare la  cena,  ed  afpettalo  quella  notte  . Quella  Dama  lì  ritorno  alle  - 
gra  à cala,  c fubito  JilTe  ad  ogn’uno  quello,  che’l  Santo  l’hauea  detto  , 
molti  dc’quali  noi  credeuano,  ma  ella,  che  viiieua  con  férma  fede,  che 


douelfe  ritifcir  verace,  non  lafciò  punto  di  far  apparecchiare  la  ccna_r. 
I fcruidori  di  lei  corfero  tutti  alle  mura  della  Città  per  vedere,  fc  à 


quella  volta  vedelTero,  venir  alcuna  naue,  ed  intorno  oll’hora  di  Com- 
pieta fc  nefeoperfe  da  lungi  vna , che  con  profpercuole  vento  vi  veni- 
ua,  c pcruenuta  che  fù  m porto,  trouarono  , che  v’era  quel  CauaJiere , 
ffìgliuolo  della  loro  Signora,  onde  corfero  à portarne  le  liete  nouelle  à 
qirelia . £ così  li  conobbe , come'l  Santo  hebbe  riuclatione  della  fua.^ 
venuta . '4’ 


17$  Ritrouandolì  qiieflo  Santo  à fèruir la  Mefsa aH'Altare  Mag- 


éinredi  quella  Chiefi  di  Cagliari,  venne  vn  Rcligiofoà  dirgli. Padre 


datemi  la  volita  benedittione-pcrche  io  mi  vò  ad  imbarcare  per  andar- 
mi à Napoli,  poiché  voi  non  m’h.iuete  voluto  guarire  di  quella  vena , 
che  nel  netto  mi  s’è  rotta . Hormaifrilpofe  il  Santo)t'hò  detto,  che  Dio 
viiole,cne  tu  babbi  patknza,e  r he  ti  conuicne  lòpportare  cotella  infer- 
mità alcun  tempo,  c poi  ne  guarirai . lld  il  Rcligiofo  a lui  diflè.  Padre 
non  lafciate , vi  prego,  di  pregare  il  Signore  per  me,perchc  non  mi  ri- 
uedrete  mai  più,  coheiofia  cola,  che  gùarito,che  mi  fia,  mi  conuenga-* 
andare  in  I fpagna . R icordati  bene  (gli  replicò  il  Santo,  ch'in  quello 
medefimo  luogo,  oue  hot  mi  vedi  , miriuedrai  ancora  . Andof- 
fene  il  predetto  Keligiolò  a Napoli,  e nel  medefimo  anno  a’  diciotto  di 

Mat- 
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Marzo  qiicHo  Santo  (ì  mori . C quando  il  Rcligiofb  intcfì;  la  fua^ 
morte  dilfc.  Hor  fi  che  tutta  la  credenza  , che  prcllaua  a Fra  Saluatore 
hù  poi  duta,percli'egli,$ù  la  partenza  mia  da  lui , mi  difse,  che  lo  riuC' 
drci  nello  lieflb  luogo,  e come  può  ciò  cflcre poi  ch’egli  é morto , c_r 
fcpolto?Doppo  quello  f'corlcro  dadodcci  anni, e fu  di  mcllicrid  quello 
Rcligiofo  d'andare  àGcnoua,c  montò  fopra  vna  naue  per  andare  in_» 
Ifpagna,  e quella  nane  da  contraria  fortuna  , fu  collrctta  d faluarlì  nel 
Porto  di  Cagliarne  fmonrato  il  predetto  Kcligiofo  andò  fubito  al  Mo- 
nallero  , ed  entrando  prima  in  C hiefa  d fare  orationc , quiui  vide  vna 
fepoltura  aperta,  ed  vn  Frate  Ibpra  vna  banca,  e tutti  gli  altri  Frati  era- 
no d definare,  e come  vide  quel  corpo  fuori  della  Icpoltura,  hebbe  vn 
poco  di  paura,  e di  id  partendoli,  andò  a dar  l'vlrbidienza  al  Guardia- 
no , ch’era  nel  Kcfettoilo-  E dop|)o  c'hebbero  delìnato  , vide  venire.» 
vna  gran  moltitudine  di  popolo  , che  veniua  per  vedere  il  corpo  del 
Santo  incorrotto  , e col  medclimo  habito  non  marcito,  eflendo  cn’era- 
Bo  hormai  paflati  dbdeci  anni, i he  (lana  coperto  di  terra,  e di  mattoni. 
Di  che  ’l  Kcligiofo  rimafe  ftnpcfirto  dello  fpirito  profetico  del  Reato 
Fra  Saluatore , che  gli  haticua  detto,  che  in  quel  projirio  luogo  lo 
riuedrebbe.  Ecosì  fi  conobbe  la  molta  (antitd  di  quello  Santo. 

176  Vna  gran  Signora  in  Cagliari,  diede  vn  pane  frefeo  al  Santo  , 
ed  egli  fc  lo  milt  nella  manica . il  fuo  compagno  gli  difse.  Padre  date- 
mi cotello  pane, perche  ben  sò  io, che  voi  noi  mangiarete,  ed  egli  ften- 
> dendo  il  braccio  gli  difse,  che  le  lo  pigliafsc . Mi Ib  il  compagno  ììl^ 
mano  nella  manica,  ed  in  vece  del  pane,  vi  trouò  delle  rofe,  e'de’fiori  ; 
ed  il  Santo  à lui  difse  ( che  ftupeiàtto  li  rimafe  fenza  parlare)  così  li 
gabbano  i golofi.  Ilitornandofi  poi  al  Monafiero,  quiui  vide  vn  poue- 
rctto  ftarfi  ad  afpettar,  che  gli  foflc  latta  la  limolìna,onde  il  Sato  meffà 
la  mano  nella  ficisa  manica,  ne  trafscqiiel  pane,  ed  al  poucro  lo  diede, 
e riuoltatofial  compagno  difse.  Quello  poucretto  hauca  bi  fogno  di 
quello  pane,  e per  quello  tu  noi  trouafii . 

Domandando  la  limofina  nella  Città  di  Cagliari , entrò  in  vna..» 
cafa.doue  vna  gentildonna  haueua  partorito,  e dilfe . Lafeiatemi  vede- 
re il  mio  compatriota  , e fatto  entrare  in  camcra,cgli  pigliò  in  braccia 
quel  bambino, e baciandolo  dille . O felice , ò felice  Caualierc  del  mio 
Signore,  qucfi’c  vn  di  quelli,  che  federan  nelle  fedie  del  Ciclo.  NoUj 
pafsarono  molti  giorni,clie  quel  bambino  fi  morì;  onde  tutti  conobbe- 
ro, che  Dio  gli  haueua  riueUto  tal  morte,  e cosi  predifse  della  gloria , 
che  quel  bambino  fi  douca  godere , della  quale  ne  facci  Dio  ciafeua.» 
di  noi  miferi  peccatori  degni . Amen . 
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Dio  Ttutlòr  bora  della  Jk*  merle  al  BealoTra  Saluaiore  y diche  finio~ 

{Ira  più,  che  prima  fi facejfe  allegro,  e t'accrefce  la  difciplina  . 

Muore  nel  Signore  fantamente.  I Demoni JùJcitaKO-fuii • 
io  doppo  la  morte  fua,  ’Vna  gran  tempejìa  nell', 
aere  yper  impedire,  chenonfoffe,  come  fi 
conueniua,  riuerito.  U fifdmen- 
, tiene  d' alcuni  miracoli,  che 

doppo  effer  morto  fece. 

Cap.  LVIII. 

177  TT  Auendo  aduncjue  Dio  ilIiiQrato  queno  Beato  F.  Salua- 
X JL  tote,  con  o^ni  qualità  di  miracoli,  col  qalligarc  il  cor- 
po fuo  d’alpriffime  difciplinc  , di  digiuni,  c d’opere  (ante , come  più 
ampiamente  fi  può  vedere  ne'  procclfi  fatti  da  i predcttiVcfcoui,c  dal 
Padre  Fra  Oimas  Serpi  della  flcfla  Religione, e CommifTario  Apoflo- 
lico  per  quefl’aflarCjDio  volle  dare  il  premio  à quello  fuo  fumo  fcruo, 
r £»li  riuelò  la  Tua  morte  molti  giorni  prima,  che  fi  morifrc,come  fi  te-  HMtrimfu 
iìlfica  nel  proceflb  fatto  dairArciuefeouo  di  Cragliari, Legato  Apollo-  «•»«  etiu 
lico,  fopra  tutte  le  Religioni  del  Reame  di  Sardegna.  Hauendo  adun-  l** 
que  hauuta  la  riuelarìonc  della  fua  morte,egli  fi  mofirò  più  giocondoy 
e più  allegro,  perche  fperaua  di  douer  godere  vn’altra  vita , che  non_, 
bà  fine . Jyentiuafi  nondimeno  ogni  notte^batterfi  più  forte  dell'ordina- 
rio, nel  frequentare  dc’Sagramcnti  fi  vedeua  più  accefo,  e ncH'Oratio- 
nc  più  inferuorato . Tanto  ch’eflendo  domandato  d’ vna  fua  dinota-», 
ciò  chefi  douefle  farepcr  Icruireà  Dio  , egli  le  rifjtofe . Frequenta.» 
i Sagramenti,  e guarda  i fenfì  del  corpo  mondi  con  ogni  cura,c  fà  ora-  ftruuDit, 
tionc  continua  , poiché  Dio  paga  con  mano  larga  così  fitte  opere , cj 
prega  per  me,  clic  fon  inuitato  ad  vn  paio  di  nozze  di  bellezze  grandi, 
e di  grandiffima  contentezza  . L la  donna  non  intendendo  il  Santo, gli 
domandò.  Doiie  fi  faranAo  corcfle  nobili  nozze?  Si  faranno  ( rifpofc.9 
egli  ) in  cafa  d’vn  gran  Signore,  ch’c  molto  ricco,  e molto  |K>derofb,e 
d'alto  valore.  Ld  ella,  non  intendendolo,  gli  domandò,  quando  fareb- 
be la  partenza  d'andare  à così  magnifiche  nozze  ? Sarà  ( le  diflè  ) la_» 
vigilia  della  fella  del  ripofo  della  Madonna  SantilTima . Ed  ella  le  tor- 
nò à dire . E voi  folo,  ò Padre  v’andrete  ? Io  partirò(le  rifpofe)  di  quà 
folo,  ma  doppo  me  verrannt)  altri  fette  , E quella  fua  diuota  fi  pensò  , 
che  fbflcro  nozze  d’alcun  Conte,  ò d’alcun  nobii  Caualiere  , alle  quali 
diccua  il  Santo  di  douer  prcllo  andare  . Si  eh'  elTen^io  poi  pallàri  dieci 
giorni,  riceuuti  tutti  i Sacramenti  dcllaChicfa,tenendo  fra  le  fue  brac- 
cia la  Croce,  ed  ellèndo  quiui  i Frati  rutti  prefenti , e raccomandando 
quella  fanc’ anima  al  fuo  Creatore  , à cui  nauca  tanto  perfcttamcntcj 
fcruito,  fi  vedeua  tutto  fitto  ( come  tcHificano  tutti  coloro , che  qiiiiii 
fi  ritrouarono  prefenti)  nel  fuo  Redentore, tenendoli  in  mano  vn  Cro- 
cififlo,  con  parole  dolci,cd  amorolé , e colla  faccia  allegra  ragionausu»  /*•* 
con  Maria  Vergine,  c con Giesù,  ch’erano  i fuoi  innamorati , ed  ab- 
T omo  §^uarto.  N n n brac- 
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bracciando  ftrctto  il  Crocififlo.  dilTc:  Nelle  tue  manii  Signor  mio, rac- 
comamlo  lo  fpirito  mio . Ed  ì oucfta  giiifa  rendè  Tanima  al  fuo  ama- 
to Si‘7.  che  Ri  il  i8.  giorno  del  Mele  di  Marzo  l’anno  1567* 

178  Nacque  do|)[>o  la  morte  rua.ilibito  vna  grandilfima  tcmpclta 
nell  aere  (ìipra  tutta  la  Città,  che  parcua,  che  quella  regione  folTe  tutu 
piena  di  fpiriti  maligni,  tanto  ch’elTcndofi  Iparfa  la  fama  della  mortij> 
di  quello  Beato  Padre,  non  poterono  gli  huomini  venirgli  à tare  que  - 
l'honore,  ch’egli  mcricaua  ; e conlìderando  l' Arciuefeouo  , che  quella 
tempella  era  fuCcitata  dal  Demonio  , per  leuare  la  vcncrationc  del  po- 
polo al  Santo,  mandò  à comandare,  che  non  fi  repcllilTe  lino  ad  altro 
ordine  fuo  , Lo  lalciarono  adunque  per  tre  giorni  in  Chicfa.guardato 
da  buona  quantità  d’huomini  armati , ed  à chiunmie  <]uiui  veniua  af- 
flitto d’alcuna  infermità,  baciandoli  le  mani,  i piedi , o l'habito,  fani 
ritornauano  alle  cale  loro  lodando  Dio  nel  ferito  Tuo . Doppo  i tre.» 

giorni  venne  rArciuefeouo  co’Canonici,  con  tutto  |1  Clcro,e  con  tut- 
te le  Religioni,  ed  il  Viceré,  i Magnati , i Conti,  i Signori , ed  1 Caua- 
lieri  con  tutto  ! popolo,  e gli  fccero  l’cllquic.e  predico  vn  Padre  f^ìS- 
fuita,  chiamato  H Padre  Pegna  , e con  tanto, e tal  honore  fu  quel  ctarpo 
ftpellito,  ricchiffimodi  molti  miracoli,  li  quali  [>er  la  poca  cura  d^ 
Rcligiofi  non  li  fon  ferirti, fino  à tanto,chc’l  Padre  F.  Dimas  Serpi  Ca- 
laritano  , efiendo  Minillro  Prouincialc  dcirillcfs'Ordinc  , vedendo  1 
gran  miracoli,  ch’egli  ogni  giorno  faccua,|»rotcllà  all’ Arciuefeouo  di 
Cagliari  , che  douclTe  fare  ordinare  il  proceflb  fatto  da  lui , e prima  tu 
„ .da  1 Medici,  e da’  Cirugici  vilìtato  il  corpo,c  trouato  miracolofamen- 
niutnln!^  te  incorrotto,  Pcrchc  gli  trouarono  nel  corpo  l’interiora  ancora  incor- 
(.{q  affermarono  con  giuramento . 

1 79  Non  fìi  quello  Beato  Padre  così  tolto  fcpcllito , che  tu  I»r“- 
vna  donna  paralitica  da’Caficlli  circonuicini,  e polla  fopra  la  fcTOl- 
nira  del  Santo,lì  Icuò  sù  Tana,  come  à punto  s ella  non  hauefie  mai  ha- 

uuto  tal  male . . - • • • a 

Vna  Gentildonna  non  potendo  partorire, [lette  tre  giorni  coni  d(> 
..  . ^ lori  del  parto,  e le  morì  la  creatura  nel  ventre,  e con  tutto,  eh  ella  pi- 

ttuM»  eliafiè  diuerfe  medicine , mai  fu  poflibilc  , che  |K3tcflc  partorire  quel 
parto  morto , onde  venne  à pigliare  i Sagramcnti , e fi  mori . Hawn- 
do  poi  i fuoi  fitto  mettere  in  ordine  la  pompa  funcrale,ed  cllendo  fatta 
b Itpoltura,  hi  poruto  il  capuccio  del  Santo  , e pollo  lopra  il  ventre^ 
dellalmortaGcntildonna.cd  in  vn  punto  Vfcì  fuori  la  creatura  morta-» 

delfuovenfrc,chcpuz2aua,cd  ellarifufcitò.edqgiéviua.  ^ 

Vn’altra  Gentildonna  non  potendo  partorire  , e fiata  ne  dolori 
due  giorni , fi  trouaua  in  pericolo  di  morire  : onde  i Medici  le  fecero 
trar  fangue  da’bracci,pcr  aiutare  il  parto,  e non  puotè  tnaijpaitorirc,  le 
fu  portilo  il  capuccio  di  quello  B.F.Saluatore  , e pollolc  fopra  il  ven- 
tre, fubito  ella  partorì  vn  bell  iffimo  figliolino  . 

Vna  Zitella  perdette  la  parola , ed  efiendo  per  morire  le  fu  porta- 
to il  cordona  dei  Santo , e ficendoglielo  baciare  ricuperò  la  parola,* 
guari . 


Vna 
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i8o  Vna donna»  chiamata Ifabella Manzana» cticndo dall’hidro- 
pifiaal  puntodi  morirfi  » haiicuano  intcfo-,  come  haucuano  tratto  il 
cor|K)  od  Beato  Fra  Saluatorc  fuori  della  rcpoItura,c  mcnblo  in  vna_» 
cada, andò  lo  fpatio  di  noue  giorni  à frr  oratione  al  benedetto  Santo^  » 
c pollo  fopra  la  calTa  il  fuo  ventre, guarì  perfettamente. 

Don  Giouanni  Colonna.figliuolo  del  Vicerc,Conted’Elda  » ha  - D4M»rr(. 
ucndo  perduta  la  parola, abbandonato  da’Medici,  gli  fti  portata  la  calTa 
col  corpo  di  quello  Beato  Padre,  c nel  entrar  la  danza  del  malato,  l’in- 
fcrmo  redo  lenza  febre,  e miracolofamentc  guarito. 

Don  Hilarione  d'Alagon,di  Requefens.c  di  Cardona , Marchelc  04  mnttt 
di  Sorris,  ritrouandolì  alla*mortc,  abbandonato  da'Medici  eli  fìi  ur- 
tata la  calTa  col  corpo  de!  Santo,c  la  Vlarchelà, richiedendo  il  Tuo  Muo- 
re,la  fibre  lafciò  rinfermo,c  rihebbe  la  Tua  fanità. 

Il  Vifeonte  di  Sallnri , figliuolo  del  Marchefe  di  Lacono,elIcn-  otUtmnt» 
do  per  vna  grane  infermità  , come  fuori  d'ocni  Iperanza  di  guarirò  , 
abbandonato  da'  Medici , fu  portato  à lui  l'nabito  del  Beato  Fra  Sal- 
uatore,  e fubitamentc  guarì  per  mezzo  della  Tua  Tanta -intcrceflìo- 
no . 

Michele  Fórnelli  andò  dalla  Città  d’Vrgel , fino  alla  Madonna.# 
d’Horta  , ed  eflendo  in  Chiefa  difse . O Santo  Saluatore  pur  ti  ricor- 
derai bora , che  Tei  in  Cielo,  ch’in  qiieflo  luogo  guai  illi  mio  fratello  , 

Matteo,  d’vna  crepatura , io  ti  prego,  cheti  piaccia  di  guarir  mo 
d’vn’altra  ancora . Ed  aderma  cor:  giuramento , d’eflèr  Tubilo  guarito 
perfettamente . 

Margherita  Fonte,  in  Barcellona,  haueua  tutta  la  fàccia  en- 
fiata di  modo,  che  gli  faceua  ptir  dolori  grandi,  ed  inToppqrtabi- 
li  ne’ denti;  c mcttendoTi  sulla  fàccia, dcll'habito  del  Santo,  lì  guari 
Tubilo. 

iSi  Fra  Pietro  Martire  dall’Ordine  di  San  FranceTco  , fi  flette  lo 
Tpatio  d’otte  meli  in  lctto,'pcr  cagione  d vna  gamba  enfiata,  e per  gua- 
rire gli  fecero  diuerlì , e rari  rimedi),  e gli  diedero  lei  bottoni  di  fiio- 
co  , c glici’ haucuano  perforata  d'vna  banda  all'altra  i ond’vna  Tera_* 
ponendoli  Topra  la  lepatura  della  gamba  vn  pezzo  dclThabito  del  Bea- 
to Fra  Saluatore,  e richiedendo  diuotamente  l’aiuto  Tuo,la  mattina  Ic- 
guente  fi  ritroiiò  perfe  ttamente  Tano,  e gagliardo  vTci  dal  letto. 

FraGiuTcppc  Homs,  ritrouandoli  i pericolo  di  morire,  per 
vnmale,  c'haueua  nel  collo,  che  i Medici  non  poteuano  curaro  , 
mette ndofiall’intorno  del  collo  dcll’habito  del  Santo , Tubitamento 
guarì . 

' Matrona  Bonaguerra,in  Barcellona,  eflendo  inTpiritata,  fii  mena-  ^ 
ta  in  ChieTa  di  S.  FranceTco,  legata  . Edhauendo  vlatoglielòrcilmi , " 

c mcflbieaddoflb  di  molte  reliquie , lo  Tpirito  non  fi  volle  mai  dal 
corpo  della  donna  vTcire,ed  eflendo  quiui  venuto  il  Padre  Fra  Dimas 
Serpi , Cómiflàrio  per  la  canonizzatione  del  Santo , portò  vna  reliquia 
di  lui,  ed  haucndola  polla  Ibpra’l  capo  della  donna , e comandato  allo 
Tpirito  d’vTcirnc  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  c dello  Spirito  >an- 

N n n a to , 


tìAtt  di  itm 
ti . 


Mirteth 

ptudtt 


U*It  atl 
etSt, 


4tfS  LIBRO  gVlJVrO. 

ro,  c del  B.  F.  Saluatorc,  fnbito  di  quel  corpo  s'vfcì  Io  fpiriro/e  quella 
donna  rimafe  perfettamente  liberata  da  tanto  tormento. 

La  meddima  donna  hauciia  cnfì^lta  l’vna  mammella, ed  haucuaL* 
^ remeiia  di  morirli,  le  fu  mellb  addolTo  dcll’ha- 
bito  del  Beato  Fra  Saluatorc  , il  quale  in  breuc  perfèttamente  la  fcccj 
guarire. 

iSa  Cipriano  Flaquer Catalano,  Capitano d’vna  Nauc , fù  perfe- 
due  Nani  Ingleli,  ed  accolèandofegli  egli , c’haueua  loco  vn 
pezzo  dtirhabito  di  quello  Santo.c  cauldolilo  di  fono, s’inginocchiò  , 
e dille  à tutti  i marinari . Hòrmai  vedete  , che  non  polliamo  feampar 
da  quelli  nimici  : preghiamo  adunque  tutti  il  Beato  F.  Saluatorc , che 
CI  aiuti  in  quello  gran  jicricolo . lì  raettcndofi  tutti  à dire  vn  Pater  no- 
fl*r,cd  vn’Auc  Maria, videro, ch’a’ncmici  Ijiiró  vn’altro  ve{ito,e  s'anda- 
rono via , e conobbero  d hauere  hauuto  quella  grada  per  li  meriti  del 
B.  F.  Saluatorc. 

Vn  Rdigioló  di  Sardegna  andò  in  Roma  , e pallàndo  'per  vna^ 
prada,  fenti  in  vna  cafa  rumori,  e gridi  grandi,nclla  quale  v’era  vn  Aio 
compagno,  che  veiiiua  ad  cforcizarc  vn’inlpii  itata,  e vi  trouù  altri  Rc- 
ligioii,  e preti  con  alcune  reliquie  , ne  poterono  mai  cacciar  Io  fpirito 
inaligno.di  quellarma  quel  Frate  Sardo, ch'apprcllb  di  fc  li  trouaua  ha- 
lìcr  vn  pezzo  dell’hdjito  del  Beato  fcruo  di  Dio  volle prouarc  la  virtù 
del  Santo,  e mife  quel  pezzo  dcH’Jiabito  fopra  la  Ibiritata . Allora  colei 
gridò  fortemente, diccdo.Lieua,lieua  via,cnc  mi  dai  gran  tormento, tìd 
li  Frate  dilTc.Di  pur  chi  ti  dà  cotcllotormcnto?cd  egli rirpole.  Saluato- 
rc, Saluatorc . Allora  il  Frate  difsc  . In  nome  di  DioJ,  e di  cotclfo  Sal- 
uatqic,  che  ti  dà  il  tormento , ti  comando , c^c  tu  clchi  fuori , fpirito 
maligno,  di  cotefto  corpo . Quello  fù  vn  gran  miracolo,  perche'!  De- 
monio , vdendo  quelle  parole  Fubitamcntc  vici  di  quella  doniu  , la- 
fciandola  liÌKra  . 

i8^  Pietro  Tefliflmc  in  Girona , fànctullod' età  di  dodcci  anni, 
cWfSJ» x»*i n trouaua  haucr  vn’ occhio  guaito,  e mcttcndouiiì  lòpra  la  Re— 
*■  liqaia  d’ vna  colla  dcll’huomo  Santo , ne  fu  à fitto  , e fubito  gua- 
rito . 

Pietro  Vignes  , della  Città  di  Girona,  bambino  d’vn’an- 
no,  e mezzo,  di  tre  meli  s’aprì.  Fù  |>ortato  nella  Cappcllalli  que» 
fto  Beato  I ra  Saluatorc  , eia  madre  di  lui  pregando  il  Santo  a voler- 
lo guarire , ritornata à cali  , e guardandolo  t^p[>o , lo  trouo  ì fatto 
guarito. 

Margherita  Vnics  , della  predetta  Ckrà , hauctia  partorito  vn.j 
figliuolo  , e per  riucrenza  di  quel  Santo  gli  pofe  nome,  Saluatorcj  . 
Il  bambino  llcttc  (doppo  haucr  compiuto  quattro  fettimanc  ) quattro 
giorni,  che  non  poteua  tettare,  di  che  dtf|>erata  la  madre,  chcfòfsc_» 
per  viucrc,  lì  dicrono  ad  apparcccfriarc  le  cofe  da  IcpclIirlo.Ma  la  mc- 
dclìmn  madre  có  molta  confidéza  prefe  à dire.  O B.F.Saluatorc,afcol- 
ta  i prieghi  mici . Io  per  tuo  amore,  hò  poflo’l  nome  tuo  à Queflo  mio 
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fieliolino.dch  piacciati  di  farmi  gratla,ch’cgli  viiu.  A pena  hebbe  la_» 
dinota  donna  hnita  la  fin  Oratione,  che*!  ilio  figliuolo  fi  rifuegliò,o 
pigliò  la  mammellai  e tettò  bene,  ed  ogi  è viuo. 

1S4  Anna  Eiilali.i,dclla  Città  rtidetfa,finciulia  didodeci  ^nni,cad-  . 

de  dal  tetto  sù  laifrada  lafiricaca  di  groffi  faffi,  e fi  ruppe  vn  braccio  4,1^», 
in  due  parti,  e l’altro  in  vn  luogo  folo:  fi  ruppe  il  petto,la  fronte,  e hi_» 
teffa.e  gitt.iua  cjuantità  grande' di  fanque  per  la  bocca-Haiiendo  i Me- 
dici vfato  tutti  I rimedi)  poffibili,  dilTt'ro  al  padre  della  fànciul la, che_> 
morirebbe  fenr.a  dubbio  fra  poche  bore,  perche  non  v’era  cura  per  vn  , • 

corpo  in  tante  parti  rotto,  c fi  acalTato  Si  ftette  così  rutta  la  notte,  e la 
mattina  per  tempo  vennero  i Frati  ì raccomandarle  l'anima  , ed  vn  di 
loro  haueiia  fo|)ra  di  sé  vn  pezzo dcH’habito  di  quello  Beato,  c dicen- 
do prima  vn  Pater  nofter,  ed  vn’Aue  Maria  , lo  inife  addollb  alla  fan- 
ciulla moricntc , e tutti  coloro,  che  colà  prclcnti  fi  ritrouarono  , vi  - 
dcro  la  rotta  fanciulla  difiendere  le  braccia , elicndo  quelle  fopradet- 
tc  tre  rotture  guarite,  e videro  come  la  fronte,  ch’era  piegata  in  dentro 
nel  capo,  che  marauigliolamenrc  fi  rialzò  al  Tuo  luogo  , e poi  ella  par-  . ' 

lò,  à cui  tutti  dillcro.  Oì  figliuola.  Beato  Saluatorc  aiutami. Ld  ella  ri- 
dille le  medefim^  parole  molto  bene,  e riniafc  in  tutto  guarita,  cd  ogi 
giorno  fi  viue. 

Giacomo  Cotarto,  di  Barcellona,  eflendo  abbandonato  da’ Me-  . 
dici  , e vicino  al  morire  , gli  fù  meflb  fopra  vn  pezzo  dell’  habtto  del 
Santo,  e chiamandolo  in  Tuo  aiuto,  fìi  liberato  dalla  Icbre,  c rilànato. 

>85  Giuuanni  Coma;,  della  Dioceli  Girundenfe.li  qiaccua  para- 
litico nel  Ietto  , à cui  vn  fuo  fratello  gli  portò  vn  pezzo  ^eJl’  habito 
quello  Santo,  e ve  lo  mife  sù  i piedi,  e dilTe.  B.Saluatore,  io  ti  priego  , 
clic  mi  vogli  aiut.arc.  E Aibito  prouò  di  Icuarlì  dal  letto, c gaglÌ3rdo,e 
e fano  fi  lenti;  ondeà  Dio  ne  rende  gratic  infinite. 

Sul'anna  Violale,  della  Terra  d'Horta  , hauendo  portato  tre  meli 
continui  vna  mammella  enfiata,  c dura  quant’  vn  CalKi , ed  hauendoui  , 
ftrto  tutti  i rimedi),  fenza  (entirne  vn  minimo  miglioramento,  fi  fé  re-  . 

care  vna  firodclla  piena  d’acqua  , e vi  niifc  dentro  vn  pezzetto  dcH  ha- 
bito  del  Santo.e  bagnandoli  con  vn  pannicello  di  qucll  acqua  la  mam- 
mella, cominciò  à dire.O  Beato  Saluatore , ti  priego,  che  ti  piacci.u* 
aiutarmi  in  quella  mia  cllrcma  alllittionc,  c’hù  paura  di  morire,  cd  io 
ti  prometto,  d’andar  à vificare  il  tuo  Monallcro  per  nnuc  volte,  nuc  fi 
troua  I vna  delle  tue  colle.  E dop|H)  quello  cllcndo  andata  .1  letto, con 
quel  panniccllobagnato  fopra  la  mammella  , vi  s’addormentò  , e la..^ 
mattina  guardandola  vi  truuò  vna  vefiichetta,  come  vn  cccc  , e l’altro 
giorno  la  troiiò  più  enfiata,  cd  il  terzo  giorno  quiui  maraiiigliofamcn- 
te  fi  ruppe  la  mammella, c n’vfcì  marcia  con  fanguc  putrefatto, cd  indi 
ù {H3CO  guarì  à fatto. 

Maddalena  Coma  di  Carctas  del  Reame  d'Aragona,  fi  trouaua^ ^4)  «inf* 
vna  figliolina  di  i8*  mefi  ,c'haueua  fu  1 capo,  ed  intorno  al  collo  vna*''** 
quantità  di  cro{lc,larghe  fuor  di  modo  , che  mcnauano  molta  marcia. 

Aodonne  alla  Madonna  d’Hoita,  ouc  fi  truoua  vna  colta  del  Santo^  la 
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quale  baciò,  poi  la  fece  mcncrc  in  vn  bacino  d’  acqua , ed  in  quellA-à 
bagnando  pannicelli  ^i  mifcfu'l  capo  , ed  incorno  ai  collo  della  Tua 
gliolina,  pregandoli  B.F.Saliiatore, che  la  voleflc aiurare.£lla  afiermat 
chela  mattina  feguentetrouò  la  fanciulla  Tana  , fenza-apparircfu’lca» 
poi  nè  intorno  al  collo  fegno  veruno  del  male  hauutuui . 

i85  Giouanna  Sellcnt,  della  llidctta  Terra, haucua  vn  fuo  figliuo* 
lo,  chiamato  Acioflino  , il  quale  cadde  giù  d'vn  alto  albero , e lì  ruppe 
c»!Ué  fct.  amenduc  le  colcic  . Ella  andò  col  fuo  figliuolo  alla  Chiefa  della  Ma* 
donna  d’Horta,  e quiui  lì  diede  à prcgare,diccndo.O  B.Saluatorc, de- 
lie tu  CI  trouì  bora,  io  ti  prego,chctu  aicolii  le  mie  deboli  preghicro, 
e che  ti  piaccia  di  rifanare  quello  mio  amato  figlinlo.Era  in  quel  tim- 

f>o  di  già.'morto  il  B.F.Saiuatore  in  Cagliari  ; nondimeno  fìi  inquell'- 
lora  Ucll'a  efaudita  l'oratiune  di  quella  donna, rcllando  il  Aio  figliuolo 
pcrfcttamciita  guarito. 

Giuuanni  Pellicciaro  , della  Terra  d’  Horta  , era  malato  d*  vn- 
ethi.  acutilfìma  fèbre,  ed  inuocando  il  B.F.Saiuatore,  li  leuù  l'ano  dal  letto* 
ed  andò  à venerare  la  reliquia  Aia,  ch'in  quel  Mon.a{lcro  A trouaua. 

Giouanna  Gonora,  «lei  mcdclimo  luogo  , haueua  enAato  il  colio 
di  modo,  che  ne  patina  elircmi  dolori.  Andò  ^ baciare  lacoftadel 
Santo  Padre  nel  predetto  MonaAcro,  e pregò  il  P.F.  Saluatorc  ,che_a 
la  voIclTc  guarire  , e nella  feguente  mattina  fitrouòperfittamentc-a 
Tana. 


Don  Dionigi  di  I-oris,  di  Grandefa, fi  ritrouaua  grauemente  ma- 
^ vn'eftrcma  duglia  colica, e baciido  la  reliquia  del  Si- 

to, e raccomandandoli  alle  Aie  Orationi , fu  Arampato  dalla  morte  • 
Gio.  Genouefe,  di  detto  luogo,  diuenne  in  vn  Albico  paralirico 
ràtdlitk».  j-yp  braccio,  mo  d’vn  piede,  e quando  delle  fpalle,ed  hauendo  in- 
traprefo  per  Aia  dìuorione  di  far  Oracione  à quello  benedetto  Santo,  e 
[rortandoli  addolTo  vn  pezzetto  del  Aro  habito,  fi  rilanò  tolto . 

187  Vfeiuano  tutte  le  budclle  Aiori  del  venerei  Gio.  Alis,  di  che 
Km$m$  mird.  ffaua  pcr  morire;  à cafa  Aia  venne  vn  Frate  de’  Minori  Ofleruanti , ed 
. entrando  ili  cafa,lo  pregarono  di  voler  fare  Oratione  per  quel  malato. 
Il  Fratc,che  fi  trouaua  haucr^  vn  pezzetto  del  capoccio  di  quello  Bea- 
to, gliel  mife  addolTo,  c dille.  O B.Saluatore  priega  per  queirinfcrmo, 
£dìn  quel  punto  le  budella  gli  entrarono  nel  ventre,  c rimale  Fano* 
conofccndo,  che’l  Santo  l'haucua  aiutato . 

Nella  Città  di  Roma , e nel  Conuento  d*  Araceli  di  queft’Anno 
t6oj.  ritrouandufi  nel  detto  Conuento  il  P.F.  Antonio  di  Caprerola_» 
Dà  min*.  Prelidente  delia  Penicenriaria  di  S.Gio:  Lacerano , per  ordine  dellsu» 
Sanrit.ì  del  Sommo  Pontefice,  N.Signorc  Papa  Paulo  V.li  grauemen- 
te inR'rmo,edi  tal  maniera,  che  fi  ridiiflc  fenza  punto  parlare,nè  fenti- 
re  alcuno.Laonde  i Medici  per  non  mancare  ì diligeiua  alcuna,  cho 
potell'e  ellcre  diqualche  giouamento  all’infermo , gli  diedero  vn  bot- 
tone di  fuoco  nella  tclb,  per  fargli  vn  cauterio  , il  qual  colpo  di  fuoco 
noi  Tenti  punto  il  P.F.  Antonio,  per  lo  che,  fti  da’Mcdici  abbandonato» 
c dato  pcr  m9rto.Ncl  detto  Conuento  clTcndoui  il  Rcucr.  P.F.  Dimas 
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Serpi,  Prouincialc  di  Sardegna , eh’  apprefTo  di  lui  hafteua  il  capiiccio 
del  fcruo  di  Dio,  il  B.F.Saluatorc  d Morta,  volle  ricorrere  all’intcrcef- 
}ìoni  dcirhuom  Santo,  pregandolo,  eh'  iiuercedelTc  dal  Signor  Iddio  « 
e dalla  B.Verginc,  la  limiti  di  quello,  e cori  andato  doue  giaceiia  l'in- 
fermo  , gli  f ofe  il  benedetto  capiiccio  fopra  la  teda  , inuocando  l'aiu- 
to di  Dio,  e del  Santo  F.Saluatorc,  ed  ecco  ( ó gran  tnarauiglia,c  gra- 
tia  del  Signorc)ch’in  vn  Cubito  tornò  in  se,  e parlò , e fentì  il  doloro  » 
che  gli  daua  il  cauterio,  e migliorò  di  tal  maniera,  ch’in  breuc  ricupe- 
rò la  iiia  (anità,  e d’vnitanto  fauore  nea-efe  gratic  i Dio,alla  B.  Vergi- 
ne,ed  al  feruo  fuo. 

i83  Nel  medelìmo  Conuento  s’ammalò  il  P.F.  Tomafo  da  Malia, 
già  Prouinciale  della  Marca  , e tanto  crebbe  nel  male  , e con  aumento 
di  dolori  graiiilfìmi,  ed  infopportabili,  che  fi  ridulFc  in  punto  taic.che  OMmtrit, 
non  gli  mancaua  altro,  fé  non  rendere  lo  (piritoà  Dio;  nè  à tanto  gran 
male  v'era alcun  rimedio,  che  giouar  gli  poteflc  , e per  laqualità  del 
Padre,  e per  la  compa  filone,  che  faceuadiscà  cialcuno,à  tutti  dole- 
ua  del  mal  filo,  e tanto  più,  efiendo  dato  per  morto:  ma  quello  , che  i 
Medici  humanamente  co’loro  rimedi;  rcndergli,non  poterono  , glielo 
relè  la  gran  bontà  del  Signor  Iddioidella  Tua  Santiffima  Madre,e  Ver- 
gine, e i'intercefiìoni  del  filo  amato  feruo, il  B.F.Saluatore;  Pcrciochc 
dal  Indetto  P.F. Dimas  Serpi,gli  fu  |>oHo  fiipra  la  perfona  del  P.F.To- 
malò  il  benedetto  capuccio  del  B.F.  Saldatore  , inuocando  il  Signor 
Iddio,  la  Santifs.Vcrgine  Maria,  e le  preghiere  deH’huom  Beato;  non 
cosi  todo  ciò  s’hebbc  fatto  (ò  gran  ftuporc  ) ch’incontanente  gli  cellà- 
rono  quei  gran  dolori,  ed  in  breuc  fi  rii'anò;  e d’vn  tanto  dono  ne  ren- 
dè lodi  al  (latore  d’ogni  bene,  alla  Vergine,  c Madre  Santifs.ed  al  Bea- 
to F.SjI  untore  d’Horta. 

189  Nella  Città  di  Cagliari,doue  fi  ritroua  il  corpo  di  quello  be- 
nedetto Santo  incorrotto,  ogni  giorno  Dio  vi  moftra  dc’miracoli  nuo- 
ui  in  coloro,  che  fi  raccomandano  al  Santo,  oucro  alle  fue  Orarioni, 
fono  tanti,  che  farebbe  impolfibilc  il  potergli  fcriucre  tuttijpcrch’ogni  rtriv  cni. 
qual  giorno  vien  portato  ihiio  habito  , oueroillìio  capuccio  in  più^'^'J**'» 
luoghi,  o di  partorenti  , ò d' inférmi  di  qualfiuoglia  forte , quei  uli""^*^  *’ 
vengono  nelle  loro  ncccfiìtà  aiutati  ; e per  quello  dico  , che  farebbo 

aliali  impolfibile  raccontare  i miracoli  di  quello  gran  feruo  di  Dio , e 
ella  fua  Santifs.Madrc  Vergine  Maria.Hà  quello  gloriolo  B.F.Salua- 
tore nella  f hiefa  della  Madonna  di  Giesù,  vna  Cappella , nella  quale 
giace  il  fuo  corpo  >n.  orrotto,  dentro  d’ vna  calia,  foderata  di  dentro  di 
damafeo  cremefinu,  ed  yn  matarazzo  di  bainbagia,coperto  di  zenzado  iMrrwtr*  €0 
cremelino.La  cada  è coperta  di  velluto  nero  , ed  incniodatadi  chiodi 
indorati , Hà  la  predetta  calla  due  chiaui,vna  la  tiene  l’Arciuefcouo,c  „jf,* 
l’altra  il  Guaidiano  . Tengono  ancora  la  detta  cafia  dentro  d’vna  fcr-  a,», 
riata,  la  quale  hà  tre  chiaui,  l’vna  è apprelTo  il  Guardia no,e  l'altrc  due 
fon  tenute  ben  cufiodite  da’Con.'òIi  della  predetta  Città  . 

Viene  il  Santo  venerato  da  tutti,  ed  ogn  anno , li  fà  vna  folennif-  , 
luna  fella,  la  feconda  Domenica  doppo  TEpifania , in  detta  Chiefa-^  , 

in 
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in  honorc , e memoria  di  qiicRo  Beato  > c lì  predicano  i Tuoi  miracoli 
nella  Meda,  che  li  canta  di  tutti  i Santi,  c viene  tiitto'l  Clero  , e tutfol 
popolo  à riucrirc  , cd  honorarc  quello  filo  Medico  d’ogni  loro  infer- 
miti, c loro  padrone  in  ogni  loro  oifogno,e  loro  Auiiocaco  in  ogni  lo- 
ro cribuUtionc. 

Hà  quello  Beato  F.Saluatore  vn'infìniti  grande  di  perlbne,  cho 
l'hanno  in  lèmma  vencrationc  ,c  che  gli  fono  diuotilfimi}  iqiiali  gli 
fanno  Oratione  in  particolare , dicendo  quel  Refponfo  de'  Confcflbri 
nella  maniera,  che  fegiie 

I/?e  homo  ah  adoiefeentìa  fua  metuìt  infirmot  curare  ; Dedtt  tlU 
minut  clarhatem  magnam  cacce  illuminare.,  dr  damonet  e ffugare.' Uc- 
ce homo  fine  quarela,  l'erut  Dr/  cultor,  abfìinent  fe  ab  omnt  opere  malOf 
ér  permanent  in  innocentia  fua. 

VerfOra  prò  nobis  Beate  Saluaior. 

Rejp,\t  digni  effìciamur  promi fftonibut  QhriJU , 

O R E M y S . I 

DUvr,  <iut  humilhate  ^anUerum  tuorum  omnipotentiam  tuam 
mìrabiliter  maniftfìas  cfuitjue  heatum  Saluatortm  ab  Mor- 
ta famulnm  tuum  admiranda  fimplicitate,  cìf-  mirabilium  curationum—» 
grafia  decorare  dignatut  eti  frtjia  quafumut.'Vt  omntt,  qui  eiufimplo- 
rant  auxilium  petitionir fuf  falutarem  confequantur  tffèSum.Per  Chri- 
/ìum  Dominum  nofirum.Amen. 

Hora  di  quello  Beato  F.Saluatore  li  fon  di  già  prclcntati  procelfi 
per  comandamento  della  Satità  di  Papa  P.iolo  Quinto, alla  Sacra  Con- 
grepatione  de’Riti,inlicmt  colla  lettera  fcritta  dal  Re  Cattolico  Filip- 
po Terzo,  che  ciò  dimanda.  Elicndo  adunque  llati  i detti  procedi  ve- 
duti, edefaminati  in  Roma  da’Slipcriori  «hanno  dato  licenza  di  Ram- 
parli la  fua  effigie,  chiamandolo  Beato,  co'fuoi  miracoli  d’intorno, co- 
me s'c  fatto  à gloria  di  Dio,  c della  Madonna  Santiinma,ed  ad  honore 
della  Religione  Francefeana. E confidiamo,  chela  S.Chicla  fìa  per  ca- 
nonizzarlo.Ma  fra  tanto  godi  della  lettionc  della  Aia  fanta  vira,e  li;  fuo 
dinoto,  ponendo  ben  mente  , che  quello  Beato  diccua  femprc , che 
netta IQmo  prima  l’anima, perche  poi  co  faciltàs’haurebbe  la  gratia,che 
fi  domandalTe.Onde  vi  prego,ò  benigni  Lettori, à porgere  candide,  ed 
aRcttuofe  Orationi  à queRo  gran  ferito  di  Dio  ( lì  come  lo  prego , C_> 
fiipplico  ancor  io  di  tutto  cuore,  ) accioche  ci  lia  fempre  fauoreuolo 
intcì  ceirorc,e  che  prieghi  per  noi  il  SommoCrcatore,chc  nc  lo  facci  io 
Cielo  vedere,  e godere,  c così  lia. 

> 


Corno 


Cemt'l  Rè  Tilipfo  T et^fi  Spagna  hi  fctitto  mUm  Sanùti  di  P«o/0  V, 
Sommo  P onttfct,  acciocht  H £.  F.  Sahtatort  <t Hortm  (ia  ca^ 
HOHÌxx^to.  Cap.lAX. 

tpo  TjErc’habbiamo  già  parlato  d'vn  Beato  tanto  miracolofo.fà-' 
X rà  bene  , per  dare  buona  fine  à tante , ed  à cotanto  grandi 
marauigiiofe  operationi  del  Sienore , fatte  per  mezzo  di  quello  Tuo 
Santo  fcriiOtil  B.F.Saluatore  d’Horta,  che  fi  metta  in  quefto  luogo  vn 
breue  mcmoriale.prefentato  alla  Santità  di  N.S.Papa  Paolo  V.pcr  ma- 
no dell'Ecccllentils.Sig.iVIarchele  diVilIcna.Ambalciadorc  dellaMae. 
ftà  Cattolica  in  Roma, per  ordine,  e per  comàdamento  dello  Hello  Rd 
CattoIico,con  vna  lettera  mandata  da  lui  à Tua  Santità  , pregandolo  di 
voler  canonizzare  queflo  Beato;  la  cui  vita,  e miracoli  iono  tratti  da_>* 
procefn  fatti  ne  gli  Arciueicouadi  di  Cagliari.e  di  Tarracona,e  nc’Vc- 
icouadi  di  Barcellona,  di  Girona,  di  Tortol'a,ed  in  diuerfi  luoghi  del- 
rArciueicouado  di  SaragoflTa.da  i medefimi  Illuflrifs.  e Reuercndifs. 
Signori  Arciuefeoui,  e Vcfcoui  con  tutta  la  folcnnità.  che  in  Iure  c ri- 
cercata,ad  infianza,  eprefente  il  moltoReu.P.F. Dimas  Serpi  C'alarita- 
no,Miniffro  Prouinciale  dell  Ordine  ftefib»  della  flefla  Prouincia  , c_> 
CommilTariu  fotte  legato  Apolfolico  à fare  i predetti  ProcefD,e  la  let-' 
tera  i quella,  che  feguc  qui  apprdib . 

Intera  dei  Rè  Filippo  T erxp  di  Spagna,  tratta  dal Juo  originale,  e vol- 
garixxata  eon.cgni fedeltà, 

zpt  Adre  molto  Santo. Al  Duca  d’Efcalona  del  mio  Configlio,' 
X e mio  Ambafeiadore  hò  fcritto  , che  parli  con  V.Sanrità 
intorno  la  canonizzationc,ch’i  Fratfdi  S.Francefco.ed  i naturali  Mini- 
ftri  della  Corona  d’ Aragona, dicono  del  P.F.Saluatorc  d’Horta,  Frate 
Laico  della  rtiedcfima  Religione,  naritio  naturale  di  Catalogna.  IFcut 
corpo  al  preséte  fi  trotta  nellaChiclà  delMonaftero  di  Giesu  dcllaCit- 
tà  di  Cagliari,nel  mio  Reame  di  Sardegna;  fupplico  V.Santità  d’vdirlo 
e di  dar  piena  credenza  à quanto  intorno  à quello  li  dirà  da  parte  mia, 
fecendoci  tutte  quelle  gratie,  e quel  fàtiore,che  farà  di  meflieri ;perch’ 
oltre  all’3ppartenercqucllo,tanto  al  fcruigio,  ed  alla  gloria  di  Dio  Si- 
gnor Noltro,  e dc’fuoi  fanti,  ricetterò  io  fpcciale  piacere,  e gratia  da_* 
V.Bcatitudine,  la  molta  fanta  perfqna  della  qitalc,il  Sig.noftro  guardi, 
e profpcri  per  lo  reggimento  della  lua  Chielà  vniuerfale . 

A’i7.di  Gennaio  iéo4.  Di  Volita  Santità. 

Molto  hiimile, e dinoto  figliuolo  Don  Filippo , per  la  gratia  di  Dio 
Ré  di  Cafliglia,  d’Aragona,di  Leonc,dellc  due  Sicilie,  di  Gerttfalem  , 
di  Portogallo, dellTndie, di  Nauarra,&c.  bacia  ifuoi  fanti  j>ieili,  c le_> 
mani . 


T omo  §^rto. 
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MtMorimU  dtQa  vita,  e miracoli  del  B.FSalaatore  d'Hofta,pre/èHtat9 

alla  Santitd  del  Sommo  Pontefice  Paolo  V.e  da  Ini  mandato 
alla  Sacra  Congregatione  difegnata  d quefio,  colla 
Jlejfa  lettera  del  Rè  Cattolico,  e co' proce ffi  fo~ 
pranominatì.  Cap.L.\. 

Sommario  della  fantid  di  vita  di  q<icIlo  Beato. 

192  C f batteua  ogni  notte afpra mente  fino  à f|>argerne  il  fangue  J 
Si  confcllaua  ogni  mattina , ed  alla  prima  Mefià  fi  coma- 

nicaua. 

Non  hebbe  mai  camera,  nè  letto  da  dormire, fèmpre  fi  dimoraui 
in  Chiefa  tutta  la  notte  . 

Ahdò  Tempre  durante  la  vita  Tua  difcalzo  in  ogni  luogo , ed  ilLa 
ogni  fiagionc. 

Fù  huomo  dato  alla  continua  Oratione,  perch’eficndo  cuoco, oue- 
r'  horcolano , ò pur  andando  à chieder  iimolina,  non  s’vdiua  mai  altra 
parola(in  efcguirc  l’vbbidienza)  Te  non  Giesù  Maria. 

Fece  penitenza  grandifiìma,  digiunarla  Tpefib , ed  hebbe  gran  ca> 
rità  verlb  i malati  . 

Fù  veduto,  mentre  faceua  Oratione  i alzato  da  terra  più  di  due 
braccia,c  molt'altrc  volte  rapito  in  cftafi. 

Ragionaua  con  vn  Chrifio , e colla  Madonna , e con  San  Paolo 
Tuo  diuoto . 

Hebbe  fpirito  profetico  intorno  à cofe  paflàte,prcfcnti,e  future  . 

Mentre,  ch'egli  daua  vna  voltala  benedittionea  più  di  due  mila_« 
pcrfone,vn’hora  prima  mezzo  giorno,  apparuero  tre  torcic  accefe  ixL» 
aria . 

19}  Appari  vna  notte  ad  vna  donna , c’hiueuain  vnatettail  can- 
caro,  cd  à lui  s’era  raccomandata,  ed  egli  la  guarì  col  Tegno  della  Santa 
Croce. 

Fù  veduto  feender  giù  dVn’alti filmo  monte  in  vna  bianca  nuuola. 

Facendo  il  Tegno  della  Croce  Topra  vn  Tafib  dnrifiìmo,nefccc  vf- 
cire  acqua, che  inlinoà  quello  giorno  corre,e  vili  Tanano  molti  malati. 

Il  Tuo  coi  p<i  rella  hno  à quello  giorno  incorrotto,in  Cagliari,con 
xnirabil  fraganza,  e buon’odore  . 

E'Ilato oltremodo  perTeguitato,ed  il  tutto  Topi>ortato  con  grandif- 
fima  patienza,  nè  perciò  fù  mai  la  fiiccia  Tua,  nè  il  Tuo  Tembiantc  vedu- 
to trillo. 

Si  mofirò  verTo  tutti  Tempre  d’vn  gratioTo  aTpctto.fù  molto  cora- 
paflìoncuolc  deirafllittioni  de  gl’infermi. 

Parlando  ad  alcuno  gli  diceua,  figliuolo  confcllati  del  tal  peccato. 

Faceua  confllTare,e  comunicare  coloro, che  «li  veniu ano  il  chiede- 
re, che  gli  curallc,  e.Te  non  s’erano  ben  confé irari,diccua;Và  figliuolo, 
e conféHati  di  tal  peccato . 

Fù  purilfimo  huomo,  c Tempre  vergine,  e di  grandi/fima  fcmpli- 

cità. 


Il  cor- 
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Il  corpo  Tuo  fi  troua  incorrotto  nel  Conuento  di  S.VTaria  di  Gie- 
sù  « nella  nobili/fìma  Città  di  Cagliari,  metropoli , e Città  Reale  dei 
Reame  di  Sardegna  , nella  quale  per  cagione  della  ina  antichità  , e de’ 
fiioi  illufiri  Signori  Duchi,  K<arcnefi, Conti , Baroni,  cd'altra  nobilif- 
fima  gente,  v hà  femore  fatta  la  Regia  Corte  la  Tua  reiìdenza  , c così  1’ 
Arciucicouodi  lei,ch'éil  Primato  di  Sardegna, e di  Corfica. 

Nel  Conuento  adunque  della  predetta  Città,  ( nominata  da  tutti 
gl’  Hiftorici , per  la  prima  ,e  principale  del  Reame  ) vi  fi  troua  vna_> 
Cappella  honoreuoli/lìma , nella  quale  v'  è il  corpo  di  quello  Beato  » 
oue  concorre  vna  quantità  grande  di  popolo  à vilitarla,  ad  honorarla, 
cd  ammirarla  per  li  molti,  e grandiffimi  miracoli, colli  quali  la  Maellà 
di  Dio  N.SJ’aggrandilce  ogni  giorno . 

Sommmrio  dc'miuteoli  martori , e Is  lor  qumntitd . 


ip4  TX  A rifufeitato  due  mort  i,  l’vno  de’quali  era  nel  cataletto» 
J.  J.  che  lo  volcuano  portare  à fepellire:  c l’altro  s'era  fom- 
merfo  in  vn  fiume. 

Ha  rifufiritato  vna  donna,  c’hauendo  nel  corno  il  parto  morto , fi 
morì,  alla  quale  ponendoli  il  capuccio  di  quello  Beato  fopra,  ne  cac- 
ciò la  creatura  putrefatta,  c morta  fuori  del  ventre,  ed  ella  rirufcitò,ed 
è viua. 

Dal  pericolo  della  morte  hà  liberato,  e libera  tutto’!  dì,baciando 
l’habito  Aio, molti  : td  in  particolare  hà  campato  Donn’  Hilarione 
Alagon,  Requefens,  e Cardona,  Marchefe  di  Soris  , eh’  era  sù  lo  fpi- 
rar l’anima, e Don  Giouanni  figliuolo  del  Conte  d’Iìlda  , perle  quale 
fù  portata  la  calìa  per  pomi  il  fuo  corpo  , e nel  medefimo  punto  mi- 
eliorò,  c guarì.Ritrouandofi  il  Vifeonte  di  Scllari  vicino à morte , gli 
{u.pollo  rhabito  di  cintilo  Beato,  e fubito  migliorò,  e guarì  . 

dà  col  fol  fegno  della  Croce  rifanato  cento  venti,  e tre  Paralitici . 
da  guariti  trentacinque  lordi , e mutoli  da!  nafeimento  loro . 
dà  liberati  infiniti  indemoniati,  ma  vndici  foli  vengono  ne'procelli 
approdati. 

Hà  dato  il  vedere  à trenta  vn  ckehi  dal  nafeimento,  come  ne’pro- 
ceffi  appare,  fe  ben  fono  più. 

Ad  vna  fanciulla  di  dodeci  anni , ch'era  colla  faccia  voltata  verfo  le 
/palle, col  fegno  della  Croce  gliela  raddrizzò,  e rellò  al  luogo  fuo. 

Ad  vn’altra,  che  nacque  con  vna  voglia  moUruofa  sù  la  fronte , che 
le  giugnea  fin  sù  la  bocca, la  guarì  col  legno  della  Croce. 

Più  di  dodeci  mila  tra  crepati , ed  herniofi,col  fegno  della  S.  Croce 
hà  guariti,  come  fu’  proceffi  appare . 

195  Curò  vn'  infinita  moltitudine  col  fegno  della  Croce  del  male 
di  goccia,  della  ticna,  delle  fcrofble,del  cantaro,  dì  piaghe,  e d’altro 
infermità  incurabili. 

Guari  infiniti  hidropici,  ma  con  fi  fà  mcntione  sù  i proceffi  di  più 
di  quindici. 

Ooo  a Guarì 


LIBRO  ^YJNTO* 

Guarì  braccia,  ^ambe,  cd  altre  membra  abbruciate  dal  ftiocojd’vnà 
infinità  di  gente, cioè, più  di  tre  mila. 

Col  fegno  della  Croce  guarì  vna  cieca,  lorda, e mutola  dal  nafei- 
nento. 

Guarì  pur  col  fegno  della  Croce  vn  puttino  leprofo,cd  altri  molti. 

Rifanò  col  fegno  della  Croce  voaltro  puttino,  c’hauea  in  vn  de’  la- 
ti vn  gran  buco. 

Guarì  vna  donna,  à cui  vfciua  la  madre  del  ventre, col  fegno  della^ 
Croce,  che  le  pendeua  fuori  della  natura , e c’hauca  patita  tal  infermi- 
tà tre  anni,  e mezzo. 

Traffe  vn  pugnale  dal  petto  d'vn’huomo,che[col  fegno  della  Croce 
rertòfano. 

Hà  fcampati.e  tutto  dì  fcampa,c  libera  tutti  coloro,  che  fono  afflitti 
da  fcbrc,da'dolori,  e d’altre  infcrmicà,ch’  à lui  fi  raccomandano  . 
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LIBRO  SESTO 

DEI-LA  QVARTA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL  ORDINE 

DE  FRATI 

MINORI, 

INSTITVITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 

QXRGìSfS 


Raccolta  da  grani , cd  approuati  Autori, da  BAREZZO  BAREZZI. 

ÌAMrtirij,e  morU  de’ Beati  RtltgtoJi^e'Veti  Seruì  di  Chri{lo,F.  Daniele^ 
dArendok  Guardiena,F. Cornelio  Piat^^iF.  Giouannì Nar^ 
dono,  F.  \jodouico  Voet,  ò \otet  e P. Adriano  di  Gou- 
dm  , Che  permana  de  gli  heretici  neU'inghil- 
Urra,  e nella  hiandra  foffttfero  per  la 
coì^ejftone  della  Fede  di  Chrìjìo. 

Cap,  I. 

E1  Regno  d’Inghilterra,  ed  in  ogn’altra  parto 
d’dTo,  intìniti  furono  quelli , che  per  la  fèdo 
di  Noftro  Signor  Giesù  Chrifèo  patirono  i- 
gnominiofa  morte,  come  fono  Vclcoui , De- 
cani , Arcidiaconi,  Canonici,  Sacerdoti, Teo- 
logi, ed  altri)  e particolarmente  Frati  ; a'quali 
oltre  l’hauer  lor  tolti  i Monafferi , li  Icuarono 
anco  la  vita,  coronandoli  del  matti rio. Di  mo- 
do, che  quel  mifero  Regno,  che  di  già  folcua  efler  quello  , che  galli- 
neretici.s’è  fatto  tutto  heretico  : c come  prima  fcacciaua  gl’- 
Jnimici  della  Chicià,  egli  s’è  fatto  nemico,  cd  inimico  tale  , che  più  o- 
^oiì  li  fono  li  Cattolici, che  gli  Hebrci,  ed  ogni  gente  barbara . Tutte 
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le  Città  d'OIanda,  erano  trauagliatc  da  gli  Hcrctici,  ches*erano  folle- 
nati  ad  infeOar  i Cattolici,  per  tutta  quella  Proufneia.  Diquefl’annOf 
1571.  (ebene  non  v’eia  ncH’Olanda  , efcrcito  ordinario  per  combatte- 
re, nondimeno  i Gciifei  erano  moltiplicati , c'venuti  in  numero  cosi 
*7/i- groflo,  che  baflaua  lor  l’animo  di  riDcilarlì  , c far  ribellar  .le  Città  i 
)Ì)io  , (dal  Re  Cattolico.  Onde  prefa  la  Città  d’ AIcmaria,  alli  aj.ò 
com’altri  vuole  a'25.  di  Giugno  , la  cui  Città  non  é molto  grande  di 
circuito,  ma  aliai  popolata,  pieni  di  fdegno,  la  mefferoà  Tacco,  depre- 
pftti  Jè  w({  dando,  ed  ammazzando  tutti  i Cattolici  ; andarono  poi  così  armati  al 
Conuento  de’frati  di  S.I'rancefco,  ed  entrando  lenza  riuerenza , anzi 
correndo  con  Tarme  ignudein  mano, gridauano, fuori  Fratitfùori  Fra- 
ti. Ma  i poucri  Frati,  i quali  tardi  haueuano  prcuifto  quella  , che  no 
doueua  leguitare , lì  Haiiano  ritirati , per  non  cllcr  veduti  da  pii  Here- 
tici,  credendoli,  che  fatta  vna  certa  correria,  le  ne  douellero  vfeiro  , 
perche  così  haueuano  fatto  altre  volte . Finalmente  non  giouò  a’  Frati 
il  nafeonderfi',  perche  furono  l itruuati , fe  non  tutti,  almeno  la  mag- 
gior parte  di  quelli,  ch’erano  incafa,  i quali  furono  il  B.  Fra  Danielo 
d'Artndo^f  Guardiano  d’Aicmaria  della  Prouincia  di  Germania  infè- 
F.  aitutmni  riore, iniìtme  có  quattro  altri  Beati,  cioè  F.Cornelio  Piazza  Confcllò- 
F*'^ud4uif  delle  Monache  di  Diellèmio,r.Giouanni  Nardeno,e  Fra  Lodouico 
r-t-  Votes,ò  Voetdi  I.ouanio  Sacerdoti, e F.AdrianoGandcnfc,òdiGou- 
ai  Laico,  e liibito  prefi  furono  legati  colle  funi,  delle  quali  erano  cin- 

* * ti,  come  follerò  traditori.epcggio.e  furono  mcflì  in  vna  flanza  terrena. 

2 Dubitando  i Geufei  , che  i C attolici  non  fi  IbllcualTero  in  difèlà 
de’Frari,c  ne  nafeede  vn  qualche  difiurbo , furono  i Frati  così  legati  * 

, if.  *1“^*  medefimo  giorno,come  manlueti  Agnelli,  menati  ad  Lnchìifia  « 
r/!Ia  Città  bagnata  dal  mare,  con  animo, ch’in  quello  luogo  doueflèro  hauer 
fine  le  vite  loro.Nel  viaggio  furono  moltuafllinidaquelli,cheli  con- 
(jj, cenano,  da'quali,  oltre  molte  battiture,chericeucuano, erano  ingiu- 
trttttu.  j j ^ vergognofe  più  à penlàrci,  non  che  à dirli , ma  comc_> 

? udii,  che  s’erano  apparecchiati  di  fofterir  anco  la  morte  per  amor  di 
;hriflo  , c della  Chicl'a  Cattolica  , folTcriuano  ogni  villania  patiente- 
mtnte;  raccordeuoli  di  quello  , che  diffe  N'ollro  Signore  : JlU  hoT*^ 
yjrrrte  £taù  quando  farete  maladetii  da.  gii  {.Giunti  quiui,furo- 

no culìoditi  con  molta  diligenza^c  fra  tanto,rapcndo,c'haucano  di  cer- 
to à far  facrifìcioà  Dio  de'corpi  loro.attédeuano  à prepararfì  in  modo» 
Z>'v»t\i4».  cf^cqiicl  facriheiu  fofle  puro,c  mondo;conorccndo,che  Dio,ch‘è  tutto 
/Tur”*”*’  fantità.nonaccena  cofaimmonda.  Venne  lordenod’vna  Margherita» 
donna  di  quella  fimiglia,c’haucua  cura  della  prigione,  come  haucua_» 
fentìto  dire,  che  duucuano  morire;  onde,  mollà  ìTvna  naturai  compaf- 
fione,  compatiua  con  i Padri , c confolandoli  li  pregaua  ad  hauer  pa- 
ticnza;ma  1 Frati, i quali  non  erano  canne  vote, agitate  d'ogni  vento,ma 
ffmtt  fondati  nel  faldo  propofito  di  voler  morire  per  Chrifio,  e per  la  Sanra 

V'*'  Chicl'a  Cattolica  Romana,  non  vedeuano  Tnora  di  venir  à òiiel  punto; 

parendo  vn'hora  mille  anni  d’andar  à quella  cena  celcfic , cnc  Dio  hi 
preparato  à qoelli,  che  Tornano . 

Qomf 
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Comt  'I  Patire  Guardiéinot  e fkoì  co'»pMgni,'ver{ /imi,  e Rtlìgìofi  di 
Cbfiflo  , furono  •vifitatidn  Gertrdo  Bercheroe  htf etico  ini- 
qne  > e delia  difpnta  « che  fecero  infiemt  ; e come  i 
Santi  Frati  furono  fententiati  i morte  , 

Cap.  II. 

j T TEnne  à vifitarc  i Beati  Padri  vn’huomo  iniqiio,e  federato,” 
V capo  di  quel  la  Ietta  diabolica,  detto  Gerardo  Bercheroe, 
il  quale  venne  come  Com  niffario  in  quella  caufa  , forfè  mandato  da_, 
Dio , per  darà. i Frati  cagionedi  maggior  merito.  Venuto  à ragiona, 
mento  col  Padre  Guardiano  , ed  anco  cadendo  in  difputa  in  materia.» 
del  Santi Iflmo  Sacramento  deU'Eucaridia  , doppo  rdfer  vinto  dal  Pa- 
drc  Guardiano , hiiomo  letterati  Ifimojprcfc  (>cr  ifdcgno  vn'hoBia  ìoj 
mano , e diOe  al  Padre  Fra  Daniele . Credi  tu , che  qui  dentro  vi  lìj  il 
tuo  Chrifto  , eh’  adori  ? Rifpofcgli  il  Padre  Guardiano,  che  fc  quell’- 
holh'a  era  con*agrata  d'vn  Saccrtfote  Caitolico.  il  quale  con  debita  in- 
tentionc babbi  pronunciate  le  parole  vfateda  Chrillo  nell’vltima  cena, 
che  lènza  dubbio , teneua , che  dentro  vi  folTc  il  vero  corpo  di  Chrillo 
reale . Hebbc  tanto  Idegno  Gerardo  , vdendo  il  Padre  confcITar  la., 
verità  così  ardinmente,  che  pieno  di  veleno  diffe  con  ferpentina  voce: 
Quella  confelfione  farà  caufa  della  morte, non  folamence  a te,  ma  anco 
à tutti  i compagni  tuoi,  c con  quella  noua  reità  in  quella  carcerc,haué- 
docompallìoncà  te  medelìmo. 

PartitoiI  membro  di  SatanalTo , il  Santo  Padre,  come  vero  Pa- 
llore, cominciò à preparar  fc  IlelTo,  ed  incitar  gli  altri , dicendo  : Fi- 
gliuoli, e fratelli,  nota  é il  tem|>o di  riceucr  prcmiodclle  nollro 
ranche,  e fe  bene  elleno  non  fono  proportionatc  alla  corona  delia  glo- 
ria ; nondimeno  il  Nollro  Signore  per  fua  mifericordia  li  degna  , rif- 
giiardando  fe  flello , di  rimunerarle  oltre J1  condegno.  Però  lliamo 
tutti  collanti , che'l  Signore  Uà  per  venire  à picchiar  all’vfcio  del  cuo- 
re, al  quale,  aprendo  liberamente,  farà  con  clTo  noi,c  ci  aiuterà  à folfe- 
rir  con  pacienza  ogni  tormento.  La  mattina  per  tempo  venne  il  boia 
con  molti  sbirri , ed  aperta  la  prigione,piglio  i Frati, c colle  mcdelìme 
funi  li  ligò,  e li  condulfe  al  patibolo,  il  quale  fù  dirizzato  a diri.auictto 
la  cala  del  Podellà,  ch'in  quella  lingua  li  chiama  Ciuica,e  quiui  fu  da* 
tJ  publica mente  la  fentenza  della  morte  à i Santi  Frati,  la  quale  fu  pro- 
niinriata  dallagcntc  del  Podellà  , in  quella  forma  : Elfcndolt  trouati 
quetti  Frati  Frìcefeani , traditori  della  propria  patria,  c profclFori  del- 
la fede  Papillica , nè  volendo  dcliller  da  quell’errore , il  quale  è llato 
non  folo  prouato  da’teftimoni;  degni  di  fede, ma  confclTato  di  propria 
bocca  , fono  però  dal  fupremo  Giudice,  condannati,cho  colle  proprie 
funi  tiano  appiccati,  Icnz’  altra  rimi  filone.  Data  la  fentenza  furono  me- 
nati  i foldati  di  Chrillo  in  vna  cafa  d vn’huorao  hcrctico, vicina  al  Pa- 
lazzo del  Podeflà,  forfè  per  elTer  i fatellitipiù  fpeJiti  à far  il  loro  vffi- 
cio,  e quiui  giunti , cominciò  il  Padre  Guardiano , come  vero  padro 
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4So  LIBRO  SESTO.  - 

vcrfo  ì fioliiioli , ad  efortar  loro  à non  temere  il  nimico, aflìcurandoli, 
chc’l  lorSignorc  j>cr  la  cui  fede  moriuano.nó  gli  haiircbbe  mai  abban- 
donati . La  onde  tutti  colìantiflìmi  a f'oftrir  ogni  forte  di  mortc,lì  pre- 
pararono , e fi  confclfarono  l’vno  all’altro,  e tutti  iniicme  hebbero  vna 
afsolutionejgcncrale  dal  loro  pijffìmo  padre . 

4 Confcfsati,  che  furono  il  buon  padre  fece  vn’cfortarione  per  de- 
bito dcll’vfficio,  fc  bene  erano  fermi  più,  che  colonne  nella  confeflìo- 
nc  della  lanta  Fede  Cattolica,c  difse  loro  : Figliuoli  mici  nel  Signore» 

. e nel  Padre  noflio  San  Francefeo,  fatcui  bora  conolccr  meco  vigorofi  , 

' \ c forti  non  temendo  l’infidic  del  nimico,  il  quale  le  bene  c potente, più 

potente  di  lui  è quello , per  lo  quale  moriamo . Ricordatcui,  figliuoli» 
di  quelle  parole, che  diisc  il  Signore.  Non  vogliate  temere  quelli,  eh* 
ammazzano  il  corpo , perche  non  polìono  vccidcr  l'anima,  ch’c  da  lui 
fatta  immortale  . Però  vi  prego  nel  Signore,  date  volentieri  l’animo 
voAre  per  la  cloriofa  confèllìonc  della  Fede  Romana  Cattolica , vera , 
ed  vnica  (pola  di  ( brillo  lanata, e memilaiacol  luo  pretiofo  fanguo  . 
Habbiatc,  figliuoli,  neH’orccchie  del  cuore  quelle  parole , che  difse  il 
Beato  noltrò  Serafico  Padre  San  Francefeo,  ciuando  ci  efortaiia  à Ibp- 
portar  patientementc  le  tribù latìoni  del  Mondo.  Sapjriatc  di  certo, ene 
quella  poca  paflìone  partorir.^  gloria  infinita , cd  bora  commiirarcmo 
la  morte  colla  vita,  e có  vna  vita,  che  non  hauril  pm  morte.Ecco,che’i 
Signore  lìà  ad  afpcttar  qucll’anime,ch'elcano  di  quelli  corpi  terreni , e 
frali, per  coronarle  di  quella  gloria  , cb’egii  hà  promcfso  à chi  l’ama-». 
La  onde  tutti  allegri  nella  ficcia,  dcliilcrcfi  di  morirc.pafsarono quel- 
la nottc.che  fi;  loro  più  ehiara,ehc  mille  giorni,  in  lodare, c benedirò 
Iddio  ringratiandolo,  che  fi  folse  degnato  d'honorarli  di  così  gloriofo 
tempio,  pregaadolo,che  deisc  loro  fortezza, e patienza  vguale  all’acer- 

* ‘ bità  della  loro  morte,  che  volentieri  patinano,  cfsendo  Itati  redenti  da 

lui  con  l’accrbilTima  morte  della  Croce  . 

Cerne  in  efecutione  della  crudel fenienìia'tfurono  appiccati  lì  .fanti  mar^ 
tiri  diLhriiìo , e de' n.ir acoli fucceffi  doppo  la  morte  loro . 

Capm  111. 

* 5 ‘T7Eniita  la  mattina,  venne  il  boia,  il  quale  trouói  fanti  mar- 

V tiri  occupati  nelle  lodi  del  Signore  , i quali  fe  bene  vide- 
quegli  erano  venuti  per  loro , non  però  fi  mofsero . Col  boia 
fi/fMiel  «z  venne  vnminiliro  del  Commiisario,  il  quale  diisc  ad  vn  Frate  Laico 
va  »,<a,^f»  chiamato  Frat’Ad  riano  : che , fc  bene  per  efser  Frate,  ionondoiirci 
aimicf.  perdonarti , che  non  ne  fei  degno,  pur  fono  contento  di  donarti  la-» 
: vita  , le  vuoi  clser  il  boia  , ed  appiccar  colle  tue  mani  quelli  tuoi  fra- 
telli . Il  Santo  Frate  tutto  liupitu  da  quella  così  nefanda  ,c  federata-» 
. dimanda,  ma  pur  hauendo  l’animo  intrepido,  rilpofc,chc  Dio  lo  guar- 
» • « dafse  di  cader  mai  in  vn  limile  errore  d’efler  boia  dc'luoi  fratelli , c del 

* ' Aio  Prelato,  che  gli  rapprdcntaua  San  Francefeo , anzi  Iòno  apparec- 

chiato ancor  ( foggiuqfc)  io  morire  infieme  con  i mici  lrardli,e  padri; 

veden- 
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vedendo  il  tiranno  la  coftan?a  diqiKl  Frate  , che  con  promcfsa  della.» 
vita  non  potè  rimouerlo  dal  Tuo  propolito, e conofccndo,che  le  parole 
erano  gittate  al  vento,  e pcifa  ogni  fatica,comandò , che  per  lo  primo 
fbfsc  canato  di  quella  calà,e  folo  fofse  condotto  al  luogo  della  morte  . ^ 

Subito  quei  manigoldi  prcla  la  corda  , la  pofero  al  collo  del  paticntc.»  ftrM-'uJt» . 
Frate,  e quiui  allaprcftnra  di  rutti  lo  Hrangolarono  tonde  raccoman- 
dando il  lanto  martire  l'anima  Aia  al  Signore,  pafsò  di  qucHa  milcra,cd 
intelicc  vita  , e coronata  del  martirio  volò  felicemente,  come  colom- 
ba al  Cielo . 

6 Condufsero  doppo  il  Padre  Guardiano  al  luogo  del  rupplicio.il 
quale  caminando  alicgramcrite  cemeinuitatoi  no??e,  incitaua  i rii- f 
guardaidanti  à diuorionc  e con  voce  molto  foaue  cantò  più  voltc_* 

quel  lalmo  : In  ie  Dotninefpiraui . Al  rc|>)icar , che  fece  la  terza  Volta  ***/*"•• 
il  falmo,  giunlc  al  luogo,  e-  quiui  feguitando  il  boia.li  melTc  la  corda.» 
al  collo,  e dicendo  l'huom  lanto  : \h  tnatiUT  tuat  Domine  commendo 
J^ritum  met/m,  fu  gittate  dalla  Icala , lafciando  l’anima  nelle  mani  di 
JDio,  cd  il  corpo  appelò  alla  fórca  > 

Per  terzo  prcltro  il  Padre  C ornclio  Piazza.chnduccrdclo  al  me-  j. 
delìmo  luogo , c fenza  ch'egli  aprillc  mai  la  bocca , tenendo  il  cuore  3 
Dio  fu  appiccato  , c così  doppo  lui  gli  altri  Tuoi  fratelli  : volate  quell'-  n/k*iFf»r«, 
anime  alle  liipcrnc  lèdic  del  Cielo, il  giorno  ventèlimo  quarto  di  Giu 
gno , furono  Iellati  quei  lauri  corpi  dalla  fórca ,c  Ipargendo  làngue  da  i 
fiali,  pareuano  viui , e fopra  d’vn  carro  furono  portati  fiiori  della  Cif- 
ri, verlò  Alcmaria , e quiui  non  molto  lontano  dalla  potrà  furono  fe- 
polti.  Non  piacque  à Dio  , che  la  morte  così  prctiofa  di  quelli  mar- 
tiri rolla  ffe  fenza  qualche  miracolo  , però  Tonde  del  mare  , oltro 
il  loro  vfo  crebbero  tanto , che  copcriero  quel  luogo , al  quale  noiij  uirectli, 
erano  mai  arriuatc  . Di  più  ( il  che  fii  più  ftupcndo)  Tacque  coprendo 
i corpi.  Albico  diuennero  rofl'e  di  modo  , che  pareuano  conuertite  in.» 
fangucjilchedurò  per  molti  giorni  continui,  e fti  veduto  non  loloda' 
Cattolici,  ma  da  glihcretici  ancora . Furono  di  più  vedute  ncITarùi.»  , 

da  gli  habitatori  di  quel  luogo, cinque  faccllc  accefc,r^ira  il  luogo  de’  , 

cinque  martirijcfn  lèntita  vna  voce  doppo  vn  grandilfimo  terremoto, 
fomigliantc  ì quella  d'vna  rtomba,  che  diceua  in  quella  lingua  ; Slaet 
doot  Slaet  doot , ch'apprclTo  di  noi  direbbe  : Ammazzate  Ammazzate. 

Quella  vocefù  da’Cattoliciinterprctara,  per  vendetta,  che  douciia  far 
Dio  dc’fuoi  Santi  : c quello  li  vide  per  i crrdelilTimi  all'alti.e  per  i tra- 
vagli crudeli , che  patirono  pochi  meA  doppo  da'loro  nemici . 

J^tl  nuirtirio  del\  en.  ¥.  Kaintto  da  1 hitri  ^Cmardiane  di  kuremondm 
della  Vrouincia  della  Germania  Inferiore,  e delPiniqnità  ’vfa^ 
te  da  gli'^ gonotti , del  Ducato  di  Geldria  cantra  de' 
frati  di  San  1 ranctfee  , ed  altri  Religioji  , 
veri ftrui  di  Chri/ÌOt  cofìanù  ralla  fanta 
fede.  Gap.  IV. 

7 l^TEI  Ducato  di  Geldria  entrarono  gTVgonotti  nella  ritti 
JL\J  di  Kuremonda,  c la  mellcro  à Tacco  ( come  altroue  det  I',. 

Yomo^arto  f*PP 
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fo  habbiamo  ) vfandoa’CartoIici  quelle  cmdcltàtche  non  v/àrono  nuì 
i Ncroniipoichc  diedero  la  morte  con  ofni  manieria  d’iniquità  àquà> 
ti  Religiolìilor  capitanano  nelle  mani , profanando  le  Chicle  con  tan- 
to poco  rifpctto  I ch’é  meglio  il  tacere,  che  Ccriiiere  le  nefande, e facri- 
Icgheopcrationi  loro.  Nella Chiefa del  Monaffero di S.Franccfco pi- 
gliarono il  Guardiano,  chiamato  F.  Rainero  da  Lintri , e lo  veltirono 
col  Piuijlc,c  loro  ponendoli  quelle  vtftì  facre  da  Diaconi.c  Soddiaco* 
ni,  l’accompagnauano  colla  Croce  auanti , i quali  voltandoli  Ipeflc.» 
volte,  li  diceuano  ; porta  quella  Croce,  0 con  eda  li  percoteuano  atro- 
cemente il  capo , e così  proccffionalmcntc  fcherniuano  le  ceri.ijonio 
facre  della  Chiclà  j e doppo  hauerlo  così  crudelmente  battuto  , non.» 
jsotendo  reggerli  in  piedi  cadde,  ed  al l'hora cacciandogli  vn  pugnale^ 
nel  petto,  lo  Itrafcinarono  fino  alla  piazza  , c dalia  piazza  al  Conuento 
diS.  Francelco,  equini  così  mezzo  morto,  doppo  hauerli  ugliato il 
naro,e  l'orecchic,  c datogli  di  molte  ferite  l'appiccarono^  ciò  m a'x;. 
del  mefe  di  Giugno  1572. 

8 An  darono  poi  alla  Ccrtofa,  ed  intefero , che  molti  Frati  s’erano 
nafeofti  ; onde  trouatili , gli  ammaz7arono;dc'quali  alcuni  ne  fecero 
bollire  in  vna  gran  caldaia.ed  altri  gli  arrollirono  cosi  viui.Vfciti  fuo- 
ri, s'incontrarono  nel  ConfclTore  del  Vel'couo,  e Predicatore  , hunmo 
di  buona  vita  ,e  di  gran  dottrina  , c lenza  comparii  ine  li  cacciarono  il 
cuore,  e gliclodicdero  inbocca,  equini  col  proprio  cuore  in  bocca.» 
morì.  Il  Padre  Vicario  del  fudetto  Conuento  di  S.Francclco.fu  appic- 
cam,e  fatto  bcrlàglio  di  molti  archibugieri , i quali  giocauano  , dchi 
fàceua  con  l’archibu giare  più  bel  col|K),pcr  trahgcrgli  il  cuore  . Velli  «• 
rono  poi  vn  Cattolico  per  difprcgio  della  noflra  Religione  dell  habi- 
to  di  S.  Francelco,  ed  empiuteli  le  maniche  di  polue,li  died  ero  fuoco» 
onilc  accclb  da  quello. morì . Tagliarono  il  nalb , e l'orecchic  à molti 
Sacerdoti , si  Preti,  come  Frati , e cosi  fanguinolenti  li  menarono  colle 
mani  legate  per  le  liradc,  c poi  nel  mezzo  della  Piazza  gli  ammazzaua- 
no.  Entrarono  poi  nc’Monalleri  delle  Vergini  dedicatcà  Dio,  e qui- 
ui , come  folTero  nel  publico  |>oflribolo,  le  violarono  , Icuandu  loro  11 
virginità  del  corpo,  ma  raddopi àdo  loro  quella  della  méte,  e dop|K>  fa- 
cendone quello  liratio,  che  non  lì  farebbe  Fatto  ì gli  animali  bruti , le 
lalciaronocome  morte  per  le  Ifradc.Fuoti  della  prima  porta  della  Cit- 
tà di  Ruremonda  v’era  vn  luogo  diuoto,doue  lì  riduccuano  iCattoli- 
‘ci  à far  le  loro  diuotioni  ; onde  fapendo  gli  herctici  per  ifpta,  che  qui- 
ui  ve  n'erano  alqiianti,gli  adediarono,  che  non  poterono  vfcire,e  lenza 
veruna  pktà  lur  diedero  fuoco . 

A^nrilrio  «el  B.  F.  Nicolò  Vicebih  Guardimno  di  Gorcomim , imfieme  com 
jrli  altri  Padri  del  Conuento  ; e de'  tormenti , che  dia  gli 
Heretifi  ricenerono , in  Varie  maniere-,  . 
r^p.  V- 

p qiieft’anno  1 571.  del  mefe  di  Giugno , e non  d’Agollo  co- 
lline altri  errando  dicc,gliHerctici  cercarono  di  sfogar  la  rab- 
bia 
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bia  loro  nc*  Rcligiofi,  e particulartnentc  nc’Fratì  di  San  FrancefcorPcr  f.  r<Dftiiio 
lo  che  hauendo  aflaltata  la  Città  diCorcomiaaflai  nobile,  e famoljuj  , 
tutti  i Cattolici  pigliarono  partito  di  fuggire , fapcndo  per  altre  ceca-  ** 
fioni  come  erano  trattati  da  gli  Heretici  ; onde  alcuni  fiig?irono,cd  al-  M>chd« 

tri  diffimulando  ncirapparcnza,  viueuano  però  alla  Cattolica . Tutti  i 
Frati  di  S.  Francefeo,  che  fi  trottarono  in  quella  Città(dclla  Prquincia  hiftwic”** 
della  Germania  Inferiore  ) vedendo, che  con  empito  marauigliofo  vc- 
niuano  i Gculti,  per  far  conofeer  quanto  odiafTcro  i Rcligiolìj.lfuggi- 
rono  nella  Rocca  della  Città,vicina  alle  mura,  à dirimpetto  del  fiume, 
equiui(comc  gl’Apolfoli  al  tempo  della  morte  di  Chriflo)flauat7o  Ter*  ■,  ■(»a3 
rati . Fecero  dileguo  tra  loro  d’alpcttare,  che  pafTarseauella  rabbiora-> 
furia  Geufea  , ò almeno , che  col  temno  fi  tempralTc  l'orgoglio , e.lo 
idegno  verfo  i Cattolici  ; tuttauia  qucuo  penfiero  fìi  vano , poiché  en- 
trarono nella  Città,  dotte  non  trouarono  rcfillenza  alcuna, cllendq  tutti 
della  medefima  proftllìone  , fuori  eh’  alcuni  Cattolici  legreti , i quali 

Iter  elTer  pochi,  non  poteuano  far  tefia,  anzi  fi  nafeondeuano  nelle  calè 
oro , fenza  comparire. 

IO  GiuntincllaCittà,efattifipadroni,rcfiaiianoconanimod'im- 
padronirfi  anco  della  Rocca,  nella  quale  v'era  il  prefidio  del  RèCat-  — 

colico  ; onde  fi  milero  à proitcdcr  di  quelle  cofe , ch’erano  loro  necef- 
farie  pcrefpugnar  la  Rocca  ; conolcendo  che  poco,  ò nulla  giouareb- 
bc  hauer  prefa  la  Città,(a  non  pigliauano  anco  la  fortezza, di  modo,che 
in  due  giorni, lenza  verfar  molto  rangue,s'impadronirono  dellaRocca. 

Qu^iui  rttrouarono  i Frati, ch’vnitaméte  oraitano,  pregido  per  la  libcra- 

tione  deql'alrriCattolicitLaoiKic  veduti  da  q^uci  caniarrabbiati,da'quali  f.  Nmii 

era  bandita  ogni  clemenza  , come  non  hauelicro  la  mira  ad  altro , che  à 

porre  fotterra  il  nome  di  S.Chiera,prcfero  il  B F.Nicolò  PiethioGuar-  * 

diano,có  altri  dieci  I rati,c  timi  li  Icrrarono  in  vn'ofcuriffima,e  puzzo-  lUktunn- 

lente  carcerc,equiui  furono  per  molti  giorni  da'Soldati  de^li  Heretici 

pcrco(fl,e  battuti  aljiriffimamtnte.e  fù  fatta  loro  ogni  forte  d’ingiuria  , ^ ^ , 

c di  dilpregio  ; parendo  loro,chc  folle  vn  far  facrificioà  Dio,  affligge-  a'ffucsndt$ 

do  quegl'innocenti  f raticelli . Dimandati,  doppo  tanti  oltraggi  fitti  x“ 

loro,mlale  folle  il  Capo,cd  eflendo  accennato  il  Guardiano  , fubito  le- 

Sato  fit  tentato  delle  cole  |>crtincnti  alla  Fede,  con  animo  di  rimouerlo 
al  lauto  Tuo  propofitojmn  litrouandolo  fiabile  nella  confeffione  della 
Fede  Cattolica, fu  immantinente  appiccato  colla  propria  fune,  colla.» 
quale  era  cinto,  fopra  la  |Kirta  della  carcere  . Onde  il  Santo  martire  di 
Chrilloifenza  pur  aprir  la  l>occa,anzi  mifueto,come  huomo»che  meri, 
tafle  ogni  fupplicio, tenendo  fempre  la  fua  fpcràza  inDio,il  qual  Nome 
sepre  ìindaua  inuocàdo  in  Tuo  aiuto, Ibfferfe  co  ogni  patiéza  quel  marti.  Ctinau 
' rio.Ma  volendo  Iddio  dar  maggior  occalionedi  merito  al  Ilio  Còfcflòrf*'" 
fedele, ftando  appiccato,!!  ruppc(cofa  mirabile)  la  fune,  e cadde  in  ter-  $ 

ra.Fù  creduto  morto  da  gl' altri  Tuoi  fratelli,  i quali  erano  prefénti  allo  mtrn. 
f|Kttacolo  crudele,  ma  vincila  ancorajonde  vedendolo  i Soldati  à mo- 
ucrfì,c  ch'ancora  fpiraua  , come  fufle  vn  viliflìmo  animale  lo  calpetla- 
uano  crudelmente  con  i piedi , e colle  piante  gl’otturarono  la  bocca , e 

P,pp  a tut- 
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tutta  la  facciaidi  modo,  ch,’i  giii/à  d’ vua  premuta  dal  torchio, vfciuaJ» 
il  Jangiic  dalle  narici  del  Santo  martire  . Né  morendo  perc)uefto,  ac- 
ciò non  rimanefle  ingiuria  , che  non  fbfTc  efcrcitara  nei  parienriffìmo 
Padre  , ed  acciò  più  gloriofb  folle  il  ùio  martirio  , con  vn’aciitidìmo 
coltello,  gli  fecero  vna  Croce  nel  ccrucilò  , e dando  codantilfimo , Io 
rimcnaronu  nella  carcere. 

Comt'l  Padre  Tra  Girolamo  Vveerdet,  V icario  di  Gorcomia  % ed  il  P,*- 
dte  Fr,*  N ica/io  He  fio  T tologo  , furono  con  ogni  crudeltà 
irauagìtaù  , e tormentati infieme  con  gTaltri 
Irati,  dagl'iniqui,  e crudeli  H eretici. 

Cap.  VI. 

1 1 y^On  non  minor  crudeltl  quei  manigoldi  vennero  al  Beato 
V_7  F.  Girolamo  Viicerdet,  Vicario  del  B.  F.Nicolò  Guar- 
diano, il  quale  era  lolito  per  debite  dell’vfiìcio  , che  faccua  del  predi- 
care, riprender  agramente  gli  Hcrttici,fi  che  l'haiieuano  in  odio  gran- 
dilfìmo  . Hauiito  c'hcbbcro  il  Predicatore  nelle  mani,  li  prclentarono 
vn’archibugio  carico  alla  bocca,  c come  volclse  fpararall  fiora,  all'ho- 
ra,  lo  voleuano  sforzar  3 negar  la  vera  Fede  di  Chriflo.  Né  contenti  di 
quello,  lidilltro,  cb’tcli  doiicllè  retrattar  le  cole  già  dttte;ondc quel- 
lo, c’haueiia  detto  rrcuicando  publicamentc  in  ftuor  della  Chicfa_>  y 
douelst  dildire»ea  cfTamar  il  contrario,  promettendoli  non  folo  la_» 
vita,  ma  molti  doni , ed  hauerlo  à caro  fra  loro . All’hora  il  Santo  Pa- 
dre non  temendo  più,  ch’egli  hauefse  vn  fiore  auanti  gl’occhi,  con_> 
quello  fpirito,  che  Tuoi  parlar  ne’Santi,  quando  fono  auanti  i Tiranni, 
rifpo/e  , ch'eelt  credena  certamente , cne’l  vero  Corpo , c Sangue  di 
Chrifloera  nel  Santiffimo  Sagramento  dcH’Eucariflia  , lotto  fpecie-» 
di  pane,  c di  vino  . La  onde  henche  coftantemente  predicafse  la  vera.» 
Fede  vicino  alU  morte,  non  fù  pcrà(fbrlcconuinto  dalla  propria  con- 
feienza,  e per  miracolo  di  Dio)ardito  quell’empio  hcrctico,c'naueua_» 
l’archibugio  alla  bocca  del  Prcdicator  di  Chriflo.  fpararlo  mai . 

D’vn'alrra  parte  v’erano  alcuni  federati  herctici,  i quali  colle  lo- 
ro diabolichepcrliialìoni.e  promefse,cercauano  di  tirare  nelle  loro  fai 
fe  opintoni,alciini  di  qticidruorì  Frati , tia  quali  r’era  H P.  F.  Nicafio 
HcluoTcologo,il  quale  temendo, eliti  quei  lupi  ra|>aci  ,non  nibafscro 
qualche  pecora  del  luo  lacrato  oinle,  lor  dilfc  : Che  [zcnfire  ó gcnto 
lacrilegadi  far  acquiflo  al  diauolo  di  qualche  anima  ? non  V’iriufciri 
certo,  perche  noi  tutti  fiamod’vn’inefso  volere,  ejziùtoflo  , chc_r 
negare  fa  Cattolica  fede  noflra  ,*e  la  nolira  Cliiclà  vera  fpofa  di  Gie- 
sù  Chriflo  , cd  il  Sommo  Pontefice  Tuo  vero  Vicario,vogli3mo  pron- 
tamente non  folo  vna  morte  rgnominiofa , ma  mille  morti  patire , che 
confentiieà  cofa  alcuna,  che  voi  diciate,  cpcrò  fate  di  noi  quello 
più  vi  piace  , che  per  l’amore  di  Chriflo  , c per  la  confcffionc_> 
del  Aio  SantìlTimo  Nome  Aamo  prtp.irati  ad  ogni  forte  di  tormento  « 

Vden- 
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Vdcndo  gli  heretici  la  gran  coftanza  de’  Frati , e che  hitri  ad  vna  voce 
confcrmauano  ciò  i che  detto  baiicua  il  P.  F.  Nicalìoi  s'incrudelirono 
talmente,  che  fecero  l'pogliare  tutti  <]uci  Frati  dell'  habito  della  Keli- 
gione,  e furono  crudelmente  battuti  con  verghe,  in  modo  tale , chc_> 
d’ogni  parte  i corpi  loro  fìiilaiuno  fangtie . 

la  e^anto  folFcio crudelmente  battuti , c flagellati,  fi  può  cono- 
Icer  à C|uclt’dfetto  , ch’clfcndo  così  pcrcoffi  condotti  à Briella , e mo- 
ftrati  ignudi  alla  fciocca  plebe , quella  li  ftimó  rognofi , e pieni  di  Ic- 
prai  onde  dìceuano  publicamente  , c'haueuano  la  rogna  Francefe . E 7 

con  ragione  li  moueano  3 creder  qucfto,  poiché  dalle  molte  battiture,  rUitiunfl 
c’hebbcro  da  gli  heretici,  erano  piagati  ì modo  di  Icbbrolì,  e fopra  Icj  ’ 

piaghe  s’erano  fatte  le  broge  .ì  guiCa  di  roguJ.Stcttero  i Siti Martiri  per  * , 

vnoici  giorni  detenuti  nclrificìro  luogo, cosi  piagati, cquafimezzi  mor* 
ti,  finalmente  il  giorno  feguentc , ch'era  il  fettimo  del  mele  di  Luglio, 
furono  cóJotti  iBrielia  per  acqua, Caficllo  piccioIo,ed  ofeuro  delì’O- 
lida,  ma  famolb  per  la  moltitudine  de  gli  heretici  cócorfi  quiui  d'ognt 
parte  di  quella  Prouincia;  i quali  piu  cfudclmcnte,che  prima  flagella- 
rono i già  flagellati  Padri;  vfiriti  del  mare,  e venuti  in  terra,  furono  ri- 
ccuuti  dal  Conte  della  Marca ,il  quale  fi  chiamaua  Guglielmo  dal  Lu- 
me, nobilifìlìmo  quanto  alla  (àmigiia,ma  nella  crudeltà  contra  de'Cat- 
tolici  crudeli Ifirno.  Andaua  il  Conte  con  vn  gran  balcone  in  mano,ed 
atlanti  di  lui  cacciaua  i paticnti  agnelli , c doppo  le  parole  ingiuriofe  li 
flimolaua  andar  aitanti  . baltaua  tanta  iugiuria  per  fatiar  le  voglie 
de  gli  heretici , ma  la  plebe  minuta  , eh’  era  venuta  per  veder  quello 
fpcttacolo,  Icordatali  d’ogni  vfficio  di  pietà  verfo’I  profiìmo  ,*s'aftati- 
caua  con  ogni  forte  di  vituperi;  d’infcllar  i fanti  Fratelli,  lapidandoli , 
c gittando  loro  l’immóditie  delle  llradc  nella  faccia. Furono  allora  co-  fim$  i FrMfi 
dotti  al  luogo  del  patibolo,  il  qual  era  alla  poitadeila  Città ,a!  qual  pa-  •" 
tibolo  tiiroiio  sforzati  girare  intorno  alla  riucrra,c  furono  fiimolati,pcr 
maggior  vergogna  loro,  e derifinne  di  Santa  Chisià  cantar  le  Lctanie, 

£ perche  molti,  per  Tacerbifiimo  dolore  delle  battiture  folFerte , non 
potcua  no  pur  apri  ria  bocca  , non  che  cantar  ad  alta  voce , erano  dal 
federato  condutticro  pcrcoffi  con  groifi  balloni.  Doppo  furono  con- 
dotti nella  Città  in  quella  guilà,  come  prima,  al  patibolo , c poi  verlb 
la  piazza,  di  nuouo  cantai)  Jo  i Sacri  Cauri,così  legati  in(iemc,ond’cra- 
no  Iclierniti  dalla  nioititiidi  ne  dc'plebci.  Final  mere,  doppo  tante  /gno- 
minic,  ed  ofFd'e,  furono  ferrati  in  vna  pu/zolcntiffirna  carcere,  nelia_» 
qua!e(  fc  per  la  diligenza  d’ alcuni , non  fodero  fiati  canati  ) erano  ne-  / 

cc/fitati  à morire  par  l’intollerabil  puzza,  che  quiui  rcgnaua.Onde  ca- 
nati, furono  menati  al  luogo  dii  fupplicio , c ai  nuouo  tornati  in  car- 
cere , c faceuano  IpcUc  volte  quefta  proccffioncpcr  compiacere  alla-* 
plebe,  qual  fi  nudriua , vedendo  così  vitupcrolamentc  trattati  li  ferui 
di  Dio  . Faceuano  anco  fpdlc  volte  quello  viaggio  dalla  carcere  al  pa- 
fibolo,per  metter  maggior  terrore,  c fpaiicnto  a*  Martiri , fc  bene  ogni 
loro  diligenza  era  vana,cd  aiiiiertcnza  inauucrtita,pcrch’efrendolì  con- 
£danndSig.  erano  preparati à fopportar  ogni. tormento  per  .amor  di 

quel 
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quel  Dio , che  per  amor  loro  era  morto  in  Croce. 

I j 11  piorno  fcguentc  i Santi  di  Dio,  furono  cfaminati  diligente- 
mente da  due  Predicatori  herctici,  vno  di  Gorcomia,  huomo  dedica- 
to à Bacco,  crudele,  cfaniuiinolcntc,  e l’altro  mcn  ignorante,  c più 
mi'fclrfll  mente,  quali  s’affaticarono  per  rimouerc  i fanti  dal  loro  diurno 

mi/itimrrti  propofitoima  loro  comepredeOinati  aH’ctcrna  vita,  nó  fì  mouédo  pur 
FrMti,msi»  yn  tantino,  nc  per  promefle,  ne  per  minaccie,  dettero  più, che  colon- 
*'**’  nc  fermi,  e (labili  nella  Santa  Cattolica  Tede  . Laonde  vedendo, chc_> 
non  giouaua  quanti  ragionamenti,  nc  dolci, né  acerbi,  fi  potcflcro  fare, 
furono  di  nuouo  condotti  in  vn’ofcura  carcere.  Venne  frà  queffo  fpa- 
tio  di  tempo  da  Gorcomiaà  Hriclla  vn  certo  Cattolico , il  quale  à no- 
me del  Senato  dimandaiia  quelli  fanti  Frati  , hauendo  lettere  da  quel 
Senétt  di  fenato,  le  quali  affcrmai.ano,  che  quegli  erano  huomini  da  bene,  inte- 
c,rt,mia^  gerrimi,  di  vita  incolpabili,  non  mai  noiofì  alia  Patria , anzi  in  molto 
dtmtnd»  u giiifc  più  volte  hanuu  dato  fauor,  ed  aiuto  alla  Rcpublica  Gorcomia- 
r#f!  pc  Jo  che  non  folamcnte  mcritauano , d’clTcr  lafciati  liberi , ma  di 
più  erano  per  le  loro  buone  opere  fatti  degni  di  molti  meriti.  A quello 
non  III  mai  datoaltra  rifpofta,fe  non  che  loro  haueuano  giuratoci  vo- 
ler ammazzar  tntti  i Frati,  e tutt'i  Saccrdoti,ch’crano  quiui,comc  huo- 
mini  feditiolì,e  didurbatori  della  Rcpublica  . 

"Della  cojìmnxa  (T  animo  del  Bealo  Padre  Nicolò  Guardiano  di  Gortt- 
mia,  e come  due  fuoi  fratelli  cugini  telarono  confu/i  ; e dèlla^ 
morte  del  fanto  feruo  di  <-  io  , infieme  cengli altri 
fuoi  Frati  Martiri  di  Giesù  Qhri/lo. 

Cap.  FlI. 

14  T N quello  métre  venero  due  fratelli  cugini  del  B.F.Nicolò  Pic- 
j|  chioGuardiano,il  qual  era  ri mallo  poco  men  che  morto,!  qua- 
li poco  zelanti  della  vera  Religione  , ma  mofn  folamcnte  d’ vn’ amor 
naturale  per  cllcr  congiunti  di  l'angue,  non  per  altro  , che  per  liberar  il 
loro  fratello,  ò con  preghiere,  ò con  prezzo . Si  partirono  dunque  per 
quell  ( fletto  da  Gorcomia,  e vennero  à Briella,  credendo  liberar  dalla 
morte  il  lor  fratello,  il  c’haurcbbouo  facilmenteottenuto  ,s’hauelIcro 
potuto  indurlo  à rinunriar  il  Papa,  e la  Fede  Cattolica.  Per  Io  che  im- 
mf/ItiTiF.  pctrarono  quefli  due  fratelli  dal  carnefice  , chc’l  loro  fratello  folTe  ca- 
hutti uato  di  carcere  ftparatoda  gli  altri  Frati,  fino , che  con  lui  folo  potef- 
fati  fTtnii,,  fero  ragionar  diftufamente.  Cmnuta quella  gratia,  hebbero  comodi- 
ragionar  col  loro  fratello, onde  dando  ì leder  alla  menfa  infieme» 
Fidt.  frà  molti  ragie>natnenti,i  qu.ili  però  tendeuanoad  vn'iflclTo  fine, fi  sfbr. 

zarono  di  pcrfuaderc  il  loro  fratello  alla  rinuntia  del  Papa,  prouandoli 
con  alcuni  loro  ragioni,  chc’l  Papa  è fcmplicc  huomoK^nde  rinuntian- 
doil  Papa,  era  rinuntiar  vn’huomo, e non  Dio . Diccuano  più  oltre: 
fratello,  babbi  pietà  di  te  (IcITo,  hai  ancor  tempo  quella  notte  , però 
opera  in  modo,  che  le  noflrc  fatiche  non  fiano  Ilare  vane , raccordan- 
doti, che  quanto  ti  diciamo,  tutto  nafee  d’amore . Quello  è cei to,cbe 
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Aando  inqncfta  tua  durezza,  non  v’è  hiiomo  del  Mondo  , che  pofla_» 
fcatnparrì  dalla  morte,  e di  gtd  ogni  cufa  é all’  ordine , perche  hnifcht 
qui  milcramcnic  i giorni  tuoi . R almeno  , che  (e  non  vuoi  negar  la_> 

ChicHi , tu  dilfimuli  tatua  fede  , perche  non  mancherà  poi  creder 
quello,  che  vorrai  credere:  fi  quello  per  hauer  la  vira,  la  quale  fi  deue 
anteporre  à tutte  le  cofe  del  Mondo,  valendo  più  vn'huomo  viuc,  che 
tutta  la  rubba  del  Mondo.  T'auuiliamo  di  certo , che  Tei  condennato 
ad  viVignominiofa, ecrudeliflìma  morte,  fc  non  rinuntij  la  fede  Cat- 
tolica, e la  tua  Francefeana  Religione,  ò almeno  fé  non  la  difGotuli  • 

1 5 Ma*l  vero  Confèllor  della  R omana  Chiefa  , che  non  era  canna 
agitata  qui.  e là  d'ogni  vento,  conofeendo  che  fotto  fpccie  di  parente- 
la, e di  cugnitione  di  fàngue , giaceua  il  venenofo  fangue  dell'  herefia  ^ 
ne’pro|)rij  fratelli  carnali,  con  cattolica  voce  ri f'pofe  : Fratelli , io  vi 

rendo  molte  gratie  della  fatica  fatta  per  me,e  dcirarf'.’tto,che  moftrate,  d*. 
di  liberarmi  dalla  morte  ; ma  tuttauia  io  voglio  più  jirelfo  far  queffa.» 
morte,  ( la  qual  è ordinata  dalla  natura,  perche  tutti  iiamo  mortaIi,e_> 
perconfeguenza  bifogna  morire)  che  partirmi  pur  vn  tantino  dalla.* 
Sacrofanta  Cattolica  Fede,  nè  fono  per  diffìmularla,  anzi  publicamen- 
te  confcflàrlajpoiche’l  Noflro  Signore  diflc  nel  l'Euangelo  ; che  quel- 
lo, che  lo  confelferà  nel  cofpetto  de  gli  huomini , farà  confeflato  da.* 
lui  nel  cofpetto  del  Padre  luo  in  Cielo.  Vedendo,  i fratelli  l’animo  co- 
llante, e forte  del  fanto  Padre,  differo:  fé  tu  , ò fratello,  hai  fermo  nell’  frtuindit. 
animo  quello,  c'hai  detto  à noi  colia  bocca,  lappi , che  non  lìamo  più 

1)cr  vederti  in  quella  vita,  bora  lì  prtiamo,  ed  andiamo  al  boia.il  qua- /" 
e ti  ridurrà  in  prigione  con  gli  altri  Frati,  e frà  poco  fpatio  d’horc 
rai  sforzato  morir  con  eflìloro.  Rifpofeil  Padre  con  heroico  petto 
tutto  allegro,  pieno  d'infinito  giubilo  ; Io  andarò  al  mio  Signor  Gie- 
sù  Chrifto,  e voi  Ibte  Fani,  ed  ai'pettate  quella  morte  eterna,  che  dura 
fenza  fine;  la  mia  morte , la  quale  {limate  così  igiioavHiiola  mi  partori- 
rà prello  vn’etcrna  vita:  loa-ia  voffuadtafi  rifóliacrà  in  vn'cterna  mor- 
te . Per  lo  efififiratefif,  perduta  ogni  fperaozà,  fi  partirono,ed  il  Bea- 
to P.F. Nicolò  tornò  con  gli  altri  fuoi  fratelli, e fubiro  nell'hora  fecon- 
da della  notte, fù'l  detto  Beato  Padre  prelòd'vngrandi(fìmofonno,di 
modo,  che  foauemente  dormiua,  hauendo  forfè  la  mente  tranquillh_r, 
per  laconfolatione  l'pirituale,  che  lèntiua.  Venuta  l'hora  determinata, 
entrò  il  boia  nella  carcere,  e vedendo  il  finto  Frate  così  faisorofamente 
dòrtnire,  lo  fuegliò,  e fcuotendolo  diflc  ; Che  fai  infclicesPerche  dor- 
mi, ò mileto  ? l*^on  vedi,  c'hora  ti  conuiene  morire  ; Al  quale  rifpofe 
il  B-P-ipànfuetiflìmamcntc:  Io  non  poflb , nè  debbo  rifiutar  quello  > 
m’hà  dato  il  Signore.Se  tu  mi  cerchi , ecco,ch'io  me  ne  vengo  allcgra- 
mentc.Nell'hora  illc  ITa  furano  canati  tutt'i  Frati  di  carcere,  e con  ftre- 
pito  gràdiffimo  d'huominhe  di  caualli,  i quali  llauano  à vedere  il  fuc- 
celTo,  furono  menati  fuori  della  Città,  eccetto  , che  due,  vno  de’  quali 
( ch’era  Ffancel’e  ) volendo  fchiuar  la  morte,  ncll’vfcir  della  Città  fcj 
ne  fùggì;màtrouato  poi  fù  appiccato, da  gli  Vgonotti.AJI'altro,il  qua- 
le non  haucua  ancor  fatto  profèfGoiv:  nella  R.eÌigione.per  non  hauer  1*  ' 
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età  matura,  da  quegli  hcretici  fu  donata  la  vita. 

1 6 Cauati  finalmente  tutt’i  Frati  iniìeme  dalla  Città , ;lcgati  > ccr- 
cauano  i foldati  il  luogo  del  lupplicio,  e douc  potcflcro  sfogar  l’ingiu- 
ffajra  loro  ne  gl’innocenti  agnelli;  c cercando,  trouarono  vna  C3fa,che 
prima  ei  a il  MonaileroKuggcnie,douc  già  erano  fiati  apprefiò  àBricl- 
la.  Qniiii  giunti,  col  cuore  , e colla  mente  fi  raccomandarono  i fanti 
Martiri  a)  rsloitro  Signore  Iddio,  e pregarono  rvno,l’altro,che  pregaf- 
fcro  Dio  in  quel  punto  cflremo , e i'vno  pregaua  l’altro , che  fienb  co- 
fiantc,  e fòrte  nella  confeflìonc  della  Sanu  Romana  Chiefa,  con  fperi- 
za  della  diuina  vetributione,  che  piomcttcua  loro  l'eterna  vita.  Allora 

f Niftii  cti  '*  ^ ai  ntfice  piglio  prima  il  Beato  F.Nieolò  Guardiano,  c poi  il  Beato 
F«.f  f/i  4/-  Fra-GirolamioVicario,  e dopjio  dii  tutti  gli  altri, e gli  appiccò  ad  vna 
fri  FrtUMf.  longa  traue,  c fubito,  come  manfuctiffimi  agnelli  commutando  quella 
vita  caduca, e frale,  con  vna  immortale,  ed  eterna,  s’ addormentarono 
nel  Signore  . Morti  i Santiffimi  Martiri  di  Ciiriflo,  ftirono  fpogliati 
delle  loro  velHmenta  Rcligiofe,  e Sacre,  le  ben  erano  di  poco  prezzo . 
£ quello  , ch’c  più  llupendo  ( ó cola  non  mai  più  vdita  ) percn'alla-f 
cu  htrttici  crudeltà  , non  mancaffe  cola  alcuna,  quei  manigoldi  tagliarono  à 
*/4»/lVr«  quei  Santi  Martiri,  ancor  viuendo , ed  in  morte,  à'chì  ’l  nalò  , à chi  1’- 
rT%i$u  cr»  orecchie,  ed  à chi  li  membri  gcnitiali, legandogli  a’ioro  propri)  capelli; 
di's  qudfa  guilà  benifumo  ornati , come  riportatori 

‘ d'vna  illiillre,  e marauigliofa  vittoria  , e con  quelli  ornamenti  fc  ne  ri- 
tornarono nel  Calle llo.l  inaimcnte  il  terzo  giorno  furono  i Santi  Mar- 
tiri fepolti  in  queir.'llefro luogo , douc  furono  per  la  fede  Cattolica.» 
inarririzati  , ed  hora  ripofando  quei  prttiofi  corpi  fino  al  giorno 
diremo,  pregano  per  noi  quell’  anime  beate  in  Ciclo . 

J)tU'  infoltnxjiychegli  htrttici  cominciarono  ad  'tifare  à ’ Padri  di  J'aK-j 
Pranctjlo,  nei  luogo  di  SofptUo  nel  Ducato  di  Sauoia,nef  Pia- 
monte, e come  da  quel  Cattolico  Principe  furono  ga- 
. Jiigati.  Cap.Flll. 

17  El  fiato  del  Scrcnilfimo  Signor  Duca  di  Sauoia,  viuendo 
la  felice  memoria  d’ Lmaiiuello  1 iliberto,Padrc  del  Re- 

ligiofiffimo,  c Serenilfimo  Carlo  £manueilo.  Duca  prefente  , v’erano 
molti  hcretici,  ed  in  alcuni  luoghi  publicamcntepredicauano,  nclIsLj 
Tfffò'néa*  pellima,  c malcdata  Setta,ma  la  vigilanza  di  quel  Cattolico  Prio- 
fn»  hi»!  *cipe,  cliirpò  con  follccìfa. diligenza  le  pefiilenti  radici  di  quei  federati 
DMtdi  Sa-  heretici,lc  bene  qualche  luogallaua  ollinato,ficomc  flaua  Solpello  có 
""^J'quei  contorni  of linato  nella  lua  praua,  c perfida  herefia;  ccaoodando- 
dtltiMmk*  fi  nella  moltitudine,  ch'in  quella  partcxontinuamente  andana  aumen- 
tando, quegli  vfauan  moltinfolenze  a’C.ittolici,ed  in  particolare  fàce- 
uano  oltraggi  notabili  a’Frati,  che  quiui  llauano , c dando  loro  dello 
mazzate  , ed  anco  occidendonc  perlcltràdc.  Stà  nel  capo  del  borgo 
della  Terra, vn  Conuento  di  S.FranccfcoydcirOfleru.inza,di  già  copio- 
fo  per  la  diuouone  antica  di  quei  popoli  vcrlò  i Frati, ma  mancando  la 
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fede,  venne  à mantar  la  carità,  di  modo , che  non  folo  non  palccuano  Ttttìn  s». 
quei  ]>ochi  Frati , ma  cercando  far  loro  ogni  forte  d’infulti , odiaiiano 
anco  chi  lor  fauoriuaje  più  volte  hebbero  ardire  d’entrar  nel  Conuen- 
to,  c cacciami  fuoco,  c nella  Chiefà,  ch’c  belliffìma  , vituperar  gli  al- 
tari, e profanar  il  tempio  • Venne  all’orecchic  del  Duca  Tinfolenza  di  i 

Quefìi  popoli , e determinò  dirimediarà  quelli  mali,  c galligarli  con- 
forme à loro  difètti , onde  facendo  diligente  inquifitione  della  qualità,- 
c quantità  del  popolo,  eglino  , perfgomcntar  il  Duca , che  non  fi  mo- 
uclfc  centra  di  loro,  fecero  vn  catalogo  Itinghiffiino , doue  fi  vedetta  - 
no  deferitre  molte  migliaia  dittile; poiché  nò  Iblo  mettcuanogli  hiio-f'* 
mini  dclcritti,  ma  i caualli , i cani,  i buoi.i  polli , ed  ogni  forte  d’ ani- 
male  con  dire: vedendo  il  Duca  , che  vi  fiano  tante  perfone  ( come  fc 
i bruti  deferirti,  foflcro  huomini  ) lafcieià  l’imprefa  centra  di  noi  ; ma 
riufei  vana  quella  loro  fpcranza  , perche  guidato  da  Dio  il  Cattolico 
Duca,  ( baluardo  fortiflìmo  della  S.Chicfa  Cattolica  Romana  ) s’  au- 
iiide  dell’  inganno  ; onde  Icgrctamcnte  diede  di  piglio  fopra  i capi 
quella  Setta,  e ne  fece  giullitia  tale,  che  tutti  murarono  colore,  e can- 
giarono vita,  riducendofi  à viuerc  conformi  a*  Riti  della S. Remar a_» 

Chiefa. 

Martirio  de’Frali  dtlConnento  di  %.Yrartcefio  d" Aìdtrnando, Città  del- 
la Fiandra,i»J>eme  colle  Cìudeltà  Djate^à  \ efeoui^ed altri  ferfor.fggi 
Cattolici, i qaaliper  la  S,  Vede  dì  Chriflofurono  pronti  à patir  ogni 
tormento.  Cap.lX. 


18 


Colle  lolite  loro  crudeltà  feguiuano  quelli  herctici  di  Icm- 
preacquillar  luoghi,  perpoter  sfogare  il  bellialilfimo  lor 


animo,  pieno,  c gonfio  d’ogn’inhumanità  , fi  come  fecero  nella  pre-  f .ptuiiin» 
fa  d’Aldernjndo, Città  delia  Contea  di  Fiandra,chedoppo  hauer  vfa- W»- 
fogni  forte  d’ iniquità  centra  de’  Minillri  Regi; , ed  altri  Cartolici  fi 
voltarono  alle  cole  facrc  , e Rcligiofc,rnuinandp  con  ogni  impicrà  le 
Chielè,  i Monallerj , gli  Oratori;,  rubando  ciò,che  v’era  di  buono,Cj 
fpezzando  ciò  non  poteuatK>  rubare.Nella  Chiefa  principale  della  Cit- 
tà,rubarono  trentafei  Calici  d'oro,  ed  altri  vali  d’  argento , con  molti 
paramenti.  Non  ballò  loro  così  cfccrabile  facrilegio,che  vollero  mct-rf«n,4 •*/•<»« 
ter  à facce  il  Conuento  di  S.Francefco.poco  fliori  della  Città , non  la- 
feiando  ninna  cola  intera  , ma  rompendo, e fracalTando  ogni  cofa,rup-*  ' "*  * 
pero  fino  le  mura,  dillruflèro  fino  gli  altari,  foezzarono  fino  i vetri, fe- 
cero in  pezzi  fino  le  campane , cauarono  in  fino  i corpi  morti  delle  fc- 
polture,  empiendole  d’animali  morti,  foargendo  per  le  campagne  l’ofi- 
ik  de’Cattolici . 

ip  Entrati  nel  Conuento dc’Frati  Minori,credeuano,che  qui  dcn-p,^„ 
tro  vi  fùlTero  nafcolii  alcuni  nubili  Cittadini  ; per  lo  che  prefero  i Fra>rri;i,«i  . « 
ti,  da’quali  voleuano  clTcr  certi  d’hauer  nelle  mani  quelli  , ch’elfi  cci- 
cauano;  ma  non  v’clTtndo  , i puueri  Frati  veniuano  à riccuer  non  folo 
ingiurie  vcrgognoliffime  ( eflendo  chiamati  lupi,  afini,  pazzi)  ma  mi*. 

Tomo  Quarto . Qqq  rac« 
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nacciati  anco,  c feriti  con  pugnali , con  baflonii  e coir*rchibuei.  Né 
potemio  h.iucr  nelle  mani  queib  tali,  non  v’elTcndo,  andauano  f^nij- 
M'/i<  cmt,  do  per  ogni  canto  del  Comiento  , abbruciando  tutte  le  porte  , ro- 
uinando  le  mura.  Stanano  quiui  molti  Sacerdoti  della  Città  d'Alder- 
1^' . nando,  per  faluczza  dell  'anime  de'  femplici , acciò  fbflcro  da  loro  con- 
folati,  ed  animati  à Ibfterir  le  tribulationi:  onde  vedendogli  Gcufci,che 
con  furia  cosi  sfrenata  andauano  per  lo  Conuentoi  corfero  nella  Chie- 
fa,  per  afpettar  quiui  qucl/o,che  piacede  àOio  dar  ioro;ma  trouati, fu- 
rono prefi,  c doppo  l elfere  ftati  incarcerati , furono  finalmente  mord . 
Era  fiiggito  fotto  'I  pauimento  della  Chiefa,  dietro  ad  vn'altare  il  Sig. 

■ Giouanni  Maulìo,  già  per  la  fua  molta  dottrina,  e bontà  eletto  Vefeo- 
uo  Oauctrienlc:  onde  ritrouato  da*  Geufei,  non  hauendoli  compasfìo- 
nci  nè  per  eder  vecchio,  nè  per  cITer  infermo,  lo  Ifrafcinarono  per  tut- 
to '1  pauimento  della  Chiefa,  villaneggiandolo,  e percuotendolo  ; ed 
egli  lodando  Iddio  , e chiamando  il  nome  diGiesù  fudcriuaogn’  in- 
giuria, ed  ogni  danno  paticntemcntc.  Furono  pregati  da  molti , cht_» 
voledcro  haucr  pietà  di  lui,  poiché,  e l'infermità , c la  vecchiaia  lo  ri- 
cercauano  ; onde  fianchi  di  più  flrafcinarlo , lo  lafciarono  così  mezzo 
• morto  flefo  in  terra. 

20  Mentre  poi  feorreuano , cercando  per  la  Città  i Cattolici , i 
cafo  ritrouarono  in  vna  cafa  di  bada  gente,  c d*  huomini  priuati  Mon- 
fìgnor  Reuerendiilimo  Giouanni  Vpflal,Vefcouo  della  Città  Palmé- 
fe,  il  quale  oraua.  Ritrouato  dal  Capitano  Blomacrt,  li  fù  promedb  di 
non  farli  difpiacerc  alcuno,  sì  perch'era  conofcitito  da  lui,  si  anco  per- 
ch’era  tenuto  da  tutti,  huomo  d'intatta  vita;  tutta  via  incarcerato  con.» 
/«  cm  m,iti  gli  altri  Cattolici , foffèrfe  diuerfi  trauagli . Si  trouarono  allora  Tedici 
alni  Cattolici,  tutti  pcrfonaggi  d’importanza,e  per  lo  più  Vefeoui,  c Saccr- 
« !•  friiit.  j-ifci-rati  in  vna  picciola  llanza,nclla  quale  non  v’era  altro,ch* 

vn  picciolo  letto  , nel  qual  luogo  tutt  i Cattolici  fàceuano  Orationi  i 
Dio,  confortandoli  infìeme  à Tonerir  con  patienza  quelle  pene,raccor« 
dandoli  frà  loro,  quello,  che  didc  Noflro  Signore  aVuoi  difcepoli.Ec- 
co  , ch'io  vi  mando  come  Agnelli  frà  lupi . ^i  preparauano  tutti  à fòf- 
fcrir  per  la  fède  Cattolica  tutti  i tormenti  del  Mondo,  c rifUlla  morte; 
pregando  Dio, che  drdc  loro  fortezza  in  tanti  trauagli.Fra  tutti  princi- 
palmente s'affaticaua  à predicar  à gii  altri  la  patienza , c la  tolcranza  d* 
ogni  trauaglio.Monlig.VefcouoPalmefe  il  Sig.Paolo  Coie, huomo  no 
lòto  di  Tanta  vita,  ed  incredibil  patienza,  ma  fingolare  nelle  fàcre  Ictce- 
je.Tutti  dudiauano  in  quel  picciolo  carcere  di  purgarli  da’peccati,eol 
rimedio  della  f'antils.Confèslione,  raccomadandofì  à Dio,  contentan- 
doli di  voler  più  preflo  patir  tutte  le  pene  del  Mondo , che  violar  pur 
vn  tantino  la  Fede  Cattolica.Furono  lafciati  per  molto  tempo  digiuni, 
« doppo,  nel  giorno  del  venerdì  furono  da’Gcufii  vilitati,  con  carnea 
di  diuerle  furti;  ma  loro  fcdelisdmi  alla  Santa  rhitTa,  vollero  piu  prc- 
> fio redarfi  digiuni,  che  mangiar  quel  cibo  proibito. 

al  Paruc  à molti,  che  non  liellèro  bene  quei  Sacerdoti  con  i Laici 
infìeme,  c però  lii'cpararonoi  e nel  parcirfì)abbracciaodoli  inlìcmc , li 

pro- 
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«romcflero  d'cfTcr  Tempre  coftanrisfimi  nella  Confèsfione  della  Fedo 
Cattolica. Nó  folamcntc  quelli, ma  molt’  altri  Cittadini, i quali  (Te  be- 
ne priui  di  liberti  ftauano  in  carccre)erano  pure  dei  medesimo  animo; 
ré  li  poterono  nwi  inchinare  ad  obedirc  i quefti  federati  hcretici:que 
Hi,  co  altri  diceuano  alle  moglie, ed  alle  loro  himigIie(enèndo  dac^uel  • 
li  manigoldi  guidati  in  carcere)  rei  la  te  inpace,che  più  prefto  vogliamo 
morire,  che  far  la  volontà  di  gente  infedele.L'animo  collante  di  quelli 
Cattolici, acccndeua  difdegno  gli  heretici  di  modoche,é  colie  lingue, 
e colle  mani  cominciarono  ad  affliggerli  , poiché  alcuni  sfbdrauano 
contra  di  loro  le  fpade  , altri  li  percuoteiTano  coll'alle  dell  ’ armi, altri 
drfzzatiano  verlò  loro  gli  archibugi,  ed  altri  inoliraiiano  di  volerli 
morir  di  più  cruda,ed  acerba  morte.Scntono  fri  quello  mentre  iGeu- 
fei  la  furia  del  Ré  Cattolico,  ed  odono,  che  nublicamente  ne  viene  vn 
minacciofo  editto  Topra  le  fpallc  loro.Però  dubitando  d'  hauer  dello 
loro  male  operationi  i pagarne  il  fio,  fi  ridullèro  nella  fortczza,equiut 
legati  menarono  i Frati, ed  i Sacerdoti  Cattolici.fi  giorno  dunque  4.d’ 

Oaobre  , fecero  confìglio  fri  loro  del  modo  di  dar  la  morte  a quelli 
Cattolici  Religiofì , e fccolari , c'haucuano  nelle  mani . Per  lo  primo 
prefero  il  più  vecchio,  chiamato  il  Sig.Pictro,  e Ipogliatolo  ignudo  le- 
gati i piedt,c  le  mani  dietro  le  fpalie,fù  gictato  d'vna  hneltra  nel  fiume. 

Quello  Tanto  Vecchio, in  tutto  ’l  topo,  ch’era  llato  prigione, non  haue- 
ua  mai  hauuto  altro  in  bocca,che  quella  benedetta  parola:  F/.«r  ■do/ih»- 
tdif  tMéf.Doppo  lui  tutti  i .Sacerdoti  furono  I’  vno  doppo  l' altro  gittati 
nel  fìume.Tri  quelli  RR.PP.Sacerdoti,  e Martiri  di  Giesù  Chrillo  vi 
fu  vn  P.F.Giacomo  Augorino  huomo  carico  d'anni,  e di  debolislìme 
fòrze,  del  tutto  inhabile  al  nuotare.Queflo  Sacerdote, non  Tenza  mira-  »*» 
coIo,egratia  Tpecialedi  Dio, fu  ( Tenza  nuotare  )portatodall’acquo,  **‘f“"*>  • 
fino  vicino  alla  riua, dalla  qual  era  diTcoflo  molto  , e così  contrario  v* 
era  il  moto  dell’acqua,  che  di  ragione  doueua  affogarli.  Portato  dunq; 
dal  proprio  luogo, doue  fù  gittato  nel  fiume,  infino  alla  ritia,quiui  non 
hauendo  altro  con  che  aiutarlì,raccoife  laquafì  perduta  voce,egridi- 
do:aiuto,aiuto, venne  chi  locauòdal  fiume,econdiicendoloal  ftioco,li 
fece  in  poco  tempo  riciqrerar  le  perdute  fòrze , ed  il  conTeruò  in  viu. 
Morirono  in  cpiella  guKa  iSacerdoti  più  degni, e più  nobili,e  piùprinci 
pali  di  rutta  Iariadra,i  quali  erano  fùgitiquiui  pcrasficurarlì  dellavita. 

Come  ■/  B.GMJrdiano  con  mlcuni  altri /noi  frati  dcBaCittà  di  Zufania. 
t'I  V.f.Gio-.RixttU  e F.hdriano  Lamierti  della  Cittd  di  Gouda,edit 
P.l’.Cornelio  Mujjio  C onfej/ort  delle  Monache  di  S.Anna  della  Cittd 
T)elfenfe,fmrono  da'Geufei  heretici  con  ogni  crudeltà  martirixatit 
morti.  Cap.JC. 

aa'VjOn  Tolo  in  quello  llcTs’ino  I57».ma  neiriHeflò  t^o(come  To-  Vefe.  csc. 

prahabbÌ3monarr3to)fiù  fatto  gran  tumulto  da  GeufeiinZu-  P »• 
faoia,i  Religiofì  della  qual  Città  furono  sforzati  à Tuggire,ma  né  anco 
quella  fuga,era  rimedio  al  loro  male;  poiché  quelli,chc  non  erano  per  f 
le  lirade  occupate  fatti  morirc,erano  ammazzati  altroue.Fù  preTo  il  P, 
Guardiano  di  S.Fraijc.nel  proprio  Monallero,ncl  quale  s’era  ritirato  i 

CXaq  » pre- 
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ZuftaìACU.  prcpr  Dio.c’hormaf  riguardafTe  il  Aio  popolo»  e dalle  fine  2 fanti  rra- 
tifùHt  di'  uagij  foftcrti  dn’CattoIicijma  gli  hcrctici,haimtolo  nelle  mani, Io  lega- 
fono, fino  , che  troiialTero  gli  altri  Frati  del  Conucnto,  i quali  s’crano 
nafcolli. Subito  hauutolo  nelle  mani,  fino  che  gli  altri(intenti  al  male) 
andauano  per  lo  Conucnto,  facendo  ogni  inlblcnza,  e ruuinando  tutte 
le  mura,  gittando  à terra  fino  i tctti,fu’l  Guardiano  ftefolopra  vna  ta- 
r G*»rdu,  quiui  con  taglienrilfimi  coltelli  tagliatogli  il  ventre  in  pezzi, Ipi- 
m.di'zAfé'  rò  di  quella  vita,  con  dolor  incredibile de'Cattolici,i quali  piàfcro per 
■M  fr’fi'.'*  molti  meli  quella  morte.Nciracerbità  del  Martirio  llaua  il  S.  Padrc_> 
fempre  chiamando  il  nome  di  Giesù  , ncUc  cui  mani  raccomandò  lo 
fpirito.Prcfi  poi  fei  altri  Frari  del  Cóucto.gli  appiccarono, e nel  mezzo 
loro  poAro  il  Guardiano  cosi  morto.  Il  giorno  della  Nariuità  della-* 
Vergine  Madre  di  Dio,fi.irono  prefi  due  Ivcutr.  Padri  in  Gouda  Città 
dcll’01anda,il  P.F.Gio:R.ixtel,cd  il  P‘F.AdrianoLaroberti.Prefi  furo, 
no  fjx>gliati,c  doppo  relFer  fiati  feriti  in  molte  parti  del  corpo, con  cql. 
tau.Kixtii  tcllijC  pugnali, furono  flrafcinati  per  vn  luogo  piantato  di  lpine,c  qui- 
• T.Kmir,*.  Ili  per  forza  fitti  pafiàr  per  vna  fiepe  , ò fpinctoj,  fra  le  fpine,  de’quali 
rcfiaiiano  attaccate,  oltre  il  l‘angue,che  fiiliaiia  d'ogni  parte,  le  proprie 
carni . Nè  contenti  quei  lupi  arrabbiati  di  cosi  crudel  Martirio  , l’ap- 
*'«  piccarono , c coH'armì  acutiffimc  li  fuentrarono,  ed  in  quel  l'upplicio 

rcTcro  l’animc  à Dio  . 

25  Nella  Città  Dclftnfcjnel  la  qual  era  vn  Monaficro  di  Monache, 
detto  S. Agata, fìi  da’Geufei  prefo  il  loro  P.Confélfarc, detto  F.Coroe- 
r.cmih  Ho  Mulio)  huomo,oltrc  la  fantità  della  vita,  di  molte  lettere, e Poeta-» 
^ laurcato,d'età  di  72.àni,vcdcdo  il  P.  la  gra  perlccutione , che  faceuano 
trtf  a’CattoIici,fiimàdo,che  la  Città  nófoiFc  ficura  per  difèderlo 

ila  quella  tcpc-fta  Gciifca,che  crollaua  così  rpietatamàte  fopra  i cattolici 

fiarti  col  Conte  Aga  Cattolico,  c Aio  particolar  amico, per  fuggir  quel 
uogo,  e ceder  à quell’impeto  ; ma  incontrandoli  per  viaggio  in  vn'he- 
rcticoili  fìi  tolto  il  Conte,  c menato  via  . Laonde  ritoriundoà  Delfo  il 
r^$nuih,t  P-Cornclio , per  non  fi  tener  ficuro  folo  per  la  firada  , nel  mezzo  del 
jAtté  fniM-  viaggio  fii  prefo  d’ vn  hcrctico,  il  qual  Io  menò  fcco  à Leida,  Città  no 
■«  *•<  «"f'  molto  lontana,inficme  con  vn  gioitane  d'età  di  ao.anni.  Qmui  giunco 
comiiKiarono  à tormentar  il  l'anto  vecchio,  battendolo  nel  corj>o,  c_» 
villanfggiindoloncirhonorc,poichc  quanto  all’ bollore  lochiamaua- 
DO,canc|^ lupo, afino,  c nel  corjx)  li  ficfiauano  i diti  dc'picdr,  c li  taglia- 
rono i membri  geni  tali . Stana  il  giouane  tremante  à veder  con  Aio  di- 
ipiaccr  immcnlo.tornicntar  il  vccchio,arpcttamlo,clie  di  qucll’ificlla-* 
moneta  doucHcro  pagar  lui,c'haucuano  pagato  il  vecchio,c  pregane-» 
indeficientemente  per  la  patienza  del  P.Corndio.  Finalmente  ncll’ho- 
13  d ciiTiadoi>po  mangiar, fìi  condotto  al  luogo  di  giullitia,e  quiui  no» 
ftogli  il  lacccio  al  collo, ma  non  jioicdo  per  debolezza  afccndcr  le  leale 
■ le.llauauo  àmezzo  di  loro,fii  col  laccio  attaccato  gittate  di  quel  luogo, 

tìmdtttiMi  cd  aj>piccato,refe  l’anima  al  Aio  fatfore.Dclla  morte  del  S.Padre  n'hcb 
imfdtifà.  bcrodiljiiaccr  graiidiflimo  tutti  i Cittadini  di  Delfo,  encdimoflra- 
fono  pianto, che  lì  faccua  publicamcntc, non  folo  per  la  Città, 
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ma  per  tutte  quelle  terre  circonuicinc  dou’cra  conofciuto  l ? 

Fùtepolto  il  corpo  nella  Città  di  Leida  con  dilpiacer  del  popolo;  al 
quale  i Cattolici  concorrono  con  molta  diuotionc,e  di  lui  l anima  viuc 
nel  celcrte  regno  . Il  giouanc  predetto  piacque  al  Signore, doppo  vna 
lunga  prigionia  di  liberarlo  dalle  mani  di  quell'arraboiati  herctici,  con 
molto  profitto  ddl’anima  fua. 

Qom*  in  Olanda  , t nell*  Gbeldria , gli  heretici fecero  ogni fotte  di  male 
contea  de'Frati di  San  Vrancefto',  e de'Padri  della  CertqfayCon 
morte  di  molti  di  loto  , e con  dejìruttione  de'  Con- 
venti , e dtHe  cofe  facte  infieme . 

Cap.  Jri. 

34  'V  TLirOlanda  di qutdl’anno  i57i.gli  Gcufel  heretici  Iiaué- 
do  veduto  diucrlì  mouimcnti  di  guerra  in  qucll’Ifola_» 
cagionati  dalla  fetta  de  gli  Vgonotti,  prefero  ardire , e di  niiouo  ritor- 
narono ad  vfare  l’impietà  Iproi  c Faceuano  conofeer  à molti  Keligiofì, 

?uanta  folTc  la  lor  crudeltà  , e quant’odio  portalTero  a’  confcflTori  della 
ede  Cattolica  ; poic’ haueuano  già  in  pochi  giorni  gittato  à terra 
molti  Monalleri  dc'Frati  di  S.  Francefeo,  colla  morte  di  molti  di  loro, 
cd  abbruciate  molte  Chiefe  di  diuerfì  R.cligiolì.  Anco  nella  Selanda 
erano  crcfciutc  alcune  male  piante , le  quali  cominciauano  à far  frutti 
limili  alla  radice  loro , poiché  in  vna  lòia  mattina  furono  prefi  i Sacer- 
doti della  Chiefa  maggiore  d’vna  delle  principali  Città, c menati  catti- 
ui,e  ftì  cacciato  fuoco  nel  Monaffero  di  S.  Francefeo,  dal  quale  hebbe- 
ro  tempo  i Frati  di  fuggire,  auuifati  dal  Signor  Pietro  Pontio , huomo 
di  quella  Religione  , il  quale  hauendo  certezza  di  quanto  bramauano 
gli  nerctici,  ncféccfegrctamcntcconfipcuoli  i Frati,  i quali  fuggiti  di 
fuori  del  Conuento , e nafcoliilì  in  vn  giardino  di  detto  Pietro p fuggi- 
rono la  furiofa  rabbia  di  quei  fcelerati. 

35  Non  farà  colà  difdiccuole  il  narrare  in  quello  luogo  le  crudel- 
tà vfate,  anco  nello  ffclfo  tempo  , c nella  medclima  Prouincia  control 
'RcuercndilTimo  Vefeouo  I.indano , ed  i Padri  Certofìni.e  cofe  facre, 
poiché  lì  vedrà  con  quanta inhumanità  , c llragcqueffi  nimìci  di  Dio 
procaccialTero  la  delfruttione  dellcligiofi  tutti  ; dico  dunque , chc_> 
nella  Ghcldria  gli  heretici  flcffì  con  ogni  fòrte  di  ftratagemmi , ed  in- 
ganni s'impadronirono  della  Città  di  Ruremonda,  nella  quale  entrati* 
la  faccheggiarono  d’ogni  parte  , abbruciando  le  cafe,  fpogliando  lc_> 
botteghe , ammazzando  i Cattolici , c facendo  ogni  forte  d’oltraggio 
a gli  huomini , cd  alle  donne,  non  perdonando  né  al  grande,  ne  al  pic- 
colo . Per  lo  primo  faluto  entrarono  nella  Chiefa  maggiore, e fpoglia- 
ronu  gli  altari , Icuarono  le  facre  imagini , cd  abbruciarono  gran  par- 
te del  tempio  ; e doppo  faccheggiarono  il  Vcfcouado,  nel  quale  dico- 
no tutti  i (crittori , che  v’era  vna  delle  più  belle  librarie  , che  forte  in_» 
tutto  quel  pacfciBuono  fu  per  Monfignor  ReuerendiffimoGuglielmo 
Lindano  Vefeouo,  l’crter  fuori  della  Città,  perche  fc  Thauertero  haiiu- 
to  nelle  mani , come  s'artaticaiono*  cercandolo  per  ogni  luogo, li  face- 
uano 
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uano  prouaredi  quanta  crudeltà  foflèro  nrogenifori.  Dapofdie  la_« 
Città  di  Ruremonda  nobiliflìma  della  Gncldria,  fìi  faccheg^iata  da_« 
gli  arrabbiati  lupi  dc’Gcufci  , fatti  nelle  crudeltà  più  crudeli  vennero 
vcrlo  il  luogo  della  Certolà,  e quiui  giunti  entrati  con  ogni  irriuercn- 
za  gridauano,  ò denari,  ò fangiic  ; ò denari,  ò fangue  . Non  potendo 
rtlifferc  all’horribil  afl'altu  vn  Frate  (acro,  c’hauea  cura  della  porta.»  » 
prelentò  le  ihiaui  nelle  mani  loro  , chiedendo  pietà  per  amor  di  Dio  ; 
ma  loro  da’quali  era  lontana  ogni  pietà,  prefe  le  chiaui  , in  ricompcnli 
di  quello  fauurc,  lo  ferirono  con  vn'alabarda  fop^ra  il  capo  , onde  dal 
colpo  mortale,  cadde  morto  in  terra  il  JSanto  Frate  . Dapoi  quefto» 
entrando  nel  Conuento,  frollarono  due  altri  Frati  Laici,!  quali  nauen» 
do  vdito  lo  ftrepito , ed  imaginatofi  quello, ch’era  , lì  nalcofero  , fra 
quali  vno  ve  n’era  vecchio  di  più  di  7o.anni,ed  infermo, che  (ì  Rana.»' 
nel  lc:to  : fopragiunti  queRi  due  Frati,  furono  con  impietà  crudele 
ammazzati, lafciati  quelli  due  morti, come'l  primo,entrarono  dentro  al 
fecondo  ChioUro  del  Conuento,  pur  replicando  ò denari  , òfanguc,e 
rotte  alcune  porte  ferrate,  trouarono  vn  Frate  Sacerdote  vecchio , ap- 
poggiato ad  vn  baRone,col  quale  caminando  al  meglio , che  poteua.»* 
andana  reggendo  la  vita,  e fubito  col  medeRmo  baìtone  Tammazzaro- 
no . Altri  laminando  più  à dentro,trouarono  vn’alrro  Frate  Sacerdo- 
tc,il  quale  per  fuggir  la  morte  incontrò  la  morte  ; poiché  fuggito  in_» 
cella, trono, che  ^i  già  ella  era  occupata  da  gli  hcrctici , da’quali  fti  fu- 
bito ammazzato. 

36  In  vn’altra  cella  trouarono  vn  Frate  di  maturiflìma  età,e  di  Ra- 
tura  grandi(fimo,e  mentre  faceano  pcnficro  d’ammazzarlo,  trouandoli 
apprello  alcuni  paramenti  della  Chiefa,  cd  alcuni  vali  d’oro,e  d’argen- 
to gli  tolfero  ogni  cofa  lafciandolo  viuo . AppreflòdiqueRo  vecchio 
ve  n’era  vn  gioitane  luo  nipote,  che  lo  feruiua,  onde  lo  prefero  ; e cer- 
cauano  per  mezzo  di  diucrlì  tormenti  farlo  confclTare,  douc  fbflc  il  re- 
flo  de’paramcnti,  e vaR  della  Chiefa,  ma  confedàndo  non  faper  cofa.» 
alcuna,  lo  menarono  legato  fuori  del  Conuento , e lo  ferirono  cmdcl- 
menre  fopra  il  capo,  e Rando  in  quello  modo,  R Iciioté  dalle  loro  mani 
per  alcuni  pochi  denari , che  furono  alcune  monete  di  valuta  d’vna.» 
piaRra  . Fatte  quelle  crudeltà  entrarono  nella  Città  , equini  chi  rotn- 
pcua  i muri,chi  cacciaua  fuoco  nelle  Cafe  , chi  proRraua  gli  altari, chi 
fcancellaua  l’imagini  di  Chrillo , della  Vergine,e  de’Santi , chi  preR  i 
Calici,  cd  altri  paramenti  li  gittauano  à tcrra,e  con  quei  piedi  traditori 
li  calpcRauano . Mentre  faccuano  queRi  vituperij  alle  cofe  facre,  vn_» 
Frate  Diacono  volendo  riprenderli, fù  da  loro  alIàliro,e  con  vn'acutif- 
fimo  pugnale  palTato  da  banda  à banda,  ondeverfando  l’innocente.» 
fangue  nella  l hiefa,refe  l’anima  à Dio,  e correndo  addoflo  à due  altri 
Frati  con  ogni  crudeltà  li  Jfèrirono . Quiui  s’abattc  il  Procurator  del 
Conuento,  onde  non  volendo  dar  loro  ciò  , che  li  chiedeuano , con.» 
vna  mannaia  gli  aprirono  il  capo,  c lafciatolo  nella  Chiefa  più  morto** 
che,  viuo, Ri  dapoi  menato  in  piazza,  cquìuì  con  vn’archiougio  fatto 
morire.  Vn’altro  f|>ogliato  ignudo, fu  o’vn  di  loro  con  vn’archibugio 
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panàtod’vn  Canto  all'altro.  Ricercando!  Geufei  d'vn’ altro  Fra- 
te 1 clic  volcflc  dar  loro  vna  certa  ibmma  di  denari  , e non  n'ha- 
uendo  I con  vna  daga,  dando  così  in  piedi  l'ammazzarono , diiiiden- 
dolo  in  due  parti . ApprefTo  il  quale  dando  vn  Tuo  fratello  , e compa- 
tendo veder  le  fue  carni  così  tormentate,  piangcua  ; onde  fentito 
quei  mallàttori,  lo  ferirono  nel  braccio  mancò,  cosi  fòrte  , che  doppo 
pochi  giorni  morì . Staua  la  Chiefa  piena  di  fangue  per  l'occifione.» 
dc'Frati;  ed  vno  ve  n'era  ,|  il  quale  vicino  à morte  faceua  oratìone  al 
Signore,  ma  veduto  d’vno  di  quei  fcelerati , ch’entrarono  nella  Chie- 
fa, llibìto  li  percolfe  le  labra , dicendo . Ahi  federato  Monaco,yancora 
hai  ardimento  d'orare  ? preghi  forfè  per  noi,  eccone  il  premio;  é fegui- 
tando  nel  percuoterlo,  e burlarlo , fopragiunfe  vn  Gcntiihuomo  , pur 
della  fetta  heretica,il  quale  modo  d'vna  naturale  pictà,vedcndo  il  I ra- 
te afFogarfi  nel  proprio  fangue , e percodo  d’vno  di  quei  fcelerati.  Io 
menò  per  mezzo  de'nimici  fuori  della  Chiefa  , in  cafa  d'vn  Cittadino  , 
onde  per  cento  piallre  fù  rifcofso  da  quelle  fcelerate  mani,  ed  edendo 
guarito,andó  ad  habitat  nella  Certofa  di  Colonia;  doue  viffe  per  alcu- 
ni meli  in  fantiflima,e  benedetta  vita  . 

Staua  nafeofto  il  Sagreftano  del  Iuogo,fino,  che  quella  ftiria_« 
Geufeahauede  fine;  ma  veduto,  fti  prefo,  eperfòrzagli  conuennein- 
legnar  il  luogo  , dou’erano  i paramenti  fegreti  ; i quali  furono  fubito  **  ' 
riìbati  : Doppo  menarono  il  Frate  legato  nella  piazza  della  Cittd  , e lo 
pungevano  colle  punte  de'pugnali,  cacciandolo  in  queda  maniera  fino 
al  mezzo  della  piazza , nel  qual  luogo  gli  furono  tagliato  il  nafo , e l'o- 
rccchie,  e nel  mezzo  della  fronte  gli  fecero  vna  Croce  ragliata  , Icuan- 
doli  parte  della  cotica  . Stando  il  patiente  Frate  i quello  modo  tutto 
fangue,  per  maggior  difprezzo  gli  diceuano:  predica  Frate , che  t a- 
fcoìtaremo.  A’quali  rilpondendo  diceiia  ; Che  volete /oi  , eh’ io  vi 
predichi,  fé  non  volete  afcoltar  la  parola  di  Dio  ; però  vi  prego,  chc^ 
per  amor  di  Dio  vi  mouiate  ì pietà  di  tante  pene,  ch’io  patifeo,  e que- 
Ifo  farà,  ponendo  fine  à quello  mio  crudel  martirio , che  fodenfeo  vo- 
lentieri,per  l’amur  del  mio  Sig.  Giesù  Chriilo.  Perdoniui  il  Signoro, 
ch’io  vi  perdono,  e lo  prego  i" dami  grana  di  conofccrc  il  volito  erro- 
re . Ragionando  il  Santo  Frate  , vno  di  quei  fcelerati  gli  (parò  vn’ar- 
chibugiata  nella  gola , e fini  quella  vita  mortale . Nella  medefìma-* 

Certoià  v'era  vn  luogo,  doue  il  Reuerend.  Signor  Paolo  Vcceluich  , HérHrti , • 
Cappellano  del  Vefcouo  di  Ruremonda,  huomo  di  (ingoiar  dottrina  , 
e di  tanti  (lima  vita , Predicatore  egregio , e nell’vfficio  del  predicaro 
affiduo,  foleua  nelle  liic  prediche  riprender  i viti),  e biafmar  i peruerfi 
collumi  de  gli  hererici,  per  lo  che  era  molto  odiato  da  loro  . Venuto 
nelle  loro  mani, fubito  lo  Ipogliarono  ignujo.c  lo  (Irafcinarono  intor- 
no al  Monilleru,più  volte  burlandolo,  e girandoli  nella  faccia  ogni 
fjjorchiiia,  con  ogni  forte  d’oltraggio  . Doppo  condotto  nel  giardino 
del  Monallerogli  ferirono  la  teda,  dalle  quali  ferite  vfciua  in  tanta  co- 
pia il  fangue, che  non  er  i conofeiuto  per  uccia  d'huomoje  dnalmcnte, 
con  vn’archibugiaia  ('ammazzarono  . 


Il 
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aS  II  P.  Vicario  della  Ccrrofa,  mentre  duraua,  qijcfta  così  crude- 
le,ed  acerba  llrape  fi  ftcrte  nafeofro  per  timore, ma  fù  (non  sò  corno) 
trouato,efubito  rpo£’liatodeiriiabiro,  con  minacciarli  la  morte fc  non 
daua  loro  l’argcntaria  del  Conuento  nclleloro  mani.  Nondimeno  prò» 
Vicàri.  Jiii»  mettendo  diiccto  piaflre  fù  lafciato;  ne  fi  torto  hebbero  d’vn  Tuo  diuo- 
' dcnari,come  rompendo  ogni  promclfa  fcde,l  amazrarono.  Il  K.  P. 
r.Gioaccbino  Priore  dtll’ifieill'a  Certofa  , per  liberarli , fece  dar  molti 
denari  à quei  Icclerati,  credendo  fatiar  la  loro  in^ordigia;pur  fani  ncl- 
l’amorcuolezza  più  crudeli, li  (pararono  vn’arcbibupiara,la  qual  efl'en- 
/parata  nel  petto  la  palIa(non  lenza  miracolo  ) li  /tracciò  J’habito  * 
rljr‘i’ tri.r  fenza  toccarli  la  pancia  , ma  folamcntc  re/lando  ferito  nel  braccio  ma- 
àciu  Ccrtf  CO  leegiermcntc . Doppo  l'eircrftato  il  buon  Padre  per  molti  giorni 
f"*  prigione,  fù  lafciato  , e ritornato  à Colonia  vi/Te  pochi  meli , |>oichcj 

dal  molto  patire , c’hauea  fatto  , non  molto  dop[>o , fantamente  fe  ntr 
morì. 

Et  crudelti  , che  maggior  crudehànonjipuò’udlre^  e martirio  di  molti 
JitligioJiFraftceJcari Jeguito  nella  Fiandra  per 
mano  de  gli  Htretici . Cap.  XII. 

ap  ^JElla  Fiandra  da  gli  Vgonotti  fteffi  erano  vfarc  infinite-» 
F.Fiuft.  crudeltà,  ed  in  jrartieolar  furono  morti  di  crudele , ed  a- 

Tuahif'.  * cerbi/fima  morte  alcuni  lleligiofi,  ch’io  narrerò  qui  appreflq  diffufa- 
mente . Vennero  ne’medefimì  giorni  iGeufei  niinici,e  ribelli  di  Dio,e 
del  loro  Rd,c  come  fitibondi del  fangucdc’K.eliciofi,  me/Tcro  tutte  le 
^ Terre  di  quella  Prouincia  fonopra . Qu,eui  federati  (per  iwn_> 
l'i'Atutici.  lafciar  forte  di  martirio  , che  non  forte  cfercitato  ne’poueri  Rcligiofi  ) 
hauendo  nelle  mani  molti  Frati  Certofini,  Canonici  Regolarle  di  San 
Francefco,edel  Carmine,  gii  andauano  martirizzando  à duca  due  con 
/«rV  hiurà  <l'“C*’fi  martirij.  Fra  qucfti"ne  prcrcrodue,i  quali  furono  bolliti  vini , e 
viui  ià'  doppo  furono  canati  tutti  /frutti  dall’acqua,  e dal  fuoco  cocente,  chcj» 
Ctàftt  per  tre  bore  bollì  gagliardamente,  furono  gittati  à mangiar  à i cani , i 
quab'fper  miracolo)parcndo  hauereà  naufea  quella  carne, doppo  haucr 
rràtiàrrtfi  1^  fiatata,/!  partiuano  .Aldini  altri  di  que/ìa  medefima  ma/Ta,ne  furono 
ti  wtiii  ftt,  partati  con  gro/Ti/Timi  ftiglioni  dalle  parti  porteriori  fino  al  collo,c  co- 
liuàt.  5Ì  ancor  viui  porti  (opra  àccefi  carboni,  c girando  attorno  lofliglione  » 
li  cuoccuano  come  carne  di  vitello  , ò d’altro  animale  per  far  arro/lo . 

30  Più  oltre  ( che  par  colà  inripoffibilc  , cd  horrendadapenfarui 
pure  ) pigliauano  il  grarto , ch’vfcito  dal  fuoco  colaua  d’ogni  parte, O 
Ctàfii  và»‘  ferbato  in  diuerfi  vafì  di  rame,  doppo  quel  martirio,  alcuni  empi)  an- 
dauano  per  le  rtrade  della  Città  con  quei  vafi  io  (palla  gridando  per 
mfrrmjtih  difprczzo,c  dcrìfoià  chi  véd’io  sóza  fratelca?chi  vuol  cóprar  à buó  prez 
zo  lardo  di  porco  Papc/colchi  vuol  fornirli  da  me  d’arrorto  Romano? 
laonde  quelli  fcherni,  c molt’altri, ch’io  (per  lo  dolore,  che  fento  nello 
fcriuere)nó  raccóto, andauano  gliempijGeufei  dicédo,  doppò  la  mor- 
te de’Sanci  Cattolici  Rcligio/ìjC  sbertando  i corpi,c  le  carni  loro.Men- 


CAP/rOLO  XIII.  49T 

ere  molti  Rei igiofi  ftauano  in  vna  flanzapcr  doucr  cflcr  martirizzati 
tutti  > non  s’alpcttando  altro , che  qualche  forte  di  martirio  fìraordi' 
nariot  e fuori  Jell’vfato;  v’era  vn  F.  fiiacomo  Francefeano  Fiaincngo, 
d’età  di  a anni  « ed  vn  F.  Girolamo  Ccrtolìno  d'età  di  trenta  , i quali 
erano  d'vna  bellezza  di  corpo  incredibile , per  la  quale  lì  faceuano  rìf- 
guardarc,cd  infieme  compatir  da  rurtii  che  giouani  tanto  belli  douef- 
ierocosi  virupcrolàmente  morire.  Non  era  in  loro  minor  ladiuotione, 
vnica  bcllezz;i  dell’anima  , di  quello  ch’era  quclladcl  corpo , e (;comc 
col  corpo  moueuano  à pietà,  così  colla  diuotionc  incitauano  à lagrime 
i riguardanti . Si  trouaua  quitti  vn  ZuberTcddco,  huomo  pieno  di 
carità  , il  quale  vedendo  fra  molti  Frati,  che  doueuano  clTer  martiriz- 
zati quelli  due,  lì  moileà  pietà  , che  giouani  così  belli , e così  dinoti 
haueifero  à morire;  onde  prefe  alcuni  panni  fecolarefchi , che  tencua, 
ed  vna  notte  hebbe  comodità  d’andar  dou’crano  iFrati,e  quitti  fpoglia- 
dli  de  loro  panni  rcligiolì , li  vcfti  de'panni  fccolari , t dando  loro  li- 
bertà, li  fece  fuggire.  Dubitando  poi  il  Tcdcfcod’elTcr  fcopcrto,pìgltò 
l’habito  del  Frate  Certolìno  , e veftì  fe  ftelTo  , e quali  per  fcherno  an- 
dana publicamcnte  fra  le  genti  , battendo  le  maniche  piene  di  fib- 
bia, facendone  ralitergcs'  , per douccaminatta  : di  modo,  checon_» 
Glieli’ effetto  ( che  aa  tutti  era  tenuto  , che  foffe  fatto  per  ifchcrnir  i 
Keligiolì  ) il  Tedefeo  liberò  i dtie  Frati  dalla  morte.  L’iiabito  del  Fra- 
te di  S.  Francefeo  , fri  prelb  d’altri  heret/ci,  ed  empiuto  di  paglia  ito 
forma  d'huomo , fri  legato  nella  piazza  ad  vn  palo,  e ricnipiutc  le  ma- 
niche di  quel  Frate  di  polucrc,  che  vellitia  I habito  di  S.  Francefeo  , fù 
dato  fuoco  alla  poluc  , dotte  cllendo  il  Frate  finto,  compollo  con  mol- 
ti legni  duri  coperti  di  paglia  , n’andò  Thabito  inlìno  al  Ciclo , arden- 
do ; edittcdendolì  quei  legni  in  più  parti,  i quali,  doppoelTer  giunti  li- 
no doue  poterono  andare, ritornarono  in  diiierfi  luoghi  della  piazzated 
in  quello  modo  fcherntuano  non  lólamcntc  gli  habiti  delle  facce  Reli- 
gioni, ma  anco  i fanti  loro  Fondatori . 

)p  Jìil  Padre  Fra  Giowanni  XiuoiOTto , e di  Fra  Pi’rtro  Metifido 
mariirifCon  vn  miracolo  d'im'ìmagine  della  Aiad~ 
dalena.  Cap.  XIII. 

31  /^Vantunque  il  ragionamento  diquclli  due  Padri,doucHc_j 
cominciare  da  Fra  Pietro , nondimeno  fà  bifogno  fccó- 
do  l’ordiric  dell'hillorij  trattar  prima  del  P.F.Giouanni;  dico  dunque, 
che  F;  Giouanni  Ritiatorto,  detto  ancora  Rinu Porto,  fù  Sacerdote-?, 
e Padre  molto  Religiofo,  che  nel  Capitolo  celebrato  in  Auignont..  , 
l’anno  157*.  fù  ftitto  Minillro  Prouinciale  ; il  qual  fubito  volendo  cò- 
pie quello  , che  fpcrtatta  al  fuo  vflìcio , depolla  ogni  paura  , ancora- 
ché in  ogni  luogo  vi  folTe  qu.alchc  agnato  degli  heretici,  le  ne  pafsò  ad 
Arli,  ed  andando  doppo  in  Lingiiaaocca,apprciro  Tacque  morte.ò  lc_? 
fblTè  Mariane,  fu  prcfodagli  heretici,  vlccndo della  grotte  diVal- 
uerdc  gli  archibugieri , nel  qua]  luogo  tencuano  il  prclldio , ed  in_, 
Tomo^^ario,  Rrr  qucl- 
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4??  LIBRO  sesto: 

quello  fi  conduccano  , e fubiro  legateli  le  mani  dietro  > e girtatoH  vn 
laccio  al  collo  > conducono  alla  Cpclonca  delle  crudeli , ed  atrociflìme 
bcllie  , vn’huomo  da  bene  , vn  venerando  vecchioi  cd  vn’patientiffimo 
Padre , come  vn  huom  fcelcrato,  e reo  , con  molte  ingiurie,  dishono- 
ri , beffe,  vrti.fianconi,  percoffe,  e fcherni . Conduceiia  qucfto  buon.* 
vecchio  foco  per  compagno  il  diuotiffimo.e  R.eligiofo  F.  Pietro  Mcn- 
quio,  nato  in  San  Paolo , luogo  porto  in  Prouenza,  appreflb  Manafca- 
ui , Diocefi  d’Acjuio  , Sacerdote  , Predicatore  molto  uudiofb  , c della 
Religione  meritirtimo , il  quale  per  rihauerfi  alquanto  dalla  farica  del 
caminare , di  comandamento  del  Padre  fc  ne  veniua  fopra  vn  mulo, il 
quale  fu  torto  da  gli  herctici  co  i pugnali  vccilb  , alla  prefenza  del  Aio 
Padre  legato  ; a cui  il  carilfimo  compagno  ragionando,e  mezzo  mor- 
to, inanimiua  il  patire  collanti flfìmamente  per  fimil  cagion  la  morto  . 
Vccifo  dunque  quello,  e lafciato  il  fuo  corpo  infepolto , che  Ai  doppo 

Sortato  nel  ConucntodeirOHeruanza  d'Arli,  cacciano  il  Padre  in  vna 
retta  prigione , cd  iui  lo  tennero  tre  mefi,cibato  del  nane  delle  lagri- 
me, lalciandolì  intendere  di  lafciarlo  qualhor  pagati  li  fodero  cinque- 
cento feudi  doro , non  ragionandoli  però  delle  bagaglie  , ch’egli  Icco 
hauca  , perche  quelle  per  ragion  di  guerra  erano  fatte*  loro;  finalmente 
la  cofali  ridiiffcà quello,  ches’ei  fi  volcua  prouedere  della  vitafua_< 
era  bifogno , ch’ei  pagaffe  trecento  feudi;  la  qual  fomma  di  denari  po- 
fcia,Ai  pagata  per  ino  rifeattu  dalla  Prouincia  di  Prouenza  , e Ai  libera- 
to ; ma  in  quella  prigionia  s'infermò  di  maniera  , che  non  fi  rifanò  mai 
lino  alla  morte, cd  in  quel  tem|)o,ch’ci  viffe,  fù  vn  continuo  affanno,eJ 
vna  continua  morte.  Mori  finalmente  in  Arli  Guardiano  del  luogo, cd 
iui  Ai  fepolto . 

3 1 Haiicndo  li  perfidi  heretici  gittato  à terra,c  dirtrutto  ilConué- 
to  di  S.  Chiara  di  CarcalTona  della  Prouincia  di  S.  Lodoiiico  , c tal- 
mente , ch’altro  non"V*cra  reftato  A;  non  vn  fcpolcro,  ed  vna  Croce  di 
pietra  ornata  d'oro  , c di  vari  colori , con  vn’imagine  delia  Maddale- 
na, a'picdi  della  Croce  ; nè  elTendo  ancor  fati; , andò  vno  d’effi  per  ti- 
rarla a terra,  e fatto  vn  laccio  lo  pofe  al  collo  della  Maddjlcna,pcnlan- 
do«  che  qucll'iinaginc  non  forte  cosi  forre  , che  tirando  di  buona  forza 
non  venillc  à cadere,  e cominciò  fortemente  à tirare  ; ma  Iddio  non_» 
jicrmelfe  , eh’  vna  tanta  fcclcratczza  hauerte  il  loro  defiato  fine  , perche 
fece  venir  à quel  ribaldo  le  vertigini,  cd  in  maniera  crudeli,  che  li  die- 
de à fuggire , fenza  fapcr  otte  s’andarte , abbandonando  il  laccio.  Ef- 
fendo  eie*  llato  riftrito  al  Vcfcouo,cd  al  popolo  Cattolico , fatta  vna_» 
folcirne  proceffionc,andarono  con  gran  pompa  ^ quella  Croce,  douCj 
ari  iuati,il  Vefeouo  comandò,che  folle  portata  vna  itala , fopra  la  quale 
afeendendo  egli,cauò  il  laccio  dal  collo  à quell  imaginc  con  vniuerlal 
pianto;  c con  fuppiichctioli  preghiere  intcrcertèro  da  Dio  il  perdono 
del  facrilegiojda  quei  federati  commertb  . 
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Come  { Gtujet  Hettùci , entrMtono  in  vn  Monajìero  di  Monache 
dell' Ordine  dei  Padre  San  Fra  ncefcoy  di  Ruremonda^  > 

« del firatiOye  crudeltàyche  fecero  d quejìe  pouere 
ferue  di  Dio,  Càp.  XIV. 

3 j ▼ A|notte  dclli  fei  di  Giut’no.iGcufci  s’accordarono  d'cotrar 

I , in  vnMonaftcro di  Nlonachc bigie, dell’Ordine  del  P.S.  ^Faaft. 
Francefeo, ch’era  nella  Città  diRuremonda,onde  alenata  l’occafione, 
alquanti  gittarono  à terra  la  prima  porta  della  clauuira  con  tanto  flre- 
pitOi  che  tutte  le  Monache  imaginandoH  di  quello,  ch'era  , lì  leuarono 
dall’Orationc , che  foleuano  lare  in  queU’hora  doppo  il  Mattutino , e 
quà,  e là  corredo, nó  fapendo  doue  afficurarfi,pcrch’erano  tutte  fpaué- 
tate , c fuori  di  loro  medefime . Era  dentro  la  prima  porta  vna  corti-  m'm'ì* 
cella  coperta,  dotte  era poi  vn’altra  porta  aliai  forte,  e ben  cullodita  , 
nella  quale  toccando , c gridando.:  Aprite  , aprite  ; ninna  rifpondeua,  **"• 
ma  fì  lentitiano  le  fpaiientofe  voci  andare  al  Cielo,e  pianti  delle  Mona- 
che incredibili  : Vedendo  gli  empii  heretici,  che  neffuna  conipariua_j 
ad  aprir  la  porta , con  alcuni  llromenti  di  ièrroiC  con  l’armi  d haila-» 
la  leuarono  di  pefo,  fuori  de’  gangheri;  ne  potendo  perù  caderc.dlcn- 
do  pontillata  di  dentro fòrtiflìmamente,  anzi  quali  del  tutto  murata-*, 
con  pietre  portarcà  mano , v’accefero  il  fuoco . Mentre  la  porta  arde- 
va,credcnaoli  le  Monache, che  colla  porta  ardelTc  anco  la  Cafa,c  quitti 
tutte  doueflero  morire  nelle  fiamme,  montarono  fopra  le  finellre , c_» 

f;ridattano  mifcricordia,  le  cui  voci  erano  portate  dal  vento  per  tutta_> 
a Città:  ma  tutti  erano  così  occupati  nc’  proprij  negoti;,  ( d^endo 
tutta  la  Città  polla  à fuoco  ,c  fiamma)  che  non  li  poteva  attendere  à MlmM/tni» 
cali  d’altri . Haueuano  anco  quelli  heretici  fortificati  i palli  di  modo , 
che  le  bene  folTe  venuto  l’aiuto  , non  haurebbe  potuto  contraliar  con_, 
quelli,  che  per  guardia  erano  con  molti  archibugi  polli  alla  bocca  di 
tutte  le  ftradc . Non  vedendo  altro  rimedio,  le  fpauentate  Monache  li 
ferrarono  nelle  proprie  celle  al  mcglio,che  poteronojc  fra  quello  men- 
tre, haucndo-il  fuoco  fatto  alTai  potente  llrada , gli  afiàllìni  heretici,an- 
fij  deirhonor  delle  fante  Monache,  entrarono  per  tutte  le  parti,  e come 
leoni  ruggenti  correuano  j>er  tutti  i luoghi  del  Conuento , gridando  : 

Fuori  Monache  : Fuori  Monache.  Sentiuano  le  Vergini  di  Chrillo 
quelle  voci , le  quali  trafigeuano  loro  il  cuore  , e fentiuano  i llrepitf , 
che  per  cala  faceuano  quei  dianoli:  onde  parendo  loro  vedcrfcli  intor- 
no fpalimauano  di  paura;  nc  altro  fapcuano  che  farli  in  tante  angofeie, 
che  pianger,  c chiamar  Nollro  Sie.  Giesù  Chrillo  in  loro  aiuto . 


34  Doppo  che  (Icorli  per  cafa,e  gittata  foflopra  ogni  cofa  ) non_« 
Videro  le  Monache , gittarono  à terra  le  porte  delle  loro  celle  , e quiui 
facendo  à quelle  manfuetc  pecorelle  i maggiori  lirati)  del  Mondo, le_> 
lafciarono  più  morte , che  viiie  .Tutte  le  Monache,  vedendo  ogni  co- 
fa  in  conlulione , li  diedero  à fuggire  verfo  la  |K>rta  ; ma’l  fuoco,  ch’era 
accefo>  vietava  loro  l'vfcita , doue  bifognò , che  AalTcro  à difcrctione 
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di  quei  federati  malfattori,  i quali  doppo  haucr  vfato  ogni  forte  di 
cruddtà  verfo  le  poucrc  fèruc  (il  Dio  > li  diedero  à rubar  ogni  cofa_>  , 
che  poterono  haucre  , mettendo  il  redo  à fuoco,  e fiamma  ; c poi  par- 
Utnàtht^  tirono  ne!  far  del  giorno,  lafciando  ogni  cofa  in  vltima  ruuina  . Doppo 
la  partita  de  gli  herctici,  alcuni  ve  ne  reftarono  nafeofti  nel  Conuento, 
itiGtufi  con  difegno  di  rubare  alcuni  argenti , c'haucuano  ferbati  (peinon_» 
f,»xà  Olili*  veduti  da  gli  altri  ) forto  terra  in  alcuni  buchi , i quali  aljxrtrando 
di  far  l’cfFetto  nel  mezzo  della  notte  , s’erano  nafeodi  in  vna  itanzaiLa 
onde,  venuta  l'hora  del  Mattutino  ,|  fino  che  le  Monache  Ifauano  all - 
oratione  in  coro  , gli  appiattati  vTcirono  fuori  della  danza , per  andar 
appunto  dietro  in  coro  a pigliar  gli  argenti  fotterrari  ; c mentre  quelli 
heretici  facrileghi  caminauano  , furono  Tentiti  dalle  Monache,  le  quali 
dierono  nelle  grida  \ più  potere  . Allo  gridar  delle  Monache,  vfeiro- 
no  i vicini,  e corfero  verfo  il  Conuento , per  foccorrcr  le  Monachcj» 
c fra  tanto  accorti  i ladri  deH'aiuto,che  veniua  contro  di  loro, {dicrono 
1 gambe,  lafciando  gli  argenti  lutto  terra  ; ma  trouati  poi  dalle  Mona^ 
che  furono  dilTottcrrati. 

DeUa  morte  di  fei  Beati  Frati , 'vecifi con  ogni  crudehd  dagli  hereti  ci 
nella  Francia , cioù  Fra  Pietro  Odion,  F.  Giuliano  Guòico  , ^ 

Fra  Giouanni  di  V.tifi a, F. Ridolfo  Giamet,F. Guido 
Tedefeo,  e Frat' Emetico  yitet  . 

Cup.  XV. 

35  jgSscndo  riempiuta,  quali  per  ogni  parte  la  Francia  di  diuerfi 
Vele  Gea<:  herctici , i quali  crudelmente  nllaltarono  diucrd  Conuenti 

P*‘  di  San  Francefeo  , ed  ammazzarono  molti  Frati  ; nel  Cadcllo  chiama- 
Tiffoié'Ff»  Ofan , ammazzarono  il  Beato  F.  Pietro  Odion,  non  Iblamente  Pre- 
To  Fourch.  dicatore , ma  Lettore  in  facra  Teologia , nel  Conuento  di  Calici  Ro- 
dolio , il  quale  effendo  alberato  nel  detto  Caflcllo  d'Ofan  , fù  da  gli 
herctici  feoperto, c con  grantl’iniquid,  e crudcltù  ammazzato],  andan> 
am.  dol’cne  al  Ciclo  colla  palma  del  martirio. 
mttiftt , Conuento  di  Rolli  entrarono  gli  herctici , ed  il  primo, che 

trouarono  dentro  alla  porta  della  claufura  , fù'l  Beato  P.  F.  Giuliana 
F-  Cialtaat  Gubico , Predicatore , e Confcflore  ; e quiui  con  vn  pugnale  lo  pallà- 
Gai$(§xni.  ronoda  bandai  banda, e fubito inginocchiatoli,  dilfciGicsù,  e reltj 
l’anima  al  fuo  Signore. 

Nel  Conuento  detto  Madunij , furono  ammazzati  il  Beato  P.  F. 
Giouanni  di  Lulìa , e‘l  Beato  Padre  F.  Rodolfo  Giamct , Predicato- 
ri  molto  celebri , e dctcllatori  de  gli^  herctici . Eficndo  [laccheggiaro 
F.  GiMUMni  il  Conuento  in  vn  luogo  chiamato  Fulgerio,  quelli  due  PP.s'oppofero 
à gli  herctici, per  riprcdcrli  de’loro  errori;  i>cro  adàltati  có  armi  d’alfa , 
furono padari  vno  da  parte  i parte,  e'I  Padre  Giouanni  vecchio, equa- 
fi  decrepito.,  fu  ferito  sù  la  telfa , d’vn  colpo,  che  fubito  lo  mclio 
morto  i terra. 
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Nel  Conuento  detto  Bcrcorio.il  Venerando  Padre  F.GuidoTe- 
defeot  gii^Guardiano  di  CaflcI  Rodolfbi  era  folito  riprender  gl'here- 
lici,  i quali  vedendo  il  Padre  in  gran  conlideratione  del  popolo,  per  la 
fua  buona  dottrina , e fanta  vira , non  ofauano  ( non  fi  vedendo  il  co- 
modo)fàrIi  dirpiaccrc,ma  l’odiauanoà  morte.Occorfe,  eh’  vn  giorno, 
il  Padre  fii  veduto  ncH'hurto  d’alcuni  hcretici,i  quali  vedendoli  quella 
occafione,  entrarono  per  vna  buca  fatta  nel  muro  , e quiui  con  molte 
ferite  nella  perfona  d’ogni  parte,  l’ammn/zarono . 

Nel  Conuento  di  Colleiti  del  mcdefim’Ordinc  Francefeano,  gli  r.  Emtrif» 
Herctici  fpararono  vn’archibugiata  al  Venerando  P.  F.  Enterico  Vi-  Kit«  »««/•. 
tei , e colto  nella  tefta  mori  fubito  ; onde  loccorfo  da’ Frati , doppo 
morte,  lo  trouarono  colle  ginocchia  à terra,  in  modo  d’orationc;  e fù 
fepellito,  e tenuto  da’Cattolici  in  molta  vencrationc,per  la  fantità  del- 
la Tua  vita,  e per  lo  martirio  foffci  to  per  la  Fede  Cattolica. 

J>i  molti  P<J  dri  , che  patirono  nelt  ìngh'ilterra  gran  perftcutione  per  la^ 

Yede  Cattolica’,  e come  Gionanni  Storco  , Dottore  diuotiffìmo 
della  Religione  Francejcana,ed  Inqui/Hore  della  Regina 
Maria  d'Inghilterra,  doppo  la  morte  di  tei,fù  ap  - 
piccato,  per  la  Conftjjione  della  Fede  Cat~ 
tolica,  Cap.XVl, 


36  TN  quelli  tempf.ringhilterra  era  venuta  i tanta  beflialità,che 
X non  fi  polena  parlar  publicamente  in  dilda  della  Fede  Cat-  ^ 

tolica,  fotto  pena  capitale  ; per  lo  che  ogni  forte  di  Religiofi  , e parti- 
colrfrmente  la  Religione  Francefeana  era  maltrattata , e fiirono  forzati  fm»  Hijhrts. 
miei  pochi  Padri,  cn'crano  rimalli  in  qucll’Jfola  fuggirfene , vedendo, 
cne  l’aitre  Religioni,  il  limile  ficeuano  ; ma  Kiggir  non  volle  il  Signor 
Storco  diuotifiimo  della  Religion  Francefeana,  ed  amicilBmo  di  quei 
Padri,  ma  laido,  e forte  nella  Santa  Fede,  fc  ne  rimafe  in  quel  Regno; 
il  quale  fii  martirizzato  d’acerbo,  e crude!  martirio,  come  qui  appref- 
ibdelcriuerò  ; c quantunque  egli  non  fia  Frate  Francclcano  ,pcr  cITer 
tanto  dinoto  della  Religione  Serafica, l'hò  voluto  porre  come  oenefit- 
torc,e  come  vero  Cattolico,  che  merita  di  lui  elTcrne  tenuta  memoria; 
e ciò  fcruirà  per  vn  vero  fpecchio  di  collanza,ed  efempio  notabile  d’- 
vn  vero,  e Cattolico  Chnlliano. 

37  Era  Gio:Storeo  Dottore  EcccI lenti fiìmo , ncll'vna,  e raltr.a_» 
legge,  huomo  Cattolico,  e dinoto  di  S.Francefco,  e della  Religione.» 
fua,  e Lettor  publico  del  Rè  nell’ Accademia  Onbnicnfe,e  fece  l’vffi- 

cio  di  Cancelliere  apprefib  il  Vefcouo  di  quella  Città  per  molto  tem-  ^ 
po:  Laonde  cfTendo  i«  quel  tempo  perni rbato  tutto’l  Regno  d’Inghil-  ^lu. 
terra,  per  la  feparatione  d’Henrico , c Caterina,  Rè,  e Regina  ; lletto 
fopradisèinpenfarquello,  chefardouelTe,  ò ammogliarli  , òftrfi 
Religiofo  Francefeano,  e dopjx)  fi  rilòlle  d'ammogliarfi , e m'gliò  vna 
Signora  principaliflìma,  detta  Giouanna  Varfea  ; fù  fatto  fubito Go- 
ucnatorc  di  quel  luogo;nel  cui  maneggio  sì  portò  cosi  felkemento, 
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e con  tanta  fodisfattioncdi  tutti , ch’era  fiimato  dc’primi  di  quel  Re- 
cno.Oltrc  il  valore  ncll’armi.  era  così  eloquente  Oratore, che  facendo 
vn’Orationc  nella  morte  d’Henrico  Ré.fottoOdoardo  (uo  fucccnorc, 
efaltò  con  tanta  enfafi  la  Cattolica  Fede,  che  molti  oftefi  nell  animo  lo 
fecero  porre  in  carcere,  nella  quale  vi  ile  ttc  molti  giorni,  e mcfi.Ma^ 
cariatone  finalmente  a’pricghi  di  molti,  fi  parti , ed  andoadhabitarcin 
Fiandra,  viuendo  Tempre  cattolicamente.  Doppo,  al  tempo  della  Rc- 
Cina  Maria,  derelitta  dal  Rè  Odoardo,  ritorno  in  Inghilterra,^  ^ lat- 
to Inquiiitore  dcll'hcrctica  prauiti  , nel  qual  vfficio,efercitandofuan- 
tamente,  cirendo  da  fc  odiolo  à i nemici  di  S.Chida  , venne  ad  acqui- 
fìarfi  molti  contrarili  n’c  maraniglia,  eflendo , che  la  verità  partorifcc 
odio.Moi  ì la  Regina  Maria,dóna  certo  dinota, e reIigioIa,nella  cui  di- 
cnità,  fucctlfe  Llifabctta;  nel  tempo  della  quale,  molti  di  quclli,chft-. 
Llla  Regina  Maria  erano  fiati  galtigati,  difTqro parole  indegne  delln^ 
bontà  della  morta  Regina  Maria,trattandola  da  crudelc.Qucfic  parole 
vditc  dallo  Storeo,  non  le  ne  pflarono  ft ma  rifiiofia,  però  diile,che_» 
non  conofccua,  che  la  Regina  Maria  hauefle  peccato  tn  altro , cnc 
l'nniirl  R ^ano.  Jar^uicedi  Quclta-^ 
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del  Mondo,  con  tanto  danno  vniucrlale  , dalla  $iRcli"ione , della  vi- 
ta,c  della  roba,  come  della  perdita  dd  credito,  e della  Aia  antica  repu- 
tatione . E perche  la  Regina  Elifabetta  non  folo  era  infittata.ma  fraci- 
da,  ed  ammorbata  da  quefia  carogna.lubito  i cultori  di  quella  Sctt^, 
fi  diedero  à credere,  che  le  parole  dello  Storeo  (olTero  dette  fopra  1^ 
Regina,  onero  finfero  di  così  crcdcre.ncr  dar  piu  colore  all  empid  lor 
difegno;  onde  non  ceflàrono  mai  di  calunniarlo,  infino  à tanto,  che  ne 
foflc  meiTo  in  carcere . Doppo  1'  clTcr  fiato  per  alcuni  anni  prigione-., 
nacque  occafione  di  fuggirienc  j onde  fi  parti  fecrctamente , c tornò 
in  Handra,  c fiando  in  Louanio,  douc  hauca  ftiidiato,  c Imo  , viuciia 
con  vn  penfiero,  che  l’.ftliggeua  molto  , il  qual  era  quefto , che  fi  do- 
Icua  d'c'flér  fuggito  dal  Martirio,ch’in  Inghilterra  gli  era  apparecchia- 
to per  U Con^b‘^^^on  della  Fede  Cattolica.Di  modo  , che  viuendo  in_. 

quello  penfiero,  che  lo  difiurbanaalTai  , conofccndo  quanto  in  quel 

Regno  folTero  in  odio  i Frati. particolarmente  di  San  Francefco,wr 
clTer  da  loro  gli  Vgonotti  rocchi  fui  viuo  nelle  loro  prcdicationi , de- 
terminò di  fàrfi  Frate , c d’eleguire  il  penfiero,  che  gii  haueua.quan- 
do  alla  Aia  conlortc  folle  piaciuto  di  farfi  Monaca,  acciochepotelTe 
far  la  penitenza  della  colpa, che  li  pareua,  haucr  commefla  nel  fuggir  U 
Martino. 
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Dtl  Dtfidtùot  c'hantH*  que/ìo  dinoto  huomo  di far  fi  ^rate  Ytanctfcano^ 
e di  patir  il  Martirio  delia  Fede  Cattolica  ; e come  finalmente 
fitrasferi  in  Londra  , oue  riconofcintofù  carcerato 
e non  molto  doppo fatto  morire, 

Cap.  XriL 

38  /continuando  nel  buon  propofiro di  fàrfi  Frate,  quando 
V j haucflc  potuto,  il  dinoto  della  Religione  Francclcana-» 

Giouanni  Storco  , tentò , e procurò  ogni  via  poifibilc  per  conlcguir 
qucHa  Tua  dinota  volontà,  trerhauer  occalionc  non  fblo  di  farne  peni-  FAnfiit,» 
lenza  , ma  di  confeguirne  il  Santo  Martirio  ; ma  fra  quello  mentre  li  ntiu 
venne  occafione  d'andar  fopra  vna  nane  che  (piena  di  mercantic  proi--^"* 
bitc  ) andaua  in  Sclanda; onde,  fpiegate  le  vele  à i venti,  vide  l'Inghil- 
terra ; la  quale  veduta  da  lui,  leuò  le  mani  al  Ciclo  ringratiando  la_« 

Maeftà  di  Dio,  che  le  dcITe  mezzo , c modo  d’adempire  quello , cht_> 
già  tanto  tempo  dclidcrana  Venne  doppo  alcuni  giorni  nella  Città  di 
Londra,  onde  conolciuto,fìi  fiibito  carcerato  nella  Torre  di  Londra;e 
quiui  Itando  con  allegrezza  , diccua  publicamcntc  à chiunque  li  paria-  ^ 
iia,  ch'egli  non  era  loggctto  alla  Regina  Elifabetta,  per  cllcr  ella  herc- 
tica,  ma  bcn’cfTere  vaflallo  , efuddito  del  Ré  C attolico  . Chiamato 
doppo  alcuni  giorni  in  ginditio,  con  molti  altri  Cattolici  d’  Anucrfa_» 
furono  tutti  condennati,comcofllnroridclla  Regia  Maeftà  ,ecomc_> 
confpiratori  centra  la  Regina  . Facilmente  l’haurcbbe  potuto  negarlo 
Storco,  c non  folo  non  volle  farlo,  ma  confeiraiia  liberamente,  che  non 
conofccua  niun  ^àiudicc  in  Inghilterra, cfllndo  fuddito  del  Ré  Catto- 
lico;. Lacaufa  , che  moucua  io  Storco  à dire  , che  non  conofccua.^ 

Giudice  in  Inghilterra,  era  la  fentenza  del  Sommo  Fonti  fìce,publica- 
ta  contra  la  Regina  , che  la  priuaua  d’ogni  poteiià,egiurirdittione  di 
comandare  i onde  niun  magiflrato  ordinato  da  lei  era  validojperò  per 
non  incorrer  nella  (comunica  , ancor  lui  confelTaua  libcramciue,  cho 
non  conolceua  Giudice  giuridico  in  quel  Regno  . Di  modo  , cho 
per  non  hauer  fcnipolo  di  cófcienza,  volle  più  prefto  verfar  il  fangue, 

( come  l'crifsc  alta  moglie,)  e morire,  fé  bene  haueua  l'età  di  fettant’an- 
ni.  che  confeharli  (oggetto  della  Regina  Ulilabetta  . L’  vitimodi 
Maggio,  venuto  il  Cultore  della  prigiona  à trcuarlo,gli  dimandò  fo 
voleua  parlar  con  qualche  Miniltro  delia  loro  Setta,  aitanti , che  mo- 
rilTc,  al  quale  rifpule,  che  non  voleua  commercio  alcuno  con  hcretici, 
ma  che  per  Ina  confolationc  delideraua  vn  Sacerdote  Cattolico  . 

39  Nel  carcere  vicino  à quello  dello  Storco  , v' era  il  Rcligiofo 
Archimandrita  Fenario;  il  quale  |>cr  la  confeifìone  della  Fede  Cartoli- 

ca,  era  tenuto  in  gran  cullodia:  onde  fìi  conceflb,  chc’l  detto  Religio  - t*t9  d* 
fo  vilitaflè  lo  Storco;  i quali  infieme  ritrouandotì,  ed  accarezzatili  iVn  **|*t"/*^** 
l’altro  palTarono  tra  di  loro  molti  ragionamenti  fpirituali,e  doppo  tut-  * '*** 
ta  quella  notte  ftcttcro  vnitamente  in  Oratione, porgendo  calde,  cd  af- 

fet- 
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fettiiofc  preghiere  al  grand’iddio, confortandofì  l’vno,Con  l’altro  à fof- 
ferir  natientcmérc  la  morte  per  la  confeflìone  della  Santa  Fede  di  Gie- 
f"  sii  Cnriflo,  c per  la  S.Chiela  Cattolica,  ed  Apoftolica  Romana.Il  pri- 
Giugno  vennero  i sbirri , ed  aperta  la  carcere  gli  roifero  vna.* 
m»rr«.  grolla  corda  al  collo, c lo  menarono  Inori  verfo  il  luogo  del  fupplicio; 

j|  quale  andana  lietamente  rendendo  infinite  gratie  al  Signore , e pre- 
gandolo con  grand'afletto,  c’hanelTe  pietà  di  quei  miferi , clic  non  fa- 
pcuano  ( acciccati  daH'pmbra  deirhaefia  ) ciò  cheli  facelTcro.  Efor- 
taiia  quelle  genti  à viucr  nell’vnionc  di  S.  Chiefa  , e prcdicaua  coD-« 
tanto  femore,  certificando  quel  po|>olo,  che  quel  brenc  tormento,  che 
p3tiua,gli  dalia  Tcterna  vita.  Condotto  al  tribunale  della  morte,  gli  fù 
acrro  d’vn  Signore  principaliffimo  : Sei  tu  fnddito  della  Regina  d’In- 
cliilterra  ? al  quale  rifpofe,  che  nolla  conofceua  per  ftia  Signora  . Altri 
Kliniflri  de  gli  hcrctici  gli  dicenano  ; Credi  tu  , che  la  Regina  , doppo 
cnftrni  fi*''  liiprcmo  capo  tlcila  Chiefa  d’Inghilterra  ? a’  quali  rilponden- 
CéUfi$€i  i do  difse.Chc  non  era  quiui  per  dirpntarc, perche  fé  bene  dicelfc  di  nò, 
fttrr^idintt  non  per  quello  li  crcdcTcbbono , ma  non  dando  orecchia  à quelli  Mi- 
u/tdt . nillri  di  Satanafso,  voltatoli  al  popoIo,l’efortaua  à viucr  in  quella  fède, 
c’hehbc  da’fuoi  maggiori  già  rnnt’anni,  c credere , che  la  Chielà  , della 
quale  fù’l  primo  Pallore  ^in  Pietro  , c fncccflìiumcnte  i Sommi  Pon- 
tefici era  vna  fola, purgata  col  langnepretioliffimo  diN.S.GicsùChri- 
flotl.aonde  vedendo  quei  manigoldi  l’efficacia  nel  dire  , e la  perfua- 
fionc,  acciò  non  ìntcrucnilTe  qualche  commotionc  , come  di  già  nc_> 
daua  chiaro  indino  il  popolo,  legata  la  fune  alla  forca  , rimolTo  il  car- 
SnrttàjfU.  ro,  dono  liana  in  piedi,  refiò  appiccato  , ed  ancora  viuendo  , fù  melTo 
**•’*"’  interra,  e li  tagliarono  il  membro  virile  , gli  ape  rfero  il  ventre  , eli 
7ift‘  **  cauarono  l’inrcriora  col  cuore  palpitante  , c doppo  apertogli  il  ca  po  1 
Icuaronolcccruella  , ed  in  vn  tauro  tormento  il  dinoto  Gio.  Storeo 
mandando  l’anima  al  Tuo  fattore, finì  quella  caduca  vitaqrer  lo  che  pia- 
mente lì  deue  crcdcre,che  godi  Tetcrna  Beatitudine. 

Martirto  crudel /offerto  dal  B.  T.T eodorìco  Loet  , con  grand ijji ma  CO^ 
ftan:c.at  e fortez^X^a  d'animo  . Qap.  .ZVIII. 

4°  "P 4tì  il  martirio  in  Zutfania  l’anno  1572.  il  B. F.Teodorico 
Loet,  il  miale  per  le  fuc  fante  doti , fu  eletto  Guardiano  d’ 
r.  "ttùtun  Embuia,  nel  guai  vfficio  fi  portò  in  maniera  , che  non  folo  da'  Citta- 
z,Mf  butmt  dini,  ma  dall’i/lcflò  Conte  ai  Moinmefio  era  grandemente  amato;  ap- 
pppjj'Q  jj  Conte  efsendo  falfamentc  da  gli  hcretici  accufato , cd  cflendo 
al  tormento  del  la  cord  a , cfquifitame'ntcfìi  tormentato,  editai  ma- 
niera , che  à pena  gli  membri  erano  infìcme  congiunti , e ciò  Recto  » 
pcrch’ei  negalTe  la  Tanta  Rde;li  quali  tormenti  con  tanta  patienza  tole- 
rò  il  B.P.che  più  non  fi  potrebbe  dire . Finalmente  dojipo  cllergli  Ha- 
ta tagliata  la  tefla  , f(i  fatto  in  quarti , c quegli  apjitfi  alle  mura  cicila-> 
Città,  non  lenza  gian  pianto,  c lamento  ai  tutt’i  Cittadini . Il  martirio 
di  quello  Padre  lo  rendono  certo  il  tefliinonio  di  molte  pcrlonc  degne 
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di  fede,  che  vi  furono  prcicnti  ; i quali  l'Iianno  raccontato  ad  vn  P.  F.  p.c,-, 
Gioiianni, Priore  di  Ncomago  dcU’Ordine  dc’Prcdicatori.Prouincia- 
le  per  Glieldria,  e per  I9  Frilia,  amico  del  detto  P.Teodorico,  ed  han- 
no  fottoferitto,  ed  affermato  per  vera  quefta  hiftoria,pcr  lo  detto  I’.  il  i^u. 
Vicar.P.Hermano  I.ochcn,  Guaidiano  in  quel  tempo  del  Conuento 
Dauerterienfe,  ed  il  Kcu.  Filippo  Bocllio,Vefcouo  della  Citfà.ccnfi- 
nante  con  Zutfaniajconformc  a’quali,con  quella  maggior  breuità,  che 
fia  poffibilc,  qui  feguentemente  narrerò. 

41  f ù fingolar  Predicatore  della  parola  di  Dioinclla  Prouincia  del- 
la Germania  inferiore,  come  nella  Ghcidria, nella  Frifia, nella  Braban  F.ThnMn 
tia,  e neirOlanda  il  B.Tcodorico  I.oct , il  qual  eletto  Guardiano  dell’ 

Embrica,  li  portò  in  quel  carico  così  perfetto  , e fantamentc , che  fìi 
caro  non  folo  a’Fratij  ma  cariffìmo  a'Cittadini , e dal  Conte  di  Mom- 
mefio  molto  amato.  Douendofi  l'anno  1571.  nella  fella  della  Pente- 
colle  celebrar  in  Roma  il  Capitolo  Generale , egli  vi  fìi  mandato  da  i fic»UrV/i' 
Padri,  il  quale  v’andò  in  habito  di  focolare,  e come  di  foldnto.per  po- 
ter  ficuramentc  pafsare  per  le  guarnigioni  dc’foldati  ; ritornando  poi* 

fortò  molti  grani  benedetti  dal  Sommo  Pontcficc,priuilegiati  d’ affai 
ndulgcnze,  per  donarne  ad  huomini  pii,c  femplici.Ritorno  egli  dun- 
que come  prima  il  feguitarel’vfficio  liiodcl  predicare  , riprendendo 
lotiente  i vjtii  di  quclle-genti,  c le  loro  hcrefic  , conuincendogli  allc_» 
volte,  nella  qual  cofaegìi  valorofa mente,  c fecondo  il  luogo,  ed  il  to- 
po, s'^ercitjua;  laonde  perciò  lì  tirò  l’odio  di  molti  contra.i  quali  per 
rilcntirfcnc,  e rendere  ad  vfod'  huomini  iniqui  mal  per  benc,racculà- 
rono  al  Corte,  dicendo  che  l’anno  innanzi  era  flato  à Roma, e dal  An-  j? 
tichrifto  Idolo  (che  così  chiamano  gli  hcrctici  il  Sommo  Pontcfìcc_>) 

B.iuca  ottenuto tant’anni  d’indulgenza , quanti  heretici  egli  potea  con  • 

quallìuogliafortcdi  maleficio  Icuar dal  Mondo , ed  aggrauanano  ca- 
lunnie conargomcptodi  fofpcttionc  , allegando  F habito  diffimulato , 
ch’ci  ncirandar  à Roma  portò,  che  patena  di  qualche  conlideratione  , 
pcichc,.ì  chi  non  sà  l’animo  di  chi  porta  habito  diuerfo  da  quello  del- 
la Religione,  c non  da  Rcligiofo  , ma  da  fecola rc,cntra  in  qualche  fo- 
fjxtto,  t qualche  pcnlìcro  più  toflo  di  creder  male,  che  bene  ; c tanto 
maggiormente  precipita  colui  in  quella  crcdulitii, quanto  egli  è più  in- 
clinato ad  cflcrc  di  prima  imprefllonc,  come  fìi’l  Conte  , c fcco  infìc- 
mc  tutta  la  fua  corte , il  qual  s’accrc-bbc  di  maggior  credenza,  dando- 
gli d creder  i delatori,  ch’egli  allora  foffe  venuto  d Zutfània  per  auuc- 
ìcnarc  turri,i  pozzi , c tutte* le  fontane  di  q^ucl  luogo  , c per  vccidcr  lui' 
con  vn’archibugktto,  perlìiadcndolo  d volerlo  far  prendere  , c con  af- 
pri  tormenti  elàminarlo;  nc  vi  volfcro  più  prieghi,  ne  pcrfuafioni,ac- 
ciochc  folle  carcerato,  perche  toflo  fu  prclo,  legato,  c dato  nelle  mani  e f*m  fri. 
del  Gouernatorc , il  quareffendo  di  Setta  hcrctica , iniìcme  con  molt’‘4««- 
altri  della  forte  fua,  liccuc  non  fenza  piacere  qucfto  buon  Padre,  ed 
allegrezza  ancora,  poiché  li  veniua  dato  per  nemico,  c tiaditorc  della 
patria,  perche  fotto  que fti  titoli , lì  potcua  allargar  nc’  tormenti  à voler 
fuo,fcnza  tema,  che  li  folTe  rimprouerato, ch’egli  haueflè  eccelso  i ter- 
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4i  Fece  egli  dunque  primicramcnrc  apparecchiar  padelle  info- 
cate, e con  quelle  à poco,  ì poco  flirono  abbruciate  le  piante  de'piedi 
aIRcii.Padrcjedoppo  haucndolo  tutto  fatto  fpogliar  nudo,fècelo  inal- 
zar alla  tortura,  e orandolo  molto , fecero  che  le  membra  fi  fcioglief- 
fcro  fra  di  loro  ; e quella  forte  di  tortura  diuerfa  da  quella , c'hoggidt 
s’vlii  in  Ttalia,pcrchc  dificndono  il  corpo  nudo  Ibpra  vna  tauola.c  rac- 
comandano le  mani  ad  vn  ferro  fopra’.  capo  , che  non  e più  alto  però 
di  quello,  ehc'l  patientefia  fopra  la  tauola,doppo  legategli  i piedi  con 
argani,  e caruuolc  tirano  la  fune,  in  maniera  , che  i membri  tutti  li  (è- 
parano  l’vno  dall’altro.Quelfa  crudeltà  pochi  anni  fono,  fu  introdotta 
d'alcuni  in  Italia, fpinti  à ciò  fare  dal  Diauolo,inucntore,  e padre  delle 
crudeltà,  e dell’iniquità,  ma  vfauafi  diuerfamenre  , benché  poco  tem- 
po durallc.  Furono  dunque  da’crudcli  minillridilfotute  le  giunture  de’ 
membri  del  H.Padrc,  e con  faccllc  ardenti  gli  abbmeiarono  i fianchi , 
doppo  nelle  ferite  vt  fu  gittato  lardo  bolicntcuicciochc  nó  folo  rclbf- 
fcro  della  carne  nude  le  colle,  ma  le  vifccrc  ancora  , e contra  lui  final- 
mente viàrono  tanta  crudeltà,  e tirannide, quanta  feppe  mai  trutiare.» 
la  maledetta,  e diabolica  loro  mente,  ed  clTendoegli  già  tutto  diuenu- 
to  inutile,  e non  vi  cflcmlo  quali  mcinbro,che  Kifrc  all’altro  attaccato, 
fu  contra  quello  data  la  fentenza  della  morte,  la  qual  egli  riceuc  cnn_, 
molta  patienza,feguitando  le  vclligic del  fuo  Re  Chrilto,il  quale Sicut 
cuti  ad  occifionem  d'»i?r>r,giamai  aprì  bocca.Lc  quali  cofe  eiicndo  co- 
sì, vorremo  noi  forfè  feguir  il  parere  di  coloro  , che  confederati  colla 
morte,  e polla  ogni  loro  fperanza  nelle  bugie  gridauano,  che  l’huomo 
Tanto  doueua  [>agar  le  pene  delle  cpicrelc  impoilegli,  haucdole  confcr- 
matc(lì  come  aflcriuano)  ne'tormetifma  chi  accuk  rà  l'eletto  di  Dio, al 
quale  daDioè  Rato  cócello  nó  folo,chc  in  lui  creda, ma  àco,chc  per  lui 
patifca.Quel  Dio,che  diede  forza  à Filippo  primo  di  vincer  có  mara- 
uiglia  vna  gran  guerra, abbandonerà  li  uioi  Icruine'tormétR’^cll'ld- 
dio.chc  dicc,cd  il  cui  dire  e fare,C««»  ìpfo  fum  in  trièuUtionet  trìpiam 
tnm,  éf  glotifiiabì  tum  ? Io  fono  con  elfo  lui  nelle  rrib.ilationi,e  ne  lo 
cauerò,e  lo  glorificarò  ? Forfè  non  farà  vero  quello,  che  dice  lo  Spiri- 
to Santo,  Sapitnùam  non  ’vincìt  malitia  ?la  malicia  non  vince  la  fapié- 
za?0  pie  orecchie  nó  accófentitc  d’vdir  vna  tanta  b,.llcmmia,io  perrac 
confcllò ingenuamente,  che  quello  Martire  è fiato  più  gloriofo,  e più 
fimileà  Dìo  d’ogni  altro,  ini|>ercioche  li  Caluiniirt, hanno  hauuto ar- 
dire di  dir  tal  bcllemmia  in  lui  ; diccuano  quei  perfidi , che  Chrillo 
haueua  mancato  nel  pitire,  ò impictà  da  non  eiTcr  tolcrata  d’ orecchie 
hu mane. Ma  argométano  di  quello  P.e  dicono  che  métre  có  torméti  l’ 
efaminauano  nó  rif|X)ft  àcola,che  li  filile  dertahaucirc  aficrmatu.  gche 
chi  tace  cófi.  rma,ò  fcelerato  argomèto,inicuia  presti  rione,  td  ingiulla 
cóclulìonc,douendo  la  vera, e non  finta  coiudfionc  farlo  reo.  non  vna 
prefu nta,  e ch’ancora  non  li  prcfumc, perche  la  negatiua  fi  prona  Icm- 
pre  per  la  taciturnità  dcirintcrrogato,  qualhor  quello  di  che  s'interro- 
ga ridonda  in  danno  dcll’interrogato;  n)a  le  tornalTe  in  fuo  prò, fi  pre- 
lumcrcbbe  ben  coolenciroaMa  perche  non  dicono  il  Umile  di  Chrillo, 
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n qual  prefo.  fd  intcrrogaro  dicrna;  S/  ’voiir  dixere  ncn  ctednit  fi xn- 
tem,  (fr  interrrogMMero  Vox,  non  refbondeiitit  mihi.  Se  io  ve  Ic  di  1 òiiioil 
perciò  me  lo  ciedcrctc(  diceuail  ngliuolo  delTaltifliaioO  e s’io  inrer- 
roghtróvoi,  ncperqucllo  mi  rif|>ondcretc?  bifbgna  onninamente»» 
concludere  quello  martire  eller  ftato  innocente. 

45  1.3  grandezza  dc'tormenti,  c cruciati,  ò che  renda  flupore  alla 

mente,»  nòVc  per  Tacerbità  delle  pene  dell’  animo  hi  patito  qualche.» 
mancamento , adunque  hi  confcliato  Chrifto  Signor  noftro  non  par- 
lando, ma  morendo , ma  fc  la  fortezza  del  corpo,  hi  aiutata  l’infermi- 
ti  dell’animo,  c non  hi  patito  col  fpirito , queffo  lo  rende  più  ilhilfrc, 
il  quale  vinta  la  paura  del  fecolo,e  Ibrezzate  le  pene  del  cor|>o,comin- 
ciaua  con  ferma  i'pcranza  |Kr  via  della  motte  i pofTedere  la  vita  eterna. 
Incrudelendoli  li  carnefici  verfo  lui,  elfo  nel  cuor  Tuo  diccua-.Ftìam-^ 
fi  occtdtrit  me  fptraio  in  ew  w,  pone  me  ipxta  te  ■,  ér  CHÌufy  'it  manne  pu-* 
gnet  cantra  me.in  cario  tefìix  meux,ér  confeiux  mtux  in  excelfix  : pofì  te- 
neirax /pero  Imcem  So/ix  infiitiic,  qure  modo  catnix  mortalix  nuèe ptrepe^ 
dita.,  mex  vinificf  htcixgratifitmnm  exiieiitfiilgorem, cioè, AncoTKhc 
m’ammazza  (le  io  Tempre  fperaiò  in  lui, ponimi  al  tuo  dirimpctto,c  |>oi 
cucrregpi  meco  chi  li  lia,  ch’io’nol  liimo . lo  liò'l  mio  tcHimonio  in_» 
Cielo,cd  il  mio  cortifpondentc  negli  eccelli;  lpero,d6ppo  le  tenebre, 
Li  luce  del  Sole  di  Giullitia,la  quale  ancoraché  bora  (ì)  impedita  dal- 
la nuuola  di  quella  carne  mortalc,da  qui  i poco  rcnderi  vn  gratilfìmo 
fpicndorc della  viua  luce.Obcatilfimo  Martire , qual  lingua  potrà  cl- 
primere  quell'allegrczze,  che  ti  furono  date  dal  Signo'’  Dio  tuo,  acciò 
guflaffi  quanto  è ^iic  il  Signore  i chi  lo  roflicne,c  quanto  fèdclc  nel- 
le Tue  opere,  non  cercando  di  tentar  quello,  che  non  può,  ma  compa- 
rendo in  campo  cótro  la  tentatione,  il  che  ci  conceda  di  Tperimentarc 
quello,  ch’è  benedetto  ne’lècolidc’fecoli. 

Egli  pofeia  fecondo  la  fentenza  fu  decapitato , dopjro  diuifu  in_, 
parti,  c quelle  attaccarono  alle  mura  della  Città,  non  lènza  gemiti , e_» 
pianti  de’fcdcU  ,c  dc’Uiuoti  Cittadini. 

Del  P.lr.GioiPatrùio,  e dzm  cafo  marattiglio/b,  occor/o  nella  Prànìncia 
di  S.  Giufeppe  . Cap,  XIX. 

44  /^lacc fcpolto  nel  Conuento di  Lcuanio,  della  Prouincia_» 
Xj  della  Germania  inferiore,  il  Padre  F.  Gio:  Patritiodi 
nation  Scoto,il  qual  ciTendo  Minidro della  Prouincia  di  Scotia,c  con- 
fcflbredel  Scremlfìmo  Giacomo  Viceré  di  Scoria  per  molti  anni , ed 
clfendodagli  heretici  inlìemc  con  altri  quaranta  Frati,  mandato  fuori 
del  Regno  bandito,  venne  in  Ixnianio,  douc  in  fanta  vecchiezza  refe»» 
l’anima  al  Tuo  Creatore  l’anno  157Z. 

Nella  Prouincia  di  S.Giu Teppe, nel  Conuento  di  S.  Francefeo  d’- 
Alacios,  occorfe  vn  cafo  degno  d'ammiraiionc,  cd  é quello;  che  fubi- 
to,  che  fù  fornito  di  fabricare  quello  Coniiento,vn  figliuolo  vnico  del 
pcritilfimo  Medico  AU  gio, calcò  in  vna  graue  infermità,  ctale,che  lo 
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conduni'  à morte  i cd  h.nicndo  grandiffimi  , c pre(hinti(Hmi  rimedi/ 
adoperato,  nè  vedendo  alcun  fegno  di  fanitù  i t'anHofo  Padre  andò  i 
quello  Coniicnto,  e pregò  li  Padri  di  elio  , che  facclTero  Orationc  per 
la  raniti  del  fiio  figliuolo  i facendo  voto  » che  fe’l  fuo  figliuolo 
rcHaua  libero  , tutto ’l  tempo  di  fua  vita  , volcua  difpcnl'ar  in_» 
medicar  li  Padri  di  qiijfto  Conuento  , e ciò  per  amor  di  Dio  , 
e per  cariti  . Modi  quei  dinoti  Padri  dalle  preghiere  del  feon- 
folato  Malico,  fecero  arfertuore  Orationi  à Dio  , perla  rdlitutionc_> 
della  fanit.1  del  figlinolo  inferma,  ed(  ò cofa  maraui<>lio(à  ) quello, c’- 
hanea  lafciato  quali  morto,  e che  rcndeua  lo  fpiritoà chi  l'hauea  crea- 
to, nel  Aio  ritorno  à cala  lo  ritrouò  fano;  e del  tutto  libero;  per  lo  che 
quello,  ch'vna  volta  hauca  rcligiofamentc  promelfo  , diligenicmenre 
ogni  volta , eh'  occoreua  con  ogni  sforzo  , cd  affetto  ccrcaua  d' offer- 
uarc . 1 

\ita  del  W entrando  F.P»r/ro  dì  Gant,  o da  Gandauo  , buomo 
xelaniijjimo  deUafalute  ds gl  Indiani . 

Qap.XX. 

ij5  T L B.F.Pictro  da  Gandauo  , nacque  ncllaGìtià  di  Gant , il 
quale  per  fchiuar  le  dclitic,  ed  i piaceri  della  mondana  vira 
col  mezzo,  oclic  quali  , foucntc  il  Dianolo,  Inule  trauerfar  gli  huom|- 
Vef*,cóz  nel  principio  della  loro  gioiientù,  e fcco  tirarli  nell'eterno  precipi- 
p'j?  t'o*  fi  lottopofe  al  lòaue  giogo  del  Signore, riceuendò  l'habito  del  glo- 

F .Fittr,  iofo  p.S.  I rancefco , nel  quale  quantunque  folle  degno  del  Sacerdo- 
ciuutUi  volle  nondimeno  per  la  tanta  fua  humiltà , Aarlciic  fempre  Laico  ^ 
dou’egli  dimoAiò  clfcr  huomo  molto  collante , e di  firma  bontà  nella 
Religione  C'Iirifliana . Egli  fentcndo  raccontare  dc’pacfi  nouamcntc 
trouati  nell'  Indie,  da  Fernando  Cortclc,  dell*  infinita  moltitudine  de- 
gli huomini,  eh’ adorauano  gl’ Idoli , da  buon  Ipirito  commoflb,  fi 
dirpofe  voleiin  quelle  parti5darc,pcr  clcrcitar  bene  l’opera, eia  Aia  vo- 
s«  ■>  catione  nella  vigna  del  Signore, cd  infieme  con  F.GiouanniTccho  Aio 
mtii'Mi*.  Guardiano, e F.Gio.  Aora, amenduc  Sacerdoti,  fé  ne  pafsò  in  quello 
bande . Egli  era  di  maruiigliofo  ingegno,  e facilifflmo  ad  apprender 
qualunque  buon’arte  , cd  vtfiv.io  ciuilc,  e Chriftiano,Ia  qual  cofa  par- 
uccflèr'fattada  Dio  in  quella  prima  conuerfionc  di  quelle  gcmi,cnc_> 
veramente  haiieano  bilogno  grande  dell’aiuto  Aio  ; acciù,.bc  fodero 
uftfiisi'  ammaeffrati  non  lòlo  nelle  cofe  fpirituali,  ma  nell  humanc  , cncllo 
fiujii  ancora  . Egli  primiero  di  tutti  cominciò  iui  ad  infegnaro 
t,  virti . leggere  , di  fa  iìierc  , di  cantare  , e Aionare,  con  ffromenti  muli- 
cali,  e finalmente  fu  egli  il  primo,  che  iniègnò  la  Dottrina  Chri- 

ftiana.  _ , , ' j . r 

46  Infcgnò  ad  alcuni  figliuoli  de’  nobili  del  paelo  » 
prima,  clic  veniffero  i dodcci  Kcligiofi,  in  1 czuico,  e tfoppo  m 
Mclfico  , douc  dette  quali  tutto’l  tempo  di  fua  vita,  ecccno  al- 
cuni pochi  dì, che  fu  in  'f  Jaxcalà  ; egli  fu  autore, clfinMcflico 
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all’hufnil,epiccio!aChicfàdi  San  Franccfco  (ì  fabrfcafTel’illuflrOi 
rontuofa,ctàcocclcbrauCappella di S.GinfcpiJc.ncllatjiiale i di fcliitii  cZ.ft.'t*' 
s'ad^naiiano  gli  habitarnri  pervdirc  ladiuina  parola, ed  i diuini  vffici),  ctfftiì,  ,t 
cd  ad  a|»|)rédcrc  la  dottrina  della  fede. Fece  fabricar  vna  fcunia  per  li  fa  A"**»* 
ciulliicd  apprcflo,alain'iltrc  caCcidoirimparallcTO  gl’Indianià  dipinge- 
re,e douc  li  dipingcuano  l’imagiui  dc'Sanci,  ch’vfauano  in  quel  pacfcj.  i 

Fece  ancora  impàrare  ad  altri  lartcdcl  mnratare,  del  iauorar  legnami, 
del  fàbro,  del  fartotc  , ed  altre  fimili  arti . Hauena  prefTo  [alla  fctiola_»  J'/'* 
la  fua  cella,  nella  qtiale  comluccndolì  il  giorno , atccndetia  airorationl,  vt$hfj:.Tn. 
alle  lettioni , ed  altri  rpirituali  eferciti;,  cd  alle  volto,  andana  d vedere, 
ciò  che  faccnano'gli  fcolari  - rcnciia  particolarciira.cli’i  fanciulli  fof- 
fero  follccitainentc , e con  molta  diligenza  crercitati , c cho  fi  congre-  * 

gallerò  i giorni  della  Domcnica,c delle  Felle , ad  vdir  le  MeiTo , c It-/ 
predicationi . làfaminana , cd  ammacllraua  quelli , ch’erano  por  con- 
tracr  matrimonio  , c quelli  , che  doppo  la  confèUiotic  , erano  per  ri  - ' 
cenere  il  Sacrofanto  Corpo  del  Sigtiore . Prcdicaua  , ogni  volta  , clic  D»triZ,  u 
non  v’era  Sacerdote  , che  perito  IblFc  dclla/aiiclla  Indiana,  la  qnal  egli  «** 
fapeua  marauigliolaincnte,  quantunque  haucflò  la  lingua  impediti-» 
così , eh  a pena  rintcndcrscro  i Frati  -,  ma  l’IuJiani  lo’ntendcuano  co- 
me s’vno  di  loro  fòlle  llato . Cgli  Icrilìc  larga  , c copiofamaatc  nclKu» 
loro  lingua  la  Dottrina  Chrilliana,chc  llampita  fe  ne  vi  attorno. 

47  Ordinò  parimente  le  compagnie  di  diuotione.ch’ogidì  fono  ap- 
prcllo  quelle  gencijaccrcbbc  Tempre  il  culto  diiiino  infinò  d i Cantori, 
e minilfri , c quanto  d gli  ornamenti,  e vdlimenti  lacri  , nella  già  detta 
Cappella  di  San  Giufeppe,  c quanto  ancora  alle  croci,  ed  aVandelieri , 
ed  altre  coTe  fimili , eh’  in  proeelfione  j>ortar  li  Ibgliono  ; in  maniera  , 
che  non  tra  in  ninna  Città  di  tutto  l’viuiicrfo  Mondo  . che  fi  porcili-» 
trouare , cosi  gran  numero  di  quelle  cofe , come  in  quel  luogo.  Editi-  t'.cTmlìrf* 
cò  molte  Chieìc,  cosi  nella  Città  di  Melfico , coftic  altrouc:  Confumò  ** 

egli  in  quelle  cole  cii)qiiàt'anni,cirendo  in  quel  luogo  venuto  giouane, 
ed  inlegnò  molte cofedi  gran  bontà,  c di  libertà  Apo'lolica.non  vfin- 
do  maggior  diligenza  in  altro , ixi  s'alfaticandp  più,  che  ncH'bonnr  di 
Dio  ,c  nella  lalutc deiranime  ;ondc  auucnnc,clì  egli  acqiiillò  nrolto  SH.wsitrt, 
anime  al  Signore.  Egli  fu  caro  à tutti,  c talmente,  clic  conftifanJo 
molti  altri  Sacerdoti  cl'Indiani , c predicando  loro , nvilti  amauano  F. 

Pietro , quantunque  Laico , fopra  gli  altri , come  padre  loro  , c da  lui 
pcndeiu  tiitto'l  goucrno  di  Mclfìco,  c della  vicina  regione  ; La  onde.» 
folcila  dire  rArciiiefcouodi  quella  Città  . ch’era  in  quel  tempo  Frat’- 
Alfònfo  di  Montuiar,  dcirOrJinc  dc'Prcdicatori.Fo  non  fon,)  Arciuc- 
feouo  di  Mellico , ma  si  F.  Pietro  di  Gant , I.aico  di  San  Franccfco . 

E veramente  fc  quello  buon  Frate  hauclfe  voluto  riccuerc  gli  ordini 
facri,  farebbe  egli  flato  l'Arciuefcouo  ; perche  Carlo  evinto , che  fu  ^I,,*^"****' 
natiuo  di  quella  Città , della  quale  era  altrcfi  F.  Pietro , cd  haucim_» 
molto  bene  notitia  della  fua  bontà,  rbauciia  già  tnuitaco  à quel  carico, 
ed  à quella  dignità  . Quello  buon  fcruodi  Chrilloamòcon  fingolar 
bcncuolenza  gl'indiani , e non  mancò  in  cofa  alcuna  bilbgnofa  per  li 
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lojo  nmmacfìramcnti . rqlifcriflc  molte  Icrtcrcà  iKeligio(ìFùmn« 
phi , cfopra  il  tutto  à quelli , co’ quali  era  vinato,  efbrtandogli  icon- 
nuoiia  Spagna  , |kt  coltiuarc  la  vigna  di  Dio.  Non  era  egli 
m"  Irtùi*  meno  aniatoda  gl’indiani , ch'ci  amaflè  loro  , e rpccialmcntc da’Mcf- 
ficani  , come  li  conobbe  nel  Ilio  ritorno  di  Tlaarcala,  perche  nella  gran 
palude  di  Tczciici,  meflà  in  ordinanza  in  forma  di  battaglia  vn’arnuta' 
di  nani , gli  andarono  con  crandeallegi  czza  incontro’. 

48  Vn’Indiana  di  Menico,  folcua  ogn'anno,  j>cr  fua  diuotfono  » 
dare  i vedimenti  à cinque  Religiofì , ed  vna  volta  andò  à trouar  Fra.» 
Melcbiore  da  Beneuento  jch’ail’hora  haueua  la  cura  di  San  Giufeppe, 
e gli  dilTe , clic  volcua  darli  quei  vedimenti , e recitandogli  i nomi  de* 
Rcligiolì , vi  nominò  tra  loro,  quello  buon  Padre , i cui  quel  Frate.» 
dille  , ch'egli  era  morto  : ed  ella  all’hora,c  con  gran  Ipirito  rifpol'c  ; io 
l’oftcro  à F.  Pietro , tu  fanne  parte  à chi  ti  pare . J2gli|s'aflaticu  molto 
nella  fama  Vigna  di  Dio  , e particolarmente  nc'fuoì  principij,rompen- 
JFi  tumUèf.  Jo  molt’ldoli , e ruuinando  i tempi)  loro . Fabricò  in  vita  tua , ed  in.* 
diuerlì  luoghi  più  di  cento  Chiefe,  nellequali  s'inuoca  il  nome  di  Dio 
vero;  Souente  m tentato  dal  Demonio,  accioche  iafeiato  qucirvfBcio* 
fe  ne  ritornalTe  nella  fua  patria  , ma  con  l’aiuto  di  Chrilto , com’egli 
confèfso  in  vna  fua  lettera  fcritta  à i Padri  di  Fiandra, rcllò  libcrato.l  ù 
egli  huomo  d’ammirabile  hiimilt^,  come  lì  vide,  non  volendo  accettar 
il  Sneerdotio , hauendo  di  poterlo  fare  tre  autorità  , fenza  hauerle  mai 
ricercate  , nè  procurate  ; l’vna  da  Paolo  III.  Pontefice  Maflimo;  l’altra 
dal  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma,  fotto  il  Minifleriato  del 
Generale  I .Vincenzo  Luncllo  ; la  terza  d’vn  Nuntio  Apoflolico , che 
fi  trouaua  in  Corte  preflb  Cario  V.e  perauucntura  procurate  da  quel- 
lo,che  gli  haueua  voluto  dare  l’Arciuefcouato,di  che  fopra  dicemmo: 
ma  egli  volle  feruir  fempre  in  quella  humil  vocatione  , colla  quale  ha- 
ueua prefo  rhabito  • .Mancò  quello  benedetto  Padre  l’anno  i573.del- 
Utri  uti  la  cui  partenza  n’hebbcro  nitti  dolor  grado, c vennero  alle  lue  efequie  , 

I molti  in  habito  da  duolodi  fecero  in  vniuerfale  l’elcquieda  ciafeuna.»  ^ 
*v»i-  Compagnia  priuatamentc , ed  in  ciafeheduna  habitatione  celcbrarófi  i " 
mtrftimtmi,  fuoi  fiinetali  j c furoiio  tantc,c  così  grandi  l’offèrte  per  quella  fatte,  che 
4»tuf^kn».  jj  qydij  rendita  fi  compì  di  finire  il  Conuento  di  Mcffico  . Doman- 
darono à i Prelati  deU’Ordine  gli  habiratori  del  luogo  , chc’l  Aio  cor- 
po fbflc  fepolto  nella  Cappella  di  S.  Gitifep|>e,  vicino  di  Mcffico , ed 
cflendo  loro  ciò  concello , lo  tengono  in  grandiffima  vcncratione  ; e la 
m.httvtM-  effigi®  dipinta  in  tauolc  ; come  dipìnta  fu  ancora , e fi  troua  in.» 

riìabitationi  di  qualche  nome , quella  de’jdodcci  primi  fondatori 
della  Prouincia  del  Sant’Euangelo,  nella  cui  Prouincia , viflc , fanta- 
mentc  morì,  e fepolto  giace  il  P.  F.'Pictro  di  Gant,  ò di  Gandauo,co- 
me  detto  habbiamo . « 
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Il» 


Méirtirio  Jet  Btéto  frM  F r»nctfco  MetthecsM , fritto  per  Im 
ccnftJJioHt  dell*  Csttolica  Fede  , V per  la  predica- 
tìone  della  'Verità  Chrifìiana  ‘ 

Cap.  2X1. 

49  III  primo  tempo , che  le  Città  d'Olanda,  c di  Zclandiaiì 

ribellarono  alla  Keligione  Cattolica,  ed  Apoftolica  Ro-  Gózi 
mana.cd  al  Kc  Cattolico  loro  Signore,  il  Beato  F.  Francefeo  Mecrbe- 
cano,  che  fi  trouaua  all'hora  in  luogo  ficuro,c  fìjori  di  quei  pericoli,  c 
di  quei  tumulti , temendo , eh’  i Frati  del  Conuento  di  Dodraco,  pri  - f.  frétcìft» 
ma  Città  d'OIandi,  c fbrtiffima , la  quale  in  guifa  d’ifola  é attorniata  UttrUcM». 
dall'acque  dolci,  di  cui  egli  era  fiato  qualche  tempo  Guardiano,e  con 
frutto  molto  grande , ò dalla  paura  , ò dalla  fperanza  fcherniti , non.j 
commetteflero qualche  cofa  indegna  della  Tua  vocatione,  mofirandofi 

fu  heretici  molto  fiiribondi,  e maffime  contra  i Frati  deH’Ordine  di 
an  Francefeo , quantunque  lo  fpirito  gli  diccfic,come  già  à Paolo  A- 
pofiolo,  che  fiandone  à Dodraco,  erano  certi  d’cITcrc  in  pericolo  di 
catene,  di  prigione,  e di  morte  Fanguinofa,  nondimeno, non  riputando 
l'anima  fua  più  pretiofà  di  fé  fiefib,  come  veramente  d’ A[)ofiolico  fpi- 
rifo  pieno,  jier  amore  della  facra  vbbidienza , ed  infieme  de’  Frati  có- 
meffì  alla  uia  cura , con  animo  intrepido  fe  oc  pal'rò  al  fuo  Conucn-. 
to;  cd  à gl'inimici,  a’ quali  tra  venuto  in  grand’odio  , perche  molto  ^r./w» 
liberamente  prcdicaua  la  verità  della  fede  cattolica  , tatto  animofo 
dalla  fìirtezza  dello  Fpirito , con  petto  inuittofi  dimofirù,  e diedcj 
ì vedere  ; da’  quali  da  crudcl  rabbia  pieni  , poco  doppo  fu  prefo  , ed 
in  molte  maniere  oltraggiato,  fu  pofio  prigione  , non  opponendogli 
altro,  fc  non  che  nelle  Fuc  prediche  li  chiamaua  Vuaterrament  iiì_t 
ragionar  Tedefeo , conquefio  nome  ingiuriando  gli  Anabatrifii , de’ 
quali  gran  copia  fé  ne  trouaua  in  quella  Città,  ed  in  molt’altrc  Ter- 
re . cVillc  dell’Olanda , c della  Zelandia  , fàccndofi  con  quefio  no- 
me befi:  di  loro  , e riprendendo  l'auaritia  de*  Minifiri  di  quella  letta  , 
i quali  in  vna  v'iiuerral  congreg.uione  haueuano  decretato  , chenef- 
funopotefièeirerriceu'ito  nel  foro  coni'ortio , le  prima  non  hauea^ 
pagati  lei  .'cudi  ai  VIinifiro  , i quali  sborl'ati  fc  n'entraua  poi  nelle  loro 
linagoghc , ò con.ienticole  de'in.iligni,  e per  ciafeun  feudo  li  veniua_» 
con  vna  mano  fpruz/.ata  addoflo  l’acqua  fredda , colla  quale  non  tan- 
to fi  battez/auano,  mi  abiurauano , e malediceuano  il  vcrifiìmo  battc- 
fimo  diChrifio,  che  già  haueuano  riccuuto  nel  grembo  della  Chic- 
fa;  nc' potendo  il  pio  Padre  fopportare  l'intollerabile , ed  empio  in- 
ganno di  qucilc  genti,  Icchiamaua  venditrici  d’acqua,  perche  ven- 
dellcro  troppo  cara  la  lor  acqui  molto  vile,  la  quale  impietì , acc  io- 
chc  manifirtafufse  ài  pifi  Icmplici , edà  quelli,  che  non  erano  an- 
cora fedotti , quando  li  veniiia  nelle  fue  prediche  occafionc  di  trattar 
di  quella  fetta  , non  con  altro  nome,  che  con  quello  finto  da  lui  li 
chiamaiia,  cioè  Vuatcrramens  ,^d  inficine  li  riprendeua  , ne  potcn-  • 

do  ~ ^ 
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do  qiicPa  Tua  Città  , quegli  improbi  foflcncrc  , s’incrudc'trnno  cen- 
tra lui  affai  più  di  quello  , che  fecero  contra  alcun’altro  , ii  quaJ<_,  , 
doppo  molte  fatiche , ed  eflcr  fiato  ventitré  mefi  prigione tra'l  fetore  , 
e pieno  di  fcabbia , conofetndo  * ch’ei  non  potctia  più  lungaracntcj 
viuere , canata  vna  groffa  quantità  di  denari  da’  fedeli , lo  liberarono, 
permettendoli;  ch'ei  ritoinaficà  i fuoi  , e così  infermo , emaldif- 
poffo  , fìi  condotto  al  Conuentodi  I.ouanio  , douenon  poten- 
do con  rimedio  alcun  humano  dfer  curato , à pena  potè 
viuere  vna  fettimana;  morìqucffoCaualier  di  Chri- 
ilo  nel  fiore  della  Tua  età,  trouandolì  haucrc 
poco  più  di  quarant'anni  ;c  fù  fe[)ol- 
to  in  qucll'iffciro  luogo . 


IL  FINE  DEL  SESTO  LIBRO. 
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